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AVVERTIMENTO. 


Il  presente  volume  è  destinato  a  raccogliere  i  documenti  della  vita  di  Galileo, 
a  partire  dalla  scritta  matrimoniale  dei  genitori  di  lui  fino  all'atto  della  sua 
morte,  anzi  fino  all'  inventario  dell'  eredità  :  e  se  iniziando  col  volume  X  la  pub- 
blicazione del  Carteggio  potevamo  scrivere  che  la^ostra  Edizione  doveva  con- 
siderarsi, anche  in  quella  parte,  non  come  riproduzione  o  compimento  delie 
antecedenti,  ma  come  opera  nuova'",  possiamo  ripetere  ciò  con  eguale  e  maggior 
diritto  ora,  poiché  fin  adesso  nulla  s'  è  avuto  mai  che  corrisponda  al  concetto 
di  questo  che  possiamo  veramente  chiamarejSodice  Galileiano;  senza  dire  che 
molti  dei  documenti  che  qui  si  pubblicano,  veggono  per  la  prima  volta  la  luce, 
sebbene,  perchè  tutto  il  volume,  se  non  inedito,  è  nuovo,  non  li  abbiamo  contrad- 
distinti (come  è  stato  fatto  nel  Carteggio)  da  c[ueìli  die  già  si  leggevano  in  sin- 
gole monografie. 

Ai  Documenti  abbiamo  creduto  opportuno  premettere,  per  la  più  pronta  e 
chiara  intelligenza  di  alcuni  di  essi  e  del  Carteggio,  un  Albero  genealogico,  che, 
conforme  alio  scopo  a  cui  deve  soprattutto  servire,  limitammo,  per  quel  che 
concerne  l'età,  anteriore  a  Galileo,  agli  ascendenti  diretti  di  lui  e  agli  ascendenti 
diretti  dei  Galilei  residenti  a  Lione,  coi  quali  egli  fu  in  corrispondenza,  fino  a 
Giovanni,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  che  è  il  più  antico  della 
famiglia  di  cui  abbiamo  trovato  testimonianze  storicamente  sicure  ;  e  tralasciammo 
cosi  gli  antenati  di  Giovanni,  come  i  collaterah  dei  due  rami  da  noi  seguiti. 
Avremmo  voluto  invece  registrare,  e  con  indicazioni  precise,  tutti  i  contempo- 
ranei del  Nostro  con  cui  egli  fu  in  relazione;  ma  non  potemmo,  nonostante 
diligenti  ricerche,  riscontrare  su  documenti  alcuni  dati  fornitici  da  appunti 
genealogici  relativamente  recenti  e  che  non  inspirano  piena  fiducia.  Quanto  poi 
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S  AVVEBTraENTO. 

ai  tempi  posteriori  a  Galileo,  notammo  soltanto  i  suoi  discendenti  diretti  tino 
air  estinaione  del  ramo  nel  secolo  XVIII.  Pur  essendo  ristretto  dentro  a  questi 
confini,  e  trattandosi  di  materia  nella  quale  le  notizie  adunate  da  vecchi  genea- 
logisti valgono  a  generare  confusione  o  imbarazzi  piuttosto  clie  luce,  nutriamo 
itducia  che  il  nostro  Albero  sia  riuscito  più  ricco  di  dati  di  fatto,  e  meno  incerto 
e  inesatto,  dì  quelli  che  si  avevano  in  precedenti  pubblicazioni.  L'Albero  avrà 
poi  il  suo  complemento  ed  illustrazione  nell'  Onomastico,  al  quale,  come  per  il 
Carteggio  '"  così  per  i  Documenti,  riserbiamo  le  notizie  biografiche  dei  perso- 
naggi menzionati,  e  dove,  sotto  le  singole  voci,  forniremo  le  indicazioni  dei  docu- 
menti sui  quali  l'Albero  fu  compilato,  ulteriori  notìzie  sulle  persone  che  in  esso 
figurano,  e  cenni  di  altri  ascendenti  o  discendenti. 

I  Documenti  sono  raccolti,  secondo  l'argomento,  in  gruppi  o  capi,  che  in 
tutto  sommano  a  quarantacinque  ;  e  molti  di  questi  gruppi  sono  divisi  e  suddivisi 
in  più  distinzioni.  Alcuni  di  essi  abbracciano  un  lungo  periodo  di  tempo;  e  i  sin- 
goli gruppi  si  succedono  in  ordine  cronologico,  tenendo  per  criterio  il  terminns 
a  quo,  cioè  la  data  del  documento  più  remoto,  in  ciascun  gruppo  compreso.  Ana- 
logamente alla  norma  tenuta  nel  Carteggio,  abbiamo  usato  tre  caratteri  diversi 
altresì  per  la  stampa  dei  Documenti,  pubblicando  nel  carattere  maggiore,  riser- 
bato in  tutta  r  Edizione  alle  cose  di  Galileo,  quelli  che  sono  scritture  sue,  e  ado- 
prando  per  regola  un  carattere  mezzano  per  i  documenti  che  più  direttamente 
risguardano  la  persona  del  Nostro,  e  un  altro  più  piccolo  per  quelli  che  lo  concer- 
nono meno  strettamente,  A  ciascun  documento,  o  talora  ad  un  gruppo  di  docu- 
menti, è  premessa  un' infoi-maaione,  che  indica  la  fonte  o  le  fonti  della  nostra 
stampa,  con  quelle  avvertenze  che  di  volta  in  volta  ci  parvero  del  caso.  È  superfluo 
il  dire  che  anche  i  documenti  che  in  precedenti  pubblicazioni  avevano  visto  la 
luce,  sono  stati  accuratamente  riscontrati  sugli  originali,  e  da  questi  riprodotti 
con  quella  scrupolosa  fedeltà  che  l'indole  stessa  di  tali  scritture  richiede  ■"'.  Del 
resto,  in  tutto  quel  che  concerne  la  parte,  a  così  dire,  materiale  della  nostra 
riproduzione,  come  il  significato  di  alcuni  segni,  delle  parentesi  quadre  e  delle 
parentesi  ad  angolo  <  >,  del  punto  interrogativo  e  del  sic  apposti  ad  alcune 
parole,  del  puntolini  rappresentanti  la  pubblicazione  non  integrale,  come  pure 
in  quello  che  attiene  alle  lievissime  libertà  die  ci  parve  di  potere  arrogarci  di 
fronte  alla  grafia  dei  manoscritti,  Jiello  sciogliere  le  abbreviazioni,  nel  distinguere 
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AVVERTIMENTO.  9 

gli  u  dai  V,  nell'uso  delle  maiuscole  e  delle  minuscole,  degli  apostrofi  e  degli 
accenti,  nell'  interpunzione  e  nel  correggere  puranco  qualche  intollerabile  tras- 
corso, annotandolo  appiè  di  pagina  ;  in  tutto  questo,  abbiamo  creduto  di  non 
dover  allontanarci  da  quanto  abbiamo  praticato  nel  Carteggio,  e  indicato  nel- 
l'Avvertimento ad  esso  preposto,  al  quale  Avvertimento  perciò  rimandiamo  il 
lettore'". 

Per  quanto  diligenti  siano  state  le  nostre  ricerche,  affinchè  questo  Codice 
Galileiano  riuscisse  meno  imperfetto  che  per  noi  si  poteva'",  non  intendiamo 
tuttavia  né  crediamo  in  niun  modo  di  aver  fatto  opera  completa.  Di  alcuni 
fatti  della  vita  di  Galileo  non  fu,  né  sarà  forse,  possibile  ritrovare  documento 
archivistico"';  ma,  oltre  a  ciò,  non  dubitiamo  che  altri  materiali  verranno  alla 
luce,  in  un  campo  dove  spesse  volte  il  caso  è  il  miglior  collaboratore  :  del  che 
nel  corso  di  questo  stesso  volume  noi  abbiamo  dovuto  far  esperienza,  poicliè, 
sopravvenutici  nuovi  documenti  quando  ormai  con  la  stampa'*'  avevamo  oltre- 
passato il  luogo  in  cui  sarebbero  stati  da  inserire,  abbiam  dovuto  raccoglierli 
in  un  Supplemento. 


Ai  Documenti  propriamente  detti  facciamo  seguire,  come  avevamo  annunciato 
nel  Disegno  dell'Edizione'^',  gli  scritti  biografici  dettati  intorno  a  Gahleo  dai 
contemporanei.  Qui  invero  ci  si  presentava  dinanzi  un  campo  altrettanto  vasto 
quanto,  relativamente,  non  troppo  ubertoso:  e  ci  parve  che  noi  dovessimo  evitare 
di  ristampar  una  serie  di  narrazioni,  di  cui  l' una  non  avrebbe  aggiunto  nuovi  par- 
ticolari all'altra  (soprattutto  dopo  che  la  biografia  del  Nostro  é  così  minuta- 
mente e  sicuramente  raccontata  dal  Cai'teggio  e  dai  Documenti  veri  e  propri), 
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10  AVVEHTIMENTO. 

e  che  anzi  sono  qualche  volta,  almeno  in  parte,  Tuna  dall'altra  derivate,  o  delle 
quali  abbiamo  già  profittato  in  altre  parti  dell'  EdÌKÌoiie,  o  che  il  lettore  può  non 
difficilmente  aver  sotto  mano,  o  che,  infine,  non  paiono  meritare  soverchia  fede, 
perchè  dettate  con  ispirazione  ed  intento  più  che  altro  retorici.  Pertanto  stabi- 
limmo, come  criterio,  di  tener  conto  soltanto  di  alcune  narrazioni  che  sono  state 
registrate  in  cronache  o  diari  dagli  spettatoli  stessi  degli  avvenimenti  e  che  per- 
ciò sono  simili,  nel  valore  e  nel  carattere,  alle  lettere,  e  di  quegli  scritti  biogra- 
fici che  non  furono  pubblicati  dagli  autori  e  di  cui  ci  son  rimaste  copie  mano- 
scritte, così  che  noi,  approfittando  di  queste,  eravamo  in  grado  d'offrirli  al  lettore 
in  forma  quasi  sempre  nuova  e  più  sicura  di  quella  eh'  egli  poteva  conoscere  da 
precedenti  edizioni.  Seguendo  tale  criterio  (col  quale  abbiani  combinato  ad  un 
tempo  quello  di  accogliere  le  narrazioni  più  importanti),  pubblicammo  anzitutto 
alcuni  estratti  dalla  Cronaca  di  Antonio  Friuli  e  dal  Diario  del  viaggio  in  Italia  di 
Giovanni  Tarde,  che  sono  memorie  dettate  da  testimoni  oculari  dei  fatti,  e  poscia 
le  notizie  della  vita  di  (ìaìileo  raccolte  dal  figlio  ^'incen^io,  il  lìacconto  isiorico  di 
Vincenzio  Viviani,  la  Vita  di  Niccolò  (jherardini,  e  la  Lettera  del  Viviani  al  Principe 
Leopoldo  de' Medici  sull'applicazione  del  pendolo  all' orologio,  scritture  quest' ul- 
time che  possediamo  tutte  nei  Manoscritti  Galileiani  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  e  che  noi  abliiauio  potuto  ripubblicare  in  forma  più  corretta,  traendo  il 
meglio  da  quei  codici,  fin  ora  scarsamente  messi  a  partito  e  dei  quali  lo  studioso 
poteva  legittimamente  desiderar  di  conoscere  qual  contributo  alla  biografia  del 
Nostro  fosse  dato  cavarne.  Abbiamo  creduto  invece  di  poterci  esimere  dal  ripub- 
blicare quella  parte  della  Prefazione  del  Keplero  alla  Dìoptrice  che  risguarda  le 
scoperte  celesti  di  Galileo-'',  tanto  più  clie  le  lettei'e  di  Galileo  a  Giuliano  de'  Me- 
dici, ivi  stampate,  sono  state  tutte  da  noi  inserite  a'  loro  luoghi  nel  Carteggio''', 
e  ciò  che  concerne  l'anagramma  di  Saturno  tvicorporeo  è  i-jprodotto  in  questo 
stesso  volume'''  ;  le  notizie  che  sul  Maestro,  e  specialmente  sulle  ultime  opere  di 
lui,  ha  raccolto  il  Viviani  nel  suo  Quinto  libro  degli  Elmneìtti  d'EMclicle  ^\  delle 
quali  abbiamo  largamente  profittato,  e  cavatone  tutto  ciò  che  importava,  negli 
Avvertimenti  premessi  a  quelle  opere'"';  le  iscrizioni  che  il  Viviani  fece  col- 
locare in  onore  di  Galileo  sulla  propria  casa  in  Firenze,  e  che  egli  stesso 
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Sciaaa  naivenalc  delle  proponimi,  spiegata    Colla  libro,  m      is    ntr  te      !l    copie,  di  mano  del  Viviaki 

dottrina  del  Galileo,  con  nuov' ordino  distesa  e  por  stesso      li  "Vlanoscritti  Galileiani   doUii 

la  prima   volta  pabblicata  da  Yincknzio  Viviiki,  Mozio  al    d    i 
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poi  diede  alla  luce  '"  ;  i  cenni  biografici  di  Leone  Allacci  nelle  Apes  urianae  '", 
di  Giova»  Vittorio  de'  Rossi  nella  Finacotheca  ''',  di  Vittorio  Siri  nel  Mercu- 
rio '*',  di  Lorenzo  Crasso  negli  Elogii  à'  Imomini  letterati  '",  il  quale  cita  il  de'  Rossi 
e  ristampa  una  poesia  di  Francesco  Stelluti  <  a  Galileo  Galilei  per  lo  suo  tele- 
scopio >,  da  noi  pubblicata  in  un  altro  volume^"';  non  che  qualche  aneddoto 
che  si  potrebbe  estrarre  dai  Termini  di  mezzo  riliem  di  Filippo  Valori'"',  dal 
Teìescopium  di  Girolamo  Sirtori'''\  dall'orazione  De  maihematicae  ìaudibus  di 
Niccolò  Aggiunti  '",  dalle  Memorie  del  Card.  Bentivoglio  '"",  dal  Discorso  sopra  la 


1''  In  appandiee  all'opera  De  Iikìs  a<iìidii  «ecHniln 
diriaalia  geameiriea  in  qainque  iibroi,  ininria  tempo- 
rum  asùeiot,  Aristaei  leuiorii  gfomelrae,  autore  TiK- 
cEìiTioViTiiNi,mi^iGainaei  novissimo  dlsclpulo«ci:. 
Opns  ecc.  e!aboj-atnm  anno  16i8,  impressum  Flo- 
lentino  ab  Ilippoljto  Navusi  anno  1673,  addendis 
auetnm  et  in  iuceni  piolatiini  anno  1701  ecc.  Floren- 
tiae,  iypis  R«g:iae  Celsìtudiais.aptid  Petruot  Antoniaoi 
Engonci  pas  121  128  E  di  qm  lo  pagine  conte 
tientl  Io  iBcnzioni  furano  estratte  m  odiziODO  a 
parto  iD  un  opuscolo  col  titolo  Omti  onimt  nonu 
menta  Vi&CBtTTT  'liviivi  in  j raeceptorem  Qaltìaeam 
LniKoim,  Ferdmandiiia  II  et  Gom«m  UT  MM  BD 
Etrartaf  et  Ludomennt  MagìMm  Qalltaram  et  Naxxirrae 
lì^tm  nmlianimmum  un  fnemnt  eanacripta  Fio 
renftae   in  fronte  aedmm  n  Deo  datama    anno  ^a 

lati!  16SB  riorantiao  tjpis  Regino  Colaitndini9,apuJ 
Fetruni  Antomum  Brigonoi  11  tosto  delle  iscrizioni 
pubblicato  dal  Tiviabi  è  però  diversa  in  alcuni  Inaglii 
i!a  quello  clie  si  logge  nei  cartelloni  apposti  sulla 
cosa  già  del  Viviami  in  Firenze:  di  che  vedi  Antonio 
FavIEO,  Inedita  Galilaàma.  {Memorie  del  E.  htitulo 
Veneto  di  eeienie,  Icttn-e  ed  arti,  Voi.  XSI,  pag.  465- 
473),  Venezia,  tip.  di  G.  Antonellì,  1880.  Dell'auto- 
grafo di  queste  iscrizioni,  che  non  sappiamo  dove 
ora  si  trovi,  efr.  Fi  varo,  op.  a  loc.  cit.  Todi  altresì 
gli  appunti  manoscritti,  in  patto  autografi  del  Titiani, 
raccolti  nella  Bnsta  dolta  Biblioteca  Kazionale  di 
Firenze  che  è  nell'Appendice  al  Uss.  Gal.  ed  è  intito- 
lata sul  dorso  ;  i  Nelli  Già.  Batta  Clem.  Filza  1, 
Appunti  coi  quali  furono  da  lui  create  te  prime  bozze 
della  Vita  di  Galilea  Galilei  >,  car.  317-345  {IseHiioni 
e  aiemorieptl  Galileo  netta  facciata  della  rara  iW  Car- 
lelìoni).  —  Qualche  contributo  alla  biografia  di  Ga- 
lileo (però  in  forma  affatto  frammentaria)  si  pnò 
trarre  anche  dalle  cart«  del  Vivuwi,  nella  Colleziono 
Galileiana  Clelia  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  che 
rappresentano  i  materiali  coi  quali  egli  andata  pre* 
parando  la  più  ampia  <  Vita  di  Galileo»  che  poi  nuu 
dottò  mai  ;  di  che  cfr.  AntobiO  Favabo,  Vincenzio  Vi- 
niani  e  la  t«a  t  Vita  di  Oalileo  >  {AtU  del  B.  MtMo 
Vcntto  di  leierne.  lettere  ed  arti.  Tomo  LXII,  Par.  Il, 
pag.  683-703),  Venezia,  officino  grafiche  di  C.  Fer- 
rari, 1908.  Ed  appunti  antograi  del  Viviani,  relativi 


a  detti  di  Galileo,  si  hanno  in  diversi  manoscritti: 
cfr.  Pensieri,  senlense  e  motti  di  Galileo  aalilei,  rao- 
colli  dai  diteepolì  t  pulUicali  da  Antonio  Fataeo 
{Riviila  di  fisica,  laatematiea  e  scienze  naturali, 
anno  TIII,  nam,  86.  pag.  97-109),  Pavia,  tip.  Smo. 
fratelli  Fusi,  1907. 

l'I  LeOSiS  AllatH  A]>ei  urlHinae,aìtìe  De  viri)  illtt- 
sln'iut  <pii  ab  anno  MDCXSX  per  totum  MDCXXXII 
Romae  adfueruiit  oc  ti/pi»  aliguìd  evnlgaruni.  Ro- 
mae,  oxcadebat  Lndovicus  Grignanus,  MDCIXXIII, 
pag  113  119    cfr.  pure  pag.  68-69. 

I')  lANt  Nirii  EaiTHKAEi  Pinacolheca  iaaginum  il- 
lustì  lum  doclrinae  vel  1113*1111  lande  virornm,  gni  atictore 
svj  cistite  diem  (uum  eiierunl.  Colon.  Agrippinae.  apnd 
Cornelium  ab  Egniond,  CIOIOCXLIII,  pag.  379-281. 

I"  Del  Mercurio  onero  Hittoria  de' correnli  tempi 
h  D  Vittorio  Sjei  ecc.  Tomo  secondo,  libro  terzo. 
In  Casale  MDO.XSXXVII,  per  Christoforo  della 
Casa,  pag.  1720-1733. 

1^:  Elagìi  d'hnomini  letltratì  scritti  da  Lorenzo 
Cbabso  ecc.  In  Vonetia,  M.DC.LXVI,  per  Comlii  et 
La  Noù,  [Parte  I],  pag.  343-251. 

""  Cfr.  Voi.  VI,  pag.  207-Bl  I. 

l'I  Termini  di  mesto  riliero-e  d'  intera  dottrina 
ira  gV  archi  di  casa  Valori  occ.  In  Firenze,  appresso 
Cristofano  Marescotti,  M.D.CIIII,  pag.  12-13.  Il  luogo 
in  cui  parla  di  Galileo  è  stato  citato  da  noi  nel 
VoL  IX,  pag.  7. 

l'i  HiEROSYHi  SiRTHRi  Modiolanensis  Teleieopium, 
sive  Ar,  perjlciendi  nonum  Ulnd  Galilaei  nisorinm  in- 
stramenltm  ad  sgdera  8CC.  Francofurti,  tjpjs  Fauli 

lacobi,  impensjs  lucae  lennis,  M.DC.XVIII.  Vedi  spo- 
cialmente  a  pa^.  27. 

"'  Nicolai  Adibnctii  Bnrgeiisis  Oratio  de  t»ii- 
tìiemaiicae  landiivt,  habita  in  florentissima  Fiaarum 
Acadentia  cum  ibidem  publicam  iliins  scientiao  oipli- 
cationem  aggressums  foret,  eoo.  Romae,  01  tjpo- 
grapbia  locobi  Mascardi,  MDCXXVII,  pag.  19-31. 

'""  Msmorie  del  Cardinale  Bektivoglio,  con  le  quali 
descrive  la  sua  vita  eco.  In  Venotia.  M.DC.XLVllI, 
approsao  Paolo  Baglioni,  pag,  123.  Cfr.  Galileo  Ga- 
lilei e  lo  Stadio  di  Padova  per  Antonio  Favaro., 
Volume  I.  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1888 
tag-  '58- 
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vista  di  Benedetto  Castelli"',  dalle  Notme  dei  professori  del  disegno  di  Filippo 
Baldinucci  '°',  ecc.  Abbiamo  pure  deliberatamente  omesso,  a  cagione  del  loro  tenue 
valore  biografico,  le  poesie  encomiasticlie  di  contemporanei,  alcune  delle  quali 
sono  a  stampa''''  ed  altre  in  manoscritti,  avendo  però,  di  quelle  cbe  sono  nei  Codici 
Galileiani  della  Nazionale  di  Firenze'",  pubblicate  non  poche,  ed  altre  citatene, 
ad  illustrazione  del  Carteggio  nei  luoghi  in  cui  ne  cadeva  ricordo  '''  ;  uè  ci  parve, 
infine,  prezzo  dell'opera  riferire  brevissimi  cenni,  o  più  che  altro  menzioni,  del 
nome  di  Galileo,  che  abbiamo  in  diari  o  in  altri  manoscritti  sincroni  '''  di  bi- 
blioteche pubbliche  e  private,  ma  che  non  recano  alla  biografia  di  lui  alcun  con- 
tributo che  veramente  abbia  importanza. 


IO  In  ilmm  o;>u9coJi;;j«to;zri  del  Padre  Abbate 
D  BusKDBTTO  CiSTnii  da  Brescia,  ecc  In  Bnlognii, 
per  Gmcomo  Monti,  1669  ad  mstttnza  de  gli  «redi 
dol  Dozza,  psg  U-IS 

I''  Ifohzxe  dei  pro/B8gori  M  disegno  ei-C  Opera 
postuma  d:  Filippo  Baldinucci  ecr  In  Firenze 
UDCCSXVIII,  nella  staoipena  d  "^  A  E  per  1 
lartini  e  Franclii,  pag:  331-322  —  l  una  cr  ttura 
di  Diego  Fbam.hi,  cootemporaneo  d(  Qa  ubo  ved 
in  questo  stesso  Voi.  XIX,  pag.  46 

''I  Citeremo,  pei-  eiempio  ;  Jferf  iai  on  )oe  ca 
ài  GiEOLAMO  MjaAOKATi  jojjro  t  P  Une  M  d  ce  CO 
In  Venezia,  MSCX  presso  gli  beredi  d  Altoliello  bi- 
licato (efr.  lei  \  ii"310)  —  Adviatia pemitiota  A\ 
Maffeo  Barberini  composta  nel  1620  (cfr.  Voi.  XIII, 
M."  14791  e  più  YOlte  stampita  cfr.  Mafhaei  S.  R.  E. 
Card.  Bahberin  n  ne  Uhbam  PP.  Vili.  Poemato, 
Antverpiae  et  officina  Plaat  niana  Baltliasarìs  Mo- 
reti,  M.DCSX\I1  pag  -  8-283  —  Sonetto  di 
liiovAUBATiBTA  Hahini,  in  La  Galeria  del  Caialier 
Marino,  rfirtìnla  in  pillare  et  leaUnrf.  In  Venetìa,  dal 
Ciotlj,  1620.  [Le  pitturo,  parte  prima.]  Pag.  193;  piti 
volte  ristampato.  Cfr.  anche  l'Adone  del  Habiho, 
canto  X,  ottave  XLII  e  seg.  -  Sonetto  di  Otta- 
vio  RiNucoiNi,  in  Poesie   del   S.'  Ottavio   Binuc- 


ci\i  eoe  In  Fiienzo,  appresso  i  Giunti,  MDCXXH, 
pag  21S— Alta faci-aMacÈlà  Cesatca 4cìl' !afcralore. 
In  iodi  dH  /amoio  Signor  Galileo  Gatiiei,  Moumalieo 
d'I  Seremianno  Gran  Buca  di  Toteana.  Canzone  del 
dottore  Iacopo  CicoaNiKi  ecc.  [In  lìae  ;]  In  Firenze, 
nella  stamperia  di  Gio  Batista  Landìni,  1631  (cfr. 
^ol  TU  pag  S  I  t^  I  —Epigramma  di  Gabeible 
N  UDÉ  n  Ep  j  anno  t  virorum  lileralorant  ima- 
g  n  1  gum  lìltalr  »  nua  Eqntt  Caiiiansa  a  Pgleo  ma 
in  InM  otktea  dedtea^iu  ecc  Romao,  excudebat  Lndo- 
neGrenanns  CniOCXII,  pag.  S  (cfr.  Voi.  XVIII, 
n     4:10  )  —  Fcc 

1"  ■Vedi  Wss  Gal ,  Par  I,  Tomo  111,  car.  63-108. 
e  Appendice  al  Wss  Gal ,  Filza  intitolata  sul  dorso: 
'  1  (ralileo  Lavori  per  servire  alla  Vita  di  Qalileo, 
raccolti  dal  Viviani  e  dal  Nelli  >  car.  345-361.  Vii 
sonetto  di  (ii.gliiii.uo  Coi.i:i.Tiit  <  Sur  la  mort  du 
Seigneur  Galilei  escetlent  matlieuiaticien  >  è  noi 
col  198*dellaBibliotctiAngelnadiBoma,  car,  112. 

'''  Cfi.  \ol,X,  pag.399,  nota  I,  pag,4!2.  nota2; 
pag.  454,  nota  2,  ecc.  Cfr.  pure  Voi.  IX,  pa^.  231-272. 

<"'  Cfr.,  p.  e.,  nn  Inogo  del  Siano  di  Cesare 
TmoHi  riferito  da  A.  Solerti.  Gli  nlhori  <W  melnd'am- 
nm,  voi,  II,  par,  I,  Oliamo  Rianccim,  Remo  Snndruii 
editore,  Milano -Palermo-Napoli,  pag.  396,  nota  1. 
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a)  Scritta  matbimo. 
Pisa,  5  luglio  [1562; 


Aroh.  di  Stato  in  Firenze.  Rogiti  di  Ser  Beneaetto  d'Andrea  Belleviti.  Protocollo  B,  1026,  cnr.  saSr.  - 
Originale. 

In  Dei  nomine,  amen. 

Providus  vir  Lioimus,  quondam  Cosmi  Venture  de  Amannatis  de  Piscia,  nnnc  Pisis 
esistens,  inin  sunt  anni  26  in  circa,  in  mei  etc,  spompte  et  ex  certa  eius  libera  et  delibe- 
rata scienti»  et  alias  omni  meliori  modo  etc,  iaravit  super  animam  suam  et  super  animam 
egregie  et  formose  puelle  Domine  Inlie,  filie  sapradicti  Cosmi  et  sororis  earaalis  supradicti 
Lioanis,  habita  prius  parabola  ab  ea  sic  iurandi,  quod  ipse  faclet  et  curabit  ita  taliter 
et  cum  effecttt,  quod  ipsa  Domina  lulia  accipiet  in  suum  et  prò  suo  viro  et  sponso  legitimo 
providum  Vincentiura  Mìchaelis  Angeli  loannls  de  Galileis,  civem  Florentinum  ;  et  sub 
eodem  iuramento  promisit  dare  et  solvere  supraseripto  Vincentio,  prò  dote  et  dotis  no- 
0  mine  supradicte  Domine  lolie,  scutos  centum  aureos  largos  in  auro,  in  tot  scutis  aureis 
moneta  argentea  et  pannis  liais  et  lanis,  ab  uno  anno  prosimae  futuro  ab  hodie  etc,  in  tot 
scutis  moneta  et  pannis  et  non  aliter  etc.  ;  et  sub  eodem  iuramento  promisit  facere  ipsi 
Vincentio  et  Domine  lulie  sue  uxoris  (sic)  expensas  victus  prò  supradicto  tempore  uniua 
anni.  Et  e  converso  dictus  Vincentius  iuravit  ad  sacra  Dei  Evangelia,  Scripturis  corpora- 
liter  manu  tactis,  se  per  totam  presentem  diem  accaeptare  in  snam  et  prò  sua  sponsa  le- 
gitlma  supradictam  Dominam  luliam  ;  et  habita  supradicta  dote,  ìpsam  confltebitur  etc, 
et  faciet  donationem  propter  nuptias  et  nomine  ancte  facti  supradicte  Domine  lulie,  licet 
absenti  etc,  et  mihi  etc,  prò  ea  stipulanti  et  recipienti,  sectindum  dispositionem  Statu- 
torum  Pisanae  cìvitatis  etc,  quae  Statuta  etc  Et  dictns  Lionnus,  prò  dieta  dote  solvenda, 
0  loluit  ubique  posse  capi  etc.  Obligantes  etc,  renuntiantes  etc,  cura  clausulis  et  guarentigia, 
rogantea  me  etc, 

Actum  Pisis,  in  domo  solite  babitationis  supradicti  Lionnis,  in  cappella  Sancti  Andreae 
in  Peseaiola,  presentibua  Ludovico  Benedicti  del  Carretta  et  laliano  MichaeUis  luliani, 
civibus  Piaanis,  tea  ti  bus  etc,  die  5  lulii. 
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Domina  lulìa  ex  una,  et  Viucentius  ex  altera,  per  verba  de  presentì  contraxerunt  Inter 
se  raatrimonium,  eo  qaia  gradatim  interrogati  a  me  si  volebant  in  sese  consentire,  respon- 
derunt  quod  sic:  et  dictus  Vincentius  eam  desponsavit  cum  anulo  aureo,  ad  laudem  et 
gloriam  omnipotentis  Dei  et  gì  orlo  si  se  ime  Genitricis  Marie  etc,  cum  clausulis  et  quaren- 
tigia,  vogantes  me  etc.  Actum,  testes  et  die  ut  supra. 


b)  Accosti  suiia  dot:^. 
[Pisa],  8  iDglio  1563. 

Bibl.  Naz.  Pir.  AppeDdica  ai  Mss.GrI.  Busta  IntìtoUtu  sul  dorso:  <1.  Galileo.  Scritture,  i strumenti,  iuTen. 
tari  etc,  appartenentt  al  medesimo,  a  suo  padre  e  n' suoi  discendenti,  per  lo  piii  origiultlì  e  niitOicraA'. 
car.  18.  —  Originala. 

•{■  Addì  8  di  Luglio  1564!". 

Nota  di  tutte  le  robbe  et  denari  che  M.'"  Dorotea  di  M.°  Cosimo  dellì  Amannati  da 
Fescia  à  dato  a  Yincentio  Galilei,  suo  cognato,  a  conto  della  dote  di  Gìutìa  sua  sorella. 

E  prima  per  ordine  di  Lioime  suo  fratello,  e  prima  f'i 
E  più,  adi  4  di  Luglio  1563  a!  pisano,  per  sette  braccia  di  raso  nero, 

il  ragione  di  lire  tre  e  soldi  10  il  braccio jj    24. 10. 

E  addi  19  d' Ogosto,  lire  sesanta  contanti,  per  pagare  la  gabella  della 

dote  i'i * 

E  addi  4  d'Ottobre,  lire  dieci  e  meso  per  lo  lino  nostrato »    10.  sol.  10. 

10  E  addì  10  di  Novembre,  scudi  ti-e  d'oro  per  la  pigione  della  scola.  .  .    « 

E  più,  lire  sette  per  contanti * 

£  per  la  cera  di  sua  madre » 

E  per  uno  braccio  et  uno  quarto  dì  panno »      9.  sol.  7. 

E  addi  15  d'Aprile,  lire  ti'entaquatro  per  andare *    3 

E  addi  28  di  Giugno » 

186. 17. 


Eesta  debitore  di  questo  conto  di  £  125. 10. 


Itetn,  per  libre  4,  oncie  4,  di  trama  cruda,  a  £  18  libra,  monta  . 

lient,  per  uno  ducato  d'oro 

0  Item,  per  uno  vezo  d'oro  e  dna  di  perle 

Itetn,  per  una  veste  di  raso  bigio 

Itcm,  per  una  vest«  d'ermisino 

Item,  per  uno  mocaiardo  verde 

Item,  per  una  saia  verde 


i  della  busta  citata  qui  sopra  si  ha  11 
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Bem,  per  una  sotanela £,  14, 

Item,  per  uno  faasoletto  da  capo »  15. 

Item,  per  cimque  grembiali »  25. 

Ilem,  per  uno  colletto  rosso »  10. 

Item,  per  uno  colletto  increspato i  5. 

0  Item,  per  18  fasBoletti b  16. 

liem,  per  una  scufBa  lavorata  di  nero ►  6. 

Item,  per  dua  colletti »  2. 

Item,  per  dua  colletti  lavorati »  8. 

Item,  per  dua  euffle  lavorate »  2. 

Kem,  per  sei  pesauole  e  se' cuffie »  6. 

Item,  per  una  cu£Sa  et  uno  colletto »  1. 

Bem,  per  coralli  o  bottoni »  6. 

570 


C)   QCITANZA   DELLA   DOTE, 

Pisa,  22  ottobre  1563. 


Arob   di  Stato  fn  Firenze.  RoBÌti  di  Ser  Benedetto  d'Andrea  Eellevlti.  Protocollo  S,  1027,  cs 
Oli  gialle. 


Cam  8it  quod  alias,  et  sub  die  quinta  mensis  Inlii  anni  1563  stilo  pisano,  Lionnns 
condam  Cosmi  Venture  de  Amannatis  de  Piscia,  Pisis  familiariter  commorans,  promiserit 
Vincentio  Michaelis  Angeli  Ioannis  de  Galìleia,  cìvi  Fiorentino,  prò  dote  et  dotis  nomine 
Domine  lulie,  sororis  germane  aupradicti  Ltonnis  et  uxorie  dicti  Vincenti!,  acutos  centum 
aureos  largoa  in  auro,  in  scutis  aureis  moneta  argentea  et  paania  linis  et  lanis,  tunc  ab 
uno  anno  proximae  futuro,  in  tot  moneta  scntis  aureis  et  pannis  linis  et  lanis  ;  et  eiiam 
dictus  Lionnus  promiserit  facere  eipensaa  victua  aupradicto  Vincentio  et  Domine  lulie 
etas  uxori  prò  supradìcto  anno  tunc  proxìmae  futuro,  ut  constat  per  instrumentum  roga- 
tum  a  me  sub  dieta  die  et  anno  supradicto  ;  et  cum  ipae  Viucentius  babaerit  aupradìctos 
10  scntos  centum  a  aupradicto  Lionne,  et  etiam  sit  et  vocet  se  Batisfactum  de  obligatione 
viotus  sibi  factam  per  dictum  Lionnera  ;  et  volens  confiteri  ipsam  dotem,  ut  decet;  bine  est 
quod  hodie,  bac  presenti  infrascrìpta  die, 

Yincentius  supradictus,  in  mei  notarli  publici  testinmque  infrascriptorum  presentia 
peraonaliter  constitutus,  spontpte  et  ex  certa  eiua  libera  et  deliberata  scientia,  et  alias  omni 
meliori  modo  quo  potoit  et  sibi  licoit  et  lioet  etc,  ad  interrogationem  etc.  mei  notarli 
publici,  presenti»  et  atipulantis  etc.  prò  snpradicta  Domina  lulìa,  uxore  supradicti  Vin- 
centii,  et  prò  Lionne  fratre  germano  supradicte  Domine  lulie  etc,  fuit  oonfessns  supra- 
dictus Viucentius  se  babuisse  et  recepisse  a  supradicto  Lionne,  licet  absente,  et  mibi  etc, 
prò  dote  et  dotis  nomine  supradicte  Domine  lulie  eiua  uxoris,  scutos  centnm  aureos  largoa 
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Ib         ttdtm       tmtmpra  dt         gtm  bdtd       t 
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Ittc       mpttppt        t        ti  d  ppt  it         tm 

tff        pdtD  Illtbttmltp  pltt        pt 

tprat       ttt       mdtdt  nmm         mt  mdtmtm  tdt 

restituende  eto  secaadum  d  apositionem  btatutorum  Pisane  civitatia  etc;  qnae  Statuta  eto. 
Bervari  \olut  etc  ad  ptenam  dupli  etc  qne  paena  etc,  qua  paena  etc,  et  nihilomi- 
nus  etc  et  dictua  \mceiitiQB  pio  dictt  dote  obligavit  se  et  bona  sua  presentia  et  fu- 
tura etc    lenuntiìndo  etc    cura  cliu'.ubs  et  quarentigia,  rogantes  me,  etc. 

Actuni  P  siB  in  domo  aupradicti  L  onnis  m  cappella  Sancti  Andreae,  praesentibua 
Reverendo  Domino  lacobo  eocdam  Pbilippi  Del  Setaiolo,  canonico  Pisane  raaioris  Ecclesie, 
et  Lazzei'o  laoobì  de  Lucca,  testoii  drapporum  airiceoruin,  Pìbìs  esistenti  etc,  die  22  Octo- 
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FITTO  DELLA  CASA  DI  VINCENZIO  GALILEI  IN  PISA. 
Pisa,  9  luglio  1563, 

a)  Contratto  ei  locazione. 

i  0  rogiti  di  Giuseppa  Marii  di  Simone  di  Giovanni 


DomiBus  loi-epb    filma  Domini  nolonelli  Antoiimi  Bocca    ci\ia  Pi'; 
omni  lare  etc    locivit  etc  Domino  \  mcentio  Miohielangeli  Galilei  de  FI 
commoianti    priaenti  et  conducenti  etc     domum  unam    eolanatam  t  b 
claustro  puteo  et  alus  suia   pertmentiis    Bit  im  Piiia  m  classo   Alerc  t 
fines  etc    resenato  magazeno  subter  dictara  domum  etc,  ad  babend  m 
proxime  futuro   incipiendo  sub  die  puma  raensis  Augusti  prosimi  f  t 
tur  etc    (.ro  pens  one  Ècutorum  duudecim  ^uii  litgjium  in  auio,deq    b 
bonum  (.omputum  Dominui  losepli  habuit  et  leoepit  scutoa  ties  simil 
pio  d  eli  parte  etc  ,  et  scutum  unum  prefatua  Dominns  Vincentras  e  1 

10  d  età  die  prima  Augusti  futuri   et  alios  duoa  m  fine  sex  mensium  a  die  mceptae 

bonia  reliciaoa  tero  sex  in  fine  anni  in  denani&  tintum  etc  sme  lite  etc  ti  oguin  ete.,  et 
omnea  e\pensas  et(  et  quod  pò  sit  capi  cogi  etc  Pi&i^  et  ubique  etc  subm  ttena  se  etc, 
obligando  etc  lenantiando  etc  Pro  quo  et  eiu^  piee  bas  Reveiendus  Dom  nas  lacobua 
olim  Filippi  Del  Setaiuolo  oitis  et  canonicus  Piaanu'i  sciens  non  teueii  etc  volens  se  obli- 
gare  mteiceaisit  prò  dicto  condu:,tore  penes  ipsum  Dom  num  loseph  et  aolemniter  pro- 
raisit  quod  ipse  solvet  temporibus  predictit  iLas  de  tuo  proprio  etc  obi  gando  in  se 
prmcipalitei  et  m  solidam  etc  renuntnndo  o 
gn  etc    et  tahter  me  etc 

Ictum  PiB  B  in  lesidentia  dicti  conductoria  sen  scoi 

20  Pauli  de  Gueirazzis,  et  Andrea  Santis  Del  Vechio  de  I 
lui  li  1564,  stilo  pisano. 


i  etc     cum  claubulis  et  guaranti- 


presentibus  ibidem  I  uca  m; 
.,  teatibui  eti,.  Die  9  i 


l)  Promemoria  i 


Lrcli.  Agostini  Teneroai  della  Seta  li 


,.  Carte  Boteii,  n.  362,  f 


r.  ÌOm.  -  Originale. 


Ricordo  faccio  io  Giuseppe  Bocca,  come  hoggi,  questo  dì  is  di  Luglio  1564  al  pisano, 
abbiamo  appigionato  a  Vincenti  Galilei,  maestro  di  musica  da  Fiorenza,  la  casa  nostra 
posta  nel  cbiaso  di  Mercanti,  per  anno  uno,  il  quale  debbe  accominciar  il  primo  di  d'Ago- 
sto 1564,  per  pregio  di  scudi  12  d'oro  l'anno  detto;  de' quali  denari  ce  ne  ha  datto  tre  scudi 
d'oro  innanzi,  et  «no  ce  ne  ha  da  dare  il  primo  dì  d'Agosto,  et  2  fra  sei  mesi,  et  aei  alla 
fine  dell'anno:  et  M.'  Iacopo  di  Fhilippo  Del  Setaiolo  c'è  infrato  mallatatore,  come 
appare  per  contratto  rogato  da  Ser  Giuseppe  di  maestro  Simone  murator,  sotto  dì  detto. 
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PROCURA  DI  VINCENZIO  GALILEI  a  DOROTEA  AMMANNATI. 
Pisa,  22  ottobre  [1563]. 

Arcli.  di  Stato  in  Pireaio,  Rogiti  di  Sor  Benedetto  d'Andrea  Bellevitl.  Protocollo  B,  1027,  cfir.  (521.  — 
Originale. 

Providii3  VinoentiuB  condam  Michaelia  Angeli  de  Galileis,  cìyìs  Florentinus,  nnnc  PìbÌs 
familiariter  commoraus,  in  mei  notarii  public!  etc,  sponpte  et  ex  certa  Bcientia  et  alias 
omni  meiiori  modo  etc.,  fecit  et  oonstitnit  eius  veram  et  legitimam  procuratricem  eto.  hone- 
Btain  raalierem  Dominara  Dorateara,  filiam  condam  Cosmi  de  Piscia,  Pisis  familiarit«r  exi- 
stentem,  licet  absentem  etc,  sed  tanijiiam  presentem  ete.,  specialiter  et  espresse  ad  exi- 
gendum,  recuperandum  et  rehabendum  a  Nobili  Domino  Bemardetto  de  Maedicis  petia 
septem  drappornra  sirieeorum,  venditorura  per  dictum  Vìncentium  constituentem  supra- 
dicto  Domino  Bernardo  de  Maedicis  prò  aumma  scutorum  230  auri  monete;  de  qna  suinma 
scutcrum  230  monete  ipse  conatituens  recepit  a  supradicto  Domino  Bernardo  scutos 
septuaginta  monete,  videlicet  in  una  marni  acutos  viginti  monete  et  in  alia  manu  scutoa  10 
quinquaginta  sìmiles,  adeo  quod  ascendunt  ad  dictam  snmmara  scutoium  septuagiuta  mo- 
nete etc.  :  qiiae  petia  drapporiim  sunt,  ut  dixit  et  sponpte  confessus  fuit  ipso  Vincentiua 
constituen3,ipaius  Domine  Doroteae  etc.  Item  ad  restituendam  dictum  pretium  scutorum  70, 
habitornm  per  dictum  Vincentium,  aupradicto  Domino  Bernardo,  et  ad  se  componendum 
et  concordandum  cum  ipso  Dommo  Bernal  do  de  d  et  a  drippis  piout  et  sicut  d  t,te  Do- 
mine Doritee  videbitur  et  placepit  etc  Item  et  quatenus  opus  sit  prò  talibus  drappìs 
lehMendia  cjmparendum  m  ludicio  coram  quocunque  ludico  et  ludicante  tam  eeclesia- 
BtiLO  quam  seculari  etc  et  tam  n  agendo  qu^ra  in  defendendo  cum  quibuscumque  per- 
''oma  et  loc  «  et  omnes  et  singulos  actus  et  processus  faciendum  tim  act  ve  quam  passive, 
qui  sub  verbo  igeie  et  ciusaii  i, imprehenduntur  «"^que  id  finora  et  ad  appellandum  et  20 
appellationem  p: o'equendum  etc  procuratoremque  unum  Tel  pluies  cum  simili  aut  1  mi- 
tata  potestate  «ubstituendum  etc  et  generaliter  etc  dans  etc  promittens  etc  renun- 
tians  etc,  rogans  me  etc. 

Actum  Piaia,  in  domo  supradicte  Dorainae  Dorateae.  coram  et  presentibus  Venera- 
bile ac  Reverendo  Domino  lacobo  condam  Domini  Philippi  Del  Setaiolo,  canonico  Pisane 
maioris  Ecclesie,  et  Lazero  condam  lacobi  de  Lucca,  testibus  etc,  die  22  mensia  Octo- 
bris  etc. 
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NASCITA  E  BATTESIMO  DI  GALILEO. 
fl)  Figure  della  hatiyità. 


BibL  Naz.  Pìr.  Mas.  Gal,,  P 


[,  «ar.  ISOr.  —  Di  m 


Galileo  di  Vinc."  Galilei. 
Copia  dì  ricordo  e  di  calculo,  che  non  si  sa  donde  uscito  né  da  chi  fatto  ;  né  anco 
se  il  calculo  consuoni  col  ricordo,  non  essendo  riscontrato. 


Alii  D.  H.  M. 
15.  3.  0.  p,  m. 
(/  2.  K. 
mori  1641 1",    g    8  Genn."  hor.  4  di  n.  s,  (?) 
Io  non  ho  efemeridi  più  antiche  che  quelle  dell'anno  1564,  die  fu  bisestile,  e  veggo 
che  il  soprascritto  calcnlo  si  accomoda  al  di  15,  non  al  dì  19  Febbraio,  che  •more  Fiorentino 
10  era  1563,  et  more  Somano  1564.  Del  Febbraio  1563  more  Romano  non  ho  efemeridi,  e 
al  Febbraio  1565  more  Romano  non  si  accomoda  il  calcnlo  detto. 


'1  Di  stile  floreotiua. 
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IV.  NASCITA  E  BATTESIMO  DI  GALILEO. 


Bibl,  Nae.  Flr.  Cu^.  iragliabachmiio  II,  -  IOd,  car.  581,  -  Di  mano 
era,  otiginarìameute,  IS  anche  ìd  questa  flgnra;  ma  il  B  di  l^ 
chiaro:  il  che  6  manifestissimo  nei  ms.  Avvertasi  anche  la  forra 
da  qaelta  desìi  altri  S  ohe  sono  nella  figura,  è  indizio  della 


soc.  XVII,  Il  giorno  della  nascita 
carretto  in  8  con  inchiostro  più 
li'  a  di  ]S,  la  quale,  essendo  diversa 


z^%M^ 


'')  Un'  altra  figura  della  natività  dì  Gjilileo  h 
nel  ood.  Maglialiactiiano  CI.  SX.  S,  8,  car,  50r.;  e 
una  quarta  di  sull'originale,  rinvenuto  tra  le  cfirte 
di  Obazio  Morakdi,  fu  riprodotta  da  G.  Campo- 
RI,  Carteggio  Galileiam  inedito,  celle  Mtmorie  della 
B.  A-xaitwtia  dì  KÌeme,  hUe^  ed  orfi  in  Modena. 
Tomo  SX,  Far,  II,  Modena  1381,  png,  534.  Anche 


queste  due  figure  sono  di  mane  del  sec,  XVII,  e  fis- 
sano la  data  della  nascita  di  Galileo  al  15  febhraiu 
1564.  oro  3  pomeridiane.  Cfr.  Sul  giorno  deUa  nascila 
di  OalUeo,  nella  MU^eìl<,aea  Gatihiana  imdila.  studi 
8  ricerche  dì  AntokiD  Favabo  (Jfiinone  del  S,  Iati- 
tuia  Veneto  di  icUiie,  hltere  ed  orti,  Tel.  SXU),  Ve- 
ueiii,  1887,  pag.  703-7U. 
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IV.  NASCITA  E  BATTESIMO  DI  GALILEO, 


b)  Atto  t>i  battesimo. 
Piaa,  19  febbraio  1564. 


Arch.  della  Pzinuuiale  in  Fisa.  Litiro  dei  Batteizati,  seipiat^  0,  car.  S6t. 
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CONTI  TRA  VINCENZIO  GALILEI  E  MUZIO  TEDALDI. 


a)  Costo  corbbkte  1572-1574. 
[Pisa],  19  nOTemlire  1574, 

Bibl.  Naz.  Fìt.  Appendice  ai  Mes.  Gal.  Busta  citata  ai  a."  1,  6),  c.ir.  7. 


Autografo  di  Uczio  Tidaldi. 


+  ¥hs.  157S. 

+  Yhs.  1573. 

Mess.  Vinc."  Galilei  de'  dare 

Mess.  Vinc.°  di  contro  de'  ba- 

per resto  di  suo  conto  per 

vere  a  di  29  di  Maggio  1574 

tatto  diedi  Giugnio  1573'", 

£  quattordici  per  lui  dal  pro- 

al libro  C,  e.  162 £ 

—     5.    8. 

caccio  contanti £ 

14. 



E  a  di  primo  di  Maggio  1574, 

E  a  di  detto,  per  tanti  pagò 

£  7. 6.  —,  per  br.  3  dì  ra- 

per  me  a  Francesco  Ciacchi   » 

35. 

4.- 

seetta  nera  e  altro,  levato  in 

E  a  dì  24  di  Settembre,  per  2 

fiera  e  mandata  a  Firenze.   » 

7.  6.- 

mute  di  sai  libri  '''  vendati    » 

2, 

5. — 

10  E  a  di  17  detto,  per  br.  15  di 

E  a  di  primo  di  Ottobre,  £  otto. 

ciambellotto  nero,  mandato 

sol.  8,  se  li  fanno  bnoni  per 

come  sopra » 

29. 

l'aggio  di  V  42  d'oro  cam- 

E a  di  29  detto,  pagati  al  Monto 

biati  » 

8. 

8.- 

per  riscuotere  j'  turca  u' .    » 

13.  8.- 

E  a  di  15  detto,  per  lui  da 

E  a  di  26  di  Settembre,  per  ca- 

Mess.  Ipolito  Seta > 

5. 



lisea  bigia  per  Galileo  ...» 

23. 

E  a  di  20  di  Dicembre,  per  lui 

E  a  di  detto,  per  feltro,  tela  e 

dal  procaccio » 

7. 



bottoni  per  M,"  Giulia  .  .  .   i. 

3. 

E  a  di  9  di  Gennaio,  pagò  per 

E  a  dì  detto,  £  sette,  portò 

me  a  Francesco  Ciacchi  P>.  .    » 

50. 



20      M.'  Giulia  contanti » 

7. 

E  a  di  3  di  Febraio,  per  lui  da 

E  a  di  23  di  Ottobre,  per  lib.  35 

M.'^  Doratea  contanti ....   » 

35, 



di  lino  lombardo « 

15.15.- 

E  a  dì  6  di  Marzo,  pagati  per 

E  a  dì  24  detto,  per  un  sacto  di 

me  a  Francesco  Ciachi.  .  .   » 

48. 



grano  fatto  farina  per  detta   » 

8.  a  — 

£  204. 

17.— 

E  a  dì  9  di  Novembre,  portò 

Galileo  per  il  maestro  .  .  .   > 

5. ■ 

E  a  di  11  detto,  portò  M."  Giù- 

lìa  contanti ..-...-..-   ^ 

7. 

>>>  Questo  «  gli  altri  milleeiiui,  nel 

[■esente  con- 

ssrie  regolo  dal  intavolare  la  musica  ne 

liuto 

Posto 

to,  sono  di  Etile  pisano. 

nuoTamente  ìd  luca  et  da  ogni  errore 

emmendato. 

lii  From>«B.  DioJoBO  di  Vikckntio 

GiALiiJti  Fio- 

In Venezia,  appresso  Girolamo  Scotto, 

MDLXVllI, 

re  et  iieees- 

(■'1  Cfr.  Voi.  X,  n.M,  lin.  12  e  aeg 
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V.  CONTI  TEA  VINCENZIO  GALILEI  E  MUZIO  TEDALDI. 

E  a  dì  27  detto,  £  12.  19.  4. 
ao  spesi  in  4  partite,  cioè  sol.  13. 
4.  per  j"  paio  di  zoccoli; 
£  3, 6.  per  spinette,  bottcmi 
ealtro  perM.''Gialia;e£4. 
pagati  al  sarto  per  la  detta; 
e  £  5  per  fattura  de'  panni 
di  Galileo:  in  tutto £    12.19.  4. 

E  a  di  30  detto,  £  dieci,  sol.  6. 
8,  cioè  £  9,  portò  M."  Giu- 
lia contanti,  e  £1.6.8  per 
40      j"  dramma  di  riobarbaro  al 

Montecat.  (?) »    10.  6.  8. 

E  a  di  11  di  Dicembre,  portò 
M.'  Giulia  contanti >     8. 

E  a  di  12  detto,  £  cinque,  portò 
Galileo  per  il  maestro  ...»     5. 

E  a  di  14  detto,  per  lib.  50  di 
lino  alexandrino «     22.10.— 

B  a  di  18  detto,  portò  M.»  Giu- 
lia contanti »     4. 

50  E  a  di  20  detto,  portò  la  detta 

contanti »     7. 

E  a  di  31  detto,  portò  la  detta 
contanti »      8. 

E  a  di  9  di  Gennaio,  portò  Ga- 
lileo per  dare  al  maestro, .   »      5.  —  — 

E  a  di  15  detto,  portò  M.»  Giu- 
lia contanti »      7.  —  — 

E  a  di  18  detto,  pagati  per  lui 

a  Alex."  del  Piastra >      6. 

60  E  a  di  27  detto,  portò  M.*  Giu- 
lia contanti »    14. 

E  a  di  detto,  per  lib.  100  di  lino 
alexandrino "    43. 

E  a  dì  6  di  Febrario,  £  7,  portò 
M.^  Giulia  e  £  5  Galileo  i''.  »    12. 

E  a  dì  9  detto,  per  sacca  j"  di 
grano  fatto  farina  '-' »      8. 10.  — 

E  a  di  12  detto,  portò  M.'  Giu- 
lia contanti "      7. 

("  Cfr.  Voi.  X,  a.«  2,  iin,  3-*.  '^>  Cfr.  Voi.  X,  u.»  2,  lin.  6-8. 
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0  E  ft  di  16  detto,  portò  M.'  Uin- 

lio  contanti £ 

E  a  di  detto,  per  un  paio  di 
scarpe,  portò  il  Grasso,  per 


E  a  di  25  detto,  portò  M.'  Giu- 
lia contanti > 

£  a  dì  3  di  Marzo,  portò  M." 
Giulia  contanti ' 

£  a  dì  12  detto,  per  some  una 
)      di  vino  per  la  detta s 

E  a  dì  31  detto,  portò  M.»  Giu- 
lia contanti : 

E  a  di  primo  di  Aprile,  per  br,  — 
di  perpignano  bianco,  levò 
detta I 

E  a  dì  13,  £  quattro,  portò 
M."  Giulia;  e  £  15  son  per 
lib.  31  di  lino  lombardo:  in 

tutto ' 

0  E  a  di  15   di  Aprile,   portò 
M.*  Doratea  per  M.*  Giulia   i 

E  a  dì  24  detto,  portò  M."  Giu- 


lia. . 


E  a  di  30  detto,  portò  M."  Giu- 
lia detta « 

E  a  di  detto,  per  lib.  75  di  lino 
lombardo  per  detta > 

E  a  di  5  dì  Maggio  ">,  £  sette, 

portò  M.'  Giulia ' 

100  E  a  dì  detto,  portò  Galileo  per 
il  maestro > 

E  a  di  15  detto,  portò  M.»  Giu- 


lia. . 


E  a  dì  16  detto,  per  perpignano 
incarnato  e  altro,  e  per  il 
sarto  per  conto  di  Galileo, 
cioè  per  fattura  di  panni  e 
soppanni  :  in  tutto 

E  a  dì  19  detto,  portò  M.*  Giu- 
0      lia  contanti 

E  a  di  20  detto,  portò  la  detta 


S  SCritlfl    i  dì  i  detto,  poi  i 
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E  a  di  24  detto,  per  la  vettura 
de'caTatli,edati  a  detta  con- 
tanti   £ 

E  a  di  14  di  Giugno,  per  lui  a 
M.*  Doratea  contanti  ....   » 


E  de'  dare  a  di  16  di  Giugnio, 

hauti  dal  Ciacchi, £,    14, 

}  E  a  dì  25  di  Luglio,  £  sette 
per  auo  ordine  a  M.'  Dora- 
tea contanti, »      7. 

E  a  dì  6  di  Agosto,  hauti  per 
me  da  Francesco  Ciacchi,  .    »    38. 

E  a  di  24  di  Settembre,  pagati 

per  fattura  di  canne  X  di  tela,   "      9. 

E  a  di  primo  di  Ottobre,  £  una 
per  gabella  di  detta  tela, 

E  a  itì  15  detto,  hauti  da  Fran- 
0      Cesco  Ciachi,  .... 

E  de' dare  £  quatterdici  pic- 
cioli, tanti  si  fa  debitore  per  li 
aggi  delli  V  70  che  mi  aci 
modo  d'oro,  de' quali,  per 
ser  leggieri,  si  cambiorno  a 
£  7. 10  l'uno  solamente,  et  da 
lui  mi  furno  conti  £  7. 14  —  ; 
però  se  ne  fa  debitore  .  .  . 

E  de'  dare  per  tanti  mi  fa  de- 
ci     bitore  Lazero  spetiale,  per 
medioinn  date  a  GaHleo, .  . 


»      6 

- 

- 

£  148. 13. 
£  486.  3. 

4 

£  634. 
£204 

16. 
17. 

4. 

£  429. 19.   4. 
Per  questo  conto,  come  potett 


!,  mi  siate  debitore  di  £  429. 19. 4. 

Voltale  CI. 


CI  Fin  qui  il  conto  è  seritto  sai  r 


)l  foglio,  il  resto  ò  sul  Icrjp. 
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4-  r/is.  1575. 

150  Mesfl.Vincentio  Galilei  de' dare 

per  resto  di  nn  altro  conto, 

come  in  qneato £  4 

E  de'  dare  per  la  valuta  dì 
staia  dodici  dì  grano,  hauto 
per  me  da  Francesco  Ciacchi, 
del  mio  ricolto  a  Eovezauo, 
valutasi £ . 


"i"  Yhs.  NDLxxv, 
MesB.  Vino."  Galilei  di  contro 
de'  bavere  scudi  quaranta- 
dna   d' oro  in   oro  larghi, 
lassatomi  in  contanti  a  di 

21  di  Settembre  1574,  sono  £  315. 

E  de'  bavere  per  l' interessi 
di  V  cento  di  moneta,  tengo 
dì  suo  in  mano  per  anni  dua 
finiti  per  tutto  Settembre 
prossimo  passato'*',  a  ra- 
gione di  7  per  cento  l' anno, 

sono »     98. 

E  de'  bavere  per  l' intereasB 
di  altri  dua  anni,  da  finire 
per  tutto  Settembre  1577, 
di  detti  scudi  cento  come 
sopra, »    98.  —  — 

Il  credito  è £  511.—. — 

Il  debito  è £429.19.  4 

t  Saresti  creditore  di  ...  £    81.  — .  8 

Come  vedete,  siate  mio  creditore  di  £  ottantuna  e  den.  8,  de'  quali  si  ha  difalcare  la 
valuta  delle  staia  dodici  di  grano,  hauto  dal  Ciacchi;  che  pagandovi  il  resto  sino  a  dette 
£  81. — .8,  sarete  aattisfatto  sino  a  tatto  Settembre,  che  debbo  tenere  e' vostri  V  100, 
dell'anno  advemre  1577.  Potrete  riscontrare  con  le  mie  lettere,  che  sta  cosi  giustamente. 

Il  di  19  di  Novembre  1575. 

Vostro 
Mnzjo  Tedaldj,  in  Pisa. 


h)  Obbliqizionb  ni  Muzio  Tedàldi  vibso  Vincenzio  Galilei. 
Pisa,  7  novembre  1574. 


Bibl.  Hai.  Fir.  Appandioe  ai  Mss-  Gal.  Busta  citata  al  n.»  I,  b),  oar.  20. -Autografa. 

+  Yhs.  + 

Addì  VII  di  Novembre  1575 1". 

Io  Mutio  di  Federigo  Tedaldj,  Fiorentino,  in  virtù  di  questa  presente 
e  legittimo  debitore  di  Mess.  Vìnc.°  di  Michelagnolo  Galilei,  Fiorentino, 

mi  chiamo  vero 
di  V  cento  di 

l'I  Cosi  nel  aooDraento.                                                   l'i  Qatìsto  e  gli   altri   millcsi 
(«1  Cfr,  Doe.  T.  i).                                              doeumeiito,  sodo  di  stilo  pisano. 

.mi,  nel   preseli  tu 
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moneta  di  £  sette  per  acndo,  quali  da  esso  Mess.  Vinc.°  sino  il  di  primo  di  Ottobre  1573 
mi  fumo  gratis  et  amore  accomodati  in  presto  per  anni  dua;  i  quali  sendo  finiti  sino  a 
di  primo  di  Ottobre  prosimo  passato  1575,  ai  rinuova  detta  schritta  fatte  aU'hora:  !a  quale 
sia  di  nullo  valore  insieme  con  un'altra  che  in  difetto  del  procaccio  sì  è  persa  con  le  let- 
tere del  medesimo  tenore,  et  questa  solamente  vaglia  e  tenga,  aendo  che  tatto  contiene  una 
10  medesima  somma.  I  quali  V  cento  prometto  restituirli  liberamente  a  detto  Mesa.  Vinc." 
fra  dua  altri  anni  da  finirsi  il  primo  di  Ottobre  1577,  scenza  eccetione  nessuna;  et  per  ciò 
obrigo  me  e  mia  heredi  e  beni  presenti  et  fnturi,  sottomettendomi  etc.  Et  in  fede  ho  fatto 
la  presente  di  mia  propria  mano,  questo  di  e  anno  sudetto,  in  Pisa V  100. 
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GALILEO  SCOLARO  NELLO  STUDIO  DI  PISA. 

a)  IhHATBICOL AZIONE  TBA  OLI  SCOLARI  ARTISTI. 

Pis»,  6  settembre  1581. 
Aroli.  di  Stato  in  Pisa.  Univa rsitìi,  n.  42;  Liber  Matrioulae,  n.  S,  cur.  52c.  —  Originale. 

5  7b.  SI. 
Galileus  Vinc."  Galilei  flor.=  art." 

h)  Rotolo  bello  Studio  di  Pisa  pee  l'anno  1584-85. 

Siili.  Ricoardianft  in  Firenze.  Cod.  246J  (non  cartolato).  — Copia  di  uiajio  sei  sec.  XVII. 

1585. 

Botulus  almi  et  foéiicis  Sludii  Pisani  currentis  anni  1585. 

Tkeoìoffiam. 

M.  lacobus  de  Plebe,  Ordinis  Servorum  *'' il.    123. 

II.  Marianus  de  Gubbio,  Ordìuis  S.  Franciaci »      80. 

Ordinariam  luris  Canonici  de  mane. 

D.  Donatns  Maìagonnella,  Florentinus ;>    200. 

D.  Capponua  Capponius,  Florentinus ->    200. 

Ordinaham  luris  Oanonici  de  sero. 

10  D,  Simon  Petrus  Pitta,  Pisanua "    150. 

D.  losepb  Bocca,  Pisanua »      95. 

Ordinariam  luris  Civilis  de  mane. 

D.  Petrus  Oalefatus,  Pisanua '.  .  .  »  500. 

V>.  Guevrinns  Soacius,  Patavinas i.  600. 

D.  Io.  Baptista  Honeatius,  Pisciensis,  fi.  400,  aumento  50, »  450. 

Doo.  VT,  o),  3.  Tra  fcr.'  o  ori."  si  legge,  cancellnto,  l\  — 

'■'  Li'H  postilla  loatEinale,  della  stessa  mano,  dice;  •  3  anni  assente  il  EalJ'jiÌj  ■- 
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Ordmariam  luris  dvilis  de  sera. 

D.  Hieroniraus  Papponius,  Pisanus fl.  300. 

D.  Pamphilua  Colombinus,  Seneoais ;>  400. 

D.  FrancÌBCUs  Bertìnius,  ColSenais,  fi.  145,  aumento  50, &  195. 

0  Extraordinariam  luris  Canonici  de  sero. 

D.  Vìncentius  Mazzuoliua,  Piaanus »      70. 

D.  Petrus  Soacius,  Patavinas  i" 

Extraordinariam  luris  Civilis  de  mane. 

D.  Petrus  de  Niccolais,  Pisaiius i,  90. 

D.  Hippolìtus  Accoltaa,  Aretinns »  100. 

D.  Evouder  Benvolentìus,  Senensia »  45. 

Criminalia. 
D.  Laoias  Staticinina,  Collenaia »      60, 

Foeuda. 
0  D.  Io.  Baptiata  Guarnerins,  Pisanus »      40. 

Instituiionis  lurìs  (Hvitis  de  mane. 

D.  Petrus  Paulus  Periaus,  Piganas *  70. 

D.  Pliilippus  BoGaveaturius,  Florentiniis »  45, 

D.  loannea  Compagnus,  Florentiaua »  45, 

D.  Franciacua  Io.  Vittorii,  Fioreminus »  45. 

,  Insdtutionis  luris  CivUis  de  sero. 

D.  Alexander  Sanminiatellas,  Piaanua »      45, 

D,  Antonius  Magnanins,  Piaanua »      45, 

D.  Petrus  Fabbronius,  Florentinus *      45, 

0                                                Medicinam  Superordinariam. 
D,  Andreas  Camutius,  Mediolanenais »  1000. 

Theoricam  Ordinariam  Medicittae. 

D.  Damianus  Diaa,  Lusitanus,  fi.  200,  anmeKio  50, f    250. 

D,  Hieronimua  Vectiua,  Pistoriensis »    165, 

D.  Rodericua  Fonseca,  Lusitanus »    200, 

l'I  G  lasciata  ia  bianca  l' indicazione  dello  stìpeedlo. 
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Pratkam  Ordinariam  Medicinae. 

D.  Andreas  Cesalpinus,  Aretinus fl.  350. 

D.  lulius  Angelus,  Bargeus »  350. 

D.  Ioaeph  Capannolus,  che  fi.  50  d' aumento, "  140. 

50  Teoricam  Extraordinariam. 

1),  Paulus  TonsinB,  Mediolanensis »      45. 

D.  Hippolitus  Sestinius,  Bibbienensi;! »      45. 

Pkilosophiatn  Ordinariam. 

D.  Hieronimua  Borrius,  Aretinus ;>  450. 

D.  Franciscua  Verinos,  Floreiitinus »  450. 

D.  Franciscus  Bonamicus,  Florentiniia »  280. 

Philosophiam  Extraordinariam. 

D,  Clemeiia  Quarantottus,  Pisamis »    190. 

D.  luliua  I.ibriiìs,  Florentinus »     HO' 

eo  Logieam. 

D.  loannes  Talentonius,  Pivizzanensis »    HO, 

D.  Andreas  Bellavita,  Pisanus,  la  prit)ia  volta  nel  ruolo  ''■, »      45. 

Logieam, 

M.  Silvanus,  Ordinis  Servoi'ttm »     45. 

M.  Io,  DominicuH  Melis,  Sardus,  Ordina  S.  Francisc! »      45. 

Metaphidcam. 

M.  Franciscus  Pisanus,  Augustinianus »    160. 

M.  Io.  Baptìsta  de  Budrio,  Ordinia  Servoruiu »    160. 

Simplicium  Medicinatn.  ' 

70  D.  Baldellns  Bsldelliup,  Cortonensis »    lOO. 

Maihemaiicam. 
D.  Philippus  Fantonius  Plorentinus,  Ordinis  Camaldulensium,  aumento  fl.  35,.  .    >     125. 

Anotkomiam. 
D.  Antonius  Venturinius  "' »      150. 

(')  Postilla  interlineare:  -Mori  noi  1625,  a' 20  <"  Postilla  interi  iucn  re  :  <  mori  avanti  il  ruolo 

di  Marzo  ..  lo  at."  .. 
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Chirìtrgiam. 


D.  loannes  Ruachina,  Fisaniis . 


Graeca  et  Lalma. 

D.  Petrus  Angelius,  Bargeus  e 

et  prò  eo 
80  D.  DominicuB  Mancinius,  CortonenHÌs  *'' 


Hi^raicam. 


D.  Franciacus  Benedictas,  Florentinus  ''■ 


Studio  di  Firenze. 

Nihil  innovntum  est  ...  ~.  '..  36  Ottobre 

In  tutto 


e)  Sf£S£  per  il  IIANTGNIUEKTO  DI  GALILEO. 
1584-1585. 

Bibl.  Haz.  Pir.  Appendice  ai  Msa.  Gal.  Busta  citata  al  n.»  I,  i),  car.  5.  —  Ciaaouna  quietaniia  è  nutografa. 

+  A  dì  29  di  Xnibre  1584. 

Io  Baat.""  di  Vinc."  Ferrini  ho  risciento  da  Meas.  Vinc."  Galilei,  £  diciotto  piccioli 
contanti,  per  conto  del  vitto  per  Galileo  suo  figliuolo,  che  tiene  per  Mesa.  Mutio  Tedaldi 
in  Pisa  a  sue  spese ^  18. 

E  a  dì  26  di  Gen,"  da  detto  Mess.  Vinc."  £  diciotto  piccioli,  recò  contanti,   e   18. 

E  a  di  27  di  Febbraio  dal  detto  Mess.  Vinc."  £  diciotto  piccioli  a  me  Lo- 
renzo Sennini  per  il  medesimo  conto »   18. 

Io  Cosimo  q.  Lioni  ho  rie."  questo  dì  6  d'Aprile  £  diciotto  piccioli  da 
Vinc."  Galilei,  quali  mi  paglia  per  Mutio  Tedaldi »    18.  —  — 

3         Io  UlivJeri  Ulivieri  ho  r."  questo  di  4  di  Maggio  £  dieiotto. 

E  ricevo  da  Vinc."  Galilei,  r."  Cosimo  Lott."' *    18. 

'''  Postilla  marginnle  :  i  Nel  I5S5  creJo  morissi      pendio. 
Pietro  Vettori  •.  i"  Postilla  marBìnala  :  «  Diaseli  fl.  100,  e  viva 

>^>  È  lasciata  in  bianca  l' ÌDdioaziene  dello  sti-      da  per  sé  fuori  dì  Sapienza  >, 


Hosted  by 


Google 


ISTANZA  A  NOME  DI  GALILEO 
PER  LA  LETTURA  DI  MATEMATICA  KELLO  STUDIO  DI  BOLOGNA. 


)■  Assantertn  di  Stud[a.  Requisiti  dei  coocoireuti  ailc  l.ut 

1587. 

Mathematico  Fiorentino  raccomandato  dal  S.'  Artani. 

M,  Galileo  Galilei,  nobile  Fiorentino,  giovane  d'anni  26  incirca,  è  istruttissimo 
in  tutte  le  scienze  matematiche,  ed  è  allievo  di  M.  Ostilio  Ricci,  huomo  segnala- 
tissimo  e  provvisionato  dal  Gran  Duca  Francesco  di  felice  memoria,  del  quale 
ci  sono  anco  fedi  in  comnaendazione  del  valor  di  questo  giovane.  Fu  condotto 
alla  lettura  pubblica  di  Matematica  in  Siena  ;  s'è  esercitato  assai  privatamente, 
ed  ha  letto  a  molti  gentiluomini  e  in  Firenze  e  in  Siena'''.  E  di  grandissimo  giu- 
dicio  in  questo  e  in  molte  altre  cose  nelle  quali  ha  posto  studio,  come  in  parti- 
colare neir  Umanità  e  nella  Filosofia  e  in  altre  belle  qualità.  Al  presente  domanda  io 
e  desidera  la  lettura  di  Matematica  in  questa  città,  offerendosi  prontamente  a 
concorrere  nel  merito  con  qual  si  voglia  altro  di  questa  professione,  in  qualunque 
modo  bisognerà. 

Fuori:  Per  M.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  raccomandato  al  S.^  Gio.  dall'Armi '", 
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vili. 

GALILEO  LETTOKE  NELLO  STUDIO  DI  PISA; 

a)  Botoli  bkllo  Studio  di  Pisì  per  oli  anni  1569-90  e  1590-91.    :      ■ 
Blbl.  BlooanUana  In  Viieaxe.  Cod.  24G7  (aon  cartolato).  —  Copia  fli  mano  del  seo.  XTIL 
1589.      , 

^  Hotulus  almi  et  felicis  Studi!  Fisani  currentis  anni  1589. 

Theologiani. 

M.  lacobus  de  Plebe,  Ordinis  Servorum fl.     150, 

M.  Leliue  de  Medicis,  Placentinus,  Ordinis  S.  Francisci ?  ,  80. 

Sacram  Scripturani  diehus  lovis  et  fesiis.  ■' 

Jl,  Prosper  Kosettus,  Florentinus,  Ord.  Servorum  '".  .  ." 

Ordinariati  lurìs  Canonici  de  mane. 

D.  Petrus  de  Niccolaia,  Pisanus -i     120. 

10  D.  Hippolitus  Accoltila,  Aretinus >     125, 

P,  Ioannes  Ugiiccionua,  Florentinus ?     120. 

Ordinariam  luris  Canonici  de  sero.  ' 

D.  Simon  Petrus  Pitta,  Pisanus,  aumento  /?.  50, i  170. 

D.  loseph  Bocca,  Pisanus >  100. 

D,  Philippus  Bonaventnrius,  Florentinus ■ .  >  100. 

Ordinariam  luris  Civilis  de  mane. 

D.  Guerrinus  Soacius,  Patavinus :    >    650. 

D.Io.  Bàptista  Honestius,  Pisciensis  ,  .  .' >    480. 

'  D.  Franciscus  Bertinius,  Collensis s    240, 

20  Ordinariam  luris  Civilis  de  sero. 

D.  Sforza  Oddus,Perusinus,  in  prima  cathedra,  ut  supra  in  precedenti  anso  ì  ■  600. 

D.  Hieroniraus  Papponius,  Pisanus >  350. 

D.  Pamphilus  Clolombinus,  Senensia >  400, 

Dee.  Vnl,  a),  so,  Ord.  Iw.  Con.  de  uro  — 

l'i  È  liscista  in  bianco  rindicMione  dello  stipendio. 
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Vili.  GALILEO  LETTOEE  NELLO  STUDIO  DI  PISA. 

Extraordinariam  luris  Canonici  de  sero. 

Vincentiue  Mazzuolus,  Pisanus fl.     85. 

TaddeuB  Soacius,  Patavinus t      45. 

InsHMiones  luris  Oivilis  de  mane. 

Petrus  Paulus  Perinus,  Pisanus >  100. 

Franciscus  Balduinus,  Bargeiis ?      4ó. 

Angelus  Guarresius,  Aretinus ?      45. 

JUxiraordinariam  luris  CivUis  de  mane. 

Ciprianus  Pagnus,  Pisanus >      70. 

Lonardus  Colombinus,  Senertsis »      45. 

Institutiones  Itiris  Oivilis  de  sero. 

Alexander  Sanmìniatellus,  Pisanus  ''' ^      45. 

Antonius  Magnanius,  Pisanus >      45. 

Teoricam  Ordinariam  Mediànae. 

luliuB  Angelius,  Bargeus >  500. 

Damianus  Dias,  Lusitanus :  250. 

Eodericua  Fonseca,  Luaitanue ^-  200. 

Pratieam  Ordinariam  Medicinae. 

Andreas  Cesalpinus,  Aretinus >  400. 

losepli.  Capannolus,  Pisanus,  aumento  fl.  30, >  170. 

Teoricam  Extraordinariam. 

Petrus  Lupius,  Pisanus >      45. 

Io.  Baptista  Cartnenius,  Bagnonensis,  nunc  prirnum  in  albo >      70, 

PìtUosophiam  Ordinariam. 

Franciscus  Verinus,  Florentinus >  450. 

Franciscus  Bonamicus,  Florentinus -■  330. 

lacobus  Mazzonus,  a  Cesena >  500. 

Philosophiam  Extraordinariam. 

Inlius  Libriua,  Florentinus »  160. 

Tiberius  Bellavitus,  Pisanus >      45. 

34.  Imi.  Jar.  de.  de  mane  — 

l'I  Postilla  margioBle,  d«11i  stessa  m&tia:  <  PUtca  Salìoibeiii,  Senese,  verta  supp.<>  p«r  Instituta  >. 
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Logicam. 

D.  Ioannes  Talentonius,  Fivizzanensis il.  200. 

D,  Leo  Mauritius,  Aretinus >  45, 

D.  Ptolomeus  Nozzoliaius,  Florentinus  et  Pisanus >  45, 

Meihaphisicam. 

M.  Io.  Baptìsta  de  Budtìo,  Ordinis  Servorum  '•''' >    160. 

co       et  prò  eo  '*' 

Mathematicam. 

D.  Galileus  de  Galileis,  Florentinus,  nunc  primum »      60. 

Simpìicium  Medicinam. 

D,  Baldellus  Baldellius,  Cortonenais >    130, 

Anotomiam  et  Ckirurgiam. 
T>.  Ioannes  Buschjus,  Pisanus >    150. 

Greca  et  Latina. 
D.  Dominicus  Mancinius,  Cortonenais >    150. 

nébraicam. 

70  D.  Franoiscus  BenedictuB,  Florentinus >    100. 

Firenze. 
In  tutto  con  Firenze >  8980. 

1590. 

Botulus  almi  et  felicis  Studii  Pisani  rurreniis  anni  1590. 

Tkeohgiam, 

M.  lacobuB  de  Plebe,  Ordinis  Servorum fl.    150. 

M.  Lelius  de  Medicis,  Placentinus,  Ordinis  B,  Francisci >      80. 

57.  A'taoj;-ji  — 

CI  Postilla  nargingle  :  =  Obiìt  1690  fiomiie  >.  l^i  RimAue  cosi  in  tronco  Del  ms. 
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Ordinariam  Itiris  Canonici  de  mane. 

D.Petrus  de  Niccolais,  Pisanus fl.  120. 

80  D.  Hippolitus  Accoltiis,  Aretinus '  125. 

D,  Ioaimes  Uguceioniua,  Florentinus >  200. 

Ordinariam  luris  Canonici  de  se>p. 

D.  Simon  Petrus  Pitta,  Pisanus ^  150. 

D.  loseph  Bocca,  Pisanus >  140. 

D.  Phiiippus  Eonaventurius,  Fiorentiiius,  aumento  fL2Ò >  125. 

Ordinariam  luris  Civilis  de  mane. 

D.  Guerrinus  Soacius,  Patavinus  ''' ^  680. 

D.  Io.  Baptista  Honestìus,  Pisciensis >  480. 

D.  Franciscus  Bertinius,  CoUensìs -^  240. 

90  Ordinariam  luris  Civilis  de  sero. 

D.  Sforza  OdduB,  Perusiniis >  600. 

D.  Hierqnimus  Papponiiis,  Pisanus >  340. 

D.  Pamphilus  Columbinus,  Senensis j  470. 

Extraordinariam  luris  Canonici  de  sero. 

D.  Vincentius  Mazziiolus,  Pisanus >  85. 

D,  Taddeus  Soacius,  Patavinus >  45. 


Extraordinariam  luris  Civilis  de  mane. 

D.  Ciprianus  Pagnius,  Pisanus >      70. 

D.  Leonardus  Colombinus,  Senensis >      45, 

5  Instilutiones  luris  Civilis  de  mane. 

D.  Franciscus  Balduìnua,  Bargeus >  45. 

D.  Angelus  Gfuarresius,  Aretinus >  45. 

D.  Ottavius  Compagnius,  Pistoriensis >  45. 

InstUutiones  luris  Civilis  de  sero. 

D.  Alexander  Sanminiatellus,  Pisanus ^      45. 

D.  Antonius  Magnanius,  Pisanus :■      65. 

'*'  Postilla  marginate  :  «  Obiit  li.91,  piiil,  non.  Aug.  ., 
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Teoricam  Ordinariam  Medkinae. 

D.  lulius  Angeliua,  Bargeus ,  .  ,  .  fl.  500. 

D.  Damìanus  Dias,  Lusitanus >  280. 

no  D.  Rodericus  Fonseca,  Luaitanus >  230. 

Fraiieam  Ordinariam  Medicinae. 

D.  Andreas  Cesalpinus,  Aretinus ì    400. 

D.  Joseph  Capannoius,  Pisanus >    170. 

Tìieoricam  Extraordinariam. 

D,  Petrus  Lupins,  Pisanus s      45. 

D.  lacobus  Lavellius,  de  Castronovo,  nnnc  primum,  éldto  di  nuoco .  .  .    j      45, 

Fhitosophiam  Ordinariam. 

D.  Franeiscus  Verinus,  Florentìnus,  exemptus''', >  300. 

D.  Franeiscus  Bonamicus,  Fiorentinus >  330. 

i2«  D.  lulius  Librius,  Fiorentinus >  160. 

D.  lacobus  Maiizonus,  a  Cesena »  500. 

Fhilosophiam  Exlraordin  ariian. 

D.  Andreas  Bellavitus,  Pisanus >      45, 

D.  Tiberius  Bellaritus,  Pisanus >      60. 

Logkam. 

D.  Ioannes  Talentonìus,  Fivizzanensis,  aumento  fl.  k^> .     225. 

D.  Ptolomeiis  Nozzolinius ->      45. 

D.  Leo  Mauritius,  Aretinus,  alimento  fi-  2'> >      65. 

Methaphisiea  m. 

130  M.  Io.  Baptista  de  Vissi,  eletto  dì  nuovo,  Augustinianus,  di  anni  3S.  .  .    :•      60, 
M.  Prosper  Rosettus,  Ordinis  Servorum,  qui  legit  etiam  Sacram  Scrip- 

turam  solitis  diebus >      80. 

Maihematicam. 
D.  Galileus  de  Galileis,  Fiorentinus >      60. 

127.  Xolztiiu,  — 

>'i  Postilla  marginale  ;  •  si  paghi  al  detto  fino  tIib,  ancor  clie  non  li^ga  >. 
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Simplicium  Medieinam. 
D.  Baldellus  Baldellius,  Cortonensis fl.    130. 

Anotomiam  et  Chirurgiam. 
D.  Ioannes  Ruschius,  Pisanus >    150. 

Greca  et  Latina. 
uo  D.  Doininicus  Mancinius,  Cortonensis >     150. 

Hehraicam. 
D.  Franeiscus  Benedictus,  Florentinus >     100. 

Studio  di  Firenze. 

Tkeoìagiam. 

M.  Thomas  Boninsegnìus,  Ordinis  Predicatorum ,',' .     >      80. 

Instititta. 
M.  Zenobiua  Coniparinius i      50. 

Linguum  Latinam. 
M,  Marcellua  Adrianus >    200. 

160  Greca  et  Moraìia. 

M,  Petrus  Angelus,  Eargeus ' >    SOO. 

In  tutto >  9010. 

h)  Estratti  dai  Libri  di  Cassa  dello  Studio  per  gli  anni  1589-92, 

1. 

Aroh.  di  Stato  in  Pfaa.  Università,  n.  180;  Entrata  a  tTacitR  di  MonsFg.'  Cappone  Capponi,  Provreailoro 
genorsle  per  anni  tre  ilal  di  primo  novemlire  lóES  n  tutto  ottobre  1591,  Filia  27,  2°  qnad.,  C»r.  6r. 
e  6i.,  a  1°  quad.,  c&r.  5r.  e  Ti. 

Uscita  dell'anno  comincialo  al  p."  Si  Novemhre  1589  e  da  finireper  tutto  Otto- 
bre 1590,  de'  sedavi  de'  dottori  e  stipendiati  ddlo  Studio  di  Fisa  e  Studio  et  Acca- 
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demia  di  Fiorensa  ;  e  in  prima,  tenuta  per  Mons.  Cappone  Capponi,  Provv."  di 
detti  Stìtdii. 


f^  A  Mess.  Galileo  Galilei  ducati 

come  al  Quaderno  di  Cassa  a  89'". 


di   moneta,  avuti  in  più   partite, 
d.  60,  £ 


Uscita  dello  Studio  di  Pisa  e  Studio  et  Accademia  di  Fiorenza  per  Vanno  1591. 
^  A  Mess.  Galileo  Galilei  ducati  60  di  moneta,  posto  avere  al  Quaderno  di 
Cassa  a  89.  per  l'anno  finito  per  tutto  Ottobre  1591.  a  89 


Aroh.  di  Stato  In  Pisa.  Universitib,  n.  IBI  ;  ÉntrAta  e  Uscit»  di  Monsig.r  Cappone  Capponi,  Provveditore 
gonurale  pei  aavi  tre  dal  di  primo  Dovcmbre  1691  a  tutto  ottobre  IsSt,  Filza  SS,  3°  quad.,  car.  br.  e  7r. 

Uscita  dello  Studio  di  Pisa  et  Accademia  di  Fiorenza  per  l'anno  1592. 

^  A  Mess.  Galileo  Galilei  ducati  sessanta  di  moneta,  fattolo  creditore  al  Qua- 
derno di  Cassa  a  89,  per  l' anno  finita)  per  tutto  Ottobre  1592.          a  89 
d.  CO,  £ 


OoUeilooe  Galileiana  aUa  Torre  del  Gallo  proaso  Firenze.  —  Di  mano  sìncrona. 
1589. 
Mess.  Galileo  Galilei  alla  lettura  della  Matematica  non  lesse  adi  3,  4,  6,  7, 
8,9  di  Novembre  1589,  per  non  potere  venire  a  Pisa  peri' inendatione  dello 
acque  cbe  Arno  baveva  rotto  in  più  luoghi.  Lassò  lettioni  sei .  .  L.    6. 
Adi  12  detto,  in  domenica,  fece  '1  suo  principio. 
Adi  14  detto  cominciò  a  leggere. 
1590.  E  adì  21,  23,  25,  26,  29,  30  di  Maggio  1590,  e  adì  primo,  2, 4,  5,  6,  8,  9, 13, 
14, 15, 16, 18  di  Giugno  1590,  non  lesse,  per  essere  assente  di  Pisa.  Lassò 
lettione  diciotto  ''' L.  18. 
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IX.  \ 

DEPOSIZIONI  DI  GALILEO,  0  CONCERNENTI  GALILEO, 

NEI  PROCESSI  PER  LA  SUCCESSIONE  DI  GIOVAMBATISTA  RICASOLL 

Firenze,  1590-1592. 

A         di  Stato  inPirna      MgfiSp  FI      13        AhRiftaHlnBU     Fi        1 

1      Bibl  N       FirK         AqtGll       (FI  59      I  qttFl  pt 

t  l     A   L 

d   B  R  B  f       Ip  t  TI  di  1588   d        f 

mtatldltt  dlibp  dd  dt  tp 

dlttfgBlIp  dll39dF  t  ddl  Ijpb  pt 

dlt!         gutdqlhptd  IMI  Igg  Ifd  f  li 

tttl  pmdt  Ipt  dF  K  B  hi 

p;  Iqld  tni]        ttb  B  gggd       Itntlld 

f        t      t        p         1    SOO       di  I  t  h  mb  t   t   p  t  b  t  II 

lldCht  pBp  bt  ttldd  f 

JOOR  P  nrQtad  f  pUdM  11    di 

Itdl  Q  tdl  ptqtid  i  Lg 

t        t       C         1        d  11    H  p  bbl      F         t  I  b     15S9  p  b      lit      t  p        t 

d    a  tt    M       G         b  t   t     1  to       t    t  11         p    t  t  pp 

dplmt«dC        KB  gt        1  dito  ttldlt  1       pp 

t        dM  dd  d        Iftllbdll        glL  dF  di 

nit      gì      1     Ali  g    Q  1      q      d     &  f 

qlld  dt  h  ptdpd)  pòbd 

1     1    d    ai  t         f  tì   1       t         t  11  pp         II    1  Id      t 

1  Ip  Idtlgttpdftfi  t 

I  1  10      tt     li     1591         h  llòld  ftttìdG  dhddd 

1  11    M 

S  IgphC  1  r  R  ilGpl    IoB9   gì 

f  tt    t    t         t         F  1  q    I      t  tu       b      ì      d       1  h   m  figl     1       1 

h  6  dltattidlC  dF  1  lllt 

f  d  p  t  tt         t         d  II         gì      Oft      t    1         t         f 

1      b  1    d  f  tt         M!         d      R         M  Q  1 16   tt  I      1  91 

9      d     I  ito  I  mp  d         t    agi    Iffi      1    d  11     G  b  11     d     C     t    tt  d  11        tt 

dF  dand  h        ti         t  qdl        ptttdlflU 

g    t    f  It     1  d   b       t        11     1  t    t         t        d  pag  1  g  t        1    11 

d   p    t      è  1    g  b  !!      1      p         1  g  ti    te  Ib       d      t  d    1    1  gg         L    d         d 

V  a   r       (  S  d^ll    J      3      R  F I      4  1        Cf    A   F  p      t 

;   d        tt    J    L        P  r  tp  p  ff   11  13 

d    M  Celi  C    ISfil    p  g  161    E  p      q    1    h  I  d  ti  1!   F 1     (  ^ 

godi  pi  di  li^b  11  dt 

Idp  dG  fAF  d  tdllFlA  Ifl  bb  t 

\  d   G  It!  llJf  di  R  I  S3dG  di?  p 

V      lo  d     5  L  l   A        V  !    X\IV    V  1  t      1     0  g  1  90 

1891   p^9g  Ep  BdllFir 

Ltnitdlli]  ftflll  F  p  llgdlttf 

p  1  g   a        f         1      tt       t  1        r       t      tt       t      II    F I      B 

UFI  d  tt  ti  Ld  dM 

Itintllltn  fttaH  p  d  11  I  VI      C  t 

p  0  d  11      to       f         1 
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dei  coniugi  Quir«tisi  ^ette  occnsione  ad  un  secondo  processo  duTiiDti  agli  UtBciali  det1&  Gabella 
de'  Contratti,  del  qu&le  a  noi  non  interessa  seguire  le  vicende. 

Nel  corso  dei  due  processi  furono  esaminati,  ad  istanza  o  dei  coniutcì  Quahaitsi  o  di  Giotahki 
RjctsoM,  diyersi  testimoni,  a  Dna  di  stabilire  se  in  verità  Gtovjiiigitista  era  ìnrermo  di  inent« 
quando  faceva  il  testamento  e  le  donazioni.  Tra  i  testimoni  citati  dai  QuiRATsai,  cosi  nel  primo 
come  nel  secondo  processo,  è  Galileo,  clie  averii  trattato  fnniilinroiente  con  GioriHBiTjSTX  in  Fi- 
renze e  nelle  Tille  de'  Ricasoli,  e  lo  aveva  aoGOnipaguato  per  buon  tratto  nelle  sue  forsennate  pe- 
regrinazioni :  e  i  deposti  di  Gimleo  hanno  specillo  importanza,  perchè  forniscono  alla  biografia 
di  lui  molti  e  curiosi  particolari,  che  altronde  non  ci  sarebbero  noti.  Queste  deposizioni  pertanto 
sono  pu1)blicate  qui  appresso  integralmente  :  e  siccome  molte  di  esse,  massime  quando  Giliuo  ri- 
sponde a  domando  speciBeate,  riuscirebbero  poco  chiare  se  non  si  avessero  sott'occbio  altresì  lo 
interrogazioni  che  gli  san  mosse  dagli  esaminatori,  perciò  abbiamo  pubblicato  ancora  i  questionari! 
su'  quali  egli  fu  chiamato  a  deporre,  limitandoci  però  in  questa  parte  a  ciò  clie  fosse  strettamente 
indispensabile.  Aboliamo  poi  creduto  opportuno  tener  distìnti,  come  sono  nelle  fonti  manoscritte,  gì'  In- 
ter rogato  ri  1,  ohe  spesso  non  erano  particolari  a  Galileo,  ma  comuni  anche  agli  altri  testimoni,  dalle 
risposta  di  Galileo  ;  e  perciò  stampiamo  quelli  nella  parte  snperiore,  e  questo  nella  parte  infeiiore. 
delle  sUsse  pagine.  Alla  deposizioni  di  Galileo  nei  due  processi  abbiamo  soggiunto  ancora  alcune  de- 
posizioni d'altri  testimoni,  che  concernono  più  o  meno  direttamente  ia  persona  ài  Galileo:  ci  siamo 
imposti  parò,  nello  spigolare  queste  deposizioni,  la  massima  brevità,  poiché  in  generale  esse  non  atte- 
stano di  particolari  nuovi,  ma  ripetono  piìl  o  meno  le  testimonianze  di  Galileo,  alle  quali  possono 
servire  quasi  di  riscontro. 

I  docnmentì  del  primo  processo  ci  sono  slati  conservati,  i  pili  in  originale,  nella  Filza  J;  e  buona 
parte  di  essi  sono  anche,  in  copia  sincrona,  nella  Filza  B,  Noi  li  abbiamo  trascritti  fedelmente  dagli 
originali  dolla  Filza  A  ;  abbiamo  però  tenuto  a  riscontro  bene  sposso  la  Filza  B,  e  questo  riscontro  ci 
ha  giovato  ad  accertare  la  lettura  in  alcuni  passi  nei  quali  la  Filza  A  presentava  qualche  difficoltà 
(?  interpretazione,  e  a  compiere  il  teste  in  altri  luoghi  in  cui  questa  Filza  ha  corrose  le  carte.  Non 


le  che  passano  tra  gli  originali  della  Filza  A 
0  limitati  a  notare  appiè  di  pagina  poclii  trascorsi  di  penna  degli 
etto  seguendo  le  copie  in  B.  e  pochi  altri  errori  comuni  cosi  agli 
0  emendare:  i  primi  sono  distinti  con  la  letterali 


0  conto  registrai 

e  dolla  Filza  £;  e  e 

i  A,  elle  abbiam 

naii  come  alle  copie  e  e) 

Ddì  con  le  lettere  A.  B. 

I  documenti  attenenti  al  secondo  processo,  e  che  qui  vedono  per  la  prima  volta  !a  luce,  sono  stati 
i  nella  Filza  C.  Con  questa  lctt«ra  segniamo  appiè  di  pagina  i  luoghi  in  cui  nel  testo 
»  la  lezione  di  essa  Filza,  che  del  resto  esempliamo  con  tutta  fedeltà  O. 

Vogliamo  notare  ìnline,  come  nella  Filza  B  le  risposte  dei  testimoni  sono  copiosamente  postillata 
sui  mai^iui  da  una  p  forse  da  più  mani  di  contemporanei  Ci  ;  le  quali  postilla,  dovute  a  persona  che 
dell'  intricata  materia  n:ostra  di  avere  pienissima  cognizione,  e  forse  ad  un  legale  di  Giovanni  Ricasoli, 
alcuno  volte  pongono  soltanto  in  evidenza,  a  mo'  di  rubriche,  il  contenuto  delle  deposizioni,  ma  molto 
spesso  mirano  a  mettere  in  rilievo  le  azioni  da  savio  di  Giotauratista,  e  le  con  tradizioni,  gli  errori 
e  i  falsi,  0  per  tali  giudicati,  dei  testimoni,  quando  le  loro  risposte  tornerebbero  di  pregiudizio  al  do- 
natario. In  questi  casi  le  postilla  contengono  non  di  rado  delle  contumelie  airìodirizzo  de' testimoni, 
nò  Galileo  è  risparmiato.  Noi  trascriveremo  alcune  di  quelle  con  cui  sono  commentata  le  deposizioni 
di  Galileo. 

A  ciò  ohe  noi  pubblichiamo  a  pag.  BO,  lin.  3-3,  si  postilla  :  ■  bugia  •  (car.  BU(.)  ;  a  pag.  50, 
Un. 26-28:  «Tutte  busie.  Parlò  con  il  Bardi,  con  Lione;  cho  più?  con  Lorenzo  Giacomini:  et  nessuno 
dice  questo  i  (car.  al6i-.):  a  pag.  51,  lin.  8  :  <  nessuno  conta  queste  cose  •  (car.  51  Tr.),  e  a  lin.  9: 
I  era  di  maggio  1  >  (Iti],  e  a  lin.  10  ;  •  Tra  il  bue  et  1  as  nello  Le  be  t  e  d  ac  ano  la  notte,  et  le  man- 
giatoie sono  alte  >  (ivi),  e  a  lin.  II-IS:  •  queste  co  a  non  le  conta  alcuno  se  non  questo  per  l'anima 
del  far  sua  sorella  monacha''>  >  (car.  51  T(.),  e  a  1  n  "3  24  bug  a  grandissima  (  ar  51 3r,);  a  pag.  52, 
lin.  1  :  «  questo  non  disse  mai  .  (car.  SlSi-.),  ealn'  Svapu  volent  er  per  1  fresco  !  »  (ivi), 
8  a  lin.  7:   «questo   è  nno  indovinare  falsità      (ca     519  I    e  a  1  n   8       g  an      glanza!.  (ivi); 


a  teniamo  conto  delle  postille,  d' altra  ma- 
leggono  sni  margini  della  Filza  C,  e  che 
,  in  forma  di  rubriche,  il  contenuto  di  al- 


'I  Cfr.  A.  Favaeo,  Serie 


i  hum  nogl  1 1  e  Vemoi  ddia  B  Ai^<^Bdemia  i 
Scissa  U  le  td  it  n  Padjt^  \o\.  X,  Padov 
1891    p^  13  15 

'  Cfr       questo   tesserei  Xl\  pag.  83,  lin.  J 
e  scg. 
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quest'episodio  dell'adolescenza  di  Galileo  potrebbe 
per  avventura  aver  relazione  ciò  che  Muzio  TeniLni 
scriveva  a  Vinoebho  Galilei  il  18  luglio  1578:  ■  mi 
à  grato  di  saper  che  haviato  rihaiutu  (ialileo  »  (cfr. 
Voi.  X,  u."  G,  lin.  :J-J). 
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I  giuramento,  et  in  quali  pene  incorra 
hnna  l'anima  sua,  et  è  tenuto  a  ogni 
il  falso, 
n,  servitori,  o  in  qualunche  modo 
detto  Iacopo  Qaarat«ai  et  la  Mad- 
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a)  Deposizioni  di  Galileo  nel  primo  processo. 
Fiha  A,  car.138r.-Ul,'.;  Filza  B.  car.  4Cr.-6Sr. 

Primordiali  3'  mano 

Interrogaiom  p>  imordiali  dn  farsi  tanto  alla  pt  ma  quanto  alla  2"  mono  di  capitoli 
alh  testimoni  da  indursi  da  Iacopo  Quatafeti  et  M"  Maddalena  sua  mOffUe,  avanti  che 
al  venga  a  leggere  alcuno  capitolo  a  i  testimoni  o  a  ej.aminai  li  sopra;  per  la  parte  di 
Mess  G-ioianm  Rxasoli  Baroni,  ti  qual  non  intende  partirti  da  qualsivoglia  sua  ragione 
et  ej,eeptiom  date  o  iompelentt  o  che  si  pcletstno  competere  di  che,  per  quanto  sia  di 
bisogno,  di  nuovo  protesta,  come  ancoì  a  pt  otesta  che  s»  sci  iva  il  detto  de'  testimoni  come 
esce  loro  di  bocca,  sema  uggmgnuc  o  minuire,  alias  eie 

1  Imprima,  aieno  advertiti 
IO  chi  giura  et  depone  il  faho,  et 

danno  «pesa  et  mteresse  alla  parte  contra  la  quali 

2  Itera  Siene  inteirogiti  se  sono  domestici,  fimili 
lateressati,  o  di  paientado  o  d'aldo,  et  che  gr»do  co 
dalena  «uà  donna  et  Me's  Giovamhiti&ta  Kica';o!i  Bironi 

^  Item,  se  \pddero  detto  Mess  Gio\  amba  fiata  sotto  di  IS  di  7mbre  1589  in  Roma,  con 
chi  fussi  et  quello  faceta  et  come  vestivi,  et  se  sudava  per  la  città  come  ogn'  altro  gen- 
til'huomo  vedendo  et  considerando  tutto  et  tutte  l'anticaglie  con  gravità  et  discorso. 

i  Item,  sieno  loteriogati,  da  novembre  8S  m  qua  di  che  mese  et  giorno  si  partissi  di 
yilla  sua  della  Torriceila,  et  quinte  volte  si  partissi,  et  dove  andassi,  et  chi  era  con  esso 
20  seco,  et  in  qaal  \illa  si  posassi 

Filza  A.  car.  G01r.-618r.;  Filia  B.  car.  510r.-50Ir. 

A  di  6  di  Feb."  1589 '•'\  in  detto  luogo'-^^. 
XI  testimone. 

Mess.  Galileo  di  Vinc."  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  altro  testimone  indotto  et 
giurato  come  di  sopra. 

Examinaio  sopra  gì'  interrogatorii  primordiali  : 

Al  p.o  rispose,  sapere  et  essere  informato  dell'importanza  del  ghiramento. 

Al  2"  rispose,  non  bavere  interesse  alcuno  di  parentado  con  i  nominati  nel- 
r  interrogatorio,  ma  sì  bene  d'  amicitia  con  Giovambatista  Eicasoli  da  otto  anni 
in  qua,  et  in  casa  sua  haver  conosciuto  Iacopo  Qnaratesi  suo  cognato. 
30       Al  3"  rispose,  non  haver  visto  detto  Giovambatista  in  Roma,  et  non  essere 
stato  in  Roma  in  detto  tempo. 

Al  4"  rispose,  cbe  nel  tempo  contenuto  nell'  interrogatorio  non  era  con  detto 
Giovambatista  alla  Torricella,  e  però  non  bavere  che  dire  sopra  la  partita  di 
detto  Giovambatista  di  detta  viDa. 


nell'Arte  de' Giudici 
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5.  Itera,  se  in  delti  tempi  hanno  visto  più  volte  detto  Mesa.  Giovambatista  discorrere  con- 
Bideratamente  et  a  tempo  et  con  consiglio  con  vani  et  diversi  gentil'  huomini  et  a  proposito. 

6.  Item,  se  in  detti  tempi  l' iianno  visto  andar  pulitamente  vestito  et  come  ogn'  altro 
gentil' hnomo,  e  praticare  e  discorrei'e  sopra  diverse  cose  con  dottrina  e  giuditio. 

7.  Item,  se  in  detti  tempi  1'  hanno  visto  haver  Immori  malinconici,  et  se  continua- 
niente  gì'  ha  havuti  o  quanto  habhino  durato,  in  che  consistessi  ilo,  et  che  parole  egli 
nsasai  mentre  bavea  detti  humorì,  quando,  di  che  mese  e  tempo,  et  chi  presente  ;  e  de- 
ponghino  delle  parole  precise  e  formali  che  egli  profferiva  ijuando  era  peccante  di  tali 
hamori,  e  dalle  quali  s' avvedessino  che  egli  havessi  gì'  liumori  malinconici  "'. 

AI  5"  rispose,  baver  visto  detto  Giovambatista  nel  tempo  di  che  nell'  interrogato-  io 
rio  discorrere  alle  volte  con  diversi  gentil  huomini  consideratamente  et  a  proposito. 

Al  6"  rispose,  haver  veduto  detto  Giovambatista  per  la  città  vestire  honesta- 
mente  et  all'ordinario,  et  usare  i  medesimi  habiti  apunto,  che  portava  nella  città, 
in  cavalcare  per  viaggi  lunghi  et  in  tempi  cattivi,  come  fu  nella  gita  di  Lucca 
per  Genova. 

Al  7"  rispose,  che,  essendosi  tornato  esso  testimone  di  Pisa  a  Firenze  per 
Pasfiua  della  RessurretJone  passata,  detto  Giovambatista  chiamò  più  volte  detto 
testimone  a  desinare  e  a  cena  seco,  et  che  una  sera,  circa  l'ottava  di  Pasqua, 
fu  pregato  dal  detto  di  restare  a  dormir  seco,  e  vi  restò  una  sera,  e  poi  continuò 
pili  volte:  dove  che  la  prima  notte,  essendo  insieme  nel  letto,  detto  Giovambatista  20 
se  gli  acostò,  gettandoli  un  braccio  al  collo,  e  doppo  alcuni  sospiri  Io  cominciò 
a  interrogare  quello  che  egli  sentiva  dire  del  fatto  suo,  e  quando  e'  credeva  che 
si  liavesse  a  dar  fine  al  suo  fatto;  al  che  rispose  detto  testimone,  non  sentir  dire 
cosa  alcuna  né  sapere  di  fatti  o  d' altro.  Al  che  replicò  Giovauibatista  :  <  Adun- 
que voi  ancora  volete,  come  e'  mia  parenti  e  gì'  altri  amici,  tenermi  nascosto 
quello  che  sapete  >.  E  replicando  pure  detto  testimone  che  non  sapeva  niente,  gli 
furono  rephcate  da  Giovambatista  queste  parole  ;  <  Voi  dovete  sapere  che  io  sto 
d'ora  in  ora  aspettando  d'essere  giustiziato,  per  bavere  errato  in  materia  d' in- 
^uisitione  di  stato  e  di  peccato  di  carne,  per  e'  quali  errori  so  d'  bavere  a  perdere 
la  vita ,  ma  desidererei  bene  da  voi  che  voi  m' avisassi,  che  sorte  di  morte  io  30 
merito  e  che  voi  credete  che  mi  sieno  per  dare,  e  starei  molto  più  contento 
che  io  non  sto  se  io  fussi  certo  che  mi  volessino  mozzare  la  testa  :  ma  dubito 
ili  morte  più  ignominiosa,  come  di  fuoco  o  di  forcha,  e  vie  più,  per  bavere  io, 
oltre  a  gl'errori  detti,  uccellato,  per  modo  di  dire,  il  Gran  Duca  Francesco,  poi 
che,  essendo  egli  ancor  vivo  e  la  Gran  Duchessa  Bianca  ancora,  ho  fatta  e  reci- 
tata una  orazione  funerale  puhlicamente  nelle  sue  esequie,  come  se  fussi  morto  >. 
E  cercando  pure  detto  testimone  di  rimuoverli,  con  il  contradirh,  questa  inraa- 
ginazione,  ninno  profitto  vi  fece  in  tutta  quella  notte  e  in  molte  altre  apresso. 


«  questo  noti  sì  faccln  n 
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perù  che  detto  Giovambatista  ostinatamente  più  s' indurava  nella  sua  opinione, 
dicendo  che  detto  testimone  e  gl'altri  sua  parenti  non  gli  voleyano  confessare  come 
stesse  il  negozio,  perchè  così  havevano  ordine  di  fare  dal  Gran  Duca  Francesco, 
il  quale  (diceva  detto  Giovambatista)  voleva  persuaderli  che  tali  cose  non  fus- 
ser  vere,  acciò  che  egli  non  s' aspettasse  la  morte.  Similmente  diceva  essere  vive 
più  persone  già  morte,  come  Mess.  Giorgio  Bartoli  e  Agnolo  Ricasoli,  fratello  di 
Giovambatista.  Passati  questi  ragionamenti  (et  il  medesimo  intervenne  più  notti), 
si  adormentava  dua,  3  o  4  ore  inanzi  giorno,  e  in  verso  l'alba  si  svegliava  con 
scotimenti  et  voci  spaventevoli,  dicendo:  *  0  amico  mio,  questo  passo  della  morte 

10  mi  pare  pur  durissimo  et  aspro  ;  et  ancorché,  con  l' exempio  di  molti  gentili,  e 
santi  martiri,  io  mi  sforzi  di  accomodarmici  patientemente  et  con  fortezza,  nulla- 
dimeno  la  carne,  che  repugna  al  disunirsi  da  l' anima,  patisce  grandissimi  fla- 
gelli >.  Et  il  giorno  ancora,  quando  poteva  havere  a  solo  a  solo  detto  testimone, 
il  che  s'ingegnava  che  seguissi  il  più  spesso  che  fussi  possibile,  continuava  in 
ragionare  et  discorrere  in  questi  suoi  pensieri,  hora  consigliandosi  se  fussi  meglio, 
potendo,  il  fuggirsene  o  pure  aspettare  la  morte,  hora  se  fussi  meglio,  quando 
e'  fussi  stato  condotto  in  prigione,  il  negare  et  sopportare  i  tormenti,  o  pur  con- 
fessare il  tutto  0  pure  negarne  parte,  come  l' havere  errato  contro  il  Gran  Duca 
Francesco,  confessando  le  cose  d' jnquisitioni,  delie  quali,  disdicendosi,  poteva 

£0  impetrare  perdono.  Et  in  questi  tempi  attendeva  detto  Giovambatista  a  leggere 
esempi  d'huomini  forti  contro  la  morte,  s'occupava  gran  parte  della  sera  in  ora- 
tione  a  Dio,  et  harebbe  volsuto  libri  di  legge  per  studiare  i  suoi  casi. 

A  dì  7  di  Feb."  1589  '■",  in  dello  luogo,  dopo  desinare. 

Non  mancava  ancora  di  dire  ad  esso  testimone  d'  essere  stato  molte  volte  in 
pensiero  d'uccidersi  da  sé  stesso,  o  con  il  gettarsi  da  qualche  luogo  alto,  o uc- 
cidersi con  ferro;  ma  soggiugneva,  essere  da  ciò  ritenuto  dalla  religione  Cristiana. 
Et  le  sopradette  attieni  et  ragionamenti  seguirono  dentro  allo  spatio  d' un  mese 
in  circa,  che  detto  testimone  conversò  in  casa  detto  Giovambatista  in  Firenze, 
dopo  la  Pasqua  di  Kesurrettione,  come  ha  detto  di  sopra. 
30  Occorse  ancora,  nel  sopradetto  tempo,  che  il  detto  Giovambatista  si  fece  coprire 
la  berretta  di  velo,  et  la  portava  per  Firenze;  et  domandatoli  da  esso  testimone, 
di  chi  portassi  bruno,  rispose  che,  dovendo  egli  morire  per  mano  deila  giustitia, 
della  qual  morte  i  parenti  non  ne  dovevano  portare  bruno,  lo  voleva  egli  por- 

t'i  Di  stile  lÌDreutino, 
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tare  per  sé  medesimo.  Diceva  ancora  in  detto  tempo,  come  ancora  nel  restante 
del  tempo  che  detto  testimone  fu  seco,  di  bavere  ricevuto  da'  medici,  per  ordine 
di  S.  A.,  medicamenti  i  quali  gì'  havevano  guasto  lo  stomaco,  et  che  per  ciò  non 
digeriva,  né  rendeva  gli  scrementi  se  non  ogn'  otto  o  X  giorni,  e  allora  ancora 
per  forza  di  medicamenti.  Diceva  di  più,  sé  per  la  detta  causa  non  sanguificare, 
et  bavere  di  già  le  vene  in  tutto  vote  di  sangue,  e  per  ciò  essere  debolissimo. 

Finalmente,  crescendo  di  giorno  in  giorno  in  detto  Giovambatista  e'  sospetti, 
disse  a  detto  testimonio,  sé  essere  resoiuto  di  fuggire,  giudicando  questo  il  più 
opportuno  remedìo  per  prolungharli,  se  non  per  saìvarii,  la  vita  ;  e  pregò  detto 
testimonio  che  volesse  farli  compagnia.  Dal  guai  proponimento  tentando  {bencbé  io 
invano)  di  rimuoverlo,  vista  finalmente  la  sua  resoluzione,  gii  promesse  detto 
testimone  accompagnarlo:  e  dna  o  tre  giorni  avanti  la  translazione  del  corpo  di 
S,"  Antonino,  che  detto  Giovambatista  gli  disse  essere  resoluto  andar  via,  detto 
testimone  lo  pregò  cbe  almeno  non  volesse  partirsi  a  piede,  ma  si  trattenesse  in 
casa  sinché  si  trovassero  dua  cavalli;  il  che  disse  detto  Giovambatista  di  voler 
fare,  ma  mentre  cbe  detto  testimonio,  sotto  spezie  di  cercare  cavalli,  andò  a 
trovare  e'  parenti  di  detto  Giovambatista,  acciò  che  corressero  a  impedirli  tale 
scappata,  detto  Giovambatista  si  fuggì  a  piede:  e  questo  fu  circa  alle  19  bore  del 
giorno.  I  parenti,  accortisi  della  fuga,  gli  mandorno  dietro  Mess.  Neri  Ricasoli, 
aciò  lo  trovassi  e  Io  riconducessi  a  Firenze;  i!  che  allora  non  seguì,  ma  circa  a  3  20 
0  4  giorni  doppo,  detto  Giovambatista  fu  di  Pistoia  ricondotto  in  cocchio  a 
Firenze  da  Mess.  Neri  e  Mess.  Iacopo  Quaratesi,  havendogli  però  i  detti  pro- 
messo di  condurlo  a  Luccba,  e  ciò  per  farlo  entrare  in  cocchio,  dove  non  voleva 
entrare.  Del  quale  inganno  prese  detto  Giovambatista  tanta  alterazione  e  sospetto, 
che,  mandato  la  sera  di  notte,  tornato  che  fu,  per  detto  testimonio,  cominciò  con 
voce  molto  alterata  a  exclamare  :  *  Tu  vedi  se  questi  traditori  mi  conducano  alla 
mazza  e  vogliano  vedere  la  mia  morte;  m'ingannano,  mi  promettono  volermi 
menare  fuor  dello  Stato,  e  mi  riconducono  in  Firenze,  Ma  se  io  son  vivo  do- 
mattina, non  voglio  che  vinchino  la  gara,  e  a  dispetto  di  quanti  e' sono,  voglio 
andare  a  Luccha  ;  e  se  tu  mi  vuoi,  o  Galileo,  tener  compagnia,  te  n'  barò  obbgo  30 
grande  >.  Al  cbe  rispose  detto  testimonio,  sé  essere  pronto  a  seguirlo  per  tatto. 

La  sera  medesima,  doppo  cena,  narrò  detto  Giovambatista  quanto  seguì  doppo 
la  fuga  sopradetta  :  e  fu  questo,  che  dubitando  egli  o  che  non  si  trovassero 
cavalli,  0  che  detto  testimonio  non  iscoprissi  il  pensiero  di  detto  Giovambatista 
di  fuggirsi,  senza  aspettare  altro,  se  ne  partì  a  piede  solo  ;  et  havendo  (disse  detto 
Giovambatista)  camminato  alquanto  per  la  via  di  Bologna,  dubitando  cbe  non 
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gli  venisse  dreto  qualcheduno,  usci  di  strada,  e  disse  d'essere  andato  errando 
per  i  monti  di  Mugello  sino  a  4  ore  di  notte  in  circa,  ma  non  bavere  possuto 
passare  il  Giogo  rispetto  alla  violenza  del  vento,  il  quale  tutto  il  giorno  e  la' 
notte  tirò  gagliardissimo.  E  disse  detto  Giovambatista  che  per  stracco  si  gjttÒ 
in  terra  in  detto  Giogo,  et  che  finalmente  si  risolvette  al  tornarsene  in  dietro,  et 
che,  trovata  una  casetta  d' un  contadino,  se  gli  accostò,  e  trovato  non  serrato  a 
chiave  l'uscio  della  stalla,  v'entrò  drente;  e  vinto  dalla  stanchezza  e  dalla  sete, 
disse  che  appiccò  la  bocca  alla  cannella  d' una  botticella  d' acquerello  che  vi 
era;  e  spinto  dal  freddo,  disse  che  entrò  in  una  mangiatoia,  apresso  la  quale 

10  erano  un  paio  di  buoi,  che  col  fiato  rendevano  calore  alla  stalla:  e  disse  che 
quivi  si  adormentò,  et  che  vi  fu,  la  mattina,  trovato  dal  contadino,  dal  quale 
domandato  con  maraviglia  quello  che  facesse  li,  disse  che  gli  rispose  che  ninna 
cosa,  ancor  che  misera  e  pericolosa,  era  da  fuggirai  per  salvar  la  vita.  Bisse  poi 
che  detto  contadino,  mosso  a  pietà  di  luì,  lo  menò  su  in  casa,  dove  al  fuoco  Io 
ricreò  con  quelle  povere  vivande  che  haveva  in  casa;  et  disse  che  alla  partita 
sua  donò  a  detto  contadino,  se  ben  si  ricorda  detto  testimone  havergìi  sentito 
dire,  dieci  o  vero  quindici  scudi.  Disse  poi  che,  partitosi  di  lì,  si  indirizzò  verso 
Prato,  et  che,  accompagnatosi  per  la  via  con  certi,  dubitò  di  lì  a  poco  che  fussino 
birri,  onde,  affrettando  il  passOi^passò  loro  inanzi.  Disse,  sé  essere  andato  a  Prato, 

20  et  di  lì  a  Pistoia,  di  dove  poi,  come  sopra  si  è  detto,  fu  ricondotto  a  Firenze. 
Havuto  questo  ragionamento,  la  sera  sopradetta  se  n'  andò  a  letto,  con  in- 
tentioné  di  partirsi  la  mattina  seguente  per  la  volta  di  Lucca.  Detta  mattina  se- 
guente, i  parenti  deliherorno  che  fussi  bene  lasciarlo  andare,  ma  che  se  li  dessero 
in  compagnia  sua  Giovanni  Ricasoli  et  detto  testimone.  Concluso  questo,  si  prese 
un  cocchio  a  vettura  per  Lucca,  acciò  conducesse  detto  Giovambatista  et  i  detti 
Giovanni  Ricasoli  et  il  testimone;  et  detto  Giovambatista  non  volse  entrare  nel 
cocchio,  dicendo  che  voleva  andare  a  cavallo  sin  fuori  della  porta  di  Firenze. 
Entrorono  dunque  in  cocchio  Giovanni  Ricasoli  et  detto  testimone  ;  et  detto 
Giovambatista  si  partì  a  cavallo,  in  compagnia  del  Lanzi,  suo  servitore,  a  piede. 

30  Ma  se  bene  detto  Giovambatista  haveva  promesso  volere  entrare  in  cocchio  quando 
fussi  stato  fuori  della  porta,  non  vi  volse  però  mai  entrare,  ricordandosi  dell'in- 
ganno che  il  giorno  avanti  in  cocchio  haveva  ricevuto.  Andorono  adunque  alla  volta 
di  Pistoia  Giovanni  Ricasoli  et  detto  testimone  in  cocchio,  et  detto  Giovambatista 
il  cavallo,  dove  haveva  promesso  volere  alloggiare  la  sera  detto  Giovambatista. 
Arrivati  che  furono  a  Pistoia  circa  alle  24  bore,  detto  Giovambatista  non  volse 
a  patto  alcuno  ferraarvisi,  ancor  che  molto  ne  fussi  pregato  da  detti  compa- 
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gni  ;  ma  diceva  che  non  si  voleva  fidare  dentro  di  Pistoia,  et  che  se  gì'  altri 
si  volevano  fermare,  si  fermassero,  ma  che  lui  voleva  arrivare  la  notte  a  Pesciai 
et  si  dicendo,  pur  tuttavia  spinse  il  cavallo  inanzi.  Seguitaronlo  i  compagni  in 
cocchio,  et  arrivati  circa  a  un'  hora  e  mezzo  di  notte  a  Seravalle,  a  i  molti  preghi 
di  detto  testimonio  acconsentì  finalmente  detto  Giovambatista  di  alloggiare  quivi. 
Cenorno  dunq_ue  in  detta  hosteria  di  Seravalle;  et  andatisene  a  dormire,  detto 
G-iovambatiata  prese  sospetto  che  l' hoste  non  fussi  qualche  spia,  onde  circa  alla 
mezza  notte  si  incominciò  tacitamente  a  vestire  :  et  sentito  da  detto  testimonio, 
fu  domandato  quello  che  volessi  fare.  Rispose  detto  Giovambatista,  sé  haver  so- 
spetto di  non  vi  esser  preso,  e  che  voleva  fuggirsi.  Al  che  rispose  detto  testi-  io 
monio,  che  non  poteva  uscire,  per  non  si  aprire  la  porta  deli'  hosteria  fino  a 
giorno;  però  che  volessi  tornarsene  nel  letto.  Rispose  detto  Giovambatista,  che 
sapeva  tale  usanza  et  che  di  già  haveva  pensato  volersi  calare  da  una  finestra. 
Conosciuta  i  compagni  questa  resolutione,  né  la  potendo  con  preghi  o  persuasioni 
rimuovere,  chiamorno  l' hoste,  et  si  feeiono  portare  lume.  Vestironsi  Giovamba- 
tista, Giovanni  et  il  Lanzi,  et  si  partirne  Giovanni  et  il  Lanzi  in  cocchio,  et  detto 
Giovambatista  a  piede,  ancora  che  fusse  di  notte  et  il  tempo  alquanto  piovoso  : 
et  detto  Giovambatista  lasciò  detto  testimone  in  detta  hosteria,  et  lasciogli  la 
sua  cavalcatura,  pregandolo  che  volesse  a  giorno  tornare  fino  a  Pistoia  et  pigliare 
circa  a  trecento  scudi  d' oro  che  detto  Giovambatista,  il  giorno  avanti  la  partita  20 
di  Firenze,  haveva  lasciati  sopra  un  palchetto  d'  una  cameretta  nel  palazzo  del 
Commissario;  il  che  fece  detto  testimone.  Detto  Giovambatista  la  medesima  notte 
camminò  verso  Pescia,  dove  arrivò  di  giorno  ;  et  detto  testimone  sopragiunse 
circa  a  due  bore  dopo.  In  Pescia,  gli  piacque  la  stanza  ad  esso  Giovambatista,  et 
disse  volervisi  trattenere  qualche  giorno;  però  rimandò  il  cocchio,  cercò  di  liavere 
stanza  in  un  convento  di  frati  poco  fuori  di  Pescia,  ma  ottenuta  che  i'hebbe,  mutò 
pensiero,  et  si  fermò  con  la  compagnia  in  su  1'  hosteria.  dove  si  trattenne  alcuni 
giorni.  Et  una  mattina,  dopo  messa,  desideroso  detto  Giovambatista  di  fare  exer- 
citio,  pregò  li  compagni  che  volessero  andar  seco  sino  a  una  casetta  biancha  posta 
in  costa  sopra  Pescia,  il  che  fu  recusato  da  detto  testimone,  per  essersi  la  prece-  so 
dente  notte  sentito  mate.  Si  partì  dunque  detto  Giovambatista,  in  compagnia  di 
Giovanni  Ricasoli,  per  la  volta  di  detta  casa  bianca  ;  ma  1'  cxercitio  fu  tale, 
che  durò  (per  quanto  detto  testimone  intese  da  detto  Giovambatista  et  Giovanni 
Ricasoli)  tutto  il  giorno  et  la  notte  seguente,  errando  per  boschi  profondissimi, 
dove,  assaliti  dalla  notte  et  da  una  pioggia  grandissima,  havendo  gran  paura 
della  vita  loro,  si  abbatterono  per  buona  sorte  in  un  contadinello,  il  quali  gli 
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condusse  in  una  capannetta,  chiamata  in  detto  luogo  un  metato,  dove  stettero 
sino  a  giorno  ;  et  venuto  il  giorno,  detto  Giovambatista  si  mosse,  in  compagnia 
di  detto  Giovanni,  per  la  volta  di  Montecatini,  per  indi  calare  a  i  bagni  et  bere 
di  queir  acgua  della  Torretta.  Finalmente  il  giorno  si  ricondussero  in  Peaeia  '", 
dove,  pigliando  detto  Giovambatista  sospetto  dell'  boste  che  l' alloggiava,  si  ri- 
solvette partirsi  per  Lucca  :  et  così  si  fece. 

Arrivato  che  fu  in  Lucca,  si  fermò  con  la  compagnia  a  l' hosteria  ;  et  diceva 
liaver  animo  di  fermarsi  in  detta  città  molti  giorni. 


A  rfs  .9  di  Feìi.",  detto,  in  detto  luogo,  dopo  desinare. 

10  Ma  essendogli  veniitc  a  fastidio  lo  stare  in  sul'  hosteria,  prese  certe  stanze 
in  casa  d'  un  Lucchese,  con  animo  di  starvi  ;  ]na  sopravenendovi  Mess.  Neri 
Kicasoli,  mandato  di  Firenze  per  tentare  di  ricondurre  detto  Giovambatista  a 
Firenze,  dette  tanta  alteratione  a  detto  Giovambatista,  che  si  risolvette  subito 
andarsene  alla  volta  di  Genova'"';  et  così  fu:  et  presi  i  cavalli  per  sé  e  per  la 
compagnia,  ancorché  ciascheduno  fusai  in  tutto  privo  di  arnesi  per  cavalcare,  si 
messe  in  viaggio  ;  e  per  il  sospetto  che  baveva  preso  di  Mess.  Neri,  volse  sem- 
pre, per  fino  a  Serezzana,  cavalcare  inanzi  a  tutti,  dubitando  che  la  compagnia 
non  havesst  ordine  di  attraversagli  la  strada  et  per  forza  ricondurlo  a  Firenze. 
Da  Serezzana,  dove  si  alloggiò  la  prima  sera,  si  andò  il  seguente  giorno  a  Se- 

20  stri,  dove  la  sera  facerao  disegno  inbarcare  la  mattina  seguente  in  compagnia 
d' alcuni  altri  passeggieri  e  passare  a  Rapallo,  et  questo  per  essere  la  strada  da 
Sestri  a  Rapallo  per  terra  quasi  che  incavalcabile.  Con  questo  consiglio,  la  mattina 
si  patteggiò  una  barca,  che  portassi,  come  è  detto,  detto  Giovambatista,  la  compa- 
gnia e  quegl'  altri  passeggieri  ;  ma  quando  si  venne  per  dovere  entrare  in  barca, 
vedendo  detto  Giovambatista  che  di  già  si  era  imbarcato  un  frate,  prese  sospetto 
che  non  fussi  stato  mandato  lì  per  raccomandargli  l'anima,  et  che  fussi  ordine 
che  in  barca  fussi  tagliata  !a  testa  a  detto  Giovambatista  :  onde  non  volse  im- 
barcare. Da  questa  sua  inmaginationc  non  fu  possibile,  né  con  preghi  né  con  ra- 
gioni, rimuoverlo  mai;  et  perchè  il  marinaro  non  voleva  partire  se  non  haveva 

so  r  intero  nolo,  detto  testimonio  inbarcò,  lasciando  detto  Giovambatista  et  Giovanni 
Kicasoli  et  il  Lanzi  servitore,  pagando  per  tutti  quattro,  acciò  gì'  altri  passeggieri, 
che  non  bavevano  cavalli  per  andare  per  terra,  potessino  fare  senza  maggiore 

i.  aenva  della  Poirell-,  A.  R  — 
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spesa  il  loro  viaggio.  Passò  dunque  detto  testimonio  da  Sestri  a  Rapallo  per  mare, 
dove  detto  Giovambatista  et  la  compagnia  andò  per  terra.  Il  restante  del  viag- 
gio fino  a  Genova  si  fece  da  tutti  per  terra,  et  con  grandissima  patienza  di  olii 
era  in  compagnia  di  detto  Giovambatista,  atteso  che  per  passi  pericolosissimi 
non  voleva  smontare  da  cavallo;  al  passare  de  tiumi  a  guazzo  non  voleva  alzare 
le  gambe,  onde  si  bagnava  i  piedi,  i  quali  erano  disarmati  di  stivali,  tal  che  in 
sul  meglio  del  cavalcare  bisognava  poi  fermarsi,  acciò  si  rasciugassi:  né  voleva 
poi  raquistare  il  tempo  perduto  con  il  cavalcare  più  forte;  anzi,  lasciando  la 
cura  alla  cavalcatura  senza  reggerla  con  freno  o  spingerla  con  sproni,  solo  si 
faceva  tanto  viaggio,  quanto  dalia  compagnia  con  sferza  o  frusta  era  la  sua  ca-  ic 
valcatiira  spinta  inanzi.  Arrivati  finalmente  in  Genova  dua  o  vero  tre  giorni 
avanti  la  Pasqua  dello  Spirito  Santo,  la  sera  al  tardi  si  scavalcò  a  un'  bosteria, 
essendosi  proposto  nell'animo  detto  Giovambatista  volersi  partire  la  mattina  se- 
guente per  Turino,  dove  diceva  voler  fare  la  Pasqua.  La  mattina  seguente  detto 
Giovambatista  et  Giovanni  Ricasoli  attesero  a  fare  provisione  di  sproni,  feltri  e 
stivali,  e  trovare  cavalcature  ;  ma  detto  testimonio  conoscendo  che,  quanto  più 
si  andava  in  là,  tanto  venivano  le  inmaginationi  et  i  sospetti  crescendo,  dan- 
dognene  occasione  i  travagli  del  fare  viaggi,  andò  pensando  modo  di  poter  fer- 
mare detto  Giovambatista  in  Genova,  Onde,  andato  a  trovare  un  Padre  Teatino, 
chiamato  il  Padre  Gabbriello  ovvero  Kaffaello,  et  raccontatogli  il  fatto  come  20 
stava,  cioè  come  detto  Giovambatista,  cacciato  da  strane  inmaginationi  e  sospetti 
di  morte  violenta,  come  di  sopra  ha  detto  a  pieno,  era  per  andare  errando  per 
il  mondo  fino  che  i  travagli  et  i  disagi  gli  cagionassero  la  morte;  onde  detto 
testimonio  pregò  il  Teatino  che  volesse  con  l' infrascritta  inventione  cercare  di 
fermare  detto  Giovambatista:  cioè  che  lo  andassi  a  trovare,  et  gli  dicessi  che  in 
Genova  era  una  monaca  santa,  alla  quale  non  potevano  parlare  secolari,  la  quale 
per  revetatione  haveva  saputo  pochi  giorni  avanti,  che  doveva  capitare  in  detta 
città  un  gentil  huomo  fiorentino,  travagliato  da  stravagante  infermità  di  mente, 
la  quale  infermità  né  amici  suoi  né  parenti  né  medici  0  altri  huomini  havevano 
potuto  conoscere  ;  et  che  detta  infermità  era  un  continuo  tormento,  come  dì  30 
quegli  che  ad  bora  ad  bora  aspettano  morte  violenta,  et  che  tale  afflittione  era 
mandata  da  Iddio  sopra  detto  gentil  hnonio  per  punirlo  di  alcuni  suoi  errori, 
ma  che  finalmente  la  divina  Bontà,  havendo  preso  castigo  di  esso  suffitiente  a 
purgare  i  peccati  di  lui,  si  contentava  che  tali  timori  et  dolori  finissero;  e  per- 
chè Sua  Maestà  opera  il  più  delle  volte  per  mezzi  naturali,  voleva  che  detto 
gentil  huomo  cercassi  con  medicamenti  alienare  quelle  cause  che,  per  consenso 
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di  Dio,  havevano  nel  corpo  di  detto  gentilhuomo  cagionati  i  sopradetti  humori  ; 
et  che  detta  monaca  gli  comandava,  da  parte  di  Sua  Maestà  divina,  cte  si  do- 
vesse in  tutto  e  per  tutto  rimettere  nelle  mani  dei  medici,  et  che  non  lo  facendo, 
sarebbe  stato  nell'  altro  mondo  castigato  come  micidiale  di  sé  medesimo.  Detto 
Teatino  trovò  detto  gentil  huomo,  cioè  detto  Giovambatista  Ricasoli,  e,  dopo  haver- 
selo  tenuto  inanzi,  circa  a  due  bore,  ginocchioni,  finalmente  gli  persuase  il  do- 
versi fermare  in  Genova  et  rimettersi  nelle  mani  de' medici.  Fermossi  dunque  detto 
Giovambatista  in  Genova,  et  ogni  giorno  andava  a  visitare  detto  Teatino;  et  diceva 
a  detto  testimonio,  che  vedendo  di  non  potere  con  l'allontanarsi  fuggire  la  morte 

10  violenta,  era  risoluto  ne!  restante  della  sua  vita  rimettersi  in  tutto  e  per  tutto 
al  consiglio  di  detto  Teatino  :  et  così  cominciò  a  fare,  usando  alcuni  medicamenti 
per  rendersi  disposto  il  corpo.  Detto  testimonio,  vedendo  come  detto  Giovamba- 
tista si  era  fermato  in  Genova  con  promissione  di  non  uscire  de'  comandamenti 
di  detto  Teatino,  ancorché  vedessi  che  i  sospetti  erano  i  medesimi  che  prima, 
pure,  havendo  alcuni  negotii  in  Firenze,  se  ne  parti  di  Genova,  dove  era  stato 
circa  a  dodici  giorni,  et  se  ne  tornò  in  Firenze,  con  animo  però  dì  ritornare  a 
Genova''',  se  bisognato  fussi  per  ricondurre  a  Firenze  detto  Giovambatista  :  ma 
perchè,  non  dopo  molti  giorni  la  partita  di  esso  testimone  di  Genova,  si  partì 
ancora  detto  Giovambatista  per  Milano,  non  potette  detto  testimone  mandare  ad 

20  effetto  il  suo  pensiero  '",  né  più  io  rivedde,  se  non  quattro  o  cinctue  giorni  dopo  che 
fu  tornato  di  Roma  detto  Giovambatista  intorno  alla  fine  di  7mbre  passato,  se 
bene  si  ricorda  ;  et  lo  rivedde  a  S.  Leolino,  benefitio  di  Mess.  Neri  Ricasoli,  dove 
andò  a'  preghi  de'  parenti  di  detto  Giovambatista,  a  tentare  se  !o  poteva  condurre  a 
Firenze.  Andò  dunque  detto  testimonio,  insieme  con  il  Cavaliere  Francesco  Maria 
Ricasoli,  a  S.  Leolino,  per  ricondurre,  come  è  detto,  detto  Giovambatista;  ma 
sopragiungendo  detto  testimonio  et  detto  Cavaliere  a  San  Leolino,  detto  Giovam- 
batista si  conturbò  per  conto  di  detto  Cavaliere,  et  gli  parlò  poco  et  con  non 
troppa  buona  cera,  et  pregò  detto  testimonio  che  volesse  mandare  via  detto  Cava- 
liere et  lui  restassi  ;  et  così  fu  fatto,  et  il  Cavaliere  se  n'  andò.  Detto  Giovambatista 

30  ritirò  detto  testimonio  in  una  tinaia,  o  stalla  che  la  si  fussi,  et  quivi  con  timore 
e  spavento  gli  domandò  quanto  fussi  presso  il  termine  destinato  alla  sua  morte; 
et  dissegli  che,  conoscendo  il  braccio  del  Gran  Duca  Francesco  essere  grandissimo, 
et  che  per  tutto  l' harebbe  giunto,  se  gik  non  fussi  ito  al  Cairo,  in  Costantino- 
poli 0  in  Inghilterra  (il  che  diceva  sé  non  poter  fare,  essendo  malamente  disposto 
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8.  Iteli),  se  sanno  che  cosa  sia  discorso,  et  che  cosa  sia  usar  l'uso  delia  ragione. 

9.  Item,  a  quello  si  conosca  che  uno  sia  uscito  del  sentimento  buono. 

del  corpo)  se  n'  era  linalmente  ritirato  verso  Firenze,  acciò  quanto  prima  fossi 
tratto  di  tanti  travagli.  Detto  testimonio  non  Dianchò  di  riprovargli  queste  sue 
inmaginationi,  con  dirgli  che  pure  doveva  essere  sicuro  che  non  erano  vere  alcuna, 
poiché  in  tanto  tempo  passato  haveva  veduto  non  gì'  essere  stato  detto  niente; 
ma  tutto  fu  invano,  et  esso  pure  pertinacemente  si  ostinava  nelle  dette  sue  inma- 
ginationi. Da  San  Leolino  andò  detto  testimonio,  in  compagnia  di  detto  Giovam- 
batista  et  Giovanni  Kicasoli,  a  Bonazza  ''',  villa  di  Mess.  Lorenzo  Giacomini,  dove 
stette  con  i  detti  dna  o  tre  giorni  :  nel  guai  tempo  detto  Giovambatista  ancor  che  io 
infermo  di  corpo,  non  voleva  regolarsi  della  bocca  ;  non  si  voleva  la  notte  spo- 
gliare et  andare  a  letto,  ma  stavasi  tutta  notte  intorno  al  fuoco  o  spasseggiando; 
il  giorno  stava  molto  tempo  al  sole,  et  alcuna  volta  a  diacere  in  terra;  stava 
malenconico  più  degl'  altri  tempi  ne'  quali  detto  testimone  1'  haveva  veduto  ; 
haveva  i  medesimi  jjanni  adesso  con  ì  quali  si  partì  la  primavera  inanzi  di  Fi- 
renze, sì  che  erano  stracciati  et  sudici;  non  haveva  collarino  al  collo,  et  final- 
mente della  persona  et  dell'  habito  era  molto  transfigurato.  In  questo  termine  lo 
trovò  ancora  Mess.  Lorenzo  Giacomini,  il  quale  venne  a  Bonazza  poco  dopo  a 
detto  Giovambatista,  dopo  la  cui  venuta  se  ne  parti  detto  testimonio  et  tornosscne 
a  Firenze,  né  più  poi  vedde  detto  Giovambatista.  ai 

Dalle  cose  dette,  dunque,  conclude  detto  testimone,  in  risposta  del  7°  interro- 
gatorio, haver  conosciuti  in  detto  Giovambatista  humori,  i  quali  a  detto  testimone 
parevano  malenconici  ;  parevangli  continui,  poi  che,  se  bene  non  sempre  parlava 
de'  medesimi  humori,  non  però  parlava  delle  sopra  dette  materie  in  diverso  sen- 
timento da  quello  che  di  sopra  se  n'  è  scritto.  Pare  a  detto  testimonio,  detti 
humori  consistere  in  una  ferma  e  certa  spettattione  di  morte  violenta,  in  un  di- 
sprezzo della  vita  sua,  in  un  credere  che  i  medici  gl'havessero  guasto  lo  sto- 
maco, et  in  credere  essere  vivi  alcuni  i  quali  erano  morti.  Delle  parole  che  detto 
Giovambatista  usasse,  e  quando,  sopra  è  detto  a  bastanza  ;  et  chi  presente,  disse 
di  Giovanni  Ricasoli  et  Mess.  Neri  Ricasoli,  Mess.  Lorenzo  Giacomini,  Mess.  Fran-  3u 
Cesco  Guadagni,  Mess.  Giovambatista  Strozzi,  Mess.  Bernardo  de'  Bardi,  et  i  suoi 
servitori,  come  il  Lanzi  et  Piero,  il  Teatino  detto  di  sopra,  il  medico  che  lo 
medicò  in  Genova,  et  altri  respettivamente,  secondo  i  tempi  e  i  luoghi. 

All'  8°  rispose,  discorso   essere  operatione  della  mente  fatta  con  ragione,  et 
r  uso  della  ragione  essere  discorrere  bene  e  governarsi  nelle  cose  prudentemente. 

Al  9"  rispose,  da  molti  effetti   conoscersi  uno  fuori  del  sentimento,  e  parti- 
colarmente dal  persuadersi  cose  interamente  false  et  impossibili. 
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10.  lievtì,  quello  che  opori  uno  eh'  è  tratto  del  sentimento  buono  da  gì'  humori  ma- 
linconici. 

11.  Item,  se  in  detti  tempi  è  sempre  andato  alla  messa  vestito  con  habito  condecente 
et  da  sa^io,  andato  fuori  solo  et  accompagnato,  et  ha  riscosso  da'  banciu,  tenendo  conto 
del  suo  et  non  Io  gettando  via. 

12.  Item,  se  può  essere  che  uno  cavi  faora  la  spada  per  altra  cagione  che  per  offendersi. 

13.  Item,  se  tengano  che  un  gentjl'huomo  che  fa  oratìone  continuamente,  sia  pazzo, 
et  se  il  far  oratione  è  spetie  di  pazzia. 

li.  Item,  se  il  pensar  alla  morte  è  cosa  da  pazzo  o  pur  da  huomo  savio,  et  se  il  far 
10  del  hene,  o  con  orationi  o  con  aJlro,  avanti  alla  morte,  è  un'  actione  da  ogn'  huorao  savio 
et  prudente. 

15.  Item,  se  l' oratione  che  detto  Giovambatista  fece  sopra  la  morte  del  tr.  Duca  Fran- 
cesco nell'Accademia  de!li  Alterati,  fu  lodata  e  ben  recitata,  da  huomo  prudente  e  savio. 

16.  Item,  se  mentre  stette  Giovambatista  in  casa  del  Giacomini  suo  zio,  piìi  et  più  volte 
insieme  et  con  altri  gentil' hu omini  litterati  disputavano  insieme  di  filosofia  o  d'altre  scienze 

1  giuditio  et  con  salda  mente. 


Al  X"  rispose,  operare  dì  quelli  che  sotio  tratti  fuori  del  sentimento  buono  da- 
gl'  liumori  maleneonici,  altri  con  il  persuadersi  di  essere  una  fiera,  altri  d' bavere 
qualche  membro  sproportionato,  altri  d' esser  morti,  et  i  piò,  secondo  i  medici, 
20  con  il  temere  et  inmaginarsi  che  gli  soprastia  morte  violenta. 

All'  XI"  rispose,  haverlo  veduto  andare  alla  messa  alcune  volte,  et  vestito  con 
habito  condecente  et  da  savio,  però  nelle  città;  ma  però,  come  di  sopra  ha  detto 
nel  7"  interrogatorio,  bavere  usato  ne'  viaggi  habiti  sproportionati  et  indecenti, 
sì  come  ancora  pareva  forse  a  detto  testimone  non  conveniente  habito  il  portar 
bruno  per  Firenze  di  sé  medesimo;  et  essere  andato  detto  Giovambatista  fuori 
solo  et  accompagnato.  Quanto  a  l' bavere  riscosso  da'  banchi,  disse  detto  testi- 
mone baver  sentito  dire  a  detto  Giovambatista  haver  levati  danari  di  su'  banchi. 
E  quanto  al  tener  conto  del  suo,  detto  Giovambatista,  e  non  lo  gettar  via,  disse 
detto  testimone  che  non  l' bavera  veduto  gettar  via,  però  che  non  gli  pare  che 
30  il  dare  lire,  testoni  o  scudi  per  limosina,  come  alcuna  volta  vedde  et  intese  che 
fece  detto  Giovambatista,  si  deva  chiamare  un  gettare  via  il  suo. 

Al  X1I*>  rispose,  potersi  cavare  fuori  la  spada  per  altro  che  per  offendersi. 

Al  XIIIo  rispose,  che  dal  fare  oratione  continuamente  non  si  può  arguire  la 
pazzia,  per  non  essere  l' orationi  spetie  di  pazzia. 

Al  14"  rispose,  il  pensare  alla  morte  naturale  o  violenta,  ma  vera,  essere  da 
savio,  come  ancora  il  prepararvisi  con  orationi  e  altre  opere  pie. 

Ai  15"  rispose,  esser  stata  l'oratione  in  morte  del  Gran  Duca  Francesco  ben 
composta  e  ben  recitata  et  saviamente  da  detto  Giovambatista. 

Al  16°  rispose,  che  nel  tempo  che  detto  Giovambatista  stette  in  casa  il  Gia- 
40  comini,  esso  testimone  non  lo  vedde  mai. 
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17.  Item,  se  nella  villa  di  Terenzano,  in  compagnia  di  gentil'  hnomini,  quando  era 
buon  tempo,  andava  per  quelle  ville  vicine,  si  cantavano  canzone  e  stanze,  et  si  leggeva 
sempre  qualcosa,  et  la  sera  si  dicevano  dell'  orationi,  corone  et  ofBtii,  et  si  giocava  al- 
cuna volta  a  primiera  in  i",  a  sbaraglino  et  a  picchetto  ;  et  se  Giovambatìsta  exoroitava 
tutte  queste  actioni  in  converaatione  con  gì'  altri  con  molta  allegrezza  et  contentezza  di 


18.  Item,  se  detto  tìiovambatista  non  stava  volentieri  in  detta  villa,  perchè  odiava  il 
Quaratesi  e  dubitava  di  lui. 

19.  Item,  se  di  detta  villa  tornò  in  Firenze  in  carrozza  in  compagnia  de  gì' altri,  et 
il  giorno  medesimo  giocò  in  3°  a  primiera,  perchè  non  volle  in  4"  il  suo  cognato  Iacopo  1 
Quaratesi,  et  lo  ricevè  in  caiTozaa,  perchè  fu  pregato  da  Mesa.  Neri. 

20.  Item,  se  in  detta  villa  di  Terenzano  ogni  giorno  di  festa,  et  alcuna  volta  di  la- 
voro, andava  alla  messa,  et  se  in  habito  condecente,  et  l' actioni  crono  da  savio;  et  se 
per  la  via,  quando  si  tornò,  detto  Giovambatista  insieme  con  gl'altri  disse  tutto  il  4°  del 
Tasso  a  mente. 

21.  Item,  se  detto  Giovambatista,  tornato  a  Firenze  in  casa  sua,  dette  ordine  d'as- 
settar la  casa,  assettò  una  camera  per  i  forestieri,  si  fornì  di  masseritie  e  tapezzerìe,  le 
qaali  d'ordine  suo  erano  pagate. 

22.  Item,  se  detto  Giovambatista,  nel  principio  che  venne  a  Firenze   di  detta  villa, 
andò  fuori  solo  et  accompagnato,  riscosse  da'  banchi,  ai  vestì   per  le  nozze  nobilissima-  2 
mente  di  color  nero,  fece  de'  banchetti  a  diversi  forestieri,  amici  et  parenti. 

23.  Item,  se  sanno  quando  tornassi  a  Firenze  di  detta  villa  di  Terenzano,  et  se  andò 
ad  habitare  in  casa  sua  in  Firenze,  havendola  addobbata  nobilmente,  e  stando  sempre  in 
conversatione  dì  gentil'  huomini  suoi  pari  con  molta  modestia  et  creanza. 

24.  Item,  se  in  detto  tempo  hanno  conosciuto  et  visto  che  detto  Giovambatista  aia 
stato  scialacqnatore  e  habbia  buttato  vìa  il  suo,  et  in  che  cose  partìcularmente,  et  de' con- 
testimoni. 


Al  17"  rispose,  non  essere  stato  in  Terenzano,  e  per  conseguenza  non  sapere 
niente  delie  cose  contenute  nell'interrogatorio. 

Al  18"  rispose,  non  ne  sapere  niente.  e 

Al  19°  rispose  il  medesimo. 

Al  20°  rispose  il  medesimo. 

Al  21"  rispose,  esser  vero  che  detto  Giovambatista  ordinò  la  casa  sua  di  Fi- 
renze di  varie  sorte  di  laasseritie  et  adornamenti. 

Al  22°  rispose,  esser  vero  che  detto  Giovambatista  andò  fuori  per  Firenze  e 
aolo  et  accompagnato,  et  che  si  vestì  et  banchetti. 

Al  23°  rispose,  haverlo  veduto  habitare  in  casa  sua  et  conversare  con  diversi 
suoi  pari  con  modestia. 

Ai  24°  rispose,  sapere  che  nelle  nozze  della  Granduchessa  cominciò  detto 
Giovambatista  a  farsi  un  vestito  bigio,  tenendo  sarti  in  casa,  il  quale,  se  si  fussi  4 
finito,  sarebbe  costato,  per  quanto  dicevano  detti  sarti,  circa  a  trecento  scudi. 
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25.  Item,  se  sanno  il  tempo  che  Giovambatista  Ricasoli  si  parti  di  Firenze  dell'anno  1589; 
et  !o  deponghino  col  giorno  et  il  mese,  et  in  compagnia  di  chi,  et  de' contestimoni. 

26.  Item,  se  lo  stare  talvolta,  per  i  gi'an  caldi  di  Lug'lio  o  Agosto,  scalzo  o  in  camicia 
la  notte,  senza  niente  in  testa  per  il  caldo,  è  cosa  ordinaria  et  ohe  comunemente  s'  ubì 
per  ciascuno. 

27.  Item,  se  sanno  che  nelle  ville  i  giovani  sogliono  alcana  volta  stare  allegramente 
più  che  il  solito,  et  per  ciò  far  baie,  cosi  di  notte  come  di  giorno,  dar  all'  arme,  sonar 
tamburi,  pigliar  arme  in  basta  et  sguainare  spade,  et  in  burla  farsi  star  lontano  la  gente 
per  alquanto,  far  diversi  romori,  spezzar  usci,  finestre,  dir  cose  stravaganti,  che  in  altri 

10  luoghi  e  tempi  et  per  altra  occasione  non  si  direbbano  né  farebbono. 

28.  Item,  se  l'andar  la  mattina  di  buon' bora  alla  chiesa  et  portar  l'arme  è  actione 
da  savio  o  da  matte. 

29.  Item,  se  le  lettere  che  uno  scrive,  per  cose  sue  che  gì' occorrono,  possono  far  testi- 
tnoniauza  infallibile  dell'  animo  et  sapere  et  giuditio  dì  chi  le  scrive,  meglio  che  i  testimoni 
che  depongono  contro  a  quel  tale. 

SO.  Item,  se  hanno  mai  visitato  Mess.  Giovambatista  Ricasoli  mentre  è  stato  malato, 
quando,  dove  et  dì  che  tempo,  et  chi  li  chiamassi,  et  che  ragionamento  facessero  con 
lui,  et  quello  che  detto  Mess.  Giovambatista  rispondessi,  et  se  rispondeva  a  proposito  et 


SO  Al  25°  rispose,  non  si  ricordare  del  giorno  apunto  della  partita  di  Firenze  di 
Giovambatista,  quando  si  parti  per  fuori  dello  Stato,  ma  ricordarsi  essere  stato 
uno,  daa  o  tre  giorni  in  circa  avanti  la  translattione  di  S.*"  Antonino,  in  com- 
pagnia di  esso  testimone,  di  Giovanni  Ricasoli  et  dei  Lanzi,  servitore  di  detto 
Giovambatista. 

AI  26"  rispose,  non  essere  cosa  straordinaria  il  fare  le  cose  di  che  nell'  in- 
terrogatorio, ma  però  non  si  usare  da  ciascheduno. 

Al  27"  rispose,  nelle  ville  non  essere  sconvenevoli  le  cose  di  che  nell'  inter- 
rogatorio, eccetto  però  il  rompere  usci  et  finestre. 

Al  28o  rispose,  che  il  portare  1'  arme  da  chi  ha  licentia  non  essere  cosa 
30  da  matto. 

AI  29"  rispose,  potere  le  lettere  che  si  scrivono  fare  certissimo  argumento, 
piil  di  tutti  gì'  altri  testimoni,  della  mente  et  inmaginatione  di  chi  le  scrive, 
circa  però  alla  materia  in  che  le  sono  scritte. 


A  di  X  di  Féb."  1589  "',  in  detto  luogo,  di  giorno. 

Al  30"  rispose,  haver  visitato  detto  Giovambatista  et  conversato  seco,  mentre 
era  malato  della  sua  indispositione  di  corpo,  in  Firenze,  in  Pescia,  in  Lucca,  in 
Genova  et  a  Bonazza,  et  del  resto  haver  detto  di  sopra. 


1  Di  stila  fiorentìEO. 
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31.  Item,  se  ogni  persona  che  patisce  d'humor  manìnconico  si  può  dir  pazza,  et  so 
molti  che  ne  patiscano  sono  savissimi. 

32.  Item,  se  credano  che  Giovambatista  Ricasoli  havessn  donato  a  Giovanni  EicasoH 
in  Milano  et  in  Roma,  come  egli  ha  fatto,  se  Agnolo  suo  fratello  fusse  stato  vivo. 

33.  Item,  se  sanno  che  Giovambatista  tenessi,  in  luogo  d'Agnolo,  Giovanni,  et  che  più 
volte  gli  dicesE!  :  ^  Io  vi  ho  e  tengo  in  luogo  d'Agnolo,  mio  fratello  ». 

34.  Item,  se  hanno  visto  de  gì'  huominì  in  Firenze  liaver  de  gì'  humori  maninconici, 
et  non  dimeno  con  esser  tenuti  pazzi. 

35.  Item,  qual  sia  un  giuditio  et  discorso  buono,  et  qual  gìuditio  et  discorso  non 
buono  habbia  fatto  Giovambatista  Ricasoli,  et  quello  che  con  gran  giuditio  et  discorso  lO 
habbia  operato. 

36.  Item,  se  si  6  tenuto  notoriamente  et  pnblicamente  che  dal  mese  di  Novembre  S8 
sino  alla  sua  morte  detto  Giovambatista  sia  stato  un  gran  litterato,  et  se  gì'  ha  praticato 
per  detto  tempo  con  gì'  altri  litterati,  et  con  lor  discorrere  et  disputare. 

37.  Item,  se  può  essere  che  una  cosa  si  dica  publicamente  et  notoriamente,  et  che  sia 
publica  et  notoria,  et  che  di  poi  si  trovi  non  esser  vera. 

38.  Item,  che  cosa  sìa  publica  voce  et  fama,  et  quante  persone  la  faccino,  et  che  cir- 
cumstantie  vi  si  ricerchino  di  ragione. 

39.  Item,  se  sanno  dove  babbi  habitato  detto  Giovambatista  da  Novembre  88  in  dietro. 


Al  31"  rispose,  che  quelli  che  patiscono  di  humori  malenconiei  gagliarda-  20 
mente  et  con  stravaganti  inmaginationi  potersi  domandare  pazzi,  per  essere 
da'  medici  tra  le  spetie  dell'  infermità  che  offendono  il  cervello  annoverati  detti 
humori  malenconiei;  et  quelli  che  di  detti  humori  patiscono,  non  si  devono  chia- 
mare savissimi,  per  essere  savissimi  solamente  quelli  che  in  tutte  le  loro  attieni 
usano  perfettamente  la  memoria,  il  discorso  et  l' inmaginatione. 

Al  32"  rispose,  credere  che,  quando  detto  Giovambatista  ha  donato  credendo 
che  Agnolo  suo  fratello  fussi  vivo,  harebbe  similmente  donato  quando  fussi  stato 
vivo  veramente. 

Al  33"  rispose,  non  havere  mai  sentito  dire  le  cose  di  che  nell'interrogatorio. 

Al  34"  rispose,  non  havere  veduti  degì'  huomini  travagliati  da  humori  malen-  so 
conici  senza  esser  punto  pa^izi, 

AI  35"  rispose,  havere  detto  a  bastanza  di  sopra  delle  cose  concernenti  detto 
interrogatorio. 

Al  36"  rispose,  essere  vero  tutto  quello  che  si  contiene  neil'  interrogatorio. 

Al  37"  rispose,  poter  essere  che  una  cosa  si  dica  per  vera  publicamente,  et 
poi  non  sia  etata  vera. 

AI  3S°  rispose,  la  publica  voce  et  fama  essere  quando  ogn'  uno,  0  la  maggior 
parte,  concorre  nel  medesimo  dire,  et  nel  resto  rimettersi  alle  leggi. 

AI  39°  rispose,  che  detto  Giovambatista  habitava  in  una  casa  posta  in  sulla 
Piazza  degl'Antinori,  nel  tempo  di  che  nelI'  interrogatorio.  io 
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40.  Item,  Be  sanno  che  gì'  habbi  habitato  mai  alcuna  casa  che  egli  tenessi  a  pigione, 
et  qnello  pagassi  di  pigione,  et  se  yeddero  la  scrìtta  o  farne  il  pagamento. 

41.  Item,  se  gì'  huomini  che  vanno  a'  banchi  a  voltar  partite,  saldar  conti  e  tir  danari, 
questo  e  atto  da  laiio  et  prudente 

42  Item  se  ano  the  sa  far  un  testamento  che  sia  tenuto  benissimo  considerato,  questo 
tale  Hapra  tare  incora  una  vendita,  una  compra,  una  donazione  o  altro  simil  contratto. 

43  Item  se  uno  che  si  mette  a  far  viaggio,  tòe  danari,  cambia  moneta  a  oro,  piglia 
vestiti  nobili  cavallo  servitole  in  compagnia  d'un  amico  et  d' un  parente,  fa  saviamente 
i,  i.rukntemente 

9        44  Item    &e  gì  e  cosa  lodata  l' andar  veggendo  le  città  del  compagno,  chi  ba  il  modo. 

45.  Item,  se  chi  va  da  per  se  a  comprar  robe  per  rivestirai,  et  considera  le  cose  che  com- 
pera, e  mette  in  ordin  La  casa,  comprando  masserizie  usate,  ma  fresche  e  buone,  per  spender 
meno,  guest'  è  azzìone  da  savio  et  da  huorao  bene  in  cervello. 

46.  Item,  se  cM  scrive  lettere  di  complemento  benissimo  distese,  dà  ordine  a  quel  che 
b'  ha  da  fare  quando  si  parte,  trae  danari  a'  banchi  e  son  recapitate  le  lettere,  questo  tale 
è  tenuto  savio  da  tutti  gì'  huomini  che  hanno  oognizion  di  lui. 

47  Item,  se  chi  fa  testamento  e  lascia  tutore  uno,  ^  giuditìo  del  quale  rimette  il 
dispoire  di  sue  figliuole  lar  la  somma  delle  doti  et  altro,  et  ìì  testatore  non  rimutando 
niente,  tenne  sempre  il  tutore  per  piudenti^sirao  et  savissimo. 
:>        4fi   Itera,  se  tengano,  sanno  o  hxnno  sentito  dire  che  Mess.  Braccio  Eicasoli  fessi  repu- 
tato e  tenuto  giuditioso,  savio  et  prudente  quanto  alcuno  ohe  vivessi  ne'  suoi  di  a  Firenze. 


Al  40"  rispose,  non  l' haver  veduto  habitare,  o  sapere  che  habitassi,  a  pigione, 
se  non  in  Genova,  dove  d'  una  camera,  et  commodità  di  chi  cucinassi  al  detto 
Giovambatista  et  alla  compagnia  che  era  seco,  pagava  a  ragione  di  lire  cento 
venti  il  mese,  delle  quali  parte  ne  pag6  detto  testimone,  et  altro  non  sapere  delle 
cose  contenute  nell'  interrogatorio. 

Al  41"  rispose,  essere  cosa  da  savio  levare  danari  di  su'  banchi,  levar  partite 
et  saldar  conti. 

Al  42"  rispose,  che  chi  sa  fare  un  testamento  saperrà  fare  ancora  nel  mede- 
30  eimo  modo  una  compera,  una  vendita  et  una  donatìone. 

Al  43"  rispose,  che  uno  che  faccia  le  cose  di  che  neil'  interrogatorio,  fa  sa- 
viamente e  prudentemente. 

Al  44"  rispose,  essere  cosa  laudabile,  bavendo  i!  modo,  andare  vedendo  il  mondo. 

Al  45°  rispose,  che  il  fare  le  cose  di  che  nell'interrogatorio  è  attiene  da  savio. 

Al  46"  rispose,  che  nell'  attioni  deli'  interrogatorio  deve  quel  tale  essere  te- 
nuto savio. 

AI  47"  rispose,  che  il  testatore  tenne  per  prudente  et  savio  il  suo  tutore  in 
quelle  attioni  di  che  nell'  interrogatorio. 

Al  48"  rispose,  haver  sentito  nominare  Mess.  Braccio  Eicasoli  per  persona 
io  giuditiosa. 
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49.  Rem,  se  gì'  huominì  sobrii  nel  vestire  et  mangiare,  et  cbe  vivano  ritirati,  studiando 
belle  lettere  né  si  compiaceudo  se  non  in  quelle,  questi  tali  campano  et  spendano  meno  la 
metà  delli  altri  haomini  allegri  et  buoncorapagni. 

50.  Item,  se  chi  si  vede  mancare  la  sanità  et  gettarsi  a  mali  incurabili,  per  viver  qnel 
più,  fanno  bene  a  viver  ritirati,  senza  pensieri,  et  starai  in  villa. 

51.  Item,  se  comunemente  quelli  huomini  acquistano  lode  o  biasimo,  quando  lasciano 
n.  uno  della  Boa  famiglia  la  roba  loro, 

52.  Item,  se  gì' huomini  nel  continuo  medicarsi  b'  infastidischono,  et  sopra  il  male  che 
hanno  farnetichano,  et  alcuna  volta  s' ìncollorischano  con  ciascuno  gridando. 

53.  Item,  se  ehi  scrive  al  sao  fattore  o  marraffino  quel  che  gì'  ha  fare  minutissima-  ju 
mente,  questo  tale  è  paazo  o  savio, 

5i.  Item,  se  chi  sta  2  o  3  mesi  in  una  città,  et  pratica  con  la  sua  natione,  giucca,  va 
n  viUe,  ragiona  con  prudenza  di  cose  gravi,  et  veste  et  va  con  decoro  degno  di  gen- 
til'huomo,  questo  tale  è  pazzo  o  savio, 

55.  Item,  se  si  deve  credere  più  a' fatti  et  all'actioni  che  uno  fa,  che  a  quel  che  sì 
scrive  o  dice  di  lui. 

56.  Item,  se  gl'è  meno  spesit  la  metà  vivere  et  vestire  alla  cortigiana,  che  alla  fiorentina  i". 

57.  Item,  se  Giovarabatista  era  più  atto  et  inclinato  alla  sobrietà  del  mangiare  et  del 
vestire  et  praticare  con  vecchi,  che  al  tenere  vita  lauta  et  far  tempone  in  villa  o  Firenze. 

Al  49°  rispose,  credere  che  il  medesimo  huomo,  se  viverà  sobriamente  et  parca-  20 
mente,  spenderà  meno  che  non  farebbe  vivendo  allegramente  et  da  buon  compagno. 

Al  50"  rispose,  quegli  far  benissimo  che,  per  vivere  piò,  essendo  tali  quali 
neir  interrogatorio,  fanno  le  cose  di  che  nell'  interrogatorio. 

Al  51"  rispose,  non  acquistare  biasimo  quelli  che,  non  pregiudicando  in  conto 
alcuno  ad  altri,  instituiscono  heiedi  quelli  della  sua  famiglia. 

Al  52"  rispose,  essere  alcuni  mali  nei  quali  l' infermo  suole  farneticare,  in- 
fantastichire,  et  infastidirsi  de'  medicamenti. 

Al  53"  rispose,  che  chi  fa  quello  che  nell'  interrogatorio,  esser  savio,  in  tale 
attione. 

Al  54"  rispose,  quello  che  fa  l'  attieni  di  che   nell'  interrogatorio,  procedere  30 
da  savio,  in  tale  attioni, 

Al  55"  rispose,  quando  sia  scritto  e  detto  il  vero,  doversi  prestar  fede  a  tale 
scritto  quanto  a  gli  stessi  fatti. 

Al  56"  rispose,  non  bavere  provato  la  vita  del  cortigiano,  e  però  non  ci  bavere 
che  dire. 

Al  57"  rispose,  che  detto  Giovamhatista  era  più  inclinato  alla  sobrietà  dnl 
mangiare  e  vestire  et  alla  convorsatìone  con  huomini  letterati,  che  al  tenere 
vita  lauta,  et  far  tempone  in  villa  et  in  Firenze. 


lì  front*  a.  q,nest'  interrogai  io] 
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i  tre  quarti  dell' aDQO,  et  in  quella  i 
150  vivere  et  yestire,  insii 


ì  ritirato, 


;,  che  ;t  servitori,  vetturini,  hoatì 


58.  Item,  ee  uno  che  si  sta  ìu  villa  i 
badando  a  studiare,   può  largamente  con  fiorini 

59.  Item,  ne  s' ha  da  credere  più  a  4  gentil'  ha 
o  garzoni, 

60.  Item,  se  a  Firenze  un  mercante  che  rende  buon  conto,  praticando  con  molte  per- 
sone et  bottei^he,  si  tiene  che  a'  acquisti  credito  a  Firenze,  per  esser  i  bottegai  o  banchieri 
persone  accortissime. 

61.  Item,  se  può  essere  che  Giovambatista  EJcasoli  fusai  alle  botteghe  di  Firenze  che 
10  gli  bisognavano,  et  se  per  questo  da  ciascuno  era  stimato  savio. 

62.  Item,  se  a  un  solo,  a  Firenze,  che  ba  hnmore,  nel  viver  ritirato,  gì'  è  d' avanzo  in 
Firenze  una  casa  di  fiorini  25  o  30,  massime  volendo  star  in  villa  i  V.  dell'  anno. 

63.  Item,  se  uno  può  render  testimonianza  nei  deporre  i  «  Il  tale  fece  la  tal  cosa  di 
Gennaio;  )' harà  fatta  ancora  di  Giugno  o  7mbre  e. 

64.  Item,  se  la  maggior  parte  degl'  huomiui  savi  e  di  gran  lettere  et  scienza  usano 
parlar  poco,  et  im particolare  con  gente  ignorante. 

65.  Item,  se  gì'  è  usanza,  del  vulgo  ignorante  et  pazzo,  quando  vede  un  savio  o  filosofo, 
farsene  beffe  et  biasimarlo,  a  sproposito  il  più  delle  volte,  perchè  non  s' imbriaca,  corre  o 
parla,  et  perchè  non  dona  loro. 

ao        66,  Itera,  se  gì' è  lodato  pifi  chi  sta  a  sentire,  che  chi  parla  assai. 


Al  58"  rispose,  non  sapere  dar  giuditio  sopra  le  cose  contenute  nell'  interro- 
j^atorio. 

Al  59"  rispose,  che  per  lo  pari,  cioè  in  cose  che  possono  essere  note  a  tutte  le 
gente  di  che  nell'interrogatorio,  si  deve  credere  più  a  gentil' huomìni  che  agl'altri. 

Al  60"  rispose,  non  si  intendere  punto  della  mercatura. 

Al  61"  rispose,  non  sapere  che  detto  Giovambatista  conversassi  con  bottegai, 
né  se  andava  alle  botteghe,  e  perciò  essere  ignaro  di  quanto  si  contiene  nell'  in- 
terrogatorio. 

Al  62"  rispose,  che  secondo  la  qualità  delle  persone  si  deve  giudicare  che 
30  sorte  di  casa  gli  sia  conveniente,  e,  per  essere  l' interrogatorio  universale,  non 
potere  rispondere  altro. 

Al  63"  rispose,  non  potere  dar  risposta  a  un  quesito  tanto  universale,  atteso 
che  molte  cose  si  possono  far  di  Giugno  et  non  di  Gennaio,  et  molte  di  Giugno 
et  di  Gennaio. 

Al  64"  rispose,  credere  le  persone  litterate  parlare  competentemente  con 
ogn'  uno. 

Al  65"  rispose,  non  haver  veduto  mai  al  vulgo  farsi  beffe  delle  persone  lit- 
terate. 

AI  66"  rispose,  secondo  i  tempi  essere  più  lodevole  hora  il  parlare,  bora  il 
*0  tacere. 
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67.  Item,  se  uno,  sentendo  leggere  una  canzona  o  sonetto  o  qualche  prosa,  dicendo: 
«  Questo  è  lo  stile  del  tale  autore  »,  questa  actione  o  giuditio  è  da  fauomo  sanissimo  di 
mente  et  bene  in  cervello. 

68.  Item,  che  cosa  sia  esser  tisicho,  et  se  i  tisici  naturalmente,  mentre  scemano  di 
carne  et  si  consumano,  lo  spirito  diviene  in  loro  pia  perfetto  et  purgato. 

69.  Item,  se  uno  avanti  un  giorno  la  sua  morte,  sendo  visitato  da  parenti  o  parente, 
dicendo  con  proposito:  «  Io  ho  preso  il  miglioramento  della  morte;  pregate  Iddìo  per  me; 
i'ate  vezzi  a'  vostri  figliuoli  »,  questo  tale  si  può  veramente  dire  clie  fussi  savio  et  di  retto 
giaditio  fin  all'  ultimo. 

70.  Item,  se  uno  elie  si  medica  di  Luglio  89  per  tisicho,  può  esser  ohe  cominciassi  del  I 
mese  d'Aprile  89. 

71.  Item,  se  chi  scrive  di  sua  mano  gli  spacci  in  fiera  di  Bisenzone  a'  banchi  et  prin- 
cipali, rimettendo  somme  di  danari  et  ragguagliando  il  cambiato  al  suo  quaderno  o  libro 
di  cambi,  questo  tale  è  savissimo  et  benissimo  in  cervello. 

72.  Item,  se  quando  uno  risponde  a  una  lettera  che  ha  26  o  28  capi,  et  dà  ordine  a 
tutto  benissimo,  se  questo  tale  è  ingiuriato  a  torto  et  infamato  contro  a  ogni  debito  di 
ragione,  dell'  esser  paazo  o  mentecatto. 

73.  Item,  se  tiene  che  Giovambatista  havessi  memoria  et  prudenza  nel  discorrere. 
li.  Item,  se  Aristotile,  Platone  et  Cicerone  sono  tenuti  savi  dagl'huomini,  perchè  i 

loro  scritti  sono  dotti  et  con  giuditio  fatti.  2 

75.  Item,  ae  gì'  è  cosa  infelicissima  l' haver  a  render  conto  particulare  d' ogni  actione 
et  parola  detta  in  sua  vita,  atteso  che  solus  Deus  perfcdus. 

76.  Item,  se  crede  che  chi  è  per  sua  natura  avaro,  aia  sottoposto  a  molto  cose  brutte, 
dalle  quali  con  grandissima  difUcultà  si  può  guardare. 


Al  67"  rispose,  il  giudicare  bene  quello  che  si  dice  nell'interrogatorio  esser 
cosa  da  persona  gìuditiosa  in  quel  fatto. 

Al  68"  rispose,  rimettersene  a'  medici. 

Al  69°  rispose,  non  si  potere  arguire  saviezza  in  uno  da  quelle  cose  sole  che  si 
dicono  nell'interrogatorio,  per  non  essere  impossibile  che  uno  mentecapto  le  dica. 

Al  70°  rispose,  rimettersene  a'  medici.  3 

Al  711  rispose,  quello  che  fa  le  attieni  di  che  nell' interrogatorio,  essere  da 
stimarsi  savio  in  quelle. 

Al  72"  rispose,  che  se  uno  opererà  bene  le  attieni  di  che  nell'interrogatorio, 
a  torto  sarebbe  in  quelle  tenuto  pazzo. 

Al  73"  rispose,  tenere  che  Giovambatista  Ricasoli  in  molte  cose  discorressi 
con  memoria,  giuditio  et  discorso  buono. 

Al  74°  rispose,  i  detti  filosofi  et  oratori  essere  tenuti  savi,  sì  per  i  loro  scritti, 
come  per  non  ci  essere  scrittore  che  scriva  che  fussero  mentecapti. 

Al  75°  rispose,  rimettersi  a'  theologi. 

Al  76°  rispose,  rimettersene  a'  filosoS  morali.  * 
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77.  Item,  se  chi  porta  bruno  per  qualche  suo  parente,  quest'  è  actione  da  savio  o 
da  matto. 


Sopra  V  ottavo. 

1.  Siano  domandati,  che  sorte  di  vestiti  si  fece,  et  se  erono  condecenti  al  grado  suo, 
massime  in  tempo  di  nozze  di  Padroni  come  era,  et  come  quello  che  era  stato  gran  pezzo 
in  villa,  et  quello  ne  sappino. 

2.  Si  domandico,  se  andava  per  Firenze  da  per  sé  et  con  altri  nel  modo  suo  solito, 
et  se  praticava  come  era  solito  fare,  andando  alle  botteghe  a  levare  qnello  che  gì'  occor- 
reva, voltando  partite,  pigliando  danari  da  banche  et  saldando  conti. 


10       Al  77"  rispose,  il  portar  bruno  per  i  parenti  essere  attione  che  le  persone 
savie  la  fanno. 

Sopra  V  8"  capitolo  etc,  lasciati  gV  altri  etc. 

Il  qual  testimone  etc. 

Che  esso  testimone,  aebene  non  sa  il  giorno  precisamente  eie  detto  GioVam- 
batista  tornò  di  Terenzano  in  Firenze,  sa  non  di  meno  che  egli  cominciò  a  vo- 
lersi fare  più  vestiti,  contro  il  suo  solito,  et  a  far  continuamente  buona  tavola; 
et  alcune  volte  giucava,  et  al  parere  di  esso  testimone,  nel  giuoco,  detto  Gio- 
vambatista  buttava  via,  perchè  giucava  senza  giuditio  e  senza  tenere  conto  di 
danari,  dicendo  che  haveva  da  essere  morto  dalla  giustitia  ;  e  perciò  poco  si  curava 
20  di  roba,  et  in  un  mese  e  mezzo  spese  largamente  più  del  solito  ;  et  diceva  d' essere 
assassinato  da'  parenti,  et  si  fece  la  berretta  con  il  bruno,  dicendo  di  portar 
bruno  per  sé  ;  et  che  cosi  fu,  et  è  vero.  , 

Sopra  gì'  interrogaiorii  della  parte  adversa  concernenti  detto  8"  capitolo. 

Al  p.°  rispose,  che  detto  Giovambatista  si  fece  più  Testiti,  cioè  un  paro  di 
calze  intere  alla  spagnuola,  con  casacca  et  giubbone  neri,  vestito  però  conde- 
cente al  detto  Giovambatista  nelle  nozze  della  Gran  Duchessa,  et  un  altro  ve- 
stito bigio  di  raso,  che  si  cominciò  a  fare,  et  teneva  i  sarti  in  casa,  et  non  si 
finì,  come  di  sopra  ha  deposto  negl' interrogatorii  primordiali;  et  ciò  sapere  per 
haverli  visti. 
30  Al  2°  rispose,  che  detto  Giovambatista  andava  solo  et  accompagnato,  come  ha 
detto  di  sopra. 

9.  da  banchi.  B  - 
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3.  Se  e'  aanno  che  mentre  fu  in  Firenze,  oltre  al  vestirsi,  assettassi  la  casa  et  camere  da 
sno  pari,  et  convitassi  ancora  de'  gentìlbomini  forestieri  principali,  alloggiandoli  in  casa  sua 
et  de'  parenti,  perchè  passava  da  casa  sua  la  Ser."'  Gran  Duchessa,  trattenendo,  il  giorno 
dell'entrata,  sul  suo  uscio  gentilhomini,  et  fece  dar  loro  bere;  et  quello  che  e'  sappino  che 
e'  mandassi  male  la  somma  che  nel  capitolo,  et  se  può  essere  che  e'  non  li  mandassi  male,  ma 
se  li  serbassi  et  se  ne  servissi  poi  ne!  viaggio  per  sé  et  per  li  amici,  che  loro  non  lo  sappino. 

4.  Et  se  e' sanno  che  il  detto  giorno  cavalcassi,  et  dove  andassi  particolarmente. 

5.  Se  e' sanno  a  quanti  giorni  del  mese  d'Aprile  morissi  Mesa.  Francesco  Rìcasoii. 
zio  del  S.''  Eettino,  et  che  Giovambatìsta  disponessi  del  suo  voto  in  Mess.  Hieremia,  fra- 
tello di  Mess.  Neri.  ] 

6.  Item,  se  sanno  che  e'  poi-tassi  bruno  per  detto  Mess.  Francesco,  et  quanti  giorni 
lo  portò. 

7.  Item,  se  diceasino  che  e'  portava  bruno  per  sé  medesimo,  se  e'  ai  può  dire  chiaramente 
che,  al  modo  suo  solito,  burlassi,  poi  che  si  vede  che  portava  brano  per  detto  Mess.  FraD- 
cescu  ;  et  se  burlava  cosi  di  cosa  così  chiara,  poteva  burlarli  in  altre  cose  simili  o  maggiori. 


Al  3"  rispose,  sapere  che  detto  Giovambatista  convitò  messer  lugurta  Tom- 
masi  Sanese,  ma  non  sapere  che  gì'  alloggiassi  forestieri  in  casa  ;  et  la  mattina 
ilo!!' entrata  convitò  i  parenti  et  amici  suoi,  et  dette  bere  in  terreno  a  molti,  come 
vedete  detto  testimone;  et  altro  non  sapere,  se  non  quanto  ha  detto  di  sopra. 

Al  4"  rispose,  sapere  che  il  giorno  dell'  entrata  detto  Giovambatista  cavalcò  2 
et  andò  verso  la  Porta  al  Prato. 

Al  5»  rispose,  non  sapere  niente. 

Al  6°  rispose  il  medesimo. 

Al  7"  rispose,  non  credere  che  detto  Giovambatista  si  burlassi  nel  dire  che 
portassi  bruno  di  sé  medesimo. 

A  dì  XIX  di  Feb."  detto,  in  detto  luogo,  di  giorno. 

Sopra  il  9"  capitolo  eie. 

Il  guai  testimone  eie. 

Che  esso  testimone,  delle  contenute  nel  capitolo  disse  bavere  deposto  di  sopra 
negl'  interrogatorii  primordiali  tutto  quello  che  sa,  et  a  quello  rilérirsi,  et  che  cosi  3 
fu  et  è  vero, 

Sopra  il  X  capìtolo  etc. 

Il  qual  testimone  etc. 

Ohe  esso  testimone  disse,  bavere  deposto  di  sopra  neiri' interrogatorii  primor- 
diali tutto  quello  che  egli  sa  delle  cose  contenute  nel  capitolo,  et  a  quello  riferirsi, 
et  che  così  fu  et  è  vero. 
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r.  I81(.-132r.  ;  Filza  S.  e; 


jSopra  Q,  nona  et  sopra  il  derìmo. 


1  le  montagne  di  Mugello  et  .i 
■e  che  diceasi  per  burla,  corno 


1,  Si  doraandono  quello  che  e' sanno  che  gì'; 
Scarperia,  et  chi  lo  vedde  in  detti  luog-hi,  et  se 
era  suo  solito  dì  fare. 

2.  Se  e' sanno  che  e' sìa  solito  Giovanbatista  Ricasoli  fare  eaercitio  grandissimo  per 
sanità,  et  se  gì'  ha  monache  parente  in  Prato. 

5.  It«m,  se  può  essere  che  dalla  dolcezza  del'esercitio  sentendosi  giovare,  possa  tra- 
passare ì  termini  soliti,  et  che  Giovambatista  andassi  a  Prato  poi  che  e'  fu  condotto  più 
oltre  che  e'  non  voleva,  non  che  e'  si  partissi  con  volontà  determinata  d'andarvi;  et  però 
0  sì  partissi  con  li  panni  soliti  portarsi  per  la  città,  et  senza  farlo  noto  a  nissuno. 

4.  Item,  se  è  mai  intervenuto  ad  alcuno  andare  in  un  luogo  et  poi  trovarsi  in  un  altro, 
0  per  la  compagnia  o  per  comodo  suo  o  per  qualsivogli  altra  cosa  contro  a  quello  che 
si  era  determinato  a  princìpio. 

5.  Item,  se  sanno  che  da  Prato  a  Pistoia  andassi  con  Ini  in  carrozza  il  cognato  et 
Mess.  Neri,  et  andassino  a  casa  del  S.'  Braccio  ano  zio  a  effetto  di  viBÌtarlo,  come  forse  da 
detto  S.'  Braccio  ne  sarà  stato  ricerco, 

6.  Se  il  lasciare  ano  la  borsa  in  un  luogo  piìi  che  in  nn  altro,  massime  in  casa  di 
parenti,  può  intervenire  a  ciascuno. 


Sopra  gV  interrogatorii  della  parte  adversa,  eoncementt  U  9"  et  X  capitolo  etc. 
a       Al  p."  rispose,  che  Giovambatista  Ricasoli  non  era  solito  di  burlare;  et  le  cose 
contenute  nell'interrogatorio  disse  haverle  intese  da  Mess,  Neri  Ricasoli  et  dallo 
stesso  Giovambatista,  et  haverle  dette  di  sopra. 

Al  2"  rispose,  haver  visto  detto  Giorambatisfca  alcuna  volta  fare  exercitio  in 
villa  di  dua  miglia  in  circa,  et  hayer  inteso  dire  che  gì'  haveva  delle  monache 
parente  in  Prato. 

Al  3"  rispose,  che  le  cose  contenute  nell'  interrogatorio  non  sono  impossibili, 
ma  sì  bene  incredibili  ad  esso  testimone,  perchè  nna  mezza  bora  inanzi  che  si 
fiiggissi  detto  testimone,  haveva  sentito  dire  dal  detto  Giovambatista  che  si  vo- 
leva andar  con  Dio  per  paura  della  giustitia. 
0  Al  4"  rispose,  che  le  cose  contenute  nell'  interrogatorio  possono  intervenire 
a  ogn'uno. 

Al  Ò"  rispose,  non  bavere  inteso  questo  particolare,  o  non  se  ne  ricordare. 

Al  6"  rispose,  potere  intervenire  che  uno  lasci  la  borsa  in  gualche  luogo; 
dal  quale  luogo  si  può  arguire  se  vi  potette  esser  lasciata  a  posta  o  inavvedu- 
tamente. 
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7.  Itera,  se  e' sanno  che  «'mandò  per  essa  a  posta,  et  se  sanno  clii  andò  per  essa,  et 
se  e'  disse  appunto  dove  ella  era, 

8.  Item,  si  domandino  quello  che  e'  sanno  che  e'  non  facessi  motto  alla  sua  partita  al 
S.^  Corameasario  di  Pistoia  o  alla  sua  donna,  et  se  può  essere  che  gli  facessi  motto  «t 
ìoro  non  lo  sappi  no, 

9.  Item,  si  domandino  che  inganno  fu  fatto  r,  detto  Giovarobatista  et  da  chi,  et  se  se 
ne  avvedde. 

10.  Itera,  se  e'  sanno  che  alla  partita  sua  di  Firenze,  che  fu,  come  si  dice,  a'  7  di  Mag- 
gio, egli  havessi  danari  in  borsa,  et  pigliassi  panni  lini  et  lani,  et  gli  mettessi  in  una 
vahgia  di  quoio  datali  da  Mess.  Lorenzo  Giacomini  in  presto,  et  pigliassi  servitov»  et  10 
compagnia  di  parenti  et  amici  ;  et  se  vi  erano  presenti  il  aio,  la  sorella  et  Mess.  Ber- 
nardo de'  Bardi  ;  et  se  e'  sanno  che  e'  diceva  di  volere  andare  a  Pescia  et  a  Lucca,  et  a 
che  effetto. 

11.  It«m,  se  può  esser  che  dia  fastidio  a  uno  l'andare  in  carrozza,  et  che  vadi  meglio 
a  cavallo. 

12.  Item,  si  domandino  che  via  fece  da  Poscia  a  Lucca,  et  se  fu  via  straordinaria;  et 
dichino  quale  è  la  via  ordinaria,  et  quale  la  straordinaria. 

13.  Item,  si  domandino  in  che  tempo  fu  a  Lerici,  con  chi,  et  dichino  chi  lo  vedde  in 
detto  luogo,  et  quel  che  fece. 

14.  Si  domandino  quello  che  e' sanno  che  di  Genova  volessi  andare  a  Lione,  et  che  20 
invenfcioni  fumo  trovate  perchè  non  ^i  andassi. 


Al  7"  rispose,  essere  andato  detto  testimone  in  persona  per  la  borsa,  et  haver- 
gliene  commesso  detto  Giovambatista,  et  dettogli  dove  V  era. 

Al'  8°  rispose,  haver  sentito  dire  da  Mess,  Neri  Ricasoli  et  da  Giovambatista, 
che  detto  Giovambatista  nel  partirai  di  Pistoia  non  volse  far  motto  a  Mess.  Braccio 
Ricasoli,  suo  zio. 

Al  9"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  X»  rispose,  esser  vero  che  detto  Giovambatista,  alla  sua  partita  dì  Firenze, 
haveva  danari  in  borsa,  pigliò  panni  lini  et  lani  et  gli  messe  iti  una  valigia,  e 
pigliò  servitore  et  compagnia  di  Giovanni  Kicasoli  et  di  detto  testimone  ;  et  vi  so 
furono  presenti  il  zio  et  Mess.  Bernardo  de'  Bardi  :  et  diceva,  voler  andare  a 
Lucca  alla  Madonna,  per  vìncere  ìa  gara  con  i  parenti,  che  per  inganno  1'  have- 
vano  poco  avanti  ricondotto  a  Firenze. 

All'  XI  rispose,  che  può  essere  che  l' andare  in  carrozza  dia  fastidio  a  qual- 
ch'uno,  et  che  vadia  meglio  a  cavallo. 

Al  XII  rispose,  che  detto  Giovambatista  e  compagni  da  Pescia  a  Luccha,  per 
quanto  si  ricorda  esso  testimone,  andorono  per  la  via  ordinaria. 

AI  XIII  rispose,  che  detto  Giovambatista,  nel  viaggio  che  fece  a  Genova,  non 
essere  passato  da  Lerice. 

Al  14°  rispose,  haver  deposto  di  sopra  c|uanto  al  contenuto  nell'  interrogatorio.  40 
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15.  Se  in  detta  città  di  Genova  gì' andò  a  vedere  palazzi,  giardini  et  navi,  et  con  chi 
andò,  et  se  vedeva  volentieri  ogni  cosa  notabile  et  famosa,  dilettandosi,  come  gentilhomo 
et  facttltoao,  di  vedere  molte  città  principali,  come  Roma,  Milano,  Vtnetia,  Napoli,  Verona, 
Vicentia;  et  se  e' sanno  che  in  detti  luoghi  egli  veetiasì,  conversassi  et  facessi  come  fanno 
i  gentiLhomini  suoi  pari,  et  non  altrimenti. 


Inferrogatorii  particulan  al  GàlUeo. 

1.  Se  il  testimone  sa  che  il  fai-e  pazzo  Giovambatisfa,  è  tòrr:  l'honore  alla  casa  Ricasoli 
et  fare  un  tristo  Giovanni  Ricasoli,  a  chi  fu  donato. 

2.  Item,  quanto  tempo  è  che  cognosce  Mesa.  Giovambatista  Ricasoli,  et  da  chi  è  pre- 
10  gato  far  queste  examine. 

3.  Item,  doie  lo  veiide  et  pratichò  seco,  et  quel  che  faceva. 


Al  15"  rispose,  haver  visitato  detto  Giovambatista  in  Genova  palazzi,  giardini 
et  nave,  in  compagnia  di  Giovanni  Ricasoli  et  di  detto  testimone;  et  non  pareva 
ad  esso  testimone  che  in  vedere  simil  cose  pigliassi  molto  diletto  ;  et  che,  quanto 
al  conversare,  fuggiva  il  visitare  o  esser  visitato  da  gentil  huoniini;  et  negl'altri 
luoghi  et  città  contenute  nell'  interrogatorio  non  essere  stato  detto  testimone  con 
Giovambatista. 

Sopra  il  XUI°  capitolo,  etc.  lasciati  gli  altri,  de. 
U  qual  testimone  etc. 
20       Che  esso  testimone,  delle  cose  contenute  nel  capitolo  disse  liaver  deposto  quanto 
ne  sapeva,  di  sopra  negl'  interrogatorii  primordiali  ;  et  che  così  fu  et  è  vero. 

Sopra  gV  interrogatorii. 

Al  primo  et  ultimo  rispose,  non  sapere  che  detto  Giovambatista  mandassi 
per  fattore;  et  del  suo  ragionare  et  discorrere  haver  detto  di  sopra. 

Examinato  sopra  gV  interrogaiorii  della  parte  adversa,  concernenti  la  persona 
propria  in  particolare  di  detto  testimone. 

Al  p."  rispose,  che  i  casi  che  non  sono  in  nostra  podestà  il  fargli  o  il  fug- 
girgli, non  apportano  honore  o  biasimo  a  sé  et  alla  sua  casa. 

Al  2"  rispose,  haver  detto  di  sopra  da  quanto  tempo  in  qua  babbi  conosciuto 
so  Giovambatista,  et  esser  venuto  a  examinarei  citato  per  ordine  de' Clariss.' Sig.'' 
Consiglieri. 

Al  3"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

0-10.  ì  pagalo  far.  B  — 
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4.  Itera,  se  lo  coBobbe  per  giovane  8»¥Ìo,  dotto  et  molto  gentile,  et  per  tale  lo  reputò 
et  tenne,  et  tiene  dì  presente. 

5.  Item,  se  gì'  era  et  fu  sempre  modesto  et  accorto  et  discreto. 

6.  Itera,  quello  che  gl'insegnava,  se  l'imparava  presto  et  bene. 

7.  Item,  quanto  tempo  stessi  alla  Torricella  seco,  et  chi  vi  fussi  in  compagnia. 

8.  Item,  se  Giovarabatiata,  quando  faceva  exercitio,  faceva  a  piedi  5  o  6  raigiia,  pel- 
usanza  sua  anticha. 

9.  Item,  se  ragionava  della  casa  sua  de'Rioasoli  et  sua  famiglia,  et  se  egli  amava 
MesB.  Neri  Ricasoli  et  Ì  fratelli  più  d'  ogni  altro  di  casa. 

10.  Item,  se  gli  disse  ;  «  Quando  Ìo  piatii  con  la  vedova  mia  zia,  Mess.  Keri  fece  il  1 
debito  suo,  oliè  si  affatiuliò  per  me  b. 

11.  Iteai,  se  gl'era  sottile  nel  discorrere  et  ne!  dare  a  credere  per  vere  le  cose. 

12.  Item,  se  gì'  liaveva  gusto  et  piacere  nel  dare  a  credere  qualche  fintione. 

13.  Item,  se  finse  una  volta  dì  essere  stato  affrontato  o  ohe  altri  havessi  affrontato 
il  detto  testimone,  et  in  su  questo  eliì  prese  arme  di  archibusi  et  vennero  incontro  al  detto 
testimone. 


AI  4"  rispose,  haverlo  conosciuto  alcun  tempo  per  giovane  savio,  dotto  e  pru- 
dente ;  ma  di  questi  ultimi  tempi,  cioè  da  undici  mesi  in  qua,  haverlo  conosciuto 
per  tale  quale  ha  detto  di  sopra. 

Al  5"  rispose,  che  detto  Giovambatista  fu  sempre  modesto  e  discreto,  più  verso  su 
gì'  altri  che  verso  sé  medesimo,  et  della  sua  accortezza  potersi  trarre  da  quanto 
ha  detto  di  sopra. 

Al  6"  rispose,  che  esso  testimone  non  gì'  insegnava,  ma  studiava  in  sua  com- 
pagnia filosofia,  matematica  et  poesia. 

Al  7°  rispose,  che  alla  Torricella  esso  testimone  vi  stette  più  volte  con  detto 
tìiovambatista,  quando  quattro,  quando  dieci,  lo  et  20  giorni  per  volta;  et  vi 
veniva  alle  volte  qualch'  uno  a  visitarlo,  come  il  Cav.™  Pier  Batista  Ricasoli, 
Mess.  lugurta  Tommasi  Sanese,  et  quelli  cìrcumvicini,  quando  uno  e  quando 
un  altro. 

Air  8"  rispose,  che  quanto  all'  exercitio  di  detto  Giovambatista  ha  detto  30 
di  sopra. 

Al  9"*  rispose,  non  sapere  niente. 

Al  X"  rispose,  non  sapere  niente. 

Al'  XI  rispose,  che  nei  discorrere  era  sottile,  e  nel  resto,  del  dare  a  credere, 
non  sapere  giudicare  niente. 

Al  XII  rispose,  non  sapere  niente. 

Al  13°  rispose,  che  essendo  alla  Torricella  detto  testimone,  e  essendo  andato 
a  fare  exercizio  con  Giovambatista  Ricasoli,  nel  tornarsene  la  sera  di  notte  a  casa, 
detto  testimone  rimase  adietro,  e  Giovambatista  arrivando  a  casa  tutto  alterato, 

5.  /litri  soispagnia.  A  — 
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14.  Item,  se  bì  dolse  di  questa  burla,  et  se  fu  per  pericolare,  et  la  conti. 

15.  Item,  se  chi  vi  era  la  credette  da  vero. 

16.  Item,  se  Giovambatìsta  disse:  «Io  non  credevo  che  il  mio  parente  la  credessi», 
et  si  scusaTa  la  sera  a  tavola,  ridendo  forte  di  questa  burla. 

17.  Item,  se  mai  per  tempo  alcnno  li  senti  dire  male  del  suo  cognato  Iacopo  Quaratesi. 

18.  Item^  se  lo  vedde  in  Firenze  conversare  con  i  primi  gentil  huomini  di  lettere  et 
nobiltà  che  fussino  a  Firenze, 

19.  Se  per  sua  usanza  Giovambattsta  vestiva  ordinariamente  et  modest^imente  ia  villa 
et  Firenze,  era  sobrio  nel  magniate. 

IO        20.  Item,  se  da  loro  era  tenuto  in  stima,  et  se  l' honoravano. 

21.  Item,  se  Giovambatista  era  giovane  da  essere  stimato  et  amato  da  i  buoni. 

cominciò  a  gridare  dicendo  :  <  Fattore,  danari,  denari;  correte  presto,  che  i  ban- 
diti hanno  preso  il  Galileo,  et  lo  lasceranno  se  gli  mando  denari  >  ;  e  mentre 
diceva  queste  parole,  se  ne  corse  in  camera,  entrò  nel  letto,  per  quanto  detto 
testimone  intese  poi  in  casa,  né  volse  la  sera  cenare  come  e'  vedde.  Intanto  tutti 
quegli  che  erano  in  casa,  cioè  Pier  Batista  Ricasoli,  il  fattore  e  il  servitore  di 
detto  Giovambatista,  corsero  con  arme  in  aste,  archibusi,  spade  e  altre  arme 
per  affrontare  detti  banditi.  Ma  poco  lontano  da  casa  trovorno  detto  testimone 
che  se  ne  tornava;  il  quale  testimone  domandando  a  detto  Giovambatista  perchè 
20  havessi  fatto  questo,  rispose  detto  Giovambatista,  haverlo  fatto  per  vedere  che. 
movimenti  facevano  quei  di  casa:  e  altro  non  sapere. 

Al  14",  rispose  haver  ricevuto  detto  testimone  travaglio  non  piccolo  del  sopra- 
detto fatto:  però  che  quando  i  soprascritti  armati  veddero  poco  lontano  detto  testi- 
mone, uno  di  essi,  cioè  Pier  Batista  Kicasoli,  pensando  che  fussi  detto  testimone 
uno  de'  banditi  detti  da  Giovambatista,  dette  fuoco  a  un  archibuso  per  ammaz- 
zarlo; ma  per  buona  sorte  l' archibuso  non  prese:  niente  di  meno,  considerando 
poi  esso  testimone  il  pericolo  che  haveva  corso,  ne  sentì  poi  gran  travaglio. 

Al  15"  rispose,  che  tutti  quelli  che  vi  erano,  lo  credettero  da  vero,  et  non  vo- 
levano credere  ad  esso  testimone  che  non  fussi  stato  nelle  mani  de'  banditi. 
80       Al  16"  rispose,  che  detto  Giovambatista  a  tavola  si  scusava  con  detto  testimo- 
ne, con  dire  che  non  credeva  che  il  suo  parente  havessi  a  correre  con  archibusi. 

A!  17°  rispose,  che  detto  Giovambatista  in  questo  suo  male  si  doleva  di  tutti 
i  suoi  parenti  in  generale. 

Al  18°  rispose,  haver  veduto  detto  Giovambatista  conversare  in  Firenze  con 
gentil  huomini  di  lettere  et  nobili. 

Al  19°  rispose,  che  detto  Giovambatista  vestiva  da  sua  pari,  et  mangiava  mo- 
destamente. 

Al  20"  rispose,  haverlo  tenuto  detto  testimone  in  stima,  et  haverlo  bonnrato. 

Al  21°  rispose,  che  detto  Giovambatista  era  giovane  da  essere  stimato  et 
'IO  amato  da'  buoni. 
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22.  Item,  se  egli  era  cortese,  et  ae  a  lui  gì''  osò  cortesia  alcuna. 

23.  Item,  se  lo  vedete  giocare  a  Firenze  con  Mess.  Iacopo  de' Medici. 

24.  Item,  se  Io  vedde  cavalcare  per  Firenze,  sonare,  ire  a' banchi,  alle  bottej^lie,  spas- 
seggiare Mercato  Nuovo,  essere  al  Ponte  di  Sancta  Trinità,  e  discoiTere  et  rispoudere  pru- 
dGDtejiiente  et  saviamente. 

25.  Item,  se  credeva  clie  portassi  bruno  per  sé  stesso,  o  pur  per  burla  al  suo  solito. 

26.  Itera,  se  messer  Hyeremia  Ricasoli  lo  ricerchò  della  sua  voce  nel  presentare  alle 
chiese  vacate. 

27.  Item,  se  fu  in  casa  sua  quando  banchettò  dottori,  amici  suoi,  et  chi  erano,  et  quanti. 

28.  Item,  so  lo  vedde  per  Firenze  et  fu  seco,  se  considerò  le  statne  et  gli  omameoti  10 
fatti  per  le  nozze  o  entrata  della  Gran  Duchessa. 

29.  Item,  se  il  giorno  del'  entrata  fu  grandissimo  caldo. 

30.  Item,  se  la  mattina  furno  a  far  collattione  in  camera  sua  terrena.  Mess.  Franoeseo 
Guicciardini,  il  Sig,'  Francesco  Eiicellai  et  il  Sig.'  Francesco  Bonciani  et  altri. 

31.  Item,  se  il  giorno  del'  entrata  fece  banchetto  a  huomini  et  donne  sue  parenti,  et 
se  vi  fu  la  madre,  sorelle,  fratelli  et  padre  del  testimone,  et  i  SS."  Guadagni. 

32.  Item,  se  ie  cose  dette  et  fatte  da  Giovambatista,  delle  quali  di  sopra,  possono  fai- 
tenerlo  altro  che  savio  et  gentile. 

33.  Item,  se  gli  ha  Iacopo  Qnaratesi  per  huomo  che  sappia  !e  leggi  di  Firenze,  et  che 

se  Giovambatista  liavessi  mostro  alcun  segno  di  pazzia,  non  t'haverebbe  lasciato  partire,  ma  20 


Al  22"  rispose,  essere  stato  cortese  detto  Giovambatista,  et  liaverne  detto  te- 
stimone ricevuto  cortesia. 

Al  23"  rispose,  baverlo  veduto  giucare  in  Firenze  con  Iacopo  de' Medici. 

Al  24"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  25"  rispose,  che  credeva  clie  detto  Giovambatista  portassi  bruno  di  su 
stesso,  poi  che  così  liaveva  detto  ad  esso  testimone. 

AI  26"  rispose,  non  ne  saper  niente. 

Al  27"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  28"  rispose,  non  essere  stato  detto  testimone  con  detto  Giovambatista  per 
Firenze  a  considerare  le  statue  et  altri  ornamenti  fatti  per  le  nozze  della  Gran  «o 
Duchessa. 

Al  29"  rispose,  che  gì;  pare  ricordare  che  il  giorno  dell'  entrata  fusai  caldo. 

Al  30"  rispose,  che  la  mattina  furono  a  far  colettione  in  camera  Giovamba- 
tista alcuni  gentil  huomini. 

Al  31"  rispose,  che  la  mattina  dell'entrata  detto  Giovambatista  dette  desinare 
a  più  huomini  e  donne,  amici  e  parenti,  fra'  ijuaii  furono  detto  testimonio,  suo 
padre,  sua  madre,  suo  fratello  et  sua  sorella. 

Al  32"  risposo,  delle  attieni  sopradette,  alcune  poterlo  fare  tenere  savio  e 
gentile,  et  altre  altrimenti. 

Al  33"  rispose,  non  bavere  intera  cognitionc  dell'  essere  d' Iacopo  Quaratesi.  ^o 
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1  stanza  et  proliibitoli  l' ad  in  ini  strare, 
a  viaggio  et  maneggiare  denari  et  far 


3  Botto  Ifl.  cura  de' pupilli,  o  serratolo  in  uni 
come  s' usa,  et  noa  lasciatolo  Uberamente  audare  i: 
quello  che  li  tornava  commodo. 

34.  Item,  se  l' actioni  et  operattioiii  che  fece  in  Firenze  furoa  degne  di  farli  così  fatto 
fregio. 

35.  Item,  se  Jacopo  è  huomo  da  non  lasoiai'e  in  drieto  cosa  che  eia  di  guadagnio  et  sia 
secondo  lì  statuti  et  uso  di  Firenze  et  da  potersi  far  legittimamente;  et  che,  se  havcasi 
potuto  metter  per  pazzo  et  ne'  pupilli,  domandisi  che  voi  dir  che  non  vi  si  e  messo. 

36.  Item,  se  lo  vedde  alla  commedia  di  Palazzo,  et  con  chi  era. 

0         37.  Item,  se  in  l.uccha  et  Genova  lo  vedde  allegro  stare  in  conv  era  attiene. 

38.  Item,  se  chi  muta  alloggiamento  per  star  meglio,  fa  cosa  che  la  fa  ciaschuno,  et 
60  questo  fece  Giovambatista  a  Lucca,  et  massime  dove  è  molta  brigata. 

39.  Item,  se  alla  Torricella  si  ricorda  d' altra  burla  che  la  detta  di  sopra,  et  se  può 
essere  ohe  ne  facessi  del' altre,  come  quella  a  lui  et  altri, 

40.  Item,  se  vi  veniva  Mess.  Iiigurta  Tommasi,  dottore  et  filosopho  Saneae,  alla  Tor- 
ricella, et  se  ragionava  seco  alla  libera,  o  altri  Sanesi. 

41.  Item,  se  de'  Ricasoli  venner  da  lui  a  star  liberamente  con  familiarità  a  desi- 
nare et  cena  alla  Torricella  per  molti  giorni,  vi  veniva  altri  che  i  fratelli  di  Mess,  Neri 
o  Mess,  Neri. 

10  42.  Item,  se  quando  si  partì  per  a  Pescia  con  Giovambatista,  se  vi  era  presente  il  zio, 
sorella,  Bernardo  de'  Bardi,  et  l' invitò  a  ir  seco  a  spasso,  et  se  pigliò  una  valligia  et  una 
borsa  del  zio  Giacomino. 


Al  34"  rispose,  haver  detto  di  sopra  a 

Al  35°  rispose,  haver  inteso  dire  alcuna  volta  a  Iacopo  Qiiaratesi  di  non  vo- 
lersi pigliare  cure  particolari  di  Giovambatista  Ricasoli,  per  non  voler  parere  di 
porre  il  piede  inanzi  al  suo  zio,  suocero  et  altri  parenti  stretti,  acciò,  seguendone 
poi  qualche  sinistro,  non  havessi  da  essere  tutta  la  colpa  sua. 

Al  36"  rispose,  haverlo  veduto  stare  un  poco  a  vedere  la  commedia  di  Pa- 
lazzo da  una  finestra  su  alto. 
0        AI  37"  rispose,  haverlo  veduto  stare  in  Lucca  et  in  Genova  alcuna  volta  alle- 
gro, ma  non  Quando  era  in  conversatione,  come  fu  una  sera  in  Pescia  in  casa  il 
Capitano  Carlo. 

Al  38"  rispose,  che  chi  muta  alloggiamento  migliorando,  opera  saviamente; 
et  Giovambatista  mutò  alloggiamento  a  Lucca,  perchè  le  diverse  persone  di  su 
gì'  alberghi  non  gli  piacevano. 

Al  39"  rispose,  non  ricordarsi  di  burle,  et  credere  esser  possibile  che  ne  facessi. 

Al  40"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  41"  rispose,  non  si  ricordare  che  alla  Torricella  vi  venissero  altri  de'  Ri- 
casoli che  Mess.  Neri  o  suol  fratelli. 
0        Al  42"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 
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43  Item  se  dette  denari  a  (xiov  mm  tutti  quelli  che  gli  haveva,  o  pure  fiorini  20  in  circa' 

44  Item  se  detto  testimone  aldo  per  den"»!  a  Pistoia  in  casa  il  Commissario,  et  dove 
indo  precisamente  ae  li  troTo  ipunto  dove  disse,  et  se  li  rese  tutti  a  Glovambatista. 

45  Item  se  apnti  dire  o  udì  i,he  Mess  Fran'.esco  Guadagni,  Iacopo  Quaratesì  o  Lo- 
renzo Giacomim  giiri  s  no  "Mes"  Neri  Ritasol  perchè  noD  era  ito  con  Gìovamhatìsta 
Rioaaoh  a  Lucca  lui   et  non  Gioianni  Ricasoli 

4b  Item    ae  da  Pese  a  a  I  ucca  andorno  per  la  strada  ordinaria,  solita  farsi  a  cavallo. 

4T  Item    ''e  a  Pe'ìcia  tutti  di  compai^nia  stettero  allegramente,  et  cosi  a  Lucca. 

4fi  Itom  se  e  da  mirtugharai  che  Giovimljatista  andassi  per  poggi  et  boschi  quand;v 
SI  doleva  faro  exerc  t  o   sendosi  allevato  in  (  h  anti,  paese  montuoso  et  sasaoBO.  1 

4*  Item  se  sempre  fu  aohr  o  n:'l  heie  il  Tino  Meas.  Glovambatista,  et  largo  nel  rice- 
*ere  et  houoiare  i  fotestieii   ma  parco  nel  dai  loro  da  mangiare. 

''0  Itero  se  co  i  belle  parole  fcte  scusa  al  Commissario  del  non  si  esser  fermato  Glo- 
vambatista in  non  e  suo  i  P  stoia  et  presi  i  denari  di  sa  vedutamente  lasciati  ae  ne  ritornò 
1  lesela  1  agguagli indolo  di  quel  che  have\i  fatto. 

51  Item  se  a  Gienova  andorno  a  vedeie  U  nave  .  . . ."',  giardini,  palazzi,  vesti  con 
nodestia  andandc  con  decoro  Gio\  imbifista  degno  di  sua  pari,  et  sempre  discorrendo 
con  gmdri  o   come  eia  solito 

52  Item  se  Giovambitista  del  n  e  e  d  Apule  o  di  Marzo  gli  mandò  del  vino  a  casa 
per  il  suo  vetturale  2 

3  Item  se  il  suo  fratello  che  suona  di  bufo,  ogni  giorno  o  spesso  Giovambatisia  lo 
mandava  a  ci  amate  pei  "tonare  ins  eroe  il  gì  ave  cembalo,  et  lui  di  liuto, 


Al  43°  rispose,  non  ricordarsi  che  somma  di  danari  detto  Giovambatista  dessi 
a  Giovanni. 

Al  44"  rispose,  liaver  detto  di  sopra. 

Al  45"  rispose,  non  liaver  sentito  dir  niente. 

Al  46"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  47"  rispose,  essere  stati  alcuna  volta  allegramente,  et  alcun'  altra  malin- 
conicamente. 

Al  48"  rispose,  non  esser  da  maravigliarsi  che  Giovambatista  andassi  per  3^ 
monti  et  boschi  a  fare  exercitio. 

Al  49"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

AI  50"  rispose,  non  bavere  fatto  scuse  con  belle  parole  al  Commissario  di  Pi- 
stoia esso  testimone,  et  del  resto  haver  detto  di  sopra. 

Al  51"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  52"  rispose,  haver  havuto  de!  vino  da  Giovambatista  Ricasoìi. 

Al  53"  rispose,  haverlo  mandato  a  chiamare  una  o  dua  volte  per  sentirlo  sonare. 

7.  del  Pesoin  o  Lucca.  A—  17.  dtffiia.  A,  B  - 
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Mesa.  Giovambatiste  il  giorno  venivano  da  lui  huomini  gravi,  et 


55.  Item,  se  in  Lucca  Mesa.  Neri  cerchò  distorlo  dal  far  viaggio,  et  se  Giovam batista 
disse  :  <  Questo  non  inporta  a  voi  ;  noi  ci  rivedererao  questo  7mbre  ;  gi'  è  un  pezzo  clie  io 
baveva  questa  fantasia  ». 

56.  Itera,  se  fa  in  Palazzo  della  Signoria,  et  chiese  l' arme,  et  se  li  fu  concessa,  et  se 
la  portò  senza  far  danno  ad  alcuno. 

57.  Item,  se  conosceva  Meas.  Pier  Lazzero  Zafferini,  che  stette  Capitano  di  lustitia  in 
Siena,  et  se  si  ricorda  della  sua  effigie. 

0        58.  Itera,  che  barba  baveva. 

59.  Item,  se  Piero,  servitore  di  Giovambatista  Ricasoli,  lo  somiglia  nella  barba  et  nella 
cìinag  ne  tilnipnte  che  se  ba\essi  e  panm  et  habiti  che  portava  detto  Mess  Piei  Laz- 
zero sarebbe  fac  le  a  p  gliarìo  in  carah  o 

(  0  Itera  se  sa  che  G  ovaml  at  sta  hurlan  lo  et  cognoacendo  questa  somiglianza,  Io 
eh  im'^va  P  ei  1  azzaro  da  Cortoni   et  qu<4nte  volte  lo  eh  amava 

(1  Item  se  havendolo  eh  •tratto  per  t,il  nome  gli  comandava  pò  incont  nenti  come 
£10  servitore  sol  to 

62  Itera    se  fu  illa  Pe  e  a  Sm  I  eoi  ^fl   con  chi    et  quanto  \    stette 


AI  54«  rispose,  havervi  veduto  venire  Mess.  Lorenzo  Giacomini,  Mess.  Gio- 
20  vambatista  Strozzi,  Mess.  Bernardo  de'  Bardi. 

AI  55"  rispose,  ricordarsi  che  Mess.  Neri  in  Lucca  voleva  distorre  Giovam- 
batista dal  viaggio  di  Genova  ;  ma  delle  parole  particolari  contenute  nelì'  inter- 
rogatorio, non  se  ne  ricordare. 

Al  56"  rispose,  che  detto  Giovambatista  in  Lucca  fu  in  Palazzo  per  l'arme, 
et  l'hebbe,  et  la  portò  senza  ofi'esa  di  alcuno. 

Al  57"^  rispose,  che  detto  testimone  conobbe  Mess.  Pier  Lazzero  Zatferini,  che 
fu  Capitano  di  Gtustitia  in  Siena,  et  si  ricorda  della  sua  effigie. 

Al  58°  rispose,  che  haveva  barba  bionda. 

Al  59°  j'ispose,  che  detto  testimone  non  harebbe  preso  in  cambio  Piero,  Ber- 
so vitore  di  Giovambatista,  del  detto  Mess.  Pier  Lazzero. 

Al  60"  rispose,  non  haver  mai  sentito  chiamare  Piero  servitore,  Pier  Lazzero 
da  Cortona. 

A  dì  14  di  Fèb."  1589  '",  in  delio  luogo,  da  sera. 

Al  61"  rispose,  haver  detto  di  sopra,  non  l' haver  sentito  chiamare  per  tal  nome. 
Al  62"  rispose,  haver  detto  di  sopra,  et  che  alla  detta  Pieve  stette  circa  a 
3  bore. 


'  Di  stile  fiorentini 
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se  vedde  Messer  Giovambatista,  et  se  gli  parlò,  et  di  che. 

se  desinò  alla  Pieve  seco,  et  chi  erano  a  tavola. 

se  Giovani  batista  in  detto  luogo  discorreva  con  memoria  et  iuditio. 

se  Giovambatista  ragionò  del  viaggio  fatto  e  tose  viste  e. considerate. 

se  teneva  che  fusai  pili  bello  Napoli  che  Roma,  e  perchè. 

se  lodava  il  sito  et  l'amenità  del'aria  di  Napoli,  dicendo  qualche  pavticularii;\. 

se  a  tavola,  mentre  che  desinò  seco,  ragionò  di  Virgilio,  con  in  occasione  dì 

ioghi  vicini  a  Napoli  di  quali  tratti  Virgilio,  et  che  libro  et  che  cose. 

se  ragionò  di  Plinio,  dove  seguisse  la  sua  morte. 

.gè  ragionò  di  ville  o  bagni  che  havessero  gli  antichi  Romani  in  verso  Napoli.  1 

da  chi  fu  pregato  d'  andare  a  vedere  Giovambatista. 

73.  Item,  se  Piero  servitore  si  lamentò  di  Giovanni,  e  perchè. 

74.  Item,  so  Giovambatista  stava  a  sentire  ragionare  il  Cav.'"  Francesco  Maria  et  gli 
altri  che  orano  insieme  a  tavola. 

75.  Item,  se  crede  che  Giovarahatista,  in  qael  tempo  che  lo  vedde  alla  Pieve,  potessi 
giocare  alla  rovescìna  o  a  scachi. 

76.  Item,  se  Giovambatista  montò  a  cavallo  da  per  sé,  et  dove  andorno. 


A!  63"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  64°  rispose,  haver  desinato  con  detto   Giovambatista  aila  detta  Pieve  di 
S.  Leolino,  et  che  era  seco  Giovanni  Ricasoli  et  un  iratello  di  detto  Giovanni  et  ;!o 
un  prete  et  il  Cav.™  Francesco  Maria. 

Al  65"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  66°  rispose,  essersi  ragionato  in  comune  a  tavola  de'  viaggi  fatti  da  Gio- 
vambatista. 

Al  67"  rispose,  non  si  ricordare  di  questo  particolare   contenuto  nell'  inter- 
rogatorio. 

Al  68°  rispose,  parergli  ricordare  che  detto  Giovambatista  lodassi  il  porto  di 
Napoli  et  le  fontane. 

AI  69"  rispose,  non  si  ricordare. 

Al  70"  rispose  come  di  sopra.  so 

Al  71"  rispose,  haver  ragionato  di  quelli  hafmì  di  Napoli. 

Al  72"  rispose,  esser  andato  a  reauisitione  de'  parenti  di  detto  Giovarahatista, 
et  anco  di  suo  proprio  moto,  per  visitarlo. 

Al  73"  rispose,  non  si  ricordare. 

Al  74"  rispose,  che  detto  Giovambatista  stava  ascoltare  chiunche  ragionava, 
mentre  lui  era  a  tavola. 

Al  7d"  rispose,  credere  che  detto  Giovambatista.  mentre  che  era  alla  Pieve, 
potessi  giucare  alLa  rovesciua  et  a  scacchi. 

Ai  76"  rispose,  non  si  ricordare  se  detto  Giovambatista  fu  aiutato  montare  a 
CI  vallo,  et  che  andorono  a  Bonazza.  40 
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77 
it  di  che 


IH  solita  couTersatione 
l  tempo  passato, 
della  Ser,""  Gran  Du- 

ea  ordinariamente,  fa- 
iveva  alla  cittadina. 


77.  Item,  se  per  la  strada  di  Bonazza  Gìovambatista  disse  a  mente  de'  versi, 
autore,  et  che  libri  liaveva  Bceo. 

78.  Iteia,  se  chi  gioca  a  acachi  o  alla  rovescina  da  per  sé  stesso,  può  anchora  leggere 
et  scrivere  con  memoria  e  giuditio. 

70.  Item,  se  giocandosi  fra  huomiai  dabene,  può  seguire  errori  senza  inganno,  a  pri- 
miera et  altri  giuoclii. 

80.  Item,  se  al  testimone  sono  stati  resi  mai  danari,  o  se  lui  ne  ha  resi  ad  altri,  per 
tali  errori  avvenuti,  et  se  questo  è  solito. 

81.  Item,  se  Io  vedde,  o  sentì  dire,  che  Giovambatista  fusai  più  volte  a  S.  Trinità  a 
10  udire  le  conclusione  di  quelli  Padri. 

82.  Item,  se  lo  vidde  al  Ponte  a  Santa  Trinità  eoa  l'anticbai 
dì  litterati,  et  discorrere  et  vestire  et  ragionare  come  faceva  per 

83.  Itera,  se  Gìovambatista  sì  vestì  honoratamente  per  le  nozz 
ciiessa. 

84.  Se  per  sua  anticha  usanza  Giovambatista  alla  Torricella  vi 
cendo  tavola  sobria,  et  la  sera  mangiava  pocho,  et,  come  si  dice, 

85.  Se  Gìovambatista  haveva  et  hebbe  sempre  iuditio  et 

86.  Se  il  testimone  gli  porti  sempre  amore  et  reverenza  fin  al'  ultimo  che  fu  seco, 

87.  Se  gì'  è  co3a  solita  et  usata  1'  andare  a  spasso,  vedendo  il  mondo,  a'  giovani  che 
20  hanno  il  modo. 

88.  Se  Giovambatista,  volendo  partirsi  di  Firenze  per  far  viaggio,  poteva  prevedersi 
meglio  di  denari,  amici  et  parenti  et  vestiti. 

Al  77*»  rispose,  non  havere  veduto  libri,  et  non  si  ricordare  se  detto  Giovam- 
batista diceva  a  niente  versi  per  la  via. 

Al  78"  rispose,  che  alcuno  può  giucare  alla  rovescina  et  a  scacchi,  et  scrivere 
et  leggere  con  ginditio. 

Al  79='  rispose,  che  giucandosi  possono  seguire  errori  senza  inganno. 

All' 80°  rispose,  non  essere  stati  resi  al  testimone,  né  bavere  reso  ad  altri 
danari  per  errori  occorsi  nel  giuoco. 
80        All'  81"  rispose,  non  haver  visto  detto  Giovambatista  in  Santa  Trinità  a  udire 
conclusioni,  ma  sì  bene  haver  sentito  dire  che  vi  fu  a  udirle. 

All'  82"  rispose,  haver  veduto  detto  Giovambatista  alcuna  volta  a  Santa  Tri- 
nità la  sera  in  compagnia  di  gentil  homini. 

All'  83"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

All' 84"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

All'  85"  rispose,  baver  detto  di  sopra. 

All'  86"  rispose,  baver  portato  sempre  amore  et  reverenza  al  detto  Giovam- 
batista. 

All'  87°  rispose,  haver  detto  di  aopra. 
40       All'  88"  rispose,  non  sapere  dar  giuditio,  se  Gìovambatista  poteva  provvedersi 
meglio  di  parenti  ;  ma  quanto  al  vestire,  che  poteva  provvedersi  meglio. 
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e  si  mostra  pradenza  grandissima,  quando  uno  fa  viaggi,  torre  denari  et  panni 


90.  Se  gli  è  cosa  solita  scrivere  in  burla  delle  coglionerie  fatte  per  viaggio. 

91.  Se  Pandolfo  Squarcialupi  fu  in  casa  Giovambatiata  in  Firenze  d'Aprile  89,  clic 
detto  testimone  si  levava  da  giocare  con  detto  Giovambatista  et  Iacopo  de'  Medici,  et  se 
saldorno  e'  conti  alla  preaentia  del  detto. 

92.  Se  Mesa.  lugurta  Tommasi  discorse  con  Mess,  Giovambatista  Ricaaoli  di  cose  di 
filosophia  di  Aprile  passato. 

93.  Itera,  se  conobbe  bavere  Mesa.  Giovambatista  il  medesimo  discorso  et  uso  di  ra- 
gione del  mese  di  Aprile  o  Maggio  in  Genova,  che  del  mese  di  7mbre  quando  tornò  di  IO 
Roma,  ma  non  già  la  medesima  forza. 

94.  Item,  se  uno  scrive  bene  et  ordina  sopra  i  fatti  suoi  per  lettera,  questo  è  vero  eli 
infallibile  segno  se  era  in  cervello  o  no. 

95.  Se  Iacopo  de' Medici  in  Firenze  perde  molti  denari  con  Giovambatista,  et  a  elio 
giuoco,  et  se  Ìl  testimone  giocava. 

96.  Se  Iacopo  ai  ricattò  seco,  o  con  Giovambatista  Ricasoli,  rivincendo  i  persi,  et  molti, 
a  Giovambatista  ;  et  quanta  somma  viui.^  Iacopo  de'  Medici  detto. 

97.  Se  crede  che  del  mese  d'Aprile  passato  Giovambatista  fussi  beniasirao  in  cervello. 

98.  Se  uno  che  fa  un  testamento  bellissimo,  con  molte  et  molte  eonaiderattione,  direbbe 
che  quel  tale  fussi  pazzo  o  savio.  20 

99.  Se  dei'  archi  trionfali  et  dell'  apparato  di  S.  Maria  del  Fiore  crede  che  Giovam- 


AU'  89"  rispose,  esser  prudenza  il  provvedersi  a  tutte  l' occorrenze. 

Al  90"  rispose,  esser  cosa  solita  scrivere  delle  coglionerie  fatte  per  viaggio. 

Al  91"  rispose,  non  si  ricordare  de' particolari  di  che  nell'interrogatorio. 

Al  92  rispose,  non  si  ricordare  de'  discorsi  particolari  che  detto  Giovambati- 
sta, nel  tempo  di  che  iiell'  interrogatorio,  hebbe  con  Mess.  lugurta  Tommasi. 

Ai  9.S"  rispose,  che,  per  quanto  conosceva  detto  testimone,  Giovambatista  Ei- 
casoli  haveva  il  medesimo  discorso  quando  tornò  di  Roma  il  Settembre  passato, 
che  quando  stette  in  Genova,  ma  non  la  medesima  forza. 

Al  94"  rispose,  parergli  che  chi  ordina  et  scrive  bene  in  lettera  i  suoi  fatti,  so 
sia  da  stimarsi  in  cervello,  in  quel  particolare. 

Al  95"  rispose,  non  si  ricordare  che  Iacopo  de' Medici  perdessi  gìucando  con 
Giovambatista,  et  bavere  alcuna  volta  giocato  detto  testimone. 

Ai  96"  rispose,  essersi  ricattato  un  giorno  Iacopo  de'  Medici  de'  danari  che 
perdeva  con  detto  testimone,  et  haverne,  detto  Iacopo,  vinti  a  Giovambatista,  ma. 
non  si  ricordare  la  somma. 

Al  97"  rispose,  baver  detto  di  sopra. 

Al  98"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  99"  rispose,  che  crede  che  detto  Giovambatista  havrebbe  potuto  discorrere 
degl'archi  trionfali  et  delle  storie  che  vi  erano.  io 
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batista  Ricasoli  ne  sapessi  ragionare,  et  diacoiTessi  delle  historie  et  lodassi  o  biasmassi 
con  giusta  causi  quel  che  vedeva 

100  Se  dice  di  no  dieha  la  causa,  se  di  bì,  sia  domandato    *  Perchè  3o  fate  pazzo?». 

101  Se  Giovani  batista  Ricaaoli,  avanti  facessi  la  scritta  del  piientado,  si  stava  8  o 
10  mesi  del'  anno  in  villa 

102  Se  Giuvambatista  lo  conobbe  per  lussurio'"')   goloso  et  voglioso. 

103  Se  egli  haveva  poco  altio  m  testa  che  coglia  di  studiare 

104  be  Gio\ambatista,  qumdo  andavi  i  spasso  per  la  villa  facendo  gite  lunghe,  por- 
tava il  più  delle  volte  una  montien  o  beriettino 

IO         105   Se  tiene  per  fermo  che  Giovambati=ta,  per  sua  anticha  usanza,  da  8   mesi  in- 
dncto,  non  spendessi   nel  vitto  et  vestito,  l' anno,  faorini  150,  et  servito. 

lOb  Se  Criovambatista  fa  allevato,  nutrito  et  educato,  sotto  la  disciplina  di  Mess.  Lo- 
lenzo  Giaco  miai 

107  Se  sapeva  as^ai  Giovambitista,  et  se  era  et  fu  sempre  studioso  et  parco  in  ogni 
cosa,  fuor  che  nello  studiare 

108  'ìe  tiene  che  uno  in  villi,  che  si  stia  ritirato,  badando  a  conservare  la  sanità,  con 
uno  servitole  o  'lerva,  vna  con  fiorini  120  l'anno,  o  tonni  150  li  più. 

109  ^e  cognosceva  benissimo  l' humoie  di  Giovambatista  fin  18  mesi  a  drieto,  et  erede 
per  fermo  che,  levato  il  murare  et  il  coltivare  et  le  spese  de'  fattori,  si  vivessi  Gìovam- 

20  batista  con  fioiini  150,  o  fiouni  200  il  più,  con  casa  in  Firenze 

110  Se  Giovarabatista,  stando  in  villa,  non  harebbe  fatto  faie  pasticci,  procurato  pescie 
di  mai  e  et  simdi  cose  dibcate,  ma  pigliava  quel  che  vi  eia,  solo  o  accompagnato  che  fussi. 


Al  lOO"  disse,  haver  detto  di  sopra. 

Al  101"  rispose,  sapere  che  Giovambatista,  inanzi  che  facessi  la  scritta  del 
parentado,  stava  assai  tempo  in  villa. 

Al  102"  rispose,  non  haver  conosciuto  in  Giovambatista  nessuna  delle  qualità 
dette  neir  interrogatorio. 

Al  103°  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  104"  rispose,  haver  veduto  alcuna  volta  portare  al  detto  Giovambatista, 
:o  andando  a  spasso,  mentre  era  in  Chianti,  il  berrettino  0  montiera. 

Al  105"  rispose,  credere  che  detto  Giovambatista  spendessi  più  di  quello  che 
si  dice  nell'interrogatorio  nel  suo  vitto,  vestito  et  servito. 

Al  106"  rispose,  credere  che  detto  Giovambatista  fussi  allevato  sotto  la  cura 
et  diciplina  di  Mess.  Lorenzo  Giacomini,  suo  zio. 

Al  107"  rispose,  detto  Giovambatista  essere  stato  studioso  et  parco  in  ogni 
cosa,  eccetto  però  da  Aprile  passato  in  qua,  nel  qual  tempo  non  studiava  i  suoi 
studi  ordinari  de'  tempi  passati. 

Al  108"  rispose,  haver  detto  di  sopra. 

Al  109°  rispose,  credere  baver  conosciuto  benissimo  l' humore  di  detto  Gio- 
0  vambatista,  et  del  resto  haver  detto  di  sopra. 

Al  110"  rispose,  che  crede  che  Giovambatista  per  suo  uso  si  sarebbe  conten- 
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111.  Se  tiene  Pandolfo  Squai'cialupi  per  il  miglior  gentil  liuomo  di  qiieaia  città,,  et 
quanto  tempo  è  che  lo  cognosce. 

112.  Se  pochi  pari  di  bontà  naturale  reali  si  trovino,  pari  a  detto  Squarcialupo. 

113.  Se  Maestro  Mariano  è  buon  compagno,  et  domesticlio  di  Gio\'am batista  ora. 

114.  Se  tiene  per  più  vej'itiero  Mesa.  Lione  de'  Medici,  ciie  Iacopo  suo  figliolo. 

115.  Se  r  è  cosa  lodevole  et  da  pradenie  et  savio  giovane,  nelle  occasione  di  nozze,  per 
honorare  sé  et  la  sua  famiglia,  la  sua  città  et  il  suo  Principe,  uscire  del' ordinario,  et 
spendere  in  accettare  huoraini  lìtterati,  et  vestirsi  benissimo. 

116.  Se  Mesa.  lugurta  Tommasi  e  il  primo  lìtterato  et  nobile  huomo  dì  Siena. 

117.  Se  gli  è  cosa  da  savio,  quando  si  convita  un  forestiero  litterato,  chiamare  de'  lit-  10 
terati  della  sua  città. 

118.  Se  Giovambatista,  quando  levò  Mess.  lugurta  della  hosteria  et  gli  dette  desinare, 
convitò  molti  altri  litterati,  come  lo  Strozzi  et  altri. 

119.  Se  tiene  che  Francesco  Guadagni  non  habbia  mai  rotto  il  parentado  con  Gio- 
vambatista. 

120.  Se  in  villa  haveva  quasi  sempre  i  medesimi  panni  et  vestiti. 

121.  Uhe  non  sfoggiava,  ma  solo  pensava  al  modo  di  inparare  le  scientie  et  cognit- 
tione  sottile. 

122.  Se  crede  che  Bernardo  de' Bardi  et  Lione  de' Medici  tenessino  Giovamhatiata 
per  savio.  20 


tato  di  quello  clie  senza  sconimodo  havria  potuto  bavere,  come  che  per  honorare 
g^cntil  huoniini  suoi  amici  si  sarebbe  sforzato. 

Al  111"  rispose  tenere  Pandolfo  Squarciaiupi  per  bonissimo  gentil  homo,  et 
conoscerlo  da  diciotto  anni  in  qua. 

Al  112°  rispose,  credere  che  molti  ai  ritrovino  a  Fii'enze  in  bontà  naturale 
pari  a  Pandolfo  ScLuarcialupi. 

Al  113"  rispose,  non  conoscere  M."  Mariano,  nominato  nell'interrogatorio. 

Al  114"  rispose,  tenere  per  veritiero  l'uno  et  l'altro  de' nominati  nell'inter- 
rogatorio. 

Al  115*"  rispose,  parergli  cosa  lodevole  fare  le  cose  di  che  nell'interrogatorio.  3 

AI  116"  rispose,  non  bavere  molta  cognitione  de' litterati  et  nobili  di  Siena, 
et  tenere  Mess,  lugurta  per  nobile  et  litterato. 

Al  117°  rispose,  esser  cosa  da  savio  fare  quello  di  che  nell'interrogatorio. 

Al  118°  rispose,  non  si  ricordare  di  quello  che  si  dice  nell'interrogatorio. 

Al  119°  rispose,  non  lo  sapere. 

Al  120"  rispose,  baver  veduto  diversi  vestiti  al  detto  Giovambatista  in  villa 
alla  Torricella. 

Al  121°  rispose,  baver  detto  di  sopra. 

Al  122"  rispose,  credere  che  i  nominati  nell'interrogatorio  tenessino  Giovam- 
batista per  quello  che  gV  era. 
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123.  Se  i  mercanti  sono  intenti  al  guadagnare,  et  se  Lorenzo  Giacotnini  et  Iacopo 
Qnarateai  fanno  professione  di  mercanti. 

124.  Se  il  testimonio  delle  lettere  scritte  da  Giovambfttista  et  il  depoato  de'  medici 
sono  testimonianze  più  vere  che  c[uelle  del  testimone. 

125.  Se  gì' ha  ecritto  mai  a  Giovambatista,  et  se  n'ha  risposta  haute. 

126.  Se  conosce  la  mano  dì  Giovambatista  Ricasoli  fra  cento,  et  se  Giovambatista 
usava  scriverli. 

127.  Se  gì'  Ila  queste  lettere,  et  dove,  et  che  le  mostri. 

128.  Se  sa  che  Giovambatista  Rìcasoli  di  Terenzano  mandassi  un  sonetto  et  nna  let- 
10  tera  bellissima  a  Giovambatista  Strozzi,  o  l' ha  sentito  dire. 

129.  Veramente  in  sua  conscienza  non  era  Giovambatista,  ne  fu,  pazzo.  ■ 

130.  Né  in  verità  fa  sciocco  o  mentecatto,  rispondendo  a  proposito  d' ogni  cOBa. 

131.  'Se  insipido,  r.tgionando  con  memoria  et  iuditìo. 


Al  123"  rispose,  non  si  intendere  di  mercatura,  et  sapere  che  Iacopo  Quaru- 
tesi  exercita  la  mercatura  ;  ma  del  Giacomini  non  lo  sapore. 

Al  124"  rispose,  che  le  testimonianze   di   esso   testimone  nel  suo  conspetto 
erano  da  preporsi  a  tutte  l' altre,  più  tosto  che  da  posporsi  ad  alcuna. 

Al  125°  rispose,  bavere  per  alcun  tempo  a  dietro  scritto  a  detto  Giovamba- 
tista, et  baverne  havuto  risposta. 
0       Al  126°  rispose,  non  si  assicurare  di  potere  riconoscere  la  mano  di  detto  Gio- 
vambatista tra  cento  altre. 

Al  127"  rispose,  non  bavere  conservato  le  lettere  ricevute  da  detto  Giovam- 
batista. 


Al  128< 
Al  129' 
Al  ISO"  ri 
Al  131' 


',  non  sapere  niente. 

I,  haver  detto  di  sopra, 
spose  il  medesimo. 
[spose  il  medesimo. 


Sopra  l'ultimo  ek. 

Che  non  attiene  all'  inducente. 

Et  non  ha  interesse  alcuno  nella  causa. 

Che  non  gli  è  stato  dato  né  promesso  cosa  alcuna,  perchè  sì  venga  a  exarainare. 

E  figliuolo  di  famìglia. 

Et  che  vorrebbe  che  vincessi  chi  ha  miglior  ragione. 

E  confessato  et  comunicato  del  presente  anno. 

Et  essere  d'età  d'anni  venticinque. 

E  tutto  haver  deposto  per  la  verità,  remotis  removendis  etc. 
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Iraerroffalorii  sopra  l'articolo  della  jmhlica  voce  et  fama,  nella  3"  mano  di  capiloli  di 
Mess.  Iacopo  ^taratesi.  Se  non  ai  examinerà  sopra  altri  capitoli  die  queUo  della  pttblica 


1  it         h 


i    t   t    E     soli,  et  se  hanno  praticato  scc 

t       del  mese  dj  Novembre  88 

t  p    t  co  da  detto  tempo  sino  alla  si 


2   It  h  h  Yuto       tt      pt     Imnt     d    detto  GioTambatiata  et  delle 

t        p      d  tt     temp       t  t  f  t  1     d  poagh 

contestimoni. 


A  dì  15  di  Fei."  1589  '■'\  da  sera,  in  detto  luogo. 

Mess.  Galileo  di  Vinc."  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  et  testimone  sopra  detto, 
indotto  et  giurato  eome  di  sopra. 

Sopra  il  4"  capitolo  della  2"  mano,  lasciaii  gV  altri. 

U  gucd  testimone  etc. 

Che  esso  testimone  seppe  et  sa,  che  detto  Giovambatista  Ricasoli,  nel  capitolo 
nominato,  da  9mbre  1588  fino  alla  morte  sua  è  stato  tenuto  et  reputato  per 
huomo  che  non  fussi  in  buon  sentimento  da  tutte  quelle  persone  che  hanno  havuto 
notitia  di  detto  Giovambatista  et  delle  sue  attieni,  con  le  filali  detto  testimone 
ha  parlato  et  sentito  parlare  di  detto  Giovambatista,  così  in  Firenze,  come  in  20 
Poscia,  in  Genova  et  altrove  ;  et  così  sì  è  detto  et  tenuto  publicamente  et  noto- 
riamente, et  di  tal  cosa  esserne  stato  et  essere  publica  voce  et  fama  ne' luoghi 
sopradetti;  et  havere  detta  publica  voce  et  fama  havuto  origine  dalle  attioni  di 
detto  Giovambatista,  vedute  et  raccontate  da  persone  degne  di  fede  ;  et  che  cosi 
fu  et  è  vero. 

Sopra  gì'  interrogatoru  della  parte  adversa  concernenti  detto  capitolo  4"  et  da 
farsi  a  quelli  che  si  examincranno  sopra  detto  capitolo  solamente,  lasciati  gl'altri 
della  5"  mano  di  volontà  della  parte  adversa. 

Al  p."  rispose,  baver  conosciuto  Giovambatista,  et  praticato  seco  nel  tempo 
et  modo  come  ha  deposto  nel  primo  examine.  3<* 

Al  2"  rispose,  havere  deposto  a  bastanza  in  detto  primo  esamine  delle  cose 
di  che  neir  interrogatorio. 

l'I  Di  stile  fiorentino. 
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3.  Iteni,  quello  che  gì' intendine  significare  quello  ohe  si  dice  che  nn  hnomo  non  è  iti 
buon  sentimento. 

4.  Item,  quello  che  gì'  intendino  significare  che  un  huomo  habbi  la  mente  occnpata 
da  humori  maninconici, 

5.  Item,  se  può  essere  che  uno  a  un' bora  non  sìa  in  buon  sentiniento  e  habbia  la 
mente  occupata  da  humori  maninconici,  e  di  quivi  a  poco  sia  tutto  il  contrario. 

6.  Item,  se  gì'  hanno  visto  de  gì'  huoraini  ia  Firenze  haver  de  gì'  humori  maninconici, 
et  non  dimeno  non  esser  tenuti  pazzi. 

7.  Item,  qual  sia  un  giuditio  et  discorso  buono,  et  qual  giuditio  et  discorso  noe 
10  buono  habbia  fatto  Giovambatiata  Ricasoli,  et  quello  che  con  gran  giuditio  et  discorso 

iiabbia  operato. 

8.  Itera,  se  si  è  tenuto  notoriamente  et  pnblioamente  che  dal  mese  di  Novembre  88 
sino  alla  saa  morte  detto  Giovambatista  sia  stato  un  gran  litterato,  et  se  gì'  ha  praticato 
per  detto  tempo  con  gì'  altri  litterati. 

9.  Item,  se  hanno  mai  visto  detto  Giovambatista  dal  mese  di  Novembre  88  sino  alla 
sua  morte  nel  distretto  di  Firenze,  et  in  che  luoghi  del  distretto,  et  se  l' hanno  visto  nella 
città  di  Roma  et  di  Napoli  o  in  altri  luoghi  d' Italia. 

10.  Item,  se  può  essere  che  una  cosa  si  dica  pubicamente  et  notoriamente,  et  che  aia 
publica  et  notoria,  et  che  dipoi  si  trovi  non  esser  vera. 

:;o         li.  Item,  che  cosa  sia  publica  voce  et  fama,  et  quante  persone  la  faccino,  et  che  cir- 
cuustantie  vi  si  ricerchino  di  ragione. 

12.  Item,  in  che  luoghi  d' Italia  è  stato  in  detto  tempo  detto  Giovambatista. 

13.  Item,  che  action:  sieno  state  quelle  di  Giovambatista,  et  dove  l' habbi  operate  et 
chi  presente,  dalle  quali  Labbi  havuto  origine  che  detto  Giovambatista  non  fussi  in  buon 


Al  3"  rispose,  intendere  per  non  essere  uno  in  buon  sentimento,  significare 
qnalunche  spetìe  Ai  pazzia. 

Al  4°  rispose,  che  l' bavere  la  mente  occupata  da  humori  malenconici,  tiene 
detto  testimone  che  importi  il  medesimo   che  havere  impedita  e  guasta  alcuna 
operatione  dell'  intelletto  da  detti  humori. 
0        Al  5°  rispose,  rimettersene  a'  medici. 

Al  fi"  rispose,  non  havere  veduti  huomini  come  si  dice  nell'  interrogatorio. 

Al  7"  rispose,  haver  deposto  nella  prima  examine,  quanto  sapeva  delle  cose 
contenute  nell'  interrogatorio. 

Air  S''  rispose,  che  detto  (Giovambatista  è  stato  tenuto  litterato,  et  che  ha 
praticato  con  litterati. 

Al  9"  rispose,  havere  deposto  nella  prima  examine. 

Al  S"  rispose  il  medesimo. 

All'  XI  rispose  il  medesimo. 

Al  XII  rispose,  haver  detto  nella  prima  oxamine  quanto  sa. 
0       Al  XIII  rispose  il  medesimo. 
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seutimeuio  et  che  havessi  la  mente  occupata  da  humori  mEinincotiicì,  che  gli  togtieaeinci  il 
giaditio  efc  il  discorso  buono. 

14.  Itera,  quali  actioni  sieno  Etate  vedute  et  raccontate  da  persone  degne  di  fede,  che 
poteasino  fare  detta  publica  voce  et  fama,  et  quali  sieno  state  quelle  persone  degne  di  fede, 
et  ee  erono  gentilhnoniin:  o  di  che  qualità  persone,  et  se  maggiori  d' ogni  exceptione. 

15.  lt«m,  quando  cominciò  haver  origine  detta  pubtica  voce  et  fama,  et  se  s' è  detto 
più  volte,  et  è  st»ta  publica  Toce  et  fama  del  contrario  generalmente. 

16.  Item,  se  detta  publica  voce  et  fama  è  stata  momentanea  e  non  continua. 

17.  Item,  se  può  essere  che  uno  per  publica  voce  efc  fama  sia  reputato  in  un  modo, 
et  che  nel  vero  la  cosa  stia  altrimenti.  1 


Al  14"  rispose,  che  le  attioni  che  hanno  fatto  reputare  detto  Giovambatiata 
oppresso  da  humori  malenconicì  sono  state  vedute  et  raccontate  da  più  persone 
degne  di  fede,  efc  in  particolare  da  Mess.  Lorenzo  Giacomini,  Mess.  Francesco 
Guadagni,  Mess.  Iacopo  Quaratesi,  Mess.  Neri  Ricasoli  et  Giovanni  suo  fratello, 
Mess. Giovanibatista  Strozzi,  Mess.  Bernardo  de'  Bardi,  Mess.  Giulio  da  Barga  fisico, 
Mess.  Agnolo  Bonelli  fisico,  un  medico  che  lo  medicò  in  Genova,  un  Teatino  di 
Genova,  et  da  altri  che  di  presente  non  si  ricorda. 

Al  15"  rispose,  tal  fama  publica,  di  che  nel  capitolo,  haver  cominciato  da 
9mbre  1588  in  qua,  né  essere  stata  publica  voce  et  fama  in  contrario. 

Al  16"  rispose,  essere  stata  detta  publica  voce  et  fama  continua,  et  massime  2d 
appresso  di  quelli  che  praticavano  detto  Giovambatista. 

Al  17»  rispose,  esser  quasi  che  impossibile  che  una  publica  voce  et  fama, 
continuata  molto  tempo,  sia  falsa. 

Sopra  V  ultimo. 

Sopra  i  generali  rispose,  haver  deposto  nella  prima  examine. 


l)  Altee  TestmoHiANZE,  coNaBBHBKTi  Galileo,  nel  primo  processo. 


p  t  1  hi           te  che  il  detto  Giovambatista  Ricasoli  il  dì  7  di  Maggio 

passato  d  p    d  n            p    t   di  Firenze  in  compagnia  di  Giovanni  Eicasoli  e  di  Galileo 

Galilei,     d  aga        1            tore,  detto  il  Lanzi,  loro  in  carrozza  e  lui  a  cavallo,  che 

mai  voi              a  !               fa  giorno  e  notte,  arivorao  a  Seravalìe,  di  là  da  Pistoia, 

e  non  \  1       nf  P   t       per  sospetto,  se  bene  vi  haveva  lasciato  la  borsa  piena  di 

denari.  Ad    p  1  alt  a  m  tt       avanti  giorno  a  Pescia,  e  volse  andare  a  piedi,  se  bene 
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SS 


pioveva.  Sendo  poi  in  Pescìa,  si  partì  a  un  tratto  con  Giovanni  Ricasoli,  e  si  agirò  sa 
certi  monti  e  boschi  un  giorno  e  tutta  una  notte,  volendo  per  detto  sospetto  andare  fuori 
di  strada.  In  Lucca  poi  appresso  cominciò  a  sospettare,  e  mutò  in  poco  di  tempo  alog- 
10  giamento.  Andò  a  Lerice,  e  di  quivi  volse  andare  a  Genova  per  terra,  cbe  è  una  strada 
dolorosa.  Arivato  a  Genova,  volse  partire  per  Lione  la  seguente  mattina,  e  fu  ritenuto 
con  inventioni  e  con  farli  paura.  Parti  di  Genova  adi  3  di  Giugno,  et  andò  a  Milano  con 
detto  Giovanni  RtcasoH  e  con  il  servitore  detto  il  Lanzi  :  e  cosi  fu  et  è  vero,  publìco  e 
notorio .... 


D  alatiti  ai  «  Signori  Luogotenente  e  Consislìeri 
opia,  a  car.  118r.), 

capitola  et  provare  intende,  come  la  verità  fu  et  è  che  Giovambatista  RioasoU 

Baroni,  sendo  stato  in  Lucca  8  o  X  gionii  del  mese  di  Maggio  1589,  se  n'andò  per  la 
via  di  Serezzana  a  Genova,  in  Milano  et  in  altre  città,  dove  stette  8  o  X  giorni,  ne'  ijuali 
luoghi  si  confessò  et  comunicò,  discorse  et  ragionò  con  molte  persone  di  varie  cose  con 
memoria  et  iuditio,  vestì  nobilmente  et  andò  con  decoro,  et  fu  a  vedere  tutte  le  cose  più 
D  famose  di  quelle  città,  et  ne  rimandò  a  Firenze  Galileo  Galilei,  perchè  gì'  havea  tolto  una 
somma  di  danari,  come  consterà  per  testimoni,  et  così  fu  et  è  vero,  publioo  et  notorio .... 


li  testimoni  da 


per  la  pax: 


di 


Filzn  A,  t 


Se  è  vero,  o  ha  inteso  '",  che  andò  a  Pescia,  poi  a  Lucca,  poi  a  Genova,  accom- 
pagnato da  Galileo  Galilei  et  da  Giovanni  Ricasoli.  Se  negano,  dìmandinsi  se  può  essere 
che  dette  cose  sieno  vere  et  loro  non  lo  sappine .... 


Che  somma  di  danari  liaveva  lasciato  in  casa  il  Commissario  a  Pistoia,  =.i  in  che 

parte  della  casa,  et  chi  gle  gli  ricordò. 

Chi  mandò  per  detti  danari;  se  è  vero  che  andassi  Galileo  Galilei.... 

Filza  A,  cacSOli.: 

....  Se  fu  visitato  alla  detta  Pieve  ''*  dal  S.'  Cav.'''  Francesco  Maria  Ricasoli  et  da 
Galileo  Galilei  et  dal  fattore  di  Giovambatista  alla  Torrìcella .... 


Filza 


.  Se  vi  vide  ''*  il  Cav."  Francesco  del  Ricasoli  e  Galileo  Galilei . . 


Mess.  Lione  di  Mess.  Niccolò  de'  Mbbici,  notile  Plotentino,  testimooe  indotto  dai  coniugi  Qdahìtbsi,  depone, 
a  di  19  dicembre  1589  (Filza  A,  car.  439r.;  Filza  S.  oar.  187r.-(.), 

....  non  haver  tenuto  conto  quando  a  punto  il  Ricasoli  tornassi  di  villa  di  Terenzano 
a  Firenze,  ma  sapere  che  andò  ad  hahitare  in  casa  sua  ...  et  il  Galileo  dormiva  e  man- 
giava seco  del  continuo  per  trattenerlo .... 


'^1  A  S.  Leolino,  a  Bonaiza  e  al  Lastrico,  mentre 
'i  stette  QiovìlMbaiisti  Ricabolt. 
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e  che  (Filza  A,  car.  189i.;  Filza  B.  car.  187l.-I88r.) 

....  se  ben  ai  ricorda,  la  partita  di  Giovambatista  di  Firenze  fu  dua  o  tve  giorni 
iuanzi  la  trMislattione  di  S."*  Antonino,  in  compagnia  di  Giovanni  Ricasoli  et  del  Galileo 

Ji:  a  di  22  dicembre  depone  che  {Filza  A,  car.  &01r.;  Filzit  B.  car.  S37r.) 

....  detto  Giovambatista  gli  rispose:  «Noi  slamo  fermati  d'andare  in  ogni  modo, 
Giovanni  de'  Ricaaoìi,  il  Galileo  et  io,  et  habbiamo  mandato  per  la  carrozza  »  ;  et  dio 
detto  t«stÌmone  '''  gli  disse  :  a  Fate  qnello  che  Dio  vi  spira  :  io  non  voglio  lasciare  di  non 
essere  alia  tran  slatti  o  ne,  et  doreresti  esserci  ancoi'a  voi,  per  raccomandarvi  a  tal  Santo  »  — 

e  che  !,-li  pare  (Filia  A,  car.  501r.;  Filza  B,  car.  938r.l 

....  d'havere  sentito  dire  che  il  Galileo  tornassi  per  detta  borsa'-',  sapendo  a  punto 
dove  l' haveva  a  trovara  ....  4 

Mess.  Beenìhdo  S.ì  Gikozzo  de'  Eìhm,  nobile  Fiorentino,  ftìstimone  indotto  dai  coniugi  Qfabatesi,  depoiio, 
a  dì  ao  dicembre  1581»,  che  (Filea  A,  car.  539i-.  e  (.;  Filza  B,  car.  34ir.  e  t.] 

....  detto  Giovambatista  si  era  partito  di  Firenze  nel  giorno  che  detto  testioione 
desinò  con  lui,  dove  era  la  sorella;  e  detto  Giovambatista  lasciò  esso  testimone  et  detta 
sua  sorella  soli  a  tavola,  et  disse  andare  a  trovare  il  Galileo  ;  et  di  poi  non  tornò  a  casa 
altrimenti,  nemeno  la  notte  stessa  se  n'bebbe  nuove  dove  egli  stessi.  Però  Mess.  Neri 
de'  Ricasoli  prese  il  viaggio  di  Mugello  e  per  la  via  che  va  a  Bologna,  et  altri  si  man- 

M       N      et  il  Qnaratese 
m  g        to  da  questi, 


Md 


to     i  coniugi  QuiHi- 


Giovambatista 
DJ    d  ;  et  non  volse  DO 


a  Trappola  et 
qualche  volta 


arte  con  Ga- 
,  et  vedde  die 
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detto  G io vam batista  pagò  danari  al  Galileo  ;  et  finito  questo,  si  partirono  li  detti  Medici 
et  Galileo .... 


«  d  1  9         ( 

t    tm  t    I  L     ZI  d  p 

b  t  t     t  G  t  nt         d    d  tt    t    t  m 

h        Inid  tmp  ÒIGU        1 

tddttG       mbtt        tlpC  niR         ! 

Cmbttlfalj  d  t         pL 


d  11    f     t  Ih 

g  t     i  1 

L  t  d  1  G  11         h 

t    b  d       d  b  tt 

1  G  11      d       di 
m    b      bb  t 

P         1      t    1  C  11       p 


p     L     a,  et  così  feciono 

t    no  alle  22  bore, 

d  P       dove  era  stato  per 

t  d  tt     t    timone  lasu  andò 

t  d  tt    Giovaani  gli  ragio 

p      IpdttG  Itt       tt        ndosene  ali  allog 

t    M        K       r         1       t  t    timone   intese  dil 

di  ¥        ^        d  tt    G       mb  t  sta  molto  si  con 

tp  t         ip  pllttt  Eol&niaie  et  adi 

\  t       g  h  nzi  un  pezzu   ohe 

Et  1         tt  t  li    p        as  om  di  Giovanni 

I      ni  L  t  G  balista  *  piedi     t 


G 


R 


1     t    1  G  11        t 


11 


Il  m 


d  tto  G       mb  t    t    t 
15  g  ti  1      di    bt 

t        alh  ptlmtGIlGll 

per  ordine  de  parenti .... 


0    h    (    1     .4  581 

d   T  d  1  m        d   M 


zi  Pasqua  circa 
•  t    h    sempre  da  lai  vi 

ta      q  mpre  et  vi  dormiva, 


se  mentre  Galileo  Galilei  s'esar 

di  queste  cose  et  l'imboccava, 


tt  continuo  o  spesso  ragionavano  insieme 


risponde,  a  di  23  febbraio  1590,  che  (Filaa  À,  car.  638i-.;  Filzs  B,  car.  588l.) 

....  il  Galileo  a  caso  alcuna  volta  trovò  detto  testimone  per  le  vie,  et,  li  disse  cbe  presto 
si  spedirebbe  dall'examina,  né  baveva  bisogno  d'essere  inboecato,  uè  detto  testimone  era 
huomo  da  farlo. 

Interrogato  [Filaa  A,  oar.  n3(.;  Filza  S,  car.  I3Sf.) 

0         ....  se  crede  cbe  Galileo  Galilei  nibassi  a  Giovambatista  più  di  fl."'  50,  et  che  per 
questo  lo  rimandassi  via  di  Genova, 

rispaudc,  sotto  la  medesimit  data  (Filza  A,  car.  6331.;  Filza  B,  cur.  e06r.), 

'.    . .  noa  credere  in  modo  nessuno  le  cose  che  ai  dicono  nell'  interrogatorio. 
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Intevi-ogato  (Filza  A.  car.  nói-.:  Filza  B,  car.  HZr.  e  i.) 

....  ae  vedde  che  atcano  rendessi  danaii  a  detto  Giovam batista,  dove,  in  che  laogo 


risponde,  a  di  26  falbraio  1Ò90,  che  (rilzs  A.  car.  G36(.;  Fili»  B.  car.  B-20r.) 

....  non  giucava,  o  hen  di  rado,  con  detto  tìiovambatista  ;  dal  quale  intese  che  il  Ga- 
lileo, hayendo  vinto  a  detto  GloTambatiata  buona  somma  di  danari,  al  fine  del  giuoco 
gliene  rese:  e  questo  tu  d'Aprile  1589,  in  casa  detto  Giovani  batista, 

Iiitetrogato  (Filza  A.  car.  17Sf.;  Filza  B,  car.  i;1j.) 

se  sa,  o  ha  promesso,  che  a  Galileo  gli  sarà  usato  cortesia  per  1' 
esserli  monacata  una  sua  sorella, 


!  padre  del  Galileo  tiene  squola  di  sonare,  i 


risponde,  sempre  il  2G  febbraio  IMO  (Fil^.i  A,  car.tillr.;  Filza  B,  car.  C'Ji-.),  ijuanto  al  priiuo  a"«it«. 
....  r  interrogatorio  essere  calunnia, 

e  quanto  al  secondo, 

....  sapere  che  il  padre  di  Galileo  tiene  scuola  di  sonare,  ma  non  sapere  le  sue  fa- 
cultà,  né  il  numero  de'  suoi  figliuoli. 

Mass.  EoMBELLo  dì  Santi  Cagkasi.  rettore  dalla  cliiaaa  della  Vill.^  a  Sesto  di  Chianti,  diocesi  Aretina,  testi- 
mone indotto  da  Giovanni  Rioasoli  Bìhoni,  depone,  a  dn  aprile  1590,  die  una  Tolta  Giovi iibìtist» 
BiCASOLi  (filza  A,  car.  300i-.  e  (.) 

..  ,  tornandosene  a  ciaa  mtoino  all'Avemaria  alla  Tori icclh,  dette  ad  intendere  che 
quivi  intorno  fussino  venuti  i  banditi  et  che  gì  erano  corsi  dreto,  do^e  che,  arrivato  a 
casa,  per  farla  credere  meglio,  comincio  a  giidaie  «  Fittole  lattore,  danari,  danari,  che 
qua  sono  i  banditi»;  al  qual  rumore  tutti  quelli  che  qui  si  tro^aiono,  piesono  l'amie  et 
corsono  ria,  et  tvovorono  ilie  en  stila  una  burla,  perchè  non  riscontioiono  altri  che 
(Galileo  Galilei,  che  eia  ^tito  con  detto  Gionmbitista  e  poi  iiinaito  lu  dietro  — 
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c)  Deposizioni  di  Galileo  nel 


Yhs.  M.* 

^terroffotorii  primordiali  per  la  parte  delia  GiAeUa  de'  Oontratti,  da  farsi  àlli  testi- 
moni da  indursi  per  la  parte  di  M."  Maddalena,  donna  di  Mess.  Iacopo  Quaratesi,  per 
esaminarsi  sopra  li  capitoli  fatti  per  lei,  et  questo  avanti  si  examinino. 

1.  Et  prima,  sieno  domandati  se  sanno  quello  importi  dire  il  falso,  et  cke  a  ehi  dice 
il  falso  ne  va  pena  corporale,  et  perde  l' anima  :  però  sieno  avvertiti  a  dire  il  vero. 


Yhs.  M." 
Al  nome  di  Dio,  amen.  L' anno  det'Incarnatione  del  Nostro  Signore  lesù  Chrisio 
mille  cinguecento  novantuno'-''',  Indiiione  quinta,  et  adì  venti  del  mese  di  Gennaio, 

10  vacante  la  Santissima  Sede  Apostolica,  et  dominante  il  Serenissimo  Ferdinando 
Medici,  tergo  Gran  Duca  di  Toscana. 

Seguono  appresso,  infra  le  cdtre  cose  da  scriversi  nel  presente  Giorncde,  se- 
gnato C,  della  Gahdla  de'  Contratti  della  Città  di  Ftrenee,  tenuto  per  me  Piero 
Puccerelli,  Cancelliere  di  detto  JJffitio,  i  nomi  de'  testimoni  da  examinarsi  per  me 
Cancelliere  sudetto  nella  causa  vertente  davanti  a'  Mag."  Sig."*  Proveditori  di  detta 
Gabella  et  ed  Mag."'  et  Ecc.'  S.'''  Paolo  Vinta,  Auditore  et  Fiscale  deUa  Gran  Camera 
di  S.  A.  Ser:"",  come  giudici  delegati  etc,  a  stansa  di  Mad."  Maddalena,  figliuola 
fu  di  Bindaccio  de  Ricasoli  Baroni,  et  donna  di  Iacopo  Quaratesi,  indotti  per  lei 
per  doversi  esaminare  sopra  de'  capitoli  fatti  a  sua  stansa  et  ne'  modi  et  nomi  et 

20  agi'  effetti  di  che  in  detta  causa,  et  dati  negV  atti  di  deità  Cancelleria  sotto  il  di  16  di 
Dicembre  prossimo  passato,  con  gV  interrogatorii  che  di  sotto  a  luogo  et  tempo  se- 
guiranno  :  et  tutto  d' ordine  et  commessione  di  lor  SS.  MM. .... 


A  di  3  di  Febraio  1591  '*'. 

Il  Magnifico  Mess.  G-alileo  di  Vinc."  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  altro  testi- 
mone indotto  etc,  come  di  sopra,  per  esaminarsi;  al  quale  dato  il  giuramento 
solito,  et  servatis  servandis  etc, 

Et  prima,  fattoli  gli  duci  interrogatorii  primordiali,  et  lettognene  puntalmente 
nella  maniera  che  gli  stanno  desci-itti,  rispose,  del'  uno  et  del'  altro  essere  infor- 


'1  DI  stile  Horentiao. 


■t  Di  stila  fiorentino. 
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2.  Item,  sieno  interrogati  se  ciascuno  che  si  examina  in  una  lite,  a  requisitioae  dì  qual 
ai  voglia  persona,  è  tenuto  ancora  a  rispondere  alli  interrogatori ì  delia  parte  con  verità, 
et  dire  tutto  quelio  che  sa  di  che  è  interrogato,  et  se  altrimenti  facendo  aggrava  la  sua 
conscienza  et  è  tenuto  alla  restttutìone, 

Qìtesti  dua  primi  interrogatorii  sì  son  cavati  da  quelli  delle  parti.  Seguono  qmlU  della 
Gabella. 

3.  Item,  se  sanno  che  Giovambatista  Rieasoh  Baroni  facessi  testamento,  et  in  che  giorno, 
mese  et  anno,  in  che  stagione,  in  che  tempo,  se  di  Quaresima  o  pur  fatto  Pasqua,  in  c!ie 
luogo,  chi  fussi  il  notaio  et  i  testimoni,  o  pure  l' hanno  sentito  dire,  da  chi,  i  contestimoni. 

4.  Item,  se  sanno  chi  l' inducessi  a  far  testamento,  che  cosa  lo  movesse,  et  chi  fu  quello  10 
che  chiamassi  Ìl  notaio,  et  i  testimoni,  et  chi  elesse  il  luogo  per  andare  a  rogarlo,  o  pure 
ne  hanno  sentito  dire  cosa  alcuna. 

5.  Item,  se  credono  che  tal  testamento  egli  lo  facessi  volontariameiite,  et  che  in  quel 
punto  egli  fossi  in  buona  dispositione. 

6.  Item,  se  tengano  che  sia  atto  da  huomo  savio  et  giuditioso  il  far  testamento  et  di- 
sporre del  suo,  talmente  die  doppo  sua  morte  non  habbino  a  surgere  scandoli  fra  parenti. 

7.  Itera,  se  tengono  che  gli  habhi  del  savio  et  del  giuditioso  quel  tale,  che  nel  fare 
qualche  contratto,  et  massime  un  testamento,  viene  a  eleggere  un  notaio  da  hene  et  pe-   ' 


matissimo,  et  che  è  pronto  a  dire  it  vero  sopra  quello  gli  sarà  domandato,  cosi 
per  r  una  come  per  l' altra  parto.  2 

Sopra  il  terzo,  che  si  li  lesse  minutissimamente  et  parte  per  parte,  come 
gl'altri  sussecLuenti,  rispose,  haver  sentito  dire  che  Giovambatista  fece  testamento  ; 
et  questo  lo  sentì  dire  al  medesimo  Giovambatista  del  mese  d'Aprile  1589,  intorno 
alla  Pasqua  di  quel'  anno,  et  non  gli  disse  gii\  chi  fussi  il  notaio,  né  i  testimoni, 
né  meno  il  luogo  dove  si  era  rogato  ;  et  parergli  ricordare  che  le  parole  di  Gio- 
vambatista fussin  queste,  come  gì'  bavea  fatto  testamento,  ma  che  lo  volea  mu- 
tare, se  bene  non  gli  conferì  che  cose  contenessi  tal  testamento  né  altre  parti- 
cLilarità,  et  non  si  ricorda  che  vi  fussino  altri  presenti. 

Sopra  il  quarto  rispose,  non  lo  sapere  precisamente  ;  ma  si  immagina  che 
si  movessi  da  certi  humori  che  gì'  liavea,  et  si  era  arrecato  d' haver  a  morir  3 
presto. 

Sopra  il  quinto  rispose,  secondo  1'  opinione  sua,  che  Giovambatista  si  dovette 
muover  volontariamente  ;  ma  se  fu  fatto  dreto  a  quel  tempo  che  gli  tumori  ma- 
ninconici  cominciorono  a  darli  fastidio,  non  si  assicurerebbe  che  fussi  stato  di 
sana  mente. 

Sopra  il  sesto  rispose,  che  di  questo  non  crede  che  ci  sia  alcuno  che  ne 
dubiti. 

Sopra  il  settimo  rispose,  credere  che  le  persone  savie  eleggliino  luoghi,  tempi, 
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i       t    hi  m    pft-  ttm        ptlmthm  Ig      ,et  elegge  volontariamente 

1     g  p         Ibi 

B  It  m  fe     F 1  pp     d    '^  1      t      B  tt  gì      otaio  fiorentino,  genero  di 

MCradBdlltll  PP  t    dente  et  da  bene,  da  non  per- 

d         1  fpdqlh  gltd  potere  icdoTinare  qual  sia 

1       mdi  h        1         fttmt  qlUl  gli  dice  l'intentione  sua,  e 

d  g  ttmt  d         hqltlh  mancamento  di  cervello  o 

alt        d  p     t 

9   It  ro        gì    h  tt     h      P  d     d  1 

10      p    f      E  Ig  d      td 

p  ti  g  d  h  m 

\Itm  ttmd         m  fbb 

t  m    t     t  p  1  ^  hi 

fu  d  li    p    t  1  I      g  kh      bb 

1     gì      It     f     bb         1  m  d     m      h    1 

\rit  teg  ttdhm  tpdt    il  pensar  d'baver  a  morire, 

t  din)  Dtmlmdtgth  che  sia  pazzo  non  pensa 

t    t         1 

lltra       «djhbh       hmlf  11   q    1  tale  che  nel  fare  testamento 

0  ddllhd  plt  ttt  dice  voler  anch'  egli  esservi 

p  !t       t    1  h  tt  piti 

ISItmqlgdtfbb        d         p  h  suo  testamento  facessi  certi 

It  Itdtt  th  dd  bgtia.  «Io  lascio  V^'  quattro- 


t    di  San  Gallo,  àlias  di  San  la- 
t    t  moni  a  un  testamento  d' una 

1  tale,  d'intervenire  a  nn  te- 

alinconici  ;  o  vero,  dato  ohe 

t    tamento  tale,  et  se  credono 


testimoni  et  notai  convenienti,  ma  non  per  questo  non  poter  essere  che  uno, 
ancor  che  offeso  nel  giudìtio,  faccia  alcuna  electione  da  savio. 

Sopra  r  ottavo  rispose,  non  conoscer  Ser  Filippo,  et  conseguentemente  non 
poter  trattare  del'  altre  cose  contenute  in  detto  interrogatorio. 

Sopra  il  nono  rispose,  haver  quei   Padri  per  tali,  ma  non  atti  a  indovinar 

quel  che  uno  habbi  nel  cervello. 

30        Sopra  il  decimo  rispose,  che  se  conoscessi  quel  che  vuol  fare  un  testamento 

per  tale  quale  si  dice  nel'  interrogatorio,  che   non  farebbe,  né  interverebbe  ad 

alcuna  di  quelle  cose  che  quivi  si  dicono  ;  et  crede  che  così  farebbono  gli  altri. 

Sopra  l' undecimo  rispose  :  alla  prima  parte,  che  tiene  esser  cosa  da  savio  il 
pensar  alla  morte;  et  alla  2=',  credere  che  uno  clie  pecca  in  uno  humore  pensi 
continuamente  a  quello  stesso  Immore. 

Sopra  il  dodicesimo  rispose,  che  in  simil  particulari  terrebbe  che  la  fussì  cosa 
da  savio  ;  ma  non  per  questo  haver  per  impossibile  che  uno  non  savio  pensassi 
a  simil  sorte  di  cose. 

Sopra  il  tredicesimo  rispose,  non  potersi,  quando  non  ci  fiissino  altri  argu- 
to menti  da  coniecturare  il  giuditio  d' uno  che  gì'  allegati  nell'  interrogatorio,  non 
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cento,  che  servino  per  fabbricare  et  di  nuovo  ergere  una  cbiesa  nel  tal  luogo  et  nel  tale  », 
et  gli  nominassi  ;  cosi,  «  Lascio  »  verbi  gratia  «  800  V"',  perchè  si  faccia  una  cappella  nella 
tal  chiesa,  et  nella  tavola  vi  si  dipinga  parttcularmente  Ìl  santo  per  chi  io  porto  ìl  nome  »  ; 
però  che  concetti  dìrebbono  che  fussino  questi,  da  haomini  savi  o  no. 

14.  Item,  quel  che  ne  direbbono  d' uno  che  facessi  un  legato  a  un  suo  amico,  verbi  gratia 
di  mille  scudi,  perchè  al  suo  primo  figliuolo  gli  ponga  Ìl  nome  del  testatore  ;  et  però  se 
l'haver  di  queste  considerationi  par  che  sia  da  homo  sensato  o  no. 

15.  Item,  se  tengono  attfl  d' homo  savio  il  ricordarsi  de'  suoi  parenti  in  uè  suo  testamento, 
%  una  peisonii  fac  iltosi 

Ib  Item  se  pai  loto  che  s  i  cosa  da  homo  sensato  quella  di  colui,  cbe  facendo  de'legati  IO 
1     omme  deterreimate    %  hue  che  il  suo  herede  non  habbia  cosi  a  esser  astretto  in  un 
ui  ito   \i  pen'iaido   1    meuteivi  qualche  tempo  prefisso. 

17  Item  se  pir  loio  che  sn  cosa  da  homo  giuditioso  questa,  d'un  che  fa  testamento  et 
liscia  a  una  figliuola  di  qualche  s  o  ptrente  una  somma,  et  per  non  gettare  in  arcata, 
d  i.e  del  nome  delU  quale  di  pre  ente  non  me  ne  ricordo,  et  a  lei  io  lascio,  verbi  gratia, 
mille  «  lidi  alla  plllll^  hgliuola  del  tale  mio  parente  non  maritata»,  rispetto  che  ne  lia 
ìell  altre  non  raaiitate  et  la  qiest-i  distinctìone  per  levare  le  dispute;  se  qaeati  concetti 
gli  paiono  di  peiocne  di  buon  q  ud  tio 

18  Item   se  tengono  1   dottori  o  cittadini  antichi,  che  fecero  li  Statuti  del  Comune  di 
Fiieuze  lus'^eio  homini  giudit  osi  et  di  bello  ingegno,  non  mossi  da  humori  et  passione  20 
inmane   da  non  fu  e  k  cose  i  cagj   m<»  per  il  ben  essere  della  F 


si  poter  inferire  se  non  a  retto  discorso  ;  ma  non  però  esser  tali  le  cose  conte- 
nute, che  non  possine  sovvenire  et  venir  in  mente  etiamdio  a  uno  che  babbi 
l'ingegno  offuscato. 

Sopra  il  cLuattordicesimo  rispose,  che  da  quello  che  è  contenuto  nel' interro- 
gatorio arguirebbe,  quel  tale  haver  caro  che  molti  havessino  il  suo  nome,  et  non 
per  questo  esser  attioni  tali  che  le  non  possino  esser  fatte  così  da  uno  savio 
come  da  un  che  non  sia  savio. 

Sopra  il  quindicesimo  rispose,  tenerlo  atto  di  persona  amorevole,  perchè  il 
donare  inferisce  amorevolezza,  che  può  proceder  tanto  da  saviezza  quanto  da  * 
non  saviezza,  vedendosi  per  sperienza  che  non  solo  i  savi  donano,  ma  gli  stolti 
ancora. 

Sopra  il  sedicesimo  rispose,  simil  sorte  di  considerationi  potersi  havere  così 
un  homo  savio  come  non  savio,  atteso  che  moltissimi  accidenti  et  moltissimi  ri- 
spetti possono  indurre  il  testatore  a  legare  et  lasciare  una  cosa  in  tempo  de- 
terminato. 

Sopra  il  diciassettesimo  rispose,  non  ci  si  ricercare  tale  exquisitezza  di 
giuditio,  clie  non  possa  venire  in  mente  a  un  giuditio  retto  come  a  uno  non 
così  retto. 

Sopra  il  diciottesimo  rispose,  creder  quanto  si  contiene  nel'  interj-ogatorio.      i<. 
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19.  Itera,  se  tengono  per  homo  savio  colai  che  in  ijualche  sna  aotione,  et  i 
d' importanza,  per  non  errare  si  referissi  in  tutto  et  per  tatto  agli  ordini  et  Btatnti 
delia  città. 

20.  Item,  se  si  trovassi  uno  che  havessi  in  un  suo  testamento  fatto  et  osservato  quanto 
gì  è  detto  ne'  precedenti  interrogatorii,  in  che  concetto  V  barehhono,  di  pazzo  o  di  savio. 

21.  Item,  se  può  esser  che  qualch'uno  per  certo  spatio  di  tempo  sia  assalito  da  qualche 
humor  manincouico,  et  poi  ritornì  in  huona  dispositione  ;  et  se  però  essi  direbbono  che  gli 
havessi  a  esser  sempre  pazzo. 

22.  Item,  che  aorte  di  pazzie  sien  quelle  che  guastano  un  testamento. 

0        23.  Item,  qual  tengono  che  eia  più  atto  da  homo  savio,  il  far  testamento  o  il  fare  do- 
natione. 

24.  Item,  se  potrebbe  essere  che  una  persona,  per  qualche  settimana  o  mese  innanzi  che 
faccia  testamento,  havessi  fatto  qualche  digressione  col  cervello,  et  poi  si  riduca  in  buon 
essere  et  faccia  testamento  ;  se  per  questo  essi  direbbono  che  quel  tale  si  potessi  dire 
esser  sempre  pazzo, 

25.  Item,  sieno  domandati  se  può  essere  che  una  persona  mentre  è  in  buona  dispositione 
faccia  testamento,  et  dipoi  entri  in  qualche  strana  fantasia,  et  in  questa  airail  fantasia  faccia 
ima  donatione;  et  se  essi  testimoni  tengono  clic  per  qnesto  si  potessi  inferire  che  quel 
testamento,  fatto  in  buona  dispositione,  havessi  da  esser  nullo,  come  potrebbe  avvenire 

0  della  donatione. 


Sopra  il  diciannovesimo  rispose,  non  si  poter  da  un'  attiene  sola  giudicare  la 
saviezza  di  alcuno,  atteso  che  l'operare  saviamente  consiste  nel  fare  tutte  le  sue 
attioni  rettamente,  et  non  alcuna  solamente,  et  il  mancar  di  giuditio  si  può  com- 
prendere da  alcune,  senza  che  tutte  inferischino  tal  mancamento. 

Sopra  il  ventesimo  rispose,  che  se  quel  tale  non  l' havessi  per  altre  conie- 
cture  conosciuto  di  prima  per  discorso  offeso,  giudicherebbe  l' attioni  contenute 
negl'interrogatorii,  che  un  matto  in  questi  particulari  havessi  operato  da  savio. 

Sopra  il  ventunesimo  rispose,  poter  essere  di  simil  sorte  persone;  ma  cert' al- 
tre sono,  che  si  arrecono  certe  lor  fantasie,  et  non  escon  mai. 
30       Sopra  il  ventiduesimo  rispose,  poter  essere  infinite,  che  sarebbe  cosa  tediosa 
il  narrarle. 

Sopra  il  ventitreesimo  rispose,  credere  che  molte  volte  sia  più  atto  da  savio 
il  far  testamento,  et  molt'  altre  il  fai-  donatione,  secondo  le  diverse  occasioni  che 
si  porgono. 

Sopra  il  ventiquattresimo  rispose,  potere  essere  che  qualchuno  per  qualche 
tempo  esca  del  sano  discorso,  et  poi  vi  ritomi  ;  et  facendo  in  tal  suo  ritorno 
testamento,  lo  stimerebbe  che  tal  testamento  valessi. 

Sopra  il  venticinquesimo  rispose,  esser  da  tenersi  conto  delli  instramenti 
fatti  in  buona  dispositione  di  mente,  et  da  preporsi  sempre  a  quelli   che  sien 
40  fatti  altrimenti. 
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Inlerrogatorii  da  farsi  per  la  parie  di  M."  Maddalena  de'  Rimsoli,  nobil  Fiorentina, 
come  tutrice  testamentaria  delle  rede  del  quondam  Magnilo  Mess.  Uraecio  da  RicasoU 
Baroni,  et  del  Magnifico  S.»''  Cavaliere  Francesco  Maria  da  RicasoU,  come  padre  et  le- 
gittimo adminiatratore  della  Margherita,  maggior  sua  figliuola,  legalaria  respettivamenie 
di  Mess.  GiovatiAatista  da  Eicasoli,  nelli  nomi  che  sono  comparsi,  sema  però  prevuditio 
alcuno  delle  ragioni  di  dello  comparente  in  detti  nomi,  et  senza  preiuditio  d' esser  com- 
petente et  incompetente  per  la  domanda  fatta  per  la  delta  M."  Maddalena,  come  si  dice, 
et  per  altre  asserte  comparse,  per  le  guati  non  intendono  in  modo  alcuno  preludicarsi, 
ma  lutto  a  cautela  et  sema  àlcmw  loro  preiuditio  delle  loro  ragioni  ;  aìli  testimoni  da  esa- 
nànarsiper  la  parte  delia  nobUe  M.»  Maddalena  de' RicasoU,  donna  di  Iacopo  Qiiaratesi,  lo 
asserta  comparente  nelli  asserti  nomi,  che  è  comparsa. 

lu  prima,  sieuo  domandati  se  sanno  quello  importi  dire  il  falso,  et  che  a  ohi  dice  il 
falso  ne  va  pena  corporale,  et  perde  l'anima:  però  eieno  advertiti  a  dire  il  vero. 

Innanzi  che  si  venga  aU'examine  de'  testimoni  indotti  per  la  parie  di  delta  M.-  Mag- 
dalena  de' RicasoU  et  Onoratesi,  intendono  da  M.'^  Magdalena,  come  lutrice,  et  il  Sig.''  Ca- 
valiere RicasoU,  che  li  testimoni  da  indursi  dalla  detta  nobile  M.'  Magdalena  si  exami- 
nino sopra  l'infraserittiint^rogalorii primordiali, con protestatione che  non  li  esaminando 
prima,  innanzi  Ji<.  si  tenga  aU'examine  d'easi  soia  a  lapitoli  delia  detta  assi'ìta  aclrice 
di  nuUttà  di  testimoni 

In  prima  sieno  interrogati  se  ciascuno  che  hi  exanuni  m  una  lite    ■\  reqaisitione  di  ,1/ 
qual  SI  %oglia  person-»   e  tenuto  ancoia  a  rispondere  ali  interi ogitoru  della  parte  con 
aeriti   1,  dire  tutto  quello  che  sa  di  che  e  mtenoifato   et  altrimenti  *"icendo  se  aggiava 
la  sua  cons<.ieiitia  et  e  tenuto  alla  testitntionc 

2  Dimandinsi  quando  hehbouo  notitia  Lhe  Mesa  Griotambatista  Ricasoli  facesai  testa- 
mento se  nel  tempo  che  detto  Mess  Gio^amliatiati  stette  in  villi  \lerenzuno  o  quando 
di  quivi  iu  tornato  m  Fiienze  in  casa  sua  et  didimo  qoanto  di  ].oi  the  iu  tornato  n 
Firenze 

j  Item  dichmo  5e  hpI  tempo  i.lie  stette  a  Terenzano,  villa  del  cognato  et  d  poi  che  iu 
toiinto  m  Firenzt  m  Li'sa  sua  et  infino  che  la  Gian  Dueheisa  fece  l'entiata,  che  fu  al 
1  ultimo  d  Aprile,  se  detto  Hess  (jiovambatista  Ricasoli  giocava  a  picchetto    i  gjule    i  3 


^opra  il  secondo  interrogatorio  delle  parti,  perche  de'  primi  dua  è  stato  in- 
terrogato di  sopra,  rispose,  parergli  che  si  sia  detto  di  sopra  a  bastanza,  et  che 
consuoni  il  medesimo. 

Sopra  il  terzo  rispose,  di  siniil  particularità  liaverne  trattato  nel'  altra  esa- 
mina per  conto  della  lite  vertente  sopra  le  donationi,  et  a  quella  rimettersi  in 
tutto  et  per  tutto,  sapendo  d' liaver  detto  la  verità,  perchè  al'  hora  havea  molte 
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sbaraglino  e  a  scacchi  con  diverse  persone  e  gentilhuomini,  et  ae  sapeva  del  giocare  a  simili 
e  altii  giuochi  il  conto  suo 

4  Item  se  loro  hanno  reso  doppo  il  giuoio  o  hanno  sentito  che  altri  habbin  reso  loro 
li  danari  vinti  al  detto  Gioì  ambit isti  ti  giuoco 

5  I(pm  diohmo  se  loio  pr<tticiTino  con  detto  Mess.  Giovarahatieta  Ricasoli  di  poi  che 
tomo  da  Teienzano  m  Pirenze  et  se  offese  alcuna  persona  in  detti  o  in  fatti,  et  che  et 
quanlo  et  di  che  soite  ptrole  o  fatt  et  dichmo  h  contestimoni  che  fumo  presenti  a  tali 
sorte  di  paiole  et  litti  et  se  fu  m  casa  sua  o  d  altri,  o  fuori,  et  dove  et  in  che  luogo, 
et  quante  volte   et  quanto  vi  (.orse  I  una  dxU  l'tra 

0  b  Item  didimo  se  e  solito  It  giovani  nobili  et  ricchi,  come  era  Mess.  Giovambatistn, 
ne  tempi  di  nozze  de  nostri  Signori  Padroni  vestire  alquanto  meglio  del  solito. 

7  Item  se  soghono  li  parenti  lasciar  fare  li  fatti  suoi,  come  pagare,  risquotere,  girar 
partite  m  banchi  et  comprate  lobbe  et  dtre  simili  cose,  a  quelli  che  publicamente  man- 
c  no  dt  gmditio  et  intelletto  essendo  sopra  que&to  in  Firenze  bellissimi  ordini,  che  può 
essere  loro  prohibito  ciò  fare 

h   Item    se  si  può  due  uno  giovane  privo  di  gmdìtio  et  al  tutto  di  mente  pazzo,  che 


particularità.  nella  memoria,  le  quali,  per  la  lunghezza  del  tempo,  non  gli  sov- 
vengano tutte  di  presente  ;  et  però  veggasi  quella,  che  fa  a  proposito  del  tutto. 

Sopra  il  quarto  rispose,  rimettersene  alla  medesima  esamina,  et  in  particu- 
20  lare  lui  medesimo  ricordarsi  havergnene  resi. 

Sopra  il  quinto  rispose,  non  sapere  che  gì'  offendessi  alcuno  nel  tempo  che 
dice  l'interrogatorio,  se  non  che,  stando  con  grandissimi  sospetti,  teneva  che  i 
parenti  lo  volessino  ingannare,  che  i  medici  gli  dessino  le  medicine  al  contra- 
rio, che  gì'  hosti  et  lor  garzoni  fussino  birri  et  spie,  et  havere,  mosso  da  detti 
sospetti,  usate  parole  inconvenienti  contro  a  Mess.  Neri  Ricasoli  et  contro  a 
Mess.  Iacopo  Quaratesi,  che  I'  havean  rimenato  di  Pistoia  in  Firenze  per  forza  : 
et  questo  seguì  doppo  che  la  Gran  Duchessa  hebhe  fatto  l' entrata.  Et  simil- 
mente in  Lucca  disse  molta  villania  al  medesimo  Mess.  Neri,  credendo  che  Io 
volessino  ingannare  et  condurre  alla  raaaza. 
80  Sopra  il  sesto  rispose,  esser  usanza  che  simil  sotte  di  personaggi  vestin  me- 
glio a  cosi  fatte  occasioni. 

Sopra  il  settimo  rispose,  poter  avvenire  che  molti  parenti,  de'  quali  l' uno 
non  sia  più  propinquo  del'  altro,  non  veglino  ingerirsi  in  metter  mano  negl'  al- 
trui negozzii,  acciò,  riuscendone  qualche  sinistro  esito,  non  sia  attribuita  tutta 
la  colpa  a  quel  parente  ;  et  poter  accader  che  uno  la  rimandassi  al'  altro,  come 
si  suol  dire  per  proverbio:  i  quali  rispetti  non  impedirebbono  un  padre  o  un 
fratello,  in  quella  maniera  che  avviene  in  un  altro  non  tanto  congiunto. 

Sopra  r  ottavo  rispose,  che  se  ne  rimette  a  quel'  altra  esamina,  come  è  detto 
di  sopra. 


Hosted  by 


Google 


96  IX.  DEPOSIZIONI  DI  GALILEO  ECC. 

giooaSBi  a  primiera,  a  picchetto  e  sbaraglino  et  scacchi,  quali  giuoclii  ricercano  in  loro 
ingegno,  accortezza  et  giaditio. 

9.  Item,  se  viddono  detto  Mess.  Giovambatista  giocare,  et  con  chi  et  quante  Tolte  et 
dove  ;  et  se  vedevano  che  quando  vinceva  si  rallegrava,  et  quando  perdeva  si  condoleva  ; 
et  se  viddono,  in  mentre  che  giocava,  fare  cose  insolite. 

10.  Item,  se  il  vestire  di  raso,  a  un  giovane  nobile  et  riccho,  si  può  dire  di  soperchio. 

11.  Item,  se  viddono  o  hanno  sentito  dire  che  Giovambatista  stette  in  casa  sua  in 
Firenze,  nelli  affari  di  dare  et  d' bavere,  con  diverse  persone  prese  errore  ne'  conti,  o  n 
danno  d'altri  o  buo  (sic). 

12.  Item,  se  da  poi  che  tornò  in  Firenze  et  stette  in  casa  sua,  se  era  interrogato,  ri-  10 
spendeva  a  proposito,  et  parlava,  ancora  senza  esser  domandato,  a  propoaito. 

13.  Item,  se  credono  che  le  persone  da  bene  et  di  conscienza  giacasaino  di  buono  con 
uno  che  notoriamente  et  palesemente  fussi  sempre  privo  di  giaditio  et  discorso  buono,  et 
loro  con  simili  giucberebbono, 

14.  Item,  se  uno,  benché  havessi  occupata  la  mente  da  qualche  strana  fantasia,  ma  non- 
dimeno si  sforzassi  d' apparire  accorto  et  gentile  nel  praticare,  si  può  veri  similmente  dire, 
lui  essere  privo  di  giuditio,  o  discorso  buono,  o  se  si  può  dire  tutto  i!  contrario. 

15.  Item,  dichino  che  cosa  sogliono  fare  quelli  che  sono  talmente  privi  di  giuditio  da  esser 
giudicati  inhabili  a  fare  li  fatti  sua. 

16.  Item,  domandinsi  se  hanno  mai  visto,  o  letto,  o  sentito  leggera,  il  testamento  di  20 
MeSB.  Giovambatista  da  Bicasoli. 

17.  Item,  dichino  se  nel  di  stesso  che  detto  Mess.  Giovambatista  fece  testamento,  gli 
parlomo  in  buon  proposito  et  di  sana  mente. 


Sopra  il  nono  rispose,  rimettersene  come  di  sopra. 

Sopra  il  decimo  rispose,  non  gli  parer  cosa  di  soverchio. 

Sopra  l' undicesimo  rispose,  non  sapere  niente. 

Sopra  il  dodicesimo  rispose,  haverlo  sentito  parlare  et  rispondere  a  propo- 
sito in  quello  stesso  tempo  che  dice  l' intei-rogatorio,  se  bene  e'  parlava  di  cose 
disorbitanti  et  impossibili,  alcune  volte. 

Sopra  il  tredicesimo  rispose,  non  havere  per  homini  dabene  quelli  che  gio-  3 
cassino  con  qualunche  persona,  purché  e'  la  volessino  ingannare. 

Sopra  il  quattordicesimo  rispose,  come  di  sopra,  non  si  poter  da  alcune 
attieni  solamente  inferire  il  retto  o  torto  giuditio  d' alcuno,  ma  da  quelle  che 
son  frequentate. 

Sopra  il  quindicesimo  rispose,  esser  molte  le  cose  che  fanno  quelli  che  sono 
privi  di  giuditio,  et  poter  le  medesime  cose,  secondo  i  diversi  propositi  et  occa- 
sioni, esser  da  savi  et  da  matti. 

Sopra  il  sedicesimo  rispose,  non  V  haver  né  visto  né  sentito  leggere. 

Sopra  il  diciassettesimo  rispose,  non  sapere  quando  si  facesse  testamento,  né 
se  in  q"el  dì  gli  parlò.  * 
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18.  Itera,  se  Del  tempo  che  Mesa.  Giovarabatista  stette  in  Firenze  in  casa  sua,  qnando 
fu  tornato  da  Terenzano,  alcuna  volta,  ragionando  con  alcuni,  discorreva  bene  et  sensa- 
tamente et  da  savio. 

19.  Item,  se  credono  che  li  banchieri,  per  ordine  o  parola  d'  un  huomo  del  quale  fusai 
publica  voce  et  fama  che  fussi  privo  di  giuditio  e  discorso  buono,  gtrassino  partite  o  con- 
tasaino  danari,  maxime  essendo  li  banchieri  accorti  et  informati. 

20.  Item,  se  sanno,  che  Uiovambatista  giocando  et  perdendo,  gli  erano  resi  li  danari 
palesemente  o  in  qualche  altro  destro  modo,  nel  tempo  che  fu  a  Terenzano  et  di  poi  che 
tornò  in  Firenze  infino  fece  l' entrata  la  Gran  Duchessa,  et  quante  volte  et  che  somma 

10  et  chi  fumo  quelli  che  li  resono,  et  se  loro  li  rosono  et  che  somma  et  quando,  et  dìchiuo 
li  testimoni. 

21.  Item,  se  si  pQÒ  dire  che  un  giovane  ricco  e  nobile,  mettendo  in  ordine  la  sua  casa, 
pari  qualche  stanza  di  corami,  faccia  un  padiglione  di  drappo  et  procacci  qualche  argen- 
terìa, facci  cosa  da  pazzi,  o  quello  che  fanno  il  pifi  de'  sua  pai-i. 

22.  Item,  dichiao  che  vestiti  si  fece  Mess.  Giovarabatista  nel  tempo  che  stette  in  Firenze 
in  casa  sua,  che  tornò  da  Terenzano. 

23  Item,  che  cote  providde  per  abbigliare  la  sua  casa, 

24  Item,  se  m  detto  tempo  trattenne  h  sua  amici,  forestieri  et  nostiali,  con  gentilezza 
et  amorevolezza 

20        25   Item,  se  m  detto  tempo  tu  al  banco  de'  Ricci  più  volte  a  girar  partite  et  tirare  et 
contare  danin 

2b.  Item,  se  credono  che  h  bottegai  et  artieri,  come  setainoli,  fondachi,  mereiai  et  sarti, 


ero  che  in  quel  tempo  alcune  volte,  in 
1  sapere  quel  che  si  farebbono  simil  ban- 


Sopra  iì  diciottesimo  rispose,  esser  i 
alcuni  propositi,  rispondeva  da  savio. 

Sopra  il  diciannovesimo  rispose,  i 
chierj. 

Sopra  i!  ventesimo  rispose,  haver  detto  di  sopra  et  nel'  esamina  ancora  al- 
tra volta  fatta  nella  lite  sudetta,  alla  quale  si  rimette. 

Sopra  il  ventunesimo  rispose,  non  esser  cosa  fuor  del'  ordinario  fare  guanto 
0  si  contiene  nel'  interrogatorio. 

Sopra  il  ventiduesimo  rispose,  non  se  ne  ricordare,  o  haterlo  detto  in  quel' al- 
tra esamina. 

Sopra  il  ventitreesimo  rispose,  parergli  ricordarsi  di  certi  corami,  sedie,  et 
molte  terre  di  Faenza. 

Sopra  il  ventiquattresimo  rispose,  haver  veduto  in  detto  tempo  raccorrò  gra- 
tamente i  suoi  amici,  et  in  particulare  quelli  de'  quali  lui  non  sospettava  et  non 
havea  con  loro  conferiti  i  suoi  humori. 

Sopra  il  venticinquesimo  rispose,  non  sapere  ragionar  niente. 

Sopra  il  ventiseiesimo  rispose,  che  crede  che  se  tali  artisti  tenessino  o  sa- 
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dessino  robbe  et  facesBÌno  debitore  uno  che  fussi  del  continuo  privo  di  giuditio  et  diacorao 
buono,  e  per  tale  fuasi  tenuto  et  reputato. 

27.  Item,  dichino  in  che  parte  et  per  che  giudichiDO  il  testamento  di  Mesa.  Giovam batista 
testamento  da  pazzo,  massime  essendo  con  tanto  ordine  et  accortezza  disteso. 

23  Itera,  dichino  se  sanno,  mentre  stette  Mess.  Giovambatista  in  Firenze,  tornato  di 
ierenzano,  che  praticassi  con  gii  amiu  con  modestia,  gentilezza  et  creanza. 

29  Item,  se  in  detto  tempo  levo  tagli  di  rascia  dal  fondaco  de'  Deti  et  da  altri,  et  che 
quantità 

30.  Item,  se  in  detto  tempo  andava  per  Firenze  solo,  et  se  lo  viddono  solo,  et  quante 
volte  et  quando,  et  se  accompagnato  et  con  chi.  1 

31.  Itera,  se  in  detto  tempo,  volendo,  haverebbe  possuto  offendere  sé  stesso  et  altri. 

32.  Item,  se  in  detto  tempo  fu  a  levar  drappi  a'  setaiuoli,  et  cosi  a'  mereiai  et  sarti, 
et  a  quali  particularmente,  et  se  ordinò  alcuni  vestiti  accortamente,  come  ricercava  quel 
tempo  che  facessi  un  suo  pari. 

33.  It«m,  se  in  detto  tempo  offese  mai  alcuno  con  pugna  o  con  altra  cosa,  et  quando 
et  chi  presente,  et  quante  volte,  et  che  sorte  d' offesa. 

34  Itera,  se  viddono  in  detto  tempo  detto  Giovambatista  et  aentirno  usare  parole  di- 
shoneste  o  villane,  e  tirare  e'  sassi,  et  mostrare  le  parte  vergognose,  quando  andava  fuori, 
et  quante  volte  et  quando,  et  dichino  li  contestimoni. 

35.  Item,  se  viddono  Hess.  Giovarabatista,  quando  desinava  o  cenava  in  compagnia  delli  2 


pessino  che  uno  fussi  privo  di  giuditio,  non  gli  darebbono  niente,  se  non  a  da- 
nari contanti. 

Sopra  il  ventisettesimo  rispose,  non  Iiaver  visto  il  testamento,  et  per  ciò  non 
ne  poter  far  giuditio. 

Sopra  il  ventottesimo  rispose,  esser  detto  di  sopra  altra  volta. 

Sopra  il  ventinovesimo  rispose  non  sapere  ragionarne. 

Sopra  il  trentesimo  rispose,  non  se  ne  ricordar  cosi  bene,  ma  parergli  che 
andasse  poco  fuora,  et  di  quelle  poche  volte  andava  in  sua  compagnia  esso  te- 
stimone ;  et  parergli  ancora  haverlo  visto  fuora  con  Iacopo  de'  Medici,  con 
Mess.  Lorenzo  Giacomini  et  con  Mess.  Giovambatista  Strozzi.  ;w 

Sopra  il  trentunesimo  rispose,  creder  di  sì,  et  la  cagione  esser  perchè,  non 
stando  legato,  potea  pigliar  delle  occasioni  da  farsi  del  male. 

Sopra  il  trentaduesimo  rispose,  non  sapere  niente,  salvo  che,  vedendo  che 
teneva  sarti  in  casa  che  gli  faceano  vestiti,  si  può  immaginare  che  Giovamba- 
tista bavessi  levati  simil  sorte  di  vestimenti  et  drappi  da  qualche  bottega. 

Sopra  il  33""*  rispose,  non  haver  mai  veduto  che  gì'  offendesse  alcuno  di  fatti. 

Sopra  il  trentaquattresimo  rispose,  non  haver  visto  né  sentito  cosa  di  che 
nel'  interrogatorio. 

Sopra  il  trentacinquesimo  rispose,  haverlo  veduto  mangiar  pulitamente,  et 
esso  testimone  esser  stato  uno  di  quelli  che  ai  trovò  a  mangiar  seco,  et  degl'  altri  40 
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amici  Bua,  se  mancava  pulitamente  et  con  creanza,  et  quante  volte  ot  con  chi,  et  se  loro 
Ti  si  trovomo,  et  chi  erano  presenti. 

36.  Itera,  se  crede  che  uno  che  sia  publicamente  tenuto  pazzo,  un  sacerdote  lo  comu- 
nicassi. 

37.  Itera,  se  in  detto  tempo  che  stette  in  Firenze  et  comnaicò  detto  Mess.  Gioyaraha- 
tista,  et  per  chi  et  quando. 

38.  Item,  se  in  detto  tempo  riscosse  lettera  di  cambio,  et  da  chi. 

39.  Itera,  ee  sanno  clie  detto  Giovambatista  spendeva  nelli  sua  affari  cautamente  et  con 
ri  spi  armo. 

0        40.  Item,  se  andorno  mai  con  Giovambatista  a  banchi  o  botteghe,  et  quante  volte  et 
con  chi,  et  quando  et  in  che  tempo. 

41.  Itera,  se  mai  persona  alcuna  d'ordine  di  Mess.  Giovambatista  levò  danari  di  qualche 
bancbo  per  pagarli  ad  altri,  et  diohino  chi  et  quante  volte  et  da  che  banche,  et  se  da  poi 
tornò  Mesa.  Giovambatista  da  Terenzano,  et  se  questo  fece  mai  Mess.  Iacopo,  suo  coKnato, 
efc  Mess.  Ruberto  Pandolfini. 

42.  Item,  dimandinsi  se  sanno  che  Iacopo,  suo  cognato,  habbia  giocato  seco,  et  quante 
volte,  et  se  in  Firenze  o  in  villa,  et  chi  erano  quelli  che  giocavano  con  esso  lui. 

43.  Item,  se  loro  si  sono  esaminati  altra  volta  nella  causa  vertente  in  fra  Hess.  Gio- 
vanni da  Kicasoli  et  M.»  Magdalena  do'  Kieasoli  ne'  (iuaratesi,  et  se  hanno  risposto  alìi 

:0  interrogatoriì  che  fumo  loro  fatti  da  detto  Ricasoli  ;  et  dicendo  di  sì,  doraandinsi  se  con- 
fermano il  deposto  da  loro  sopra  tali  interrogatoriì. 

44.  Item,  domacdinsi  se  hanno  detto  il  vero  di  quello  che  hanno  deposto  sopra  detti 
interrogatori  i. 


ancora,  come  Mess.  Neri  et  Giovanni  suo  fratello  ;  et  la  mattina  del'  entrata  della 
Gran  Duchessa  vi  era  una  tavolata  grande  di  parenti  et  amici. 

Sopra  il  36  rispose,  non  ne  sapere  ragionare. 

Sopra  il  trentasettesimo  rispose,  non  lo  sapere. 

Sopra'il  trentotteaimo  rispose,  non  sapere  niente. 

Sopra  il  trentanovesimo  rispose  il  medesimo. 
0        Sopra  il  quarantesimo  rispose,  non  esser  mai  ito,  né  sapere  chi  sia  ito  seco. 

Sopra  il  quarantunesimo  rispose,  non  sapere  niente  delle  cose  contenute 
nel'  interrogatorio. 

Sopra  il  quarantaduesimo  rispose,  non  sapere  che  Mess.  Iacopo,  suo  cognato, 
giucassi  con  Giovambatista,  ma  haver  giucato  bene  esso  testimonio,  et  veduto 
giucare  ancora  Mess.  Neri  et  Giovanni  Ricasoli  et  Iacopo  di  Mess.  Lione  de'  Me- 
dici, et  questo  esser  stato  in  Firenze. 

Sopra  il  43  rispose,  essersi  esaminato  nella  causa  ut  ibi,  et  a  quella  in  tutto 
et  per  tutto  rimettersi,  et  haver  risposto  sufiitientemente  agi'  interrogatorii,  et 
cosi  confermare  il  suo  detto. 
0        Sopra  il  quarantaquattresimo  rispose,  haver  deposto  il  vero  suffitientemente, 
come  nel  precedente. 
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45.  Iteui,  dimaodinsi  che  atti  di  pazzi  habbia  fatto  Mess.  GloTambatìsta  nel  tempo  che 
stette  in  Firenze  dal  di  20  di  Marzo,  cte  tornò  da  Terenzano,  in  fino  al  di  20  d'Aprile, 
et  poi  per  tutto  il  mese  d'Aprile  1589,  et  dichino  lì  contesti,  et  quando  et  quante  volte. 

Sopra  S  primo  capitolo,  in  causa  di  loro  sapere. 

1.  Diraandinsi  se  detti  testiraoni  stettono  continuamente  con  detto  Mess.  GiovambstiEti; 
ilal  mese  di  Novembre  88  in  fino  a  dì  primo  di  Gennaio  1589;  et  dichino  dove  stettono 
con  detto  MesB.  Giovambatista  ei  quando  et  di  che  tempo  et  quello  gli  vedessino  fare  in 
detto  tempo,  et  ae  qualche  volta  stava  savio  et  prudente,  che  pareva  non  bavessi  mal 
nessuno. 

2.  Item,  se  si  poteva  et  pnò  più  presto  dire  che  Mess.  Giovambatista  havesai  di  lucidi  10 
iiit«rval!j,  che  e'  fussi  inentecap'.o. 

3.  Item,  se  viddono  sempre  detto  Mess.  Gìovambatista  stare  di  continuo  nel  modo  di 
che  nel  capitolo,  et  dichino  de'  contestimoni. 


Sopra  il  quarantacinque  Simo  rispose,  che  se  ne  rimette,  come  è  detto,  in 
tutto  et  per  tutto  all'  altra  esamine. 

Examinato  sopra  il  primo,  secondo,  terzo  et  quarto  capitoli  del'  inducente, 
quali  letti  minutissimamente,  disse,  delle  cose  in  quelli  contenute  haverne  detto 
a  sufficienza  et  a  lungo  in  quella  esamina  sudetta,  alia  quale  in  tutto  et  per 
tutto  si  rimette,  et  quella  confermò  in  ogni  miglior  modo  etc,  poi  che  vede 
esservi  le  medesime  cose,  et  non  ci  esser  ne'  capitoli  cosa  di  nuovo,  s 

Sopra  il  primo  interrogatorio  delle  parti  rispose,  potersi  sodisfare,  per  quello 
che  gì'  ha  deposto  in  quel'  esamine,  a  tutto  quello  che  dice  l' interrogatorio  con- 
cernente il  primo  capitolo. 

Sopra  il  secondo  rispose,  liaver  conosciuto,  in  Giovambatista,  offeso  una  parte 
del  giuditio,  immaginandosi  d'  bavere  a  esser  giustitiato,  che  il  Gran  Duca 
Francesco  et  il  fratello  suo  fussin  vivi,  et  simil  cose,  delle  quali  ragionando  ne 
parlava  sempre  nel  medesimo  proposito,  credendole  ;  ma  di  altri  affari,  non  con- 
cementi a  questi  suoi  hutnori,  ne  parlava  a  proposito  ;  et  però  parergli  che  in 
quelli  humori  particulari  non  havessi  lucidi  intervalli,  ancor  che  negl'  altri  affari 
parlassi  giuditiosamente.  s^ 

Sopra  il  terzo  rispose,  haver  detto  l'animo  suo  nel'  interrogatorio  precedente. 
È  ben  vero  che  non  ne  ragionava  sempre  sempre;  ma  quando  ne  ragionava, 
credeva  queste  sue  fantasie  esser  vere. 

13.  diMno  d.  conttsHnioni,  C  — 
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Inlerrogatorii  per  la  parie  della  Gabella,  sopra  il  capitolo  primo. 

1.  Itera,  sieno  domanilati  se  potrebbe  essere,  secondo  loro,  che  in  quelli  quattordici  mesi 
che  dice  il  capitolo,  vi  fuasi  di  molti  mesi,  settimane  et  giornate  cbe  GioTambatista  stessi 
in  buon  proposito,  et  se  potesse  essere  una  dì  quelle  nella  quale  fece  testamento. 

2.  Itera,  se  gii  hanno  visto,  o  sentito  dire,  che  ci  sieno  di  quelli  che  alcuna  volta  hanno 
di  questi  humori,  ma  non  continovano  sempre,  et  poi  ritornano  al  segno  et.  fanno  di  poi 
delle  co.ìe  sensate  et  da  homini  prudenti  ;  et  se  Giovambatista  poti'elibe  essere  ohe  fusai 
uno  di  quelli, 

FiliS  C,  ear.2l5r,-2n)'. 
0        Sopra  il  secondo  capìlolo,  in  causa  di  loro  sapere^". 

1.  Diinandinsi,  se  dal  mese  di  Novembre  in  fino  alli  20  di  Marzo  in  circa,  nel  tempo  di 
che  Del  capitolo,  se  fumo  presenti  alle  pazzie  et  cose  che  si  dice  in  detto  capitolo  bavere 
fatte  detto  già  Mess.  Giovambatista;  et  chi  vi  era  con  loro  presente,  et  qoante  volte,  et 
in  che  tempo,  et  dove,  et  se  in  casa  o  fuori;  et  quanto  stava  da  una  volta  a  un'altra, 
cbe  non  facessi  niente  et  paressi  savio  ;  et  se  vi  correva  qualche  volta  spatio  di  tempo, 
che  non  faceva  niente  ;  et  se  stava  in  modo  che  pareva  che  non  havessi  male  nessuno. 

2.  Item,  se  uno  cbe  ha  li  humori  malinconici,  qualche  volta  sta  in  tal  modo  ohe  pare 
cbe  non  babbi  mal  nessuno,  et  in  cervello  come  uno  sano. 

3.  Item,  se  detto  male  si  poteva  dire  esser  venuto  per  accidente,  et  non  per  natura, 
0  rispetto  che  non  smaltiva. 


Sopra  r  altro  interrogatorio  della  Gabella,  concernente  il  primo  capitolo,  ri- 
spose, non  Laver  praticato  continuamente  con  Giovambatista,  né  haverlo  ogni 
giorno  tentatolo  in  questi  suoi  humori,  se  vi  era  o  non  vi  era. 

Sopra  il  secondo  rispose,  essersi  dichiarato  più  yolte  di  sopra  in  altri  inter- 
rogato rii  simili. 

Inlerrogatorii  del  secondo  capitolo. 

Sopra  gì'  interrogatori!  delle  parti,  concernenti  il  secondo  capitolo,  così  in 
causa  scienfiae,  come  ancora  sopra  del  primo,  che  dice  <  Domandinsi  etc.  *,  ri- 
spose il  medesimo  che  di  sopra,  che  si  consideri  la  prima  esamina,  che  dice 
0  il  tutto. 

Sopra  il  secondo  rispose,  poter  essere  che  uno  celi  per  qualche  tempo  et  occa- 
sione i  suoi  humori  ;  ma  non  per  questo  si  può  inferire  di  sanità  assolutamente. 

Sopra  il  terzo  rispose,  non  lo  sapere. 


''  Por  la  patto  ii  Mad 
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4.  Item,  se  lu  vìddono  quando  stava  it  Firenze,  ternato  di  yOla  da  Terenzano,  che  fu 
da' 20  di  Marzo  1588  a  tutto  Aprile  1589,  et  praticomo  in  detto  tempo  contìnuamente 
seco,  et  se  stettono  mai  a  cenii  et  a  desinare  seco. 

5.  Item,  se  andomo  fuori  seco,  et  se  lui  andava  alle  botteghe  a  comperare  quello  vo- 
leva, et  se  gittava  via  il  suo. 

6.  Item,  se  vìddono  fare  in  detto  tempo  cosa  alcuna  da  mentecatto,  et  che  cose,  et 
quando,  et  chi  vi  era  preaente  volta  per  volta,  et  quante  volte,  et  se  in  casa  o  fuori. 

7.  Item,  se  quando  era  fuori,  o  in  casa,  con  quaìchuno,  discorreva  bene  et  ragionala 
benissimo,  et  non  diceva  né  faceva  cose  da  pazzi. 

8.  Item,  se  può  essere  che  dal  iB  20  di  Marzo  1588  ìnfino  a  tutto  Aprile  1589  non  babbi  1 
fatto  alcune  pazzìe,  ne  altro  che  non  fussì  da  savio,  et  li  testimoni  non  lo  sappiuo,  o  non 
ne  habbino  notitia  o  scientia. 


Interrogatorii  sopra  il  secondo  capitolo,  per  la  park  della  Gabèlla. 

1.  Item,  quanto  tempo  Giovambatista  stessi  a  Bonazza,  quanto  a  Firenze,  quanto  a  Te- 
renzano, in  che  giorno  egli  tornò  ìn  Firenze,  et  se  ritornò  in  dette  ville. 

2.  Itera,  sieno  domandati  se  può  esaere  che  si  trovino  di  quelli  che  faccino  delle  piace- 
volezze et  delle  burle  et  finghino  delle  cose  burlevoli,  et  non  per  questo  se  le  credino,  et 
se  Giovambatista  potrebbe  esser  che  fussi  stato  uno  di  questi. 

3.  Itera,  se  credono,  o  se  sanno,  ohe  quelli  che  tengono  d' bavere  a  essere  giustitiati,  che 
questi  tali  faccino  testamento  ;  et  se  Giovambatista  era  uno  di  questi,  che  si  arrecava  •! 
questa  fantasia,  come,  cosi,  si  mosse  a  far  testamento,  poi  che,  secondo  la  sua  fantasìa, 
in  ogni  modo  la  roba  havea  andar  nel  fisco. 


Sopra  il  quarto  rispose,  haverlo  detto  di  sopra,  sì  come  ancora  in  queir  al- 
tra esamina. 

Sopra  il  quinto  rispose,  esser  detto  di  sopra  altra  volta. 

Sopra  il  sesto  rispose,  esser  detto  di  sopra  et  nel'  altra  esamina. 

Sopra  ii  settimo  rispose  il  medesimo. 

Sopra  r  ottavo  rispose,  poter  essere  che  non  babbi  fatto  delle  pazzie,  ot  che 
lui  non  sappia  che  sia  stato  senza  farle. 

Sopra  gV  interrogatorii  ddla  Gabella  concernenti  il  secondo  capitolo.  ;; 

Quanto  ai  primo  rispose,  riferirsi  a  quel'  altra  esamina. 

Sopra  il  secondo  rispose,  poterne  esser  di  quelli  che  faccino  burle  et  piace- 
volezze ;  ma  non  creder  già  che  in  eimìl  particulari  Giovambatista  facessi  por 
burla  né  per  piacevolezza. 

Sopra  il  terzo  rispose,  che  messo  uno  inconveniente,  ne  possono  seguitar  molti. 
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4.  Item,  se  sanno  che  Giovambatista  facessi  testamento,  prima  o  poi  che  dicesai  parole 
0  facessi  atti  incouTenientì,  o  se  1'  hanno  sentito  dire  et  da  chi. 

Filza  C,  car. 217r.-218(. 

%pìa  il  terzo  capitolo,  in  causa  dt  loro  sapeie'^'^ 

1  Diinandmai,  quello  sappine  delle  cose  contennte  in  detto  capitolo,  et  se  sono  stati 
presenti  di  continuo  alle  cose  di  che  in  esso,  et  quante  Tolte  segui  quello  che  in  esso  si 
dice,  et  quando  et  do^e,  et  diohino  li  contestimoni 

2  Item,  se  sanno  che  detto  Mess  Giovambattst^  stessi  contmuamente  in  detti  huroorì 
dal  di  che  tomo  da  Terenzano  in  Firenze,  che  fu  il  di  20  di  Marzo  1588,  et  poi  infino 
air  ultimo  d'Aprile  1589,  o  pure  se  cessorno  mai  li  detti  hnmori  et  se  stava  in  buono  essere 

10  qualche  volta. 

3.  Item,  se  sanno  che  Iacopo  Quaratesi  giocava  o  giucò  in  detto  tempo  o  prima,  a  Te- 
renzano con  detto  Mesa.  Giovavnbatista,  et  se  chi  Tinse  danari,  et  se  e'  rendè  detti  danari 
a  detto  Giovambatista,  o  chi  li  rendè  per  lui. 

4.  Item,  se  credono  che  Iacopo,  suo  cognato,  non  glie  ne  rendesse,  perchè  gli  vinse  a 
persona  che  era  in  cerveUo  quando  giocava. 

5.  Itera,  dichino  che  somma  di  danari  e'  mandò  male  detto  Giovambatista  in  detto 
tempo,  ot  in  che,  et  quando,  et  con  chi,  et  diohino  li  contestimoni,  et  se  quando  era  in 
Firenze,  et  a  quanti  giorni  d'Aprile. 

6.  Item,  dichino  se  fumo  presenti  a  quello  che  diceva  Giovambatista,  come  nel  capi- 
20  tolo,  et  quando  et  dove  e'  fu,  et  se  in  casa  o  vero  fuori  di  casa,  et  quante  volte  et  con  chi 

parlando,  et  dichino  li  contestimoni. 


Sopra  il  quarto  rispose,  non  sapere  quando  sì  facessi  testamento,  et  conseguente- 
mente non  haver  che  dire  altro  circa  al'  interrogatorio  et  cose  in  quello  contenute. 

Interrogatorii  del  terzo  capitolo. 

Sopra  gì'  interrogatorii  della  parte,  concernente  il  terzo  capitolo,  et  quanto  al 
primo,  rispose  che  si  può  sodisfar  ciascuno  in  quel'  altra  esamina,  come  è  detto 
altra  volta,  poi  che  cosi  i  capitoli  come  gì'  interrogatorii  par  sien  d'  un  mede- 
simo sapore. 

Sopra  il  secondo  rispose,  essersi  sodisfatto  di  sopra,  et  nell'  altra  esamina,  in 
0  più  luoghi. 

Sopra  il  terzo  rispose,  essersi  detto  di  sopra,  dove  si  tratta  di  giuoco. 

Sopra  il  quarto  rispose,  haver  detto  di  sopra  quel  che  no  può  dire,  perchè 
non  sa  che  giucassi  con  Mess.  Iacopo. 

Sopra  il  quinto  rispose,  non  sapere  questi  particulari. 

Sopra  il  sesto  rispose,  haver  sodisfatto  altra  volta  nel'  esamina  maggiore,  et 
non  ci  veder  cose  di  nuovo,  fuor  di  quel  che  di  sopra  ha  deposto. 


1  Pei-  la  lini- 
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Sopra  gV interrogaiorii  concementi  U  terzo  captolo  per  li  Gabella 

1  Item  --e  sanno  che  Giovambatista  6,1  co raun  tassi  quelli  Pasqua  che  egl  forno  di 
■villi  qaal  Pasqua  ti  iHi  dua  d'Aprile  lu89  et  se  sendci  conuneato  credono  che  il  sa- 
ceidote  gli  huyeaoi  t-onferiti  i  Sacraraent    se  (novambat  sta  non  fuss   stato   n  cervello. 

2  Itero  se  iero  t.  che  al  principio  d  Apr  le  1  S*ì  gli  ha  es  quell  hu  nore  di  haver  a 
essere  gmstitiato  et  la  robi  gire  nel  fisco  perclie  dopjo  clie  fu  tomaio  d  villa,  fece 
te  lamento,  peio  che  questo  non  eia  eoa»  da  faisi  pei  i.no  e!  e  non  fu  a  n  rcnello:  et 
quello  che  ne  dicono 

3  Iteni  se  può  essere  che  uno  resti  assalito  da  siiiili  humori  per  certo  spatio  di  tempo, 
et  poi  iitorni  m  buon  esseie,  et  se  Giovambalista  potrebbe  essere  stato  uno  di  questi.     1 

F  uà  C  car  21ol 

Sopra  il  quaìt)  capitolo,  in  causa  di  loro  sapere^^K 

1  Dimandinsi  se  fumo  presenti  a  quello  che  si  dice  in  detto  capitolo,  et  qaanjJo  e'  fu, 
pt  quante  volte   et  m  che  modo,  et  dichiuo  li  contestimoni. 


Interrogai  ì  n  supi  adi    capitolo,  per  la  parie  della  Gabella. 
1    Item,  se  dal  principio  d'Aprile  1589  sin  a  Maggio  vi  potesse  e 
Gio\imbatista  lussi  in  buona  dispositione. 


Sopra  gì'  cAtri  interrogaiorii  della  Gabella,  che  rimirano  questo  tiìedesimo  ca- 
pitolo 5". 

Quanto  al  primo  interrogatorio,  rispose  come  di  sopra  ne'  primordiali. 

Sopra  il  secondo  rispose,  liaver  detto  di  sopra  in  un  altro  interrogatorio,  clie  20 
è  il  medesimo. 

Sopra  il  terzo  rispose  nel  medesimo  modo. 

Interrogaiorii  del  4"  capitolo. 

Sopra  gì'  interrogaiorii  delle  parti,  concernenti  il  4"=  capitolo,  rispose  essersi 
sodisfatto  a  pieno  nel'  esamina  già  detta,  et  che  si  ricorra  a  quella  in  tutte  que- 
ste et  altre  particularità  che  fanno  a  proposito. 

Sopra  gì'  altri  interrogaiorii  della  Gabella,  attenenti  a  questo  capitolo,  risposo 
essersi  detto  di  sopra  et  nel'  altra  esamina,  et  però  si  riferisce  a  quella,  et  eh» 
sarebbe  supei-fliio  et  cosa  tediosa  ridir  le  medesime  cose,  et  così  non  si  poter  errare. 

(11  Per  la  parte  di  Maddìlen*  Quarìtesi. 
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Filia  C.  ciir.2I8i.-219t. 

So^ra  il  quinto  capUolo,  in  causa  di  lor  sapet-e  t". 

1.  Dimandinsi,  se  aanuo  che  cosa  sìa  pnblica  voce  et,  fama,  et  quanti  huomlai  la 
faccino. 

3.  Item,  se  sanno  da  cliì  cominciasai  la  detta  publica  voce  et,  fama,  et  chi  dette  il  prin- 
cìpio a  detta  publica  voce  et  fama. 

3.  Item,  cbs  persone  furno  et  erano  quelle  dettono  principio  alla  detta  pablìca  voce 
et  fama,  et  se  erano  contadini,  cittadini,  o  persone  dì  grado. 

4.  Item,  se  è  possibile  che  uno  sia  malinconico  senza  bavere  offeso  la  memoria  o  il  di- 
scorso. 

10        5.  Item,  se  ano  che  spendeva  cautamente  in  vestirsi  et  mettere  in  ordine  la  sua  casa 
da  pari  sua,  può  essere  tenuto  privo  d'ingegno  et  giuditio. 

6.  Item,  se  cognoscono  et  hanno  cognoscinto  M.""  Mariano,  cerusico  da  Siena,  Mess.  Gio- 
vanni Barberini''',  Mesa.  Pandolfo  Sqnarcialupi,  Mesa.  Giovambatìsta  Soderini,  Mess.  Do- 
menico Cbiantini,  Mess,  Francesco  Francescbì,  Pandolfo  Pandolfini,  Lorenzo  del  Pollina, 
Mesa.  Alessandro  Susini,  Mesa.  Lorenzo  delli  Albizzi,  Mess.  Rombello  Cagnani,  et  se  gli 
hanno  tenuti  ottengono  per  huomini  da  bene  et  atti  a  dire  il  vero,  et  se  l'hanno  detto. 

Examinato  sopra  l' nltimo  capìtolo,  della  fama,  disse,  delle  cose  in  esso  con- 
tenute, quel  medesimo  che  si  è  fatto  nella  principale  esamina  della  causa  et 
della  lite  fra'  Ricasoli  et  l' inducente,  et  però  non  occorrer  reiterar  le  medesime 
20  cose,  quivi  apertamente  et  a  lungo  dichiarate. 


Sopra  il  primo  interrogatorio  della  parte  in  questo  proposito,  rispose  essersi 
dichiarato  il  tutto  abastanza  nella  lite  principale,  come  tante  volte  ha  detto 
di  sopra. 

Sopra  il  secondo  rispose,  non  sapere  da  chi  si  havesai  tal  principio  questa 
publica  voce  et  fama  delle  cose  di  Giovambatista. 

Sopra  il  terzo  rispose  il  medesimo,  et  che  se  ne  rimette  al  vero. 

Sopra  il  quarto  rispose,  la  maggior  parte  delli  homini  esser  malinconici, 
et  massime  quelli  che  attendono  alli  studi,  ma  non  crede  già  che  la  malin- 
conia offenda  la  memoria  et  il  discorso  ;  ma  che  fa  differenza  grande  fra  la 
B  malinconia  et  gì'  humori  malinconici,  et  la  prima  esser  d' una  spetia,  et  questi 
d' un'  altra. 

Sopra  il  quinto  rispose,  essersi  detto  di  sopra  abastanza  in  altri  propositi. 

Sopra  il  sesto  rispose,  non  conoscer  altri  che  lo  Squarcialupi,  il  quale  tiene 
per  huomo  dabene  et  atto  a  dir  il  vero  ;  gì'  altri  disse  non  gli  conoscere,  et  che 
se  ne  rimette. 


l'I  Per  la  patte  di  Màodìliu.x  Quibitesi. 


Il  Cfi.  pug,  S 
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Sopra  l' idUtnof  di  fama,  per  ìa  parie  della  Gabella. 

1.  Item,  fiien  domandati  se  sanno  che  gli  è  ancora  pablica  Toce  et  fama,  per  Firenze  et 
fuori,  et  fra  persone  degne  di  fede,  che  il  testamento  dì  GioTamhatista  è  validissimo,  fatto 
con  tutte  le  Boleniiità,  et  che  Giovambatista  in  quel  tempo  era  in  cervello  et  in  buona  di- 
spoaitioiie  ;  et  che  il  notaio  è  aa  homo  da  bene,  et  non  1'  harebbe  rogato;  et  i  testimoni, 
buoni  reliiriosi,  et  non  sarebbono  stati  testimoni;  et  se  ancor  loro  l'hBnno  sentito  dire, 
et  da  chi,  at  chi  sieno  stati  pi'esenti  con  loro,  o  se  credono  che  ci  sia  questa  publica  voce 
et  fama. 


Item,  se  sono  debitori  o  creditori  dell'  induceiite  et  di  Mesa.  Iacopo,  suo  marito,  et 
g  parenti  et  in  che  grado,  compari,  pigionali,  iittuarii,  fattori,  serve  e  servitori.  1 

Item,  quanto  habbino  in  beni. 
Sopra  gli  altri  generali  sieno  4omnndati  diligentemente. 


Sopra  gi'  interrogatorii  della  Gabella,  concernenti  questo  ultimo  capitolo  della 
fama,  rispose,  delle  cose  in  esso  contenute  non  sapere  niente,  né  haver  che  dir 
cosa  alcuna,  et  se  ne  rimette. 

Interrogato  circa  la  qualità  della  sua  persona,  disse,  esser  d' età  d' anni  ven- 
totto,  confessato  et  comunicato  questo  anno,  et  quanto  al'  altre  qualità  che  si 
ricercano,  haverle  dette  a  suffitientia  nei' altra  esamina;  per  ciò  piglisi  quella  che 
sodisfarà  a  pieno,  per  quanto  concerne  l'interesse  suo:  et  non  haver  che  dir 
altro  di  nuovo.  s 

Exaniinato  per  me  Cancelliere,  come  di  sopra, 

Laus  Dea,  etc. 


(!)  Altre  tistimohianze. 

Mesa.  Iacopo  di  Mgss.  Lione  de'  Medici,  nubila  Fiorentino,  depone,  a  di  20  gennaio  15S3.  clie  (car,  TOr,  o  '.) 

....uon  solo  esso  testimone  giocò  con  Giovambatista,  ma  vidde  che  con  esso  Giovam- 
batista  giocava  ancora  Mess.  Neri  Ricasoli  ...  et  ancora  giocava  seco  uno  de'  Galilei,  che 
non  si  ricorda  del  nome  ...  et  crede  che  gìocassiuo  a' medesimi  giuochi,  et  particular- 
niente  al  giuoco  di  primiera 
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'.) 


....  sopra  il  quarto  <'',  del'  haver  reso  danari,  . , .  ".  rispose  che  i  danari  qnali  esso  teeti- 

mone  vinse,  non  gliene  rese  mai  ''' et  non  haver  visto  né  tampoco  sentito  che  gli  altri, 

che  glttcorno  seco,  gli  babbin  mai  reso  danari  ;  solo  haver  sentito  dire,  che  una  volta  el 
Galilei  non  volse  vincere  Giovam batista,  o  fu  che  gli  rese  i  suoi  danari,  o  cho  gli  scontò 
a  poste,  et  non  sapere  il  caso  appunto  come  seguissi  :  ma  crede  che  veramente  gli  scon- 
0  tasBÌ  ft  poste,  perchè  Giovambatista  non  darebbe  ripreso  danari,  perchè  poco  se  ne  cu- 
rava; et  non  si  ricordare  chi  gli  dicessi  che  quello  de' Galilei  bavessi  tenuto  i  modi  so- 
pradetti .... 


di  Pjdko  BiBTODZzi   abitante  nei  popolo  di  S.  Lori 
rF.si,  dejiaTLfl   a  ài  22  gennaio  1592,  clie  ^c  r.  ISDf.) 


1  ai  Mess.  Iacopo 


tornato  che 

con  uno  de'  Galilei 


1  Firenze,  vidde  che  detto  Giovambatiata,  fatto  Pasqua,  giucò 
non  sa  già  che  sorte  di  giuoco .... 


si  trovò  presente  quando  Giovambatista  and6  via  a  Pescia,  che  andfi  seco  Gio- 

ini  de'Ricasoli  et  Galileo  Galilei  et  un  ragazzetto  che  Giovambatista  teneva.,.. 


0  che  (car.  UH,:) 

esso  testimone  fa  uno  di  quelli  clie  gli  porgeva  la  mattina  gli  sciroppi  et  me- 

licine,  che  sentiva  dire  esser  tutte  cose  a  proposito  delli  humori  maninconici,  et  che  così 
à  la  verità;  et  a  queste  cose  si  ritrovavano  presenti  degli  altri  di  casa  et  de' parenti  et 
imici,  come  Mess.  Giovambatista  Strozzi  et  Galileo  Galilei..,, 


(car.  1191.-1 


ir.) 


....  disse  ....  sapere  questo,  che  la  verità  fu  et  è  che  detto  Giovambatista  intorno 
a'  7  di  Maggio,  per  quanto  gU  pare  haver  in  memoria,  si  partì  di  Firenze  et  andò  a  Pescia 
....  et  da  Pescia  andò  a  Lucca;  et  questo  sa  perchè  gli  toccò  andare  a  Lucca,  in  com- 
pagnia di  Mess.  Neri,  per  rimenar  Giovambatista  a  Firenze.  Qnal  testimone,  innanzi  che 
andassi  a  Lucca,  sendo  egli  in  Pistoia  con  Mess.  Neri,  subito  che  hebbero  desinato  in 
casa  il  Sig.'*  Commissario,  Mess.  Neri  ordinò  a  detto  Bartolìno  che  si  avviassi  innanzi 
verso  Pescia  per  pigliar  nuove  dove  si  trovassi  Giovambatista  ;  et  giunto  che  detto  Bar- 
tolìno fu  a  Pescia,  domandando  al'  hoste  se  vi  erano  arrivati  certi  Fiorentini,  per  nome 
Giovambatista  Ricasoli,  Galileo  Galilei  et  Giovanni  Bicasoli,  rispose  l' hoste  che  vi  erano 
0  stati  et  che  il  giorno  innanzi  si  erano  partiti  per  andare  alla  volta  di  Lucca Onde 
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esso  Baiiolino,  liccntiatusi  dal'  hoste,  prese  il  viaggio  verso  Lucca  :  et  giunto  in  Lucca, 
cominciò  a  domandar  di  detti  Fiorentini,  et  abbattutosi  in  un  hoste,  gli  disse  che  vì  erano 
stati  et  che  si  erano  tramatati  et  iti  sur  una  camera  locanda;  et  tanto  fece,  che  gli  trovò 
in  detta  camera  locanda,  et  particularmente  trovò  Giovambatisbi  che  era  ancor  nel  letto, 
che  quando  vedde  detto  Bartolino,  si  turbò  tutto  quanto  et  cominciò  a  domandar  di 
MesB.  Iacopo  suo  cognato  et  di  Mess.  Neri  de'  Kioasoli ....  et  mentre  che  seguivono  questi 
ragionamenti,  a'  quali  vi  era  presente,  con  detto  testimone,  Giovanni  Ricasoli  et  un  ra- 
gazzo di  Giovambatista,  esso  Giovamhatista  usci  del  letto;  et  detto  testimone  aiutandolo 
vestire,  cominciò  a  entrare  in  questo  humore,  che  era  stato  assassinato  da' medici  di  Fi- 
renze et  da' suoi  parenti  et  particularmente  dal  suo  cognato;  et  uscendo  di  casa  tutt'a  tre  40 
loro,  andorono  a  udfr  messa  alla  Vergine  Maria  di  Lucca  ....  et  venuta  l' hora  del  desinare, 
tntti  a  tre  desinomo  a  una  medesima  tavola,  et  poi,  finito  il  desinare,  Giovambatista  et 
Giovanni  se  n'  andorono  a  riposare,  et  esso  testimone  andò  con  il  ragazzo  a  spasso  per 
la  città;  et  presso  a  sera,  ritornati  alla  camera  locanda,  il  Galilei,  era  tornato  da  Pisa, 
era  insieme  ragionando  cou  Giovambatista  et  con  Giovatmi  Eicasoli  ;  et  in  quello  stante 
iirrivò  Mesa.  Neri  de'  Ricasoli,  et  salito  in  camora  per  salutar  Giovambatista,  esso  Gio- 
vambatista a  sclamare  et  gridar  con  tutti  ohe  volea  andar  via,  dicendogli  che  loro  n'  crono 
cagione  che  Mess.  Neri  l' havea  trovato  ....  et  la  mattina  veniente,  stando  nella  mede- 
sima opinione  del' andar  via,  la  venne  a  metter  a  effetto,  partendosi  di  Lucca  lui,  Gio- 
vanni, Galileo  et  il  ragazzo,  per  alla  volta  di  Genova  ....  50 
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MORTE  DI  VINCENZIO  GALILEI. 
Firenze,  2  Inglio  1591. 

Arcli.  di  Stato  in  Firenze.  Archivio  dell'Arte  dei  Medici  e  Spezi&lì,  Libro  dei  morti  dal  luglio  1591  &1 
luglio  161)7,  B."  201,  car,  364r. 

Luglio  1591. 
Vincentio  di  Miohelagniolo  Galilei,  sepolto  in  S.*  Croce  '■'K  '.'.'.'.'.'..  2  <■'>. 

Atcìi,  ai  Stato  in  Firenze.  Libro  dei  morti  dell' Ufisio  della  Grascia,  dal  1581  al  1601,  n."  8,  sotto  la 
lettera  V  (le  carte  non  sono  numerate). 

Luglio  1591. 
Vincentio  di  Michele  Agnolo  Galilei,  sepolto  in  S.  Croce  .  ',  .  ~.  .  '.  .  .  2. 


BibLNaz.Plr.  Nella  Busta  citata  al  Dot,  n.'I.y  si  hanno  alcuni  conti,  relativi  per  la  massima  parte  ll^ultinl^ 
malattia  ed  al  seppellimento  di  Vincenzio  Qiltlei,  dai  ^uali  stiniiaino  opportuno  staccare  alcuno  partite. 

E  iirima,  a  car.  9,  in  un  e  Conto  ài  Mass.  Tino."  Galilei,  hngffi  alle  redo  di  detto,  con  Stefano  RoBseiii, 
spasialo  a  S.  Francesco  •,  abbiamo; 

Adi  2  di  Luglio  <''  per  l' appiè  cera,  servì  per  seppellire  detto  Mese.  Vino.",  levò 

Benedetto  Landucci,  suo  genero;  lib.  23 1^  di  4 falcolini  bianchi  per  il  corpo.  £  36.16.— 
Anne  reso  lib.  22  J-  di  4  ceri  arsicci,  adi  8  di  Luglio £  22 .  10 .  — 

A  car.  11,  in  un  •  Chonto  di  Vino.»  Galilai  clion  Pagholo  Tele  Reda  <■-->>,  tra  più  partita"!  di  crediti 
di  guesto  mercanto  con  Vincbniio  Gii,iLr.i  e  suoi  eredi,  ne  figura  una  in  data  2  lusiio  1591  per  panni 
che  levò  Benedetto  Lìnducci; 


'. ...  per  vestire  a  bruno  la  madre  e' figliuoli  per  la  morte  d 


15.  in  un  t  Conto  di  rode  di  Vincenzio  Galilei  con  Piero  Saltini,  speziale  alle  Stelle  >,  si  lianno  pa- 
cchie partita  di  credito  di  detto  speziale  con  Vincenzio  Galilei  e  suoi  eredi,  tra  le  quali  : 


^ . .  E  adi  2  di  Luglio,  a  rede  di  detto  Vincenzio,  di  i 

10  Landucci,  levò  lui  per  sepelire  detto  Vincenzio  lib.  33,  i 

nuove  a  soldi  29  lib 


vo  promette  Benedetto 
,  6,  di  n."  4  torce  gialle 
£4 


Lll-  8. 


|i'  Sei  Mss.  Gal,  della  Bibl,  Nazionale  di  Firen- 
ze, P.  I,  T.  I,  io  un  fascio  di  fogli  contenenti  disersi 
alberi  ^eDealogici  della  famiglia  GiLiLm,  abbiamo,  a 
car.  146a.  di  mano  dal  sec.  XVJil,  il  seguente  appunto: 

■  Al  Libro  de"  morti  da!  Ven.i»  Convento  e  Chiesa 
di  S.  Croce  di  Firenie,  segnato  di  lettera  A,  a  ISiu, 
apparisce  yuanto  appresso,  cioè  : 

À  di  2  Luitlio  1591, 


Si  sotterrò  Viccenzo  di  Michela  Agnolo  Galilai.  > 
Del  Libro  de' morti  qui  citato  abbiamo  fatto  di- 
lìgenti, ma  inutili,  ricerche. 
«1  Cioè  il  giorno  2. 
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...  E  àne  reSBo  adì  2  dì  Luglio  91  lìb.  29,  oiic.  6,  dì  4  torce  arsicce,  recò 
Filippo  26  (?)  a  soldi  20  lib.  . 29 .  10 ,  - 

E  fipalmente  noteremo  che  fra  i  canti  limaati  in  patto  a  carico  degU  eredi  di  Vikcenkio  Galilei  se  ne 
lin  ano  11  cnr.  13,  a  tei^o  dei  qnftle  (car.  Ut.)  si  logge  :  •  Conto  di  Vinco  di  Hichel^.i°  Gnlìloi  con 
Pierfranc.'"  e  Gio.  Alex."  <C-  -  ■>■  ».  Si  hanno  qui  varie  partite  di  credito  che  «  Vinc."  di  Micliolag.'-' 
Galilei,  maestro  di  sonare  di  liuto  •  devo  puparo  ai  detti  mercanti  per  panni  (parU  dei  quali  •  disse 
serrire  por  i  figliuoli  •)  comperjiti  il  3  ottobre,  3,  U  e  ló  noyembre  1590,  2  marzo  e  4  maggio  1581 . 
e  i  pagamenti  in  acconto,  fatti  il  3  e  14  novenibro  1590.  15  gennaio,  15  febbraio,  2  marzo  e  31  mag- 
gio 1591.  Da  questa  conto  stacchiamo  la  seguente  partita: 

...  E  addì  15  detto'''  levò  detto''',  disse  servire  per  una  cioppa  per  la  serva, 
e  zimarra  per  Galileo  luo  figliuolo,  b,*  6  di  perpignano  nero  fine  per  £  5 ,  — 
b,"  d' acordo £    HO .  ^  — 

(Il  15  novembre  1590.  l'i  Vlsc£^^lo  Uìlilei. 
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o)  Nomina. 

1)  Deliheraeione  del  Senat 
[Venezia,]  26  settembre  1592. 


!i  Stato  in  Yeneaia.  —  Senato  I,  R.°  62,  Terra  1592 


■at.  69r.  —  Originale. 


Refformatori. 
>.  Alvise  Zorzi  P.' 


A  di  XXVI  Settembrio. 

Per  morte  del  Moletti,  che  leggeva  nello  Studio  nostro  di 
Padoa  le  Matematiche,  che  vaca  già  molto  tempo  quella  let- 
tura, la  qua!  essendo  di  molta  importantia  per  servir  alle 
sdentie  principali,  si  è  convenuto  differir  di  elegger  in  suo 
loco,  perchè  non  si  ha  havuto  suggetto  corrispondente  al  bi- 
sogno ;  bora  che  si  ritrova  D.  Galileo  Galilei,  che  legge  in 
Pisa  con  sua  grandissima  laude,  et  ai  può  dir  che  sia  il  prin- 
cipale di  questa  professione,  il  qual  contenta  di  venir  quanto 
prima  nel  predetto  Studio  nostro  a  legger  detta  lettione,  è  i 
a  proposito  di  condurlo.  Però 

L'anderà  parte  che'I  detto  D,  Galileo  Galilei  aia  conduto 
a  legger  in  detto  Studio  nostro  la  prima  lettione  delle  Mate- 
matiche per  anni  quattro  de  fermo,  et  dui  di  rispetto  siano 
a  beneplacito  della  ìS,  N.,  con  stipendio  di  fiorini  cento  ottanta 
all'  anno. 

_^_^_^_^^  149'" 
8    26  7bri8  1592. 


2)  Ducale. 
Venezia,  26  settembre  1S92, 
BiW.  Nai,  Plr,  Mss.  Gol.,  P.  I,  T.  I,  cur,  192.  -  OrÌgin»]o.  Cfr.  Voi.  X,  n.°  11, 

Pascalis  Ciconia,  Dei  gratia  Lux  Venetiarum  etc.  Nobilibus  et  Sapientibiis 
Viris  Ioanni  Baptistae  Victurio,  de  suo  mandato  Potestati,  et  Vincenti©  Gradonico 

Doc.XI,  o,  I).  13-lé.i»-iina  ...  niatio:  cfr.  noi  Doe.  btguente,  lin.  15-16.— 

i>>  Questa  unnotnnione  è  ddl' amanuense,  che  si  '''  1  ntuneri   alla  flne  delle  pani  indicauo  il 

scusa  di  non  aver  registrata  la  deliberazione  nel-  resultato  deil' aTTenuta  votazione:  il  prima,  i  voti 

l'esatto  ordine  cronologico   rispetto  alle  altre,  non  iTe  parie;  il  seuoado,  quelli  de  non;  il  terzo,  ì  iiu» 
avendo  ricevuto  in  te 
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Equitì,  Capitaneo  Paduae,  et  succeasoribus,  fidelibus  dilectis,  salutem  et  dilectionia 
affectuDi. 

Significamus  vobis,  bodie  in  Consilio  nostro  Kogatorum  captam  fuisse  partem 
tenoris  infrascripti,  videlicet  : 

Per  morte  del  Moktti,  che  leggeva  nello  Studio  nostro  di  Padoa  le  Matematiche, 
vaca  già  molto  tempo  quella  lettura,  la  qual  essendo  di  molta  importantia  per  servir 
(Ale  scientie  principali,  si  è  convenuto  di/ferir  di  eleger  in  suo  loco,  perchè  non  si 
ha  havuto  suggefto  corrispondente  al  bisogno  ;  hora  che  si  ritrova  D.no  Galileo  lo 
Galilei,  che  legge  in  Pisa  con  sua  grandissima  laude,  et  si  può  dir  che  sia  il  prin- 
eipal  di  questa  professione,  U  qual  contenta  di  venir  quanto  prima  nel  predetto 
Studio  nostro  a  legger  detta  lettione,  è  a  proposito  di  condurlo.  Però  V  anderà  parte 
che  'l  predato  D.no  Galileo  Galilei  sia  condotto  a  legger  in  detto  Studio  nostro  la 
predetta  lettione  delle  Matematiche  per  anni  quattro  de  fermo  et  dui  di  rispetto,  et 
quelli  di  rispetto  siano  a  beneplacito  della  S.  N.,  con  stipendio  di  fiorini  cento 
ottanta  cdV  anno. 

Datae  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  xxvi  Septembris,  Ind."*  sexta,  M.D.XC.II. 

Laur,  Massa  sec.^ 

Reg.  in  off."  bancbi  generabs  Pad.,  in  registro  sìgnato.  20 

tittera  I,  ad  e.  186. 

per  cancell.  libras  viginti  duas,  sol.  10. 
per  bull,  libras  tres,  sol.  2  "'. 


È)  Prima    ricondotta. 
Venezia,  23  ottobre  1599. 

1)  Deliberazione  del  Senato. 
Arch.  di  stato  in  Venezia.  Senato.  I.  R.»  69,  Tena  1599,  cur.  ISSf.  —  Oi-iginiilo. 

M.  D.  XCIX.  XXVIII  Ottobre. 

I  Reforma-  Essendo  finita  la  condotta  delli  anni  sei  di  D.  (ìalileo  Galilei, 

tori  del  Studio     che  leggieva  le  Matthematìche  ne!  Studio  nostro  di  Padoa,  et 
di  Padoa.  bavendo  lui  per  lo  tempo  di  essa  condotta  letto  con  grande  uti- 

lità de  scolari  et  molta  laude  sua,  è  conveniente  cosa  il  ricon- 
durlo. Però 
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Fuerunt  factae 
litterae  <  Signi- 
fìcamus>  in  for- 
ma Rectoribus 
Faduae. 


L'andarà  parte  che  il  sopradetto  D.  Galileo  Galilei  sìa  ri- 
condotto nel  Studio  nostro  di  Padoa  a  legger  la  lettura  prefattìl 
delle  Matthematiche  con  augumento  de  fiorini  cento  quaranta 
all'anno,  sì  che,  con  li  fiorini  cento  e  ottanta  che  s'attrovava  io 
neir  altra  condotta,  venga  ad  aver  fiorini  trecento  e  vinti  al- 
l'anno, per  anni  quattro  di  fermo  et  doi  di  rispetto  ;  et  il  rispetto 
sia  a  beneplacito  della  S.  N.  :  et  la  presente  condotta  li  debba 
principiar  a'  27  Settembre  1598,  che  ha  finito  l'altra. 

___^ . 129. 

3. 

19. 


2)  Ducate. 
VcnezEa,  29  ottobre  159C. 

Bitpl.  Noe.  Plr.  Mss.  Gb1„  P.  I,  T.  I,  car.  194.  —  Originale. 

Marinus  Grimano,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Nobilibus  et  Sapientibua 
Viris  loanni  Cornelio,  de  suo  mandato  Potestati,  et  Antonio  Priolo,  Capitaneo 
Paduae,  et  successoribua,  fidelibus  dilectia,  salutem  et  dilectionis  afi'ectura. 

Significamus  vobia,  beri  in  Consilio  nostro  Kogatorum  captam  fuisse  partem 
tenoris  infrascripti,  videlicet  ; 

Essmdo  finita  la  condotta  delti  anni  sei  di  D.no  Galileo  Galilei,  che  leggeva 
le  Mattìiematiche  ìiél  Studio  nostro  di  Padoa,  et  havendo  lui,  per  lo  tempo  di  essa 
condotta,  letto  con  grande  utiìt'à  di  scolari  et  molta  laude  sua,  è  conveniente  cosa 
il  ricondurlo.  Fero  V  anderà  parie  che  il  sopradetto  D.  Galileo  Galilei  sia  ricon- 
dotto nel  Studio  nostro  di  Padoa  a  legger  la  lettura  prefata  ddle  Maithematiche  con  io 
augumento  di  fiorini  cento  quaranta  all' anno,  sì  che  con  li  fiorini  cento  e  ottanta,  che  si 
attrovava  nell'altra  condotta,  venga  ad  haver  fiorini  trecento  e  vinti  all'anno, per  anni 
quattro  di  fermo  et  dai  di  rispetto,  et  il  rispetto  sia  a  beneplacito  della  S.  N.  Et  la 
presente  condotta  li  debba  principiar  a  27  Settembre  1598,  che  ìw.  finito  V  altra. 

Quare,  auctoritate  supiascripti  Consilii,  mandamus  vobis  ut  praedictam  partem 
observetis,  ab  omnibus  inviolabiliter  observari,  ubi  opus  fuerit  registrari,  praesen- 
tantique  restituì  faciatis. 

Datae  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  xxix  Octobris,  Ind.""  xm,  M.  D.  XCIX. 

Alvise  Saetta  secr." 

per  la  Cancellarla  Ducal  £  28.  sol.  15.  2o 

per  la  bolla  ducal  £    3.  sol.    2. 

Sommano  £  31.  sol.  17. 

Regiatratae  in  off."  Cancellariae  Paduae,  in  registro 
signato  littera  X,  ad  e.  133. 
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1)  Deliberazione  del  Senato. 
Venezia,  5  agosto  1606. 


1  sui  dorso  :  i  Terra.  IGOfi.  Zujno,  luglio,  Agosto. 


Reform.'''  del 
Studio  de  Pad.» 
Frane.  Mo- 
lili K.  P.' 
Hier."  Capello, 
Ant.o  Querini. 


1606,  jl'  5  Agosto,  in  Progadi. 

Sicome  D.  Galileo  Galilei,  lettor  delie  Mathematiche,  soggetto 
in  questa  professione  veramente  degno  dì  stima,  di  che  fanno  in 
gran  parte  fede  le  opere  ch'esso  si  trova  alia  stampa,  ha  con 
ogni  spirito  et  ardor  di  buona  volontà  dato  a  ciascuno  de'  stu- 
denti, colla  prontezza  et  diligenza  sua,  compita  sodisfatione  ; 
cosi,  havendo  egli  fino  li  27  Settembre  1604  fornita  l' ultima  sua 
condotta,  è  ben  conveniente  far  conoscer  a  cadauno  che  da  noi 
sia  aggradito  il  fruttuoso  suo  servitio.  Però 

L'anderà  parte  che  '1  sudefcto  D.  Galileo  Galilei,  lettor  di  i 
Mathematiche  nello  Studio  nostro  di  Padoa,  sia  ricondotto  alla 
medesima  lettura  con  aumento  di  fiorini  ducento  all'anno,  presso 
li  320  che  si  trovava  nell'ultima  sua  condotta,  si  che  nell'av- 
venire debba  haver  fiorini  cinquecento  vinti  all'anno,  per  anni 
quattro  di  fermo  et  dui  di  rispetto  ;  il  qual  rispetto  sia  a  hn- 
neplacito  della  S.I^. 

Dovendogli  la  presente  condotta  principiar  dal  tinir  della 
precedente. 

13S 


T            IGOC, 

'i  Agosto,  in  Colie 

M 

2)  Dticale. 

Venezia,  5  agosto  IGOG. 

.  Pii'.  Mas.  fìal.,  Nuo 

!  Acquisti,  n.'^  4.  -  Originale. 

Leonardus  Donato,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc,  Nobilibus  et  Sapientibus 
Viris  Antonio  Laudo,  de  suo  mandato  Potestati,  et  Ioanni  Maripetro,  Capitaneo 
Paduae,  et  suceessoribus,  fidelibus  dileetis,  salutem  et  dilectionis  affectum. 

SJgnificamus  vobis,  hodie  in  Consilio  nostro  Rogatoium  captam  fuisse  partera 
tenoris  infrascripti,  vìdelicet  : 
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Sì  come  I)  Galileo  Galile  lettor  delle  MatJiPmattclie  toggetto  in  questa  pro- 
fessione ì.erafnente  degno  di  stima  di  de  fanno  m  yian  paito  fede  l'opere  che 
p'ìso  SI  Uova  alia  stampa  la  con  ogni  sp  i  to  et  arder  di  iuona  volontà  dato  a 
iiascuno  de  stud&ntt  colla  pìonte''0a  et  dihgentta  sua  compita  sodisfattione ;  così, 

10  hatendo  egli  fino  h  57  "^mbre  1604  fotmta  l  ult  ma  smo  coì  dotta,  è  ien  conveniente 
far  conosce}  a  cadaìino  clte  da  noi  sta  agjìodìto  il  fruttuoso  suo  servicio.  Fero 

L' anderà  parte  che  7  sudeito  D.  Galileo  Galilei,  lettor  di  Mathematiche  nello 
Studio  nostro  di  Fadoa,  sia  ricondotto  alla  medesima  lettura  cmi  aumento  di  fio- 
rini ducenfo  all'  anno,  presso  li  330  che  si  trovava  nell'ultima  sua  condotta,  sì  che 
nell'avvenire  debba  haver  fiorini  cinguecento  e  vinti  all'  anno, per  anni  4  di  fermo 
et  dui  di  rispetto,  il  qual  rispetto  sia  a  lenepìacito  della  S.  N.;  dovendogli  la  pi-e- 
sente condotta  prinàpiar  dal  fine  della  precedente.  Quare,  auctoritate  supradieti 
Consilii,  mandamus  vobis  ut  suprascriptam  parteni  observetis,  et  ab  omnibus  invio- 
kbiliter  observari,  ubi  opus  fuerit,  rogiatrari,  ac  praesentanti  restituì  debeatis,  etc. 

20       Datae  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  v  Augusti,  indict.  4,  M.  D.  C.  V.  I, 


Registratae  in  officio  Cancellariae  Paduae,  in 
registro  signato  lettera  M,  ad  e.  82. 


Panlus  Ciera  secr. 


Fuori:  NobilibuB  et  Sapientibus  Virìs 

Antonio  Laudo,  Potestati,  et  loanni  Maripetro,  Capitaneo  Paduae, 
et  succesaoribus. 

d)  COBrEBMA  IN  VITA. 

1)  Beliberasione  del  Senato. 
Venezia,  25  agosto  1G09. 


roh.  di  Stato  in.  Venezia  Gusta  di  Bisa  intitolata  iil  dorso:  «  Tai-ra.  1609,  Giugno,  LdbIìo,  Agosto. 
Senato  I.  F,  191  La.  basta  non  <  lartoKta  —  Originale.  Del  documento,  nei  Mss.  Gal.,  F.  I,  T.  I, 
cftr.  195,  si  Ila  i.opia  (che  i,  arresta  peri  alla  plrole  «  all'  anno  .  di  Un.  16),  sai  di  fuori  della  quale 

si  Ugge,  di  mano  di  Galileo    C  opia  delU  parte  presa  in  Pregadi  della  mia 
condotta  in  vita  di  f.  1000. 


Reform.'''  del 
Studio  di  Pad," 
Marc'Ant.  Me- 
mo P."- 

Ant.  Prioli  K.'" 
P. 
And.^  Mor.°' 


ICOD,  a'  25  Agosto.  In  Pregadi. 
Legge  D.  Galileo  Galilei  già.  anni  dicisette  le  Mathematiche, 
con  quella  sodisfattione  universale  et  utilità  dello  Studio  nostro 
di  Padoa  eh'  è  noto  ad  ogn'  uno,  havendo  in  questa  professione 
publicate  al  inondo  diverse  inventioni  con  grande  sua  lode  et 
commuue  beneilcio,  ma  in  particolare  ultimamente  inventato  un 
inetrumento,  cavato  dalli  secreti  della  prospettiva,  con  il  quale 
le  cose  visibili  lontanissime  si  fanno  vicine  alla  vista,  et  può 
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servire  in  molte  occasioni,  come  dalla  sua  scrittura'",  con  la 
nondelurexeìn-     quale  lo  ha  presentato  alla  S.  N.,  si   è  inteso.   Et  convenendo  10 
plum  exordii.        alla  gratitudine  et  munificenza  di  questo  Consilio  il  riconoscer 
le  fatiche  dì  quelli  che  si  impiegano  in  puhlico  beneficio,  bora 
massime  che  s'avvicina  il  fine  della  sua  condotta; 

L'anderà  parte  che  '1  sopradetto  D.  Galileo  Galilei  sia  con- 
dotto per  il  rimanente  della  vita  sua  a  legger  le  Matematiche  nel 
predetto  Studio  nostro  di  Padoa  con  stipendio  di  fiorini  mille 
all'anno  ;  la  qual  condotta  gli  hahbi  a  principiar  dal  fine  della 
precedente,  non  potendo  essa  condotta  ricever  mai  augumento 
alcuno. 


11 


1609,  25  Ag.",  in  Collegio. 


2)  Ducale. 
Venezia,  25  agosto  1609, 

Blbl.  Naz.  Pir.  Mas.  Gal.,  Kuovi  Acquisti,  n.»  i.  —  Oriijinale. 

Leonardus  Donato,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc,  nobilibus  et  Sapietitibus 
Viria  Thomae  Contareno,  Equiti,  de  suo  mandato  Potestati,  et  Francisco  Mau- 
roceno,  Capitaneo  Paduae,  et  successoribus,  fidelibus  dilectis,  salutem  et  dilectionis 
affectum. 

Significamus  vobis,  hodie  in  Consilio  nostro  Rogatorum  captam  fuisae  partem 
teions  mfriscriiti    videli  et 

Legjfi  D  Galileo  Galilei  /it  anm  di  laett  ir  Maihemafide  con  lueìli  so- 
hsfatUrme  un  tersale  et  utilità  dello  Studio  nostro  h  Padoa  che  e  noto  ad  ogn  uno, 
havendo  J»  questa  professione  pubìtcate  al  mondo  diverse  tnventtom  con  gtande 
s  alale  d  commune  lenef/fio  iia  tn  latttcólare  lUimamente  intentato  vn  i  tro-  io 
mento  daìh  seoeti  della  ptosi  ttt  a  con  il  gmle  ìi  cot,e  i  t>ihtli  lontanissime  si 
fanno  tictne  alla  vista,  et  può  servire  tn  mólte  oec  Mont  come  lalla  sua  scrittura, 
con  la  quale  h  ha  pref<e  tato  alla  S  "  Nostra  st  t  inteso  Et  convenendo  alla  gra- 
titudine et  mumficensa  di  questo  Consilio  l  kcojio'jcc)  le  fatliche  di  quelli  clic 
t  im^ptegano  tn  p  tbl  co  benelwto  hora  massime  ile  s  avvi  ma  il  fine  della  s;(a  con- 
lotta l  andara  parte  eh  d  sopradetto  D  Galileo  Galilei  sia  t.  ndotio  itt    li  ma- 


Doo.  d,  S|.  10-11.  1 


r.  nel  Sl  ..  precedente.  \ 
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nmte  della  vita  sua  a  leggere  le  Matetnatichc  nel  predetto  Studio  nostro  di  Padoa 
con  stipendio  di  fiorini  mille  all'anno;  la  qual  condotta  gli  kabU  a  prinàpiar  dal 
fine  della  precedente,  non  potendo  essa  condotta  ricever  mai  augumento  alcuno. 
0  Quare,  auctoritate  supradicti  Gonsilii,  raandamus  vobia  ut  snpradictam  pattern 
observetis,  et  ab  omnibus  inviolabiliter  observari,  ubi  opus  fuerit,  registrar!,  pre- 
sentantique  restituì,  faciatis. 

Datae  in  nostro  Ducali  Palatio,  die  XXV  Augusti,  Ind."^  7.™»,  M.  DO.  IX. 

Paulus  Oitìra  secr,= 

Registratae  in  Cancell.*  Capitaneatus,  l."  S,  f."  240. 

Fuori:  Nobilìbus  et  Sapientibus  Viris 

Thomas  Contareno,  Equitì,  Potestati,  et  Francisco  Mauroceno,  Gap."  Paduae, 
et  sQcc.'"' 


e)  AMOMINTI  DELLA  LBTTUBA  DI  GALILEO  HBLLO  StUTIO  DI  PADOTA. 
1592-1604. 


1)  Botolo  dello  studio  di  Padova  per  V  anno  1593. 


Aroh.  UniveraitEkrio  di  Padova.  Fìlzn  651.  —  Onginalo. 

In  Nomine  Domini  Nostri  lesus  Christi,  Dei  aeterni.  Amen. 

Generale  et  novum  principìum  interpretationum  lecturarum  Nobilissiraae  et 
Florentissimae  Accaderaiae  DD.  Philosopliorum  et  Medicorum  celeberrimi  Pa- 
tavini Gymnasii  anni  praesentis  1592.  Feliciter  incipiet  die  3^  sequentis  mensis 
9bris,  sub  felicibus  auspiciis  llLmorum  DD.  Io.  Baptistae  Vitturii,  prò  Seren."  ac 
lU.""  Duci  D."  Venetiarum  etc.  Praetoris,  et  Vincentii  Gradenico  Equitis,  Praefecti 
Patavìi,  Digniasimorum,  Magniiìcit[ue  ac  Perìllustris  D.iii  lacobi  Donati  Vero- 
nensis,  Vice  Rethoris  Integerrimi  Accademie  praedictae,  cum  lectionibus  quas 
infrascripti  Ex.'"'  D.ni  Doctores  et  Magìstri,  de  mandato  ipsiua  Perillustris  D.'  V. 
10  Rectoris,  agredientur  et  prosequentur,  ordine  ut  infra  exposito  ;  ■videlicet  : 

\  legent  bora  jjj  in  ma- 
ne ;  sed  prò  nunc  non 
inus  p_  D_  Alphonsua  Sottus,  Florentinus,  Ord.'^  Predic.™™  i  publicantur  lectiones 
Ad  theologiam,  in  via  Scotti.  q"ia  adhuc  sunt  in- 

."""s  P.  D.  Mag.''  Hìeronymus  Palanterius,  a  Castro  Bo-  \  decisae.  Tempore  au- 
nonienei,  Ord."  Minorum.  tem  congruo  publica- 

/  buntur. 


Ad  theologiam,  in  via  S.''  Thomae. 
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Ad  lecturam  Sacrae  Scripturae. 
LocuB  vacai. 

Ad  metaphisicam,  in,  via  S,  Thoniae.  \ 

Rmus  p_  j)    Mag.r  Angelus   Andronicus,    Venetus,   Ord.''  J 

3       Praedicatorum.  [legent  liì».  12  Meta- 

Ad  metaphisicam,  in  via  Scotti.  1  ph.'^horaii.'mmane, 

K  raus  p,  D_  M.  Salvator  Bertholucins,  de  Assisio,  Ord.'^  1 

Minor  iim.  / 

Ad  tlieoricam  ordinariam  medicinae.  \ 

Ex."'"^  D.  Horatiua  Augenius  a  Monte  Sancto,  noviter  con-  /  '^S^"*  ^^'^^^  "^<^'^^^^- 

,  nalem  Galeni,  hora 
ductus,  in  p.°  loco.  \    „   , 

'       "^  1  p."-  de  mane. 

Ex.""=  D.  Albertinus  Bottoniig,  Patavinus,  in  2"  loco. 


Ad  practieam  ordinariam  medicinae. 
Ex."""  D.  Alexander  Massaria,  Vicetinus  in  p."  loco. 
D  Ex.'""^  D.  Hercules  Saxonia,  Patavinus,  in  2"  loco. 


agent  de  morbis  par- 
I  ticularibus  a  capite 
l  usque  ad  cor,  hora  p." 
/  post  meridiem. 


Ad  pliilosopliiam  ordinariam.  \  agent  de  generatione 

Ex.™"'  D.  Franciecns  Piccolomineus,  Senensis,  in  p."  loco.  -  et  corruptione,  hora 
Ex.™"*  D.  Caesar  Cremoninus,  Centensia,  in  2"  loco,  ì  2"  post  meridiem. 


Ad  tbeoricam  extraordinariam  medicinae. 
Ex.™"'  D.  Hannibal  Pimbiolus,  Patavinus,  in  p,"  loco,  no- 
viter electus. 
Ex.i""'  D.  Nicoiaus  Trivisanus,  in  alio  loco. 

Ad  practieam  extraordinariam  medicinae. 
Ex."""  D.  Aemilius  Campilongus,  Patavinas,  in  p."  loco. 
40  Ex.'""^  D,  Alexander  Vignntia,  in  alio  loco. 


legent  Aphorismata 
Hypocratis,  hora  me- 
ridiana. 


'  agent  de  febvibus, 
I  hora  2»  de  mane. 


Ad  philosophiam  extraordinariam  Aristotelis.         ]  agentdecoeloetmun- 
Ex.™"^  D.  Camillus  Bellonus,  Venetus,  in  p."  loco,  et  <  do,  hora  p.-'  post  me- 

Ex."'"'  D.  Schinella  de  Comitibus,  Patavinus,  in  alio  loco,    ridiem. 

Philosophiae  moralis. 

Locus  vacat. 

"l  aget  de  ulceribiis  ei 
Ad  cnyrurtriam  et  anatomen,  f        .  -, 

-.  ,,.  ^  ,    .  .  ,  „  .  anatome,  nora  ii"^  de 

Ex,'""^  D.  Hieronimus  t  ajjritius  de  Aquapendentc,  t,tru8cus.  \ 
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Ad  lecturam  3"  Avìcennae. 
Ex,"'"^  D.  Antonius  de  Nigria,  Patavinus. 


^,  aget  de  morbis  parti- 
1  cularibus  a  yentriculo 
>  ad  pedes,  hora  2"  de 
1  mane,  in  diebus  fe- 
/  stiyis. 
J  Ad  lecturam  sioiplicium. 

Locus  vacat  in  Gymnasio  ;  sed  in  horto  Ex."""^  D.^  lacobua  Antonius  Cortusiua, 
Patavinus,  incipiet  docere  die  2*  Mai  anni  sequentia  1593,  bora  22  diei. 


Ad  logicani. 
Ex  111U9  j)  Bernardinua  Petrella,  Tuacus,  in  p."  loco. 
Ex.'""'  Faustinus  Summo,  Patavinus,  in  2"  loco. 

Ex.inis  D_  Priamua  Bussenellua,  Patavinus,  in  3"  loco. 


Ad  matbematicaiu. 


\  Jegent  p.'"  librum  Po- 
[  steriorum ,  hora  p."- 
/  mane. 

\  leget  librum  2""  Poste- 
f  riomm,  diebus  festi- 
/  vis,  bora  2^  in  mane. 

1  leget  ad  libitum,  bora 


Ex. 


^  D.  tìallileus  de  Galbleis,  Florentinus,  noviter  electus.  )  23. 


\  Ciceronem  De  orato- 

Ad  huraanitatem  Graecam  et  Latinam,  /  re,  et  Demostbenem, 

10  Ex."""'  D.  Ant.'  Riccobonus,  civis  Rbodiginus  et  Patavinus.  \  interpretabitur    bora 

/  2*  in  mane. 

1592,  Ind.«  5",  die  lunae  19  mensìs  8bris,  boris  matutinis,  in  Ecclesia  Cathedrali 
Paduae. 


2)  Argomenli  Mia  lettma  di  Galileo  negli  anm  l'i^''-16()4 


in  di  tutti  ;li  inii  nti  ^uali  Galiif< 
aerrano  i  rotili  ma  soltaiitu  oltre 
Senzi  riprodnrli  mtegralmect»  ci  ìi 


tcDDe  la  cattedra  di  Matematica  nello  Studio  di  Padova  si  con- 
quello del  Ij92  degli  anni  lo93  1594  1..17  I  99  1603  lt.04. 
iitcremo  ad  eatiarac  quel  clie  risguaida  la  lettura  di  Galileo. 


Aroh  TTniversitario  di  Padova   Filza  242 
Car.  39r.  —  Anno  1593.  Originale. 

Ad  mathematicam. 
Excellentissimus  D.  Galileus  de  Galileis,  Florentinus. 


\  leget  Spbaeram  et 
I  Euclidem,  bora  tertia 
;  post  meridiem. 


Ad  mathematicam. 
Excellentissimus  D.  Galileus  de  Galileis,  Florentinus. 


ì  leget  quintum  librum 
/  Euclidis  et  tbeoricas 
i  planetaruni,  horater- 
/  tia  post  meridiem. 
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Car.  iU.  —  Anno  1597.  Copin. 

Ad  mathematicam. 
Exc.  D.  Oàlileus  Gallileus,  Fiorentinus. 


)  pomeri  d.^ 


Car,  43(.  ~  Anno  1 


Ad  matbematieaii] . 
Exc.  D.  Galileus  Galileus,  Florentìnus. 


1  leget  Euclidis  Ele- 
I  menta  et  Mechanicas 
l  Aristotelis  Quaestio- 
/  nes,  h."  3*  pomerìd. 


Ad  mathematicara. 
10  Exc.  D.  Gallileus  Gallileus,  Eiorentinus. 


Leget  Sphaeram  et 
Euclidem,  hora  3''  po- 
ni erid." 


Arch.  UnìTersltario  di  Padova.  Filza  051,  e; 


Ad  matliematicam. 
Ex.™"*  D.  Galileus  Galilei,  Horentinus. 


Arch,  Universitario  di  Padova   Filza  3+2. 


leget  librum  De  spiie- 
/  ra  et  librum  Elemen- 
l  torum  Ettclidis,  bora 
,'  3"  pomeridiana'-'. 


V.  47r.  —  Anno  ICtìl.  Coiiiii. 


Ad  mathematicam. 
Exc.  D.  Galileus  Galileus,  Florentimis. 


leget   thooricem   pla- 
,  netarum,  hoia  3^  po- 


f)  GiOBNi  HEi  tìUAii  Galileo  diede  principio  alle  lezioni. 
1592-lGOO, 


Arcìi.  TTniversìtario  di  Padova.  Filza  651. —  Non  di  tutti  gli  anni  nei  quali  Galileo  lesse  in  Padova. 
>,!  tousertano  i  Prindpii  Mie  hltu,t.  ma  soltanto  degli  auni  1593,  1594,  159T-IG00.  Sono  autot'r^fi 
del  bidello  generale  deifli  Artisti,  Asionio  Kosato. 

Car.  33  Ir. 

Principi!  deli  EcC"'  S.''  dotori  legenti  dela  Mag.*^»  Università  de  S."  Artisti  del 
Studio  di  Pad.^  ut  infra.  EU' anno  1592. 

Doo.  e,  2).  13.  Ad  molSfraoi;™™.  leget  liwaeem  pìaMarnm  — 

CI  Nella  Filia  CTS  del  l' Avoli  ivi  o  Universitario  di  l'i  Del  ro 

Padova  i  la  uiìnuta  del  rotolo  dell'anno  159T,  nella      Filza  citnta  h 
qiale  leggiamo  (car  7bi  )  i.ii-eo  vi  È  le; 

\il  mathematicatu  \  Almagcstam  Ftolo- 

E     D   Calileas   Calileus,   Fio-  {  n 


"i™;i" 
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Ecc.™»  D.  Galileo  de  Galilei  principiò  a  leger  la  lectura  dela  matematica  adì 
13  Dexb.  1592. 

Ego  Ant.""  fìosatus,  generalis  bidelus  praedictae 
Mag."^»  Universitatis,  scrisi  manu  propria. 


1594,  adì  21  Nob.  : 


Padoa. 


Principii  dele  lecturo  deli  Mag.*:'  et  Ecc."'  S.''  dotori  legenti  della  Mag.*  Uni- 
versità, de  Artisti  del  Studio  di  Padoa,  quali  prineipiorno  a  legiere  le  loro  lecture 
]0  ut  infra. 

Ecc."^"  D,  Galileo  principiò  adì  3  ditto. 

Ant."  Rosato, 
bidello  generale  dela  Mag.=»  Università  de  S.''  Artisti. 


Cu.  353r. 


1598,  adi  18  Febraro. 


Fede  facio  io  Ant."  Rosato,  bidello  generalle  deli  Mag.=i  et  Ecc."'  Si.'''  Artisti 
del  Studio  di  Padoa,  come  gli  infrascritti  Ecc.™'  Si."  doctori,  spesati  alla  pro- 
fesion  dela  nostra  Università,  dettero  principio  a  legier  le  loro  leture  secoudo 
r  ordinario  :  videUcet, 

Ecc.""*  D.  Galeo  {sic)  Galileo  principiò  ut  sw^a*''. 
0  Ant.o  Rosato  qui  supra. 


Fede  facio  io  Ant."  Rosato,  bidello  generalle  dela  Mag.^*  Università  de  S."  Ar- 
tisti dei  Studio  di  Pad.*,  come  gli  infrascritti  EcC"'  S.'''  doctori  dettero  principio 
a  legier  le  loro  lecture  alli  giorni  infrasca 


Ecc.""  D.  Galileo  Galileo  principiò  adì  3  Nob.  1598. 
Batta  adì  30  Nob.  1598. 

,  Ant.o  Rosato,  bidello  generalle 
dela  Mag.'=»  Università  de  S.''  Artisti,  qui  supra. 


Hi  Cioè  « 
XIX. 


:  intendi,  •  al  principio  del  a 


Hosted  by 


Google 


XI,  GALILEO  LETTORE  NELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


Laus  Beo.  1600,  adi  12  Apll.«  in  Pad.» 

Facio  fede  io  Ant."  Rosato,  bidello  generale  deli  Mag.'^'  et  Ecc.'"'  S."  filosofi 
et  medici  del  Studio  di  Padoa,  come  gli  infrascriti  Mag."^'  et  Ecc."'  S."  [ìrofesori  30 
detero  principio  a  legier  le  loro  leeture  deputate  al  milesimo  et  gioi-no  infras.'". 
vùìdicet. 

Ecc.  D.  Galileo  Galileo,  adì  3  Kob.  1599. 


Ant."  Rosato,  bidello  generale,  qui  supra. 

Car.  36  5i-. 

1601,  ad!  22  Febraro. 

Fede  facio  io  Ant,"  Rosato,  bidello  generale  deh  Mag."'  et  Ecc.™'  philosofi  et 
medici  del  Studio  di  Pad.*,  come  gli  infrascritti  EcC"'  S.'''  doctori  detaro  prin- 
cipio a  legier  le  loro  iecture  m^  infra  : 

Ecc.""'  D."  Galileo  Galileo,  3  Nob.  GOO. 

Ant."  Rosato,  b.  geceralle,  qui  supra.         4 


g)  Stipendio  di  Galileo. 
Arch.  TTnivereltarlo  di  Padova.  Filza  651. —  Origiaule. 
Cu.  336;.  -  Bollettario  degli  Artisti  per  il  1593  <". 

B.''  D.'*  Gallileo  Gallile!,  deputato  alla  lettura  delle  Mathematiche.  Fior.  n.°  180.  -- 

Cai-.  338(.  —  Kollettario  degli  Artisti  per  il  159+. 

D.'' D."  Gallileo  Gallilei,  deputato  alla  lettura  delle  Mattematiche.  Fior,  n."  180.— 

Car.  342(.  —  Bollettario  fleglì  Artisti  por  il  1S9Ó. 

JD.'  D."  Gallileo  Galliiei,  deputato  alla  lettura  delle  Mathematiclie.  Fior._  n."  180.  — 

("  11  BullettHrio  dd  lò'àì,  Mmiiilato  addì  H  agosto  (car.  328r.),  non  [luO  cunlenere  il  nome  di  liu.ii.Eo, 
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Car.  34Tr.  —  Bollettario  degli  Artisti  per  il  159G. 

Lettura  delle  Mattematiche.  Gallileo  Gallilei,  a  fior 180.— 

Car,  3481.  -  Bollettario  flegli  Artisti  per  il  1597. 

Mattematiche. 
Gallileo  Gallilei,  a  fior 180.  — 

Car.  352r.  —Bollettario  degli  Arfeti  per  il  1698. 

Matematica. 
Galileo  Galilei,  con  fior 180.  ~ 

Car.  S5Sr.  -  Bollettario  degli  Artisti  por  il  1599. 

Matematica. 

10  Galileo  Galilei.  .  ; .  .  .  f .  180.  — 

30  Ottobre,  ricondotto  con  altri f.  140.  — 

Car.  360(.  — Bollettario  iegU  Artisti  per  il  IGOO, 

Galileo  Galilei,  alla  Matematica,  con  fior 320.  — 

Car.  aeir.  —  JioUettatio  degli  Artisti  per  il  leoi. 

Mathematica, 
Galileo  Galilei f.  320.  — 

Car.  371)-. -Bollettario  degli  Artisti  per  il  !fil)3. 

Lettura  delle  Mattematiclie. 
Gallileo  Gallilei,  a  fior 320.  — 

Car.  372i.  —  Bollettario  degli  Artisti  per  il  1603. 

Mattematiche. 
Gallilleo  Gallilei,  a  fior 320.  — 

Car.  3801.  —  Bollettario  degli  Artisti  per  il  1604. 

Lettura  delle  Mattematiche- 
20  Gallileo  Gallilei,  a  fior 320.  — 

Car.  S84(,  —  Bollettario  degli  Artisti  per  il  1605. 

Lettura  di  Mattematica. 
Gallileo  Gallilei,  a  fior 320.— 
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Mnncn  il  BoDettano  dall'unno  1606. 

Car,  3Mr.  — Bollettario  dogli  Artisti  per  il  1607. 

Lettura  delle  Mattematiche. 
Galiileo  Gallilei,  a  fior 520.  ~ 

Car,  3961.  —  Bollettario  degli  Artisti  por  il  160B. 

Matematica. 
Galileo  Galilei f-  520.  - 

Car.  400r,  — Eollettano  degli  Artisti  per  il  1609, 

Mattematiche, 
Galiileo  Gallilei,  a  fior.: 520.  - 

Car.  404r.  —  Bolltìttario  degli  Artisti  per  il  1610. 

Mattematiche. 
0  Galiileo  Gallilei,  a  fior 520.  — 


1592,  a'  26  Ottobre,  per  l'anno  che  viene, 
D.  Galileo  Galilei,  mathematico,  con  iior.  180. 


Rotub  de  Ecc.""  Dottori  leggenti  nel  Studio  di  Padoa,  con  dichiaratione  del 
stipendio  che  hanno  a  questo  giorno  di  2  Agosto  1597. 

D.  Galileo  Galilei,  condotto  alla  lettura  delle  Mathematiche  a'  26  Settem- 
bre 1592,  con  stipendio  di  fior.  180 L.    900. 


Cassa  di  Studio  de'haver  per  il  pagamento  di  anno  uno  per  li  Signori  Dottori 
leggenti  di  questo  Ecc.""*  Studio  di  Padoa,  principiato  primo  Novembre  1600,  et 
finirà  ultimo  Ottobre  1601. 

D        D.  Galileo  Galilei,  fior.  320 L.  1600. 
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h)  ElCOEDO  DELIA  RINUNZIA  DI  GALILEO  AttA  LETTUBA  DI  PADOVA. 
Arch.  TTnirersitario  di  Padova.  Filza  631.  —  DUrio  sutografo  di  Inoolfo  de' Conti,  car. 


1610,  20  Marzo.  Io  fui  eletto  lettor  delle  Matematiche  et  altre  ecientie  militari 
nell'Accademia  Delia  di  Padova,  in  concoreiitia  del  Sig.'  Gal- 
liieo  Gallilei  et  C.  Giulio  Zabbarella  '''. 

1610,  15  Zugno,  Il  Gallileo  rinontia  la  lettura  della  Mattematica,  che  lui  haveva 

nel  Bo. 

1611,  3  Zenaro.  Io  comincio  a  praticare  per  haver  la  detta  lettura  nel  Bo,  sopra 

del  che  ho  fatto  diverse  fiitiche,  come  si  vede  dalle  scrit- 
ture che  ho  messe  insieme  nel  processo  intitolato  circa  la 
lettura  della  Mattematica  nel  Bo. 
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PRIVILEGIO  CONCESSO  A  GALILEO 
PER  L' INVENZIONE  D' UNA  MACCHINA  DA  ALZAR  ACQUA. 


a)  IsTAKKA  m  Galileo. 

(Dicembre  15lol. 

Areh.  di  Stato  in  Venezia,  bista  di  mss   intitolain  &u]  dorso:  i  T 

eria.  1594,  Sanato  I.  f.^  i: 

busta  min  i>  cartolatu.  —  Originale,  non  autografo. 

Ser.™°  Principe,  111  ™^  Big  ''' 

Ho  inventato  io  Galileo  Galilei  un  edifficio  da  alzar  acque  '.-t 
adacquar  terreni,  faciliesimo,  di  poca  spesa  et  molto  commodo,  che 
col  moto  di  un  sol  cavallo  vinti  bocche  di  acqua,  che  si  ritrovano 
in  esso,  gettaranno  tutte  continuamente. 

Desidero  al  presente  farlo  adoperare;  né  siando  conveniente  che 
quella  inventione  eh'  è  mia  propria,  ritrovata  da  me  con  gran  faticha 
et  molta  spesa,  sia  fatta  comune  ad  ogn'  uno,  supplico  humilmente 
la  Ser.'  V,  che  si  degni  favorirmi  di  quello  che  per  benignità  sua 
prontamente  concede  in  casi  simili  a  cadaun  virtuoso  di  ogni  pro- 
fessione, cioè  che  altri  che  la  persona  mia  o  miei  heredi,  o  chi  bavera 
causa  da  me  o  da  loro,  non  possi  far,  né  far  far,  né,  fatto,  usar,  il 
detto  mio  nuovo  instromento,  né  con  alteratione  applicarlo  ad  altro 
uso  di  acque  o  altra  cosa,  per  spatio  de  anni  quaranta  o  quel  tanto 
che  piacerà  alla  Ser.^  V.,  sotto  quelle  pene  pecuniarie  che  pareranno 
a  lei  convenienti,  da  esserne  participate  anco  da  me,  in  caso  di 
transgressione.  Per  il  che  più  vivamente  invigilarò  a  nuove  inventioni 
per  benefficio  universale  ;  et  humile  me  le  raccomando. 

b)  Deldoazioke  del  Consiglio  ai  Pkovveditoei  di  Commdm, 
[Venuzia,]  28  dicembre  1593. 

Arch.  di  Stato  in  Vecetia.  Bust»  cituta  al  n."  XII,  <•].  —  Originak, 

Ib'Xò,  fi  28  Decembrc. 
Che  alla  sopradetta  supplicatione  rispondino  i  Provveditori  di   Commnn:  et 
ben  informati  delle  cose  in  essa  contenute,' visto,  servato  et  considerato  guanto 

Doo.  XII,  a).  7.  .™««;on«  che  mia  ~ 
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i  deve,  dicano  V  opinione  loro,  con  giuramento  et  sottoscrittione  di  mano  proprii 


Cons.'i 
Z.  Paolo  Goni."' 
2.  Ant.  Ven."" 
Vie."  Capello. 
Z.  de  Friuli. 
Carlo  Corner. 
Z.  Batta  Vitturi. 


Giulio  Gerardo 
Seg.'» 


e)  Parere  bei  Pbovtbpitori  di  Commuk, 
[Venezia,)  18  febbraio  1594. 


Arch.  di  Stato  In  Tenezt»,  Bustii  e 


"  SII,  n).  -  Oi%LnKle,  e 


e  firme  autogrnfa. 


ggi- mo  Prencipe, 

D'ordine  di  Vostra  Ser.**,  noi  Proveiìitori  de  Commun  liabbiamo  visto  la  snp- 
plicatione  a' piedi  suoi  prodotta  per  D.  Gallileo  GaOilei,  per  la  quale  dimanda 
gli  sii  concesso  privilegio  che  altri  die  !u;  o  chi  haverà  causa  da  lui  non  possi, 
per  spacio  d'anni  quaranta,  far,  né  farne  far,  nò,  fatto,  usar  uno  edeficio  novo, 
per  lui  ritrovato,  d'alzar  acque  et  adacquar  terre,  et  come  in  essa  sua  suppli- 
catione  si  legge  :  alla  qual  riverentemente  gli  dicemo,  con  nostro  giuramento, 
giusta  l'ordine  suo  mandatoci  alli  28  Dicembre  passato,  come  non  babbiamo 
veduto  questo  suo  edeficio  né  in  forma  grande  né  piccola;  ma  reuscendo  come 
10  lui  dispone  nella  sua  supplicatione,  et  essendo  inventione  nova,  non  più  d'altri 
ariccordata,  né  ad  altri  statoli  concesso  privilegio,  giudicamo  che  per  anni  vinti 
lui  esser  degno  della  gratia;  rimettendosi  però  in  tutto  et  per  tutto  al  pruden- 
tissimo  et  sapientissimo  suo  giudicio.  Gratie. 

Dat.  neir  off."  nostro,  li  18  Febraro  1593  "'. 

Hier.™  Malipiero,  P.'  de  C, 
Nicolò  Correr,  P."^  de  C. 
Francesco  Soranzo,  P,''  de  C. 
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d)  Concessione  del  Privilegio, 
Venezia,  15  settembre  1594. 

1)  Deliberazione  del  Senato. 

Arci'.,  di  stato  in  Venezia.  Busta  citata  al  n."  XII,  a),  —  Originalo. 

1594,  15  Settembre.  In  Pregadi. 
I  Che  per  auttorità  di  questo  Consiglio  sia  concesso  a  Galileo  Galilei,  che,  per 
il  $pat!o  de  anni  vinti  prossimi,  altri  che  lui  o  chi  haverà  causa  da  lui  non  possa 
in  questa  città  o  luogo  del  stato  nostro  far,  o  far  far,  overo,  altrove  fatto,  usar 
r  edificio  da  alzar  acque  et  adacquar  terreni,  che  co  '1  moto  di  un  soUo  cavallo 
vinti  tocche  di  acqua,  che  si  ritrovano  in  esso,  getteranno  tutte  continuamente, 
da  lui  ritrovato  ;  sotto  pena  di  perder  li  edificii,  quali  siano  del  supplicante,  et  di 
ducati  300,  un  terzo  de"  quali  sia  dell'  accusator,  un  terzo  del  magistrato  che  farà 
l'essecutione,  et  un  terzo  della  casa  dell'Arsenal  nostro:  essendo  però  esso  suppli- 
cante obligato,  in  termine  di  un  anno,  haver  dato  in  luce  detta  nuova  forma  di  i 
edificio,  et  che  non  sia  stata  da  altri  ritrovata  o  raccordata,  né  che  ad  altri  ne 
sia  stato  concesso  il  privilegio  ;  altrimenti  la  presente  concessione  sia  come  se 
presa  non  fosse. 


140. 


2)  Ducale. 
Bibl.  Vm.  Tir.  MsB.  Gal.,  P.  I,  T.  I,  car.  193.  —  Originale. 

Pascalis  Ciconia,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Universìs  et  sìngulìs  Recto- 
ribus  quarumcunqne  civitatum,  terrarum  et  locorum  nostronim,  coeterisque 
rappresentanti  bus,  iusdicentibus,  officialibus  et  ministris  nostris  quibuscunque, 
iiecnon  magistratibus  huiua  urbis  nostrae  Venetiarum,  et  praecipue  Provisoribus 
Communis  nostris,  tam  praesentibus  quam  futuris,  ad  quos  hae  nostrae  advenerint 
et  harum  executio  spectet  aeu  spoetare  poterit,  significamus,  hodie  in  Consilio 
nostro  Rogatorura  captam  fuisse  partem  tenoris  infrascripti,  videlicet  : 

Che  per  auttorità  di  qmsto  Conseglio  sia  concesso  a  D.  Galileo  G-aliUi,  che,  per 
il  spatio  de  anni  XX  prossimi,  altri  che  lui  o  chi  haverà  cattsa  da  lui  non  possa 
in  questa  città  o  luogo  del  staio  nostro  far,  o  far  far,  overo,  altrove  fatto,  usar  io 
l'edificio  da  aìsar  acque  et  adacquar  terreni,  che  co  'l  moto  di  un  solo  cavallo 
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vinti  bocche  di  acqua,  che  si  ritrovano  in  esso,  getteranno  tutte  eontinuamente,  da  lui 
ritrovato;  sotto  pena  di  perder  li  edifìcii,  quali  siano  del  supplicante,  et  di  ducati  300, 
il  terso  de' quali  sia  dell' accusator,  un  terso  del  magistrato  che  farà  l' esseeutione, 
et  un  terso  della  casa  dell' Arsenal  nostro  :  essendo  però  esso  supplicante  ohìigato, 
in  termine  de  un  anno,  Jiaver  dato  in  luce  detta  nuova  forma  di  edificio,  et  che  non 
sia  slata  da  altri  ritrovala  0  raccordala,  «è  che  ad  altri  ne  sia  stato  concesso  il 
privilegio  ;  altrimenti  la  presente  concessione  sia  come  se  presa  non  fusse. 

Quare,  auetoritate  supradicti  Consilii,  vobis  mandainus  ut  supradictam  parteiii 
0  observetis  et  ab  omnibus  inviolabiliter  observari  faciatis. 

Datae  in  nostro  Ducali  Pai",  die  xv  Sept.",  Ind."'  Vili,  M.D.XC  IIII. 

Camillo  Ziliol  secr.° 
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RICORDI  AUTOGRAFI. 
1598-1634. 


Bibl.  Naz.  FIr.  Mss.  Gal,.  P.  I,  T.  SVI  <t  P,  HI,  T.  IV. 


Lei  a  ggioi  putte  dei  Ricordi  che  qui  sppies  o  raccDgliAtuo  e!  leggono  nei  iliii.  tol  (.1  ori  e  tati 
nel  primo  che  e  m  forniK  di  Ticchetta  intercalati  dk  molte  [  igiue  iimiste  biancbc  e  u  escoliti  nd  sp 
punti  d  arfomanto  scientifico  1  ijuali  abbiamo  altroye  pubblicato  (lol  Vili  pag  633,  hn  8  19)  liei 
eecoudo  che  ha  li  stessa  forma  dell  altro  sono  fiAmmisti  alle  ossi^naxiani  el  1  cali'oli  dei  Pianeti 
Medicei  cbo  riprodnciamo  nella  Par  il  del  Voi  III  Nei  due  codici  1  Ri  ordì  sono  sparsi  senza  alcun 
ordine  non  saì~-  guanto  alle  iiiateiii>  ma  altieai  quanto  alle  date  cosi  cbe  lu  una  medesima  pagina 
HI  trotino  riuniti  appunti  relitm  a  date  'ra  loro  lontanissime  e  peisino  tiloia  quelli  scritti  a  meta 
della  pagina  siano  di  molto  posterioii  a  quelli  che  oceupino  le  parti  inferiori  della  pagina  stesao,  t 
certo  del  resto  ci  e  1  due  'idici  di  proporzioni  molto  diverse  I  nno  dall  altro  iisultaroiio  dall'essere 
stati  legati  insieme  arbiiranamente  più  quadernetti  sui  quiU  Gatilko  veniia  not-indo  1  suoi  aj  punti 
com  e  iltiesl  indubitat<   ci  e  molt  altra  parte  dei  Riiordi  del  Vostro  det  esser  andata  pu  troipo 

Moi  abbiamo  stiniito  iicressario  di  01  liuare  in  qnilibe  modo  siffitta  mattni  e  pur  essendo  pos 
Sibili  parecchi  ordinamenti  nessuno  dei  qnili  bensì  e  scevro  da  qualcho  incoila  en lento  abbiamo  ere 
dato  opportuno  distingueie  tutti  1  Ricordi  seconuo  1  argomento  in  sei  gruppi  alcuni  dai  quali  suddiiiai 
in  sottogruppi  distribuendo  poi  quasi  sempre  1  gruppi  f  1  sittoj^ruppi  secondo  1  ordine  cronologici 
resultante  dal  termine  a  /io  al  quale  si  riferiscono  Ai  Ricordi  compicsi  nollo  due  laccliottcabbiimo 
uniti  pochi  altri  che  abbiamo  rintenotu  in  altri  codici  0  del  t  stessa  Billioteca  Ifuioiule  Fiountiiia 
0  di  ilfre  Bibliat«cho   1  quali  sono  di  tolta  in  tolta  citati 

lutti  questi  Ricordi  sono  litografi  tranne  qualche  iiisigniflcante  erce^iino  l'ho  i  suo  ]uo„o  1  idi 
eh  amo  e  buona  patte  di  essi  tede  oia  per  la  prima  tolti  la  luce  '  ^cl  nprilurli  fedelmente  ab 
biamo  sanato  appiè  di  jseina  ronfotuio  al  nostro  istituto  qua  ci  e  materiale  scordo  di  penna  sfuggit 
all'Autore  e  che  era  necessano  coricseero  ibbiamo  invece  Usuate  inalterate  le  sommo  delle  partite, 
che  non  di  rido  sono  errate  e  ci  parve  anche  sopaifluo  aTvertirlo  di  tolta  in  volta.  SI  noti  influo 
che  moltissimi  di  questi  Ricordi  sono  stati  cassati  da  fìAiiLEo  con  una  0  plfi  linee  trasversali,  evi- 
dentemente poich'  trattmdosi  quasi  sempre  di  conti  di  uscito  0  di  entrato  di  dare  0  di  avere,  da  un 
rerto  momento  in  la  non  intercssatano  più  ili  azienda  del  Nostro  noi  però,  per  i  quali  hanno  sempre 
uguale  importanza,  li  abbiamo  riprodotti  ad  un  modo,  senia  far  nofju  dell'  essere  stati  annullati.  Ab- 
biamo invece  re^istr  ito  appiè  di  pagina  alcuni  poelii  cis«aticei   chi-  sono  1  incellati  uno  per  uno. 


<'  Risulti,  evidente  1  ei  iscuno  elio  esam.na  (iii 
che  pervenne  insino  a  noi  dei  Ricordi  lutogiafl, 
com  essi,  abbastanza  copiosi  per  il  periodo  del's 
dimora  di  trAULso  in  Padova,  divengano  molto  pi  1 
scarsi  dopo  il  suo  ritorno  a  Firenze  e  cessino  pei 
quasi  del  tutto  a  partire  dal  IG2i> 


c/op",  lol  li,  tiienzp,  bueeossorl  Le  Moimiot,  188^, 
pag-  174-200  0  alcune  eatte  delle  due  tacchetto  dell* 
Biblioteca  Nazionale  Floientina  furono  riprodotte  in 
facsimile  dallo  stesso  Fa'varo,  Per  il  ttno  atalenario 
dalla  tnaugui  lauuit  dtU  imei/Haiaento  di  Galiteo  Oalikl 
ticVo  Stmlii  ,h  Pci'Jmi  1  TT  D/cniid-c  SWCCCXCJf. 
Fir'n        T  p    di   I.    Liioeta,   1832,   DocHnieiiti,   lii- 


X  Gfddeo  liaUhi  e  lo  Jiiirfio  di  I  a 
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a)  L'officina  di  strumenti  matematici  in  Pa»ova. 


1)  Conti  col  costruttore. 
1599-1610. 


A  dì  5  di  Luglio  1599. 

Memoria  come  a  dì  detto  è  venuto  a  stare  in  casa  mia  Mess.  Mar- 
cantonio Mazzoleni,  per  lavorare  per  me  et  a  mie  spese  strumenti 
matematici;  et  essendomi  io  obligato  di  far  le  spese  a  lui,  sua  donna 
et  alla  sua  pattina,  et  di  più  darli  6  ducati  l'anno,  qui  ; 
sanno  notati  i  danari  che  da  me  haverà  ricevuti. 


Et  prima,  venendo  in  casa  mi  restava  debitore,  per  i 

conti  vecchi  rivisti,  di ct^ 

Et  a  dì  14  detto  ha  hauti  per  riscuoter  sui  pegni.  .  .  » 
!o  A  dì  2  Ottobre,  un  par  di  zoccoli  per  donna  Francesca.  » 

A  dì  24  Xmbre,  prestati * 

A  dì  28  Gennaio,  per  un  martello  et  una  ibrbicia.  .  ,  » 

A  dì  2  di  Febbraio,  per  un  martello  mezzano » 

A  dì  8  di  Marzo  ha  hauto » 

A  dì  16  detto  ha  hauto »■ 

A  dì  3  di  Aprile  deve  dare  per  tanti  spesi  a  Venezia,  » 
A  dì  7  di  Maggio  ha  hauto  per  mandare  a  Venezia  al 

C.  S.  Sagredo « 

E  più,  ha  hauto  per  pagare  una  tavola  di  nogara,  per 

20        fare  il  banco • 

Et  più,  a  dì  27  di  Luglio * 

Et  più,  a  dì  detto,  per  pagare  la  cassa  del' archetto  al 

fabro " 

E  più,  a  dì  31  di  Luglio - 

Et  più,  per  una  piastra  di  ottone  Milanese ■ 


43.—  ■ 
23.16.- 
3.—  ■ 
10.—  ■ 

6.~  ■ 
1.  18.- 
9.—  ■ 
15.— 
24.  16,  ■ 


-£«•- 


I  lefjesi,  cancellato: 


0  d«lle  Lire  h  lascinto  in  bianco. 


■a  delle  Lire  «  lasciato  in  bianco. 
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Msi,  dal,  P.  1.  T.  XVI,  c.ir.  40r„  41^. 

A  dì  5  di  Luglio  1599. 

Essendo,  a  dì  detto,  venuto  a  stare  in  casa  mia  Mess.  Marcantonio 

Mazzoleni,  per  lavorare  strumenti  matematici  per  me  et  a  mie 

spese  di  ordigni  et  materia,  sarà  qui  appresso  notato  il  conto  di 

0        tutte  le  spese  fatte  da  me  per  tali  lavorieri. 

pjt  prima,  ho  speso  in  libre  12  on.  8  di  ottone  tedesco  in  piastra,  a 

sol.  36  la  libra,  vai J?  22. 16.  — 

Ottone  di  bacini  libre  4  V2 ,  a  sol.  18  la  libra,  vai .  .  .  »  4.    1.— 

Ottone  vecchio  libre  3 »  1,16.  — - 

Cucchiari  vecchi  libre  ?f''-2 "  2.12. — 

Per  un  piede  di  noce  da  strumenti,  al  marangone   et 

tornitore >  6.  10.  — 

In  lime  dì  più  sorte >■  12.    8. — 

Al  fonditore,  per  una  colata  di  compassi  da  4  punte, 

0        n.''  5 ,  .    >  1.10.— 

Per  bori'ase  da  saldare "  —  16.  ^ 

Per  filo  di  ferro »  —     8.  — 

Per  due  raspe  da  legno "  —  15.  — 

Per  una  dozzina  di  archetti ■■>  2.  —  — - 

Per  4  piedi  di  nogara  da  strumenti,  al  marangone  solo.  "  14.  —  — 
Per  20  punte  di  acciaio  da  compassi,  et  per  una  spi- 
nola  di   acciaio,    et  per   3   punte   da   un  piede   di 

legno "  1.    8.  — 

Al  fonditore,  per  haver  buttato  una  piastra  per  uno 

0       strumento  et  una  venuta  meza "  1. —  — 

Per  far  saldatura "  4.  —  — 

Per  pomice  et  arrotar  ferri »  —     9.  — 

Per  pomice "  —     8.  — 

Al  fonditore,  per  due  palle ....■*  4.  —  — 

Per  punte  di  acciaio "  —    8.  — 

In  ottone ■  3. 11.  — 

In  lime >■  2.    8.  — 

Per  ottone  et  una  colata -  3. 12.  — 

In  saldatura,  a  dì  16  di  Gennaio »  4.  ^  — 
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60  In  lime,  punte  etc ^  1. 14.  — 

In  ottone  et  una  colata "  3.  10.  — 

In  borrage "  —  16.  — 

A  di  28  di  Gennaio,  comprati  a  Venezia  in  una  piastra 

di  ottone  et  2  verghe »  18.    5.  — 

Venti  lime -'  7.  —  — 

Borragie "  1.  —  — 

Pomice »  —  16,  — 

A  dì  28  di  Marzo,  per  ottone  e  fìl  di  ferro  comprato 

da  Marcantonio  a  Venezia -■'  47. 14.  — 


Mss.  Gflt.,  P.  I,  T.  XVI,  car.  23(.-31r. 

j  Qui  a  presso  saranno  notati  i  danari  hauti  da  me  da  Marcantonio 
Mazzoleni,  da  questo  dì  25  di  Gennaio  1601  innanzi. 

Et  prima  deve  dare  Et  all'incontro  deve 

per  una  caldaia.  cT    24. bavere  per  fattu- 

Et  più,  per  tanti  in  re  fattemi  : 

contanti  li  restor-  Et  prima,  per  una 

noinmanoqnan-  bussola  strafora- 

do  andò  a  Vene-  ta,  ma  non  inta- 

zia,  di  resto  di  un  gliata >£-    30. —  — 

ungaro »  7.    7. —    Per  uno  strumento 

0  Et  pili,  per  una  bui-  lavorato »     25.  —  — 

letta  di  datio  ri-  Per  tanti  spesi  a  Ve- 

scossa  da  lui  .  .  »      2.13. —  nezia »       3.    6. — 

E    più,    per    tanti  Per  2  strumenti  ia- 

prestatili  in  con-  vcrati »     60.  —  — 

tanti  U  dì  29  di  Per  2  strumenti.  .  .  »     50.  —  — 

Marzo «     10. Per  uno  strumento.  >■     25. 

Et  più,  per  tanti  da-  Per  conciatura  di  un 

tilì  in  2  volte.  .  .  »       6.  —  —  compasso "    —  17.  — 

Et  più,  a  dì  8  di  Giu- 

0      gno »  12.  —  — 

Et  più  per  una  pia- 
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atra  d'ottone  to- 

deeco A'^        '" 

Per  un'  altra  piastra 
di  otton  Vene- 
ziano  »       5. 14. — 

Et  più  ha  hauto  a 

dì  2  di  Luglio  .  -     20. 

E  più  deve  dare  per 
J        tanti  hauti  da  mio 

cognato "     10.12. — 

Et  più,  per  tanti 

hauti  in  contanti.  "    44. —  — 

Et  più,  per  una  pia- 
stra di  ottone  .  .   "       9.    3.  — 

Et  più,  per  una  pia- 
stra di  ottone  to- 
desco »       4.  15.  — 

Et  più,  per  una  pia- 
3  stra  di  ottone  ve- 
neziano  "       2. 18.  — 

Etpiù,perHb.2Vtdi 

ottone  di  bacino.  •       2.    5. — 

Et  più,  per  una  pia- 
stra di  ottone  per 
far  uno  stntmen- 
toall'IU.^'oS.Cor- 
naro  '■' "       5. 15.  — 

Et  più,  per  tanti  pa- 
0  gati  per  lui  in 
Venezia  all'otto- 
naio  •>       2,  —  — 

A  dì  26  di  9mbre  ha 

hauto "     10.  —  — 

Per  una  piastra  di 

otton  todesco  .  .  »       4.12. — 

'"  Il  nomerò  dulìe  Lire  <■  lasciato  in   bisura. 
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A  dì  16  di  Xmbre  ha 
hauto ^ 

A  dì  29  di  Xmbre, 
)  dati  per  lui  al- 
l'111  ™«  S.  Cor- 
naro » 


4.    5.- 


A  dì  10  di  Febbraio  1602. 

Marcantonio  ha  hau- 
to a  dì  detto  per 
far  buttar  dna 
strumenti  .  .  ,  .^      6,    5.  — 

Et  più,  libre  3,  on.  3 
di   ottone   tode- 
140        SCO -       8.    2.  — 

Adì  19  ha  hauto  .  .  -     10. 

Et  per  ottone  mila- 
nese   »       4.    6.  — 

A  dì  13  di  Maggio 

ha  hauto »       2.  —  — 

A   dì    14    detto   ha 

hauto »       6.    5.  — 

A    dì    17    detto    ha 

hauto »       1.  —  — 

150  A   dì   20    detto   ha 

hauto »       2'.  —  ~ 

A   dì   23    detto   ha 

hauto »      2. 

A  dì   25    detto   ha 

hauto »      4. 

E  più  deve  darmi  una  piastra  ton- 
da di  ottone  tedesco  grande, 
come  quella  che  mi  è  restata  per 
far  l'aranea  d'un  astrolabio. 
ICO  A  di  20  di  Giugno  ha 

hauto. c^      2.  —  — 


Et  a  dì  19  di  Marzo 

deve  havere  per 
uno  strumento.  .  <^   25.  ■ 
A  dì  14  di  Maggio 
deve  havere  per 
uno  strumento  .  »     25.  - 


A  dì  25  di  Giugno 
deve  havere  per 
uno  strumento  .  c^ 

A  di  19  di  Luglio, 
per  uno  stru- 
mento   " 
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A    dì    27    detto    ba 

hauto <i^    10.  —  — 

A  di  4  di  Luglio  de- 
ve dare  per  un 

orologio '     18.  —  — 

A  dì   18   detto   lia 

hauto *      4.  —  — 

A   dì    19    detto   ha 

170        hauto "       5. ■ 

A    di   20    detto  ha 

hauto »     10. 

A  di  C  d'Agosto  ha 

hauto '      6. 

A    dì    2    detto    ha 

hauto »      4. 

A    dì    8    detto    ha 

hauto »     10.  —  — 

i   dì    16    detto   ha 

180        hauto »       2. 

A   dì    18    detto    ha 

hauto «       1.  —  :— 

A   dì    23    detto   ha 

hauto »     10.  —  — 

A  dì    26   detto   ha 

hauto *      4. 

A  dì   29    detto   ha 

hauto '     21.—  — 

A  di  11  di  Settem- 
190        bre  ha  hauto  .  .  »      2.  — ■  — 
A.  dì  25  di  7mbre  ha 

hauto "       2. 

Adì  15  di  Xmbreha 

hauto "     10-  —  -^ 

A    dì   24   detto   ha 

hauto "     20.  —  — 

A    di    28    detto   ha 

hauto »       2.  —    — 


AUTOGEAII. 

A  dì  8  di  Agosto,  per 

uno  strumento.  .  ^f    25.  — ■ 

A  di  29  d'Agosto  per 

uno  strumento.  .  -     25. — 

A  dì  20  di  Xmbre,  per 

due  strumenti .  .  "     50.  — 

A  dì  26  di  Gennaio, 
per  due  strumen- 
ti, un  grande  et 
l'altro  ordinario.  »     64.  — 

Et  si  è  pareggiato  il  conto. 
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A  dì  31  Xmbre  ha 

0        hauto ^    10. ■ 

A  dì  2  di  Gennaio 

1603,  per  ottone 

pagato  per  lui  .  »      7. 16.  — 
A   di   5    detto    per 

carne »       2. 

A  dì  8  detto  ha  hauto.  »      6.    5. — 
A    dì    15    detto    ha 

haute »       3. 

A  dì  detto  per  ot- 

0        tone  da  Venezia.  »     10. 

A   dì    17    detto   ha 

hauto »       2. 

A  dì  19  ha  hauto  .  =      2. 

A    dì    22    detto  ha 

hauto •      4.  —  — 

A   dì   26    detto   ha 

hauto •     12.10.— 

A   di   26    detto   ha 

hauto "     14.    9.  — 

0  Et  si  è  pareggiato  il  conto. 


Mess.  Marcantonio 
Mazzoleuì  ha 
hauto  a  dì  28  di 
Gennaio ■£* 

E  più,  a  dì  29  detto 
ha  hauto » 

A  dì  6  di  Febraio  ha 
hauto " 

A  dì  9  detto,  tra  car- 
3        ne  et  soldi.  ...» 

A  dì  18  detto  ha 
hauto ' 

A  dì  1  di  Marzo  ha 
hauto » 


A  di  4  di  Marzo  devo 
haver  per  fattura 
di  uno  atrumento 
d'argento «f^  35.- 

A   dì   20   detto,  per 

uno  strumento  .  .  »  28.  ■ 

A   dì  10  di  Giugno, 

per  2  strumenti  .  »  56,  ■ 

A  dì  28  detto,  per 
una  bussola  par- 
tita solamente,  et 
per  haver  strafo- 
rata la  sua  car- 
tella   .20. 
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A    dì    2    detto    lia 

hauto ^     2. 

A    dì    3    detto    ha 

hauto "     10.  —  — 

A    dì    5    detto    ha 

B        hauto »     10.  ^  — 

A   di    17    detto   ha 

hauto "     10.  —  — 

A  dì  4  di  Aprile  ha 

hauto »      2. 

A    dì    5    detto    ha 

hauto "      8.  ^ —  — 

A   dì    17    detto   ha 

hauto ■>      3, 15.  ^ 

A    dì    18    detto   ha 

0        hauto »       2.  —  — 

Et  più,    per  ottone 

todesco  et  altro.  »     10.  —  — 
A    dì    22    detto    ha 

hauto »     10.  —  — 

A  dì  10   di  Giugno 

ha  hauto »     10.  —  — 

A  dì  12  ha  hauto  .  .  -  6.  5.  — 
A  dì  17  ha  hauto  .  .  »  10.  —  — 
A  dì  25  di  Giugno  ha 

io        hauto »       4.  —  — 

A    dì    27    detto  .ha 

hauto »       2.  —  — 

A  dì  28 -       2. 

A  dì  detto ■-      4.  —  — 

A  dì  p."  di  Luglio.  »      4.- 

A    di    2    detto    ha 

hauto "       4.  —  — ■ 

A  dì  28  ha  hauto  .  »     16.    5.— 
A    dì    29    detto   ha 
™        hauto »     10.  —  — 


A  dì  28,  per  uno  stru- 
mento   ii^  28.  ■ 

A  dì  29  detto,  per  un 

piede  da  strumenti  »  20.  ■ 

A  dì  p.°  di  7mbre,  per 

uno  strumento .  .  »  28.  ■ 

A  dì  9  di  7mbre  si 
è  pareggiato  il  conto. 
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A  dì  9  d'Agosto  . 

£•     2. 

A  di  18  detto.  .  . 

.       7. 

A  di  24  detto.  .  . 

•       9. 

A  di  26  detto.  .  . 

•       1.10.— 

A  di  29  detto.  .  . 

•       2. 

A  dì  p.o  di  7mbre 

.       6.    5.— 

A  di  7  detto  .  .  . 

•     10. 

A  di  9  di  7mbre. 

•       6. 18.  — 

Et  si  è  pareggiato  il  conto. 


A  di  9  di  7mbre  si  è  a 

ggiustato  il 

A  dì  19  7mbre  deve 

conto  passato  ;  et 

per  quanto 

bavere   per  uno 

mi  andava  debito, 

Mess.  Mar- 

strumento ....£} 

cantonio  sì  è  accordato  di  dover 

A   dì   29,   per  uno 

finirmi  due  bussole  straforate. 

strumento  ....  » 

A  di  detto  ha  hauto 

A  dì  21  d'Ottobre,  per 

lire  dieci  per  far 

due  strumenti .  .  - 

buttare  dua  stru- 

A di  19  di  Ombre  per 

menti,  et  a  con- 

2 strumenti  ...» 

to  della  fattura  : 

vai £ 

io. 

Et  più,  pagati  per 

lui  al  donzello  .  » 

9.10.— 

A  di  12 

2. 

A  dì  13 • 

2. 

A  dì  15 

2. 

A  di  17 

2. 

A  dì  18 

1. 

A  dì  19  Ila  liauto  .  » 

4. 

A  di  20 

2. 

A  dì  23 

3. 

A  dì  26 

4. 10.  — 

A  di  27 

4. 

A  dì  29  ha  hauto  .  » 

10. : 

A  dì  p.°  di  8bre  ha 

hauto » 

10. 
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A  dì  8  detto  .  .  .  .  ^ 

10. 

A  dì  21  ha  hauto  .  • 

30. 

Et   più,    per   tanti 

dati  a  Mess.  Sil- 

vestro  • 

10.10.— 

A  dì  28  ha  hauto  .  . 

6.    5.— 

A  dì  7  di  Ombre  ha 

hauto » 

8. 

A  dì  10  detto.  .... 

3. 

A  a  13 • 

3. 

A  dì  U 

2. 

A  dì  16 • 

10.  12.  — 

A  dì  19  di  9mbre,  per 

resto    delli    due 

BtiTimenti  che  mi 

ha  dati  questo  dì.  - 

18.13.— 

A  dì  19  detto  ha  a 

A  dì  7  di  Gennaio 

buon  conto  .  .  .  «f 

1.    6.— 

deve  havere  per 

A  di  20  ha  hauto  .  • 

6. 

dna  strumenti.  .  éC- 

A  dì  23 

3.13.— 

A  dì  4  di  Xmbre  ha 

hauto 

10. 

A   di   20    detto  ha 

)        hauto » 

6.    5.— 

A   di   24   detto   ha 

hauto » 

10.    8.— 

• 

A  dì  7  di  Gennaio 

ha  hauto " 

20. 

1604. 

1604. 

A  dì   26  di  Aprile 

A  dì  p."  di  Maggio 

Marcantonio   ha 

deve  havere  per 

hauto  a  conto 

uno  strumento 

d' uno  strumento 

grande o£ 

0        grande =r 

IO. 

Et  più • 

20. 
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A  dì  7  di  Maggio  ha.  A   dì  13   di  Luglio 

hauto d?      6.    5.  —  deve   haver    per 

Et  più,  libre  3  Va  di  uno  strumento  .  ct"^    28.  - 

ottone -      2.  16.  — 

Et  pivi,  a  dì  7  di  Lu- 
glio  '       2. 

A   dì   9    detto  ha 

hauto »      4.  —  — 

0  A  dì  13  di  Luglio  ha 

hauto »     13.    1.  — 


A  dì  8  d'Agosto  ha 

hauto  in  presto,  •£''     2.  — 
A  dì  13  di  7mbre  ha 

hauto •       4.  — 

A  dì  17  di9mbre  ha 

hauto »      8.  —  ■ 

A  dì  17  di  Xmbre  ha 

hauto -     10.  — 

)  A    di    22    detto    ha 

hauto -       6.    5.  ■ 

A   dì   24   detto   ha 

hauto »     10.  —  ■ 

Et  più,  a  dì  detto .  .  •       2.  12.  ■ 


A  di   11   di  7mbre 

deve  bavere  per 

li  oncinelh  di  una 

bustetta ^'      1. 

A  dì  24  di  Xmbre, 

per  uno  stru- 
mento  •     28.  - 

A  dì  29  di  Gennaio, 

per  un  compasso 

da  4 8.  ■ 

A  dì  20  di  Febraio, 

per  2  strumenti.  »     56.  - 


1605. 

A  dì  2  di  Gennaio 

1605 ^ 

A  dì  detto,  per  3  doz- 
zine di  limette. 
3T0  A  dì  27  detto. 
A  dì  29  detto. 
A  dì  7  di  Febraio . 
A  dì  11  .  j  .  , 
A  dì  12  ...  , 
A  dì  20  di  Febraio. 


2.~  ■ 
4.—  ■ 
4.—  ■ 
6.  5. 
6.  5. 
14.13. 
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A  dì  20  dì  Febraio 
ha  hauto  a  conto 
de  i  lavori  che 

farà ^ 

380  A  di  23  detto,  12  ar- 
chetti  » 

A  dì  7  di  Marzo  .  .  » 
A  dì  19  d'Aprile  ha 

haute » 

A  dì  29  dì  Giugno.  » 
A  dì  4  di  Luglio  ha 

haute « 

A   dì    7   detto  ha 

haute » 

390  A  dì  16  detto.  ...» 
A  dì  17  detto.  ...» 
A  dì  p."  dì  9mbre  ha 
hauto,   tra   con- 
tanti et  altri  hau- 
ti prima  da  Mess. 
Alessandro'".  . 
A  dì  4  detto  .  .  . 
A  dì  14  ha  hauto 
A  dì  23  ha  hauto 
400  A  dì  24 
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A  dì  29  di  Giugno 
deve  havere  per 

uno  strumento.  .  cT  28. 
A  dì  16  di  Luglio,  per 

uno  strumento  .  "  28.  ■ 
A  dì  20   di   7mbre, 

per  2  strumenti.  »     56.  - 


62. 

3.15.— 
10.12.— 

20. 

10. 


1605. 

A  dì  3  di  Xmbre  ha 

hauto <^    20. 

1606. 

A  dì  3  di  Gennaio .  JP  4.  ■ 
A  di  8  di  Febraio  .  »  3. 
A  dì  18  di  Febraio.  -     30-- 


A  dì  18  di  Febraio 
deve  havere  per 
4  strumenti .  .  ,  of  112.  ■ 
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A  dì  25  di  Febraio 

A  dì  11  di  Marzo,  per 

ha  hauto  a  conto 

uno  strumento  .^ 

410        di  uno  strumento 

che  deve  fare  .  .  ot'^ 

10. 

A  dì  4  di  Marzo  .  .  » 

3. 

A  dì  9  detto  ..... 

5. 

Et  più • 

1.    4.— 

A  di  12 

8.16.— 

A  dì  12   di  Marzo, 

A  dì  14  di  Aprile,  per 

a  conto  di  uno 

uno  strumento.  .  <£^ 

strumento    da 

A  dì  26  di  Maggio, 

tarsi ,e 

10.    6.  ~ 

per  2  strumenti .  » 

420  E  più,  a  dì  14  detto.  * 

4. 

A  dì  14 

20. 

A  dì  20  d'Aprile .  .  • 

6.    6.— 

A  dì  23  detto.  .  .  .  • 

10. 

A  dì  18  di  Maggio.  « 

10. 

A  dì  26  di  Maggio.  . 

23.10.— 

A  dì  26  ha  hauto  a 
conto  di  due  stru- 
menti da  farsi .  .^     6. 10.  — 

A  di  19  di  Giugno.  »     10. 12.— 
430  A  dì  20  detto.  ...  -      9. 


Per  ottone  lib.  9  V2  •  ^  28. 10.  — 

A  dì  23 »       2. 

A  dì  detto "       9. 

A  dì  5  di  Luglio.  .  »      2. 

A  dì  18  di  Luglio  .  »  16.  —  — 

A  dì  detto -     14. 

A  dì  19  detto.  ...»     10. 

A  dì  22  detto.  ....      4. 

A  di  26  detto.  ...»       4. 

440  A  dì  2  d'Agosto  ha 

hauto »  24.    8.  — 


Deve  havere  per  tre 
strumenti  hauti  li 
18  Luglio  ...,£' 

Per  2  strumenti 
hauti  li  2  d'Ago- 
sto'   s- 
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iUl.  aiCOBD 

A  dì  2  d'Agosto  ha 

haute  a  conto  di 

2    strumenti   da 

-  farsi ^" 

.5. 12.  — 

A  dì  4  detto  .  .  .  .  ' 

4. 

A  di  6 • 

2. 

A  di  16 • 

1. 

A  dì  17 ■ 

2. 

Deve  dar  per  il  conto 

adietro ^ 

14.12.— 

A  di  19  d'Agoato.  .  • 

10. 

A  dì  12  di  9mbre  .  • 

4.   4.— 

A  dì  6  Xmbre  .  .  .  • 

6.    5.— 

A  di  17  detto.  ...» 

20. 

A  19  detto • 

20. 

A  dì  9  di  Xmbre  1606. 

Deve  avere  per  due 

strumenti  ....<£'    56.  - 
E  più,  per  una  bas- 


Per  una  foglietta  da 
bere 


1607. 

A  dì  9  di  Gennaio.^      2. 

A  dì  9  di  Marzo .  .  -     10. 

460  A  dì  20  detto.  ...»  6.    3.  — 

A  dì  13  di  Aprile  .  -     10. 

A  di  4  di  Marzo  1609. 

Marcantonio  ha 
hauto  a  conto  di 
suoi  lavori,  sino 
a  questo  dì  det- 
to, in  più  volte.  .  ^    36.  ■ 

A  dì  10  di  Marzo  .  »       2. 

A  a  16  detto.  ...  -      7. 
«0  A  dì  25  detto.  . 

A  dì  31  detto.  . 

46S.  Adi  di  10  ~ 


A  dì  4  di  Marzo  1609. 

Da  Marcantonio  in 
contro  ho  hauto 

uno  de'miei  com- 
passi :  importa  .  ct^    28.  —  — 
A  dì  31  Marzo,  per 

uno  strumento  ,  -     28.  —  — 
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A  dì  p.°  d'Aprile,  a 

A  dì  17  di  Maggio, 

conto   di   altri 

per    uno    stru- 

strumenti da  fa- 

mento   ^ 

re  ha  hauto.  .  . 

^ 

3. 

Per  segnatura  d'uno 

A  dì  2  detto  .  .  .  . 

» 

3. 

strumento  ....  » 

A  di  15  detto.  .  .  . 

A  dì  28  di  Giugno, 
per  un  compasso.  » 

A  dì  11  di  Luglio,  per 
uno  strumento.  .  « 

A  dì  p."  di  Maggio  . 

^ 

4, 

A  di  3  di  7mbre,  per 

A  dì  3  detto  .  .  .  . 

7. 

uno  strumento.  .  ^ 

480  A  dì  17  di  Maggio- 

» 

23. 

Per  2  strumenti  man- 

A dì  18  detto,  nel 

datimi  a  Venezia.  * 

cambiarli  i  soldi. 

:. 

1. 

A  dì  28  di  Giugno. 

. 

9. 14.  — 

A  di  11  di  Luglio  . 

20. 

A  dì  18  detto.  .  .  . 

9.  U.  — 

A  di  20  d'Agosto.  . 

21. 

A  dì  3  di  7mbre.  . 

* 

40. 

A  dì  5  detto,  per  re- 

sto de  i  lavori  si- 

^so        no  a  questo  dì .  . 

- 

11.12.— 

A  dì  7  di  7mbre  ha 

hauto ^  9.  14.  - 

A    di    20    detto    ha 

hauto ■■>  30.  —  - 

A  dì  24  di  8bre  .  .  »  12.  —  - 

A  dì  26  detto.  ...»  10.  —  - 

A  dì  28  detto.  ....  34.12.- 


Per   una  palla  et 

piede c^^  24.  - 

Per  due  strumenti.  .  "  60.  - 
Per  tanti  dati  al 

fabro ■>  2. 

Per  fatturette.  .  .  .  =■  10.- 


A  dì  ultimo  di  8brc. 

ess.  Marcantonio 
ha  hauto  a  conto 
delle  fatture  in 
contro ^      5. 


A  di   24  di   9mbro 

deve  haver  per  3 

strumenti  ....■£*    60.  ■ 
Et    più    per    uno 
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A  dì  2  di  9mbre .  .  =j 
A  dì  12  detto.  .  .  .  : 
A  dì  24  ha  hauto  . 
A  dì  28  detto.  .  .  . 
AdìlldiXmbrelia 
hauto 


Xni.  RICOHDI  AUTOGRAFI. 

'    31. 

9.  14.  -■ 
20.  6.- 
19.    8.- 


19.    8.- 


1610. 

uio  A  dì  13  di  Gennaro.  ^-     9. 14.  - 
A   dì   26   detto   ha 

hauto »       9.12.- 

A  dì  7  di  Febraio, 

per  lime *       2. 10.  - 

A    dì    12    detto    iia 

hauto "     20.  —  - 

A   dì    25    detto   ha 

hauto »     20.  —  ■ 

A    dì    30    dotto   ha 

ry20         haute "      19.    8.- 

A  dì  30  di  Aprile  ha 

hauto "     24.—  ■ 


strumento  a  10 
Smbre ct^ 

Et  più,  per  uno  stru- 
mento  =■ 

Et  più,  per  uno  stru- 
mentoa'lSMarzo  » 

Et  più,  per  uno  stra- 
mento  a  di  30  di 
Marzo » 

A  dì  30  d'Apriìe,  per 
uno  strumento.  .  » 


A  dì  30  dì  Aprile  ha 

hauto  a  conto  di 

altre  fatture   da 

farsi .^    19. 

A   dì   9   di  Maggio 

ha  hauto »     19.   8.  — 

A    dì    28    detto    ha 

0        hauto "     40. 

A  dì  11  di  Giugno.  »  10.^  — 
A  dì  16  detto.  .  .  .  »  9.  14.  — 
A  dì   19   detto,  un 

zecchino »     10. —  — 

A  dì  4  di  Luglio.  .  "  9.  14.- — 
A  dì  9  di  Luglio.  .   »      19.    8.  — 


A  dì  9  di  Maggio,  per 
uno  strumento.  .  ^ 

A  dì  28  detto,  per 
uno  strumento.  .  ' 

A  dì  16  di  Giugno, 
per  1  strumento.  ■ 

A  dì  9  di  Luglio,  per 
2  strumenti  fatti 
col  mio  ottone.  . 

A  dì  15  d'Agosto, 
per  2  strumenti 
simili 

A  dì  7  di  7nibre,  per 
2  strumenti  .  .  . 
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A  ài   13  detto,  pa- 

gato un  mastello 

di  vino  per  lui.  .  ^ 

10.  —  — 

540  A  dì  19  detto.  .  .  .  ^ 

3. 

A  dì  15  d'Agosto.  .  " 

40. 

A  dì  27  detto.  .  .  .  - 

9.  14. — 

A  dì  2  7mbre.  .  .  .  ^ 

9.  14.  - 

A  dì  7  detto  ....  » 

24.    8. — 

2)  Esito  degli  strumenti 

'    lii99-160a 

J1.S5.  Gal,  P.  I>  T,  XVI,  CHr.  eir.-62 

A  dì  8  di  Luglio  1599. 

Qui  a  presso  saranno  notati  li  strumenti  hauti  da  Mess.  Marcan- 
tonio et  dal'  medesimo  lavorati,  et  il  prezzo  che  saranno  stati  ptigati 
da  chi  li  haverà  ricevuti. 
A  dì  8  di  Luglio  1599  si  è  dato  all'  111.™"  S.  Giovanni 

Tencin  '"  un  piede  da  strumenti  per di? 

A  dì  10   detto,  un   compasso  da    quattro   punte   al    C. 

S.  Lorenzo  Soranzo » 

A  dì  17  detto,  uno  strumento  et  un  compasso  da  4  punte 

0       dato  al  Clar.""'  S.  Benedetto  Tiepolo  per »     42, 

A  dì  8  di  Agosto,  per  uno  strumento  et  un  compasso 

da  4  dato  all'  IH.™"  S.  Guido  Bentivoglio "    49, 

A  dì  12  di  Agosto,  per  uno  strumento  dato   all'  Hi.'"" 

S.  Abate  Cornaro  '*' ^     42. 

A  dì  3  di  Tinbre,  per  uno  strumento  et  un  compasso 

da  4  punte  dato  al  S.  C.  Tencin »     49 

A  dì  12  detto,  per  un  compasso  da  4 '       7 

A  dì  5  di  8bre,  uno  strumento  donato  al  S.  Pinelli '' . 
A  dì  5  di  9mbre,  un  compasso  da  4  punte  dato  al- 
0       l'Ili.'™  S.  C.  di  Salm ^       7. - 
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A  dì  25  di  8bre,  una  bussola  straforata  et  intagliata 

da  lui. 
A  dì  22  di  Xmbre,  uno  strumento  dato  all'Ili.""'  S.  C. 

di  Salm = 


1600. 

A  dì  p."  di  Gennaio,  per  un  compasso  con  le  punte 
torte  al  S.  C.  di  Salm > 

A  di  4  detto,  per  una  squadra  et  un  compasso  al  S....'" 

franzese = 

j  A  dì  8  detto,  per  un  compasso  da  4  punte  et  una  squa- 
dra al  S. tedesco = 

A  dì   19   detto,  per  2  squadre  et  due  compassi  da  4 
dati  a  due  todeschi ■ 

A  di  26  di  Gennaio,  per  una  squadra  et  un  compasso 
dato  a  un  S.  tedesco > 

A  dì  16  di  Febbraio,  un  compasso  piccolo  dato  a  un 
S.  todesco ■■ 


1600. 

A  dì  16  di  Febraio,  per  uno  piede  da  strumenti  dato 
)        air  111.'"^  S.  Conte  di  Salm » 

A  dì  29  di  Febraio,  uno  strumento  dato  al  S milanese  » 

A  dì  4  di  Marzo,  per  un  compasso  et  una  riga  al  S 

mantovano " 

A  dì  16  di  Marzo,  per  uno  strumento  dato  al  S to- 
desco  " 

A  dì  19  detto,  per  una  bussola  data  al  sopradetto    .   . 

A  dì  23  di  Marzo,  una  bussola  data  all'  111.'""  S.  Conte 
di  Salm 

A  dì  9  di  Aprile,  uno  strumento  et  una  bussola  data  al 
5        S todesco 

A  dì  detto,  una  righa,  squadra  et  compasso  al  S.  laconio 
Pappafava 

Doe.  a,  2).  S2-33.  da  4  da  a  d«e  todeióhi  — 

l'I  I  pantolini  nel  lu<^o  del  nome,  qai  e  in  seguito,  sono  nell'autografo. 


42.    8.  - 
35.—  - 


35.— 
35.— 

70.— 

70.     . 

14.  — 
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A  dì  20  dì  Aprile,  per  uno  strumento  da  mandare  in 

Istria  al  S.  Vincenzo  Zucconi,  et  una  squadra   .  .  .  JP  38.  —  - 
A  dì  16  di  Aprile,  per  2  squadre  e  4  righe  alli  S.'  boemi.  »  14.  ~  - 
A  dì  24  di  Aprile,  per  uno  strumento  da  disegnare  al- 
l' 111.™"  S.  Conte  di  Salm -  26.  —  - 

A  di  25  d'Aprile,  uno  strumento  al  S todesco.  .  .  "  35.  —  ■ 

A  dì  28  di  Aprile,  una  bussola  al  sopradetto >■  35.  —  - 

60  A  dì  8  di  Maggio,  4  compassi  di  piìi  sorti  alli  S.  boemi  »  17.   4. 

A  dì  19  di  Maggio,  una  nocella  al  S.  Zucconi  mantovano  »  7.  —  ■ 

A  dì  2  di  Giugno,  uno  strumento  al  S. ......  inglese  .  .  »  35.— 

A  dì  16  di  Giugno,  uno  strumento  dato  al  S todesco  »  56.  — 

A  dì  detto,  un  compasso  storto  dato  al  S todesco.  '  10.  ^  ■ 

A  dì  8  dì  Luglio,  uno  strumento  dato  al  S todesco  ^  '35.  — 

A  dì  12  detto,  per  una  bussola  data  al  detto *  35. —  ■ 

A  dì  4  di  Luglio,  un  compasso  storto  dato  al  S to- 
desco  »  11.  — 

A  dì  22  di  Luglio,  2  compassi,  uno  da  4  et  uno  da  2, 

70       al  S todesco '  10.  — 

A  dì  26  detto,  2  compassi  al  S.  boemo «  "' 

A  dì  30  di  Luglio,  uno  strumento  senza  quadrante  do- 
nato al  P.  M.  Paolo  '^'. 
A  dì  9  di  Agosto,  uno  strumento  dato  ad  uno  delli  2 

fratelli  tedeschi »  35. —  ■ 


1)  Insegnamento  privato. 
1001-1G09. 


Me?.  Gal,  P.  1,  T.  XVI,  tar.  Ii2l.-(>hl. 


1601. 


A  dì  28  di  Giugno  cominciorno  il  S.  Arrigo  et  S.  Si- 
gismondo boemi  prospettiva,  fortificazione,  aritme- 
tica et  L. 
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A  di  2  di  Luglio    cominciorno    li   due  S/' franzesi 

Euclide. 

A  dì  3  detto,  dalli  detti  S/'  franzesi ot'    40.  - 

A  di  9  di  Luglio  cominciò  il  S.  Alberto  et  suo  compa- 
gno, tedeschi,  la  prospettiva. 
10  A  dì  9  di  Luglio  cominciò  il  S.  Malatesta. 

A  dì  10  di  Luglio  cominciò  il  S.  Sigismondo  boemo  et 

il  S.  Barone  ......  Euclide. 

A  dì  29  di  Luglio  cominciò  il  S.  Conte  tedesco. 

A  dì  4  di  Agosto,  dalli  S.  franzesi =>     40.  - 

A  dì  7  di  Agosto,  dalli  Sig."  boemi »  250.  - 

A  dì  17  d'Agosto,  dal  S.  Alberto  et  suo  compagno,  della 

prospettiva »     43. 

A  dì  12  di  7mbre,  dall'  S.  C.  todesco »     64.  - 

A  dì  16  di  8bre,  dalli  S."  Sigismondo  et  Arrigo  boemi  =  200.  - 
20  A  dì  6  di  9mbre,  dal  S.  Otto  Brae  per  uno  strumento 

et  suo  UBO »  106.  - 

A  dì  7  di  9mbre  cominciò  perspettiva  il  S.  Consigliero 

della  nation  todesca. 

A  dì  15  di  8bre,  dal  S todesco *     20.  ■ 

A  dì  20  di  9mbre  cominciò  il  S.  Donec. 

A  dì  etc,  dal  S.  Malatesta,  calzette »     35.  - 

A  di  4  di  Xmbre,  dall'  III,""'  S.  Cristoforo   Buciaschi  '" 

pollacco »  120.  - 

A  dì  10  di  Xmbre   cominciò  fortificazione  il  S.  Consi- 
30        gliero  todesco  et  suo  compagno, 

A  dì  6  di  Xmbre  cominciò  l'Ili.™''  S.  Lencischi  '"^'  l'uso 

dello  strumento.  


■     718.  ■ 
D.  102. 


A  dì  3  di  Gennaio  1602  cominciò  il  S.  Baron  di  Colo- 
vrot  ""  fortificazioni. 

A  dì  21  detto  cominciò  il  S.  Michele '*'  todesco  forti- 
ficazioni. 


1"  Ckibiof 

(ino  BnCZAOZKi. 

<'"  Michele  Vdioa 

10   DI   WoaTEO!.-.  ( 

1"  Zenonb 

LLO   LESOTKEKt. 
DI   KOI.OWRAT. 

pn?. 

545,  562,  601. 
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A  a  7  di  Febraio,  dal  S.  Bar.  di  Colovrot cf      60. 

10  A  di  22  di  Febraio  cominciò  il  S.  Buche  lo  strumento. 
A  dì  22  di  Febraio  cominciò  il  S.  Abate  poUacco  '"  lo 
strumento. 

A  dì  22  di  Febraio,  dal  S.  Donec -       40. 

A  dì  8  di  Febraio.  dal   S.  Michele  Vostroa  todesco  a 

conto  dell'  uso  dello  strumento »       70.  —  - 

A  dì  25  detto,  dal  S.  Abate  poUacco ^■>      40. 

A  dì  15  di  Febraio,  da  l'Ili.'"*  S.  Lenciscbi ■■>     120.—  - 

A  di  5  di  Marzo  cominciò  le  mecaniche  il  S.  Marco  '•' 
poUacco,  et  il  maiordomo  del' 111."'°  S.  Loncisclii  et 
so        S.  Donec. 

A  dì  19,  dall'  111.'""  S.  Abate  poUacco  per  uno  stru- 
mento et  sua  scrittura '       60. 

A  dì  22,  daU'  lU.™"  S.  Abate  poUacco ^       60.  —  - 

A  dì  24  di  Marzo,  dal  S.  Michele  Vostroa  per  conto 

dell'uso  dello  strumento ^     140. —  - 

A  di  6  di  Aprile,  dal  S.  Baron  Colevrot »       66.    5.  - 

A  dì  13  di  Aprile,  dal  S.  Buche -      42.  —  - 

A  dì  26  di  Aprile,  dal  S.  Marco  et  da]  maiordomo  del 

S.  Lescinschi »       GO.  —  - 

00  A  dì  detto,  dal  S.  Michele  Vostroa »      70.  ~  - 

A  dì  29  di  Aprile,  dal  S.  Donec,  che  parti ^       44.  —  ■ 

A  dì  5  di  Giugno,  dal  S.  Alberto ^>      20.  ~  ■ 

A  di  p."  di  Luglio  cominciò  il  S pollacco  geode- 
sia; et  hebbi  a  di  detto "       30. —  - 

A  di  11  di  Giugno  cominciò  il  S inglese  la  efera; 

et  hebbi  a  dì  detto , ■>      40.  —  ■ 

A  dì  17  di  Giugno  cominciorno  Li  due  poUachi  forti- 
ficazione. 

A  dì  27  detto,  dal  C.  S.  Contarini'^' .  ■■-       28.  —  - 

70  A  di  8  di  Luglio,  da  li  2  poUachi ^       40.  —  ■ 

A  dì  8  di  Luglio  cominciò  co8mograiìaì'lIl.""*S.  Duca '*' 

poUacco 


0  Lentowicz   Cfi  \  )1  X   n  "  102. 
-.E^QO  CivTimM   Ut  \uì  n.pas.SSfi 


z.Cfr.Vol.  Xr,  iinJlOS, 


Hosted  by 


Google 


152 


XIII.  KICOEDI  AUTOGEAfl. 


A  dì  16  di  Luglio,  dal  S.  inglese ^ 

A  dì   23   dì  Luglio   cominciò   mons.  Rosset   franzese 

maiordomo  etc. 

A  dì  24  detto,  dal  sopradetto  franzese ■ 

A  dì  29  detto,  dal  Clar.""*  S.  Contarini ; 

A  dì  4  d'Agosto,  dall'  111.'"'=  S.  Leschinschi  per  conto 

d' una  bussola > 

80  A  dì  26  di  Agosto,  da  l'Iil.™"  S.  Raffaello  Lescinsclii.  ' 
A  dì  27  detto,  dal  S.  Daniel  maiordomo  deirìU.""*  S.  G. 

Lescinslii  per  ì  strumento ,  .  .  . 

A  dì  27  d'Agosto  cominciò  il  S.  Bue. 

A  di  2  di  7mbre,  dal  Clar.""'  S.  Contarini ■ 

A  di  9  di  7mbre,  da  Mons.  Rosset  franzese ■ 

A  dì  9  cominciò  il  S.  Luzimburg  foi'tificazione. 

A  dì  24  di  7mbre,  dalli  2  poUaclii 

A  dì  2  di  8bre  cominciò  il  S.  Sveiniz  '". 

A  dì  4  di  Sbre  dal  S.  Bue -- 

90  A  dì  10  di  Sbre  dall' 111.™°  S,  Duca  di  Sbarascbì   .  .  .  ■ 

Dal  S.  Luzimburg,  a  dì  15  di  Sbre - 

A  dì  28  di  Sbre,  dal  C.  S.  Contarini ' 

Adì?  di  Ombre  cominciò  mecaniche  il  S.Stiìislao  poi  lacco. 

A  dì  13  detto,  dal  S.  Luzimburg ' 

A  dì  14  detto,  dal  S.  Bue ^ 

A  dì  28  detto  dal  S poUacco ■ 

A  dì  X  di  Xmbi'G  lia  ricominciato  Ibrtilicazioìie  et  Io 

strumento  il  S.  Alfelt  '^'. 

A  dì  28  di  Xmbre,  dal  S.  Staislao - 

100  A  di  29  detto,  dal  S.  Luzimburg  a  conto  dell'uso  dello 

strumento ' 

A  dì  29  detto,  dall'  S.  Swainitz  per  letioiii ' 

A  di  detto,  dal  S.  Bue 

A  dì  30  detto  cominciai  a  leggere  fortifica  spione  et  lo 

strumento  airill.""^  et  Kcc.'""  S.  Langravio  ''. 


30. 
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Anno  1603. 


A  dì  p."  di  Gennaio,  dall'Ili.'^  S.  Sweinitz  per  sortem.^    116. 12. 
no  A  dì  8  di  Gennaio  ha  cominciato  la  sfera  il  S.  Sveinizt 
et  il  S.  suo  Cognato  '". 
A  dì  11  detto,  dal  S.  Lerbac  per  letioni  udite  col 

S.  Svainitz -       74.    4. 

A  di  16  di  Gennaio,  dal  S.  Luzinburg  per  resto  del- 
l'uso  dello  strumento ■•     110.  12. 

A  dì  8  di  Febraio,  dal  S.  Staislao »      40.  — 

A  di  15  di  Febraio,  dal  S.  Sveinitz  a  conto  dello  stru- 
mento   »     144. — 

A  di  detto,  dal  S.  Lerbac  a  conto  dello  strumento .  .  »     100.  — 
120  A  dì  28  di  Febraio,  dal  S.  Giovanni  Swanita  per  le- 
tioni della  sfera »      70.  — 

et  da  suo  fratello  per  soiiem »      60.  — 

A  di  2  di  Marzo,  dal  S.  Lerbach  per  resto  dell'  uso 

dello  strumento »       70.  — 

A  dì  detto,  dal  S.  Gotuiz,  cognato  del  S.  Swainitz,  per 

letioni  della  sfera »       80.  — 

A  di  detto,  dal  S.  Lerbac  ;per  sortem »       60,  ^ 

A  dì  11  di  Marzo  ha  cominciato  fortificationi  il  S.  Bar- 
tolomeo Bucau. 
130  A  dì  11  di  Marzo  ha  cominciato  1'  ubo  dello  strumento 
il  S.  Raisner  '^'. 
A  dì  22  di  Marzo  dall'Ili."»»  et  Ecc.""'  S.  Landgravio.  ->     200.— 

A  di  27  di  Marzo,  dal  S fiammingo ■■■       32.  — 

A  di  27  detto,  dal  S.  Luzzimburg »      80.  — 

A  dì  detto,  dal  S.  Raisner "      85.  — 

A  dì  30  d'Aprile,  dal  S.  Staislao  per  letioni »      80.  — 

Et  più,  dal  medesimo,  a  dì  detto,  a  conto  del' uso 

dello  strumento »      40.  — 

A  dì  30  di  Aprile,  dal  S.  Raisner  per  resto  dell'  uso 
HO        dello  strumento •      90.  — 
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A  dì  17   di  Maggio,  dal  S.  Staislao  a  conto  dell'uso 

delio  strumento .-  .  .  .  cC'    105.  —  — 

A  dì  20  di  Maggio,  dal  S.  Bucau -       60. 

A   dì    15   di   Maggio   ha   cominciato    fortificazione    il 

S.  Baron  di  Noaglies'". 
A  dì  25  di  Maggio  hanno  cominciato  fortificazione  il 
S. Ferrante,  S.  Staislao,  S.  Horatio  cremonese,  S.  Fran- 
zese  etc. 
A  dì  30  di  Maggio  tornò  l'Ili.""»  et  Ecc.'"*'  S.  Landgravio, 
150        et  hebbi  da  esso  per  uno  strumento  di  argento.  .  »       62.  —  — 
A  dì  20  di  Giugno,  dal  S.  Giovanni  Swaniz  et  S.  Ler- 
bac  per  una  bussola,  2  copie  di  Fortificazioni,  due 
strumenti,  un   compasso  da  4  punte  et  una  copia 

dell'uso  dello  strumento "     305.  —  — 

A  dì  27  di  Giugno  sono  stato  pagato  dal  Sig."^  Staislao 
per  letioni  sino  allì  25  del  presente  mese,  havendo 

hauto  lire »     110.  —  — 

(mancano  <i"^  80). 
A  dì  28  di  Giugno,  dal  S.  Massimiliano  per  la  sphera.  »      40.  ^  — 
luo  A  dì  p."  di  Luglio,  dalPIU.'"*  et  Ecc.™°  S.  Landgravio.  •■     210.  —  — 

A  di  2  detto,  dal  S.  Baron  di  Noaglies «      44.  —  — 

A  dì  23  di  Luglio  cominciò  fortificazione  il  S.  Massi- 
miliano '^'  et  suoi  compagni. 

A  dì  27  d'Agosto,  dal  S.  Co.  cremonese '.  ,  »      25.  —  — 

A  dì  3  dì  7mbre,  dal  S.  di  Noaglies  per  1'  uso  dello 

strumento  et  letioni »     210.  —  — 

A  dì  9  di  7mbre,  dal  S.  Batavilla  per  letioni =>     160. — ■  — 

Adì  29  di  7mbrG,  dal  S.Batavilìa  a  conto  dello  strumento  "      40. —  — 

A  dì  p.°  di  8bre,  dal  S todesco »       20.  —  — 

170  A  dì  8  di  8bre,  dal  S.  Staislao »     200. 

A  dì  9  detto,  dal  S.  Massimiliano »       21.    4.  — 

A  dì  20  di  8bre,  dal  S.  Alfelt »     168. 

A  dì  22    di   8bre,  dal    S.  Massimiliano  in  nome   delli 

S."  Cristoforo  et  Marco  Stettner  per  soiies  '^'.  ...»     120,  —  — 


Plescit.  :10,  4C  dfli  Mss.  (iat.,  Var.  VI,  Tomo  I,  I,  Cf 
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A  dì  6  di  Novembre  hanno  cominciato  fortificazione 
il  S.  David'",  suo  compagno,  S.  Massimiliano  et 
S.  Staisi  ao. 

A  dì  17  di  Novembre,  dal  S.  Regesberg  '^' ^     20. 

A  dì  20  di  Novembre,  dal  S.  David «      20. 

ISO  A  di  27  di  Novembre,  dal  S.  Massimiliano *      20. 

3312. 12. — 
473.    1.  12 

1604. 

A  dì  5  di  Gennaio,  dal  S.  Massimiliano ;  ..^      20. —  — 

A  dì  10  di  Febbraio  cominciò  fortificatione  il  S.  Consi- 

gliero  todesco  et  suo  compagno. 
A  dì  18  di  Febraio  cominciò  Euclide  1'  111."°  S.  C.  Vin- 
ciguerra Coir  alto. 

A  dì  25  di  Febraio,  dall'  II1.°">  Collalto »       40. 

190  A  dì  4  d'Aprile  dall'Ili.'"''  S.  Vinciguerra »      20.  —  ^ 

A  dì  4  d'Aprile  dall'  111."^  S.  Detristan  '^',   Consigliere 

todesco,  per  letioni  et  strumento "     250.—  — 

A  dì  detto,  dal  S.  Massimiliano  per  strumento »     100.  —  — 

A  dì  24  d'Aprile,  dal  Seren."""  Duca  di  Mantova  una 

collana  et  una  medaglia  di  S.  Altezza »     900.  —  — 

A  dì  detto,  dall'  IH."'"'  S.  Carlo  Gonzaga  due  sottocoppc 

d' argento »     440.  —  — 

A  dì  28  di  Giugno  cominciò  Euclide  il  S.  Baron 

franzese  et  suo  governatore. 

200  A  dì  2  di  Luglio,  da  detto  S.  Barone  franzese  ho  haute  »      40. 

A  dì  27  di  Luglio,  dal  detto  S.  Baron  franzese  .  .  .  .  "      40. 

A  dì  28  d'Agosto,  dal  detto  S.  franzese •      40.  —  — 

A  dì  18  di  8bre  cominciò  Euclide  il  S.  Andrea  Zigesar  '^' 

todesco,  che  habita  alli  Uccelli. 
A  di  18  di  8bre  ricominciò  l'IU.™"  S.  CoU'alto. 
A  dì  20  di  Ottobre,  dal  S.  Zigesar »       20. 

eoo,  A  fiì  so  di  Onere  - 

t'i  DaTid  EiCQUFS.  i'>   Per   Tenta   !ejg8S'    1900;  ma   sembra  uhe 

''1  Giovanni  RniGUSBFRa.  diipprima  avesse  scritto  !00l),  e  poi  abbia  raftificato. 

''I  Paolo  de  Djethichstktn.  "'  Andrea  Giobgio  de  Zioesah. 
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A  dì  24  detto,  dal  detto  S.  Zigesar -€■      60.  - 

A  dì  16  di  9mbre,  dal  S.  Luzimburg "■       60.  - 

A  dì  16  di  9mbre,  dal  S.  Zigesar »       20.  - 

aio  A  dì  20  di  9inbre,  dal  S.  Baron  Santeran  et  suo  go- 
vernatore  "       76.  ■ 

A  di  21    9mbre,  dal  Clar.™"  S.  Tomaso  Morosini  una 

taza  d'  argento "      84.  ■ 

A  dì  14  di  Xmbre,  dal  S.  Giulio  Cesare  Caietano.  .  .  "      60.- 
A  di  13  di  Xmbre,  dal  S.  Baron  Senteran  per  1'  uso 

dello  strumento •     245.  - 

A  dì  21  di  Xmbre,  dal  S.  Bar.  Steran -      40.  ■ 

A  dì  20  di  Xmbre  cominciò  l' II].""  et  Ecc.''  S.  Duca 
Cristoforo  Sbaraschi  lo  strumento. 
220  A  dì  23  detto,  dall'  Ul.«'°  S.  Duca  Sbaraschi »     350.  - 


2605.  ■ 


372.    1. 


1605,  Gennaio.  ■ 

A  dì  3  detto,  dal  S.  Andrea  Zigesar  a  conto  dell'uso 

dello  strumento £'    140.  —  - 

A  dì  20  di  Gennaio,  dal  S.  Senteran »      40.  —  - 

A  di  27  di  Gennaio,  dal  S.  Luzimburg •       80.  —  - 

A  dì  20  di  Marzo,  dal  S.  Zigesar »      70.  —  - 

A  dì  24  di  Giugno,  dal  S.  Giovanni  Reinardo  todesco 

)        a  conto  dell'uso  dello  strumento «       90. 

A  dì  8  di  Luglio,  per  reste  dell'  uso  dello  strumento  et 
per  una  bussola  schietta  dal  detto  S.  Giovanni  Rei- 
nardo  '" -     130.  —  - 

A  dì  9  di  Luglio  dal' 111.""  et  Ecc.'""  S.  Duca  Cristo- 
foro Sbaraschi »     350.  —  - 

900.—  ■ 

128.    4.  ■ 
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1606. 

A  dì  19  di  Febraio  cominciò  l'Ill.»°  S.  Conte  di  Sultz'" 
240        todesco. 

A  di  detto,  dal  detto  S.  Conte cP     40.  - 

A  dì  17  di  Febraio  cominciò  il  S.  Consigliero  della  na- 
tion  tedesca. 

A  dì  17  di  Febraio  ricominciò  il  S.  Valbruno  '^'. 

A  dì  21  di  Febraio  cominciò  il  cugino  del  S.  Coneigliero. 

A  dì  11  di  MarzOj  dal  cugino  del  S.  Consigliero  per 

lo  strumento »     170.  - 

A  dì  11  di  Marzo  cominciorno  lo  strumento  li  due  fra- 
telli Giovanni  et  Daniel  d' Hess  slesi. 
260  A  dì  18,  da  li  detti  due  fratelli  per  l'uso  dello  strumento.  •     360.  ■ 

A  dì  20  detto,  dal  cugino  del  S.  Consigliere  per  resto 

dello  strumento »      35.  ■ 

A  dì  20  d'Aprile,  dal  S.  Valbruno >      28. 

A  dì  26  d'Aprile  dall'  IH.""'  S.  Conte  di  Sultz  a  conto 

dello  strumento •     150.  ■ 

A  dì  17  di  Luglio  cominciò  il  S.  C.  di  Sultz  fortifi- 
cazioni. 


1683. 

240.    3.— 
0  1607. 

A  dì  8  di  Marzo  cominciorno  la  sfera  7  poUacchi. 

A  dì  9  detto,  da  li  detti  7  poUacchi df      70. 

A  dì  6  di  Marzo  cominciò  Euclide  il  S.  Massimiliano 
Bles  con  2  altri  todeschi,  et  insieme  cominciorno 
r  uso  dello  strumento. 
A  dì  16  detto  da  i  compagni  del  S.  Bles  a  conto  dello 

strumento "     220.  —  — 

A  dì  26  Marzo,  dal  maiordomo  compagno  del  S.  Pies.  »      40.  —  — 
A  dì  6  di  Aprile,  dal  S.  Massimiliano  Ples  et  suo  com- 
0        pagno  per  letioni •      80.  —  — 

CI   UtEICO    DI   Sultz.  I''   UiOTÌKM  FEDKlligQCttI8TOfOB0OlWAl.BBUK. 
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A  dì  20  di  8bre  ha  cominciato  lo  strumento  il  S.  Giu- 
lio todesco,  sindico  '". 
A  dì  22  detto  ha  cominciato  il  detto  Sig.  Sindico  et  2 

compagni  fortiiicazione. 
A  dì  19  di  Ombre  ha  cominciato  la  sfera  l'Ili.""  S.  Mar- 
tino Sboroschi  '^\ 

A  dì  21  detto,  dall' 111.™°  S.  Sboroschi et-      40.  —  ■ 

A  dì  29  di  9mbre,  dal  S.  Sindico  per  lo  strumento.  .  »     194.    ti.- 
A  dì  3  di  Xmbre,  dalli  2  compagni  del  S.  Sindico  per 

J        le  fortificazioni »      40.  —  ■ 

A  dì  22  Xmbre,  dall' Il!.'^«  S.  Sboroschi »      40. 

A  dì  23  detto,  dal  C!ar."'°  S.  Gasparo  Moro  una  tazza 

d'  argento >■      84.  —  - 

A  dì  31  Xmbre,  dal  S.  Sindico  una  cappasanta  d'ar- 
gento  »       35.  —  ■ 

843,    8  ■ 


1608. 

A  dì  19  di  Gennaio,  dall'Ili.""'  Sig.  Martino  Sboroschi.  -€     40. 
»  A  di  detto,  dal  detto  Signore  una  manizza  di  zibellini  ^>     150. 
A  dì  24  detto,  dall'  111."°  S.  Martino  Sboroschi  per  lo 

strumento ■> 

A  dì  16  di  Marzo,  dal  S.  Francesco  Quaratesi  2  can- 
delieri d'  argento »     ' 


1609. 

A  dì  23  di  Giugno,  da  V  IU.'"°  Sig inglese  per  l'uso 

dello  strumento  et  una  bussola '£'    260.- 

a  Da  i  Clar.'  S.  Duodi'^'  una  confettiera  d'argento:  vai  »     140.  ■ 
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Mss.  Gul.,  P.  t,  T.  XVI,  car.  J2l.-15i. 

1602. 

A  dì  22  di  Novembre  1602  venne  in  casa  mia  l'in.** 
S.  Giovanni  Sveiniz  con  due  servitori,  per  la  spesa  del 
quale  devo  bavere  ciascheduno  mese  lire  dngento. 

A  dì  28  detto  mi  ha  dato ^^  200.  - 

A  dì  5  di  Xbre  è  venuto  in  casa  il  S.  Staislao'^'  pol- 
lacco,  et  suo  compagno,  per  pagarmi  lire  160  il 
mese  per  la  spesa. 

A  dì  8  detto  mi  ha  dato >•  160,- 

10  A  dì  28  detto,  dal  S.  Staislao «   160.- 

A  dì  29  detto,  dal  S.  Sweinitz,  pagati  a  Venezia  per  il  tìtto  »  190.  - 

1603. 

A  di  8  di  Gennaio  è  venuto  in  casa  il  S.  Marco '^'  poUacco. 

A  dì  18  detto,  dal  S.  Marco  sopradetto  ho  hauto.  .  .^    160.- 

A  dì  8  di  Febraio,  dal  S.  Staislao -     160.  - 

A  di  28  detto,  dall'Ili.'^  S.Giovanni  Swiniz -     170.- 

E  più,  per  straordinarii  dal  medesimo  S.  Swainitz  »     100.  - 
A  di  27  di  Febraio  è  venuto  iu  casa  il  S.  Bucau  con 
suo  servitore. 

20  A  dì  11  di  Marzo,  dal  S.  Bucau »     140.- 

A  dì  24  di  Marzo  dal  S.  Marco ■>     160.- 

A  dì  6  di  Aprile,  dal  S.  Staislao »       50.  ■ 

A  dì  17  d'Aprile,  dal  S.  Bue »     140. 

A  dì  17  detto,  dal  S.  Staislao »     110.  - 

A  dì  30  di  Aprile,  dal  S.  Staislao »     160.  - 

A  dì  7  di  Maggio,  dal  S.  Marco »     160.  - 

A  dì  12  di  Maggio  è  venuto  in   casa  il  S.  Massimi- 
liano Ples  d'Austria. 
A  dì  13  di  Maggio  è  venuto  in  casa  il  S.  Giovanni 
30        lituano. 
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A  dì  14  detto,  dal  S.  Massimiliano  d'Austria <^ 

A  dì  15  di  Maggio  è  venuto  in  casa  il  S.  Ferrante  fran- 


I  et  suo  governatore  ;  et  per  il  vitto  di  i 
mi  ha  dato 


i3  ' 


«     560.—  - 

Sómma  ^-  2860.  —  ■ 


A  dì  18  di  Maggio,  dal  S.  Bartolomeo  Bucau,  per  resto  ^ 

A  dì  30  di  Maggio,  dal  S.  Giovanni  lituano,  che  parti  » 

A  dì  12  di  Giugno,  dal  S.  Massimiliano * 

Et  più,  por  straordinarii » 

40  A  di  27  di  Giugno  dal  S.  Staislao  sono  stato  pagato  per 
sino  ali  4  di  Ottobre,  havendo  ricevuto  lire  690 
per  le  spese  ordinarie,  et  per  straordinarii  sino  a 

questo  giorno,  et  per  il  S.  Paleioschi " 

A  dì  9  di  Luglio,  dal  S.  Massimiliano » 

Et  più,  dal  detto  per  straordinarii - 

A  (tì  16  di  Luglio,  dal  S.  Marco » 

Et  più,  per  straordinarii  dal  detto » 

A  dì  9  d'Aosto,  dal  S.  Massimiliano » 

A  dì  8  di  Tmbre,  dal  S.  Marco ' 

50       et  per  straordinarii .  .  .  " 

A  dì  26  di  Tmbre,  dal  S.  Massimiliano = 

et  per  straordinarii s' 

A  dì  9  di  8bre,  dal  S.  Massimiliano = 

et  ha  pagato  per  sino  alli  13  di  9mbre  prossimo. 
A  dì  3  di  Novembre  è  venuto  in  casa  il  S.  David  de 
Kighes  '^'. 

A  dì  5,  dal  S.  David * 

A  dì  16  dì  Novembre,  dal  S.  Massimiliano  per  straor- 
dinarii    » 

Go  A  dì  detto,  dal  S.  Massimiliano ■■> 

A  dì  27  di  Novembre,  dal  S.  Massimiliano » 

A  di  6  di  Xmbre,  dal  S.  Staislao » 

A  di  22  di  Xmbre  è  venuto  in  casa  l' IH.'""  S.  Conte 
di  Zator  ''^'  con  3  altri  suoi  gentil'  homini  et  5  ser- 


40.— 
80.— 
3.— 


12.12. 
72.  4.- 
64. 16.  - 
240.—  - 


E  Rtcqt'Ea.  Cfr.  Voi.  X,  li 
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vitori,  pagandomi  lire  585  il  mese,  et  ha  dato  a 

buon  conto  lire <^    220. 

A  dì  27  Xmbre  dal  S.  Massimiliano  per  straordinarii.  •  16.    8.  • 

Et  più,  per  altri  atraordinarii »  4.  —  - 


Somma  ot"'  2155. 18.  — 

70  A  dì  3  di  Gennaio  1604. 

Dall'Ili.'"''  S.  Conte  Leenovolachi  "' ^    310. 

A  dì  5  detto  parti  di  casa  il  S.  Massimiliano. 

A  di  5  detto,  dal  S.  David :  -     160. 

A  dì  25  detto,  dal  S.  Staislao  zecchini  3 »      31. 16.  — 

A  dì  21  di  Gennaio,  dall'  111.""'  S.  Conte  per  straordi- 
narii et  per  saldo  del  mese  passato .  .  " »     143.    5.  — 

Et  più,  dal  medesimo  S.  Conte  a  conto  del  mese 

a  venire  ho  hauto  *^' *     356. 15.  — 

A  dì  12  di  Febraio,  dal  S.  David ■>       80. 

£0  A  dì  21  di  Febbraio,  dal  S.  Conte  Lesnovolschi,  che 

partì  di  casa »     150. 

A  dì  25  di  Febraio,  dal  S.  Staislao »       69. 12.  — 

A  dì  5  di  Marzo,  dal  S.  David »      40. 

A  dì  8  di  Marzo  è  venuto  in  casa  il  S.  lacomo  Cristo- 
foro Zel  '^'  di  Bornico. 
A  dì  9  detto  ho  hauto  a  conto  della  sua  spesa  dal  detto 

S.  lacomo,  quali  contò  il  S.  Gianbatista  Piazza.  .  .  >*     142. —  ~ 
A  dì  15  di  Marzo,  dal  S.  Conte  .Lesnovolschi  per  resto  »     100.  —  — 

A  dì  18  di  Marzo,  dal  S.  Staislao «     100. 

flo  A  dì  27  di  Marzo  è  venuto  in  casa  il  S.  Bernardo  Het 
todesco. 

A  dì  30  di  Marzo,  dal  S.  David »      43. 

et  dal  medesimo  per  il  fuoco ■■>       10. 

A  dì  2  di  Aprile,  dal  S.  Bernardo "     160. 

Soc.  i,  2).  Tra  la  lìn.  79  e  1»  liii.  80  leggesi.  cancellato  : 
A  <n  SO  di  Febbraio,  dal  S.  Hniillao £  100.  — 


<''  BosNo  Lessiowolbici. 

t^i  Si  fronte  a  questa  partita,  sui  margiiK 

ì,  cancellato:  •  ÌUaiica  un  crosatto,  reso  a 
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A  dì  22  d'Aprile  è  venuto  in  casa  il  S.  Andrea  Morelli 

et  suo  servitore. 

A  di  17  d'Aprile,  dal  S.  David -i"      34.—  ■ 

A  dì  30  d'Aprile  .è  venuto  in  casa  il  S.  C.  Montal- 

bano*"  con  2  servitori;  et  a  dì  detto    dal   detto 
J        S.  Conte  Montalbano  ho  hauto  per  la  spesa  di  un 

mese »     240.  —  ■ 

A  dì  5  di  Maggio,  dal  S.  Morelli »       80.  — 

A  dì  9  di  Maggio,  dal  S.  Morelli «     200.  — 

A  dì  18  di  Maggio,  dal  S.  lacomo  Cristoforo  Zel.  .  .  »     175.— 


Somma  rC  16S3.    8.  - 

A  dì  22  di  Maggio  Iio  ricevuto  dal  S.  Staislao  ungari 
cento  otto;  e  sono  pagato  sino  alli  4  di  Giugno 
prossimo  a  venire  per  le  spese  ordinarie,  et  per  le 
strasordinarie  sino  a  questo  presente  dì  22  sopra- 

3        detto:  vai ^  1080. 

A  dì  p.°  di  Giugno,  dal  S.  Conte  Montalbano »     240.  — 

A  dì  p.<»  di  Giugno,  dal  S.  Staislao *       20.  — ■  - 

A  dì  18  detto,  dal  S.  Staislao »       IO.  12.  - 

A  dì  22  detto,  dal  S.  Staislao "       53. 

A  dì  4  di  Luglio  ho  ricevuto  dal  S.  Staislao  lire  119.  11; 
et  sono  pagato  per  sino  a  questo  dì,  tanto  per  la 
spesa  ordinaria    quanto  per  la  straordinaria:  va],   »     110.11.- 

A  dì  5  di  Luglio,  dal  S.  Andrea  Morelli  ho  hauto  lire  "     280. 

A  di  11  di  Luglio  è  venuto  in  casa  Michele,  servitore 
0        del  S.  Staislao. 
A  dì  2  d'Agosto  ho  hauto  dal  S.  lacomo  Cristoforo 

tedesco  lire »    240.  —  - 

A  dì  p."  d'Agosto  è  venuto  il  S.  Giulio.Cesare  Gaietano'^' 

con  suo  servitore. 
A  dì  7. d'Agosto,  dal  S.  Giuliocesare    .,...,....»       CO. —  - 

A  di  24  d'Agosto,  dal  S.  Staislao -     400. 

A  dì  2  di  7mbre,  dal  S.  Staislao  Losozki,  che  partì  per 

Fellonia,  per  resto  et  saldo *     140.  —  - 


'■)  et  Voi.  S,  11."  B7,  Hii.  1f, 
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A  di  4  di  7mbre,  dal  S.  Morelli ,e    140.  —  ■ 

130  A  dì  13  di  7mbre,  dal  S.  Giuliocesare »       72.—  ■ 

A  dì  8  8bre,  dal  S.  Giuliocesare =       72. —  - 

A  dì  13  di  8bre,  dal  S.  Morelli -■>       90.  —  - 

A  dì  18  di  8bre  è  venuto  in  cai^a  il  S.  Baron  Santeran 

franzese,  con  auo  governatore  et  2  servitori. 

A  dì  19  detto,  da  detto  S.  Baron  franzese ■>     240.  ~  - 

A  di  p."  di  Novembre,  dal  S.  Morelli "     190.  —  ■ 

A  dì  28  di  Ottobre  è  venuto  il  S.  Abate  Giugni  "*,  con 

suo  prete  et  servitore. 


no  A  dì  8  di  9nibre,  dal  S.  Abate  Giugni,  pagati  al  S.  Bal- 
dino Gherardi £■  210.- 

A  dì  15  di  Novembre  è  tornato  il  Conte  Montalbano 
con  uu  suo  gentil'  homo  et  un  servitore. 

A  dì  16  di  Novembre,  dal  S.  C.  Montalbano =>  620.- 

II  S.  Giulio    Cesare  devo  dare,  per  tanti  prestatili, 
lire  10,  sol.  8,  et  più  lire  30,  e  più  ^  20. 

A  dì  19  di  9mbre,  dal  S.  Baron  Santeran  franzese .  .  ■■>  240.  - 

A  dì  30  di  Ombro,  dal  S.  Andrea  Morelli »  120.  - 

A  dì  2  di  Xmbre,  dal  S.  Giuliocesare .  .  .  "  201. 

150  A  dì  3  detto,  dal  S.  Giulio  Cesare ■■>  60.- 

A  dì  5  di  Xmbre  dal  S.  Abate  Giugni »  210.  - 

A  dì  17  di  Xmbre  dal  S.  Giulio  Cesare -■=  225.- 

A  dì  21  di  Xmbre  dal  S.  Bar.  Senteran "  240.  ■ 

A  dì  21  di  Xmbre  dal  S.  lacomo  Zel »  193.- 

Et  più,  per  resto  dal  detto  S.  lacomo ,  ■'  90.  ■ 

A  dì  2  di  Gennaio  1605. 

A  dì  detto,  dal  S.  Andrea  Morelli '.  '.  cP  160.  - 

A  dì  13  di  Gennaio,  dal  S.  Ab.  Giugni »  210.- 

A  dì  20  detto,  dal  S.  Baron  Senteran ■•.  240.- 


II  NiccCLfi  Girasi.  Cfr.  Voi.  X,  n 


Hosted  by 


Google 


164  XIII.  RICORDI  AUTOGRAFI. 

ICO  A  di  p."  di  Febraio,  dal  S.  Morelli,  che  partì ^  50.  —  - 

A  dì  27  di  Febraio,  dal  S.  Abate  Giugni »     210. 

A  di  p."  di  Marzo,  dal  S.  C.  Montalbano *    480. 

A  dì  9  d'Aprile,  dal  S.  C.  Montalbano »  372.  —  - 

A  dì  26  d'Aprile,  dal  S.  Abate  Giugni »  420.  —  - 

A  dì  16  di  Novembre  è  tornato  il  S.  C.  Alessandro 

Montalbano,  dal  quale  ho  hauto ^     620. 

A  dì  13  di  Febraio  1606  è  venuto  in  casa  il  Clar.""'  Fo- 

scari  con  un  servitore. 

A  dì  detto,  dal  Clar.™" 140.  —  ■ 

170  A  ài  23  di  Febraio,  dal  S.  C.  Montalbano >;  620.  —  ■ 

5931.    8. - 

A  dì  4  di  Aprile,  dal  Clar.™"  S.  Foscari ^    140.  — 

A  dì  22  d'Aprile,  dal  S.  C.  Montalbano «     620.  —  ■ 

A  dì  2  d'Agosto,  dal  Clar.'"='  S.  Foscari,  et  per  lui  dal 
Mag.*°  S.  Bernardino  Verdabio,  per  resto  della  sua 
provisione ,  .   »     140.  —  ■ 

1606. 

A  dì  31  8bre  venne  il  S.  C.  Montalbano,  et   hebbi  a 

dì  detto A'-    620.  —  ■ 

180  A  dì....'"  dal  S.  C.  Montalbano »     620.  —  ■ 

A  dì  8  di  Maggio  1607  dal  S.  Conte  Montalbano.  .  .  »    496.— 
ma  in  questo  conto  mi  resta  debitore  il  detto  S.  C. 
di  of  110. 

A  dì  5  di  Luglio  partì  il  S.  Conte  Montalbano,  et  restò 
a  darmi,  oltre  le  110  dP  sopra  notate,  éC'  14  pagato 
per  S.  S.  al  liutaio,  et  quello  che  manca  al  conto 
della  provieione,  che  sono  ^C'  106  :  in  tutto  soramn 
il  suo  debito  ^  320.  Deve  di  più  dare  c€  10  per 
tanti  prestatigli  li  8  di  Giugno  1608  per  pagar 
lao        Piero  suo  servitore,  che  si  partì. 

ii>  La  dato  ù  lasciata  in  bi^.Eco. 
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1607. 

11  S.  Francesco  Quarateei  è  venuto  in  casa  a  dì  22  di 

Ottobre  con  un  suo  servitore. 
Ho  hauto  dal  detto  S.  Francesco,  rascia  et  fattiìra  di 

un  ferraiuolo  of'  78.  5.  4 4.^      78.    5.    4 

marzolini  et  salcicciotti  170.13 "     170.13. — 

A  dì  2  di  Ombre  è  tornato  il  S.  Conte  Montalbano,  et 

a  dì  3  detto  mi  ha  dato »     620.  —  — 

A  dì  27  di  Ombre  è  venuto  in  casa  il  S.  Sindico  to- 
10        desco. 
A  dì  3  di  Xmbre  dal  S.  Sindico  per  la  sua  spesa  .  .  >■     128.    8.  — 

1608. 

A  dì  0  di  Gennaio,  dal  S.  Francesco  Quaratesi  .  .  ,  .^f-  311.    2.  — 

A  dì  11  di  Gennaio,  dal  S.  Sindico »  108.^  — 

A  dì  20  di  Febraio,  dal  S.  Sindico >■  108. 

A  dì  27  di  Febraio,  dal  S.  C.  Montalbano -  620. 

A  dì  p."  di  Marzo,  dal  S.  Quaratesi .»  280. 

A  dì  10  di  Marzo,  dal  S.  Sindico «  105. 12.  — 

A  dì  13  di  Aprile,  dal  S.  C.  Montalbano »  620. 

0  A  dì  10  di  Maggio,  dal  S.  Quaratesi ^  210. 

1608. 
A  dì  17  di  Ombre  tornò  il  S.  Conte  Montalbano. 

A  dì  25  detto,  dal  S.  Conte  Montalbano rj"    «20. 

A  dì  25  di  Ombre  venni  di  Firenze  insieme  col  S.  Fi- 
lippo Arrigbetti. 
A  dì  24  di  Xmbre,  dal  S.  Arrigbetti ,  .  »      84.  —  — 

1600. 

A  dì  15  di  Gennaio,  dal  S.  Arrighetti .  rO    126. 

A  di  11  di  Marzo,  dal  S.  Conte -.     620. 

0  A  dì  13  di  Marzo,  dal  S.  Arighetti -■>       84. 

A  dì  U  di  Aprile,  dal  S.  Arrighetti,  che  partì  .  .  .  .  =      28. 

A  di  25  d'Aprile,  dal  S.  C.  Montalbano »     370. 

A  dì  28  di  Giugno,  dal  S.  C.  Montalbano «     248. 
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A  dì  3  di  Agosto  dal  S.  C.  Montalbano rC    2iS.  - 

A  dì  p."  di  7mbre   dall   S.  C.  Montalbano,  che    parii 

dottorato "     220.  - 


Jlss-Gnl.,  e.  Ili,  T.  ir,  CM.  T9t. 

Nota  delli  danari  spesi  per  il  S.  Iacopo  Cristoforo  1 
A  dì  12  di  Marzo '^'  ha  hauto  lire  dodici  et  mezzo  per  la 

inscrizzione  nella  natione  et  matricola:  vai ^-  12.10,- 

2M  A  dì   25    di   Aprile   deve    dare    per   tanti   ricevuti  dal 

S.  David  et  fattih  buoni  da  me »  10,  ^  - 

Adì  18  dì  Luglio  deve  dare  per  tanti  prestatili,  .  .  .  »  14.    5. - 

A  ^  10  d'Agosto  deve  dare  per  tanti  prestatili  ....■■  10. —  ■ 

A  dì  28  d'Agosto,  prestati ^  10.  — ■  - 

A  dì  27  di  Settembre,  prestati '  30.  —  - 

A  dì  7  di  9mbre,  prestati »  20. 

j:-  106. 15.  ■ 


3)  Trascrismif,  di  Iraitali, 
[itìOa-iuw], 


Nota  delle  ecritture  haute  da  Mess.  Silvestro. 
Fortificazioni,  copie  2,  per  il  S.  Giovanni  Svainitz  et  S.  Lerbac. 
Item,  copie  1  al  S.  Bucau. 
Item,  copie  1  al  S.  Alfelt. 
Item,  copie  1  al  S.  Staislao. 
Item,  copie  1  al  S.  Niccolò  lìeatavil. 

Per  ^^na  copia  dell'  Uso  del  Compasso,  data  al  S.  Staislao  -'. 
Per  una  copia  dell'  Uso  del  Compasso,  data  al  S.  Beatavilla. 
Per  una  copia  del  detto  Uso,  data  all'  IH.""'  et  Ecc.""*  S.  Lfingravio. 
10  Per  una  delle  dette  copie,  data  ad  un  gentil'  homo  todesco. 
Per  una  data  al  S.  di  Noaglies. 
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Mess.  Silvestro  lia  hauto  a  di  29  di  Giugno  a  buon  conto  cP  49. 

Memoria  come  Mesa.  Silvestro  è  partito  di  casa  il  dì  2  di  Gennaio  1604, 
Et  havendo  rivisti  i  conti,  restava  mio  creditore  di  lire  222  in 
tutto.  Ma  haveva  hauto  a  questo  conto  oP  49,  et  hebbe  partendosi 
cO  30,  onde  resta  creditore  di  c€  143. 

In  oltre  ho  pagato  per  il  suo  conto  lire  5,  sol.  12,  al  fornaio  della 
Crosera  '". 

E  pili,  a  di  23  di  Maggio  ha  hauto ^^  50. 

20  Et  al  fornaro  di  Ponte  Corbo'^'  si  è  menato  buono »      9. 


i)  Slampa  delle  «  Opi 


Mrì!.  GsI.,  P.  I,  T.  XVI,  CAr.  72r. 

A  dì  17  di  Giugno  1606  M.''''  Piero  stampatore  '■"  lia  hauto  a  buon 

conto ti"    31. 16.  — 

A  dì  23  detto »     18. 

A  dì  8  di  Luglio *     20. 

A  dì  15  detto,  per  resto "     15.    4. — 

Mss.  Gal.,  P.  1,  T.  XVI,  cnr.  221.  '    ' 

L'intagliatore  ha  hauto  ^  16,  5, 


e)  Appunti  di  economia  domf.^^tkìa.' 
1)  Conti  con  Benedetto  Zorzi. 


Mss.  lui.,  P.  Ili,  T.  IV,  car.  83(.-81r. 

1599. 
Il  S.  Benedetto  Zorzi  deve  dare: 
A  dì  20  7mbre  ^^  S, 

per  tanti  spesi  in 

un  liuto:  vai..  .  ^^      8. —  — 


All'incontro,  deve  bavere  il  Clar. 
S.  Benedetto  Zorzi  per  tanti 
dati  per  spender  per  suo  ni- 
pote   ^-    20,  —  — 


r.  Cfr.  Voi.  II,  paj.  365, 
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Et  più,  a  dì  29  detto, 

Hauti  dal  Clar."«  S. 

per  tanti  prestati  <£^ 

3. 

Benedetto  per  re- 

Et più,  per  tanti  da- 

sto del  conto   a 

tili  per  olio  .  .  .  » 

—  13.  ~ 

presso et' 

30. 

Adì  lldiSbre,  dati 

al   S.  Benedetto 

per  comprare  un 

libro  da  intavola- 

ture di  liuto   .  .  » 

1. 

A  dì  17  detto,  dati  al 

S.  B.  per  fare  ac- 

conciare il  liuto.  - 

1. 

A  dì  18  detto,  in  4 

para  di  calze  .  .  » 

9. 

A  dì  detto,  per  2  ho- 

ratorii,  et  porto  » 

9.    8.— 

A  di   27   d'Sbre  ha 

hauto  il   S.  Be- 

nedetto ot"  2  :  dis- 

se, per  rendere  al 

S.  Gasparo,   suo 

maestro " 

2. 

A  dì  6  di  9mbre  ha 

hauto  per  rende- 

re al  S.  Gasparo 

et  pagare  alcuni 

sarti » 

2. 

Dati  al  S.  Benedetto  • 

2. 

A  dì  p."  Xmbre,  per 

tanti  dati  alS.Be- 

nedetto  per  pa- 

gare stringhe, 

cordelle  da  scar- 

pe et  altro  .  .  .  ■^ 

3.10.— 

A  dì  2  di  Xbre,  in 

4  para  di  scarfa- 

rotti  di  lana.  .  .  * 

3. 
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A  di  3  detto,  dati  al 
S.  Benedetto  per 
comprar  olio  .  .  <£' 

A  di  X  detto,  dati 
al  S.  Benedetto 
per    rendere    al 


50  A  dì  19  detto,  dati 
al  S.  B.  per  pa- 
gare il  barbiere 
et  l'acconciatura 
del  liuto 


Mas.  Cui.,  P.  Ili,  T.  IV,  ( 


2)  Spese  diverse. 
1599-iei2. 


A  dì  18  di  8bre  1599. 


Batista  tessaro,  sta  in  Porcìa'"  in  casa  il  S.  Sartorio  Brozolo,  ha 
hauto  lib.  18  di  accia  sottile,  pesata  con  il  sacco  in  che  era,  et  ne 
ha  ordito  8  colli  di  tela  :  pesò  l'ordimento  lib.  9  Va- 
A  dì  10  di  9mbre  ha  hauto,  a  conto  della  fattura  di 

detta  tela -£'      6.  — 

A  di  4  di  Xmbre  ha  hauto  una  libra  di  filo. 
A  dì  6  di  Dicembre,  hauto  filo  Ubra  1  Vi- 
A  di  15  di  Xmbre  ha  hauto  una  libra  di  filo. 


Mss.  Gal.,  P.  Ili,  T.  IV.  car.  80(. 

Nota  delli  danari  sp 
A  dì  6  di  Aprile,  per  p 
Et  più,  per  lattole  n,<*  '. 


1603, 
i  in  concieri  della  casa  de  i  Vignali  '^'. 
i  n.°  78  a  sol.  4  F  uno  ....£'    15.  12.  ■ 
a  sol.  3 »      4.   4.  - 


Et  più,  per  stroppe  da  legare  le  pergole  , 


■,  1|.  54.  del  lauto  — 


>'<  Intendi,  in  Vìa  Porcìglia 
XIX. 


l't  Coatraiiii  dì  Bado  va, 
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Et  questi  pali  et  lattole  si    sono   hauti  da  Michele  de 
Zannetti  da  Tincarola. 

Et  più,  in  altre  lattole  compre  in  Piazza rf  6.    8. 

Et  più,  per  altre  stroppe  da  legar  le  pergole »  2.    5 

Per  due  bine  di  cerchi  da  far  la  pergola »  4.    8 

ì  Per  brazzole  di  ferro *  6.    1 

Per  chiodi  da  legar  le  vigne  a  i  muri "  1.  16. 

Alle  opere,  per  accomodar  le  pergole -  19.  16. 

Per  far  portar  via  i  rovinazzi,  et  portare  a  casa  i  cer- 
chi et  lattole,  et  altre  spesette  minute.  .......*  3.  12. 


A  di  24  di  Maggio  1603  Maestro  Fait  ha  haute  c^  4  a  conto  di 
una  bussola  di  legno. 


Memoria  come  Mistro  Fait  ha  hauto  in  più  volte  ^  24,  haven- 
dorai  lasciato  in  pegno  una  vite  perpetua  grandetta,  una  morsetta 
di  legno,  un'arganetta  con  2  vite  et  una  madrevite  con  suo  ferro; 
3g  et  di  più  2  altre  ^^. 

Mss.  G.it„  P.  Ili,  T.  IV,  rar,  Sgr. 

Memoria  come  il  Bolzetta  '''  ha  hauto  4  poemi  del  Gualterotto '^', 
2  il  Meietti  '^'. 

Et  il  medesimo  Bolzetta  ha  hauto  un  Dialogo  della  musica  an- 
tica et  moderna  '". 


Mss.  Gal.,  P.  1!1,  T.  IV,  e 


Et  all'incontro'^'  deve  bavere  per  una  candiotta  di  vin  bianco  et  per 
un  carro  di  legno,  et  sue  spese  per  la  condotta  .  .  df    81. 

Doo.  0,  2),  SI.  pueiiii"  del  <7vìi.i»  —  S2.  Dopo  Meielti  si  Ipf-gi;,  cancellato:  el  S  Valli-o  libraio.— 

i'i  Fbascksco  Bolzetta.  ''I  Biologo  di  Viscknzio  Oaltlki,  nobile  Fioi'en- 


dilla  m«,im  nnli'c 

«™rf« 

-.a.  Fitonze,  per  G 

[arescotti,  ISSI. 

1»  Slanci  ia  par 

ta  air 

p contro  del  a.iie. 
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Et  più,  per  un  altro  carro  di  legne -^  4.  —  - 

Et  più,  per  filatura  di  libre  15  di  stopa »  4.  12. - 

Et  più,  per  6  pese  et  V*  di  lino  .  , '  4.  —  - 

io  Per  condotta  di  doghe  d' un  tino »  4.  —  - 

Per  filatura  di  4  pese  di  canapa "  2.  —  - 

Et  più,  per  tanti  ricevuti  dal  S.  Cos.'* •  310.  —  - 


ms.  Gal.,  P,  ni,  T.  IV,  , 


1612. 


Bicordo  che  Maestro  Antonio  legnaiuolo  ha  hauto  questo  di  28  7mbre 
ri'  17  acconto  di  2  paia  di  panchette  e  un  tavolino  d' albero. 
E  più  cC  7  :  in  tutto ^    24. 

E  più,  addì  19  d'Ottobre -     14. 


3)  Conti  con  Bartolomeo  Maio. 
1600-lCOl. 


s.  Gal.,  P.  HI,  T.  IV,  e; 


Bartolomeo'^',  fattor  de'  Clar.""'  S.  Contarini, ha  hauto,  a 
conto  di  una  candiotta  dì  vin  bianco  et  una  botte 

di  rosso  et  3  stala  di  castagne,  prima  if à^    84.  —  — 

E  poi,  a  dì  31  di  Gennaio »  108.  —  — 

A  dì  20  di  Marzo  1600  si  pareggiò  il  conto  con  Bartolomeo. 

Bartolomeo  fiorentino  ha  hauto,  a  dì  29  di  Marzo,  6  zecchini. 
E  più,  a  dì  p.°  Aprile,  ha  hauto  2  zecchini. 

Mas.  Gal.,  P.  I,  T.  XVI,  car.  111. 

Memoria  come  Bartolomeo  fiorentino,  fattore  alle  Coste  del  Clar.""" 
S.  Francesco  Contarini,  deve  darmi  per  tanti  hauti  in   contanti 

D        questo  dì  7  di  Febraio  1601,  et  per  altri  hauti  avanti,  é?    70. 

A  dì  26  di  Maggio  ha  hauto »     14.  ^  ^ 

A  dì  18  di  Giugno  ha  hauto »       6.  —  — 


,  <'l  H^HIOLOUSO  JUlKD, 
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A  dì  detto  ha  hauto cT    34, 

A  dì  28  di  Giugno  lia  haiito " 

A  dì  6  di  Luglio  ha  hauto ^     40 

A  dì  p,"  di  Agosto  ha  hauto »     53, 

A  dì  7  detto  lia  hauto »     40, 

A  dì  8  detto  ha  hauto »     60. 

A  dì  22  di  Agosto  ha  hauto » 

20  A  dì  26  di  Agosto  ha  hauto " 


4)  Conti  con  Antonio  Incontri. 
1601-1602. 

Mas.  Gal.,  P.  I,  T.  XVI,  car.  ir. 

1601. 

Antonio  Incontri  deve  havere  per  libre  2  di  pistacchi, 

mandatimi  di  Venetia  il  dì  28  di  Gennaio ^  I. 

E  pili,  per  lib.  2  di  pinocchi «  1. 

E  più,  per  lib.  2  di  capperi »  1. 

pjt  più  deve  havere  per  br.  1  7*  di  raso  nero ^  16. 

Et  più,  per  lib.  2  di  zucchero »  4. 

E  più,  per  lib.  2  di  pistacchi ->  1. 

E  più,  per  lib.  2  di  susine »  1, 

10  E  più,  per  un  ferraiuolo  di  rascia  per  me,  et  sua  fattura.   »  89. 
E  più,  per  un  altro  ferraiuolo  di  rascia  per  un  amico, 

et  sua  fattura "  80. 

Et  più  deve  havere  per  tanti  riscossi  dalla  S.'"^Lucictta  ' 

Zabarella  per  un  calamaio *  5, 

E  più   deve  havere  per  tanti   restatimi  in   mano   nel 

mandarli  alcuni  danari  riscossi  da  Elia  ebreo.  ..."  3. 

Et  più  deve  havere  per  un  ungaro  cambiato  dall'Ebreo.  »  10. 

E  più,  per  una  piastra  di  ottone *  9. 

Per  una  piastra  di  ottone,  et  per  ^  2  pagate  all'  ot- 

20       tonalo  per  Marcantonio'^' »  7. 

fi  Sul  margine   superiore  della  carta  Oalileo  '■'  Mahcìnionju  JIaìzole.si 

annota;  •  fu  venduto  per  j^  K5  ■. 
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Per  3  righette  di  ferro cf  10. 12.  — 

Per  libre  40  Va  di  fil  di  ferro -  20.    5.  — 

Per  libre  22  di  sapone »  8.    8.  — 

Per  braccia  30  di  tela  di  vela »     10. 

Per  una  piastra  di  ottone  tedesco »  4.   8.  — 

Per  un  toUaro  cambiato  dal  Moretto  ebreo »  6.    5. — 

Per  tante  ostriche  mandate  li  29  di  Gennaio  1602.  .  .  «  2.    5. — 

Per  ottone  mandatomi «  8.    9.  — 

A  dì  p.°  di  Giugno,  per  br.^  12  di  manto  di  Napoli  a 

0        cif  5  Va  il  br." »     66. 

A  dì  15  di  Giugno  per  tanti  pagati  a  Firenze  per  fare 

intagliare  una  bussola »  23. 10.  — 

A  dì  10  di  8bre  per  una  camiciuola  bianca  et  per  un 

par  di  calcetti »     11. 

Per  tanti  pagati  a  Elia  ebreo  in  2  volte ■  13.    9.  — 

Per  tanti  hauti  da  Elia  ebreo. ■     30. 

Per  un  libro  mandato  al  Landucci"' »  5,    3.— 


o?  452.15.- 


5)  Conti  con  servitori. 

1602-1620. 
Mss.  Gal.,  P.  Ili,  T.IV,  car.  81(. 

Memoria  come  D."  Minia  è  venuta  a  stare  in  casa  per  Ognisanti, 
r  anno  1602,  con  patto  di  darli  1'  anno  ducati  6  et  un  par  di  zoc- 
coli et  un  par  di  scarpe. 

Ha  hauto  a  dì  29  di  9mbre '.  .  .  f£^     6.  —  ^- 

Et  più,  a  dì  25  di  Febraio *      6. 

Et  più,  a  dì  28  di  Giugno •     10. 

Et  più,  a  dì  24  di  Xmbre »       6.    5.  — 

A  di  22  di  Maggio  1604  ha  hauto »     40. 

A  dì  27  di  7mbre  ha  hauto -     10. 

Soc.  e,  4).  Tra  la  lin  SS  a  la  lin.  29  si  ìegge,  cancelUto: 
Per  3  panetti  di  zucchero  ^  -  .  .  - 
A  dì  SO  dì  Maggio  .... 

'*)  Bksedetto  Landucci. 
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0  A  dì  18  di  Xmbre  ha  hauto ^      9-  - 

A  di  15  di  Aprile  1605  ha  hauto »       t>. - 

Et  li  ho  saldato  il  conto,  sendo  lei  stata  meco  mesi  28. 


Mss.  Gal.,  P.  m,  T.  lY,  car.  82(. 

Memoria  come  D.^  Lucia  massara  è  venuta  a  stare  in  casa  il  di 
p.o  di  Marzo  1605. 

Ha  hauto  D.^  Lucia,  a  di  6  di  Marzo ^'      2.  14.  — 

A  di  20  d'Aprile  ha  hauto »       5.  ~  — 

Manetta  massara  è  venuta  a  stare  in  casa  al  principio  di  Giu- 
gno, con  salario  di  ducati  6  1'  anno. 
Manetta  massara  ha  hauto  a  dì  5  di  Luglio ^'^      9.  —  — 

0       D.^  Franceschina  massara  è  venuta  a  stare  in  casa  li  28  9rabre. 

D.»  Franceschina  ha  hauto ■£'-      6.    5.  — 

A  di  3  di  Luglio  1606  ha  hauto »       9.  —  — 

A  dì  17  d'Agosto  ha  hauto »     13.    4.  — 

Parti. 

D.^  Menica  massara  è  venuta  a  stare  in  casa  li  X  di  9mbre  1606. 

Ha  hauto  a  dì  20  di  Marzo  1607 cf      6. 

A  di  22  di  Giugno  ha  hauto •     10. 

A  dì  8  di  9mbre  ha  hauto »     20. 

A  di  29  di  Giugno  1608 »     10. 

■0  A  dì  29  di  Giugno  1609 »     12. 

A  di  19  di  Ombre  1C09  ha  hauto »     50. 

Et  la  mandai  via. 

Mss.  Gal..  P.  III.  T.  IV,  cat.  ISr. 

Memoria  come  Mess.  Alessandro  Piersanti"*  ha  hauto  questo  dì  16  di 
Xmbre  1606  lire  50  a  conto  di  suo  salario cC    50.  —  — 

l'I  Questo  fedcia  servitoti  di  Galilkci  morì  nel  >  tuti  li  SSiDtissluii  Saccameati,  moti,  il  cui  cadavcic 

luglio  del  1610  (efr.  Voi.  X,  n."  370),  in  casa   dello  »  fu  sepolto  qdnela  nostra  chiesa  il  sioniosoBuente   . 
stesso   QiLiLKO,   come   risulta   dai   seguenti   docu-  Ak».  M  C«>itiiie  *i  Pifovi.  Registri  dei  morti, 

menti:  ■  23  Luglio  IGIO. 

Ardi,  della  Carta  VchovIIb  di  Pailova.  B«gistro  dei  •  AlessandiO  Picrsanti  da  Sdrailo,  d'ottù  d'itnni.l6 

uiorti  nati»  parroccbia  di  San  Lorenzo.  1599-1617.  »  in  circa,  è  stato  amalato  un  mese  incirca  di  mal 

>  23  Luglio  laiO.  >  di  tene.  TÌsitato  dall' Ecc,<>">  Freddolino:  e  uiorto 

>  Alessandro  Piersauti  da  Sorano,  in  casa  dal-  •  hoggi  in  tasa  dell'  Ecc."""  Sig;.  Gallileo  Gallilei,  lut- 

>  l'Eco.""  Galileo  Galilei  a  Pontocorbo,  haveudo  rico-  >  Wr,  nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  •. 
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Il  medesimo  ha  hauto  questo  (ìì  26  di  Agosto  1607  lire 

quaranta:  disse,  per  prestarle  a  un  prete  pollacco  c^    40. —  — 

Il  medesimo  ha  liauto  li  13  di  Aprile  1608  braccia  5 

di  baracano  argentino  :  vai *     20. 

A  dì  22  detto  ha  hauto  pei-  vestirsi »     26. 

Mss.  Gal.,  P.  ni,  T.  X,  car.  68(. 

0  1611. 

A  dì  25  di  Aprile  Iacopo,  mio  servitore,  ha  hauto  da 

me  per  spendere J^     4.  —  — 

Mss.Gal.,  P.  t,  T.  XVI,  cai'.  15(. 

1611. 

Memoria  come  Iacopo,  mio  servitore,  è  tornato  da  Dicomano,  et  fer- 
matosi meco  il  dì  12  d'Agosto. 

A  dì  24  detto  ha  hauto rP    42. 

A  dì  16  di  Ombre  ha  hauto "     40.  —  ~ 

Et  più,  a  di  detto  hebbe «     26.  —  — 

Et  fu  pagato  per  tutto  il  mese  di  Novembre  detto. 


Mss.  rial.,  P.  ni,  T.  IV,  cai-.  78l. 

0  .  1612, 

Ricordo   come  M.^  Maria   serva  venne  a  stare  in   c;ìsa  alla  fine  di 

Maggio. 

Ha  hauto,  a*  conto  di  suo  salario,  questo  dì  8  d'Agosto.  oP  3.  —  — 

E  più,  addi  2  di  8bre •  2.  —  — 

E  piìi,  addì  11  detto .  »     10. 

Addì  22  di  Febraio  1612 »       7. 

Addì  10  di  Giugno  1613 «       8. 

Addi  25  di  8bre »      3. 

1614. 

0  Addì  6  di  Giugno .  .  .^    14. 

Addì  10  detto  ha  hauto 3.  —  — 

Addì  26  di  7mbre  ha  hauto -  30.  —  — 
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Ugs.  Gal.,  P.  Ili,  T.  IV,  car.  lOr. 

1612. 

Ricordo  come  Michele  da  Lucca,  mio  servitore,  venne  a.  sfcar  meco. 

Ha  hauto  addì  X  di  Xmbre  lire ^i"  38.    0.  — 

furon  per  pagar  br.^  4  'A  di  panno  color  foglia  secca, 
per  farsi  casacca  e  calzoni. 

Per  tela  da  soppannar  la  sua  casacca ■■>  ±.  18.  — 

In  contanti,  il  dì  p."  d'Aprile  1613 »       1. 

70  E  più,  per  spinette,  bottoni,  seta,  taffettà,  per  il  suo  vestito  »  23.    9.    4 
11  giorno  che  fa  ferito,  per  pagare  il  barbiero  e  la  seg- 
giola che  lo  portò ^  ?,.    G.    8 

E  più,  per  dare  al  medico  siciliano >■  4.  —  — 

E  più,  per  dare  al  medesimo ■>  4.  —  — 

E  più,  per  il  medico  altre ^  4.  —  — 

E  più,  pagati  per  lui  alle  prigioni "  16.    7.  — 

E  più,  per  tanti  in  robe  da  vestirsi »  41. 12.  — 

E  più,  per  comprar  2  camozze <•  12.  —    — 

E  più,  per  farsi  arrotar  la  spada -■  1.    7.  — 

Msa,  Gal.,  P.  Ili,  T.  IV,  car.  79(. 

80  Seguita  il  conto  di  Michele. 

Per  fattura  de'  sua  calzoni  vergati ^^      2.  —  — 

Per  soppanno,  bottoni  e  fattura  di  un  paio  di  luanithe 

di  mezalana «       2. 17.  — 

Segue  il  conto  di  Michele. 

Per  fattura  de'  calzoni  e  casacca  di  panno  foglia  secca  »     17. 

Per  fattura  d'un  giubbone  e  un  paio  di  calzoni  mezzalana  =•  9.  10.  — 

Per  fattura  d'  un  ferraiuolo »  4.  10  — 

Per  varie  altre  spese  attenenti  a  detti  abiti,  come  ap- 
pare nel  conto  del  sarto »  5.    5.  — 


00  Memoria  come  M.*  Sandra  serva  è  venuta  a  stare  in  casa  il  di  20 
di  Settembre  1614. 
Addì  23  di  Xmbre  ha  hauto A'-      6. .- 
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Addì  31  di  Marzo  1615. 
Addi  28  d'Aprile 


.  .^      8.—  - 


Mas  Gal,,  F.  Ili,  T.  IV,  car.  30r. 

Ricordo  come  Giovanni  da  Pontremoli,  essendo  stato  meco  un  anno 
per  le  spese  e  vestito,  nel  tempo  a  venire  starà  con  le  spese  e 
salario  di  uno  V*"  il  mese,  cominciando  il  suo  tempo  per  Natale 
del  presente  anno  1614. 

Addi  3  di  Gennaio  ha  hauto,  a  conto   del  suo   salario  £'    10.  —  — 
100  E  più  a  detto  detto,  altre  .^12  per  farsi  un  paio  di 

calzoni «     12.  —  — 

Addì  10  detto  ha  hauto,  per  pagar  il  sarto »       7. 


Mss.  Gal.,  P.  HI,  T.  IV,  car.  791. 

Ricordo   come   M.*  Maria  serva   è   venuta  in  casa  li  15  di  Mag- 
gio 1615. 
Addi  22  detto  ha  hauto,  per  far  imbiancare  il  suo  cap- 
pello    ^  —  13.    4 

Addì  1  di  7mbre  1616  ha  hauto "  35. —  — 

E  più,  mentre  ero  a  Pisa,  ha  hauto ■■■  14.  —  — 

E  più,  a  dì  14  di  Luglio '  20.  —  — 

no  Addi  23  di  9bre  1617,  per  suo  resto »  20.    6.    8 


Mss.  Gal.,  P.  IH,  T.  IV,  car.  80r. 

Ricordo  come  Piero  Nencioline  è  venuto  in  casa  il  dì  20  di  Mag- 
gio 1615. 

Addì  26  detto  ha  hauto  per  comprarsi  scarpe tf      3. 

Addi  30  :  disse,  per  pagar  la  pigione «      4. 

Addì  9  di  Luglio «       6. 

Addì  5  d'Agosto *  l.~  — 

Addi  4  di  7mbre »      8. 

Addì  30  di  8bre »       9- 

Addi  26  di  9mbre,  per  comprarsi  calzoni  e  casacca.  .   »     14, 

j  Addì  9  di  Gennaio,  in  Roma "  14.  —  — 

Addì  9  di  Febraio,  in  Roma,  per  scarpe »  4.    6.    8 
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Addì  28  di  Marzo,  in  Roma,  per  mandare  a  Firenze 

per  la  pigione,  ha  hauto A'  9- 

Addì  18  d'Aprile,  per  scarpe »  -i.  —  - 

Addi  10  di  Maggio,  per  suole  alle  scarpe -  2.  —  - 

Addì  p."  di  Giugno -  7.  — 

Addì  p.°  d'Agosto,  per  la  pigione ■....»  2. —  - 

Addì  4  dotto,  per  riscuotere  un  pegno '■  2.  —  - 

Addì  16  d'Agosto »  2.  — 


ISO  Memoria  come  Anton  Maria  è  venuto  a  star  meco  li  2  di  Dicem- 
bre 1616. 

Ha  hauto,  a  dì  9  di  Marzo,  a  conto  di  suo  salario  .  .  ^-  23.  13.    4 

Addì  17  di  Maggio >■     14. 

Addì  5  di  Lugho •>  10.  —  — 

Addì  17  d'Agosto  ha  hauto »  10. —  — 

Addì  9  di  Xnibre,  per  corapi'arsi  un  vestito,  ha  liauto.  »  28.  —  — 

Addì  11  di  Gennaio  li  saldai  il  suo  conto,  e  parti.  .  .  »  18.    G.    8 


Mss.  Gal..  P.  ni,  T.  IV,  ctir,  80^. 

1617. 

Memoria  come  Francesco  da  Dicomano  è  tornato  n,  star  meco  que- 
llo       sto  dì  7  di  Febbraio. 

Addì  8  di  Maggio  ha  hauto ,....,.,...  et '    21.-—  — 


1617. 

Meiiioria  com'è  M.^  Antonia  è  venuta  a  star  meco  il  di  di  Ognisanti. 

Addi  6  di  Aprile  1618  ha  hauto ^  7.  —  ^„ 

Addì  27  di  Maggio  ha  hauto •>  7.  —  — 

Addì  2  d'Agosto,  per  pagare    ima  chiave  e  toppa  per 

la  sua  camera »  1.10.  — 

Addì  4  d'Agosto,  per  fornire  il  camiciotto  di  tìua  nipote  -=  7.  ■ —  — 

Addì  16  di  Febbraio -     14. 

iBO  Addì  4  di  Luglio  1619  hebbe »     35. 


Hosted  by 


Google 


Xin.  RICORDI  AUTOGRAFI.  179 

Addì  28  d'  8bre  lfìl9 éP     7. 

Addi  9  di  Febraio -  14.  ~  — 

Addì  14  di  Marzo , ^       7. 

Addì  I  d'Aprile »  16. 10.  ~ 

e  partì. 

Mss.  Gal.,  P,  III,  T.  IV,  car.  83r. 

Iacopo  da  Legnaia  è  venuto  a  star  meco  il  di'" 

Ha  hauto,  addì  14  dì  Luglio,  per  risolar  un  paio  di  scarpe  <^  1.    4.    8 

E  più,  addì  14  di  Tmbre •  7.  —  — 

E  più,  a  dì  16  detto , =  3.  —  — 

ir.0  E  più,  a  dì  9  di  8bre,  che  partì,  per  suo  resto  ....  »  17.  —  — 

Addì  9  di  8bre  1618  venne  a  star  meco  Piero  da  Pistoia. 
Addì  14  di  Maggio  hebbe,  per  suo  salario,  .i'  57.  6.  8, 

e  partì  ;  vai ■£'    57.    6.    8 

Mss.  <!al.,  P.  Ili,  T.  IV,  chi-.  80(. 

1619. 

Addì  12  di  Luglio  è  venuto  a  star  meco  Piero  da  Fiesole. 

Addì  17  d'Agosto  hebbe £"      7. 

Addì  28  d'Sbre. »      7. 

Addì  4  di  Xmbre,  per  comprar  un  ferraiuolo »     28.  —  — 

Addì  26  di  Febraio  per  scarpe "       9. 10.  — 

170  Addì  25  di  Marzo »       4. 10.  — 

Mss,  Gal.,  P.  Ili,  T.  IV,  oar.  8Ir. 

Piero  da  Fiesole,  mio  servitore,  addì  13  di  Maggiadel  1620 

ha  hauto  a  suo  conto . ^      4. 

E  più,  addì  5  di  Luglio »       7. 

E  più,  addì  22  d'Agosto »       7. 

Addì  22  di  7bre  partì,  et  hebbe »     21. 

MsB.  Gal-,  P.  Ili,  T.  IV.  car.  82r. 

Addi  27  di  Xtnbre  1620  è  tornato  a  star  meco  Piero  da  Fiesole. 
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Mss,  Gal.,  P.  in,  T.  IV,  car.  81!. 

1620. 

Acidi  6  d'Aprile  è  venuta  a  star  meco  la  Caterina  serva. 

Addì  11  di  Giugno  ha  hauto ^      2.  —  — 

180  Addì  13  d'Agosto »       1.    6.    8 

Addì  15  di  7mbre »       7. 

Addi  13  di  Maggio  1621  partì  et  htbbe  il  tsuo  resto. 


Mss.Gfll.,  P.ni,  T.  IV,  car.  81.. 


Sabatino  è  venuto  a  star  meco  il  dì  22  di  7mbre. 

Addì  23  di  Xmbro  hebbe  ^^  24,  e  lo  bcenziai  :  vai  .  .  ^    2! 


6)  Spese  per  carnami. 

1604-1606. 

MsB,  Gal.,  P.  II!,  T.  IV,  car.  7S(,-7n 

1604.  A  dì  23  di  9mbre. 

A  dì  detto  si  è  hauto 

li  beccaio  in  contro 

dal  compagno  di 

ha  hauto  a  dì  23 

Pasqualino   bec- 

di Ombre  .  .  .  .^ 

fi  - 

caio  libre  36  di 

Et  più » 

i\).  — 

sovranello  .  .  .  .  ^t? 

14.    8. 

— 

A  dì  29  detto,   dal 

medesimo    Mat- 

tio,  sovranello  li- 

bre 13  » 

5.    4. 

- 

Adì  11  di  Xmbre 

1604. 

Adì  11  di  Xmbre 

1604. 

II  beccaio  d'Abano 

Il  beccaio  di  Abano 

deve  bavere  per 

ha  hauto  a  conto 

libre  52  di  sovra- 

della   carne    in- 

nello   <£" 

20.10. 

__ 

contro  ^ 

30.- 

Et  più,  per  libre  27 

A  dì  24  ha  hauto  .   " 

20.- 

dì  vitello » 

13.  10. 

_ 

A  di  29  di  Gennaio 

A  dì   24  Xmbre,  li- 

ha hauto    ....■' 

20.- 

bre  52  manzo.  .  » 

18.    4. 
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20  E  più,  lib.  14  sovra- 
nello   ^      5. 12.  — 

A  dì  29  di  Gennaio, 

libr.  39  di  manzo  -     13. 13.  — 

Mss.  Gal-,  P.  HI,  T.  IV,  car.  Sll.-82r. 

Il  beccaro  d'Abano  Et   all'  incontro   ha 

deve  bavere,  per  haute,   al   conto 

carne  haute  sino  posto  qui  a  presso  df^    20. —  - 

a  questo  dì  28  di 
Xmbre,  lire  .  .  .^    15. 10.— 

Et  più,  per  40  libre 
30        di  manzo   man- 
dato il  dì  d°  .  .  ^     14.  —  — 

Et  più,  per  libre  35  All'incontro  ha  hauto  ^    19.    5.  - 

^^"^° '^    12.    5.  —    Et  si  è  pareggiato  il 

conto. 

Et  più,  per  lib.  62 

manzo J?    21. 14.  — 

Et  per  lib.  17  sora- 

nello »       7. 16.  — 

Et  più,  per  lib.  27  A  di  25  di  Gennaio 

vitello ^  13. 10.  —  ha  hauto   .  .  .  .  ^    54.    4  - 

ii>  Et  più,  per  lib.  32  et  sì  è  pareggiato  il  conto, 

manzo ^  11.   4.  — 

Il  beccaro  da  Pon- 
tecorbo  "'  deve 
bavere  per  lib.  16 
di  manzo  .  .  .  .  ^-      5. 12.  — 

Et  più,  per  altre  lib.  8  •      2.16.— 

Et  più,  per  sovra- 
nello lib.  21 ...  -       8.    8.  — 

''I  Contrada  di  Pudom, 
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7)  (, 

c«(i 

con  Girolamo  Magagnati. 

1007 

looa. 

M55.  fial,  P.  1,  T,  XVy.  ^^r.  "'.-Sf. 

Per  il  S.  Magagnati. 

1607.  8bre. 

1607.  Ottobre. 

Il  S.  Girolamo  Maga- 

A di  20  al  S.  Maga- 

gnati deve  bave- 

gnati, sovranello .  ^^ 

3. 

— 

re  per  pesce  man- 
datomi li  25  detto  -t^ 

3, 

12. - 

A  dì  27,  al  medesimo, 
sovranello  lib.  12.  >> 

4. 

16 

Etpiii,perpescieman- 
dato  li  2  9mbre  .  » 

4. 

8.— 

A  di  detto,  pollastrelli 
para  5 •> 

2 

10 

Per   pescie  liauto    li 
8  9mbre 

3. 

6. — 

A  dì  3  Ombre,  polla- 
stri 10 

3. 

^ 

IO  Per  uva  pasaa  lib.  10  .  » 

2. 

10.  ~ 

A  dì  detto,  carne  di 

Per  risi  lib.  20.  ...  . 

3. 

10.— 

sovranello  lib.  5  Vi  " 

4. 

2 

Per   pescie   hanto   li 

A  dì  10  Ombre,  carne 

16  detto 

4. 

18.— 

et  luganiga.  ...» 

3. 

6 

Per  pescie   liauto  li 

A  dì  17  detto,  carne  « 

9. 

16 

22  detto • 

6. 

3.— 

A  dì  24  detto,  carne  " 

11 

17 

Per   pescie   hauto  li 
29  detto • 

3. 

10.— 

A  dì  p."   di  Xmbre, 
carne « 

10. 

16 

Per   pescie   hauto   li 
6  di  Xrabre.  ...» 

4 

8. — 

A  dì  8  detto,  agnello 
e  luganiga  ....  » 

6. 

16 

20  Per    pesce    hauto    li 

A    di    15    detto,    un 

18  detto 

Per    pesce    hauto    li 
27  detto • 

4 
5. 

2 

8.— 

agnello ,    castrato 
et  lonza  di  porco  ' 
A  dì   18   di   Xmbre, 
per  far  buttar  una 
scomunica   in    si- 

7 

18 

nagoga 

1 

2 

A  dì  detto,  al  coman- 

datore  che  avvisò 

gliorefìcieti  monti  « 
A  dì  22  detto,castrato 

1 

— 

e  lonza  di  porco.  ' 

5 

4 
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A  dì  29  detto,  per  un 
agnello  et  lugani- 
ga  12  lib <t^  12. 


1608. 

1608. 

Per   pesce    hauto   li 

A  dì  5   di  Gennajo, 

2  di  Gennaio.  .  .^ 

5.12.— 

agnello  e  castrato  £'    7. 12. 

Per  pesce  li  10  detto  • 

6.   8.— 

A  dì  12  detto,  agnello  . 

Per  pescie  li  17  detto  » 

6.13.— 

e  porco »     6. 14. 

Perpe8cieli2diMarzo  » 

4.    1.— 

A  dì  2  di  Febraio,  vi- 

Per pescie  li  7  detto  « 

4. 

tello  •     7.   4. 

Per    pesce    hauto    li 

15  detto 

4.12.— 

8)  Azienda  della  villa  dì  Bellosguardo. 
1617-1020. 
Mss.  Gli.,  r.  I,  T.  XVI,  car.  i2t. 

Latis  Beo. 

Memoria  come  l' anno  1617,  addi  15  d'Agosto,  tornai  nella  villa  di 
Bellosguardo,  quale  tengo  a  fìtto  dal  S.  Lorenzo  Segni  per  anni  5, 
che  cominciorno  il  p."  di  Aprile  prossimo  passato,  pagandone  di 
fitto  V  100  1'  anno.  E  qui  di  sotto  saranno  notati  i  frutti  et  utili 
elle  trarrò  di  detta  villa,  et  incontro  le  spese, 
E  prima,  ho  hauto  per  mia  parte  grano  staia  72  '/a  ■  ■  '*''  290.  —  — 

Fave  staia  8  'A >■     25. 10.  — 

Lente  staia  Va »       2,  —  — 

u  Oeci  staia  % °      t.~  ■ — 

E  pili,  in  danari  presi  ne  i  4  mesi  passati  et  menatimi  buoni 
della  S.'"^  Isabella  Somai,  come  erede  della  Sig.^  Dia- 
nora  Dini,  che  teneva  la  villa  avanti  di  me,  •i?  70.  .  .  »     70.  —  — 


Mss.  Gai.,  P.  r,  T.  XVI,  < 


Ricordo  come  addì  p."  di  Luglio  1619  prestai  a  France- 
sco, mio  nuovo  lavoratore,  =t^  14,  disse  per  comprarsi 
del  grano  :  vai <^ 
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Addì  14  di  Luglio  gli  detti  scudi  42  per  pagare  un  paio 

di  buoi  ;  vai -^^  294.  - 

Addi  3  di  8bre  gli  ho  dato   a   conto  di  barili  6  V*  di 
0       vino,  che  mi  ha  venduto »     35.  ■ 

Addì . . .  '"  di  9mbre  hebbe  stala  3  di  fave  grosse  per 
seminare ' 

Addì  14  di  9iubre  hebbe  una  mina  di  fave  pistoiese.  .  ^         '■ 
Volta  "". 

1620. 

Addì  24  di  Maggio,  a  Francesco,  mio  lavoratore,  per 

comprarsi  del  grano rt"    14,  ■ 

Addì  3  di  Settembre,  a  conto  della  sua  parte  del  vino 

che  mi  vende »     21.  ■ 

0  Addì  17  di  Ottobre,  per  andare  alla  'mproneta  alla  fiera.  »     14.  - 


MsE,  G,-l1.,  P.  I,  T.  XTI.  e. 


Da  Mattio  ho  hauto  sino  a  questo  dì  18  d'Agosto  18  poponi. 
A  dì  19,  5  zatte. 
A  di  20,  5. 
Addì  24,  5. 


■  9)  Spese  per  fascine,  cem 
1618 '1620. 


Mss.  G..I,,  1. 1,  p.  xvr,  ( 


1618. 

Memoria  come  addì 
15diGennaio,ha- 
vendo  saldato  il 
conto  vecchiocon 


Et  all'incontro,  de- 
ve bavere  per  fa- 
scine 50,  portò 
suo  figliuolo .   .   .  (^ 
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Antonio  Bartoli- 
ni  che  mi  serve 
di  legne,  gli  ho 
prestato  questo 
dì  detto  lire  cen- 
to, portò  suo  fi- 
ghuolo  e  disse  es- 
ser per  comprare 
un  bosco  ;  va!.  .  ^ 


E  più,  addì  31  di 
Gennaio  per  fa- 
scine 50 £' 

E  più,  a  dì  25  di  Fe- 
braio  per  fasci- 
ne 50 » 

E  più,  addì  12  di 
Marzo  per  fasci- 
ne 50 « 

E  più,  addì  9  diApri- 
le  per  fascine  50.  » 

E  più,  addì  15  detto 
per  fascine  50.  .  » 

E  più,  il  p."  di  Mag- 
gio fascine  50  .  .  » 

E  più,  addì  20  d'A- 
prile per  staia  6 
di  cenere   ....  » 

E  più,  addì  24  di 
Maggio  per  fa- 
scine 50 » 

Epiù,addì30diMag- 
gio  per  8  etaia  di 
cenere  » 

E  più,  addì  17  di  Giu- 
gno fascine  50.  .  « 

E  più,  addì  detto  al- 
tre fascine  50  .  ,  ^. 

E  più,  addì  5  d'Ago- 
sto per  fascine  50  » 

E  più,  addì  6  detto 
per  fascine  50  .  .  » 

E  più,  addì  13  detto 
per  staia  6  di  ce- 
nere   * 


2.10. 


2.  10.- 


2.10. 


3.10. 


2.10. 


4.13. 


2.  10.  - 


2.10. 


2.10. 


3.10.— 


Doo.  e.  9).  10.  Tra  ifi  e  duia  legfesi,  cancellato  :  dMo  zcooUni  . 
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E  più,  addì  16  detto 
per  una  catasta 
di  Icgne ^^ 

E  più,  per  100  fasci- 
ne portate  in  Fi- 
renze   * 

Epiù,  addì  6  di  7mbre 
per  50  fascine  .  .  » 

E  più,  addì  12  detto 
per  50  fascine.  .   " 

Epiù,addì5diXmbre 
per  50  fascine  ,  ,  » 

Epiìi,addì7  diXmbre 
per  50  fascine  .  .  » 

E  più,  addì  16  detto 
per  staia  6  di  ce- 
nere    » 

E  più,  addi  28  di 
Gennaio  per  fa- 
scine n."  50  ...  « 

E  più,  addì  3  di  Fe- 
braio  per  fasci- 
ne 50 - 

E  più,  addì  15,  diFe- 
braio  per  fascine 
50  e  granate  12.   = 

E  più,  addì  22  detto 
per  fascine  50 .  .  » 

E  più,  addì  29  per 
fascine  40  ....  » 


=t^  104.13.4. 


Ricordo  come  alli  29 
di  Xmbre  1619 
ho  prestato  V"  8 


Il  dicontro  mio  com- 
pare deve  bavere 
per  barili2  d'olio, 
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a  Agnolo  di  Lio- 

portò  il  dì  21  di 

nardo    SoUucari, 

Febraio  1619,lire 

mio   compare; 

47  :  vai JP 

47. 

— 

disse,  per  pagare 

E  più,  per  barili  5  di 

un  asino  ;  vai. .  .  d' 

56.— 

— 

vinohautoildìl4 

Addì  4  di   Febraio 

d'Ottobre  1620  .  • 

40. 

— 

prestai  a]  sopra- 

E più,  per  barili  2 

detto 

60.— 

— 

d'  olio " 

38. 

6. 

Addì   9   di  Febraio 

1620 • 

9.    6. 

8. 

Saldato  li  9  di  Febraio 

1620 

Mss.  Gsl.,  T,  I,  P.  XVI,  csr.  8/,-9r. 

Addì  15  di  Maggio 

1620. 

Domenico   di  Fran- 

Ildicontro portò  addì 

cesco  Tafani  dal- 

detto legne  gros- 

la Improneta  ha 

se  cataste  1  Va  ,  ot^ 

42. 

13. 

liauto  a  conto  dì 

legne ^ 

56.— 

— 

Addì  23  detto  hebbe 

per  resto ■ 

18. 13. 

4. 

Addì26  detto  hebbe.  rf' 

14.- 

_ 

Per  2  cataste  di  le- 

E più,  addì  29.  ...  • 

7. — 

— 

gne ^ 

64. 

— 

E  piil,  addì  30.  ...  . 

28.— 

— 

Per  400  fascine  .... 

20. 

— 

Addì   3    di   Giugno 

Per  cenere  stala  6.  .  » 

3. 

10. 

per  suo  resto.  .  .  • 

18.— 

— 

Per  fascine  230  ...  » 

11. 

10. 

Mss.  Gal.,  P.  I,  T.  XVI,  car.  101. 

Ricordo  come  sino  a  questo  dì  30  di  Agosto  1620  ho  ricévuto  da '" 

da  Pozzolatico  fascine  245,  a  conto  delle  quali  ha  hauto  df^  7. 

E  più,  addi  p.'^  di  7mbre  recò  altre  fascine  n." 60 

E  più,  addì  4  di  Tmbre  fascine 130 

Addì  detto  ha  hauto  i^'  14. 

l'I  II  nome  ù  lasciato  in  bisnco. 
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E  più,  addi  5  detto  portò  fascine  n." 100 

E  più,  addì  7  detto  fascine  n." 170 

Addì  sopradetto  ha  hauto  ci"^  14. 

E  più,  addì  10  detto  fascine  n." 110 

D  E  più,  addi  12  detto  fascine  n." 210 

Addì  detto  hebbe  a  questo  conto  <^^  14. 
Addì  19  di  7mbre  staia  8  di  cenere,  et  hebbe  ^^  8  per  saido. 


10)  Conli  con  Leone  Ninci. 
1618-1  frJO. 


Ms'i.  Gal.,  P,  I,  T,  XVI,  ( 


1618,  addì  10  di  Febraio. 
Mess.  Lion  Ninci  da 
S.  Casciano  deve 
havere  per  un 
capretto  manda- 
tomi   ^      4. — 

E  più,  addì  24  detto, 
per  "2  ricotte  e  6 

tondi "*  »     —  — 

10  E  più,  addì  24  d'A- 
prile, per  3  mar- 
zolini ,  pesorno 
lib.  9,  et  una  for- 
ma, pesò  lib.  3, 
on.   9,    deve  ha- 


All' incontro  ha  hau- 
to acconto  delle 
cose  mandatemi 
un  zecchino  gi- 
gliato :  vai.  .  ■  .aC- 


Mess.  Liou  Ninci  de- 
ve havere  per  un 
capretto  raanda- 
0        tomi  il  dì  15  di 
Febraio  1619  .  .  ■■ 


Il  di  contro  ha  hauto 
per  le  notate  ro- 
be lire  21.  14,  a 

si  è  saldato  il  con- 
to, questo  di  17 
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E  piùj  per  un  capret- 
to mandato  il  di 
22  detto ^ 

E  più,  per  un  capret- 
to mandato  li  29 
detto " 

E  più,  per  lib.  8  di 
salsiccia  manda- 
0       tali  12  di  Marzo.  " 

E  più,  per  2  gote, 
pesorno  lib.  16  .  » 

Mas.  Gal.,  P.  l,  T.  XVI,  car.  IO(,-llr. 


di  7mbre  1620: 
vai ^ 


Bicordo  come  havendo  mandato  H  di  contro  deve  ha- 

a  Mes3.  Lione  Ninci  a  S.  Ca-  vere  per  un  ca- 

sciano  ^  10.  3.  4.    per   com-  pretto  mandato- 

prarmi  diverse  robe,  ne  ho  ri-  mi ^ 

cevute  le  di  contro. 


E  più,  per  3  marzo- 
lini mandati  lì  24 
d'Aprile,  pesorno 
lib.  9,  et  una  for- 
ma, pesò  lib.  3, 


11)  Confi  con  &oro...l 
:ei8-i6i9. 

Mss,  Gal.,  P.  1,  T.  SVI,  ear.  6(.-7r. 

1618,  addì  IG  di  Agosto. 

Goro  mi  deve  \7  12  prestatigli  per     All'  incontro 
comprare  un  vi- 
tello  éO 

E  più,  ti^  7  baute  dal 
legator  di  libri  .  » 


84.- 


devQ 
bavere   per    due 
paia  di  galletti.  .  li^ 
E  più,   per  3  zatte 
addi  16  d'Agosto.  » 


2, 18.  4. 

-  12.— 


0  delle  Lire  è  luclato  io  Manca. 
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E  più,  per  uno  staio 
di  fave 

E  piìi,  per  tanti  dati 
D        a  sua  moglie  que- 
sto dì  16  d'Ago- 
sto   

E  più,  per  staia  1  di 
fave  napoletane. 


xm.  EICOEDI  AUTOGRAFI. 


* 

8. 

— 

~ 

^ 

no. 

10. 

™ 

69. 

2, 

8. 

E  più,  addì  18  detto 

per  4  zatte.  .  .  .  <€ 

__, 

16. 

— 

E  più,  a  di  19  detto 

per  2  zatte.  ..." 

— 

8. 

— 

E  più,  per  paia   5 

di  pollastri  hauti 

dalla  sua  moglie.  » 

7. 

— 

— 

E  più,  per  opere  fat- 

te nell'  orto  ...» 

9. 

— 

— 

E  più  per  staia  . . .  '" 

di  biada =. 

38. 

13. 

4. 

^ 

69. 

2. 

8. 

Addì  12  d'Agosto  mi 

saldò  il  presente 

conto,    dandomi  » 

51. 

7. 

4. 

Mss.  Gal.,  P.  r,  T,  SVI,  car.  9(.-10r. 

Ricordo  come  addì  1 5 
di  Febraio  1619 
)  ho  prestato  a  Co- 
ro, lavoratore  de' 
SS.'Sertini,V6; 
vai <:;e    42.  - 


Rihauti  il  dì  27  di  7mbre  1620. 


12)  Prestiti  di  danaro. 
lGOa-1634. 


Msa.  Gal.,  F.  ra,  T.  IV,  i 


Adì  30  d'Aprile  1605  Mess.  Mario  del  S.  Co.  Montalbano  deve  dare 
lire  50  per  tanti  prestatili  da  pagare  P.re  Simone, 
Del  S.  Abate  Giugni. 


Mss.  Gal.,  P.  I,  T.  XVI,  < 


Ricordo  come  addì  7  di  Febraio  1619  ho  prestato  a  Nicco- 
lino, lavorator  delle  monache  di  S.  Matteo  in  Arcetri  ,£^    14.  ~  ^ 
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Mss.  Gal.,  P.  I,  T.  XVr,  ci 


Ricordo  come  addì  22  di  Febraio  1619  lio  prestato  a 

Francesco  Forino,  mio  compare,  V**'  3  :  vai £'    21.  - 

Rese  addì  30  di  Agosto  1620. 


Mss.  Gol,,  P.  I,  T,  XVI,  f 


10  Ricordo  come  circa  li  6  d'Aprile  feci  riscuotere  lenzuola  u.°  5  e  un 
padiglione  di  tela  con  strisce  di  maglia  quadra  lavorata,  che  è 
di  M.^  Bartolomea  Tedaldi,  e  pagai  lire  settantasette  e  mezo  ;  le 
quali  robe  restano  apresso  di  me,  per  restituirle  alla  detta  ad  ogni 
suo  beneplacito,  rendendo  essa  la  detta  somma  di  danari  spesi. 


Il  dicontro  mi  rese  i  danari  il  dì 
22diXmbre  1619. 


Mss.  Ga!.,  P.  I,  T.  XVI,  car.  lOf.-llr. 

1619. 
Ricordo  come  il  dì  21 
di  Maggio  hopre- 
stato  scudi  dieci 
a  Francesco  Fo- 
0  rini ,  mio  com- 
pare   £'    70. ■ 

Mss,  Gnl.,  P.  I,  T.  XVr,  car.  10(. 

Ricordo  come  addì  18  d'Aprile  1619  ho  prestato  a  Francesco  di  Gi- 
rolamo Giascomelli  scudi  venticinque,  li  quali  mi  disse  esser  per 
parte  della  dote  per  la  Caterina,  sua  figliuola.,  maritata  in  Fran- 
cesco di  Simon  Chiari,  per  restituirmegli  ad  ogni  mio  beneplacito. 


Mss,  Gal.,  P.  1,  T.  XVI,  cav.  1G(.-17j-. 

Ricordo  come  il  dì  27  di  Marzo 
1620  ho  prestato  a  Piero  di 
Chimenti  Francioni  scudi  tre: 
vai =f  21. 


Rihauti  addì  17  di  Ottobre. 
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0  Ricordo  come  addì  25  di  Ottobre  ho  prestato  a  Piero 
di  Chimenti  Francioni  scudi  4,  disse  per  comprarsi 
del  miglio  :  vai S' 


Mss.  Ob1„  P.  I,  T.  Xri.  cat.  Ur, 


Ricordo  come  questo  dì  96  di  7mbre  1620  ho  prestato  ^  14-  a  M.*-  Ma- 
ria, moglie  d'Agnolo  Casini,  per  riscuoterai  una  gamiirra. 


Mas.  G»I„P.I.  T.  XVI,  oar.  1I(. 

1620. 

Ricordo  come  addì   24  di  Ottobre  ho  prestato   a  Mattio  Giuntoni 
lire  56. 
Resi  il  dì  27  di  Xmbre  1620. 


Ms«.  Gal.,  NbotI  Acquisti,  d."  30.  —  La  scrìtta  è  autografa  di  Cusrao  Ticcoli.  Pi  fuori  si  legge,  lii  mano 

di  61L11.10:  Scritta  del  fabro  Cosimo,  «  d'altra  mano  ù  aggiunto  :  «di  V  G^ne'  leu-^. 

stampiamo  in  corsi™  le  lettere  che  aggiuDgiamo  per  rettificare  in  qualche  parolaia  grafia  dell'auto- 
grafo di  Cosimo  Taccoli. 

Adi  25  di  Aprile  1634,  ale  Piano  di  Giullari. 

a  Dichiarasi  pere  la  presente  iscritta  come  io  Cosimo  di  Neri  Taccholi,  iabljro  in  piano 
di  Giullari,  popolo  di  S,"  Margherita  a  Montici,  mi  chiamo  vero  e  liifitimo  debitore  dele 
S/"  Galileo  Galilei  dela  somma  e  quantità  di  lire  quarantadua  dì  moneta,  che  ile  detto 
S.''"  Galileo  me  gli  presta  gratissi  pere  rendegne  per  tutto  ile  mese  di  Agosto  prosgimo 
avenire,  e  obrigandomi  me  e  mia  rcde  presente  e  future;  e  che  ile  detto  S.''^  Galileo 
se  ne  possa  valere  adove  ogni  ragione  si  tenesi,  E  io  detto  Cosimo  òne  isoritto  dì  mia 
mano  propia £  42.  — 

Hanne  resi  a  dì  9  di  Settembre  d.  i  : 

vai ^  28.  — 


Hosted  by 


Google 


XIII.  BICORDI  AUTOOKAFI.  H 

d)  Conti  con  i  cognati. 
1)  Conti  con  Taddeo  Galletti. 

[1G01)-16I1. 
Mss.  Gal.,  P.  1,  T.  XVI,  onr.  5l. 

Nota  delle  robe  che  havéva  la  Livia,  quando  andò  a  Veneeia. 

Camicie  n."  4 ^  4S.—  - 

Colletti  di  diverse  sorti  n."  9 »  60.  —  - 

Grembiuli  5,  uno  di  bisso  et  4  di  pannello »  26, 

Vezzo  uno  di  perle,  et  profumi »  21.  —  - 

Cucchiaio  et  forchetta  d'  argento .  .  .  .  , "  15.  —  - 

Zimarre  2,  una  di  grograno  et  una  di  perpignano  .  .  »  56.  —  - 

Pezzuole  di  renso  n.°  12 »  30.  —  - 

Pezzuole  grandi  di  renso  n."  2 »  5.  — ■  - 

0  Sciugatoi  di  renao  n.°  2  . »  15.  —  - 

Nota  delle  spese  fatte  in  vestir  la  Livia  quando  si  maritò. 

Maniglie  d'oro df  191. 

Panno  per  un  gamurrino  br.  4  V*  a  '^  15 »     '1- 15.- 

Fornitura  per  detto  gamurrino »      9. 

Pianelle  alte »       8.  —  - 

Damasco  turchino  br."  13  Va "  121. 10.  - 

Fornitura  d'oro »     90.  —  - 

Fornitura  d'argento »     65. —  - 

Velluto  nero  di  Napoli  br.^  21  '/* •  425.  —  ■ 

0  Tele  et  altro  per  le  veste »     18.  —  ■ 

Fattura  del  sarto »     20.  —  - 

Mas,  Gal.,  P.  Ili,  T.  IV,  car.  SOr. 

1604.  ■    ■ 

Nota  dell^  spese  fatte  per  il  cognato. 

All'avvocato,  il  dì  10  di  Marzo ^^     4. —  ■ 

Al  notaro,  per  la  procura  nel  S.  Bernardo  Peseuti.  .  .  »      2. 12.  ■ 
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1606. 


Meas,  Taddeo  Galletti  deve  dare  per  ]'  interesse  di  rnmblo  di 
pagatigli  in  Firenze  per  me  dal  S.  Bencivenni  Albertinelìi,  et 
pagati  di  suo  ordine  in  Venezia  al  S.  Ruberto  Strozzi.  <€•  9, 
0  Et  più,  per  tanti  pagati  ad  detto  S.  Kuberto  Strozzi 
per  r  aggio  della  rimessa  di  detti  V^  30  pagatigli 
li  24  di  9mbre -      8.  : 

Itera,  deve  dare  per  tanti  pagati  in  pii!i  volte  alla  balia 
di  Girolamo,  suo  figliuolo,  dal  dì  G  di  TAiglio  1G06 
sino  alli  2  di  XmbTe  1607 »  202. 

Itera,  per  tanti  dati  in  2  partite  alla  balia  per  compritr 

da  vestire  il  putto »     13. 

Somma  il  suo  debito  ^^233. 
Battendone  V  25    che  doveva  bavere •■'  175. 


da  me 
11.  8. 


Kesta  debitore  di  .-t^    58. 10.  H. 


Il  S.  Ruberto  deve  bavere  d.*'  54  :  vai 
Meas.  Taddeo  resta  mio  debitore.  .  .  . 


1334.  16,  — 
58.  10.  8. 


Le  quali  battute  dal  credito  del  S.  Ruberto,  resta 


A  dì  8  di  Febraio  1607. 

Mesa.  Taddeo  Galletti,  mio  cognato,  deve  dare  per  un 
quarto  di  vitello  et  2  vesciche  di  grasso ^ 

Et  più,  per  fattura  di  braccia  14  di  drappello  a  sol.  C 
il  braccio 

Et  più,  per  tanti  dati  a  D."  Lucia  per  filatura  di  cinque 
0       pese  di  caneva 

Et  più,  per  una  pesa  di  caneva 

E  più,  per  fattura  di  br.'^  24  di  tela 

E  più,  per  due  vesciche  di  grasso 

E  più,  per  filatura  di  un'  altra  pesa  di  canapa 

Doo.  d,  1).  30,  !>ei-  campar  —  60.  pssa  di  toneta  — 


4.      4.  - 

2,  10, 

—  10, 

4.16. 
4.14. 

—  10, 
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E  più,  per  un  chitarrone  mandatoli  .  .  .  . , ^  78.  —  — 

Per  un  gallo  et  una  gallina  da  Polverara •       8. 

Per  una  candiotta  di  vino »  84.    5.— 

Per  2  paia  di  galline  et  un  paio  di  capponi »  18.    6.  — 

Per  un  agnello  mandatoli •  4. 12.  — 

eo  Per  un  paio  di  capponi  mandatili »  8. 10.  — 

Per  un  agnello  mandato  li  29  Xmbre -  4. 16.  — 

Per  2  para  di  capponi,  a  dì  5  Gennaio >*  9. 14.  — 

Per  tanti  dati  al  porta  lettere  per  il  porto  di  tollari  53 

per  cambiarli  dal  Loria  ebreo. »  —  16. — 

Per  4  para  di  pollastre,  a'  17  Gennaio »  15.    4. — 

Per  vitello  libre  16 -  8. 12.  — 

Per  2  vesciche  di  grasso  a  dì  27  di  Gennaio '  7.18. — 

Per  un  capretto  mandatoli  li  14  Aprile »  6. 14.  — 

Per  vitello  et  una  barila  di  aqqua  della  Vergine  a'  18 

70       Maggio •  14. 13.  — 

A  dì  20  di  Maggio,  al  portalettere  per  haver  riportato 

la  barila  et  alcuni  cesti  voti •  —  16,  — 

A  dì  28  di  Maggio,  per  una  barila  d'aqqua  della  Vergine  *  12.  —  — 
A  di  29  di  Maggio,  per  tanti  dati  al  tessitore  de'  tova- 

gliolini -  6. 15.  — 

A  dì  4  di  Giugno,  al  portalettere  per  haver  riportato 

una  barila  vota »■  —     8.  — 

A  dì  9  di  Luglio,  per  tanti  dati  a  la  tessitora  per  com- 
prar bambagia "  2. 14.  — 

eo  Per  fattura  di  br.^  48  Va  di  tela  a  5  bezzi  '1  braccio.  .  »  6.    6.  — 

Per  una  carrozza  di  nolo  dal  Portello  '"  a  casa  mia.  .  »  3. 10.  — 

Somma  cf^  348.   2.  ~ 

Hss.  Gal,,  1',  I,  T.  XVI,  car.  it:-ht. 

A  di  26  di  Agosto  1608. 

Per  tanti  dati  alla  Livia*'' ' .  £^  36. —  — 

Per  tanti  dati  al  tessaro  li  4  7mbre "  16.  —  — 

Per  tanti  pagati  a  M.*  Caterina  barcaruola,  balia  del 

Cav.  Frescobaldi,  di  suo  ordine »  44.  —  — 

''>  Piccolo  porto  sul  Brenta,  vicino  allo  mura       da  Veaeiia. 
di  Padova,  dove  approdavano  lo  barche  provenienti  "'  Livii  Gaìioki  ne' Gjilletti. 
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A  D.*^  Lucia,  per  filatura.  .  .  .r d 

Per  tanti  dati  al  tessaro  de'  tovagliuoli ■ 

0  Per  tanti  dati  a  D  *  Lucia  per  accia ■ 

Per  2  vesciche  di  grasso 

Per  tanti  dati  al  carrozziere  dell' Aqquapendente  '",  et 
a  i  facchini  che  portorno  le  sue  casse  al  Portello  . 

Per  cotogni  et  nocie  mandateli 

Pe  2  pezze  di  formaggio 

Per  tanti  datili  in  Venezia  per  pagare  una  cesta  di  uva.  ■ 

Per  carne  mandatali  a  dì  12  di  8bre 

Per  carne  mandatali  a  dì  24  di  8bre 

Per  carne  mandatali  a  di  9  9mbre 

lO  Per  manzo  lib.  10,  mandato  li  28  Xmbre 

Per  tanti  avanzatili  da  ungari  diciannove  hauti   dal 
S.  Sweiniz  per  pagare  il  fitto  della  casa 


3. 

16. 

10. 

12. 

2. 

18 

S 

19 

7 

16 

6 

14 

18 

8 

10 

15 

8 

12 

12 

10 

14 

4 

9 

10 

1609. 


Per  un  agnello  mandato  li  5  di  Gennaio  1609 ^"^ 

Per  tanti  mandatili » 

Per  vitello  mandatoli  a  dì  9  di  Marzo » 

Per  vitello  mandatoli  a  dì  15  di  Marzo - 

Per  farina  mandatagli  staia  16 • 

Per  2  vesciche  di  grasso .  « 

110  Per  carne  di  vitello  mandata " 

Per  una  candiotta  dì  vino  et  sua  condotta » 

Per  far  portar  li  suoi  arnesi  a  casa  mia  a  i  facchini .  » 

Per  tanti  dati  alla  Livia  li  12  di  8bre » 

Iten  par  6  lib.  di  salsiccia » 

Per  tanti  dati  alla  Livia  per  pagare  il  medico ^ 

Per  una  barila  di  aqqua  del  bagno >- 


4. 

16. 

174 

14. 

2 

11 

6 

14 

88 

— 

6. 

12. 

5 

12 

79 

16 

4 

12 

26 

5 

4 

4 

22 

12 

1 

14 

1610. 

A  dì  10  di  Gennaio  1610,  per  un  agnello  mandatoli.  .^ 
A  dì  6  di  8bre,  per  tanti  pagati  al  viceconteatabile 
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120        per  le  spese  del  datio  non  pagato  di  due  candiotte 

di  vino ; J?     40.    2.  - 

Somma  i5  conto  di  là  <^    675. 18. 

Et  più  deve  bavere  per  ottone  mandato  da  Venezia  .  J?       9. 10.  ■ 

Et  più,  per  br.^  8  di  raso  venduto  per  lui »       88.  —  ■ 

Et  più,  per  tanti  riscossi  dal  Grotta »       22.  —  - 

^    119.10.- 

Et  più,  per  staia  30  di  farina  mandatagli  ......  .^  190.  —  ■ 

Et  più  deve  dare  per  tanti  mandati  alla  Livia  li  30  di 

Ottobre "     120. 

130  Per  tanti  mandati  li  22  9mbre  .  : «  172.—  ■ 

Et  più,  dati  a  lui  in  Padova ■•>     178. 

Per  tanti  datigli  in  Venezia -  220.  —  - 

A  dì  10  di  G[ennaio],  per  tanti  hauti  da  Michelagnolo'"', 
parte  in  contanti  et  parte  per  apese  fatte  in  con- 
durlo a  Padova  con  la  sua  famiglia »  250.  —  - 

Et  più,  per  tanti  spesi  da  me  in  ricondur  la  sua  fami- 
glia et  ritorno  a  Padova »  39. 12.- 

Et  più,  per  tanti  lasciatili  a  Venezia  il  dì  17  di  Gennaio  ^  172.  —  ■ 

E  più,  a  dì  p."  di  Febraio  per  una  botte  di  vino  .  .  *  90.  12.- 

140  E  più,  per  far  condur  la  detta  botttì  vota "  1. 14.  ■ 

E  più,  per  tanti  pagati  per  lui  allo  speziale »  86.  —  ■ 

^1319.18.- 

Mse,  Gal..  P.  1,  T.  XYI,  cut.  6r, 

A  dì  12  di  8bre  1609. 

Taddeo  Galletti  deve  dare  per  tanti  pagati  sino  a  cluc- 
sto  giorno  alla  balia  di  Girolamo  suo  figliuolo,  lo 
bebbe  li  6  Luglio ^    2G.  -- 

Et  più,  per  l'interesse  di  cambio  di  \7  30  pagatigli  in 
Firenze  per  me  dal  S.  Benciveniii  Albertinelli  et  da 

Trft  li  lin.  IS3  e  In  IJn.  124  si  logge,  csDcellato  : 
Pir  perpiynano  br.  ...  et  rooetcì'o  ht.  ...  £  ... 

l'I  Questo  parolu  si  leggono  a,  car.  Si'.;  la  partita  l'i  MicHsr.jsaELO  G«Lir.f:i. 

preocdestt  del  conto  eoua  a  car.  4t. 
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me  pagati  di  suo  ordine  in  Venezia  al  S.  Kuberfco 

150        Strozzi 41^  9. 11.    8 

A  dì  17  di  8bre,  dati  alla  balia "     28. 

Et  più,  S'  8,  sol.  10,  pagati  al  S.  Ruberto  Strozzi  per 

P  aggio  della  rimessa  di  detti  V   30   pagatigli  li 

24  dì  9mbre »  8. 10.  — 

A  dì  29  di  9mbre,  dati  al  balio ■'  12.  —  — 

Dati  alla  balia  per  comprar  da  vestire  il  putto  ....  »  18.  ^  — 

A  dì  22  di  Smbre  ba  hauto  la  balia ■>  31.  ^  — 

A  dì  10  di  Gennaio,  a  la  balia »  12.  —  — 

A  dì  12  di  Febraio  ha  hauto  la  balia *  28.  ^  — 

ICO  A  dì  14  di  Aprile,  alla  babà '  13.  —  — 

A  di  10  di  Maggio,  alla  balia ^     18. ■ 

A  dì  3  di  Luglio,  alla  balia <■  18.  ^  — 

A  dì  23  di  Agosto,  alla  balia .....-•  19.—  — 

A  dì  p.°  7mbre "       G. 

E  pili,  a  di  detto •>  8. —     - 

A  dì  17  di  8bre,  alla  balia .....■>  6.    0. — 

A  di  22  detto,  alla  balia ->  13. 14.  --- 

Per  un  paio  di  calze,  scarpo  r  cordella .  .   ^  3.19. — 

A  dì  9  di  Ombre,  alla  balia »  14,  —  — 

170  A  dì  2  di  Xmbre  la  balia  rimcnò  il  putto,  et  hebbe  per 

suo  resto  cf^  18 »  18.  —  — 

^311.—     8 

Memoria  come  sotto  li  3  di  Luglio  1610  ho  mandato  alla  Livia 
ungari  sedici,  parte  in  contanti  et  parte  in  carne  salata  et  grasso  ;  et 
sono  a  conto  degl'interessi  dell'anno  venturo,  oltre  a  quello  che  ho  pa- 
gato a  suo  marito,  come  appare  per  una  sua  ricevuta:  vaL  ct"^  160. 

Mss.  Gal.,  P.  r,  T.  XVI,  car.  6i. 

A  di  28  di  Ombre  1610. 

B.^"  Ferina,  moglie  di  Marco  caligaro,  ha  hauto  a  dì 
detto  £  15,  a  conto  delle  spese  de  i  putti  di  Tad- 

180        deo:  vai ct^  15.  —  _ 

E  più,  a  dì  10  di  Gennaio  1611  ha  hauto -  26.  —  — 
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E  più,  a  di  6  di  Febraio ':'£'  12. 

E  più,  a  di  19  di  Marzo  a  suo  padre »  14. 

E  più,  a  di  3  di  Aprile  a  D.^  Ferina »  14.  —  - 

A  dì  25  d'Aprile,  alla  nena  d'Antonio »  14. 

A  dì  26  detto,  alla  madre  della  nena *  10.  ^  - 

A  dì  24  di  Giugno,  alla  detta -  19.    8.- 

£'  124.   8.  - 

A  dì  2  di  Maggio  1611, 

190  La  madre  di  D.^  Ferina  sopra  detta,  che  tiene  in  casa 

Girolamo'",  ha  hauto  questo  dì  detto  per  vestirlo.^    46. —  - 
A  dì  28  detto,  contati  a  Mess.  Taddeo  ungari  dodici:  vai.  »  116.    8.  - 

A  dì  15  di  Giugno,  al  medesimo "  119.    8. - 

A  dì  20  detto,  al  medesimo -     68. 

=£"^349. 16.- 


2)  Conti  con  BenedcUo  Landucd. 
1606-1611. 
Mss.  Gal.,  F.  I,  T.  SVI,  cai-.  Ir. 

A  dì  12  di  8bre  1606. 

Mess.  Benedetto  Landucci  deve  dare  per  tanti  presta- 
tigli in  Firenze  Tanno  passato,  essendo  io  in  Firenze  éP    35.  ■ 

Et  più  deverai  scudi  25,  ài  J?  7  per  V*'",  per  tanti  pa- 
gati da  me  per  lui  al  S.  Bencivenni  Albertinelli  .  .  »  175.  ■ 

Et  più  deve  scudi  25,  di  J?  7  per  V^",  per  tanti  me- 
nati buoni  per  lui  a  Taddeo  Galletti  :  vai •>   175.  ■ 

Et  più,  per  tanti  datigli  per  pagare  la  pigione  di  4  mesi 

della  casa  posta  nella  Vigna »     56.  ■ 

-j  Et  più,  per  tanti  hauti  di  uno  de'  miei   strumenti  che 

vendè  al  Sig.''  Filippo  Strozzi »  187.- 

<^  628.- 

V    89. 


1»  GlHllLJMO  di  Tjdu 


a   di    LlVtA    GlLlLRI. 
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Mss.  Gal,,  P.  I,  T.  XVI,  car.  16^. 

1610  more  flùrentino. 
Memoria  come,  sendo  stato  Mess.  Benedetto  Laaducci,  mio  cognato, 
pagato  da  me  per  le  spese  fatte  per  me,  mia  madre,  figliuole  et  servitore, 
sino  al  principio  del  presente  mese  di  Gennaio,  hoggi  a  dì  7  di  Gen- 
naio gli  do  a  conto  del  presente  mese  V  10,  et  parto  con  il  servitore 
per  le  Selve,  villa  del  molto  I.  S.  Filippo  Salviati  .  .  .  Ji^  70.—  — 
20  Et  alli  26  detto  ritornai  a  Firenze. 

A  dì  23  di  Marzo  partii  per  Roma,  et  detti  a  Mess.  Be- 
nedetto "7  30 *     210. 

A  dì  30  detto  detti  a  Andrea  lettighiere  lire  28. 10  in 
presto,   acciò,  tornato   a  Firenze,   gli   rendesse    a 

Mess.  Benedetto »       28.  10.  — 

A  dì  15  di  Luglio  è  stato  saldato  il  conto,  et  resta  pa- 
gato per  tutto  il  detto  mese. 
A  dì  24  dì  Settembre,  pagati  alla  Virginia  sua  moglie 
\/^'  40  a  conto  delle  spose  dal  p."  di  Agosto  sino 

Bo        a  tutto  8bre »     280. 

Et  più,  lire  14  pagate  per  lui  a  conto  del  suo  vino 

di  Lucolena »        14.  —  — 

Et  più,  per  gabella  de' bicchieri,  per  sua  parte.  ...»         3,  ^  — 

Et  più,  per  gabella  del  vin  bianco,  sua  parte »         3.10. — 

A  dì  29  di  Ombre,  per   resto  e  saldo   de'  nostri  conti 

correnti  ha  hauto »       36.  10.  — 


e)  Appunti  diversi. 
1598-1607. 


Blbl.  Comunale  di  Vicenza.  Bu^ta  di  mss.  intitolsta:  Aiilogi-afi  Jall-anM  1500  ai  1600.  .V.  ?.  G.  5.  I.  .5. 

Mag.'^"  Sig.'  Verdabio  '", 
Piacerà  a  V.  S.  dì  pagare  peu  mio  nome  al  Sig.'"  Galileo  Galilei  ducati  '1.  7, 
et  poner  questa  partita,  con  l' altre,  a  mio  conto.  Et  Dio  N.  S.  la  guardi. 
Di  Padoa,  in  S.'^  Giustina,  li  G  di  Magio  159^. 

Hie.'""  C.  di  Portia. 

SOO.   d,   a).   24.  gli  rendesin  — 
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Adì  6  di  Maggio  1598. 

Ho  ricevuto  io  Galileo  Galilei  dal  Mag.™  S.  Verdabio  li  Due'  27 
eopra  detti:  et  in  fede  ho  fatto  il  presente  ricevere  di  propria  mano. 
Val .f  167 


IO        Ricevere  diil  Conte  Gerollimo  de  Porziggia  de  qui. 


BIss.  Gal.,  r.  1,  T.  XVr,  cut.  ZSr.-Hl. 

Nota  delle  robe  mandate  a  Midiel." '^' 

Corde  doz.»  25 <^   28. 

Liuti  3 "     98." 

Scarpe  paia  10 »    35. 

Magli  2,  aste  4,  palle  12 18. 

Palle  di  sapone  n."  24 »  9. 12.  — 

Tela  da  coltra  soriana »       9. 

Calzette  dì  seta  dorè »     30. 

Guanti  paia  4 • »     28. 

0  Una  cassa  per  le  dette  robe -      6. 

Per  il  cambio  de  i  fiorini  50  a  i  Capponi »     21. 

éE"  282.  12.  — 

Spese  fatte  in  condur  la  cassa  a  Venezia,  farla  segare 
a  misura,  perchè  era  riuscita  un  poco  alta,  farla 
ammagliare,  et  nella  bulletta  del  dazio »       5.    8.  — 

éC  288. 

Sono  di  più  nella  cassa  2  Dialoghi  della  musica  antica  '^'  ;  una  lan- 
terna, un  quadretto,  2  scingatoi,  una  camicia  e  7  paia  di  calcetti. 
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Blsa.  Gal.,  P.  Ili,  T,  IV,  ci 


Nota  delli  danari  hauti  dal  Ciar.""^  S.  Niccolò  Contarinì  per  le 
80  spese  dell'  edifizio  '". 

A  dì  12  di  7bre <e    70. 

A  di  29  detto -  100. 


Uss.  Gal.,  P.  I,  T.  XVI,  i 


A  dì  11  d'Aprile  1G07. 
Fumo  conti  i  piatti  di  peltro  in  n°  154,  et  2  mezoliere '^'. 


Le  pilllole  di  aloè  dell'Aqquapendente  si  fanno  così.  Pigliasi  lib.  1 
di  aloe  encutrino,  il  quale  si  pesta  et  tamigia  sottilmente,  nettandolo 
bene  da  i  sassetti  et  immondizie;  di  poi  si  mette  in  un  piatto  di 
terra,  et  vi  si  butta  sopra  libr.  1  '/^  di  sugo  di  rose,  et  si  mette  al 
sole,  coprendolo  con  un  tamigio  l'ado,  per  le  mosche,  et  più  volte  il 
40  giorno  si  mescola  insieme  ;  et  quando  è  spesso  come  melazzo,  si  torna 
a  buttarvi  altrettanto  sugo  di  rose,  lasciandolo  similmente  al  sole, 
coperto,  et  mescolandolo  più  volte  il  giorno;  di  poi  di  nuovo  si  torna 
a  buttarvi  altro  sugo  di  rose,  et  si  seguita  tanto  che  vi  si  siano  but- 
tate libre  15  del  detto  sugo,  lasciandolo  sempre  al  sole;  et  in  ultimo 
si  lascia  asciugare  un  poco  più,  sì  che  a  pena  scorra,  et  si  ripone  in 
una  vescica  di  manzo,  lasciandolo  ancora  seccar  più;  et  dalla  massa 
poi  di  volta  in  volta  si  piglia,  quando  si  ha  da  usare,  et  si  riduce 
in  pillole, 

Mss.  Gal-,  P.  I,  T.  XVI,  car.  72r. 

Due  casse  di  cipresso ^  36.    8,  — 

50  Un  tavolino  in  camera  mia »  5.  —  — 

2  carege  di  bulgaro »  5.  —  — 

A  conto  delle  spalliere »  20.  —  — 

=f  66.    8  — 


i'lCff.Doo.XIl,elnlett«tadiKiccnT.ÙF«EBicio  .  A  dì  11  di  Aprile  1607. 

DI  Feibesc  a  G.LiLRo  Botto  il  di  26  sonnaio  1634.  .  Fumo  conti  i  piatti  di  peltro,  che  sono  c( 

I''  In  un  cartellino  incollato  snlla  car.  3l.  del  >  cinquanta  quattro,   e   due    mezoliere  ;    in   ti 

medesimo  codice  leEEesi,  di  mano  sincrDOS:  >  a.-  156  '. 
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Mss.  Gal..  P.  HI,  T,  IV,  p, 


Memoria  di  far  fare  una  bilancia  per  l' III.™  Sig.'*  Henricus  Frijs 
Dano,  et  consegnarla  a  Venezia  in  Fontego  a  i  Sig.''  Girolamo  et  Cri- 
stoforo Otten. 

Scrivendo  al  S.  Henrico,  indirizar  le  lettere  a  Hesselager  in  fionia.  '". 


Wss.  Gi.1.,  P.  Hi,  T.  IV,  1 


S.  Timoleonte  du  Retfugio  Basile,  Alfiero  in  Ollandia. 
In  Olanda  inviar  le  lettere  all'  imbasciador  di  Francia. 
1:0  In  Parigi,  di  Eeffugio,  consigliar  del  Re. 

Guiliclmus  Boswell  Anglus,  e  Collegio  lesu  in  Academia  Cantabrigiensi  ^' 


Mss,  Cui ,  r.  ni,  T.  IV,  I 


Domenico  di  Bastian  Nannei,  a  S.  Felice  a  Eina.  Manni  Cozzi  può 

informare.  Con  7  in  famiglia.  Figli  5  :  3  masti  e  2  femine. 
Agnolo  di  Bastiano  Cardini,  sta  a  Ripoli  su  quel  di  Camillo  Rosati. 


Mas.  GbI.,  P,  in,  T.  II,  ( 


I  FoUini,  mercadanti  di  drappi  di  seta  etc. 
D.^  Anzola. 


f)  SoTioscBiziosi  ìv  *Alb0m  Amicobum». 

1590-1639. 


Bibl.  Vaticana.  Cod.  9335  {Albam 


n  di  ToMMisn  Seq 


Hoc,  Thoma  Segete,  observantiae  et  amicitiae  in  te  meae  signum 

ita  perenne  servabis,  ut  indelebili  nota  pectori  meo  virtus  infixit  tua. 


<''  Le  tre  ultime  parete  s 
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Galileus  Galilei  N.  Flor."«,  Mat.'"'" 
in  Academia  Pat.°^  professo  (sic), 
m.  pp."  scripsi  Murani,  Idib.  Augu- 
sti 1599. 


Riprodacistno  quesU  sottoscrizione  ini  facsimile  dato  in  luco  da  F.  A,  vàh  Rìpfikd  nella  memoris  iiitito- 
luta:  Ootriigt  tener  venaineliiii/  Alba  ^«tcoruin  ui'l  de  XVI*'  en  XVIt'''  eeau,  e  piocisnments  in  una 
tavola  che  sta  tra  le  pag.  8li  e  87  dei  Niexire  lleelii  van  Werktn  mm  de  Waaliehajipij  dir  IfederlaaiiK^i 
LtiUvhmdé  t6  Loids,,,  1'  deci,  2"  stuk,  Leida,  1656, 


An.  1614.  D.  19  Novembris. 

Ut  nobili  ac  generoso  studio 
D.  Ernesti  Brinctii  rem  gratam  f'a- 
cerem,  Galileus  Galileius  Florentinus 
manu  propria  acripsi  Florentdae. 


Bibl.  Granducale  di  Weimar.  Collezione  di  Ailium,  >i.°  S6T.  Album  di  Gio.  Federico  Weis,  pl.g.  29. 

Accedens  non  conveniam 

Galileus  Galileus  m.  p.^  scripsi,  die  8''  Martii  1629, 
Florentiae. 
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"  Astrologica  nonnulla.  - 

Il  'forno  I,  1,  della  Par.  VI  dei  Mdnoscrittì  Galileiitai  posseduti  dalln  Bibliotocn  Nnziunale  dì  Firenze  è 
formato  da  un  fascio  di  carte,  origìnsrittmente  separate,  che  conteagono,  di  mano  di  Galiied,  figure  di 
uitività,  so«oiiipaK««tB  per  lo  pHi  d&i  relativi  computi  astrologici  e  qaaktie  Tolta  dall' interpwtaiione 
0  pronostico  nlli  cnr  i2l ,  cbe  forse  Galileo  fece  serriro  ài  guardia  nlle  altre,  si  legge,  pur  di  sun, 
mano,  a  modo  di  titolo  -  Astrologica  nonnulla  •"'.  gii  <  Asttologlca  .  si  possono,  «omo 
i  Ricordi  avtografi,  cosaderue  eesì  pure  documenti  di  relazioni  cbe  GALILEO  ebbe  con  direni  perso- 
nali "\  di  alcuno  dei  quali,  anzi,  non  sappiamo  da  altre  fonti;  e  perciò  ci  parve  opportuno  dame  qni 


c.r.«-«,.i.r.»i.  .  Caesaris  Gali.""  1601,  UDecembris,  hor.22  p.m."' •. 

Due  Rgure  della  Datirìtà,  computi  e  pronostico. 

car.7.  «  1564,  15  Februarii,     h.  22.  30, 

16  '^'  Februarii,  h.    4  p.  m., 

3.  30        ».   Die   figuro  della  natiiità  e  com- 
putì.  Cfr.  car.  37  di  questo  medesimo  manoscritto. 
Car,  S-IO.  Computi. 

Car.  11-18,  e  car.  15.  .  1571,  Iunii  d.  19,  hof.  12. 13'  p.  m.  Io.  Fr.  Sag.'^'  ». 

Figura  della  natività,  compirti  e  pronostico. 

Car,  ìi.   *  1505,   Marzii    22,    h.  7.  40   p.  m.  «  Figum  delia  nativi»  a  computi. 

cariT.  <  1573,  Maii  d.  7,  h.  19,  m.  16,  p.  m.,  Florentie,  V.  G.'^'  -. 

Due  ligure  della  natività  e  computi. 

Car.20.  «  1575,  Decembris  d.  18,  h.  II,  m.  25,  ab  occ,  Florentie,  M. 

Gr.  »,  Due  figure  deUa  natività  e  computi. 

car.2i-a3.  .  1601,  die  18  Augusti,  hor.  11. 

die  17  hor.  18  p.  m.  Liv.  '"'  ».  Firira  deiia  »»■ 

tività,  computi  e  pronostico  >"<. 


I"  li  Tomo  l,  a.  della  Par.  VI  dei  Mas.  Gal. 
contiene  un  esemplare  dell'opera:  •  In  CLAUDn  Fto- 

ediz.  di  Basilea,  ISòS,  con  postille  che  dagli  ordi- 
DBtori  della  Colleziono  Galileiana,  noli'  indice  mano- 
scritto premesso  al  Tomo,  sono  state  attribuite  a 
Galilro.  Tali  postille  perù,  poche  del  reato  e  insigni- 
Jicanti,  non  rivelano  In  nessun  modo  lamaDodilui. 

"*  Negli  stessi  Ricordi  ouiogivfi  è  menzione  più 
volte  di  lavori  astrologici  fatti  da  Galileo  per  i  suoi 
scolari  in  Padova;  anzi  una  delle  partite  di  entrata 
dell'anno  1603  è  relativa  precisamente  a  figure  e 
computi  astrologici,  che  ci  sono  rimasti  nel  mano- 
scritto di  cui  qui  trattiamo  ;  cfr.  In  questo  Dee.  XUI. 
6,  1),  lin.  108,  122,  127,  178-174.  E  dal  Carteggio 
jinre  abbiamo  prove  che  Galileo  s'  occupava,  special- 
mente durante  il  suo  soggiorno  in  Padova,  di  coso 
astrologiobe  (cfr.  Voi.  X,  nn.i  87,  130,  194,  201,  204, 
355,  258;  Voi.  XI,  n,"  838;  Voi,  XIl,  n."  1308,  ecc.). 

isi  Non  tutte  le  carte  cbq  sono  riunite  nel  Tomo 


di  cui  parliamo,  sono  autografe  di  Galileo,  ma  ve  ne 
sono  di  mano  di  Vinoeszio  Viviahi  (car.  18,  19),  e 
d'altre  mani  ancora  (car.  30,  43,  44).  Alcune  carto 
poi  sono  bianche,  o  contengono  calcoli  aritmetici, 
affatto  insigniftcanti  (car.  3»(.,  39r.). 

l'I  Cesare  Gallbtti. 

"1  I«  leggende  che,  qui  o  appresso,  riproduciamo 
dagli  aut^rafi,  sano  scritto  o  in  cape  alla  caitA  o 
nel  quadrata  cbe  è  nel  iuc;!zo  della  figura  delta  na- 
tività; e  indicano,  in  generale,  oltre  il  nome  della 
persona  di  cui  si  tratta,  l'anno,  mese,  giorno  e  ora 
della  nascita. 

"t  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  IV,  a,  1  e  2|. 

"1  Gio.  Franobbco  Sagkkdo.  Cfr.  Voi. X,  n.»  87, 


lin.  i: 


1^1  VinaisiA  Galilei,  sorella  di  Galileo. 

1'°)    MlCHILANQILe    GlUUI. 

I"'  Livia,  figlia  di  Galilbo. 

I")  Il  pronostico  è  pnbblicato  n?l  Doc.  SVI,  6,  fi). 
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Car.ai-Se.   .   1600.   N.  d.  12    Augusti,   h.  22   p.  m.'"  -.   Due  figura  dellantóvità, 
coniputi  D  pronostico  '-i. 

€ar.27.  .  1573,  19  Iuiiìì,  h.  1 1. 15  horol-,  hoc  est  18  die,  h.  18.49  p.m. 
Missa  a  cognato  meo.  Horis  aetiuatis  ad  efemer.  19. 21'  ».  l'igum  dcua natività 

a  computi, 

Cw.29.  «  1586,  Marzii  d.  28,   9  veniente  d.  h,   bora  7.30'  liorol, 

idest  h.  13.42'  a  meridie.  Comes  Montalbanus '^'  ».  Figura  delia  uativit»  o  computi. 

car.ai.  «  1517,  Martii  d.  29,  h.  6.  55  p.  ni-,  Neapoli  ».  Figm-a  doiii  naiitita 

e  computi. 


Car.  33. 

•  Eques  Calefatus.  1546,  die  5  luHi,  hor.  5  4, 

ira  dalla  i 

11.57'  p. 

latività  e  computi.                                                                              '^ 

Car.  34. 

«  1603,  Martii  d.  14,  h.  9  p.  m.  Merliuus  ».  Figura 

Car.  35  e  36.  «  Cristoforus  Stottner.  An.  1578,  Octobris  die  5,  li.  4.  30 

p.  m.         ".    Figura  della  Datività,  computi  o  prouostico. 

Car.37.  .  1564,  15  Februarii,  h.  22  horol.,  a  meridie   vero  3.  25  ». 

Figura  della  natività  e  computi.  Nel  quadrata  ehe  è  nel  mezzo  delln  ligura  della  natività  si  le^^e,  di  mano 
di  Gaulio,  .  Georg.  GiaCOmiuS  »  ;  ■»«  sì  amrta  che  «  eorg.  iaComiUB  '  «  stato 
soggiunto  alle  iniziali  «   Q      G   »  con  inchiostro  diverso.  —  Cfr.,  qui  addietro,  car.  7. 

Car.  30(.  .  1603,  d.  26  7mbris,  h.  11  p.  m.  Vixit  d.  1,  hor,  '''  ».  Figura 

della  natività  e  computi. 

Car. 40.  «  1598,  Novombris  d.7,  h.  2  ante  ortum  0,  idest  d.  6,  h.  16.  6' 
a  meridie.  Puella  claudicans  utrinque  ».  Figura  JdIi»  natività  e  computi. 

Car.  41.  «  Filius  D."'  Leonardi  Donzellae.  1591,  9mbrÌ8  d.  ti.  16,  h.  2 

nOCtis   Sequentis,   llOe    est   H.  6.  40    p.  m.   ».   Figura  delia  natività  e  computi. 

car.4fi.  «Tradita  a  D."  Maxim."""''  1567,  Septembrie, 

d.  3  22,  h.    7.  30'  post  mediam  nocteni, 

d.  21,   h.   19.  30     p.  m.  »    Figura  della  nati.ilii  o  computi. 

Car. 47.  «Filius  Piscatorie,  cum  16  annum  absolvisset,  et  noctu  ad 
eius  domum  servi  quidam,  dormiendi  gratia,  accederent,  nolens  ipse 
fores  aperire  conviciisque  illorum  respondens,  stans  intus  prope  ostiuni, 

binia  globis,  tormento  bellico  explosie  ab  immano  (sic)  milite,  fores 
primo,  inde  infelicis  adolescentis  pectus  traiectum  est,  unde  statim 
obiit.  »  *  1587,  lanuarii  d.  20,  h.  0.  34'  p.  m.,  Patavii  ».  Figura  delia  natività. 

(I)  ViBGiNtA,  fìgli.1  dì  Galilro.  I')  È  lasciato  in  bianca  il  numero  dslle  ot«.  Si 

<*'  Il   pronostico   ò  puliblicato   nel   Doc.  XVI.  tratta  di  un  nipote  di  Galileo,  figliuolo  di  Tadd^ 

n,  2).  Galletti  e  di  Litia  Galilei:  cfr.  l'Albero  gensalo- 

(>'  Alessandro  Montalbab.  gico  a  pag.  15  di  questo  Volume, 

i>l  Cfr.  in  questo  Doc.  XIII,  l,  1},  lin.  173-174.  W  Gtr.  in  questo  Doc.  Xlll,  1..  I),  Un.  173-174, 
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GALILEO  NELL'ACCADEMIA  DEI  RICOVRATI  DI  PADOVA. 

a)  KEGISTBA7,I0m  DEL  HOME  PI  GALILEO  TBA  QUELLI  DEI  PRIMI  COHPOKENTI  L' ACCADEMIA. 

Padova,  23  novembre  1S99. 

Atcb.  della.  S.  Aooodemla  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  PftdovA.  Cod.  À,  intitolato:  •  Giornale 
della  Kobiliasiinii  Accademia  de'  Signori  Ricorrati,  net  quale  sì  contiene  la  fondatione,  prottatiOne,  imprese, 
leggi,  parti,  rinnovationi,  lochi  per  le  redutioni,  et  tatto  lo  cose  più  nof«bilL  et  essentiali  della  m  ed  clima, 
dal  giorno  del  suo  naacimento,  che  fu  li  25  Novembre  doli' anno  1599,  sino  li  B  Cenare  IGtll  inclusivo, 
nel  qual  giorno  terminò  il  registro  del  presente  giornale  con  una  Accademia  privata.  Con  li  suoi  indici 
copiosi  di  tutte  lo  cose.  Per  studio  e  diligenia  usata  dal  Co,  Scipion  Zabarella,  Acad.»"  •,  car.  B  «  Hr. 

Redutione  privata. 
Si  radanarono  dunque  a'  di  25  di  Novembre  1599  in  Padova,  nella  bellissima 
casa  dell'in. "">  Mons.''  Abbate  Federico  Comaro,  gli  infrascritti  Signori,  notati 
secondo  quell'ordine  col  quale  furono  per  questo  effetto  invitati: 

Il  S."^  Abbate  Federico  Cornaro  ; 

Il  S.' D-i^  Sforza  Oddo; 

Il  S.f  Francesco  Pigna  ; 

Il  S.''  D.'  et  Cavai.  Bartolomeo  Salvatico 

Il  S.f  D.f  et  Cavai.  Angelo  Matteaccio  ; 
0  II  S.''  D.''  et  Cavai.  Ottonello  Descalzo  ; 

II  a.'  D.''  Cesare  Cremonino  ; 

Il  S.''  Gio.  Francesco  Musato  ; 

II  S/  D.''  loachin  Scaino  ; 

Il  S.5  Cano."  et  D.'  Giovanni  Belloni  ; 

Il  Sj  Don  Antonio  Zonca  D.''  ; 

Il  S.'"  D.'  Marc' Antonio  Othelìo  ; 

Il  Ss  B.^  Ottavio  Livello  ; 

Il  S.'  D."-  Camillo  Belloni  ; 

Il  S.f  D.' Galileo  Galilei; 
to  II  S.''  Comend.'  Lorenzo  Giustiniano 

Il  S.''  Abbate  Marc' Antonio  Cornaro 

Il  S.'  Nicolò  Vallerò  ; 

Il  S.''  Pietro  Vallerò  ; 

Il  S.'' D.'' Oratio  Gradignano; 

Il  S.''  Malatesta  Baglioni  ; 

Il  S.''  Tomaso  Marcello  ; 

Il  8.''  D.'  Marino  Marini  ; 

Il  S.f  D.f  Alessandro  Campiglia  ; 

11  S.'' Umbertino  Papafava; 
»  Il  S.f  Martino  Sandeli. 
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I  quali  conyenendo  tutti  di  formar  con  detto  111.""'  Sj  un'Acaderaia,  furono 
all'  bora  dall'Ili. ""  S.''  Sforza  Oddo,  a  .cui  era  stato  per  avanti  di  ciò  ragionato, 
proposte  alcune  belle  et  ben  intese  leggi,  sotto  le  quali  l'Academia  et  gli  Aca- 
domici  tutti  dovessero  unitamente  reggersi  ;  et  essendo  quelle  et  ben  considerate, 
et,  wm  obstante  due  voti  contrarli,  da  tutto  il  reato  de  gli  Àcademici  conosciute 
et  approvate  per  buone,  furono  consegnate  all'Ili.™"  S.""  Abbate,  il  quale,  con 
l'auttorità  di  Prencipe  et  consenso  di  tutta  l'Academia  in  pochissime  cose  dal 
primo  suo  essere  mutatele,  in  quella  forma  da  essere  da  ciascheduno  inviolabil- 
mente osservate  le  ridusse,  nella  quale  hora  nel  suo  parttcolar  libro  delle  leggi 
dell' Academia  si  ritrovano it 

b)  Uffici  tenuti  da  Galilxo  Nit l'Accademia. 

1)  Incarico  di  provvedere  alla  forma  degli  scudi  per  le  imprese  private  degli  Accademici. 

Padova,  23  maggio  1600. 
Cofl,  citato  al  n,"  XIV,  ci),  car.  32r. 

A  dt  23  di  Maggio  1600. 
par  le  imprese  Quest'  Acadcmia  fu  privata,  anzi  privatissima,  perchè,  d'  ordine  dell'  111."'° 
prirate  deiij  gjgr  Prencipe,  si  congregò  solamente  la  Bancha,  per  deliberare  che  forma  si 
doveva  dare  a  gli  scudi  dell'  imprese  de'  particolari  Àcademici,  e  quale  doveva 
essere  l'ornamento  loro.  Fu  chiamato  il  Sig.  T).'  Galileo  Galilei,  e  fu  veduto  un 
essempio  in  ci-eta  portato  dallo  scoltore;  e  dopo  varii  ragionamenti  ch'intorno 
a  questo  furono  fatti,  all'Ili.'"''  Sig.  Prencipe  et  alli  SS.''  Consiglieri  parea  eh'  ad 
esso  Sig.  I).^  Galileo  fosse  data  auttorità  di  disporre  delle  forme  de'  scudi  e 
de'  loro  ornamenti  :  e  cosi  fu  determinato,  e  fatto  fìne .... 

2)  Elezione  a  censore  sopra  le  slampe. 
Padova,  32  dicembre  160S. 

Cod.  citato  al  a."  XIV,  «),  car.  76l.-T7r. 

Academia  2»,  adi  22  Decembre  1602. 
Restava  poi  di  creare  It  censori  sopra  le  stampe  :  per  lo  che  fu  questo  giorno 
raunnata  l'Academia;  et  fatte  le  solite  ellettioni,  restorno  a  tutte  voci 
,    Monsig.''  Belloiii'",  Can.'^", 
censori  sopra  le  stampe  '  Il  Sig.""  D.''  Galileo  Galilei, 

'  Il  Sig.""  D.''  Sebastian  Monticulo'", 
del  valore  et  dotrina  de'  quali  sarebbe  soverchio  il  tratarne,  perchè  a  ciasche- 
duno è  notissimo .... 


'1  Sebastiano  Monte 
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a)  Rblaziosi  con  Benedetto  LANDroci, 

1)  Procura  dì  GaUleo  a  Benedetto  Landttcci 

})si-  la  riscossione  d'una  somma  di  danaro  da  Camilìo  Bianchini. 

Padova,  3  luglio  1599. 


Arcli.  Notarile  in  Padova.  Atti  (lei  u 
car.  55.  —  Ori  gì  naie. 


0  Gaspare  Gaio.  1578-1623.  V.  Tol.  178-181,  N.»2629  r 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  Ipsius  saluberrimo  natali  labente  millesimo 
quingentesimo  nonagesimo  nono,  Indictione  XII,  die  Veneris  nono  lulii,  Paduae  in 
communi  iuris  foro,  ad  cancellum  mei  notarli,  penes  officium  Aquilae  Praesentibus 
V'.xc.""'  Iuris  Doctore  D.  Io.  Baptista  de  Eenedictis,  fiUo  sp.  D.  Benedicti,8tro  Magi  et 
ri.  Francisco  lanuense  quondam  Magistri  D.  Io.  Baptistae,  ambobus  testibus  rogatis. 

Magn-f^'is  et  Exc."""^  D.  Galileus  Galileus,  nobilis  Florentinus,  publicus  Mathe- 
maticarum  in  Gymnasio  Patavino  professor,  sponte,  omni  melìorl  modo  etc., 
ronstituit  solemniterc|ue  ordinavit  eius  verum  legltimumque  procuratorem  M."^""' 
D.  Benedictum  Landutium,  itidem  nobilem  Florentinum,  eiua  sorrorium,  absentem 
10  tamquam  praesentem,  specialiter  et  expresse  ad  exigendum  et  recipiendum  a 
D.  Camillo  Bianchino,  Fiorentino,  dueatos  sexaginta,  ad  libras  6  soldos  4  prò 
singulis  ducatis,  prò  totidem  per  ipsum  exactis  de  ratione  ipsius  M.'^'  et  Exc.™'  D. 
constituentis,  vigore  literarum  cambii,  prout  apparet  ex  receptione  manu  ipsius 
debitoris,  penes  dictum  M."'"  D.  procuratorem  constitutum  existente;  et  prò  tali 
Gxactione,  quathenus  voluntarie  debitor  ipse  solvere  recusaverit,  eum  tunc  medio 
iuris  astringi  faciet,  et  ob  id  ad  comparendum  coram  quibuscumque  iudicibus, 
magistratibus  et  iusdicentibus,  tam  civitatis  Florentiae  quam  cuiuscumque  alte- 
rius  civitatis  et  loci,  ubique  locorum  etc. 

Gaspar  Caius  notarius  Pad.  rogavit. 


2)  Procura  di  Benedetto  Landucci  ad  Agostino  de'  Valeri 

per  V  esazione  di  denaro  in  conto  della  dote  assegnata  da  Galileo  alla  sorella  Virginia. 

Firenze,  28  maggio  1605. 

Bibl.  Kaz.  S'ir.  Mss.  Gal.,  Nuovi  Acquisti,  n,°  3.  —  Originale  autenticato.  L'atto  (Un.  1-59).  senza  la  sot- 
toscrizione del  notaio  e  senza  la  autenticazioni,  ò  pure  nei  Protocolli  del  notaio  Marcantonio  Barzotti, 
nell'Arci].  Notarile  in  Firenze,  Protoc.  8797,  car.  106!.-108r.,  n,"  interno  199. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  nostri  Ibesu  Christi  ab  Eius  salutifera  In- 
carnatione  millesimosexcentesimoquinto,  Ind.^  tertia,  die  vero  vigesimaoctava  Maii, 
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Paulo  quinto  Summo  Pontifice,  et  Her.'""  Ferdinando  Medice  Hetruriae  Magno 
Duce  dominante.  Acta,  facta  et  gesta  fuero  omnia  infraacripta  in  civitate  Flo- 
rentiae,  in  apoteca  mei  Marciantoniì  de  Barzottis  notarii  publici  Fiorentini,  posita 
in  platea  Castellanoruni,  populo  Sancti  Remisii,  prcsentibus  testibus  ad  infra- 
scripta  omnia  habitis  atquc  rogatis,  videlicet; 

Octavio  quondam  Ser  lohannis  de  Maccantibus,  civo  Fiorentino,  et 
Niccolao  Ser  loLannismariae  de  Langeriis  de  Montopoli. 

Publice  pateat  presentis  instrumenti  seriem  inspecturis,  lecturis  pariter  et  io 
audituris,  qualiter  in  mei  Marciantoniì,  notarii  publici  Fiorentini,  testiumque 
praemissorum  presentia,  presens  et  personaliter  constitutus  Spectabiiis  Benc- 
dictus  quondam  Lucae  de  Landuccis,  civis  Florentinus,  sponte,  non  revocando 
aliquos  ab  eo  constitutos  procuratores,  et  omni  meliori  modo  quo  potuit  et  po- 
test,  fecit,  eonstituit  atque  creavit  eius  veruni,  certum  et  indubitatum  procura- 
torem,  et  quicquid  melius  dici  et  excogitari  potest,  admodum  Rev.''"'"  Patrem 
Augustinum  de  Valeriis  a  Patavio,  ordinis  Carmelitanorum,  absentem  sed  tam- 
quam  presentem,  specialiter  et  expresse,  nomine  dicti  constituentis  et  prò  eo,  ad 
petendum,  exigendum  et  recipiendnm,  et  se  habuisse  et  recepisse  confitendura, 
ab  admodum  Mag.™  et  Exc.»"  Domino  Galileo  quondam  Vìncentii  de  Galileis,  cive  20 
Fiorentino,  sororio  djcti  constituentis,  omnem  et  quamcunque  summam  pecunia- 
rum  eidem  constituenti  per  dictum  D.  Galileum  debitam,  occasione  maxime  dotis 
Dominae  Virginiae,  uxoris  dicti  constituentis  et  sororis  carnalis  dicti  D.  Galilei, 
vigore  scriptae  prìvatae  eius  mauu  aubscriptae  cum  subscriptionibus  testium,  seu 
quoeunque  alio  titulo,  modo,  et  quavis  de  re  et  causa  ;  et  de  exactis  et  receptis 
finem  et  quietationem  generalem  et  generalissimam,  cum  pacto  perpetuo  de  ulte- 
rius  non  petendo,  tam  per  receptionem  manu  propria  dicti  procuratoris  quam 
per  publicum  instrumentum  contìciendum  manu  publici  notarii,  cum  illis  pactis 
et  clausulis  in  similibus  apponi  solitis;  et  casu  quo  dictus  D.  Galileus  solvere 
distulerit  vel  recusaverit  quod  debetur  dicto  constituenti,  ad  comparendum  coram  30 
quibusvia  iudicibus  et  iusdicentibus,  tam  secularibus  quam  exclesiastieis,  ad  agen- 
dum,  causandum  et  defendendum,  et  quascunque  petitiones  dandum  et  contra 
se  datis  respondendum,  excipiendum,  protestandum,  et  iuramentum  in  omnibus 
iis  quibus  opus  fuerit  prestandum  in  animam  et  super  animam  dicti  constituentis, 
et  in  effectum  ad  omnea  et  quoscunque  alios  actus  iudiciarios,  secundum  loci 
conauetudinem  ubi  praedicta  fieri  contigerit,  quos  omnes  actus  liic  prò  appositis 
et  descriptis  haberi  voluit  et  vult;  item  ad  sequestrandum  et  staggiendum  quas- 
cunque summas  et  quantitates  pecuniarum  et  rerum  dicti  debitoris  nec  non  etiam 
ad  instantiam  cuiuslibet  alterius  sequestratas,  existentes  penes  quascunque  per- 

Doo.  XV,  n,  2|.  S6.  !)eHeraHieÌBia!n  :  cosi  tntt'  e  dua  gli  originali  dal  documento,  omesso  faciendtim,  — 
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40  sonas  ac  meiisas,  et  penes  eas  recoraendandum,  et  sibi  in  solutum  dari  et  adiudi- 
cari  petendum  ;  ac  etiam  ad  supplicandum  quoscunciue  ius  dicentes,  et  quodcunque 
rescriptum,  tara  gratiae  quam  iustitiae,  impetrandum,  et  illa  et  illud  notifican- 
dum;  et  generaliter  ad  facienduin,  procurandum  et  exercendum  in  praedictis  et 
circa  praedicta  omnia  necessaria,  requisita  et  quomodolibet  opportuna,  et  quae 
facete  potuìsset  et  posset  ipse  constituens,  si  presens  esset:  dans  atque  conce- 
dens  dicto  suo  procuratori  in  praedictis  plenum,  liberum,  generale  ac  speciale 
niandatum  omnia  et  singula  super  praedictis  faciendi;  promictens  ex  nuiic  et 
solemni  stipulatione  conveniens  mihi  Marcoantonìo  praedicto  et  infrascripto,  uti 
publicae  personae  recipienti  et  stipulanti  prò  omnibus  et  singulis  quorum  inte- 
so rest,  intererit  seu  interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum,  se  perpetuo  firmum 
et  rathum  gratumque  habiturum  omne  id  totum  et  quicquid  per  dictum  suum 
procuratorem  in  praedictis  actum  factum  ac  gestum  fuerit,  et  centra  non  dicere 
vel  venire,  per  se  vel  alium,  in  iudicio  vel  extra,  sub  obligatione  et  liypoteca  sui 
suorumque  haeredum  et  bonorum  omnium  presentium  et  futurorum  :  relevans 
insuper  et  relevare  volens  ipse  constituens  dictum  suum  procuratorem  ab  omni- 
onere  satisdandi  de  iudicio  sixti  et  iudicatum  solvendi,  promisit  ut  supra,  sub 
obligatione  et  hypoteca  praedictis.  De  et  super  omnibus  praedictis  -niandavit 
milii  Marcoantonìo  notarlo  praedicto  et  infrascripto,  quatenus  de  praedictis  hoc 
publicum  conficerem  instrumentum,  unum  seu  plura. 
00  Ego  Marcusantonius  Joseph  Barzottus  I.U.D.,  nec  non  notarius  publicus  Flo- 
rentinus,  de  praedictis  rogatus,  in  fidem  subscripsi,  meumque  signum  apposui. 


Collaium  per  me  Mannum  Mannìttm  nofanum  i 
'e  38  Maii  M05  Salutis. 


■■  Archivio  puUico  Fiorentino, 


Marcus  Antonius  Asinius  I.  C.  Omservator  vidif. 

Nos  lulius  Borghius,  civis  et  notarius  publicus  Florentinus,  nec  non  ad  pre- 
sens Proconstd  Collegii  ludieum  et  Notariorum  Cìvitatis  Flormtìae,  unìvei-sis  et 
singulis  ad  quos  presentes  advenerint  fidem  facimus  et  afiestamur,  suprascriptum 
D.  Marchumaììtonitim  Bareottutm,  qui  de  suprascripto  mandati  instrumento  rogatus 
fuit,  fuisse  et  esse  notarium  ptiUicum  Florentinum,  legalem  et  fìdedignum  et  in 
70  nostro  Collegio  descriptum  et  matriculatum,  eiusque  seripiuris,  tam  puUicis  guam 
privatis,  semper  adhibitam  fuisse  et  in  dies  adhiberi  plenam  induhiamgue  fidem, 
indifferenter  ah  omnibtis  in  iudicio  et  extra,  etc.  In  quorum  fidem  has  nostras  fieri 
imsimus,  nostrique  soliti  sigilli  munitas. 

Datmn  Florentiae,  ex  nostro  solito  Paiatio  residentiae,  die  xxviii  Maii  1605. 
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3)  Elezione  di  Bcntdeilo  Lmrlucci  àlV  ufficio  di  Pesatore  al  Saggio. 
[Firenze,]  31  gennaio  1609. 

Arch.  di  Stato  In  Firenze.  Archivio  flulle  Tratte.  Filza  323,  car.  24-25,  —  Originala.  Le  informa/ioTii 
sono  di  mano  di  Gkei  Suki.  Le  firme  dol  Granduca  Febuin.indo  I  e  di  Lokeszo  UaijiEJEDi  sono 
autografe.  Cfr.  Voi.  X,  iin.i  205,  20(!,  207, 

Adi  2  di  Gennaio  1608  l'i. 

Supph(.anti  per  uno  de  Pesatori  »1  Staggio,  in  luogo  d'Alessandro  FieraTanti  defunto. 

L'officio  di  quiSti  Ptsalon,  che  son  due,  consiste  in  pesare  tutti  gl'argenti  che  si  ven- 
dono, doie  et  quando  Ip  parli  si  contentano  .-tengono  un  libro  dove  notano  tutti  gl'argenti 
che  qmii  s»  pesano,  et  quello  che  pet  tal  peso  ricevino.  Sicerca  persone  da  bene  et  as- 
sidue Non  hanno  salano  alcuno  ma  participano  fra  tatti  a  dna  per  i  '/j  di  quelli  cmo- 
lumenti  che  ricevano  per  tali  pCM  che  posson  ascendere  circa  a  fior,  sessanta  ;pcr  ciascuno 
di  loro,  et  l  aìtio  4?  apparti  ne  ali  Arto  del  Cawhio. 

Niccolò  d  Alessandro  Fi  era  vanti 

)         È /igliuolo  del  defwn(o,il  quale  haveva  esercitato  questo  officio  per  circa  anni  18 

Giovane  da  bene,  e  non  ha  moglie. 

Benedetto  di  Lnca  Landncci. 

Messane  di  cambi,  huomo  da  bene,  di  ragionevol  intelligenza,  et  ha  moglie  e  figliuoli. 

Di  V.  A.  S.  Humiliss.»  Ser." 

Geri  Spini. 
{D' altra  mano  :]  Eleggasi  Benvenuto  (sic)  di  Luca  Landucci 

Fer. 

L."  U.^'     31  Gennaro  60S. 

4)  Conti  di  Galileo  con  Benedetto  Landucci. 
Cfr,  in  questo  Voi.  XIX,  p.ig.  199-200, 

h)  Relazioni  con  Taddeo  Galletti. 

1)  Contratto  matrimoniale  di  Livia  Galilei  con  Taddeo  Galletti. 

[Venezia,]  1"  gennaio  ICOl. 

Aroh.  di  Stato  in  Venezia.  Atti  dei  notai  Fabrizio  e  Lucilio  Beazian.  IGOl,  P.<"  Busta  n.°  56B,  car,  104i',- 
105i.  ~  Originale.  Neil' Ardi,  di  Stato  in  Firenze,  e  procisamcnte  nell'Archivio  della  famiglia  Galilei, 
■  Filza.  A,  Inserto  n.'  3  (non  cartolato),  so  no  ha  copia  di  mano  sincrona,  di  fuori  della  quale,  di  marni 

di  GAi.ir.Eo,  si  lesse  i  Scritture  attenenti  a,  Taddeo  Galletti,  Contratto  ma- 
trimoniale. Cfr.  Voi.  X,  n.»  174. 

Die  prima  mensia  lanuarii  1601,  in  domo  habitatìonia  Clar.'"'  D,  Pliilippi  Contarono 
et  fratrum,  de  confinio  Sanotoram  Gervasii  et  Prothasii, 

i'i  Di  stile  fiorentìoo. 
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Col  nome  del  Spiiito  Santo,  a  consolatione  perpetua  de  l' una  et  l' altra  p&rte,  il  M.^" 
et  Ecc.™"  Sìg'.''  Galileo,  fò  del  M.*^"  Sig/  Vicenzo  Galilei,  gentilhaomo  Fiorentino,  babitante 
nella  città  di  Padova,  publico  lettore  di  qael  Studio,  per  nome  suo  et  del  M.'"  Sig."'  Michel 
Angelo  Galilei  suo  fratello,  qnale  bora  s' attrova  nella  Lituania,  per  quale  promette  de 
rato  nelli  proprii  b^ni,  et  cbe  fra  termine  de  roesi  cinque  prossimi  venturi  rattificberà  il 
presente  contrato  per  detti  nomi  et  simili  et  in  soliditm  promette  che  la  Sig/*  Livia,  loro 
oommane  sorella,  contraberà  legitimo  matrimonio  secondo  il  ritto  di  Santa  Romana  Cbieaa 
10  col  M.'"  Big.'  Thadeo  Gaietti,  fu  del  M.""  Sig.'  Cesare,  parimente  gentilbuomo  Fiorentino; 
tu  t      d  tt     S  g     Tb  d      p         tte  di  accettare,  sicome  al  presente  con  il  pre- 

t  t    tt     n  pt    I  tt  S  g     Livia  per  sua  legitima  sposa,  et  con  essa  pro- 


1  tt    di 


G  II 


f  6 


t    m  d 


Il  11       It 


ragion  de  d 
20  di  detta  1  t 


pra.  Per  dote  della  quale  M.'^*  Slg.'*  Livia  detto 
tti  et  simul  et  insoli dum  promette  et  si  obliga 
so  M.'^"  Sig^.'  Thadeo  ducati  mille  ottocento,  da 
1  dar  della  mano  di  essa  Sig.'*  Livia,  ducati 
;  d      t   d        t  estinienti  per  uso  di  detta  sposa;  et  gl'altri 

d  q      P      ^imi,  e'  habbino  a  principiare  al  dar  la  mano,  a 

nt  all'anno  sino  ad  intiero  pagamento  obi  g andò  per  il  pagamento 
1  detto  di  sopra  esso  Ecc""  feig'' Galileo  se  stesso  et  il  soprascritto 
Sig/  Michel  Angelo  suo  fratello  stmul  et  in  sohdum  con  loro  hereJi  et  successori  et  qua- 
lunque loro  beni,  mobili  et  immobili,  presenti  et  futui  m  qual  si  voglia  loco  esistenti, 
in  solenne  forma  ;  con  dechiaratione  et  patto  esprcìso  che  n  mcau do  detti  Sig/'  fratelli 
Galilei  et  cadauno  di  loro,  in  sólidum  obligati  di  pagir  la  prima  o  secunda  rata  delli  detti 
ducati  mille,  et  cosi  le  altre  rate  alli  tempi  di  -^opra  dechnriti  s  intendine  obligati  in  só- 
lidum, et  possino  esser  astretti  dal  detto  S  g'  Thadeo  il  pagin  ento  di  tutta  suma  dellì 
detti  ducati  mille  o  di  quella  quantità  che  restassero  a  pagare,  non  ostante  qual  si  voglia 
consuetudine  o  giuditio  in  contrario  per  speziai  patto,  senza  il  quale  non  sarebbe  stato 
concluso  il  presente  contrato  ;  accettando  detto  Sig.'  Thadeo,  et  assecurando  essa  dote 
nella  quantità  sopradetta  sopra  tutti  et  cadauni  suoi  beni,  mobili  et  immobili,  presenti  et 
futuri,  in  ogni  loco  esistenti,  quali  restino  spezialmente  obligati  et  bippotbecati  in  ogni 
caso  ad  essa  dote  :  dovendo  Ìl  presente  contratto  in  tutte  le  sue  parti  bavere  la  sua  debita 
essecntione  et  osservanza  come  se  fosse  fatto  nella  città  di  Fiorenza,  alle  leggi  et  statuti 
della  quale,  in  questa  disponenti,  esse  parti  si  sottomettono,  ed  promettono  il  tutto  invio- 
labilmente attendere  et  osservare,  sotto  obligatione  ecc. 

/  R.  P.  F.  Cosmus  Sansonettus  de  Castro  S.'  Marcelli 
\  Pistoriensis,  ordinis  S.'  Francìsei  de  Observantia. 
I  M.""  D.  Cosmus  Ferrini  quondam  M.^'  D.  Ioannis  nob. 
V        Florentìnus, 


Doc.  h,  1).  35.  Dopo  oUigalione,  in  1 

titìnna:  Fabriliiu  Beacianut  Fenettii  noi 
lui'io,  jji'onteni  ixemplutH  in  Jìdem  tubici 


ec,  la  copia  dctl'Aroblvio  ili  SUto  in  Firenze  c< 
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2)  Procura  di  Galileo  a  Filippo  Mimtcci 

pei-  contrarre  in  suo  mine  un  prestilo  in  danaro. 

PadoTS,  12  gennaio  1602. 

Arch.  Notarile  in  Padova.  Atti  del  notaio  Camillo  Fortezza.  1G02-1606.  Lib.  4."  N.°  4405,  car.  10.  — 
Originale. 

1602,  Indìctione  15,  die  Sabbati  12  mensis  lanuarii,  Paduae  in  communi  iuris 
palJatio,  ad  oifitium  Equi. 

Il  M.'^"  et  Ecc.""'  S.'  Galileo  Galilei,  dottor  et  lettor  nel  Studio  della  M.<'"  città 
di  Pad.*,  habitante  nella  centra  di  S.  Antonio  Confessore,  del  q.""  M.'^"  Sig.  Vicenzo, 
Fiorentino,  spontaneamente,  per  ogni  miglior  modo  che  far  si  può,  ha  constituito 
et  solennemente  ordinato  suo  leg.""'  procurator  et  comesso  il  M,*^"  Sig.''  Filippo 
Jlenuzi  '"  Fiorentino,  al  presente  morante  in  Venetia,  absente  et  come  presente, 
specialmente  et  espressamente  a  poter,  in  nome  di  esso  EcC""  constituente,  pigliar 
a  cambio  da  qualsivoglia  persona  in  Venetia  ducati  cinquecento  per  qual  si  voglia 
tiera  et  piazza,  sottoscrivere  lo  lettere  de  cambio  et  accettarle,  et  essi  denari,  i 
insieme  con  li  interessi  de'  cambi  et  de'  cambi,  accettar  in  banco  presente  dì 
Vonetia  et  in  cadaun  altro  banco  venturo,  et  di  essi  denari  disponere,  et  girar 
partite  così  in  accettar  come  in  scrivere,  sì  come  occorrerà,  una  et  più  volte, 
fino  alla  estintione  del  detto  eambio,  et  circa  ciò  far  ogni  sorte  di  obligatione  et 
tutto  quello  che  in  simil  negotio  si  costuma;  promettendo  non  contravenire,  sotto 
obligatione  di  sé  stesso  et  tutti  suoi  beni  presenti  et  futuri. 

Testes,  D.  Orlandus  a  Carbuio  )         .. 
et  D.'  Gaspar  Donati  ;  ' 


3)  Lite  inimtaia  a  Galileo  per  il  pagamento  della  dote  della  soreUa  Lima. 

a)  Precetto  di  pagamento  della  dote. 
[Vene sia,]  3  marzo  1605. 

Arch.  di  Stato  in  Venezia.  Foi-esticr.  Keg.»  n.=  23,  Sentense,  car,  GOr.  —  Originalo. 

Die  3  dicti  '''. 

Mandato  etc.  per  quoscumque  officiales  etc.  cogatur  realiter  et  in  bonis  tantum 
M."i=  D.  Gallileus  de  Gallileis,  filius  M.'^'  D.  Vincentii,  nobilis  Florentinus,  ad 

'■    <"  Filippo  ilmi-cci.  '"  Marzo  i60&. 
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dandum  et  solvendum  M.'^"  D.  Thadeo  Galleti,  q.  M.='  D.  Cesaris,  similiter  nobili 
Fiorentino,  ducatos  octingentos,  ad  libras  6. 4  prò  ducato,  prò  rathis  decursis  et 
non  soliitis,  vigore  instrumenti  dotalis  diei  primi  lantiarii  1601  "'  a  Nativitate, 
cellebrati  in  actis  Domini  Fabritii  Beatìani  notarii  Veneti,  tenoris  et  continentiae 
ut  in  eo,*penes  actorem  supradictum  existentia  in  publicam  formam  :  et  hoc  ad 
instantiam  supradìcti  M.'='  D.  Thadei,  iurantis  supradictum  habere  quod  bona 
10  supradicti  eius  debitoris  in  sinistrum  vadant  vel  ad  praestandum  etc. 


)  Procura  di  Oalileo  a  Oìovanfranceico  Sagredo  nella  e 
Padova,  3  aprile  IG05. 


1  Taddeo  Galletti. 


Arcb.  Notarile  in  Padova.  Atti  del  nataio  Antonio  Cossavcccliìa.   . 
K."  3!G1,  car.  542.  —  Originiile. 


3-1607.  IV.  D4,  55.  Voi.  III. 


1605,  Indictione  3",  Giovedì  3  Aprile,  in  Padova,  in  contracta  di  Vignali,  nella 
casa  superiore  et  posteriore  dell'  habitatione  dell'  infrascritto  Sig.'  constituente, 
praesenti  '*' 

Il  M."^"  et  Ecc."">  Sig.  Galileo  Galilei,  Fiorentino,  lettor  delle  Matematiche  nel 
florentissimo  Studio  di  Pad.»,  spontaneamente,  con  ogni  miglior  modo,  fa,  con- 
stituisce  et  ordina  suo  leg."'^  comesso  et  procurator  il  CI."  Sig.  Gio.  Francesco, 
figlio  dell'  IH.™"  Sig.  Nicolò  Sagredo,  absente,  et  specialmente  nella  causa  qual 
ha  col  Sig.  Tadeo  Galletti  suo  cognato,  a  comparer  avanti  qualunque  magistrato 
et  giusdicente,  corte,  collegio  et  Ecc.""'  Consegli  della  città  di  Ven."-,  sì  in  agendo 
10  come  in  deffendendo,  et  far  tutte  quelle  cose  che  ne'  meriti  delle  cause  si  ricer- 
cano, et  a  giurare  nell'anima  sua  ogni  lecito  giuramento;  item  a  trattar  et  con- 
cluder qualsivoglia  accordo,  et  stipulare  per  suo  nome  cadauna  scrittura  si  publica 
come  privata,  con  tutte  quelle  clausule,  conventioni,  patti  et  oblighi  che  li  paranno 
neccessari!,  ancor  che  fossero  tali  che  havessero  bisogno  di  mandato  più  speciale 
et  che  Sua  S.»  Ecc."'*  far  potesse  se  personalmente  fossi  presente,  con  autorità 
di  sostituire  uno  e  più  procuratori  con  la  medesima  ilimìtata  autorità,  et  quelli 
revocare,  promettendo  etc,  sotto  obligatione  etc. 

Testis  D.  Alexander  Pier  Santi  q.  Pier  Santi,  habitans  in  dieta  domo. 
Testis  D.  Simeon  q.  D.  Francisci  de  Gonellis  Florentinus,  habitans  in  eadem 
20  domo. 


)  Cfr.  Boc,  XV,  i,  1). 
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r)  Frocuì-a  di  Galileo  a  liobeTlo  (?)  Bertucci  neìla  causa  predella. 
Padova,  13  aprile  IfiOù. 

Aroh.  Notarile  in  Padova,  Atti  flel  notaio  AntODio  CossaTecchia,  citati  ai  Doc.  ^),  car.  54G>-  Originale. 

1605,  Indictione  3",  die  Mcrcurii  13  Aprilis,  Paduae  in  contracta  Vinialium, 
in  aedibus  superioribus  et  anterioribus  domi  habitationis  infrascripti  M.'^^  D. 
constifcuentis,  praesentibus  '•" 

Mag.'  et  Ex.5  D.  Galileus  Galilei  Florentimis,  professor  Mathematicae  in  ilo- 
rentissimo  Studio  Patavino,  sponte,  oinni  etc,  fé    t   e     st  t    t   creav  t  sole    n 
terque  ordinavit  eius  verum,  legitimum,  indubitati!  n  nmcu      con  ssue   atqu 
procuratorem  M.'^"'"  D.  Rort.'"  Bertucì  Venetiim,  absente      et    pe    al  ter   n  i 

quam  habet  cnm  D.  Tadeo  Galleti  eius  sororio  t^      e  v  1 1      qui      e  al  te 

ad  comparendum  coram  quibuscunque  Magnific  sudcbset       detb         I 
legiis  et  Excellentissimis  consiliis  almae  Venetiarura  civitatis,  ad  ca  omnia  go-  i 
renda  quae  causarum  merita  requirunt  etc.  Omissis  ctc. 

iTcstis  111,™'  D,  Ioannes  Aloysius  Cornelio,  Pat.*  Venetiis. 

Testis  D.  Io.  Baptista  de  Fano  q.  D.  Lauri,  de  contracta  S.  Antonii  Confessoris. 

È)  Comandamenla  a  Taddeo  Gallelli  di  desislere  dalla  ìile  contro  Galileo. 
[Firenze,]  C  maggio  1G05. 

Arch.  di  Stato  in  Firenae.  Magistrato  Supremo,  Liliro  95,  cai-,  "òv.  —  Originala. 

A  dì  6  di  Mag.°  1605. 

Oomanaanietito.       1*6^  parte  etc.  "-'  si  comanda  a 

Taddeo  di  D.  Cesare  Galletti,  cittadino  Fiorentino,  che  desista  da  ogni  mo- 
lestia contro  Mess.  Galileo  di  Vinc."  Galilei,  parimente  cittadino  Fiorentino,  e  fra 
un  mese  mandi  fede  autentica  nella  Cancelleria  di  lor  SS.  CC.  d' bavere  renun- 
tiato  a  ogni  molestia  et  lite  mossa  contro  detto  Mess.  Galileo  in  tribunali  fora- 
Ktieri,  alieni  dalla  iurisditione  di  S,  A.  S.,  et  che,  pretendendo  contro  di  lui,  spe- 
rimenti le  sue  ragioni  davanti  a  giudici  et  in  tribunali  competenti  della  prefata 
S.  A.  S.,  sotto  le  pene  imposte  dalli  Statuti  contro  quelli  che  declinano  la  iurisdi- 
tione etc.  Mandantes  etc.  i 

Questo  dì  7  detto,  Antonio  donzello  referì  haver  lasciato  il  sopradetto  coman- 
damento, in  copia,  alla  casa  della  solita  habitatione  del  sudetto  Taddeo  quando 
è  in  Firenze. 
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i)  Proroga  del  eomandataenlo  fallo  a  Taddfo  OallelU. 
[Pivenze,!  3  giugno  1605. 


Arata,  di  Stato  In  FIrenie.  Magistrato  Sapremo,  Libro  95,  ( 


A  di  3  di  Giugno  1605. 


-  Oli  gì  11  alo.  Cfi'.Vol.X,  1 


Item,  serratis  etc,  et  ottenuto  il  partito  etc,  deliberomo,  et  deliberando,  da 
giuste  cause  mossi,  prorogorno  il  termine  statuito  a  Taddeo  di  D,  Cesare  Gal- 
letti, cittadino  Fiorentino,  nel  precetto  fattoli  sotto  di  p."  di  Maggio  prossimo 
passato,  per  un  mese  dall'  ultimo  giorno  del  termine  predetto  :  et  volsero,  et  cosi 
comandorno,  che  in  questo  termine  prorogato  detto  Galletti  mandi  fede  auten- 
tica nella  Cancelleria  di  loro  SS.  CC.  d' havere  renuntiato  a  ogni  molestia  et  lite 
mossa  contro  Mess.  Galileo  di  Vino."  Galilei,  parimente  cittadino  Fiorentino,  in 
tribunali  forastieri  non  sottoposti  alla  iurisditione  di  S.  A.  Ser.""*  ;  et  che  succes- 
10  sivamente  detto  Mess.  Galileo  desista  da  ogni  querela  et  molestia  in  qualunque 
modo  mossa  contro  detto  Galletti  ne'  tribunali  alieni  dalla  iurisditione  di  S.  A.  S., 
et  nell'istesso  tempo  e  termine  mandi  fede  autentica  d' havere  renuntiato;  et 
ambi,  detto  Taddeo  Galletti  et  Mess.  Galileo  Galilei,  sperimentino  le  loro  ragioni 
ne'  fori  et  davanti  a'  giudici  competenti  di  S.  A.  S.,  sotto  le  pene  imposte  dalli 
Statuti  del  Comune  di  Firenze  a  quelli  che  declinano  la  iutisdittione,  etc.  Man- 
dantes  etc. 


4)  Conti  dì  Galileo  con  Taddeo  Golìeiti, 
Cfr.  in  qneato  Voi.  XIX,  pag.  193-199. 

Doo.  b,  3,  6).  i,  loIlB  dì  p.'  di  Maggio  :  cfr.  il  Doc.  preceJeiitc,  lin.  1  o  11.  - 
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NASCITA  DEI  FIGLI  DI  GALILEO. 


1)  Fede  di  battesimo. 
Pftilova,  21  ngosto  IGOO. 

Arch.  dell»  Curia  TesooTÌle  di  Padova.  Volume  ms.,  segnato  sul  dorso  •  Bntteslmi.  1597'lCOo.  D.  3  •, 
e  sulla  toperU  ■  Liber  Baiitiiaturuni  Ecdesiao  S,  Lameotii  ab  aiiuo  1597  usque  nd  nunuui  100&.  D.  », 
car.  ÌH)-,  — OrigiuEli;. 

A  di  21   Agosto. 
Virginia,  figliuola  de  Marina  da  Venetia,  nata  Ai  fornicatione  li  13  detto'",  fu  battez- 
zata da  me  Gio.  Viola.  Fu  con>pare  Meas.  Bortolauiio  de  Ser  Domeuego  Mazo,  Fioieutiiio, 
l'attor  delli  Clai'isBimi  Contariiii  dal  Scrigno. 


2)  Oroscopo  fatto  dal  padre'-K 
Blbl.  Naz.  Tir,  Mss.  Gal.,  P,  Yl,  T,  I,  1,  cav.  24i'.  -Autografo. 

De  moribus  Virgìniae. 

Primo,  itaque  licet  ^  et  3  iti  ^ocis  aeparatis,  et  nullo  aspectu  se 
intuentibus,  discordiam  quandam  inter  rationalem  animae  potentiain 
et  seusitivam  denotent,  quìa  tamen  §  fortissimus  ac  in  signo  impe- 
rante, 3  '^^^o  debilis  et  in  signo  obediente,  reperitar,  dominabitur 
ratio  affettibus. 

ti.  signifìcator  morum,  curn  fortissimus  sit,  eos  rectos  et  severos 
poUicetur,  licet  veneno  aliquo  permixtos:  quod  tamen  benefico  0{.  feli- 
cis  cum  5  validissimo  aspectu  -^  mitigatur  et  contemperatur,  facit 
preterea  laborum  et  niolestiarum  patientem,  solitariam,  taciturnam,  i 
parcam,  proprii  comodi  studiosam,  zelotipam,  in  promissionibus  tamen 
non  semper  veracem. 

Doo.  XVI,  a.  2).  4.  Tra/ur!,-.H«.ii,  e  oc  si  lefge  can  oliati  3  rtro  deUì.i  ..(  -  7.  Tra  %  e  tianijlcalo,- 
si  legge,  cancellato,  ei;  dopo  ti^ni^caler  tra  le  Iiuli.,  ma  cancellato,  si  legge  «iin  £!|.,  e  in  liaca,  seuipro 
cancellato,  ei  diipoaùor,  sopra  cui,  pur  cancellato,  ai  legge  aliolvtui  — 

1  idutivi  calcoli  astrologici  «  la  figura  della 
À  SI  Iianno  autografi  dì  Git.ilko,  a  car.  'J1~2G 
mo  I,  1  della  Par  VI  dei  Uss.  Gal. 


Il  inoni 

ento  preciso  della  uasoita  di  \  hgi\u 

è  rcRls 

tratodii 

nano  di  Oalilio  nei  Mss.  Gal.,  Tai  ^  I, 

Tomo 

I,  1.  cai 

\  2W.,  cosi:   .  1600  N.  U.  12  Aug 

H.  'J'2  ■ 

p.  ni,  .. 
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O  quoque  fortunatua  autoritatem  quandam  peraonae  et  morum 
superbia:»  tribuit. 

Spica  ascendens  leporem  et  religionem  superaddit.  loi  quoque, 
hoinanum  signum,  humanitatem  et  niansuetudinem  praestat. 

De  ingenio. 

Quo  ad  ingenium,   §   pluribus  dignitatibus  praeditus  foelix  pol- 
licetur  ingenium  ;  cum  autem  Qj.  associetur,  sapientiam,  prudentiam 
20  et  humanitatem  auget. 

%   quoque  foelix  et  potens  memoriam  praecipue  adiuvat. 

LOJ  quoque,  cura  pluribus  planetis  ascendens,  ingenio  favet,  et'^' 


1)  Fede  di  battesimo 
Padova,  2i  agosto  1601. 


Arch.  d«Ua  Cnria  Vescovile  di  Padova.  Volume  hik.,  segnito  si 
0  sulla  coperU  <  Liber  Baptizntormn  £cc[esiae  S.  Laurentii  ab  a 
cor.  58r,  —  Originale. 


dorso  •  Battesimi.  1597-1605,  P.  3  ■, 
1110  1597  UGijue  ad  aDnum  1605.  D.i, 


Livia  Antonia,  figlinola  di  Madonna  Marina  di  Antonio  Gamba  et  di (sic),  fu. 

Latezzata  da  me  Clemente  Tisato,  rettor  di  S.  Lorenzo.  Compare  Mess.  Bartolomeo,  Fio- 
rentin,  fattor  del  Clarissimo  S.'  Francesco  Contarini  dal  Scrigno, 
nacque  ;idi  18  ditto  *^'. 


2)  Oroscopo  fatto  dal  padre  <'' 


Bibl.  Nftz.  Pir.  Mss.  Gal-,  P.  VI,  T.  I,  1,  car.  22r.  —  Autografo. 

De  moribus  Liviae. 

g  et  3;  i"^  signis  separatis,  discordiam  quandam  Inter  rationa- 
lem  animae  potentiam  et  sensuum  affectus  denotant  :  verumtamen  a 
§  fortunatissimo  adeo  3  debilis  superatur,  ut  omnino  sensitiva  pars 
rationali  subiicietur. 

<-)  Il  Diomento  preciso  della  assolta  di  Livia  ò  l'i  1  relatit!  calcoli  astrologici  e  la  figura  dell» 

registrato  Ai  mano  di  Qìlilso  nei  Mss.  Gal.,  Pai'.  VI, 
Tomo  I,  I,  a  car.  21r.,  cosi:   •  1601,  Dio  18  iug. 
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220  XVI.  NASCITA  DEI  FIGLI  DI  GALILEO. 

§ ,  morum  hic  significator,  cum  2|.  coniunctus  benigno  9  ^ 
aspectu  partili,  affectus  mores  elegantes  admodum  et  laudabiles  pol- 
licetiir. 

Spica  quoque,  E^  precedens,  leporem  cum  venustate  et  religione 
superaddit  :  erit  itaque  et  ingenii  acumina  pollens,  docilis,  cauta,  cum  i 
desteritate  omnia  faciens,  poèta,  matematica,  sino  doctore  multa  di- 
scens,  bona  imitatrix,  cuivis  tempori  et  personae  se  accomodans. 

De  ingenio. 

B ,  in  angulo  ascendens  fortissimus,  ingenium  rebus  omnibus  ac- 
comodatum  exibet;  per  accessum  autem  ad  %  sapientia  augetur,  pro- 
bitas,  simplicitas,  eruditio,  prudentia,  humanitas. 

^  autem  9  alacritatem  et  gratiam  sermonis  et  morum  mirifice 
auget. 

Caveat  tamen  ne,  ob  malum  3  positum,  bene  quidem  intelligat, 
sed  male  deliberet,  atque  aliis  bene,  sibi  vero  pessime,  consulat.        ^ 


Fede  di  battesimo. 
[Padova,]  22  agosto  1606. 

Ai'oli.  della  Curia  Vescovile  di  Padova.  Volume  dis.,  seennto  sul  iloiso  •  BatieGiini  di  ^nnt.n  Cate- 
ritm.  Frincipia  17  Ottubre  ióSQ,  sino  30  Aprile  1607.  S.  Clitt«rma,  dal  1580  al  1622.  j.  .,  cor.  H6r.  ~ 
Originale. 

Adi  22  Agosto  1()06. 

Vicenzo  Andrea,  fio  de  Madonna  Marina  figliuola  de  Andrea  Gamba,  padre  incerto, 
fu  battezato  da  me  Ang.  Parocho.  Compare  Mesa.  Alessandro  Pier  Santi  da  Sorana,  co- 
niare Madonna  Bartfllomraea  Veronesi. 


3.  prccedmi  lepore  cum  —  18-19.  Tra  nvgtt  e  Cantal  a 
ni  vini  diceadi  nturtiiiui  auanilalc  dtceraili  cumjiie  lii  ■ 
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XVII. 

GALILEO  NELL'ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 


a)  Ascrizione  di  Galileo  all'Accademia. 
[Firenze,]  17  agosto  1605. 


Arcli.  dell' Aooademla  della  Oiusca  In  Firenze.  Diario  dell'Accademia  dello  Crusca  di  Bistiano 
db'  Kossi,  pag.  370.  —  OrÌKÌpale. 


A  dì  11  detto'".  N."  17''-'. 


Fu  proposto  per  la  prima  volta  Galileo  Galilei,  Matematico  di  Padova . . 


Pag.  372. 

A  dì  13  d'Agosto,  in  tornata  straordinaria.  N." 


Fu  proposto  per  la  seconda  volta  Giovambatista  Covoni  e  Galileo  Galilei. 

A  dì  17  detto.  N.»  17. 
E  fu  per  la  terza  volta  proposto  Galileo  Galilei,  e,  mandato  a  partito,  fu  vinto. 

h)  Partito  dell'Accademia  di  fare  orazione  funerale  a  Galileo. 
[Firenze,]  2  giugno  1644. 

Arcb.  citato.  Diario  dell'Accademia  della  Crusca  dì  Benedetto  Buohuittei,  car.  45r.  or.  —  Originale. 

Venerdì,  a  dì  2  Giugno  1644. 

Si  vinse  per  partito  di  far  orazion  funerale  a  gì'  infrascritti  quattro  Accade- 
mici, e  per  ciò  l'Arciconsolo  ordinò  a  questi  quattro  la  funzione: 
Per  l' innominato  Galileo  Galilei. 
Per  l' innominato  Mons.  Venturi. 

Per  r  Insaccato  '". 
Pel  Trito'". 

"I  Agoslfl  1605. 

''I  Questo   numero    indica   quanti    Accademici 
erano  presenti  alla  tornata. 
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XVIII. 

IL  COMPASSO  GEOMETRICO  E  MILITARE. 

a)  Lb  Operazioni  del  Compasso  Geometrico  ut  Militàbe. 

1)  Licenza  di  stampa. 

a)  Fede  del  Segretario  ducale. 
[Venezia],  ^6  giugno  1606. 

Arch.  di  Stato  in  Venezia.  Capì  del  Consiglio  do  Dicci.  Notstorio.  Filza  17.  1C06-7  (non  cartolati!-  — 
Autografa. 

1G06,  a  26  Giugno, 
l'accio  fede  io  Zuanne  Meravegiia  Secretarlo  baver  letto  un  libro  in  foglio, 
scritto  a  mano,  di  e.""  43,  intitolato  Division  della  linea,  senza  nome  dell'  auttore  : 
comincia:  Venendo  alla  didiiaraiione  parlicolare ;  finisce:  Quanta  veramente  è  la 
distantia  AB:  nel  qiial  quale  (sic)  non  ho  trovato  cosa  contraria  alla  S.**  Fede 
Cat.*^*,  Prencipi  et  buoni  costumi.  Et  con  giuramento  affermo  che  lo  giudico 
degno  di  stampa. 


p)  Relazione  dei  Riformalori  dello  S'iidio  di  Padova. 
[Vunezia],  27  gingno  1606. 

Filza  citata  al  Doc.  a).  —  Autografe  le  frme, 

l(i06,  27  lunii,  I.  IV. 
Noi  Reformatori  del  Studio  di  Padoa  infrascritti  facciamo  fede  alle  S.  V.  Ecc.'"^ 
che  per  quello  ci  viene  attestato  dal  circospetto  Secretano  M.  Zuanne  Marave- 
glia  con  giuramento,  nel  libro  intitulato  Division  della  linea,  approbato  dal 
R.''"  P.  Inquisitor  di  Padoa  per  esser  stampato  in  quella  città,  et  veduto  et  letto 
da  esso  Secretarlo,  non  si  trova  cosa  alcuna  contraria  alla  S.'»  Fede,  Prencipi  o 
buoni  costumi,  et  è  degno  di  stampa. 

Dat.  li  26  Giugno  1606. 

Gir.""  Capello  Rcf.'" 
Antonio  Querinì  Rif."^        i 

Si  lasci  la  deposizione  dli  Ecc.'"'  SS.'"'  Capi. 

Paulo  Viera  Secr. 
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t)  Terminazione  dei  Capi  del  Consìglio  dii  Dieci. 
[VeneBiaJ,  27  giugno  160G. 

Aroh.  di  Stato  In  Tenmia..  Capi  del  Consìglio  de  Dieci.  Nota1»rio  33,  csr.  Uhi.  — AatognhU  Hrme. 

Gli  infrascritti  Ecc."'  S."  Capi  dell'  IH.""'  Coiis.  di  X,  havuta  fede  dalli  &."  Re- 
formatori del  Studio  di  Padoa,  per  relatione  dalli  dui  a  questo  deputati,  cioè  il 
R.^»  Inquisitor  di  Padoa  et  circospetto  Secretarlo  Zuanne  Maraveglia,  con  giura- 
mento, che  nel  libro  intitolato  Division  della  linea,  senza,  nome  dell' auttore,  inon 
si  trova  cosa  contra  le  leggi  et  è  degno  di  stampa,  concedeno  licenza  che  possa 
essere  stampato  in  Padoa. 

Dat.  die  27  lunii  1606. 

Marco  Contarini  C.  C.  X. 
Francesco  Morosini  C.  C.  X, 
0  Zuane  Moro  C.  C.  X. 


2)  Spese  per  la  stampa. 


Cfr.  ia  questo  Voi.  XIS,  png.  167. 


6)  La  controversia  cok  Baldassab  Capra. 
1)  AHeslaeioni  in  favore  di  Galileo  anteriori  aUa  condanna  del  l 
k)  di  Giacomo  Alvise  Cantaro. 
Padova,  0  aprile  1G07. 


Cfr.  Voi.  II,  pag.  536. 


Cfr.  Voi.  II,  pag.  546. 


P)  di  Pompeo  di  Pannic< 
Padova,  14  aprile  1607. 


YJ  li»  Giacomo  Alvise  Corsaro  e  di  Francesco  Contaritiì. 
Padova,  15  spille  leOT. 
Cfr.  Voi.  II,  pag.  523-529. 


Cfr.  Voi.  II,  pag.  544. 


!)  di  Paolo  Sarpi. 
Venezia,  20  aprile  160: 
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2)  Condanna  di  Baldassar  Capra. 
[Venezia,]  i  maggio  liWT. 

Arcli.  di  Stato  In  Venezia.  Busta  d<  mss.  intit^ltitn  sul  dorso  :  •  K."  (ne).  Lettere  dutli  Ecc.»'  Sig." 
Kironn.''  dello  Studio  scritte  ni  diversi  III.'!''  Rettori  ed  B.ltri.  1601  al  Ì&ÌS.  Riformatoti  dello  Studio 
di  Padofa,  11."  6*.  (non  Mrtolata).  — Autografo  le  firme.  Cfr.  Voi.  fi,  pag.  560. 

1607,  a  4  Maggio. 
Inteso  dagl'  Ecc.™'  SS,''  Reformatori  del  Studio  di  Padoa  infrascritti  l' aggravio 
di  D.  Galileo  Galilei,  lettor  delle  Mathematiche  in  esso  Studio,  che  havendo  lui 
già  molti  anni  publicato  et  poi  dato  alla  stampa  nella  città  predetta  un  suo  libro 
intitulato  r  Uso  del  Compasso  Geometrico  et  Militare,  C|uesto  da  Baldassar  Capra 
Milanese  gli  sia  stato  in  gran  parte  usurpato  col  mezzo  di  un  altro  libro,  fatto 
da  esso  stampar  in  Padoa  sotto  titulo  di  Uso  et  fabrica  del  drcino  Geomeirico, 
transportandolo  dal  volgar  al  latino  ;  et  intese  ancora  da  lor  SS.''^  Ecc.""»  di- 
verse considerationi  et  interrogationi  e  risposte  passate  sopra  l'uno  et  l'altro 
di  essi  libri  tra  li  predetti  Galileo  et  Capra,  con  la  presenza  di  persone  molto  IO 
intelligenti  di  tal  professione;  non  havendo  il  Capra  saputo  risponder  né  render 
buon  conto  sopra  le  molte  cose  per  lui  aggionte  nel  predetto  libro  ;  restorno  detti 
EcC"'  SS.''  molto  ben  certi,  die  in  effetto  il  predetto  Capra  havesse  in  gran 
parte  transpoi'tato  il  libro  del  predetto  Galilei  nel  suo,  per  l'incontro  ancora  che 
ne  è  stato  fatto:  onde  con  tal  opere  ai  cauaeria  non  picciolo  scandolo,  et  intacco 
alla  riputatone  del  medesimo  Galilei,  lettor  in  tal  professione,  et  allo  Studio 
ancora.  Per  ciò  hanno  tutti  li  antedetti  Ecc."''  SS.''  concordemente  terminato, 
che  tutti  li  volumi  del  predetto  libro  stampato  che  si  trovano  tanto  presso  il 
sudetto  Capra  quanto  presso  al  Tozzio'''  libraro,  in  tutto  al  numero  di  483,  non 
possine  esser  venduti  né  publicatì,  ma  debbano  esser  immediatamente  condotti  20 
in  questa  Città  et  presentati  innanzi  le  lor  SS.''^  EcC"^,  per  dover  esser  sup- 
pressì  di  quel  modo  che  loro  parerà,  riservandosi  di  proceder  contra  il  stampator 
et  libraro  per  le  transgressioni  che  possono  esser  state  commesse  da  loro  contra 
la  forma  delle  leggi  in  materia  di  stampe,  ordinando  così  dover  esser  notato. 
D.  Frane."  Molin  Cav."-  P.  \ 


D.  Hier. 
D.  Ant." 

'             ,,        "      '  i  Reform.'"'  del 

"'''"'.''""                studio  di  Pad., 
(juarini                  J 

Doo.  XVin,  h,  2Ì.  li.  Tra  }  rn/w.  ine  e  «<m 

have  do  1  ggesi    Cancellato  ijilorno  a  eie.  —  IB.  Euqn  e 

.relitto  sopra  qud,  cancellato  —Tra  co«(o  e  «ojr 

a   legg  :>!    cancellato    eh     —  18.  volumi  è  soritto  sopra 

f.8™piari.  che  non  è  cancellato  -  19   Tra  4SJ  e 

non  leBgesi    cancellato     i  anu  cuncioiii  .'n  questo  Cina 

ri  praailali  i««anzi  le  lor  SS      ficc-  pi    dùicr  e 

»er€ui!     1,    d    q  d   nodo    7e.  —  23.  Tra  eie  e  (uro  leg- 

gesi,  cancellato,  alle,  — 

(')  PiKTEO  Paolo  Tozzi. 
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3)  Aitestasimi  in  favore  di  Galileo  posteriori  alla  condanna  del  Capra. 


Cfr.  Tul.  Il,  pBg.  534-535. 


Cft.  Voi.  II,  pag.  535. 


Cfr.  Tol.  II,  pag.  534. 


a.)  di   Giacomo  Bai 
Padova,  13  maggio 


P)  di  Mareantonto  Maieolen 
Pailovii,  21  mnggio  1(107. 


Y)  di  Giovanfraneaeo  Sagrefto. 
Venezia,  1"  ghigno  1607. 


fi)  di  Alntorò  Zane  e  Giovanni  Malipiero. 
Padova,  23  giuguo  1G07, 


Cfr.  Voi.  II,  pBg.  600-601. 


4)  Licenza  di  stampa  della  Difesa  contro  alle  calunnie  et  imposture  di  Bàldessar  Capra. 

a)  Fide  del  Segretario  ducale. 

Arob.  al  Stato  in  Veneiia,  Capi  del  CoEsiglio  de  Dieci.  Notatocio.  Filza  1".  1G06-7  (non  ciirtolflta).  — 
AutoErafa. 

1607,  a  29  Luglio. 

Faccio  fede  io  Zuanne  Meravegiia  Secretarlo  aver  Ietto  un  libro  dì  carte  34, 
intitolato  Dijfesa  di  Galileo  Galilei,  nob.  Fiorentino,  lettore  delle  Mathematiche 
nello  Studio  di  Fadoa:  comincia:  Io  non  credo,  prudenti  lettori;  finisce;  posthac  se 
offere  ampUus  non  audeant  :  nel  quale  aÉfermo  con  iuramento  che  non  ho  trovato 
cosa  giudicata  da  me  contra  la  S.*"  Fede,  Prencipi  et  tuoni  costumi,  et  lo  giudico 
degno  di  a 


p)  Relazime  dell'  iiiquiìilorei 
Filza  citata  al  Doe.  te).  —  Ant^jgi. 

A  dì  29  Giugno  1607. 
Ho  letto  io  infrascritto  un  libro  in  folio,  scritto  a  mano,  di  car.  34,  intitolato: 
Difesa  di  Galileo  Galilei,  nobile  Fiorentino,  lettore  delle  Matheìnatiche  nello  Studio 
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di  Padoa,  etc.  :  comincia  :  Io  non  credo,  prudenti  lettori,  che  nessun  aìlro  eie.  ; 
tìnisse;  post  hac  se  offere  ampìius  non  audeant:  nel  quale  non  havendo  osservato 
cosa  alcuna  contraria  alla  S."  Fede  uè  a  boni  costumi  n6  a  Prencipi,  lo  giudicho 
degno  di  stampa,  etc. 

Fr.  lo.^  Doni.'  Vignutius,  Magister  Inq.'' Generalis. 


Y)  Relaixant  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padana, 
Filza  citata  al  Dee.  a).  ~  Autoginfe  le  Hiaia. 

1607,  2  Aug.« 
IH.™'  SS."  Capi  dell'  EcC"»  Cons."  di  X. 
Noi  Reformatcri  del  Studio  di  Padoa  infrascritti  facciamo  fede  alle  VV.  SS. 
EcC"*,  che  per  quello  ci  viene  attestato  dal  B.  P.  InqaJsitor  et  dal  circospetto 
Sscretario  M.  Zuanne  Maraveglia  con  giuramento,  nel  libro  intitolato  Defesa  di 
Galileo  Gcdilci,  nobile  Fiorentino,  lettore  delle  Mathemaiicke  nello  Studio  di  Fadoa, 
da  essi  veduto  et  Ietto,  non  si  trova  cosa  alcuna  contraria  alla  S.'»  Fede  Cath.", 
Prencipi  o  buoni  costumi,  et  è  degna  di  stampa. 

Dat.  li  30  Luglio  1607. 

Fr."»  Molino  K.  P.'' Rif.'  i 

Antonio  Quiriiii  Rif.' 

Si  lascino  le  deposisioni  a  gli  Ecc:"'  SS.'''  Capi. 

Faulo  Ciera  Sec.--'' 


8)  Terminaxione  dei  Capi  del  Conniglio  dei  Dite». 
[■Feneaia,]  S  agosto  1607. 


Cfr.  Voi.  Il,  pBg.  eoo  l'I, 
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LE  SCOPERTE  CELESTI  E  IL  SIDEREUS  NUNGIUS. 

a)  La  presentazioke  del  CAMNOocmALS  alla  Signoria  m  Venezia. 
Venezia,  24  agosto  IG03. 

Cfr.  in  qaosto  Voi.  XIX,  pag.  587-588. 

h)  Il  SiDEBEVs  Nuycivs. 

1)  lAeenza  di  stampa  del  Sidereus  Nuncius. 

ce)  Relazione  dei  Miformaiori  dello  Studio  di  Padova. 
[Venezia,]  26  tubbr^o  1610. 

Arch.  di  Stato  In  Venezia..  Kiformuhiri  dello  Studio  di  Padova.  Filza  S85  (non  cartolata).  ~  Orifrinale. 

111.'"'  et  Ecc.™  SS."  Capi  dell' E.  C.  X. 
Noi  Reformatori  del  Studio  di  Padova  infrascritti  facciamo  fede  alle  SS,  VV. 
Ecc."i«  che,  per  quello  ci  viene  attestato  dal  K.''"  P.  Inquisitor  et  dal  circospetto 
Secretarlo  del  Senato  Gio.  Meraviglia  con  giuramento,  nel  libro  intitolato  Doctrìna 
catheckismi  Romani  per  D.  Io.  Beìlarinum  non  si  trova  alcuna  cosa  contraria 
alla  Santa  Fede  Cattolica,  Principi  e  buoni  costumi,  et  è  degno  di  stampa. 

Dat.  li  26  Febbraio  1609  <". 

Item  di  un  libro  intitolato  Astronomica  denuntiatio  ad  astrologos  '^'  etc.  di 
D.  Galileo  Galilei. 


)  Terminasione  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci  '". 
[Venezia,]  1»  marzo  1610. 


Arob.  dlStatoinVsnezta.  Capi  del  Consiglio  de  Dieci.  1610-U.Notatorio  34,  car,  I.  — Autografe  te  Arme. 


Gli  EcC"' Sig.''' Capi  dell'Ili.™"  Conseglio  de  X  infrascritti,  havuta  fede  dalli 
Sig.'''  Rifformatori  del  Studio  di  Padova,  per  relatione  delli  doi  a  ciò  deputati,  ciò 
è  del  R.''"  Padre  Inquisitor  et  del  circospetto  Secretarlo  del  Senato  Gio.  Maravegia, 
con  giuramento,  che  nel  libro  intitulato  Decisionuìtt  supremi  Senatus  regni  Lu- 

'"  Di  stila  leneto.  alta  sua  opera,  prima  di  adottare   quello,  in  cui  bì 

<->  Forse  fu  questo  uno  dei  tìtoli  (cfr.  Voi.  Ili,        fermò,  di  Sidereai  Nancitu. 
Par.  I,  paj,  9,  nota  2)  olio  Galileo  pensava  di  dare  <''  Cfr.  Tol,  Ifl,  Par.  I,  pag.  58. 
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sUaniae  di  D.  Antonio  Gamma  non  si  trova  cosa  contra  le  leggi,  et  è  degno  di 
stampa,  concedono  licentia  che  possi  esser  stampato  in  questa  città.  Et  mede- 
simamente concedono  licentia  che  poseino  esser  stampati  in  questa  città  ii  libro 
intitulato  Dodrina  catkechismi  Bomani  per  D.  Io.  Bellarinum  etc.  et  il  libro  in- 
titulato  Aslronomica  dmuntiatio  ad  astrologos  etc.  di  D.  Galileo  Galilei,  revisti 
dalli  sopradetti  R.'^"  Padre  Inquisitor  et  circospetto  Secretarlo  del  Senato  Gio.  Ma-  io 
ravegia  con  giuramento. 

I)at.  die  p."  Martii  1610. 

Marc' Antonio  Valaresso  C.  C.  X. 
Nicolò  Bon  C.  C.  X. 
Lunardo  Mocenìgo  C.  C.  X. 

2)  Per  una  ristampa  della  DÌBsertatio  cum  Nuacio  Sidereo  di  Giovanni  Kepler''''. 

a)  Reiasione  dei  Eiformalori  dello  Studio  dì  Padova. 
[Venezia,]  ii  giugno  1610. 

Arch.  di  Stato  In  Venezia.  Ms.  citato  al  Doc.  b,  1,  a).  —  (iTÌgiaaXe. 

]11.""  et  Ecc.-"'  SS."  Capi  dell'  E.  0.  X. 
Noi  Eeformatori  del  Studio  dì  Padova  infraBcritti  facciamo  fede  alle  SS.  W.  Ecc.""" 
che,  per  quello  ci  viene  attestato  dal  Kev.  F.  Inquisìtor  et  dal  circospetto  Secretorio  Gio. 
Meraviglia,  nel  libro  intitolato  Toannis  Kepleri,  Malkemaiid  Caesarei  eie,  et  nel  libro 
iutitolato  Ioannis  MaldonaH  Andalusa  etc.,  noti  si  trova  alcuna  cosa  contrai'ia  alla  Santa 
Fede  Christiana,  Principi  o  buoni  costumi,  et  è  degno  di  stampa. 

Li  22  Giugno  3610. 

p)  Slsntiinozione  dei  Capi  del  Consiglio  dei  JJÌeci. 
(Venezia,]  6  luglio  iCiO. 

Areh.  di  Stato  in  Venezia.  Ms.  citato  al  Hoc.  b,  1,  fi),  car.  S3-23.  —  Autografe  le  tiroie. 

Gli  Ecc.™'  Sig.'''  Capi  dell' II!.""  Gons.  de  X  infrascritti,  havuta  fede  dalli  Sig."  Riffor- 
matori  del  Studio  di  Padova,  per  relatìone  delli  dei  a  ciò  depntati,  ciò  è  dei  R.''"  Padre 
Inquiaitor  et  del  circospetto  Secretarlo  del  Senato  Gio.  Maravegia,  con  giuramento,  che  nel 
libro  intitulato  La  quarta  porle  de  i  discorsi  di  Giulio  Mazzarini,  et  nel  libro  intitulato 
Amaranta,  favola  del  Sig.'  Gio.  Villafrancki,  et  in  un  altro  intitolato  Ioannis  Baptistae 

Hoc.  XIX,  b.  3.  al,  4.  Tra  Caimrei  eie.  o  tt  nel  si  legge,  cantellato;  da  J>.  GaliUo  Qaliìei.  ~- 

<"  Cfr.  A.  FiVAao,  7n(oi1ui  olio  licenza  ii  alampa  (ielle  BibUeteeht,  1S89,  n.«  IS  «  19,  ^agDO  e  luglio, 
d  Sidirta,  Nnnciu,  di  Galileo  OaUlH,  nella  ffiri.W        pag.  102-103, 
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Lupi  Geminiani  etc,  non  si  trova  cosa  contro  le  leggi,  et  sono  degni  di  stampa,  conce- 
dono licentia  che  possìno  esaer  stampati  in  questa  città.  Et  similmenie  concedono  Hcentia 
che  posBÌno  esser  stampati  in  questa  città  li  sottoscritti  libri,  revisti  dalli  sopradetti 
R.*""  Padre  Inquieitor  et  circospetto  Secretarlo  del  Senato  Gio.  Maravegia,  con  giuramento, 

0        II  libro  intitulato  Ioannis  Kepleri,  Mathematici  Cesarei  etc,  et  nel  libro  intitalato 
lootìnis  Maìdonati  AMàalusii  etc. 


Dat.  die  6  Inlii  1610. 


Bertnzzi  Valier  C.  0.  X. 
Nicolò  Bon  G.C.X. 


e)  L'anagkamma  di  Saturno  teicobpobeo. 
[1610] 


Dalla  p^.  15  dell'opuscolo  Idanhib  Ksfleri  S."  C."  ![,>'■  Mathematìii  Dioplrice 
qwat  litui  et  vùihilibai  propler  compicUla,  nmi  «la  pridtm  iaveMa,  accìdsM.  Fra 
de  iia  guae  poit  ediliontni  Xxmeii  Siderii  ope  ptnpiciili,  noia  et  admiranda,  in 
Aogustus  Vìd delieo FQiD,  tjpis  Dnvidis  Fraucl,  M.  DCXI. 


lev  Demonttratio  eorwa 
miitae  Epiilolae  Galilaci 
odo  deprehenta  sunt,  ecc. 


Tempus  est  ut  ad  Ìlla  me  Tertam  gnae  post  editnm  Nuncium  Siderium,  postque 
Disaertationem  cuni  ilio  meam,  perspicìlli  huius  usu  patefacta  sant. 

Annua  iara  vertitur,  ex  quo  Galilaeus  Pragara  perscripsit,  se  novi  quid  in 
coelo,  praeter  priora,  deprehendiase.  Et  ne  existeret  qui  obtrectationia  studio 
priorem  ae  spectatorem  ventitaret,  spacìum  dedit  propalandi  quae  quiaque  nova 
vidisaet;  ipse  interim  auum  inventura  literia  transpositis  in  hunc  modum  de- 
acripsit: 

Smaismrmilmepoetaìeumidunenugttauiras. 
Ex  bisce  literis  ego  versum  confeci  semibarbarum,  quem  Narratiunculae  meae 
10  inaerui,  mense  Septembri  superioris  anni: 

Salve  umbistineum  geminatum  Martia  proles  "', 
Sed  longisaime  a  sententia  literarum  aberravi:  nihil  Ula  de  Marte  continebat. 
Et  ne  te,  lector,  detineam,  en  detectionem  gryphi,  ipsius  Galilaei  authoris  verbis  : 

"  Di  Firenze,  li  13  di  9bre  1610. 
-  Ma  passando  ad  altro,  già  che  il  S.  Keplero  ha  in  questa  sua  ultima 
•  Narrazione  stampate  le   lettere   che   io  mandai  a  V.  S.  111,"''^  tra- 


'1  Cfr.  Voi.  nr,  Par.  I,  pag,  185,  lin.  18  e  seg. 


»  Cfr.  Voi.  X,  n."  427. 
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XX. 

GALILEO  E  L'ACCADEMIA  DELIA  DI  PADOVA, 
a)  Delibkbazioni  dell'Accademia  di  hohinabb  un  lettore  di  Matematica. 
Aroh,  del  Oomnae  di  Padova.  Film  3631,  —  Originale, 
Car.  35r.  1609.  Ind.  ?"■%  die  Martis,  12  nieosis  maii. 

Doppo  fu  per  I'I11."">  Sig/'  Principe  proposta  la  parte  del  Matematico,  del  tener 
iufraacritto  : 

Tenor  pariis. 
Parte  Fa  nell'essercitio  di  quest'Ili.''  Accademia  stabilito  con  il  capitolo  27  ''\  per  le  cause 

il  Mstematico.  in  esso  espresse,  cbe  ai  dovesse  condurre  un  soggetto  di  valore  et  principale  nella  pro- 
fessione delle  Matematiche,  con  quella  provisione  et  obligo  che  per  parte  poi  susseguente 
fosse  stabilito. 

Cw,  38.-  I(i09.  Ind.7,  die  Dominici,  27  Xmbris. 

Doppo  fu  proposto,  per  easecution  della  parte  presa  et  della  leze  della  Accademia,  si  l 
if.n  por  trovar  debba  dar  carico  a  duoì  gentil'uomini  di  questo  numero,  che  habbino  cura  et  pensiero  di 
Mstenistico      trovar  persona  atta  et  sufficiente  a  legger  la  Matematica,  et  ben  informati  riferir  la  loro 
opinione;  da  esser  poi  deliberato  quanto  parerà  alii  Mag."'  Accademici,  o  maggior  parte 
di  essi  :  et  furono  proposti 

Il  Sig.'  C.  Girolimo  Salvadego Pro  20.  10. 

II  Sig.'  C.  Ruberto  Papafava Pra  16.  14. 

E  Sig.'  Ciro  Enselmo Pro  17,  13. 

Et  restomo  al  detto  carico  l'Ili."  Sig.'^Cav.Salvatico  et  l' 111."  Sig.'^  Ciro  Enselmo. 

b)  Nomina  del  Matematico. 
Padova,  20  marzo  1610. 


Ms.  citato  al  Boc  a),  car.  41r.-4ar.  —  Cfr.  Voi.  X,  i 


,ì  279,  S 


1610.  Die  sabb.  20  Martii.  Nell'Accademia,  in  Cittadella. 
Riferirono  li  trombetta  soliti  dell'  IH.'"  Accademia  sotto  di  gabbato  13  ^el  presente,  con 
bollettini  soliti,  haver  chiamati  tutti  li  SS."  Accademici  per  quest'hora  nel  luoco  predetto, 
per  risolver  il  negotio  del  Mattematico  et  per  alt  i  negot     Nel  q  lal  1  iog< 


0  di  questo  capitolo  si  ha,  da  un    a 

igei  e  gli  statuti  dell'Acca 

d^niia  Delia,  sella  cartella  segnata  a  della  Busta  2601 

do)  medesimo  Archivio  del  Comune  di  Padova,  a  d  ce 

•  2".   Et  porehli   il  fine   principale   di   qu'sta 

honorata  Accademia  deve  esser  uon   solo  nell'an 

:i  nolli  «ssaroitii  semplici  Oiivallaresch 


i  ci  ori  nelle  h  one  d  ?c  pi  ne  u  1  tari,  par  po- 
render  n  ogn  tempo  p  u  fruttuosa  al  Serenis- 
0  ostro  Prpnc  pe  et  più  nt  le  ot  honorovole  alla 
r  a  nostra  s  a  condotto  un  soggetta  di  valore  et 
ic  pale  nella  proffess  on  delle  Mattematiche,  con 
IH  prov  s  one  et    bl  gb   che  per  parte  sarà  di- 
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lì  SS/'  Accademici  al  n.°  di  40  in  tutto,  compresa  la  persona  del  molt'Ill/'  8ig.  Gio.  Fran- 
cesco Mussato,  Padre  di  essa 

Doppo  fii  detto  che  ai  debbi  venir  alla  resolutione  del  Matematico.  Ove  dall'Dl."  Sig." 
Cav.""'  Salvadego  et  Ciro  Enselmo  fu,  per  il  carico  loro,  nominato  per  soggetto  atto  al 
carico  predetto  della  Matematica  l'Ili.'"'  S.'  Conte  Giulio  Zabarella,  con  le  conditìoni 
10  infrascritte  e  dichiavite  nell'infrascritta  scrittura. 

Doppo  fu  dall'Ili."  Sig.'  Zuanne  Lnzara  CaT.'  fatto  instanza  alli  SS.''  della  Banca  die 
da  sue  Sig.'^''  131."  fosse  nominato  l'Ili.'''  et  Ekic."""  Sig.''  Conte  Ingolfo  de'  Conti,  con  le  con- 
ditioni  in  una  scrittura  presentata  a  detti  Signori. 

Et  perchè  detti  SS."  111."  Salvadego  et  Enselmo  intendevano,  stante  l'autorità  a  loro 
data  d'intorno  questo  negotio  dall'Ili."  Accademia,  non  potesse  esser  eletto  altro  eoggetto 
che  quello  che  da  loro  è  stato  proposto;  sopra  che  fu  detto  e  replicato  molte  cose  cosi 
per  li  detti  SS."  Enselmo  e  Salvadego  quanto  per  gli  IH."  Sig."  Cav.'^  Papafava  et  Antonio 
Buzzaccarino  ;  finalmente  fu  deliberato  dalli  SS/'  della  Banca  mandar  la  parte  infra- 
scritta, cioè: 
20  Non  ostante  che  li  SS.''  della  Banca  di  quest'Ili."  Accademia  tenghino  per  certo  di 
poter  decider  e  dichiarir  ogni  difficoltà  che  nasce  aopra  le  leggi  di  essa;  par,  per  loro 
urbanità,  hanno  voluto  remetter,  per  questa  volta  tantum,  al  gindicio  di  tutta  l'Ili."  Ac- 
cademia, cioè  se  si  deve  admetter  la  nominatione  di  altri  soggetti  al  carico  del  Mattenia- 
tico,  oltra  quello  nominato  dalli  predetti  SS.''  Salvadego  et  Enselmo.  Però  l'andarà  parte, 
che  chi  vuole  metti  nel  rosso,  et  chi  non  piace  metti  nel  verde. 

Abballotata Pro  22.  Con.  18. 

Et  cosi  rimase  presa. 

Et  immediate  fu  per  l'IU.^S/  Cav."  Salvadego,  aggiongendo  all'Ul."  S.'  Conte  Giulio  Za- 
barella, nominato  anco  il  Mag.°°  et  Ece,'°°  Sig."  Galileo,  con  provision  di  ducati  150  all'anno. 
30         Et  immediate  l'Ili."  Sig.' Principe  con  tutti  li  S."  della  Banca  nominorno  l'Ili."  et 
Ecc.""  Sig.*"  Conte  Ingolfo  de'  Conti  al  carico  predetto,  con  le  conditìoni  dichiarite  nella 
scrittura  infrascritta. 

Et  immediate  comparsero  g!'  111.'  SS.''  Cav.'  Salvadego  et  Ciro  Enselmo,  et  fecero  in- 
stanza che  per  me  nodaro  et  cane.'"  fosse  notato  che  protestano  di  nullità  d'ogni  atto  che 
si  facesse,  stante  le  cose  necessarie  come  stano;  e  poi  si  partirono  dall'Accademia. 
Nel  qual  caso  rimasero  Accademici  in  n."  di  38. 

Et  doppoi  fu  dall'Ili." Sig."  Principe  et  SS.''  di  Banca  commesso  che  si  dovesse  venir 
alla  ballotatione  delli  soggetti  come  sopra  proposti. 

Sopra  che  l'IU."S.'  Cav.  Orsatofece  instanza  che  si  dovesse  differir;  et  fu  replicato  per 
40  l'Ili."  Sig.'"  Cav.'Papafava  che  si  dovesse  dar  fine  a  questo  negotio,  per  il  quale  si  havevano 
chiamati  li  SS."  Accademici  et  riddotti  in  tanto  numero,  acciò  non  si  rittardasse  più  cosi 
desiderato  e  necessario  servitto. 

Et  immediate  fu  commesso  che  per  me  cane."  fosse  letto  di  uno  in  uno  ti  soggetti,  con 
le  loro  conditìoni. 

Et  prima  fu  letta  la  scrittura  e  proposta  dell'Ili."  Sig."  Giulio  Zabarella;  et  abbal- 
lotata hebbe Pro  17.  Cm.  21. 

Et  poi  fu,  2'"'  loco,  letto  la  proposta  del  Sig. "'Galileo  di  servir  con  ducati  150;  ab- 
balotato ;  Pro  15.  Con.  23. 
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Et,  3°  loco,  fu  letta  la  scrittura  e  proposta  dell'Ili.''''  et  Ecc.™*  Sig.' conte  Ingolfo: 
abballotata Pro  28.  Con.  10.  50 

Et  COBI,  come  superiore  di  balle  da  gl'altri,  fu  elletto  per  Matematico  nell'Ili."^  Ac- 
cademia, con  le  conditioni 'come  in  essa  Bcrittnra. 

e)  Proposte  i>bi  coboobrbnti  all'officio  di  Matematico. 

1)  di  Ingolfo  de'  Conti. 
Ms.  citato  al  Poe.  n),  car  iìt. 

De11'l1l,''S.'' Conte  Doverà  leggere  le  infrascritte  materie  nel  luogo  dell'Accademia  tre  giorni  della  set- 

lugolfo  do' Conti,    timana  per  un'hora,  la  mattina  overo  ii  doppo  deBÌnare,  secondo  che  sarà  più  commodo 
alli  SS.'"  Accademici  et  che  sera  ordinato  dalla  Banca  prò  tempore,  con  ducati  150. 

Ed  di  più  deverà  fare  quelle  attioni  o  lettionì  publiche  che  parerà  alli  medesimi  SS.'' 
della  Banca  et  sarà  ricercato. 

Le  materie  sono  le  infrascritte: 
Quella  parte  di  Euclide  che  li  parerà  più  necessaria. 
La  sfera  e  la  geografia. 
Un  trattato  delle  meccaniche. 

Uno  delle  ordinanze.  10 

Uno  dell' instromenti  militari. 
Uno  delle  foi-tifi cationi. 
Uno  delle  stratageme  militari. 
L'uso  dell' instrumenti  matematichi. 
L'uso  della  bussola. 
Il  modo  di  disegnare. 
Un  trattato  della  yirtù  del  cav.'"  e  capitanìo. 

2)  dì  Galiteo. 
Cfr.  Voi.  II,  pas-  605-608. 

ìi)  di  Giulio  Zabarélla. 
Aroh,  del  Comune  di  Padova.  Eusta  2604,  cartella  /.  —  Autografa. 

Si  contenta  il  molto  III.''  Sig.'"  Conte  Giulio  Zabarela  legger  la  matematica  nell'Aca- 
demia  tre  giorni  de  la  settimana,  quali  le  saranno  prefissi  dall' Academta. 

Et  in  oltre  cortesemente  insegnerà  a  quelli  che  si  compiaceranno  andar  a  casa  sua,  a 
quel' bora  che  a  Ini  tornerà  più  commoda. 

Desiderando  esso  Sig.'^  esser  accetato  per  sopranumerario  in  essa  Academia,  senza 
pagamento  alcnno  né  ordinario  né  straordinario,  et  esser  libero  da  ogni  funcìone  ai  di 
venir  al' Academia  come  d'altro;  nel  qual  caso,  anche  se  le  Tenisse,  le  sia  datto  luoco 
sotto  il  Sig.  Contraditore  immediate  :  nel  resto,  che  goda  de  tutti  ì  privileggi  che  godono 
li  altri  SS.'''  Academici. 

Di  più,  che  non  habbia  obligo  leger  se  non  allì  tempi  che  legono  li  altri  Sig.'''  lettori  I  ) 
alle  scuole,  ecceto  che,  quando  si  troverà  nela  città,  si  contenterà  insegnar  a  casa,  quando 
le  tornerà  commodo. 

Nel  resto,  quanto  ad  altra  rieognicione,  si  rimete  a  quanto  parerà  alla  Mag.''  Academia 
convenire  alla  qnalit»  et  valor  suo. 
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XXI. 

GALILEO  PROVVISIONATO  DELLO  STUDIO  DI  PISA. 

,  ieiO-lG42. 

a)  Estratti  dai  Libri  di  Entrata  e  Uscita  ini  Proykutom. 

Aich.  di  stato  tu  Piaa.  UniTtrsità,  n.*  163,  Entrata  a  UgcìU  di  Uonaig.' Arturo  Pan  noe  chi  «sebi  d'Elui, 
Proveflitore  ilello  Studio  di  Pia»  e  di  Fircazf,  per  l'anno  1610,  car.  8r,  —  Originule.        "^ 

^  A  Mess.  Galileo  (ìalilei  Fiorentino,  matematico  primario 
dello  Studio  di  Pisa,  pagatoli  per  rata  di  sua  provisione,  a 
ragione  di  ducati  1000  l'anno,  di  mesi  uno  e  18  giorni  per  tutto 
Ottobre  1610  ''',  Quaderno  di  Cassa  a  79  ■'' d.    138. 

D.»  194.  Enti^ita  ecc.  d*t  1611,  CM.it. 

^  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  matematico  primario 
nello  Studio  di  Pisa  e  di  S.  A,  S.,  a  conto  di  sua  provisione  di 
uno  anno,  hauti  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  79 >     500. 

n.*  195.  Entrutu  ecc.  del  ISI2,  car.  9r. 

^  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  matematico  primario 
nello  Studio  di  Pisa,  d.  1500,  sono  per  reato  della  sua  provisioike 
10  di  2  anni,  havuti  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  151 »    1500. ■ 

n.°  196.  Entrata  ecc.  del  1613,  car.  Ti. 

Y^  A  Mess.  Galileo  GalUei  Fiorentino,  materoatìco  primario 
nello  Studio  di  Pisa  e  dì  S.  A.  S.,  à.  1000,  per  la  svn  provisione 
di  UBO  anno,  havuti  in  più.  partite,  come  al  Quaderno  dì  Cassa  a  187  >  1000. 

n.°  198.  Entr.ita  e  Uscita  Si  ìloBstg.'  Girolamo  da  Saminnia,  ProTeditore  dello  Studio  di  Figa  e  dì 
Firenze,  per  Panno  1615,  car.  7i. 

^  A  Mess.  Galileo  GaUlei  Fiorentino,  lettoi^e  prtnajRO  della 
matematica  nello  Studio  di  Pisa,  d.  666. 4. 13. 4,  sono  parte  «iella 
sua  provisÌMM  di  uà  anno,  che  con  d.  333.  2,  C.  8,  che  ha  scontati 
nelle  2  terzerie,  sono  il  complimento  de'  d.  1000,  havuti  in  più 
partite,  Quaderno  di  Cassa  a  28 d.   686.  4.  \3.  4. 

1*1  Cfr.  Voi.  X,  n.°  4UI,  "'  luUndi,  a.  car.  79. 

XIX.  SO 
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j^  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  lettore  primario  delle 
20  matematiche  nello  Studio  di  Pisa  e  primo  matematico  e  filosofo 
di  S.  A.  S.,  d.  1000,  per  la  sua  provisione  di  un  anno,  hauti  in 
più  partite,  Quaderno  di  Cassa  a  71 d,  1000. 

ti."  200.  Entrata  ecc.  del  1617,  cat.  6(. 

~  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  e 
primo  matematico  nello  Studio  di  Pisa,  se  bene  per  gratia 
di  S.  A,  S.  non  leggie,  per  la  sua  provisione  di  un  anno,  havuti 
come  al  Quaderno  di  Cassa  a  104 >    1000. 

n.=  201.  Entrata  «ce.  del  1618,  «ar.Sr, 

^  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  e 
primo  matematico  nello   Studio  di  Pisa,  se  bene  per  gratia 
di  S.  A.  S.  di  presente  non  leggie,  per  la  sua  provisione  di  uno 
Si)  anno,  havuti  in  pia  partite,  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  148  >    1000. 

n."  202,  Entrata  ecc.  del, 1619,  car.  7r. 

~  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.A.S.  e  let- 
tore primario  delle  matematiche  nello  Studio  di  Pisa,  se  bene 
per  grazia  di  S.  A.  S.  di  presente  non  leggie,  per  la  sua  provisione 
di  un  anno,  havuti  in  2  partite,  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  184  >    1000. 

n.»  e03.  Eiitrata  ecc.  del  1620,  car.  7(. 

j^  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  e 
primo  matematico  nello  Studio  di  Pisa,  se  bene  di  presente  per 
grazia  di  S.  A.  S.  n-^n  leggie,  per  la  sua  provisìone  di  un  anno, 
havuti  in  più  partite,  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  29 i    1000. 

11,"  20*.  Entrata  ecc.  del  1621,  cnr.  Er. 

y  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  e  let- 
40  tore  primario  delle  matematiche  nello  Studio  dì  Pisa,  per  la  sua 
provisione   di  uno  anno,  havuti  in  più  partite,  come  al  Qua- 
derno di  Cassa  a  72 >    1000. 


^-  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A,  S.  e  let- 
ture primario  delle  matematiche  nello  Studio  di  Pisa,  per  la  sua 
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provisione  di  uno  anno,  havutì  in  più  partite,  come  al  Qua- 
derno di  Cassa  a  109 d.  1000. - 


5j  A  Mess.  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A,  S.  e  let- 
tore primario  delle  matematiche  nello  Studio  di  Pisa,  per  la 
sua  provisione  di  un  anno,  havuti  in  più  partite,  come  al  Qua- 
50  derno  di  Cassa  a  143 >    1000.  - 

Dfi  207.  Entrnta  «co.  del  1624,  car.  6r. 

~  Al  Hs  Galileo  Galilei  Fiorentino,  philosofo  di  S.  A.  S,  et 
lettor  primario  della  mathematica  in  detto  Studio,  d.  500,  pa- 
gatoli  a  buon  conto  di  d.<  1000  di  sua  provisione  d'un  anno,  come 
al  Quaderno  di  Cassa  a  175 .  .  .  >     500.  - 

a."  203.  Eptrata  ecc.  del  1625,  car.  71. 

^  Al  S.'  Galileo  Galilei,  d.  mille  di  moneta,  pagato  per  la 
provisione  dell'anno  1624,  come  philosofo  di  S.  A.  S.  et  lettor 
delle  mathematiche  dello  Studio  di  Pisa,  in  2  partite,  come  al 
Quaderno  sudetto  a  29 >    1000.  - 

Cioè  d.  500  per  resto  della  provisione  dell'  anno  sudetto  ltì24, 
eo  e  d.  500  a  conto  della  provisione  dell'  anno  1625  prcheiitc. 

D.°  209.  Entrata  ecc.  del  1626,  car.  5l. 


^  Al  Sj  Galileo  Galilei  Fiorentino,  d.  cinquecento,  pagato  con- 
tanti a  di  30  di  Aprile  1626  per  resto  di  sua  provisione  dell'anno 
passato  a  tutto  Ottobre  1625,  come  filosofo  e  primo  lettore  delle 
mathematiche,  a  detto  Quaderno  a  61 j 


^  A  detto,  d.  mille  di  moneta  pagato  detto  contanti  in  2  par- 
tite, per  provisione  di  quest'  anno,  come  filosofo  e  lettor  come 
sopra,  a  detto  Quaderno  a  63 >   1000, 


n.»  210.  Eutmta  ecc.  del  1627,  e 


^  Al  S.''  Galileo  Galilei  Fiorentino,  d.  mille  di  moneta  con- 
tanti a'  12  d'Aprile  1627,  per  salario  d'un  anno,  come  lettore 
0  primario  delle  matematiche,  al  Quaderno  di  Cassa  '3  '  a  04  .  .  > 
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lj-^  Al  S,''  Galileo  Galilei  Fiorentino,  à.  mille  di  moneta  con- 
tanti in  2  partite,  per  salario  d'un  anno  a,  tutto  Ottobre  1628, 
come  lettor  primario  delle  mathematiche,  a  detto  Quaderno  a  88.  d.  1000. 

ii.°  212.  EntriiU  occ.  dal  1629,  p^.  S. 

^l  Al  S.'  Galileo  Galilei,  lett«»  de  lo  mathematiche,  d.  mille 
di  moneta,  et  altri  d.  cìnq^uecentOr  pagato  contanti  in  2  partite, 
che  li  d.  1000  per  la  provisione  solita  d'un  anno  a  tutto  Otto- 
bre 1629,  e  d.  500  per  a  buon  conto  dell'anno  futuro  da  co- 
minciare il  primo  di  Novembre  1629,  per  benigno  rescritto  di 
S.  A.  S.  de'  6  Novembre  1629,  a  detto  Quaderno  a  164 >    1500. 

a.'  218.  Entrata  ecc.  dal  1630,  ptg.  10. 

0  ^  Al  S.'  Galileo  Galilei  Fiorentino,  d.  500  moneta  contanti, 
a  dì  7  d'Agosto  1630,  per  salario  di  mesi  6  a  tutto  Ottobre  1630, 
che  per  li  altri  mesi  6  fu  pagato  l'anno  passato  per  grazia  di  S.  A.  S., 
come  lettor  primario  delle  mathematiclie,  e  come  a  detto  Quar 
derno  a  29 >     500. 

n.»  314.  Entrstn  ecc.  del  1631,  pag.  7. 

~  Al  S.' Galileo  Galilei,  philosopho  di  S.  A.  S.  et  lettor  pri- 
mario delle  mathematiche,  d.  mille,  pagato  lui  detto  di  contanti, 
per  salario  d'un  anno,  come  al  Quaderno  di  Cassa  4°  a  18  .  .    >    1000.  —  —  — . 


^  Al'  Ecc."''  S.'  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A,  S. 
et  lettor  primario  delle  mattematiche  nello  Studio  Pisano,  per 
0  sua  provisiono  d'  un  anno,  havuti  in  più  partite,  a!  Quaderno  di 
Cassa  a  46 >    1000.  - 

n."  216.  Entrata  ecc.  del  16S3,  cm.  7r. 

■"^  Al'  Ecc."!"  S.''  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S. 
e  lettore  primario  delle  mattematiche  nello  Studio  Pisano,  per 
sua  proviaione  d'  un  anno,  hauta  al  Quaderno  di  Cassa  a  29.  .    >    1000.  - 


ti,"  217.  EntrsÉa  ecc.  del  1634,  car.  li. 

j-^  AI  S.''  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  let- 
tore primario  delle  matematiche  nello  Studio  Pisano,  per  suo 
provisione  d'un  anno,  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  26 >    1000.- 
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n."  218.  Entrata  aoc,  dal  163&,  car.  6(. 

Yj^  All' Ecc."""  S.'  Galileo  Galilei,  lettore  primario  della  mat- 
tematica  di  S.  A.  S.,  per  suo  provisione  d' un  anno,  al  Quaderno 
100  di  Cassa  a  28 d.  lOC 

no  219.  Eatrata  eco.  del   163S,  «ar.  ir. 

~  All' Ecc.'""  S.r  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S. 
e  lettore  primario  della  raattematica,  per  saldo  di  suo  provi- 
sione dell'anno  passato,  come  al  Quaderno  di  Cassa  a  1 ....    >     5C 


Aroh.  di  Stato  in  Pisa.  Uniiersità, 
msj,  n."  Z").  —  Originale. 


6)  Estratti  dai  Quaderni  di  Cassa '''. 
329  (Qnaderno  di  Cassa  det  Studio 


*  Yhs.  1625. 
L'Ecc.™»  Sig.™  Galileo  Gali- 
lei, Fiorentino,  filosofo-iJi  S.  A.S. 
et  lettore  primario  delle  mat- 
tematiche  nello  Studio  di  Pisa, 
deve  dare  addi  26  di  Aprile 
d.  mille  di  moneta,  che  tanti  se 
li  fanno  pagare  per  la  provi- 
sione di  sei  mesi  del'anno  pas- 
10  sato,  cioè  di  Maggio  a  tutto 
8bre  1624,  et  per  mesi  sei  del 
presente  anno  da  9bre  1624  a 
tutto  Aprile  stante,  tutto  per  sua 
provisione  per  dette  letture; 
pagatoli  per  mandato  di  n."  131, 
Mess.  Lionardo  Colucci.  Bave- 
re detto  questo  in  Quaderno 
a  30 d.  1000. 


*  1625. 

L'Ecc.'""  S.'  Galileo  di  con- 
tro deve  bavere  d.  500  di  mo- 
neta, che  di  tanta  somma  si 
fa  creditore  per  storno  della 
seconda  partita  di  contro,  at- 
teso che  poi  non  li  volse  tirare, 
che  si  fa  debitore  h.^"  Colucci 
in  Quaderno  a  32 

E  d.  mille  per  tanti  che  si 
mettano  a  Uscita  a  7 


>    1000. 
d.  1500. 


''1  Nei  (joaderni  di  Casa»,  Uauti  dal  Bidello  ge- 
nerale dello  Studio,  si  alternano,  con  vicendevoli 
richiami,  iti  carto  separate  ma  senza  alcun  ordioe, 
i  centi  intestati  ai  singtilì  provTÌsioDsti  e  qaellì  ìnfe- 
staii  al  Camarlingo  della  Dogana  di  Pisa;  e  gli  ani 
e  ^li  altri  sono  registrati  in  fonoa  di  debiti  o  cre- 
diti verso  il  Proieditore  generale  dello  Studio,  per 
il  quale  il  Camarlingo  della  Dogana  eseguiva  i  pa- 
gamenti  Noi  abbiamo  riprodotto  (nella  succeisione 

intestati  a  lìAvetto,  e  tntte  la  partite  dei  conti  dei 


Camarlingo  in  cui  Galileo  è  menzionato.  In  quest'ul- 
time non  è  qiiaai  mai  espresso  che  debitore, 
dltorc,  è  il  Camarlingo,  perchè  ciò  ai  legge  intestato 
in  capo  alla  carta  da  cui  è  estratta  quella  data  pu- 
titA:  e  però  quando  una  partita,  o  quella  di  contro, 
non  è  esplìcitamente  intestata  a  Qaltlro,  si  deve  in 
tendere  che  è  tolta  dai  conti  del  Camarlingo,  e  eh 
questi  è  il  debitore,  nello  colonne  di  sinistra,  o  il  credi 
tore.  in  quelle  di  destra.  Il  Camarlingo  fu  LioHARno 
Colucci  dal  1635  al  1631,  Icbblio  Dal  Bobqo 
nel  1633,  e  Fietbo  Mazzei  dal  1633  al  ISiS. 
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E  adì  13  di  Ottobre  1625, 
ao  d.  cinquecento  di  moneta,  tanti 
pagatoli  per  resto  di  sua  pro- 
visione del  presente  anno  da  for- 
nire per  tutto  i!  presente  mese; 
pagatoli  per  mandato  drn."  1 6{i, 
Mess.  Lionardo  Col  ucci.  Ha  ve  re 
detto,  Quaderno  a  32 d. 


Car,  30. 

N."  131.  E  adi  detto"',  d. 
mille  di  moneta  per  tanti 
pagati  contanti,  come  per  il 
mandato  di  n."  131,  al' Ecc."»" 
Sig."GaliIeo  Galilei.  Dare  detto 
in  Quaderno  a  29 d.  1000. 


E  d-  500  per  stoi'no  di  siniil 
partita  de' 13  d'Ottobre  1625, 
per  non  li  ne  haver  pagati  nel 
conto  del  S.''  Galileo  Galilei. 
Havere  in  Quaderno  a  29.  .  .  d. 


N."  165  (sk).  E  addì  13  di 
Ottobre''',  d.  cinquecento  dì 
moneta  per  tanti  pagati  per 
resto,  come  per  il  mandato  di 
n."  165  (sic),  al'Ecc,""  Sig.''  Ga- 
lileo Galilei.  Dare  detto,  Qua- 
derno a  29 d.    500. 


E  addì  detto,  fu  addi  7  di 
Marzo  '•'\  d.  cinquecento  di  mo- 
neta per  tanti  pagati,  per  man- 
dato ...  '"',  al 'Ecc.'""  Sig.''  Galileo 
Galilei,  che  tanti  sono  per  resto 
di  sua  provisione  per  tutto  8bre 
proximo  passato,  et  pagatoli  per 
io  stesso  mandato  di  n."  163  {sic) 
sotto  dì  1 3  8bre  1625.  Dare  detto 
Quaderno  a  61 d 
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Car.  GÌ. 

L'EcC""  Sig."'  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino, filosofo  di  S.  A.  S. 
et  primo  lettore  delle  matte- 
matiche  dello  Studio  di  Pisa, 
deve  dare  addì  30  d'Aprile  1626 
d.  cinquecento  di  moneta  per 
tanti  pagatoli  per  resto  di  sua 
provisione  del'  anno  passato, 
fornito  per  tutto  8bre  proximo 
>  passato  1625,  et  pagatoli  per 
mandato  166  sotto  dì  13  8bre 
1625,  che  detti  denari  non  li 
riscosse  sino  addì  7  di  Marzo, 
con  il  mandato  sudetto,  paga- 
toli Mess.  Lionardo  Colucci  ca- 
marlingo. Havere  detto,  Qua- 
derno a  60 d. 


Car  G3, 

L'Ecc.""'Sig,'' Galileo  Galilei 
Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et 
lettore  primario  della  mattema- 
tica  nello  Studio  di  Pisa,  deve 
dare  addì  10  di  Giugno  '"  d.  cin- 
quecento di  moneta,  pagatoli  a 
80  buon  conto  di  sue  provisione 
per  dette  cariche,  per  mandato 
di  n."  126,  Mess,  Lionardo  Co- 
lacci  camarlingo.  Havere  detto 
in  Quaderno  a  62 d 


S.'"'  Galileo  Galilei  di  contro 
havere  d,  500  per  tanti  messili 

a  Uscita  a  5 d.    500. 


Car.  ea. 

N."  126.  E  addi  10  detto'", 
d.  cinquecento  di  moneta  per 
tanti  pagati,  come  per  il  man- 
dato di  n.o  126,  al' Ecc.™"  Sig.^^ 
Galileo  Galilei.  Dare  detto,  Qua- 
derno a  63 d.    500. 

S.'  Galileo  Galilei  di  contro 
de'  havere  d.  mille  per  tanti 
messili  a  Uscita  a  5 d.  1000. 


'1  Giugno  lese. 
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E  addi  31  di  Ottobre,  d.  cin- 
quecento di  moneta,  pagatoli 
come  sopra  per  resto  del  pre- 
sente anno,  fornito  questo  di  31 
8bre  detto,  per  mandato  di 
90  n.°  150,  Mess.  Lionardo  Colucci. 
Havere  dette,  Quaderno  a  04.  d. 


C»r.  04. 

N."155.Eaddl  detto  "',d.cin- 
quecento  di  moneta,  tanti  pagati 
per  reato,  per  mandato  n."  155, 
al'  Ecc.™o  Sig."^»  Galileo  Galilei. 
Dare  detto,  Quaderno  a  63 .  .  d. 


500. 


Car.  94. 

L'Ecc.""''Sig.'*  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino,  filosofo  di  S,  A,  S, 
et  lettore  primario  delle  mat- 
tematiche  nello  Studio  di  Pisa, 
no  deve  dare  addi  12  d'Apple'"' 
d.  mille  di  moneta  per  tanti  pa- 
gatoli per  la  sua  solita  provi- 
sione del  presente  anno  da  for- 
nire per  tutto  Ottobre  proximo 
per  le  sudette  cariche;  paga- 
toli per  mandato  di  n."  115, 
Mess.  Lionardo  Colucci,  Havere 
detto,  Quaderno  a  93 d.  1000. 


Car.  93. 

N.»  115.  E  addi  détto'", 
d.iaille  di  moneta  per  tanti  pa- 
gati, come  per  il  mandato  di 
n."  115,  al' Ecc.'™  Sig.'  Galileo 
Galilei,  filosofo  di  S.A.S.  et  let- 
tore primario  delle  mattemati- 
che  nello  Studio  Pisano,  Dare 
detto.  Quaderno  a  94 d.  1000. 

Sj  Galileo  Galilei  di  con- 
tro, havere  per  tanti  messili  a 
Uscita  a  C d.  1000. 


1  31  ottobre  Ì62e. 
'>  12  aprile  ItìST 
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N.»  117.  E  adi  26  detto'", 
d.  mille  di  moneta,  tanti  pagati, 
come  per  il  mandato  di  n."  117, 
arEcc."""  Sig.'  Galileo  Galilei, 
che  d.  500  sono  per  tutto  Aprile 
proximo,  et  d.  500  per  tutto  Sbre 
proximo  1G28.  Dare  detto,  Qua- 
derno a  128 d.  1000. 


•h  Yhs.  1628.  M.» 
L' Ecc.""  Sig.'*  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S. 

180  et  lettore  primario  delle  mat- 
tematiche  nello  Studio  Pisano, 
deve  dare  addi  26  Aprile  d.  mille 
di  moneta,  pagatoli  d.  500  per 
la  aua  solita  provisione  di  mesi 
sei,  fomiti  per  tutto  il  presente 
mese,  et  altri  d.  500  per  la  pro- 
visione d'altri  sei  mesi,  forniti 
per  tutto  8bre  proximo,  pagatoli 
anticipatamente  per  benignore- 

140  scritto  di  S.  A.  S.,  per  mandato 
di  R."  117,  Mess.  Lionardo  Co- 
lucci.  Havere  detto,  Quaderno 
a  127 d.  1000. 


Havere  per  tanti  messili  a 
Uscita  a  6 d.  lOOOJ 


N.» 79.  Addì  4detto '*', d. cin- 
quecento di  moneta  per  tanti 
pagati  per  il  mandato  n."  79 
al'  Ecc.™"  Sig.""  Galileo  Galilei, 
sono  per  sua  provisione,  per 
tutto  il  mese  presente,  di  mesi 
sei  forniti  come  detto.  Dare 
detto.  Quaderno  a  164 d. 


■->  Aprile  1639. 
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L'Ecc  ™"  Sig.»^  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino,  filosofo  primo  di 
S.  A.  S,  et  primario  lettore  delle 
m'atteinatiche  nello  Studio  di 
Pisa,  deve  dare  addì  4  d'Aprile 
1629  d.  cinquecento  di  moneta, 
tanti  pagatoli  per  la  sua  solita 
previsione  di  mesi  sei  da  for- 
ino nire  per  tutto  presente  ]nese; 
pagatoli  per  mandato  di  n."  79, 
Mess.  Lionardo  Colucci.  Havere 

detto,  Quaderno  a  162 d. 

E  addì  17  di  Ottobre,  d.  mille 
di  moneta,  tanti  pagatoli,  cioè 
d.  5tK)  per  resto  di  sua  provi- 
sione  del  presente  anno  da  for- 
nire per  tutto  11  presente  mese, 
et  d.  500  moneta  per  a  buon 
i"0  conto  deranno  nuovo  da  co- 
minciare adì  primo  ybre  pro- 
ximo,  tutto  per  gratia  diS.A.S. 
de'O  Novembre  1629;  come  per 
mandato  n."  161,  Mess.Lionardo 
Colucci.  Havere  detto,  Quader- 
no a  169  j 


Havere  per  tanti  messili  i 
Uscita  a  8 


1  17  ottobrs  1629. 


^"161. Eaddì  detto"',d. mille 
di  moneta,  tanti  pagati,  come  per 
il  mandato  di  n."  161,  al'Ecc.""' 
Sig-f^  Galileo  Galilei,  che  d.  500 
sono  per  resto  di  sua  provisione 
del  presente  anno,  fornito  per 
tutto  presente  mese,  et  d.  500 
per  a  buon  conto  dello  venturo 
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da  cominciare  al  primo  9bre 
1629,  per  gratia  di  S.  A.  S.  Dare 
detto,  Quaderno  a  164 d.  10(10. 

Arch.  eiUto.  Unirersiti,  n."  330  (Quaderno  di  Gassa  4°  del  Studio  dì  Pisa  del  R.°">  Mous.  Souidibj,  Prov.'^ 
generale  di  detto  Studio).  —  Oiìgianlo. 

Cnr.  28. 

N.°  1G2.  E  addì  7  d'Agosto  '", 
'  d.  cinque  cento  di  moneta  per 

tanti  pagati,  per  mandato  n.°  162, 
arEcc.""  Sig."  Galileo  Galilei, 
per  resto  di  sua  previsione  del 
presente  anno.  Dare,  Quaderno 


Car.  29. 

L'Ecc.""  Sig."  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino,  lettore  primario 
delle  matteraatiche  nello  Stu- 
dio di  Pisa  et  filosofo  di  S,  A,  S., 

200  deve  dare  addi  7  d'Agosto''', 
per  6  mesi,  d,  cinque  cento  di 
moneta,  tanti  pagatoli  per  resto 
di  sua  provisione  del  presente 
anno,  cioè  da  Maggio  a  tutto 
8bre,  perchè  l'altri  sei  mesi  li 
fumo  pagati  anticipatamente 
per  gratia  di  S.  A.  S,  sotto  di 
17  di  8bre  1629,  per  mandato 
n."  161;  perciò  se  li  paga  solo  li 

SIC  detti  d,  500  moneta.  Pagato  da 
Mess.  Lionardo  Colucci  camar- 
lingo. Havere  detto,  Quaderno, 
per  mandato  n."  162,  a.  28.  .  .  i 


Havere  per  tanti  messili  a 
Uscita  a  10 d. 


Aroh,  cìlato.  Altro  fasuioolo, 


:]  predetto  Quaderno  di  i 
Cnr.  16. 


D.  —  Originale. 


N.»80.Eadì9detto'%d.500 
moneta,  pagati  per  mandato 
D."  80  arEcC""  Sig.--  Galileo  Ga- 
lilei. Dare  detto,  Quaderno  a  18.  d. 


Doe.  XXI,  l).  I8G-1S7.  <•!  p 
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*  Yha.  1631.  M.'' 
L'EcC""  Sig/  Galileo  Gali- 

aai)  lei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S. 
et  lettore  primario  delle  mat- 
tematiche  nello  Studio  di  Pisa, 
deve  dare  a  dì  9  d'Aprile  d.  cin- 
que cento  di  moneta  per  tanti 
pagatoli  a  buon  conto  di  sua 
provisione  per  dette  cariche  per 
mandato  n."  80,  Mess.  Lionardo 
Colucci  camarlingo.  Havere  det- 
to, Quaderno  a  16 d. 

330  E  addì...'"  di  Ottobre,  d. 
cinquecento  dì  moneta,  pagatoli 
per  resto,  per  mandato  n,"  122, 
Mesa.  Lionardo  Colucci.  Havere 
detto.  Quaderno  a  19 > 


Car,  46. 

L'Ecc.'""  Sig.''  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S. 
et  lettore  primario  delle  mat- 
tematicbe  nello  Studio  Pisano, 
deve  dare  addì  21  d'Aprile  '*' 


"{«  leai, 

Havere  per  tanti  messili  a 
Uscita  a  7 ;  .  ,  ,  d. 


Car.  ifl. 

N.M22.  E  addì 8 Ottobre'", 
d.  500  moneta  per  tanti  pagati 
per  resto,  per  mandato  di  n.°  122, 
al'Ecc,'""  Sig.'  Galileo  Galilei. 
Dare  detto,  Quaderno  a  18 .  .  d. 


500. 


Car,  45. 

N."  84.  Adi  21  detto'",  d.  500 
moneta,  pagati  per  mandato 
n.o  84  al'  Ecc.""  Sig.''  Galileo  Ga- 
lilei. Dare  detto.  Quaderno  a  46.  d.    500. 

S.'  Galileo  di  contro,  bavere 
d.  1000  per  tanti  messi  a  Uscita 


fu  r  8.  Ch.  lin.  285. 
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d.  500  moneta,  pagatoli  a  buon 
U60  uontodisuaprovisìone perdette 
cariclie,  per  mandato  n."  84, 
Mess.  Aurelio  Dal  Borgo.  Bave- 
re detto,  Quaderno  a  45  .  .  .  d. 

E  addì  6  di  8bre  1632,  d.  500 
moneta,  pagato  per  resto  di  sua 
provisione  del  presente  anno 
per  fornire  per  tutto  presente 
mese  ;  pagatoli  per  mandato 
n."  137,  Mess.  Aurelio  Da  Bor- 
360  go.  Bavere  detto,  Quaderno 
a  48 * 


N.o  137.  Addì  6  Ottobre'", 
d.  500  di  moneta,  pagati,  per 
mandato  di  n,"  137,  per  resto 
al' Ecc.'""  Sig.'"  Galileo  Galilei. 
Dare  detto.  Quaderno  a  46 .  .  d. 


Arob.  titato.  l'nÌTersità.  d.°  2SI  (Quaderuo  Ui  Cassa  (1b1  Studio  Pisa 
generale.  1633  e  83).  —  Originale. 


L'Eoe.'""  Sig.'^'' Galileo  Gali- 
lei Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S. 
a70  et  lettore  primario  delle  mat- 
tematiche  nello  Studio  Pisano, 
deve  dare  adì  18  Maggio''' 
d.  cinque  cento  di  moneta  per 
tanti  pagatoli,  a  buon  conto  di 
sua  provisione  per  dette  cari- 
che, per  mandato  di  n."  7,  il 
Sig.'  Pietro  Mazzei  camarlingo 
di  Dogana,  Bavere  detto,  in 
Quaderno  a  30 è 


S.f  Galileo  bavere  per  tanti 
messi  a  Uscita  a  7 d.  1000. 
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0  E  adì  12  Ottobre,  d.  cin- 
que cento  di  moneta,  pagatoli 
per  resto  del  presente  anno  da 
fornire  per  tutto  8bre  proximo 
presente;  pagatoli  per  mandato 
n."  43,  Sig.""  Pietro  Mazzei  ca- 
marlingo. Bavere  detto.  Qua- 
derno a  31 <3 


500. 
1000. 


Aroh.  citato.  Univarsità,  n."  232.  (IJiiaderno  di  ( 
generale.  1036-37).  —  Originale. 


Citr.  30. 

N.»?.  E  addì  18  detto"',  d. 
cinque  cento  di  moneta,  pagati, 
come  per  il  mandato  n."  7, 
al'Ecc.™"  Sig.'  Galileo  Galilei. 
Dare  detto,  Quaderno  a  29.  .  .  d. 

Car.  31. 

N.<'43.Eaddìl2di8bre"',d. 
cinquecento  di  moneta,  pagati 
per  resto,  per  mandato  di  n."  43, 
al'Ecc.""'  Sig,'  Galileo  Galilei. 
Dare  detto,  Quaderno  a  29  ...  d. 


N."  140.  E  adì  11  detto'",  d.  500 
moneta  al  S.'"GalileoGalÌlei,a28.  d.    500. 


Ecc. '""S.'GalileoGalilei  Fio- 
rentino, lettore  di . . .  (sic),  deve 
dare  adì  11  Maggio''''  d.  cinque- 
cento moneta,  come  per  man- 
dati n."  140.  Quaderno  a  26.  .  e 

E  adi  29  Ottobre,  d.  cinque- 
cento moneta  per  suo  resto, 
come  per  mandati  222.  Havere 
in  Quaderno  a  31 > 


S.""  Galileo  di  contro,  havere 
per  tanti  messi  a  Uscita  a  7  .  .  d.  1000. 

E  d.  500  moneta  per  tanti 
messi  a  Uscita,  per  parte  di  sua 
provisione  del  presente  anno'*', 
a  8 >     500. 

E  d.  500  ritornati  in  debito 
al  S.""  camarlingo  Mazzei.  Qua- 
derno a  36 >      500. 

d.  1000. 


1"  M»ssio  leaa. 
>^'  ie33. 

1^1  Maggio  1C31. 
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Car.  31. 

N."  223  (sic).  E  adi  29  Otto- 
bre'", d.  500  moneta  al  S/ Gali- 
leo Galilei,  a  28 d.    500. 


Eadi3ldi81)re'%d.500,8e 
li  tornano  in  debito  per  tanti 
pagati  al  S-''  Galileo  Gatieli  (sic), 
^9  di  8bre,  come  Quaderno  a  31, 
de'  quali  ne  va  fatto  creditore 
detto  S.'MazzeinelcontonuoTO 
D  del  1688 d.    500. 


irch.  «itato.  Università,  u."  233  (Quiidei 
generale.  1637,  1C38).  —  Origìpale. 


0  di  Cassa  del  Studio  Pisano  del  R,""  Mons."  Sar, 


4"  Ylis.  M.»  M.D.C  xxxvij. 

Ecc.""'  S/  Galileo  Galilei 
Fiorentino,  lettore  di  mattema- 
tica,  deve  dare  adi  29  Ottobre 
d.  cinciuecento  moneta.  Qua- 
derno a  2 d. 

1638.  E  adì  15  Aprile,  d.  cin- 
quecento moneta,  comeperman- 
dati  146.  Quaderno  a  27.  .  .  .  » 


*  Yhs.  M.^  M.D.C  xxxvij. 

S.'  Galieli  (sic)  di  contro, 
havere  per  tanti  messi  a  Uscita 
a  4 d. 

E  per  altra  partita  messa 
a  detta  Uscita  ai > 


Mess.  Pietro  Mazzei,  camar- 
lingo di  Dogana,  deve  Jiavere 
adì  29  di  Ottobre  ''^  d.  500  mo- 
neta, pagati  al  S.''  Galileo  Ga- 
liei  (sic).  Quaderno  al  .  .  .  .  d. 

Car.  27. 

Mandati  146.  E  adi  15  det- 
to'*', d.  500  moneta  al  S.'  Ga- 
lileo Galilei.  Quaderno  a  1  .  .  d. 
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ATob,  citato.  Uni  tersità,  n.°  23  j  (Quadei 
generale.  1638,  39).  —  Originale. 


0  di  Casìs  dello  Studio  Pisnnn  del  R.""  Mons.'f  Sarneini,  Prof." 


■{■  Yhs.  M.»  M.  D.  CxKxviij. 

Mess.  Pietro  Mazzei,  Camar- 
lingo di  Dogana,  deve  havere.,.. 

Mandati  n."  5.  E  adì  det- 
to'", d.  500  moneta  al  S.f  Ga- 
lileo (ìalileì.  Quaderno  a  3  .  ,  d. 


Car   3. 

Kcc.™"  S.f  Galileo  Galilei 
Fiorentino,  lettore  di  raattema- 
tica,  deve  dare  adì  15  Novem- 
bre '",  d.  cinquecento  moneta 
per  mandati  n.o  5.  Quadernoa2.  d. 
0  1639.  E  adì  12  Aprile,  d.  cin- 
quecento di  moneta  per  man- 
dati 99.  Quaderno  a  24  ...  .   > 

E  adi  31  Ottobre,  d.  cinque- 
cento moneta.  Quaderno  a  29.  > 


500, 


S.''  Galileo  di  contro,  havere 
per  tanti  messi  a  Uscita  a  4.  .  d.  1000. 

E  deve  bavere  d.  500,  si 
stornano  per  non  easer  seguito 
il  pagamento  in  questo  presente 
anno  1639.  Fattone  debitore  ca- 
marlingo Mazzei  in  Quaderno 
a  30  (sìc) d.     500. 

Et  sono  la  partita  di  contro 
del  dì  31  di  8bre  1639 d.  1500. 

PsB-  '^"iiij. 

Mandati  99.  E  adì  12  det- 
to <",  d.  500  moneta  al  S.^  Ga- 
lileo Galilei.  Quaderno  a  3  .  .  d.     500. 


E  d.  500  simiti  si  stornano 
360  come  sopra  '^',  come  in  questo 
a  3,  nel  conto  del  S.'  Galileo 
Galilei  a  3 d. 


E  a  dì  31  detto  ''',  d.  500  mo- 
neta al  S.'' Galileo  Galilei,  a  3.  d. 


n.=>  236  ((juadenin  di  Cassa  dello  Studio 
-  Originale. 

l'ag.  sxYij 


IO  del  B.'""  Mons."  Saracini,  Prov." 


'1  1638. 

'I  Aprile  1639. 

>i  Ottobre  1639. 


N.^ITS.  E  adì  9  detto  ''',  d.  500 
moneta  al  S.''  Galileo  Galilei. 
Quaderno  a  28 d.  500. 


<'<  Inteudi,  uome  si  legrge  nella  partitUi  ch«  nel 
9.  precede:  "del  suo  (del  Camarlingo)  credito  per 
)n  «ssere  stati  pagati  nel  conto  ài  questo  anno  >. 

l'i  Maggio  1640. 
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Ecc.""  S/  Galileo  Galilei 
Fiorentino,  lettore  di  matte- 
matica,  deve  dare  adi  9  Mag- 
gio '''  d.  cinquecento  moneta  ; 
0  mandati  175  a  27 d.    500. 

E  adì  28  Lùglio,  d.  cinciue- 
centoper  resto;  mandati  a."  232. 
Quaderno  a  29 >     500. 


S.f  Galileo  di  contro,  bavere 
per  tanti  messi  a  Uscita  a  7.  d.  1000. 


d.  1000. 


Vag.  nix. 

N."  232.  E  adi  28  Luglio  '", 
d.  500  moneta  al  S.f  Galileo  Ga- 
lilei. Quaderno  a  28 d.    500. 

E  in  dì  12  9bre  1639,  al 
S.'  Galileo  Galilei.  In  Quaderno 
a  30 >     500. 


>{■  Yhs.  M."  M.  D.  G  xxxx. 
S.'  Galileo  Galilei  Fioren- 
tino, lettore  di  mattematlca, 
devedaresino  sotto  di  12  di  dbre 
1639  d.  cinquecento  di  moneta, 
hauti  contanti  come  per  man- 
dato din.»...™de'31  di  8bre  1639; 
et  sono  per  resto  dì  sua  pro- 
visione dell'anno  passato.  In 
0  Quaderno  a  29 d.    500. 


■ì-  Yhs.  M."  M.  D.  C  xxxx. 

S.""  Galileo  di  contro,  bavere 
per  tanti  messi  a  Uscita  a  7.  d.    500. 


Arch.  citato.  Uaiveraitil,  d."  237  IQuaderpo  dì  I 
generale.  1640-1641)!— Oilgilliile. 


a  dello  Studio  Pisano  dal  K.">»  MonsT*  Sataeiiii,  Pto»." 
C»r,  21. 

N.M24.  E  adi  16  detto'", 
d.  500  moneta  al  S.^  Galileo 
Galilei.  Quaderno  a  25 d.    500. 


I  Aprile  leti. 
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*  Yhs.  M."  M.  I>.  CxxxxL 

Ecc.'"''  S.'' Galileo  Galilei  di 
Firenze  deve  dare  adi  16  Aprile 
d.cinquecento  moneta, per  man- 
dati n."  124.  Quaderno  a  21.  .  d. 

E  adi  31  Ottobre,  d.  cinque- 
400  cento  moneta  per  il  semestre; 


*  Yhs.  M.»  M.D.Cxxxxi. 

S/  Galileo  di  contro  deve 
havere  per  tanti  messi  a  Uscita 
a  7 d.     500, 

E  deve  havere  d,  500,  per 
tanti  si  fa  creditore  per  non 
esser  seguito  ilpagamento  de'  31 


mandati  3.  Quaderno  a  2G   .  .  »     500.     di  fibre,  come  di  contro. 


S.''  Pietro  Mazzei  di  contro 
deve  dare  d.  500  per  tanti  che 
non  seguì  il  pagamento  de'  31 
di  8bre,  come  dice  di  contro.  ,  d. 


Mess.  Pietro  Mazzei,  camar- 
lingo di  Dogana,  deve  havere 
per  le  appiè  partite,  pagate  nel 
tempo  del  nuovo  Mon.'"  Gio.  Vi- 
sconti, Proveditore  generale 
dello  Studio .... 

N.'>3.Eadl31detto"',d.500 
moneta  al  S.'  Galileo  Galilei. 
Quaderno  a  25 d.    500. 


Aroh.  citato.  Università,  n.°  233  {ijuiaenio  di  Ciissa  dello  Stiidio  Pisnuo  dei  R."'*  Moiis."  Visconti,  V 
genorale.  1641,  42).  ^  Originale. 

Car.  2. 

E  adi  18  detto'",  d. 
500  moneta  al  S.'  Galileo 
Galilei.  Quaderno  a  20  .  d-  500.  -  - 


N.o  65.  E  adi  18  det- 
to'^', d.  194. 3.  2  moneta 
all'eredi  del  S.""  Galileo 
Galilei.  Quaderno  a  20  .  > 
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Ecc.""'  S.'  Galileo 
420  Galilei  Fiorentino,  let- 
tore di  mattematica, 
deve  dare  adi  18  Di- 
cembre '"  d.  cinciiie- 
cento  moneta  per  una 
polizza  dell'anno  pas- 
sato, come  in  Quader- 
no a  2 d. 

Eredi  del  S/  Gali- 
leo Galilei  Fiorentino 
430  deono  dare  adì  18  di 
Gennaio'"  d.  centono- 
vantaquattro,  £  3.  2. 
per  sua  provisione  di 
inosi  dua  e  giorni  x,  du- 
rante la  sua  vita,  dal 
di  primo  Novembre 
sino  alli  10  di  G  ennaio  ; 
e  per  detto  pagati  al 
S.f  Vinc."  Galilei,  suo 
no  iìgUolOjCome  per  man- 
dati n.o  65.  Quaderno 
a  2 d. 


S.f  Galileo  di  contro 

deve  bavere  per  tanti 

messi  a  Uscita  a  6.  .  .  d.  500, 


S.''  Galileo  di  contro 
deve  bavere  per  tanti 
messi  a  Uscita  a  G.  .  .  d.  194.  3.  2.  - 


e)  Estratti  dai  Giornali  di  Gassa. 
Aroh.  di  stato  in  Plaa.  Liiiitarsità,  ii.'  231.  Giornalo,  (637-1638  »'».  —  OriginFilo. 


Adì  29  Ottobre  1637. 
Alt' Ecc.""'  S.''  Gallileo  Gallilei,  lettore  di  mattematica  .  .  .  d.    500.  - 


l'I   1S41. 

l'I  1642. 

"1  Qaesto  ma  doso  fitto  è  s 
titolato  Eulia  coperta  ;  <  Quaderno  di  Cassa  dello  Stu- 
dio Pisano  del  Iìev."">  Moas."  Alesa."  Hinerbetti, 
ProY.»  generale.  1637  e  1638  ..  Tale  titolo  i  di  mano 
moderna;  e  si  avrer(«  non  solo  che  il  pis.  non  è  un 


Quaderno,  ma  nn  Otomofe  di  Cassa,  che  ia  dal  29  ot- 
tobre 1637  al  31  ottobre  1638,  ma  altresì  clie  Aleb- 
SANDBO  MiNRasiTti  fo  Provedìtore  dello  Studio  Pi- 
sano soltanto  dal  1647  al  1652.  Neppure  il  repertorio 
delle  partite,  legato  in  principio  del  ms.,  corrisponde 
ad  esso,  ma  al  (tnademo  u.<>  235,  da  noi  citato  nel 
Hoc,  h). 
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Car.  'or. 

Adi  15  detto'". 
Mandati  146,  Al  S.''  Galileo  Galilei,  d.  cinquecento  moneta  .  d.    500. 

Arch.  citato.  Uuiiersità,  a."  345.  Giornale,  1C40-161I.  —  Grigi d ale. 

A  dì  16  detto  '='. 
124.  Al  S.''  Galileo  Galilei  Fiorentino d.    500. 


Conto  di  Mons.""  Gio.  Visconti,  Proveditore  generale  dello 
Studio. 

Adì  31  Ottobre  1641. 
10       K."  3.  Al  S.''  Galileo  Galilei,  per  il  semestre d.    500. 

Avch.  citato.  Università,  n.°  346.  Giornata  dei  Provisionnii  dello  Studio,  1C41,  —  Originale. 
Car.  2'  t.,  non  numerata. 

A  dì  18  Dicembre  1641. 
All'Ecc.""*S,''GalileoGalilei,  per  una  polizza  dell'anno  passato,  d.    500. 

A  di  18  detto  '"'. 
Alli  eredi  del  S.''  Galileo  Galilei,  e  per  detto  al  S.'  Vino."  Ga- 
lilei suo  figlinolo,  d.  194.  3.  2.  per  sua  provisione  di  mesi  dua  e 
giorni  10,  durante  la  sua  vita,  dal  dì  primo  Novembre  sino  alli 
X  di  Gennaio,  ciò  ù d,    1D4.  3.  i.  '" 

d)  Mandati  di  fagamesto. 
Aroh.  di  stato  in  Piaa.  Università.  Busta  335,  326,  337.  —  Onginali. 
>\"  tti).  Addi  31  di  Ottobre  1610. 

Molto  M.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al' Ecc.™"  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematìco  primario  dello  Studio 
di  Pisa  et  di  8.  A.  S.,  V"  cento  trenta  otto  dì  moneta,  che  sono  per  sua  proviaione  dalli 

<'l  Aprile  1638.  18  gennaio  1642  sono  registrate  anche  a  car.  S*^  e  ii 

"1  Aprile  1641.  cnr.  4»r.  {non  numerata)  d'un  quaderno  che  è  insa- 

I"  Gennaio  1643.  rito  nel  Giornale  di  n."  346  e  cbe  è  una  minuta  d«l 

l'I  Le  due  partite  del  18  dicembre  1641  e  del       Giornale  stesso. 
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12  di  Tmijre  inclusive  proximo  passato  a  tutto  il  presente  giorno  a  i-agÌone  di  V*'  mille 
r  anno  di  moneta  ;  et  per  Sua  Sig."'  pagate  alli  Mag."  SS.''  Cammillo  et  Giovanni  Hevei- 
ghelli  di  Pisa,  dandone  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  piglian- 
done dalli  audetti  la  aolita  rìceuta V  138. 

Arturo  d'Elei  Prov." 

»        Io  Galileo  Galilei  ho  ricevuto  come  sopra. 

Noi  Cara."  e  Gio,  Berzighellr  di  qua  aviamo  riceuto  i  supradetti  d."  cento  trentotto  di 
moneta.  A  me  Valerio  d'Appiano  contanti,  per  darne  credito  a  osso  Sig.'  Galileo  Galilei. 
8d.  137  (sic). 


N."  169.  Addi  21  di  Giugno  1611.  Al  Quaderno  a  79. 

Molto  Mag.'^"  Mesa.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa, 

Pagate  al' Ecc."  Sig.^'  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematico  primario  dello  Studio 

di  Pisa  et  di  S.  A.  S.,  V"  cinquecento  di  moneta,  che  tanti  se  li  fanno  pagare  per  a  bnon 

conto  di  sua  provisione  per  dette  letture;  et  per  il  detto  pagherete  al  Sig.''"  Priore  Pitti 

Fiorentino,  dandone  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone 

0  la  riceuta V  500. 

Arturo  Dolci  Prov.'= 

Io  Galileo  Galilei  ho  ricevuto  quanto  di  sopra,  e  per  me  il  Sig/  Prior 
Pitti. 

Io  Priore  Fitti  ho  ricevuto  il  pagamento  di  questo  mandato  di  contanti,  questo  di 
21  di  Giugno  1611. 


N."  120.  Addi  16  di  Aprile  1612.  Al  Quaderno  a''! 

Molto  Mag.""  Mess.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Uogana  di  Pisa. 
Pagate  al'  Ecc.""'  Sig.'°  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematico  primario  dello  Studio 
di  Pisa,  V^'  mille  di  moneta,  che  tanti  sono  per  la  sua  provisione  di  uno  anno,  da  for- 
0  nirsi  per  tutto  il  presente  mese  di  Aprile,  a  ragione  di  scudi  mille  l'anno,  cioè  V'''  cin- 
qoecento  sono  per  sei  mesi  forniti  per  tutto  8bre  1611,  et  altri  scudi  cinquecento  per 
l'altri  sei  mesi  da  fornirsi,  come  è  detto  di  sopra;  et  per  ordine  del  detto  Sig.'"  Galileo, 
assente,  per  lui  pagherete  al  Mag.'"  Sig,"  Filippo  Calippi,  ministro  de'Sig.""'  Salviati  di 
banco  in  Pisa,  et  ne  darete  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pi- 
gliandone da  detto  Sig."'  Calippi  la  eolita  riceuta V  1000. 

Arturo  d'Elei  Prov." 

Doo.  i'|.  33.  p/i-  lai  paghcrc  al  — 
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A  di  18  di  Aprile  1612. 
Noi  Sakiati  etc.  di  Pisa  iiaviamo  rie."  li  di  là  detti  scudi  mille  di  moneta.  Contanti 
ne  Raffaello  Ruoellai ; Scudi  1000, 


0  N."  199,  Addi  31  di  Ottobre  1612.  Al  Quaderno  a  151. 

Molto  Mag.°"  Big.'"  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa." 
Pagate  arEcc.'""  Sig,"  Gallileo  Gallilei  Fiorentino,  primo  mattematico  dello  Studio  di 
Pisa,  V*'  cinquecento  di  moneta  per  resto  di  sua  provisione  del' anno  fornito  per  tutto 
il  prosente  giorno;  et  per  il  detto  pagate  alli  molto  Mag."  Sig."  Salviati  di  banco  in 
Pisa,  dandone  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  so- 
lita riceuta V  500. 

Arturo  Delci  Prov." 

Noi  Salviati  ete.  eudetfci  h.-vbbiamo  rie."  detti  Gcadi  cinquecento  moneta.  Contanti  a  me 
Paolo  Vitali  in  virtù  di  questa. 


50  N."  132.  Addi  30  d'Aprile  liil3.  Al  Quaderno  a  187. 

Molto  Mag.°°  Meas.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

Pagate  al'  Ecc."'"  Sig.''"  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematico  primario  dello  Studio 

di  Pisa  et  di  S.  A.  S.,  V^'  cinquecento  di  moneta,  et  sono  per  la  sua  solita  provisione  di 

mesi  sei,  forniti  per  tutto  il  presente  giorno;  et  per  il  detto  pagherete  alli  molto  Mag."' 

Sig.'"^alviati  di  banco  in  Pisa,  dandone  debito  a  ree  come  Proveditore  generale  di  detto 

Studio,  pigliandone  dalli  Kudetti  la  solita  riceuta V  500. 

Arturo  d'Elei  Prov." 

Noi  Salviati  etc.  sudetti  habbiamo  rie.''  detti  scudi  cinquecento.  Contanti  a  me  Paolo 
Vitali S.'  500. 


CO  N."  201.  Addi  31  di  Ottobre  1613.  Al  Quaderno  a  178, 

Molto  Mag."^"  Mess.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al'  Ecc."""  Sig.'*  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematico  di  S.  A.  S.  et  lettore 
prin)ario  delle  mattematiche  nello  Studio  Pisano,  V^'  cinquecento  di  moneta  per  resto  di 
sua  provisione  di  uno  anno,  fornito  per  tutto  il  presente  giorno;  et  per  il  detto  paghe- 
rete alli  molto  Mag.'^'  Sig.'''  Salviati  etc.  di  banco  in  Pisa,  dandone  debito  a  me  come 
PiovoOitore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  dalli  sudetti  la  solita  riceuta.  V  500. 

Arturo  D'Elei  Prov." 

Noi  Salviati  etc.  liabbiamo  rieeuto  li  sopradetti  scudi  cinquecento  moneta.  Contanti 
n  ino  Paulo  Vitali  in  virtìi  di  (juesto d.'  500.  — 
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70  N."  132.  Addì  13  di  Maggio  1615.  Al  Quaderno  a  28. 

Molto  Mag,""  Mess.  Niccolò  Colucei,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

Pagate  al'  Ecc.""'  Sig/'  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematìco  primario  dello  Studio 
di  Pisa  et  primo  mattematico  di  S,  A.  S.,  V^'  trecento  trentafcrè  di  moneta,  lire  dua,  soldi  sei 
et  denari  otto,  che  tanti  se  li  pagano  per  reato  della  sua  solita  proviaione  per  sei  mesi 
forniti  per  tutto  Aprilo  proximo  passato,  sendosi  fatto  creditore  a  ano  conto  di  V"  cento  ■ 
sessantasei,  lire  4.13.4  di  moneta,  per  difalco  di  suo  debito,  come  al  Quaderno  a  28;  et 
per  il  detto  pagherete  al  R.'"'  Padre  Don  Benedetto  Castelli  monaco  Casinenae,  dandone 
debito  a  me  come  Proveditore  generale,  pigliandone  la  solita  rìcenta.  Se.  333  moneta, 
lire  2.  6. 8. 
80  Girol."  da  S.^  l'rov.''^  gen.'» 

Io  D,  Benedetto  Castelli  ho  riceuti  gli  retroscritti  dinari. 


N.°  201.  Addi  15  di  Ottobre  1615.  Al  Quaderno  a  23. 

Molto  Mag.""  Mess.  Niccolò  Colucei,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

Pagate  al'  Ecc."'"''  Sig.'"  Galileo  Galilei  Fiorentino,  mattematico  di  S.  A.  S.  et  lettore 
primario  delia  mattematica  nello  Stndio  di  Pisa,  ducati  trecento  trentatrè  di  moneta, 
lire  dua  et  soldi  sei,  denari  otto,  per  resto  di  aua  provisione  del  presente  anno  da  for- 
nire per  il  presente  mese  dì  Ottobre  per  detta  lettura,  havendo  laasato  d.'  cento  sessanta 
sei  di  moneta,  lire  4.13.4,  per  sconto  et  resto  delli  V"  &00  accomodatoli  aino  l'anno 
passato  per  ordine  di  S.  A.  S.  Però  pagherete  la  sudetta  somma  di  V"  333,  lire  2.  6. 8,  al 
0  detto  Sig."  Galileo  o  vero  acchi  ordinerà  Sua  Signoria,  dandone  debito  a  me  come  Pro- 
veditore generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  rioeuta.  Se.  333,  lire  2. 6.  8. 

Girol."  da  S.'*  Prov."  gen." 

Addì  28  di  9mbre  io  Galileo  Galilei  sopradetto  lio  ricevuto  li  d.»'  333. 
2.  6.  8.  dal  sudetto  Niccolò  Colucei,  e  per  lui  dal  Mag.'^"  Sig.  Simone 
Grazinì. 


H."  135.  Addi  29  di  Aprile  1617.  Al  Quaderno  a  104. 

Molto  Magi""  Mesa.  Niccolò  Colacci,  camarlingo  deila  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al'  Ecc."""  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentino,  lettore  primario  delle  mattematitbe 
nello  Studio  di  Pisa  et  filosofo  di  S.  A,  S.,  aebene  di  presente  per  gratia  non  legge,  d.'  50O 
100  di  moneta  per  a  buon  conto  di  aua  provisioni  per  tutto  il  presente  mese  d'Aprile.  Pagate, 
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et  datene  debito  a  me  come  Proveditove  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  ri- 

ceuta d.i  500 

Girol."  da  S.'*  Prov."  gen.'' 

Io  Galileo  Galilei  ho  ricevuto  i  sopradetti  d.'  500  dal  detto  S.  ca- 
marlingo. 

N."  200.  A'  14  d'Ottobre  1617.  Al  Qnaderno  a  104. 

Molto  Mag.'"  Mesa.  Niccolò  Coìacci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  all'Eco."  S."''  Galileo  Galilei,  primario  mathematico  di  S.  A.  S."",  ducati  cinque- 
cento di  moneta  di  lire  sette  per  resto  di  sua  prò  vision  e  del  presente  anno  sino  a  tutto 
Ilo  Ottobre  1617,  dandone  debito  a  me  cnnip.  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  piglian- 
done la  solita  ricevuta, 

Girol."  da  S.'"  Prov.^'  gen,^" 

E  per  me  Galileo  Galilei  vi  piacerà  pagare  li  sopradetti  d.''  500 
a  i  SS.'''  Iacopo,  Francesco  e  Bartolomeo  Ricciardi,  perchè  se  n'  inten- 
dine con  questi  Niccolò  Gianni  e  Lorenzo  Segni,  con  i  quali  io  me 
n'  intenderò. 

In  Firenze,  questo  di  14  di  8bre  1617. 

Io  Galileo  Galilei  sopradetto  m.  pp.^ 

Noi  Ricciardi  habbiamo  haato  pagamento  del  suddetto  mandato  dal  audetto  caiiiar- 
120  lingo,  questo  di'  17  di  Ottobre  1617,  in  Pisa. 


N."  207.  Addì  p.™"  di  Ottobre  1618.  Quaderno  a  148. 

Molto  Mag.''"  Meas.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  a!'  Ecc.'""  Sig.''  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  primo  mate- 
matico nello  Studio  di  Pisa,  ducati  cinquecento  di  moneta  per  resto  di  sua  provisione  per 
le  aopra  dette  cariche  del  presente  anno  da  fornii'e  per  tutto  il  pi-esente  mese,  dandone 
debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  riceuta.  .  d.'  500. 

Girol."  da  S,'"  Prov.'''  gen."' 

Io  Galileo  Galilei  ho  ricevuto  la  sopradetta  somma  dal  S.  Iacopo 
Quaratesi  e  compagni,  magonieri,  questo  dì  3  di  tìbre. 
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Molto  I 


Addi  29  di  Aprile  1620.  Al  Quaderno  a  29. 
"  Mesa.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 


Pagate  al'  Ecc."""  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentiuo,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  primo  lettore 
delle  matteraaticlie  nello  Studio  di  Pisa,  ducati  cinquecento  di  moneta  per  a  buon  conto 
dì  saa  provialone  per  detta  lettura,  dandone  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di 
detto  Studio,  pigliandone  la  solita  riceuta d.  500, 

Girol."  da  S.'^  Prov."  gen," 

E  per  me  Galileo  Galilei  sarete  contento  di  pagar  la  detta  somma 
alli  SS.'  Iacopo,  Francesco  e  Bartolomeo  Ricciardi  per  intendersene 
con  questi  SS,'  Niccolò  Giani  e  Lorenzo  Segni.  In  Firenze,  li  4  di  Mag- 
i-io gio  1620. 

Addì  13  di  Maggio  1620,  in  Pisa. 

Noi  Iacopo,"  Francesco  e  Bart."  Ricciardi  di  Pisa  abbiamo  rlceuto  dal  Sig.'  Niccoli^ 
Colucci  li  di  là  detti  d.'  trecento,  anzi  d.'  cinquecento,  di  moneta,  e  datone  credito  a'  SS." 
Gianni  e  Segni.  Contanti  a  me  Miehelang.'"  Galeotti d."  500. 


A'  7  d'Ottobre  1620,  in  Firenze.  Al  Quaderno  a  29. 

olto  Mag.""  Mess.  Niccolò  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

e  all'  Ecc."  S."'  Galileo  Galilei  Fiorentino,  primario  mathematico  di  S.  A.  S."", 
a  proTÌsione,  dandone  debito  a  me 
la  solita  ricenla. 


d."  cinquecento  di  lire  sette  di  moneta  per  resto  di  a 
come  Proveditore  geneialo  di  detto  Studio,  pigliandui 


)  Girol."  da  S.''  Prov."  gen.'" 

E  per  me  Galileo  Galilei  sopradetto  sarete  contento  pagar  detta 
somma  a  i  SS.'  Iacopo,  Francesco  e  Bart."  Ricciardi,  acciò  se  ne  in- 
tendine qua  con  i  SS.'  Niccolò  Gianni  e  Lorenzo  Segni,  che  saranno 
ben  pagati. 

Galileo  Galilei  m.  pp.^ 


N.'  141,  Addì  30  d'Aprile  1621.  Al  Quaderno  a  72. 

Molto  Mag.'"  Mess.  Lionardo  Cotucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  primo  lettore 
''  cinquecento  dì  moneta,  tanti  per  a  buon  conto 


Pagate  al'  Eco.'"»  Sig."  Galileo  Gali 
delle  mattematicbe  nello  Studio  dì  Pisa 
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160  di  sua  provÌBÌone  per  dette  cariche,  dandone  debito  a,  me  come  Froyedìtore  generale  di 

detto  Studio,  pigliaudone  la  solita  riceuta D."  500. 

Girol."  da  S."  Prov,"  gen," 

E  per  me  Galileo  Galilei  vi  piacerà  pagare  li  retroscritti  due.*'  500 
alli  SS.'  Iacopo,  Francesco  e  Bartolomeo  Ricciardi,  perchè  se  ne  in- 
tendiuo  con  questi  SS.'  Niccolò  Gianni  e  Lorenzo  Segni. 
Qui  in  Firenze,  il  dì  21  di  Maggio  1621. 

Galileo  Galilei  m.  pp.* 


N,"  194.  Addì  16  di  Ottobre  1621,  Al  Quaderno  a  72. 

Molto  Mag.""  Mess.  Lionardo  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Fisa. 

»  Pagate  al'  Ecc.""  Sig.""'  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  delle  A.  S.  et  pi'imo  matte- 

matico  dello  Studio  Pisano,  ducati  cinquecento  di  moneta,  tanti  per  resto  di  sua  provÌBÌoue 

per  dette  cariche,  tatto  del  presente  anno  da  fornire  per  tutto  U  presente  mese.  Pagate,  et 

datene  debito  a  me  come  Froveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  rtceuta.  D."  500. 

Giroì."  da  S.'»  Proy."  gen.'' 

Li  sopradetti  danari  gli  pagherete  per  me  a  cotesti  SS.'  Iacopo, 
Francesco  e  Bartol."  Ricciardi  a  nome  di  questi  SS.'  Niccolò  Gianni 
e  Lorenzo  Segni. 

Mi  è   stata  pagata  la  valuta  questo  di   16   d'Ottobre  1621,   in 
Firenze. 
)  Galileo  Galilei  m.  pp.^ 

Et  addì  20  detto,  in  Pisa,  noi  Iacopo,  Francesco  e  Bart."  Ricciardi  di  Pisa  abbiamo 
ricento  dal  Sig."  Lionardo  Colucci  li  sudetti  d.'  cinquecento  di  moneta  per  questo  mandato, 
e  datone  credito  a'  SS/'  Gianni  e  Segni  di  Firenze.  Contanti  a  me  Michelang,'"  Galeotti. 
B.'  500. 


H."  78.  Addi  15  di  Ferraio  1622.  Al  Quaderno  a  U3. 

Molto  Mag,""  Mess.  Lionardo  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al' Ecc.""  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  primo  lettore 
delle  mattematiche  nello  Studio  dì  Fisa,  scudi  cinquecento  di  moneta,  tanti  per  a  buon 
conto  di  sua  provisione  per  le  sopradette  cariche.  Pagate,  et,  datene  debito  a  me  come  Fro- 

190  veditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  riceuta S.  500. 

Girci."  da  S.'*  Prov.''*  gen." 

le*.  laeopro  —  I7S.  dilli  eon'ca  — 
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E  per  me  Galileo  Galilei  eopradetto  sarete  contento  pagargli  costì 
alli  SS/'  Iacopo,  Francesco  e  Bart."  Kicciardi,  acciò  se  n'intendino 
qua  con  li  SS."  Niccolo  Giani  e  Lorenzo  Segni,  ritenendovi  però  ap- 
presso di  voi  8.  cinquanta  per  pagarne  8  il  mese  a  Messer  Lorio 
Lori  per  la  spesa  di  Vino."  mio  figliuolo. 


N."  168.  A'  2  di  Ottobre  1623.  Al  Quaderno  a  143. 

Molto  Mag.'"  Mesa.  Lionardo  Colncci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  all'  Ecc.""  S."'  Galileo  Galilei  FioreDtino,  filosofo  e  mathematico  primario  di 
£00  S.  A.  S.,  ducati  cinquecento  di  moneta  per  resto  di  sua  proviaione  del  presente  anno,  che 
finisce  per  tutto  il  presente  mese  d'Ottobre  1623,  dandone  debito  a  me  come  ProTeditore 
generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  ricevuta.  In  Fir/,  detto  dì  et  anno. 

Girol,"  da  S.'*  Prov."  gen." 

E  per  me  Galileo  sopradetto  sarete  contento  pagare  li  detti  d."  600 
a  i  SS.'  Iacopo,  Francesco  e  Bart."  Ricciardi,  riserbandovi  quello 
havessi  pagato  per  li  alimenti  di  Vinc."  mio  figliuolo  costi  al  Sig.  Lorio 
Lorii  ;  li  quali  SS.'  Ricciardi  se  ne  devino  intender  qua  con  li  SS.'''  Nic- 
colò Gianni  e  Lorenzo  Segni. 

Io  Galileo  Galile  (sic)  m.  pp. 

310  Addì  3  di  Novembre  1623,  in  Pisa. 

Noi  Iacopo,  Francesco  e  Bart."  Ricciardi  abbiamo  rio."  dal  S."  Lìonnrdo  Golucci  d.*'  quat- 
trocento settanta  di  moneta  per  conto  come  sopra.  Contanti  a  me  Iacopo  Titali  del  Car- 
retto   d."  470  — 

E  a  dì . . .'''  d."  trenta  contanti  a  Messer  Liouardo  Golucci,  e  sono  per  tanti 
pagati  a  Lorio  Lori  d' ordine  sudetto d.    Se- 
ducati 500  — 


,"  76.  Addi  16  di  Marzo  1623.  Al  Quaderno  a  175. 

Molto  Mag.'°  Mess.  Lionardo  Golucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al' Ecc."*  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  lettore  prima- 
>  delle  mattematiehe  nello  Studio  di  Pisa,  scudi  cinquecento  di  moneta,  tanti  per  a  buon 

193.  larepfo  —  215.  pagati  e  Lorio  — 
(')  hi  d&U  è  stata  lascintn  in  biaacQ, 


Hosted  by 


Google 


260  XXI.   GALILEO  PROVVISIONATO  DELLO  STUDIO  DI  PISA. 

conto  dì  sua  provisione  per  le  elidette  cariche,  et  datene  debito  a.  me  come  Proveditove 

generale  di  detto  Stadio,  pigliandone  la  riceuta  solitn b.  500. 

Girol."  da  S."  Prov.'"  geu," 

Ho  ricevuto  io  Galileo  Galilei  sopradetto  questo  dì  detto  la  detta 
somma  :  et  in  fede  ho  fatta  la  presente  ric.*^  m.  pp." 


N."  166.  Addì  13  di  Ottobre  1620.  Al  Quaderno  a  61. 

Molto  Mag.°"  Mess.  Liooardo  Oolucci,  camarlingo  della  Dogana  dì  Pisa. 

Pagate  al'Eoc.""'  Sig/"  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  lettore  primario 

delle  inattematiche  nello  Studio  Pisano,  sd.  cinquecento  di  moneta,  tanti  per  resto  di  sua 

230  proTÌsione  del  presente  anno  da  fornire  per  tutto  il   presente  mese.   Pagate,  et  datene 

debito  a  rae  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  riceuta.  Sd.  500. 

Girol."  da  S.''  Prov."  gen.'* 

E  per  me  Galileo  Galilei  sopradetto  pagherete  detti  ducati  500 
al  S.  Tiberio  Brandi,  camarlingo  di  Livorno,  pigliandone  ricevuta, 
per  intendersene  qua  col  Clar.™"  Sig.''  Antonio  Carnesecchi.  E  però 
scrissi  di  mano  propria,  questo  dì  7  di  Febbraio  1625,  in  Firenze. 


N.°  155.  Addi  31  di  Ottobre  1626   Al  Quaderno  a  63. 

Molto  Mag."  Meas.  Lionavdo  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

Pagate  al'  Eco.™"  Sig.^'  Galileo  Galilei  Fioi  entmo,  filo-^ofo  di  S.  A.  S.  et  primario  lettore 

J  delle  mattematicbe  dello  Studio  di  Pisa,  sd  cmciuetento  di  moneta,  tanti  sono  per  resto 

di  8iia  provisiono  per  dette  cariche  del  presente  anno  fornito  per  tutto  il  presente  giorno. 

Pagate,  et  datene  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  dttto  Studio,  pigliandone  la 

solita  ricevuta Sd.  500. 

Gìrol.»  da  S.'"  Prov."  gon.'" 

Io  Galileo  sopradetto  ho  ricevuto  i  sopradetti  danari. 


N."  115.  Addi  12  di  Aprile  1627.  Al  Quaderno  a  94. 

Molto  Mag.'"  Mess.  Lionardo  Colaccì,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al'  Ecc."""  Sig."  Galileo  Galei  (sic)  Fiorentino,  filosofo  di  S,  A.  S,  et-  lettore 
primario  delle  mattematiclie  nello  Studio  di  Pisa,  ducati  mille  di  moneia,  tanti  sono  per 
}  la  sua  solita  provisione  del  presente  anno,  per  dette  cariche,  da  fornire  per  tutto  8bre 

233.  paghci-ai  detti  - 
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proximo  1627,  che  d.  500  se  li  pagano  anticipati  per  grati»  di  S.  A.  S.  Pagate,  et  datene 
debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  riceuta.  .  .  d.  1000. 

Girol."  da  S.'*  ProT."  gen," 

E  per  me  Galileo  sopradetto  gli  pagherete  a  voi  medesimo,  per 
intendervene  col  Clar  ™''  S.  Depositario  Caccini,  ad  instanza  del  quale 
ve  gli  fo  pagare,  mandandomene  ricevuta  o  copia  di  partita  che  di- 
chiari havergli  ricevati  per  detto  da  me. 
Di  Firenze,  il  di  20  d'Aprile. 

Io  Galileo  Galilei  scrissi  m.  pp.^ 


■I  N."  117.  Addì  26  di  Aprile  1628.  Al  Quaderno  a  126. 

Molto  Mag.""  Meas.  Lionardo  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisal 
Pagate  al' £00611,"°  Sig.'*  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  Ser.""*  et  lettore 
primario  delle  mattematiche  nello  Stadio  di  Pisa,  sd.  mille  di  moneta,  tanti  per  la  sua 
solita  provisioue  del  presente  anno  da  fornire  per  tatto  81)re  proxtmo  1628  per  dette  sua 
cariche,  che  sd.  500  moneta  se  ti  pagano  anticipatamente,  cioè  da  Maggio  proximo  a  tutto 
8hre  1628,  per  gratia  di  S.  A.  S.,  come  per  benigno  rescritto  del  dì  12  Marzo  proximo 
passato.  Pagate,  et  datene  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Stadio,  piglian- 
done la  solita  riceuta ■ sd.  1000. 

Girol."  da  S,'^  Prov."  gcn." 

0  E  per  me  Galileo  sopradetto  gli  pagherete  a  voi  medesimo  per  la 
Bepositeria  Generale  di  S.  A.  S.,  con  farne  ricevuta  che  dichiari  che  tal 
somma  vi  fo  pagare  per  intendermene  qua  con  il  Clar.'"'*  Sig.""  Aless."'" 
Caccini,  Depositario  Generale. 

Galileo  Galilei  m.  pp.^ 


N.»  79.  Addì  4  d'Aprile  1620.  Al  Quaderno  a  164. 

Molto  Mag.""  Mesa.  Lionardo  Colncci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al'Ecc."'"  Sig.''  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  lettore  pi'ima- 
rio  delle  matteraatiche  nello  Studio  di  Pisa,  d.  cinquecento  di  moneta,  tanti  per  sua  pro- 
visione  per  tutto  il  presente  mese  per  la  sopradette  cariche,  et  datene  conto  a  me  come 

0  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  riceuta d.  500. 

Girol."  da  S.'*  Prov."  gen.'° 
S55.  od  inumai  — 
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E  per  me  Galileo  Galilei  gli  pagherete  al  Mag.*^'*  S.''  Fran.'^o  Maria 
Lupi,  che  saranuo  ben  pagati. 

Io  Galileo  Galilei  m.  pp.^ 


N.»  161.  Addì  17  Ottobre  1629.  Al  Qnaderno  a  ''> 

Molto  ÌSag."'  Mesa.  Lionardo  Coìucci,  camarlisgo  della  Dogana  di  Fisa. 
Pagate  al' Ecc.""'  Sig.'  Galileo  Galilei  FtorentiDo,  primo  filosofo  di  S.  A.  S.  e  lettore 
primario  della  mattematica  nello  Studio  di  Pisa,  d.'  mille  di  moneta,  che  tanti  se  li  fanno 
pagare,  cioè  d.'  500  moneta  per  resto  di  sua  provisione  per  dette  cariche  del  presente 
0  anno  da  fornire  per  tutto  8hre  proximo,  et  altri  d.'  500  moneta  se  li  fanno  pagare  per 
il  primo  semestre  del'  anno  venturo  da  cominciare  a  9mhre  proximo  1629,  et  se  li  fanno 
pagare  anticipatamente  per  gratia  di  S.  A.  S.,  come  per  henigno  rescritto.  Però  pagate,  et 
datene  dehito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  ri- 

ceuta d."  1000. 

Girol."  da  S.''  Prov."  gen.'° 

E  per  me  gli  pagherete  al  S.  Niccolò  Aggiunti,  lettore  in  cotesto 
Studio,  pigliandone  ricevuta  etc. 

Io  Galileo  Galilei  soprad." 

Io  Niccolò  Aggiunti  ho  riceato  dal  Sìg.'  Leonardo  Colucci  scudi  novecento. 
0  Ificcolò  Aggiunti. 


N."  80.  Addì  9  di  Aprile  163J.  Al  Quaderno  a  18. 

Molto  Mag,'^"  Mesa.  Lionardo  Colncci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al'  Ecc.""  Sig.'"  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  dì  S.  A.  S.  et  lettore  primario 
delle  mattematiche  nello  Studio  dì  Pisa,  sd.  cinquecento  di  moneta  per  a  buon  conto  di 
sua  provisione  del  presente  anno  per  dette  cariche,  dandone  debito  a  me  come  Prove- 
ditore generale  di  detto  Studio,  pigliandone  la  solita  riceuta d.  500, 

Girol."  da  S,'*  Prov.''^  gen.'^ 

E  per  me  gli  pagherete  alli  molto  IH.'  SS.'  Piero,  Curzio,  Mario 
e  Domenico  (Jeuli,  che  saranno  ben  pagati. 
)  Io  Galileo  Galilei  soprad.*^  m.  pp.^ 

Noi  Mario,  Curtio,  Domenico,  Pietro  Ceuli  de  Pisa  hahhiamo  riceuto  li  retroscritti 
sd.  cinquecento  moneta.  Contanti  a  me  Pietro  sudetto.  Questo  di  26  Aprile  1632,  al  pisano. 
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N."  122.  Addi  8  di  Ottobre  1631.  Al  Quaderno  a  18. 

Molto  Mag,""  Mesa.  Lionardo  Colucci,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 
Pagate  al' Ecc.""  Sig.'*  Galileo  Galilei  Fiorentino,  lettore  primario  delle  maitematicliG 
nello  Studio  di  Pisa  et  filosofo  di  S.  A.  S-,  ad.  cinquecento  di  moneta  per  resto  di  sua 
provisione  del  presente  anno  per  fornire  per  tutto  il  presente  mese  di  Ottobre  per  so- 
pradette cariche,  dandone  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  pi- 


mdone  la  riceuta  . 


1.500. 


Girol,"  da  S.'^  Proved." 


E  per  me  Galileo  sopradetto  gli  pagherete  alli  SS.'  Mario,  Curzio, 
Pietro  e  Domenico  Ceuli,  pigliandone  ricevuta. 

Galileo  Galilei  m.  pp.^ 

No!  Mario,  Cartio,  Domenico,  Pietro  Ceulì  habbiamo  rieeuto  li  retroscritti  d,"  cinque- 
cento moneta.  Contanti  a  me  Pietro  Ceult.  Questo  di  24  Ottobre  1632,  al  pisano,  in  Fisa. 


N.°  84.  Addì  21  di  Aprile  1632.  Al  Quaderno  a  46. 

Molto  Mag.*"  Mesa.  Aurelio  Dal  Borgo,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

Pagate  arEcc."°  Sìg.'"  Galileo  Galilei,  matteraatico  primario  dello  Studio  di  Pisa 
et  primo  filosofo  di  S.  A.  S.,  ad.  cinquecento  di  moneta  per  a  buon  conto  di  sua  provi- 
3  sione  per  cariche,  dandone  debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Studio,  piglian- 
done la  riceuta d.'  500. 

Girol."  da  S.'*  Prov,"  gen." 

E  per  me  gli  pagherete  alli  SS."  Mario,  Curzio,  Domenico  e  Piero 
Cieoli,  perchè  se  n'  intendine  con  i  SS."  Taddei  e  Niccolini  di  Firenze. 
Io  Galileo  Ga.'  soprad."  m.  pp.^ 

Noi  Mario,  Curtio,  Domenico,  Pietro  Ceuli  habbiamo  ricento  li  scudi  cinquecento  mo- 
neta contanti  in  questo  ordine.  Contanti  a  me  Pietro  Ceuli.  Questo  di  12  Maggio  1633,  in 
Pisa,  al  pisano. 


N."  7.  Addi  18  Maggio  1633.  Al  Quaderno  a  29. 

0  Molto  Mag.'^"  Sig.'  Pietro  Mazzei,  camarlingo  di  Dogana  di  Pisa; 

Pagate  al' Ecc.""  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  lettore  prima- 
rio delle  niattematiche  nello  Studio  Pisano,  d.  cinquecento  di  moneta  per  a  buon  tonto  di 
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sua  provisioiie  per  dette  cariche;  et  per  detto  pagate  al  Sig."  Curtio  Ceoli  di  Pisa,  dan- 
done debito  a  me  come  Proveditore  generale  di  detto  Stadio,  pigliandone  riceata.  d.'  500. 

Girol."  da  S.''  Ptov."  gen.'' 

Io  Curtio  Ceuli  ho  riceuto  li  sopradetti  d.  cinqiieconto  moneta.  Coataati  a  me  Piclro 
Ceuli.  Questo  di  19  Maggio  supr  .... 


M".  43.  Addi  12  di  Ottobre  1G33.  Al  Quaderno  a  29. 

Molto  Mag.'^"  Sig."  Pietro  Mazzei,  camarlingo  della  Dogana  di  Pisa. 

0  Pagate  al'  Ecc.""  Sig."  Galileo  Galilei  Fiorentino,  filosofo  di  S.  A.  S.  et  lettore  priraaiio 

delle  mattematiche  nello  Studio  Pisano,  d."  cinquecento  di  moneta,  tanti  per  resto  di  sua 

provisione  del  presente  anno,  da  fornire  per  tutto  il  presento  mese,  per  le  sopra  dette 

cariche,  dandone  debito  a  me  come  Provedìtore  generale  di  delto  Studio,  pigliandone  la 

riceuta B.'  EOO. 

Girol."  da  S.'"  Prov."  gen.''^ 

Noi  Mario,  Curtio,  Domenico,  Pietro  Ceuli  habbiamo  i-iceuto  li  retroscritti  ducati  cin- 
quecento di  moneta  per  il  retroscritto  Sig.  Dott,"  Galilei,  delli  quali  ne  seguiremo  la 
voglia  de'S.'''  Taddei  e  Niccolini  di  Firenze.  Confanti  a  me  Pietro  Ceuli.  Questo  dì  25  Otto- 
bre 1634,  in  Piaa,  a!  pisano. 


)  N.°  139.                              A  di  25  di  Aprile  1635,  al  fiorentino. 
S."  Pietro  Mazzei,  camarlingo  deìla  dogana  di  Pisa. 
Pagate  ducati  cinquecento  di  moneta  al'  Ecc."'"  Signore  Gallileo  Gallilei,  lettore  pri- 
mario della  mattematicha  per  S.  A.  S.™*,  li  quali  si  li  pagano  per  a  chonto  della  aua  pro- 
viaione;  overo  pagate  a  chi  Ini  hordinerà,  con  darne  debito  a  ino  come  Proveditore  ge- 
nerale di  questo  Studio,  e  con  pigliarne  la  solita  ricevuta ducati  500. 

GiroL'  da  H."  Prov.''"  gen.'° 

E  per  me  gli  piagherà  V.  S.  alìi  SS.'''  Mario,  Ciirzio,  Domenico  e 
Pietro  Ceuli. 

Io  Galileo  Galilei  soprad."  m.  pp.'"" 

)          Noi  Mario,  Cartio,  Domenico,  Pietro  Ceuli  habbiamo  riconto  li  sopradetti  ducati  cin- 
quectìiitu  moneta.  Contanti  al  nostro  Pietro .  ,  . d.  500. 
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O)  SOTTOSCBIZIONI  NEI  (jATiLOGHI  DEGLI  ACOACBJffC*  !'*. 
Roma,  25  aprile  1611. 

BiJiI,  Vaticana  In  Soma.  Cod.  Yat.  0684,  cut.  ir.  —  Autografa. 

Ego  Galilaeua  Galilaeus  Lyncaeug,  Vincentii  filius,  Florentìnus,  aeta- 
tis  meae  ann.  IIL,  Sai.  1611,  die  25  Aprii,,  Romae,  manu  propria  scripsi. 

Bibl.  della  R.  Accademia  del  Lincei  in  Bmna.  Coi^.  i,  car.  Ss2r.  ~  Autografa. 

Galilaeus  Galilaeus  Lyncaeus,  Vincentii  filius,  Florentinus,  aetatis 
meae  anno  48,  Sai.  1611,  manu  propria  scrissi. 


r.  255(,,  sopra  una  stiisciolina  di  et 


Nel  meilcsimo  Cod.  4  della  Bibl.  della  R.  Accademia  dti  Lincei,  a 
attaccata  gul la  pergamena  in  un  catalogo  degli  Accademici, 

Locus  Domini  Galilaei  de  Galilaeis  absentis  ; 

e  a  car,  S5Sl.,  in  un'altra  copia  del  catdogo,  si  legge: 

Galiìeus  Galìleus  Lynceus,  Vincentii  filius,  Florentinus,  aetatis  suae  anno  lllj, 
Sai.  1611,  adscriptus. 


b)  Spese  per  la  PCBUtiCAZlONB  dell' Jsrojiu  ir  T>iMosTB4.ziom 

ISTORIO  ALLL  Macchie  Solahi''^\ 

[1612.] 

Bibl.  della  B.  Accademia  dei  IJiioei  in  Boma.  Cod.  Yalpicclliano  B,  car.  I33r. 

Apelli  senza  il  Galilei,  fogli  7,  libri  a."  700.  Carattere  Silvio. 


l'ei'  carta 

Per  compositura 

'  Per  tiratura 

Per  fiffure  di  legno  n."  9  . 
Per  figure  dì  rame  n."  5  . 
Per  stampatura  de'  rami  . 


l't  Cfr.  Notizie  «li  calalogU  ori-jlnali  detjU  Acta-  Serie  Yll).  Venezia,   tip.  Ferrari,   1891,   pl^.  1325 

dtmili  Li^td  tratte  dilla  storia  inedita  dif™«««<.  e  1334. 

CnnitìlUri  per   cura  di  Antonio  Fìtabo  {Ani  dtl  <»i  Cfr.  Voi.  T,  pag.  12,  e  Voi.  xr,  uo.i  772,  783, 

K,  hliloK,  Vn^lo  di  «cicBK.  Ulleri  ed  -Tti.  Tomo  V,  788,  790    795,  803,  812,  8!4,  815. 

XIX  34 
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Segue,  sul  rtsia  della  stessa  car.  1S3,  un'&Itra  nota  di  oMrc  spesii,  la  più  nun   attinenti  al  nostro  argo- 
mentai vi  figurina  peto  anclic  queste  partite: 

Per  il  Galilei  n."  liOO Se.  171.   4 

Per  l'Apelle  ii,"  700 »  36.28  10 

Per  stampatui-a  delle  Macchie  da  fìiiirse »  i9. 10 

Car.  1331.  Galilei  senza  Apelle,  fogli  21,  libri  n."  1400.  Carattere  Silvio. 

Per  carta Se.  58.80 

Per  figure  di  legno  n."  6 »  1-  — 

Per  figaro  di  rame  n.Mi »  20.  — 

Per  il  ritratto »  6. — 

Per  stampatura  del  ritratto »  2. 80 

Per  stampatnrft  delli  5  fogli  delle  costitutioni  Medicee "  5. 87 

Per  atampatnra  delle  macchie »  27,49 

Per  compositura »  12. 80  20 

Per  tiratura »  35.  28 

Per  compoaitura  delie  macchie »  1.  — 


e)  Dai  ebndicohti  dbllb  adunanze  At;cADEMiOHB. 

1)  Bai  Colloquia  Academicorum  Lyncaeorun: 
(9  novembre  1612  -  16  luglio  1613.) 


Se.  171.   4 


Arcb.  della  B.  Aocademia  del  Lincei  b 


)  1612.  NoTembris  9. 


1.  Cod,  4  {Li/iiceograplivia),  - 


Car.  £Slr. 

Colloquio  interfuerunt  Ioannes  Faber,  Angelus  de  Filiis,  Lucas  Valerius  et  loannes 
Demisiauus  ;  in  quo  Bibliothecarius  protulit  exemplaria  literarum  D.  Galilei  ad  D,  Vel- 
Herum  de  maculis  solaribus,  et  an  imprimi  illae  deberent  proposuit.  Omnino  hoc  fieri 
debere  conclusum  fuit;  tum  quia  iiae  maculae  non  aliter  D.  Galilei  inventum  essent,  quam 
Medicea  astra  fuiasent;  tum  quia  adeo  piene,  docte  ac  ekgiiuter  de  illis  dissereret,  ut 
magnam  ab  omnibus  gratiam  reportare  posset, 

Car.  282r.e(.       Anno  1613.  Februarii  20. 

Princeps  in  colloquio,  cui  interfuere  Ioannes  Faber  et  Lncas  Valerius,  retulit  gratissimam 
fniase  Principi  Bambergensi  Lynceorum  obsequìoai  animi  obiationera H 

Fuerunt  in  hoc  colloquio  Epistolae  do  macnlis  solaribus  D.  Galilei  exiiibitae  iam  iiii~ 
presBae,  iusaumque  ut  Lynceis  et  Lynceorum  amìcis  dìstribuerentur. 


Indicfcum  coram  Principe 
Faber  et  D.  Lucas  Valerius . 


1613,  lulii  16. 
illoquii 


1,  cui  interfuere  D.  Francis cus  Stellutus,  D. 


Hosted  by 


Google 


XXir.  GALILEO  E  L'ACCADEMIA  DEI  LINCEI. 

Prolatae  et  a  Principe  DD.  Galilei  et  Salvìatì  literae,  in  quibas  D.  Coaii 
admittendum  proponebant.  Proposita  ergo  eina  dÌsquÌ8Ìtio,  praeaentibu 
more  solito  schedulae  trausmissae .... 


a  Rudolphutn 

it  absentibua 


2)  Dalle  Notae  in  consessu  Lynceoru 
(10  luglio  1614-1621.) 


Car.  66r.  e 


Anno  1614,  die  10  Inlit. 


In  colloquio  praesentea  fuemnt  D.  Stellutus,  Faber  et  Valeriua .... 

Item  Portae  literae  lectae  fuerunt,  in  quibus  duos  proponendos  censebat.  Lectae  fue- 
runt  itidem  literae  Galìlaei,  qui  et  is  Philippum  Pandnlfinum  propoEendum  censebat.  De- 
cretum,  nt  relationem  meritorum  mitteret.  Porta  insaper  urgebat  ut  libri  ipsina  excude- 
rentur,  Petiit  etìam  Galìlaeus,  quomodo  sibi,  reapondendo  adversus  Simonem  Marium 
nsurpatorem  lovialia  Systematis,  ageadum  esset;  an  ad  Kepleruto,  an  ad  Marcbiorem 
Brandeburgiensem  Marcum  Philippam,  scribendum  foret.  Fit  decretum,  piacere  si  G^ìjleus 
ad  Keplerum  potius,  uti  astronomum,  epistolam  dirigeret. 

0  Car.  561,  e  òBr.  Anno  1GI4. 

26  lulii  fuit  celebratum  colloquium  in  aedibus  Cancellarii,  praesentibua  Eccll.'^''  Prin- 
cipe, D.  Stelluto,  Fabro  et  Valerio.  Venit  autem  ad  aedea  Canoellavii  primo  Princepa,  post 
ipsnm  ValeriQS,  et  demum  comparuit  Stellutus,  qui  ex  insperato  adduxit  secum  Ioannem 

Ekium 

Eetulit  idem  Princepa,  ex  literis  D.  Galilaei,  apparere  ipaum  ìam  aanum  esse,  et  m 
animo  habere  se  ad  laborem  Telle  accingere. 

Cni-.  58r.  0  (.  Anno  1614. 

8  Augusti  factum  colloquium  in  aedibus  Cancellarii,  praesentibua  Principe,  Ekio,  Stel- 
lato, Fabro,  Valerio  :  et  a  Principe  fuerunt  lectae  literae  D.  Galilaei,  qui  propoanit  D.  Pbi- 
10  lippnm  Pandulfinum,  qui  a  demortuo  Philippe  Salviati  in  morte  fuit  nominatus,  cui  etiam 
annulum  euum,  Lyncaeorum  symbolum,  reliqnit.   Concluaerunt  Lyncaei  unanimiter,  esae 
proponendum  reliquia  Lyncacis. 

Car.  581.  Anno  1614. 

6  8brÌ3  convenerunt  in  aedibus  Principia,  ipso  Principe  praesente,  Stellutua,  Faber  et 
Valerius  :  in  quo  colloquio  Princeps  significavit,  fuisse  aegrotos,  inter  Lyncaeos,  et  qnideni 
cum  summo  periculo,  Portam  et  Galilaeum,  qui  ambo  convaluerunt  ;  cuius  causa  Deo  flint 
agendae  gratiae 

Car.  72r.  o  T3r.  e  (.     Anno  1616. 

26  lanuari!  colloquium  fiiit  babitnm  in  aedibus  Exccll."''  Principia,  praesentibus  Lynceia 
;o  1)D.  Galileo,  Francisco  Stelluto,  Luca  Valerio  et  loanne  Fabro:  ubi  Princepa,  luculento  et 
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diserto  seniione  totius  instituti  Academiae  seu  Conseasus  Lynceorum  ordineni  et  filiera 

revoeana,  Lynceos  ad  ecribendum  eshortatua  est 

Inter  Komanos  duo  itidem  ab  eodera  nominati,  Ducum  filli,  D.  Vìrgiiiiua  Caeaariiius  et 
D.  Marchio  Muti  :  quorum  hic  mathesi  et  poeat  valde  intentua,  in  phyaicia  etìam  vei'itatem 
maxime  desiderai;  prior  vero  in  pbylosopbia  scholaatica  eafc  exercitatiasimus,  Peripate- 
ticae  sectae  addictus  quidem,  audit  tamen  et  alios  ;  in  potai,  tam  latina  quam  bulgari, 
miiltum  pollot,  et  matbeai  ictentua  admoduni.  Dominus  (ìalìlaeuB  valde  commendavit  in- 
genium  huius,  dicam,  quasi  adolescentia  ;  et  plurimum  \oto  Principia,  ut  nempe  D.  Vir- 
ginius  libertatem  et  veritatem  in  philoaop bando  assequatur,  euffragatus  est.  Qui  etiam 
majtimopere  Dominuni  Ioannem  Baptiatam  Balianum  Genuenaera  eoramendavit,  et  prò  futuro  40 
Lynceo  proposuit.  In  quo  aumraopeie  laudavit  animi  candorem,  ingemi  aublimitatem,  mo- 
rum  Huavitatem  et  verum  philoaopbandi  modum.  Ncque  ipsi  displicuerunt  duo  Rinocciiii 
fratres,  Fiorentini,  111.""'  Cardinalia  Bandini  nepotes,  annis  quidem  iuvenes,  at  ingenio 
maturos,  et  ing-resaoa  rectam,  tam  in  pliìlosophìa  quam  in  mathematica,  viam .... 


air.  75.-.  0  (,  Anno  1616. 

24  Martii,  in  aedibus  Principia,  pracsente  D  Gahlee  Ilrancisco  Stclluto  D  Angelo  le 
Filiis  et  me  ipso,  fuit  decrotum,  Dorainum  Lucam  A  ler  iim  non  e=se  delendum  ex  n  m  ciò 
Lynceorum  et  novo  Catalogo,  sua  propria  mano  subsenpto  non  quod  I  e  et  ulterma 
quid  non  mereatur,  aed  quia  hoc  poenae  loco  ipai  tiibuitur  ne  ipsi  s  t  licitum  aut  al  i 
futuris  in  annis,  hoc  ipsum  tentandi  Prohibuer  nt  bene  ipsi  commeicium  vocis  ai,tn  e 
et  paasivae,  ut  vocant,  et  conventumL>nceorum  Et  1  aee  omnia  propter  haec  Fimo  qu 
nullam  causara  omuino  habuit  se  se  abaentandi  vel  eximcndi  ab  Academia  Secundo  qn  a 
hoc  ipso  quod  nolit  esse  Lynceua,  reddit  ipsam  Academiam  culpabilem,  quasi  commiserit 
delìctum  aut  in  ipsa  fuerit  error  manifeatus  de  opinione  quod  terra  nioveatur,  quam  dicehat 
D.  Galileum  ceu  Academicum  tenere.  Tertio,  quia  ipsum  I).  Galileum  ineimulavit  erroris 
et  magni  delieti,  cum  tamen  D.  Galileus  hanc  ipsam  prò  opinione  tantum  haberet,  el  nun- 
quatn  nisi  ae  amicum  Domino  Galileo  monstrasset .... 

Cur.  70c,-84r.       Anno  1621  '''. 

Post  longam,  non  mensium  modo  sed  annorum  etiam  intcrcapedinem,  coiiseEPum  et 
colloquium  Lynceum  habuimua  in  aedibos  111."'  Domini  Virginii  Gaesarini,  praeaentibua  C 
septem  Lynceis  ;  maiore  numero  nunquam  convenimus,  Praesentes,  praeter  D.  Virginium 
lecto  afBxura,  fuerunt  Eecll."""  ìpae  Princeps  noster  Gaeaiua,  Marchio  Mutua,  Domini 
Stellutus,  Angelus  de  Filiis,  Ciampolus,  et  ego  Io.  Faber. 

Princepa,  ne  diuturniore  coUoquio  Dominum  Virginium  taedio  affieeret,  praetermiait  multa 
quae  de  compositione  et  impressione  librorum  diei  poterant,  de  sola  novorum  Lynceorum 
adscriptione  sermonem  fecit,  et  cuilibet  nostrum  licentiam  dedìt  proponendi  eoa  quos  quivia 
conaessui  nostro  idoneos  censeret.  Initium  fecit  D.  Virginìus,  et  primo  loco  Dom.  Claudjum 
AchilUnum  proposuit,  virum  in  omni  scientia  peritissinium,  iurisprudentia,  philosophia, 

Doc.  XXII,  e,  a).  19.  q,iid  «i,nol«r  — 
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i  Academia  cum  slip  end  io  1200 
indo  loco  nominavit  D.  Verclayium,  in 


1  et  theologia,  et  professorem  iuris  in  Ferrai 
uornm,  et  lìomae  mmc  exi stente m,  Secu 
politiore  literatura  eraditisBiraiim  et  iam  ob  libroa  varios  editos  celebrem  :  cni  sociura  etiam 
adiunxit  nobiìÌBSÌmum  quendam  Gallum,  Duparea  vocatum,  in  Galliis  degentem,  qni,  praeter 
sanguinia  spleudorein,  fama  illustria  est  ralde,  cum  amicitiam  contraxerit  cum  plerisque  viris 
doctis  per  literas  mntuaa.  yuartum  adiunxit  Dominum  Equiiem  Pnteannra,  il  CavàlUer  del 
Pozzo  vocatum:  hio  industria  chjmica  sua  iam  multis  principibus  et  viris  doctis  notissimns 
est ....  Secundo  loco  D.  Mircliio  Slutus  dixit,  et  Dominum  Villanum,  liDguae  graecae  et 
latinae  et  pocaeos  tara  latinae  qnam  italicae  valde  expertum,  nominavit.  Tertius  succcssit 
D.  Ciampoli,  qui  solnm  etiam  D  Maiium  Gmduccium  Florentinum,  mathematicum  insignem,' 
proposuit,  qui  et  ipse  iam  libiis  editis  notna  est.  Post  Ciampolum,  D.  Angelus  de  Filiis 
0  rogatus  disit,  se  alia  vice  Dominum  Gethaldum  proposuisse,  qiiem  denuo  nominare  volait, 
liominem  in  algebraicis  et  geometrie 
Bit.  D.  Stellutus,  postmodmn  rogati 
volnit,  tanquam  oracnlum  aliquod  i 
bus  valde  politum,  qni  artem  snan 
libi'os  coraposuevit,  quoinm  alii  lai 
luta  propositio  fuit.  Ego  ....  Di 


;is  adeo  exercitatum,  ut  hodio  vìx  sìbi  parem  inventunia 
is,  Dom.  Favorinuni,  medicuni  Fabrìanensera,  nominare 
n  pbiìosopbia  et  medicma,  et  in  literis  etiam  homaniori- 
Q  publice  Ferrarìae  professuB  fuerit,  et  plnrimos  iam 
m  impressi  alii  imprimendi  sint.  Tandem  ad  me  devo- 
linum  Raymundura  Mindererum,  medicam  et  philoso- 
phum  insignero,  nominavi,  medicum  olim  Mattbiae  Imperatoria,  iam  coneilìarium  et  me- 
dicura  Dueia  Bavariae  et  pliysicum  ordiaarium  Eepublicae  Augustanae,  qui  ìibria  editis 
clarus  est  ....  Secundum  adiunxi  medicum  Eonianum  quendam,  Proapernm  Martianum, 
90  qui  in  Hippoeratis  doctrina  aetatem  omnem  consumpsit,  et  ultra  1400  loca  partira  resti- 
tuiti partim  obscura  interpretatus  est.  Hìc  et  ipse  Ìibria  editis  claret,  et  edendum  ìllud 
magnum  suum  opna  statim  daturua  est  Coronim  denique  cìausit  Excell."'"  Prìnceps,  no- 
Bter  finis  et  principium  nostrum  Hic  quataoi  praeclaros  viros  nominavit:  Dominum  Docto- 
rem  Nerium,  Pcrusinum,  legispentnm  proloasione  quidem,  ceterum  insignem  etiam  mathe- 
maticum et  pbilosophum,  hiatorienm  et  politioribus  literis  addiotnm.  Secundo  loco  successit 
D.Ioannea  Eerous,  medicus  et  mathematicws  Ser"'  Arohld.  Leopoldi.  Hic  ìn  astronomicis 
praesertim  est  peritissimus,  et  eiloulum  babet  exactiasimnm  :  Galilaei  nostri  asiomata 
valde  ampìectitur  in  medicina  i,ttam  et  experienti  a  maxime  pollet.  Tertius  fuit  D.  Iguatius 
Bracbius,  qui  Ree "ìuati  modo  habifit,  et  in  etj  mologicis  praesertim  adeoque  in  lingnagraeca 
100  efc  latina  non  luait  operam  suam,  Quartum  adiuB\it  et  merito  quidem  D  lustum  Kicltiora 
qui  iam  plurimia  lìbris,  praesertim  epistol  a  su  s  et  Cap  tol  ed  t  one  tr  umpbat  et 
plura  alia,  tam  versae  qnam  pvosao  oration  t!  emati  prae  man  bua  habet  Hab  tat  in 
Belgio,  est  GandaTienais,  et  alter  Instns  Lipa  se  t  cu  adi  gent  ss  mua  d  se  ^  ulna  fa  t 
Atque  hàec  aeta  sunt  domi  III."'  D.  Viii,  n  et  fu  t  stab  1  tam  ut  d  1  gent  or  eomm 
qui  propositi  fuerint  disquisitio  fieret,  deinde  al  DD  L^aceoB  nunc  i  ctar  et  tandem 
illi  qui  recipiendi  essent  certiores  fierent  et  al  e    bere  t 


Hosted  by 


Google 


PROCURA  DI  FLAMINIO  PAPAZZONI  A  GALILEO. 

Bologna,  19  Ingllo  1611. 

Aroh.  di  Stato  in  Plaa.  UaÌTersità.  Negozi,  Filza  1  (17),  car.  89,  —  Cop[s  autentica. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  Eiusdem  millesimo  sexcentesìmo 
undecime,  Indictione  nona,  die  vero  decimo  nono  mensìs  lulii,  tempore  poiiti- 
ficatus  Sanctissimi  in  Christo  Patris  et  D.  N.  D,  Pauli  Divina  Providentia  Papae . 
Quinti  etc. 

Coram  testibus  meyue  notano  infrascriptis,  personaliter  constitutus  existens 
Illustris  et  Excellentissìmus  Dominua  Flaminius  Papazonius,  quondam  Illustris 
Domini  Alexandri  De  Vulpe,  Artium  et  Phìlosophiae  doctor  collegialis,  et  nobilis 
Bononiensis,  eommorans  in  parochia  Sancti  Silvestri,  sponte  et  non  per  errorem 
aliquem,  fecit,  constituit,  creavit  et  solemniter  ordinavit  suum  verum,  certum, 
legitimum  et  indubitatum  procuratorem,  negotiorumque  suorum  infrascriptorum  io 
administratorem,  ac  certum  nuntium  spetialem  et  generalem,  ita  tamen  quod 
spetialitas  generalitati  nec  e  contra  derroget,  admodum  Perillustrem  et  Excel- 
lentissimum  Dorainum  Galliileum  de  Gallilleis,  nobilem  Florentinum,  absentem 
sed  tanquam  praesentem,  spetialiter  et  expresse,  ad,  et  ipsius  domini  consti- 
tuentis  nomine  et  prò  eo,  concludendum  et  firraandum  cum  Serenissimo  et  Excel- 
lentissimo  Domino  Magno  Duce  Hetruriae,  vel  alia  quavis  persona  cum  qua  opus 
faerit  tractare,  ea  omnia  et  singula  quae  necessaria  fuerint  seu  quomodolibet 
opportuna  ad  conticiendum  et  stipulandum  instrumentum  conductionìs  ad  primam 
cattedrara  philosophìae  ordinariae  in  almo  Studio  Pisarum  in  personam  supra- 
scripti  Illustris  et  Escellentissimi  Domini  constituentis,  per  annos  quatuor,  cum  20 
annuo  eaJario  scutorum  ottingentorum  valoris  librarum  septem  prò  quolibet  scuto 
monetae  Florentiae,  et  eidem  Illustri  et  Excellentissimo  Domino  constituenti 
provideri  curandum  de  viatico  de  scutis  centum  quinqnaginta  similis  valoris  et 
monetae  prò  una  vice  tantum,  iuxta  formam  constitutionum  Studii  praedicti  Pi- 
sarum; et  super  praedictis  omnibus  et  singuHs  ac  aliis  exinde  occasionatis  ea 
omnia  dicendum,  gerendum,  tractandum  et  concludendum  quae  necessaria  fuerint 
seu  quomodolibet  opp[ortuna],  ìpsique  Domino  procuratori,  ut  supra  constituto, 
bene  viga;  obligandum  bona  ipsius  Domini  constituentis,  in  eius  animam  iuran- 
dum,  et  generaliter  ad  ea  exequendum  quae  ipse  Dominns  constitiiens  faceret  seu 
facere  posset  si  praedictis  personaliter  interesset,  cum  amplissimo  mandato  in  30 
praedictis  et  aliis  ipsi  Domino  procuratori  bene  visis  necessario  et  opportuno  ac, 
si  opus  erit,  per  me  notariiim  extendendo  secundum  formam  formularii  Romanac 
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Curiae  etc.  et  Camerae  Apostolicae  ;  dans  etc,  nec  non  proniittens  eie,  relle- 
vans  etc,  sub  hippoteca  etc,  rogans  etc. 

Actum  Bononiae,  in  pallatio  Illustrium  et  ExceUentissimorum  Dominorum 
Praetoris  et  Auditoruin  Kotae  Bononiensis  et  in  notariis  publìcis,  ac  ad  bancttiu 
mei  infrascripti  notarii,  unius  ex  actnariis  in  dicto  foro;  ibidem  praesentibus 
Excellentissimo  Domino  lohanne  Baptista  quondam  Illustris  Domini  Benedicti  de 
Fabiis,  Artiuni  et  Medicinae  Doctore,  commoranteque  in  dieta  parochia  Sancti 
*o  Silvestri,  et  Magnifico  Domino  Dominico  quondam  Magnifici  Domini  Euberti  de 
Argelatis,  Bononiensi  cive,  parochiae  Sancti  Nicolai  Sancti  Felicis,  gui  ambo 
dictum  Illustrem  et  Excellentissimum  Dominum  constituentem  bene  cognqscere 
dixerunt,  testibus  ad  praedicta  adhibitis,  yocatis  atque  rogatis  etc. 

Et  quia  de  praedictis  ego  Alexander  Domini  Antonii  de  Astis  filius,  civìsque 
ac  publicus  Apostolica  Imperiali  et  Comunis  Bononiae  auctoritatibus  notarius, 
rogatus  extiti,  ideo  ea  omnia  in  banc  publicam  formam  manu  propria  reddegi, 
impraemissorumque  fidem  hic  me  cum  solito  tabellionatus  signo  subscripsi  etc. 


Corrector  et  Consules  almi  CoUegii  Notarionim  civitatis  Bononiae  universis  etc. 

fidem  facimus  et  attestamur,  suprascriptum  D.  Alexandrura  de  Astis  de  praedictis  ' 

60  rogatum  fuisse,  et  esse  notarium  publicum  Bononiensem,  eiusque   scripturis  in 

authenticam  formam  reddactis  adhibendam  esse  fidem  et  in  dies  adhiberi.  In 

quorum  fidem  bas  praesentes  fieri  iusaimus,  sigillique  nostri  apposìtione  muniri. 

Datum  Bononiae,  die  19  lulii  1611. 

Annibal  Mamellinus  notarius  de  mandato. 
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I  i^aeueaentì  iConceraonti  i  processi  che  si  trattavano  nel  Tribunale  della  Sacra  In<iuÌ9Jz!one  si  ce 

urigÌDuriamente  tutti  Bell'ArchiTia  del  Sant'  Uffizio  iu  Roma,  od  orano  distribuiti  in  due  serie  parallele; 
una  delle  quali,  col  titolo  di  Decrfta,  contcnera  i  verbali,  od  i  sunti  dei  vorbali,  o  la  decisioni  delln 
Congregazione  nelle  diverse  adunanze  a  Ferie,  con  un  indice  Alfabetico  in  capo  n  ciascun  volume: 
nell'altra  erano,  od  almeno  dovevano  essere,  tutti  i  documenti  attinenti  aila  procedura  contro  gì' im- 
putati, gli  esami  di  questi  e  dei  testimoni,  i  retativi  carteggi,  ei!  eventualmente  le  sentenza  e  le  abiuri^. 

Di  queste  duo  serie,  quella  dei  Decreta  si  trova  tuttora  nell'Archivio  del  Sant'Uffijio;  dall'altra, 
che  puro  vi  6  conservata,  vennero  tolti,  non  sappiamo  quando,  i  processi  di  Giililco  o  riuniti  in  un 
volume,  il  quale  dopo  varie  vicende  "1  passò  nell'Archivio  segreto  Vaticano,  dove  porta  l'otiginali^ 
n.°  1181  ed  è  ora,  insieme  con  altri  documenti  di  singolare  importanza,  custodito  nella  '  capsula  X  <. 

Trentuno  dai  Decreta  relativi  n  Galileo  furono  fatti  conoscere,  sebbene  imperfattamentc,  nel  1S70 
da  Silvestro  Gherardi  i^i,  il  quale  lino  dal  ISIS  ne  aveva  trascritti  dieci  dai  volumi  originali  dell'Archivio 
dal  Sant'Uffizio,  e  desunse  gli  altri  ventuno  da  un  estratto  che,  compilato  nello  stosso  Saut'UGìzio, 
nell^i  seconda  metà  del  sec.  XVlIl  o  più  probabilmente  nei  primi  anni  del  XIX,  con  l'aiuto  degl'indici 
premessi  ai  singoli  volumi  dei  Decreta,  contiene  il  solo  testo  delle  deliberazioni  concernenti  G:ili1eo,  prese 
in  trentnna  Ferie.  La  copia  dei  dieci  Peereta  di  mano  del  Qheiardi  è  ora  nella  Bihlioteca  KazionaVe 
di  Firenze,  Mss,  Galileiani,  Ij^uovi  Acquisti,  n."  G-l  ;  e  1  Decreta  che  in  essa  si  leggono  sono  quelli  clic 
nellft  nostra  edizione  sono  distinti  coi  nn.'  6,  9-15,  22,  23:  l'estratto  del  principio  del  sec.  XIX  i 
nella  Biblioteca  Civica  di  I.ugo  in  Bomagna,  custodito  in  nna  cartella  segnata  col  n."  430  e  col  titolo 
improprio  di  »  Mss.  originale  de'  Decreti  del  Processo  Galileo  •  ;  o  i  trentun  Dravia  che  comprendo 
sono  quei  dieci  stessi  che  il  Gherardi  trascrisse  dai  volumi  originali  e  inoltre  quelli  che  nella  nostra 
odizion    p    t  15    16-2)      1  36   tO-U 
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Como  dì  più  altrf,  si  lia  nel  voInniB  àeì  Proeato.  Amelie  lii  testo  di  questi  tre,  tosi  riótìstrtìito,  BbbtEmo 
fntto  pieceilere  le  respettÌTs  premesse,  che  potemmo  tra.'^crirero  dai  tolnmi  originali,  perchè,  eadendo  sa 
altre  cart«,  si  sono  per  buona  sorte  conserrate. 
:  Dai  volumi  originali  dei  JJecrfin  abbiamo  poi  raccolto  minutamente  anche  le  frasi  o  le  parole  cho 
si  leggono  sotto  ìa  cancellature,  e  lo  abbiamo  notate  appiè  di  pagina,  insieme  con  alcuni  pochi  a  ben 
certi  trascorsi  da  attribuirsi  alla  penna  degli  nmanuensi,  che  credemmo  di  dover  correggere  nel  testo. 
Tali  parole  cancellate  e  tali  correzioni,  che  risgaatdano  i  Tolumi  originali,  sono  registrata  appiè  di 
pagina  senza  alcuna  sigla;  invece,  per  quel  che  concerne  i  Dcrrein  9,  IO  e  11,  indichiamo  con  A  la 
lezioni  della  copia  Gherardìana  da  noi  corrette  con  l'aiuto  dell'  estratto  pid  antico,  o  con  B  le  altre 
differenze  dell'estratto,  che  pare  abbiamo  creduta  opportuno  registrare. 

Dobbiamo  infine  aTiertire  cho  dall'  indice  premesso  al  volume  dei  Deereia  del  1633  risulterebbe  che 
nella  Feria  IV,  die  SO  Sirii  1833,  il  rendiconto  della  quale  incomincerebbe  a  car.  S02,  fosse  tratlEta 
anche  la  eausa  di  Galileo  ;  ma  nulla  si  legge  di  relativo  a  lui  nella  carta  indicata,  nella  quale,  inoltre, 


a  ///,  e 


1  IV<i< 


I  documenti  dei  Processi  propriamente  detti,  contenuti  nel  volume  dell'Archivio  segreto  Taticano, 
furono  da  noi  diligentemente  e  ripetutamente  collazion.iti  sopra  gli  originali,  lo  studio  dei  quali  d  fu 
concesso  con  la  massima  larghezza;  il  che  portò  ad  introdurrà  alcune  e  non  lievi  correzioni  in  con- 
fronto dei  tosti  che  se  no  hanno  alte  stampe  i^i,  e  die  pur  godono  meritamente  fama  di  accuratissimi. 

Nella  riprodusione  e  nella  disposizione  tipograllca  di  tali  documenti  ci  siamo  attenuti  alte  norme 
che  abbiamo  seguito  pubblicando  gli  altri  docuntonti  galileiani,  e  perciò  e!  siamo  scostati  in  alcuni 
particolari  da  quanto  i  nostri  predecessori  avevano  stimato  opportuno  di  fare  con  intendimenti  che,  ri- 
conosciuta la  genuinità  e  la  relativa  integrità  del  famoso  volumo,  non  avrebbero  pifi  ragione  di  essere  ; 
che  se  per  questo  potremo  parere  meno  materialmente  fedeli  al  manoscritto,  abbiamo  però  la  coscienza 
d'essere,  per  quel  che  risguarda  ta  sostanza,  molto  piti  precisi  e  corretti  degli  antecedenti  editori,  e 
di  presentare  ad  un  tempo  il  testo  dei  Processi  in  una  forma  meglio  adatta  ad  essere  studiato. 

E  venendo  a  piti  minuti  particolari,  quanto  alla  disposizione  dei  documenti,  diremo  d'aver  creduta 
doveroso  riunire  a  ciascuna  lettera  il  relativo  indirizzo  e  le  altre  indicazioni  scritte  a  lercio  di  essa,  mentre 
ne  sono  staccate,  e  spesso  a  gran  distanza,  nelle  precedenti  edizioni,  cho  seguono  la  materiale  di- 
sposizione secondo  la  quale  furono  legate  insieme  le  carte  nel  volumo  Vaticano.  Non  abbiamo  inreco 
giudicato  eonveniente  prendere  per  norma  di  riordinare  cronologicamente  i  diversi  documenti  dei  Pro- 
cessi, cho  nel  manoscritto  si  seguono  senz'ordine  certo  ;  ma  conservando,  in  generale,  la  disposizione  che 
hanno  nel  codice,  co  ne  siamo  soltanto  scostati  in  alcuni  casi,  nei  quali  la  r.iglono  logioa  strettamente 
lo  esigeva.  Abbiamo  indicato,  del  resto,  a  quali  carte  del  manoscritto  sì  leggono  i  singoli  documenti, 
die,  per  comodità  dello  studioso,  abbiam  numerata  con  numeri  progressivi. 

I  Abbiamo  pur  cercato  di  distinguere  e  indicare  accuratamente  lo  vario  mani,  da  cui  I  singoli  do- 
cumenti sono  stesi.  Le  parole  e  le  frasi  che  nel  manoscritto  sono  sottolineata,  fonino  da  noi  pure 
segnaf«  con  sotto! ine atnre  :  abbiamo  invece  informato,  appiè  di  pagina,  dei  segni  marginali  che  richia- 
mano r  attenzione  sopra  nna  o  piti  righe.  E  anche  nei  Processi,  come  nei  i)fci'e(a,  abbiamo  notato, 
pure  appiè  di  pagina,  le  frasi  e  le  parola  che  si  leggono  sotto  le  cancellature,  e  quei  pochi  materiali 
trascorsi  di  penna  cho  credemmo  piò  opportuno  togliere  dal  testo. 

Si  deliberata  intenzione  abbiamo  poi  omessa  la  indicazione  che  piò  volte  è  ripetuta,  in  basso  od  in 
alto  dei  tergo  dei  fogli.  Con  le  parole  <  in  processu  Galilei  >  o  simili  espressioni,  le  quali  n 


l'I  L' indicnzione  Fi'-ia  IV,  die  SD  Bbrit  16S3, 
comparendo  nell'  indico  del  volume  dai  Decreta,  fu 
trascritta  da  chi  compilò  quell'estratto    h    è 
nella  Biblioteca  Civica  di  Lago;  Il  compii  p 

non  avendo  trovato  il  corrispondente  Secr  t    li^   ò 
uno  spazio  bianco  dopo  l'indicazione  dell    d  t 
cosi  questa  sola  si  legee  altresì  nella  pulibl 

del    GHtiBASDI. 

i'>  Henri  de  l'ÉpiKois.  Oatilfe,   toa  ì 

condaanaUon  d'aprì,  dei  documenU  inediti  (S  d 
queition,  iùlorigii--»,  T.  IH,  pi«.  68-171)  P  V 
Palme  ^iteur,  1867. 

/t  proctMO  origiiiaU  di  Galileo  Golihi  p  bbl      t 
pur  la  prima  volta  da  I>aiiEtiioo  Bbbt:.  B  m     C  tta 
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d    It     eli      Botare  kU'  esterno  dei  fogli  la  loi'U  app irteli cnzi  a,  questo  Jeterminato  processo  :  tale  in* 

d   azi  li   potava  riuscire  e.  chiarezza  nel  manoscritta,  avrebbe  ingenerato  confusione  nello  stampato. 

N  1     I     a  dell'Archivio  segreto  Vaticano  non  si  lia  però  completa  la  raccolta  doi  documenti  relativi 

i  P  d   Gtìileo  r  altri  che,  a  quanto  paiB,  non  furono  compresi  origìnarìameute  fra  gli  atti  dei 

P  te     ,  e  saranno  dispersi  in  altra  seria  o,  almeno  in  parte,  aadarono  distrutti,  perchè,  secondo 

1  ti  h  p  ticùa  «tei  Sant'Uffizio,  non  tntto  ai  coustìrvata ('» ;  so  pure  non  andarono  dispersi  in  se- 
t  trasp  iti  e  alle  manomissioni  a  cui,  sia  nei  tempi  Napoleonici,  aia  in  quelli  dalla  seconda 
Rep  bill  Romana,  furono  soggetti  gli  archili  di  Roma  e  s^natamento  quelli  dell'Inquisizione.  Alcuni 
d  t  1  i  ni  nti  abbiamo  potato  trarre  da  altre  fonti  ;  quelli  d' indole  epistolare  furono  Inseriij  al  loro 
I  t  1  C  teggio  ;  1  documenti  propriamente  detti  abbiamo  fatto  segnirc  in  appoadice  alla  due  EOiie 
p        p  1  quelli  che  più  strettamente  appartengono  ai  Processi  abbiamo  unito  anche  altri  che  hanno 

tt  lo  stesso  argomento   Vanno  tra  i  primi,  la  sentenza  pronanziat-i  contro  Galileo  e  !a 

I  t  b  delle  quali  abbiamo  gran  numeio  di  copie  tni  die  n  i  abbiani  riprodotto  dall'unico 
mpi  01  noto,  che  sia  direttamente  uscito  dal  Sint  inizio    le  notificazioni  della  condanna  ed 

b  f  tte  dal  Vescovo  dt  Cortona  e  dal  Nnnzin  di  Cr  Ionia  il  dectoto  di  proibizione  del  Dialogo  dei 
H  im  istemi,  e  un  sunto  dei  Processi,  che  fu  compilato  nel  colo  XMII  nello  stesso  Sant'Uffizio. 
G  m  tt  ti  alla  skirn  dii  Fiotessi  abbiamo  pei  riprodotto  in  quest  appendice  il  monito  per  l'emcn- 
d  d  11    peia  De  revofuitoniìua   oilin  »i   eaeleslivia  del   Copernico     una   breve  <  iBStra^zione  >  di 

G  111        )      oBtieno  riccolti  i  materiali  per  un  piano  di  aut  difesi  ilta  quale  sembra  ch'egli  pensasse 

pp  ^  q  andò  fu  citato  davanti  al  Sant  LIBziu     la  BeKzione  elio  il  Pratese  Oiovanfran cosce 

B  m  I  qu'kle  SI  trovava  in  Itoma  durante  il  secondo  Processi,  stc^e  nel  loglio  del  1633;  la 
p  m  di  1  azione  della  sentenza  contro  iiiliko  per  mezzo  d  una  gazzetta  e  la  dciiberazieno  della 
C    g    g  dell  Indice  di  omettere  il  Decreto  •  quo  prohihentur  1  bri  onines  deeentes  immobilitateni 

I  t  m  b  litatem  terrae  >  deliberazione  a  cui  più  the  moz'i  secclo  dtpo  e  in  seguito  a  parecchi 
D       t   d  1      nt  Dflino   dei  quali  pubUichnmo  due  di  maggnr    nteitsse    tenne  dietro  la  cancella- 

d  11  I  dice  del  Dialùjo  di  Galileo  e  delle  altro  opero  trittmti  il  sistemi  Oipetnicano.  Circa 
Il        m      t    scrittura  del  raonaaiict   dobbiamo  aviectire  eh  ossi  velo  ora  }or  !n  inma  volta  la  lini; 

II  fa  genuina  quale  atbiamo  da  una  co;  la  r  masta  fuori  i  loìiervata  e  i  coi  alcuno  correzioni 
di  m        d  1  11  OB     1  1  as  *  1'     te  t'  Ita   t    1'    d         I       g  '    mb      d'  d  bb'      h        q  osto 
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a)    D  EfBETA. 

i6u~mi. 


Arch.  della  Sacra,  CauffteBaKione  del  S.  Ulfizio  in  Roma.  Dici 


.  1611.  Pag.  i 


Feria  III.  Die  17  Maii  1611. 


Fuit  congregatio  S.'=*  Inqtiisitionis  in  palatio  solitae  habitationis  HI.""'  et  Eev."' 
I).  Card.''*'  Pineili,  in  regione  5}'  Eustachii,  coram  HI.""'  et  II.""'*  DD.  Dominico 
Episcopo  Ostiensi,  Pinelio  praedicto,  Pompeo  tìtuli  S.'"«  Balbinae  Arigonio,  Ko- 
licrto  tituli  S.t»"  Mariae  in  Via  Belarmino,  Ferdinando  Taberna  tituli  S,''  Èusebiì, 
Io.  Garsia  tituli  SS.  quattuor  Coronatorum  Millino,  Francisco  tituli  S.'i  Caliiti  della 
Rocliefoucault,  et  Fabi'itio  tituli  S.''  Augustini  Verallo,  nuncupatis  presbiteris, 
miseratione  divina  S."^  Koraanae  Ecclesiae  Cardinalea  (sic),  in  universa  Republica 
Cbristiana  adversus  baereticam  pravitatem  generalibus  Inquisitoribus  a  S.**  Sede 
0  Apostolica  specialiter  deputatis.  Praesentibus  RR.  PP.  D.nis  Fratre  Andrea  lusti- 
niano  de  Genua,  ordinis  Praedicatorum,  Sacrae  Theologiae  Magistro,  Commissario 
generali,  et  Marcello  Filonardo,  I.  U.  D.,  Assessore  S.''  Officii.  In  qua  propositae 
fuerunt  causae  infrascriptae,  quas  idem  D.  Assessor  adnotavit  et  mihi  Notario 
tradidit,  videlicet  : 


Videatur  an  in  processi!  Doct.  Caesaris  Cremonini  sit  nominatus "'  Galilens, 

Pliilosophiae  et  Mathematicae  Professor  '''. 


;]  Decreta,  IGIS.  Pag.  95. 


Feria  4.«  Die  25  Februarii  1615. 


Fuit  congregatio  S.***  Inquisitionis  in  palatio  solitae  habitationis  111,'"'  et  R."' 
D.  Card.''=  Bellarminii,  in  regione  Columnae,  coram  111.™^  et  ILniì^  DD,  Roberto 
tituli  8.**=  Mariae  in  Via  Bellarmino  praedicto,  Antonio  titilli  S.*"'  Crucis  in  Hie- 
rusalem  Zapata,  Ferdinando  Taberna  tituli  S.*"  fiusebii,  Io.  Garsia  tituli  SS."'''™ 
quattuor  Coronatorum  Millino,  Fabritio  tituli  S.''  Augustini  Verallo,  et  Frake  A«- 


'''  Qwsti  pnntolinì  sono  nolt'origqale. 

I')  In  un'altra  filza  dell' Arch.  dol  3.  Uffizio, 
iiitìtolatn  Eul  dorso  <  DecreU  anti.  1610  &  1611. 
rill5  »,  la  quale  contiene  i  Decreta  in  sunto,  od  al- 
meno  in  fjrma  più  abbreviata,  n  cnr,  313r.  leggiamo  ; 


•  Fona  III  Di  J  Man  ISU.  Fuit  ooiigregaliu 
bU  Offici  coiiuL  ìli-"- Dominis  Cardinalibua  Pi- 
elio  ALigOHio  Belhrmino  S.*' Eusebii.  MeTlino,  Roe- 
lafoucault  et  Verallo  »  e  a  car.  313l.  è  riprodotto 
il  decrplo  concernente  (jslileu. 
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gustino  tituli  S.**"  Mariae  Araecaeli,  nuncupatis  presbiteris,  miseratione  divina 
S.*"  Romauae  Ecclesiae  Cardinalibus,  adversua  haereticam  pravitatem  generalìbus 
InquisitoribuB  a  Sancta  Sede  Apostolica  specialiter  deputatis.  Praesentibus  RR. 
PP.  I)D.  Fratre  Andrea  lustinìano,  Episcopo  Insulano,  Commisaario  generali  S.''  Of-  io 
fìcii,  et  Paulo  Emilio  Filonardo,  utriusq.ue  Signaturae  S.™  D.  N.Papae  Referen- 
dario, Assessore.  In  qua  propositae  fuerunt  infrascriptae  causae,  quas  in  notam 
sumpsit  idem  D,  Assessor  et  milii  Notario  tradidit,  videlicet  ; 


Tiatris  Nicolai  Lorini,  ordinis  Praedicatorum,  lectis  Uteris  datis  Florentiae  die 
7''  huius,  quibus  mittit  copiam  literarum  Gallilei  datarum  Florentie  die  21  Xmbris 
1613  ad  Dom.  Benedictum  Castellum,  Monachum  Cassinensem,  Professorem  Ma- 
thematicae  in  Studio  Pisaruui,  quae  continent  propositiones  erroneas  circa  sen- 
sum  et  interpretes  Sacrae  Scripturae  ;  decretum  ut  scribatur  Archiepiscopo  et 
Inquisitori  dictae  civitatis,  ut  curent  babere  literas  originales  dicti  tialiiiei,  et 
iiiittant  ad  hanc  iSacram  Congregationem.  2 


Feria  quinta.  Die  XIX  Marfii  1615. 
Fuit  congregatio  S.*^  Inquisitionis  in  palatio  Apostolico  apud  S,'™  Petrum, 
coram  S."'"  1).  N,  D.  Paulo  divina  providentia  Papa  V",  ac  IH.""'*  et  E.""'^  DD,  Paulo 
Sfoiidrato  Episcopo  Albaneiisi  3.***  Ceciliae,  Roberto  tituli  S.  Mariae  in  Via  Bel- 
larmino, Antonio  tituli  S.»*  Crucis  in  Hierusalem  Zapata,  Ferdinando  Taberna 
tituli  S."  Eusebii,  Io.  Garsia  tituli  SS.'""  quattuor  Coronatorum  Millino,  Fabritio 
tituli  S.''  Augustini  Verallo,  et  Fratre  Angustino  tituli  S.*^  Mariae  Araecaeli, 
nuncupatis  presbiteris,  miseratione  diyina  S.^"  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus, 
adversus  baereticam  pravitatem  Inquisitoribus  generaiibus  a  S.'*  Sede  Apostolica 
specialiter  deputatis.  ' 

P!ig.  137. 

Centra  Gallileum  de  Gallileis,  Professorem  Mathematicae,  morantem  Floren- 
tiae,  S.'""*  ordjnavit  examinari  Fr.  Thomam  Caccinum,  quem  111.""'^  D.  Card.''^ 
Araecaeli  dixit  esse  informatum  de  erroribus  dicti  Gallilei,  et  cupere  illos,  prò 
exoneratione  conscientiae,  deponere. 


i.  Tra  Inquiiitionis   e  m  palalo  leggasi,  cimeeK&to,  eoram.  —  4.  S/ondrata  è  scritto  sopra  dici 
ia  Papa  Y,  ella  lesgesi  cuicellato.  — 
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Feria  V.  Die  2  Aprilis  1615. 


Fuit  congregatio  S.*"»  Inguisitionis  in  palatio  Apostolico  montis  QnirÌQalis, 
coram  S."""  D.  N.  D,  Paulo  divina  providentia  Papa  V,  ac  lU."''  et  R,""'»  DD.  Paulo 
Sfondrato  Episcopo  Albanensi  S.**»  Ceciliae,  Roberto  tituli  R.**»  Mariae  in  Via  Bel- 
larmino, Antonio  tituli  S,'"  Crucis  in  Hierusalem  Zapata,  Ferdinando  Taberna  ti- 
tuli S."'  Eusebii,  Io.  Garsia  tituli  SS."'"™  quattuor  Coronatorum  Millino,  Fabrititftituli 
Sfi  Augustìni  Verallo,  et  Fratre  Augustine  Gallamino  tituli  S.*"  Mariae  Araecaeli, 
nuncupatis  preabiteris,  miseratione  divina  S.*""  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus, 
adversus  haereticam  pravitatem  Inquisitoribus  generalibus  a  S."*  Sede  Apostolica 
10  specialiter  deputatis.  Praesentibus  Rlì.  PP.  DD.  Paulo  Emilio  Filonardo,  utriusque 
Signaturae  Referendario,  et  Fratre  Micbaele  Angelo  Seghitio  de  Lauda,  ordinis 
Praedicatorura,  Sacrae  Theologiae  Magistro,  Commissario  generali  S."  Officii.  In 
qua  propositae  fuerunt  infrascriptae  causae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  As- 
sessor  et  mihi  Notano  tradidit,  videlicet  : 


Pag.  166. 

Contra  Galileum  de  Galileis,  relata  depositìone  Fr>  Tbomae  Caccini,  ordinis 
Fraedicatorum,  facta  in  hoc  S.  Officio  die  20  Martii,  S.""*  ordinayit  mitti  illius 
copiam  Inquisitori  Florentiae,  qui  examinet  nominatos  in  testes  et  certior^t 


i)  Sbidem.  Pag.  542-5*3. 


Feria  4.'»  Die  25  9mbris  1615. 


Fuit  congregatio  S.***  Inquisitionie  in  palatio  solitae  habitationis  111.™'  et  R,'"' 
D.  Card.'is  S'*»  Ceciliae,  in  regione  Pontis,  coram  Ill."'«  et  R."^  DD.  etc.  Paulo 
Sfondrato  Episcopo  Albanensi  S.**"  Ceciliae  praedicto,  Petro  tituli  S.*»»  Mariae 
Transtiberinae  Aldobrandino,  Roberto  tituli  S.*»«  Mariae  in  Via  Bellarmino,  An- 
tonio tituli  S,"  Crucis  in  Hierusalem  Zapata,  Ferdinando  Taberna  tituli  S.''  Eu- 
sebii, Fabritio  tituli  S.^  Augustini  Verallo,  Ioanne  tituli  S.*'  Clementis  Bonsio, 
Fratro  Augustine  Gallamino  tituli  S.*^  Mariae  Araecaeli,  et  Fratre  Felice  tituli 
S."  Hieronymi  lUyricorum  de  Asculo,  nuncupatis  presbiteris,  miseratione  divina 
0  S.*"  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus,  adversus  baereticam  pravitatem  Inquisito- 
ribus generalibus  a  S.*"  Sede  Apostolica  specialiter  deputatis.  Praesentibus  RR. 
PP.  Paulo  Emilio  Filonardo,  utriusque  Signaturae  S."'  D.  N.  Papae  Referendario, 
Assessore  S."  Officii,  Fratre  Micbaele  Angelo  Seghitio  de  Lauda,  ordinis  Praedi- 
catorum,  Sacrae  Theologiae  Magistro,  Commissario  generali,  et  Carolo  Sincero, 

4.  16.  Irv  S.""  e  ardiiutit  legsesi,  cancellsto,  dixii.  — 
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1.  U.  D.,  Procuratore  tìscali.  In  qua  propositae  fuerunt  infrascriptae  causae,  quas 
in  notain  sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 


PRf,  544. 

Centra  Galileum  Galilei  Matliematicum,  lecta  depositione  Fr.'*'  Ferdinandi 
Ximenes,  ordiiiis  Praedicatoritm,  facta  corani  Inquisitore  Florentiae  die  13  9bris, 
decretura  ut  videantur  quaedam  literae  dicti  Galilei,  impreBsae  Romae  cuni  in- 
scriptione  Delle  macchie  solari  etc.  ^ 


6]  isserete,  1G16.  PiiK-  93-99. 

Feria  quinta.  Dio  3  Martii  ICIG. 
Fiiit  congregatio  B.""  Inquisitionis  in  palatio  Apostolico  apud  S.*"'"  Petrum, 
corani  S,  D.  N.  D.  Paulo  divina  providentia  Papa  V,  ac  IH.'"'*  et  K."''s  DD.  Ro- 
berto tituli  S.'^  Mariae  in  "Via  Bellarmino,  Antonio  tituli  S."^  Crucis  in  Hierusalem 
Zapata,  Ferdinando  Taberna  tituli  S.*'  Eusebii,  Io.  Garaia  tituli  8S.™™  quattuor 
Coronatorum  Millino,  Fabritio  tituli  S."  Augustini  Verallo,  Fratre  Angustino  Gal- 
lamino  tituli  S.'"«  Mariae  Araecaeli,  et  Fratre  Felice  Centino  tituli  8.'^''  Hieronymi 
lllyi'icorum  de  Asculo,  nuncupatis  preabiteris,  iniserationc  divina  S.*^"  lìomanae 
Ecclesiae  Cardinalibus,  adversns  baereticani  pravitatem  in  universa  Republica  Chri- 
stiana Inquisitoribus  gcneralibua  a  Sancta  Sede  Apostolica  specialiter  deputatie,  io 
Praesentibus  RK.  PP.  DD.  Paulo  Emilio  Filonardo,  Archiepiscopo  Amalfitano,  As- 
sessori S.=''  Officii,  et  Fratre  Michaele  Angelo  Segbitio  de  Lauda,  ordinis  Praedi- 
catorum,  Sacrae  Tbeologiae  Magistro,  Commissario  generali.  In  qua  propositae 
fuerunt  infrascriptae  causae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi 
Notano  tradidit,  videlicet: 


Facta  relatione  per  111,™"™  D.  Cardinalem  Bellarininum,  quod  Galileus  Galilei 
Mathematicus,  inonitus  de  ordine  Sacrae  Congregationis  ad  deserendam  opiiiio- 
nem  quam  hactenus  tenuit,  quod  sol  sit  centrimi  S])hcraruni  et  immobilis,  terra 
autem  mobilis,  acquievit  ;  ac  relato  Decreto  Congrcgationis  Indicis,  quo  iuerunt 
proliibita  et  suspcnsa,  respective,  scripta  Nicolai  Cupernici  De  revolutionibus  or-  '-'■ 
bium  caelestium,  Didaci  Astunica  in  lob,  et  Fratris  Pauli  Antonii  Foscarini  Car- 
mel-itae;  S."'"^  ordinavit  publicari  acdictmn  a  Jlagistro  Sacri  Palatii  huiusmodi 
suspensionis  et  prohibitionìs,  respective. 
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-Il  IhV- 


Feria  V.  Die  ^?-  lunii  1616. 


Fiiit  congregatio  S>«  Inquisitionis  in  palatio  Apostolico  montis  Qiiirinalis, 
coram  S.  D.  N.  D.  Paulo  divina  providentia  Papa  V,  ac  III."''^  et  R."''  DD.  Paulo 
Sfondrato,  Episcopo  Albanensi  Saiictae  Caeciliae,  Roberto  tituli  S.*""  Mariae  in  Via 
Bellarminio,  Antonio  tituli  S.=«  Crucis  in  Hierusalem  Zapata,  Io,  Garsia  tituli 
SS.  quattuor  Coronatorum  Millino,  Fabritio  tituli  S."  Augustini  Veratlo,  Ioanne 
tituli  S."  Clementis  Bonsio,  Fratte  Augustine  Gallamino  tituli  S.'^  Mariae  Arao- 
caeli,  et  Fratro  Felice  Centino  tituli  S.'^*'  Ilieronymi  Illiricorum  de  Asculo,  niin- 
cupatis  presbiteris,  miseratione  divina  S."^  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus,  in 
IO  universa  Republica  Christiana  advcrsus  haereticam  pravitatem  Inquisitoribus 
generalibus  a  Sancta  Sede  Apostolica  spocialiter  deputatia.  Praesentibus  RR.  PP, 
DD.  Fratre  Michaeìe  Scgliitio  de  Lauda,  ordinis  Praedicatorum,  electo  Episcopo 
Laudenai,  Commissario  generali  S.^'  Ofiicii,  et  Mario  Filonardo,  I.  U,  D.,  Asses- 
sore. In  qua  propositae  fuerunt  iiifvascriptae  causae,  quas  in  notam  sumpsit  idem 
D.  Assessor  et  mihi  Notarlo  tradidit,  videlicet: 


111.™'  D.  Card.^'^  Carafae,  Archiepiscopi  Neapolitani,  litteris  datis  die  3*  lunii 
gmus  ordinavit  rescribi,  quod  bene  fecit  carcerando  impressorem,  quod  sine  licen- 
tia  typis  niandavit  Epistolam  Magistri  Pauli  Antonii  Foscarìni  Carmelitae  de  mo- 
bilitate terrae  et  solìa  stabilitate. 


6)  Bttraa.  IS32.  Car,  UE. 

Feria  V.  Die  xxni  Septembris  MDCXXXil. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  montis  Quirinalis,  coram 
S.""  D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  vili,  ac  Em.™''  et  R.""''  DD.  Cardinal.^ 
Borgia,  Bentivolo,  Cremonensi,  S.  Honuphrii,  S.  Sisti,  Gipsio,  Verospio,  Ginetto, 
generalibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  R.  P.  D.  Commissario  generali,  R.  P.  1>. 
Assessore  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notaa 
sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 


Reiata  serie  totius  facti  circa  impressionem  libri  a  Galileo  de  Galileia  Florentiae 

factara,  nec  non  praècepto  eidem  ab  hoc  S.  Officio  anno  1616  facto,  S.""'  mandavìt 

IO  Inquisitori  Florentiae  scribi,  ut  eidem  Galileo,  nomine  S.  Congregationis,  signiiìcet 
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ut  per  totum  mensem  Octobria  proximum  compareat  in  Urbe  corani  Comissario 
generali  S.  Officii,  et  recipiat  ab  eo  promissionem  (le  parendo  baie  praecepto, 
quod  eìdem  faciat  coram  testibus,  qui,  in  casu  quo  iilud  admittere  nolit  et  parere 
non  promittat,  possint  id  testificari,  si  opus  fuerit. 


8)  Ibidtyn.  Car.  \12r. 

Feria  V.  Die  XI  Noverabris  MDOXXXII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  montìs  Quirinalis,  coram 
S.™"  D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  [Eni.™''  et  R.]"''^  DD.  Car- 
dinalibua  Bentivolo,  Cremonensi,  S.  Honuphrii,  S.''  Sisti,  Gipsio,  Verospio,  Barbe- 
rino et  Ginetto,  generalibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  RE.  PP.  DD.  Commissario 
generali  et  Assessore  S."  Officii,  In  qua  propositae  fuere  cawsae  infrascriptae,  quas 
in  notam  sumpsit  idem  D.  Aasessor  et  mihi  Notano  tradidit,  videlicet: 

Facta  etiam  relatione  quod  idem  Orator  (nenape  Orator  Magni  Ducis),  me- 
diante eodem  Secretario,  representavit  instantiam  Galilei  de  Galileis,  qui  aup- 
plicat  ut,  stante  eius  gravi  aetate,  eidera  fiat  gratia  non  veniendi  ad  Urbem;  i' 
S  mua  nihil  volnit  concedere,  sed  scribi  mandavit  ut  obediat,  et  Inquisitori  ut  eum 
compellat  ad  Urbem  venire. 


10)  Ilidem.  CbT.  180r. 

Feria  V.  Die  xxv  Novembris  MDCXXXII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  mentis  Quirinalis,  coram 
S.'"°  D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em."''^  et  R."-^  DD.  Cardi- 
nalibua  Cremonensi,  S.'  Sisti,  Gipsio,  Verospio,  Barberino  et  Ginetto,  generalibus 
Inquisitoribus.  Praesentibus  R.  P.  D.  Commissario  generali  et  R.  P,  Assessore.  In 
qua  propositae  fuere  cansae  infrascriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Assessor 
et  railii  Notario  tradidit,  videlicet: 

Michaelis  Angeli  Bonarotae  Fiorentini  fuerunt  relatae  literae,  datae  Floren- 
tiao  12  Octobris,  quibus  supplicat  causam  Galilei  de  Galileis  cognosci  Florentiae. 


11)  Ibidtm.  Car.  ISSI. 

Feria  V.  Die  Viiij  Decembris  MDCXXXIJ. 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram 
S."""  D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  VTII,  ac  Em.""''  et  R.™''  DD.  Cardi- 
io.  9.  ebrli,  B  —  Galilati  ile  GaUlmli,  B  —  Tra  cpgnoeti  a  Florentiae  osi  cofliBs  da  eni  fu  tnseritto  A  ex 
leggera,  csnccllatD,  in  hoc  3.  Off.  — 
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nalibus  Eentivolo,  Cremonensi,  S.  Honuphiii,  Gipsio,  Barberino  et  Ginetto,  gene- 
ralibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  R.  P.  D.  Commissario  genei-ali  et  R.  P.  D.  As- 
sessore S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam 
sumpsit  idem  D,  Assessor  et  milii  Notano  tradidit,  videlicet: 

Inquisitoria  Florentiae  lectis  literis,  datia  29  Novembris,  quibus  significat, 
iuxta  ordinem  Sacrae  Congregationis  prefigisse  terminum  nnius  mensis  ad  ac- 
10  cedendum  ad  Urbem  Galileo  de  Galileis,  qui  se  ostendit  promptum  ad  obe- 
diendura,  sed  reppresentat  infìrraitates  quibus  cruciatur  et  aetatem  decrepitam ; 
S.°""  mandavit  Inquisitori  rescribi,  ut,  post  elapsum  terminum  dicto  Galileo 
assignatum,  omnino  iilum  cogat,  quibuscumque  non  obstantibus,  ad  Urbem  acce- 
dere, eique  dicat  quod  Senaa  primum  et  deinde  ad  Urbem  se  con/erat. 


12)  DMi'tta,  1638.  Car.  il. 

Feria  V.  Die  30  Decembris  MDCXXXIII  a  Nat.-» 

Fuit  congregatio  S,  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S."""  D. 
N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em.''  et  K.""'^  DD.  Borgia,  Cre- 
monensi, S.  Honuphrii,  S.  Sisti,  Gipsio  et  Ginetto,  generalibus  Inquisitoribus.  Prae- 
sentibus R.  P.  D.  Commissario  generali,  et  R.  P.  D.  Assessore  S.  Officii.  In  qua 
propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D,  Assessor 
et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 


Inquisitoria  Florentiae  lectis  literis,  datis  18  buius,  quibus  sciibit,  Galìleum 
de  Galileis,  ob  diversas  infirmitates  quibus  cruciatur,  ut  patet  ex  attestationibus 
10  medicorum,  non  posse  sine  vitae  discrimine  ad  Urbem  accedere  ;  S,'"'"  mandavit 
eidem  scribi,  quod  S.**'  Sua  et  Sacra  Congregatio  nullatenus  potest  et  debet  tole- 
rare  huiusmodi  subterfugia:  et  ad  efFectum  verificandi  an  revera  in  sUtu  tali 
reperiatur  quod  non  possit  ad  Urbem  absque  vitae  periculo  accedere,  S."""  et 
Sacra  Congregatio  transmittet  illue  Conimissarium  cum  medicis,  qui  illum  visitent, 
ac  certam  et  sinceram  retationem  de  statu  in  quo  reperitur  faciant  ;  et  si  erit 
in  statu  tali  ut  venire  possit,  illum  carceratum  et  ligatum  cum  ferrìs  transmittat  ; 
si  vero,  causa  sanitatis  et  ob  periculum  vitae,  transmissio  erit  differenda,  statim 
postquam  convaluerit  et  cessante  periculo,  carceratns  et  ligatas  ac  cum  ferris 
transmittatur.  Commissarius  autem  et  medici  transmittantur  eius  sumptibus  et 

11.  8.  iHguiailiOHis  Itortntlae,  A  -  B-S.  dalla  Ì9  Sbrii,  qfiibm  ligxillcai,  in  extcuiimim  ordinvta  S.  Cengriga- 
9-10.  od  accsdmt  ai  I7r»»n,  A  ~  Ut.  Galilato.B  —  11.  tei  npi-atuHtavit.S  —  12.  mandavit 
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expensis,  quia  se  iti  tali  stata  et  temporibus  constituit,  et  tempore  oportuno,  ut  20 

ei  fuerat  praeceptum,  venire  ac  parere  contempsit. 


13)  Ibidew.  Car.  16r. 

Feria  V.  Die  xx  lanuarii  MDCXXXUL 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrura,  coram  S.""  D. 
N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em  ™''  et  R.™'*'  DD.  Cardinalibus 
Bentivolo,  Cremonensi,  S,''  Honuphrii,  S.  Sisti,  Gipsio,  Verospio  et  Ginetto,  ge- 
neralibus  Inquìsitoribus.  Praesentibus  R.  P.  D.  Commissario  generali,  et  R.  P.  D.  As- 
sessore S.  Officii,  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  qiias  in  notam 
aumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidìt,  videlicet  : 


Eiusdem  Inquisitoria  Florentiae  fuerunt  relatae  litenie,  datae  8  huius,  quibua 
scribit,  Galileum  de  Gaiilaeia  se  ostendiase  promptum  quamprimum  ad  Urbem 
accedere.  i 


Uì  /tidtni.  Car.  2it. 

Feria  V.  Die  in  Februarii  1633. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.™  D. 
N.  D,  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em,""'  et  R.™"  DD.  Cardinalibus 
Cremonensi,  S.''  Honuphrii,  S.''  Sisti,  Verospio  et  Ginetto,  generalibus  Inquisito- 
ribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD,  Commissario  generali  et  Assessore  S.  Offici).  In 
qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam  aumpsit  idem  D.  Assessor 
et  mihi  Notario  tradidìt,  videlicet  : 


Eiusdem  Inquisitoria  Florentiae  fuerunt  relatae  literae,  datae  22  lanuarii, 
quibus  signiiicat,  Galileum  de  Gatileis  inde  discessisse  Romam  versus. 


15)  Ibi Jtni.  Car.  lOOr, 

Feria  V.  Die  XVI  lunii  MDCXXXIII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  montis  Quirinalis,  coram 
S.!""  D.  N,  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em,!"'^  et  R.'n'^  DD.  Car- 
dinalibus Bentivolo,  Cremonensi,  S.''  Honuphrii,  Gipsio,  Verospio,  Ginetto,  gene- 

18.  9.  Tra  ad  ed  Crhiia  loggesi,  cancellato,  Itom.  — 
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ralibus  Inciuisitoribus.  Praesentibus  KR.  PF.  DD.  Commissario  generali  et  Asses- 
sore S.  Officii.  In  qua  proposìtae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in.  Dotam  sumpsit 
idem  D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 


Cor.  102)'. 

Galilei  de  Galileis  Floientini,  in  hoc  S.  Officio  carcerati  et,  ob  eius  adversam 
valetudinem  ac  Kenectutera,  cum  praecepto  de  non  discedendo  de  domo  eleetae 

10  habitationis  in  Urbe  ac  de  se  representando  toties  quoties  etc,  sub  paenis  arbi- 
trio Sacrae  Congregationis,  babilititi,  proposita  causa,  relato  processa  etc,  et 
auditis  votis  ;  S.""'^  decrevit,  ipsum  Galileum  interrogandum  esse  super  intentione, 
etiam  comminata  ei  tortura;  et  si  sustinuerit,  praevia  abiuratione  de  vehementi 
in  piena  Congregatione  S.  Officii,  condemnandum  ad  carcerem  arbitrio  Sacrae 
Congregationis,  iniuncto  ei  ne  de  caetero,  scripto  vel  verbo,  tractet  amplius  quovis 
modo  de  mobilitate  terrae  nec  de  atabilitate  solis  et  e  contra,  sub  pena  relapsus  ; 
librum  vero  ab  eo  conscriptum,  cui  titulus  est  Dialogo  di  Galileo  GcS,Ìlei  Linceo, 
prohibendura  fore.  Praeterea,  ut  haec  omnibus  innotescant,  exemplaria  sententiae 
desuper  ferendae  transraitti  iussit  ad  omnes  Nuntios  Apostolicos  et  ad  omnes 

20  baereticae  pravitatis  Inquisitores,  ac  praecipue  ad  Inquisitorem  Florentiae,  qui 
eam  sententiam  in  eius  piena  Congregatione,  accersitia  etiam  et  coram  pìerisque 
mathematicae  artis  professoribus,  publice  legat. 


J6]  Ibidem.  Crf.  102/, 

Feria  iiij.  Die  XXii  lunii  MDCXXXIII. 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  conventu  S,  Mariae  super  Minerva,  coraro  Eni,"'» 
et  R."''  DD,  Cardinalibus  Ascuìano,  Bentivolo,  Cremonensi,  S.  Honuphrii,  Gipsio, 
Verospio  et  Ginetto,  generalìbus  Inquisitoribua.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Commis- 
sario generali.  Assessore,  nec  non  R.  D.  Procuratore  fiscali  S.  Officii.  In  qua  pro- 
positae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Assessor  et 
mihi  Notario  tradidit; 


Galileus  de  Galileis  Florentinus  abiuravit  de  vehementi  in  Congregatione  etc, 
iuxta  formulam  etc. 


15.  17-18.  T 

..■*«<«- 21.  yl 

18,  3.  Tra  ti 


e  pFokibertdvm  Icggesi,  canoellnto,  j 
'  CoK!,.'  aeceriilit  ^  22.  publice  fejol. 
u  leggasi,  cancellato,  palatio.  — 
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17)  /ti*™.  C«r.  lOfir. 

Feria  V.  Die  xxin  lunii  MDCXXXIII. 
Fuìt  congregatio  S.  Offici!  in  palatio  Apostolico  mentis  Quirìnalìs,  coram  S.*""  D. 
N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Era.'"'*  et  R.'"''  DD.  Cardinalibus 
Asculano,  Bentivolo,  Cremonensi,  S.  Hoiiuphrii,  S.  Sisti,  Gipsio,  Verospio  et  Gi- 
netto,  generalibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Commissario  generali 
et  Assessore  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuerc  causac  inf'rascriptae,  guas  in  notam 
sumpsit  idem  D.  Assessor  et  niilii  Notario  tradidit,  videlicet  : 

Car,  106r. 

S."""^  mandavìt  habilitari  a  carceribus  S.  Officii  ad  palatium  Magni  Ducis 
Aetruriae  Urbis,  prope  SS."|*«  Trinitatis  Montium,  Galileum  de  Galileis  i'iorenti- 
num,  qtiod  palatium  teneat  loco  carceris.  l 


18)  ;hA-w.  Cflr.  llOi. 

Feria  V.  Die  XXX  lunii  MDCXXXIII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  montig  Quirìnalìs.  coram 
S."'"  D.  N,  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  VIII,  ac  Em."'''  et  R.™'  DD.  Car- 
dinalibus Asculano,  Bentivolo,  S.  Honuphrii,  S.  Sisti,  Gipsio,  Verospio  et  Ginetto, 
generalibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Commissario  generali  et 
Assessore  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  izi  notam 
sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet: 

Car.  nOl.-llìr. 

S.""'^  mandavit.  Inquisitori  Florentiae  mitti  copiam  sententiae  et  abiuvatÌonÌ3 
Galilei  de  Galileis  Fiorentini,  professoris  Philosophiae  et  Mathematicae,  ut  illam 
legi  faciat  coram  Consultoribus  et  Officialibus  S.  Officii,  vocatis  etiam  professo-  i 
ribus  Philosophiae  et  Mathematicae  eiusdem  civitatis,  in  Congregatione  S.  Officii, 
velo  levato;  eamdemque  pariter  copiam  sententiae  et  abiurationis  mitti  omnibus 
Nuntiis  Apostolicis  et  Inquisìtoribus  locorum,  et  in  primis  Inquisitoribus  Bono- 
niae  et  Paduae,  qui  illam  notificari  mandent  eorum  Vicariis  et  Dioecesanis,  ut 
deveniat  ad  notitiam  omnium  professorum  Philosophiae  et  Matthematicae. 

Praeterea  fecit  eidem  Galileo  gratiam  relegationis  in  palatio  Magni  Ducis 
Aetruriae  Urbis  ;  illumque  relegari  tamen  mandavit  Senis,  quo  recto  tramite  se 
conferat,  et  in  primo  accessu  se  praesentet  corani  Archiepiscopo  dictae  civitatis; 
et  a  dieta  civitate  non  discedet  sine  licentia  huius  Sacrae  Congregationis,  sub 
poenis  arbitrio.  n 

18.  12.  senltmiae  niiiuralioBÙ!.  Cfr.  Une.  SXIV,  b,  41,  lin.  5-C.  -  15.  dccmiaM.  Cff.  Doc,  cit.,  lin.  8  - 
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19)  liidem.  Cut.  U% 

Feria  iiij.  Die  xs.iv  Augusti  MDCXXXIII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  conventi!  S,  Mariae  super  Minerva,  coram  Em."''' 
et  B,'"'^  DD.  Cardinalibus  Aeculano,  Bentivolo,  Cremonensi,  S,  Honuphrii,  S.  Sisti, 
Gipsio,  Verospio  et  Ginetto,  generalibua  Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD. 
Commissario  generali  et  Assessore,  et  R.  D.  Procuratore  fiscali  S.  Officii.  In  qua 
propositae  fuere  causae  infraacriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Asaeaaor  et 
mihi  Notano  tradidit,  videlicet: 


Literis  Nuntii  Apostolici  Florentiae,  datis  -i^'",  rescribatur  ut  cnret  efifectum 
executionis  ordinis  Saiictitatis  Suae  circa  sententiam  Galilei  de  GaUieis, 


SO)  IbidtT».  Car.  157r. 

Feria  V.  Die  Viiij  Septembris  MDCXXXIII^ 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  niontis  Quirinalis,  coram 
S."""  D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em,™'^  et  Rev.""'*  Dominis 
Bentivolo,  S.  Honuphrii,  S.  Sisti,  Gipsio,  Verospio  et  Ginetto,  generalìbus  In- 
quisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Commissario  generali  et  Assessore,  necnon 
R.  P.  Procuratore  fiscali  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae, 
quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Aasessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 

Inquisitoria  Florentiae  lectia  literis,  datis  27  Augusti,  quibua  significat,  se 
iuxta  ordinem  S.""  publicasse  sententiam  et  abitirationem  Galilei  de  Galileis  Ma- 
io thematici  coram  Consultoribus  et  aliis  philosophia  eiusdem  professionis  civitatis, 
S."""'  mandavit,  eundem  Inquisitorem  graviter  moneri  quod  dederit  licentiam  im- 
primendi  opera  dicfci  Galilei  etc. 


31)  lUdem.  Car.  20ir. 

Feria  V.  Die  p."  DecemLrìs  1C33.' 
Fuifc  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.™  Petrura,  coram 
S."'"  D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em.'"'^  et  R."^''  DD.  Car- 
dinalibus Asculaoo,  S.  Honuphrii,  S.  Sisti,  Verospio  et  Ginetto,  generalìbus  In- 
quisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Commissario  generali  et  Assessore  S.  Of- 
ficii. In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem 
D.  Aasessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 


,  10.  aliis  plilophic  t 


''t  Quflstl  funt?ìiiU  sonojmU'jirijlaalSi 
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Galilei  de  Galileis  Fiorentini,  Senis  relegati,  lecto  memoriali,  S.'""'  oratorem 
habiiitavit  ad  eius  rurem,  ubi  vivat  in  solitudine,  nec  eo  evocet  aut  venieutea 
iilnc  recipiat  ad  coUocutiones,  per  tempus  arbitrio  S.  S.'''  l 


231  DecreW,  16S4.  Cur    Hi. 

Feria  V.  Die  xii  lanuarii  MDCXXXIIII. 
Fuit  congregatio  S,  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S,"'  Petrum,  coram  E."'' 
et  R.™'*  DD.  Cardinalibus  Asculano,  Bentivolo,  Cremonensi,  S.  Honuphrii,  S.  Sisti, 
Verospio,  Oregio,  Barberino  et  Ginetto,  generalibua  Inquisitoribus.  Praesentibus 
RR.  PP.  DD,  Commissario  generali  et  Assessore  S.  Officii,  raeque.  Fueruiit  propo- 
sitae  causae  infraseriptae,  quas  in  notam  sumpsi,  videlicet: 


Galilei  de  Galileis  Fiorentini  fuerunt  relatae  litprae.  ^afae  px  villa  Arcetri 
17  Xmbris,  quibua  gi'atias  agit  circa  eius  habiiitatioiieiu  ad  dictam  rur<;m. 


Feria  V.  Die  SSIIi  Marti!  MDCXXXIIII. 

Fuit  congreKatio  S,  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.'"°, 
ac  Em."  at  R."''^  DD.  Cardinalibus  Borgia,  Cremonensi,  S.  Honuphrii,  Verospio, 
Oregio,  Barberino  et  Ginetto,  generalibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP. 
DD.  Commissario  generali  et  Assessore  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae 
infraseriptae,  quas  in  notam  aumpsit  idem  D.  Asaessor  et  mihi  Notario  tradidit, 
videlicet  : 

Galilei  de  Galileis  Fiorentini,  relegati  eius  rure  prope  Florentiam,  petentis,  ob 
adversam  valetudinem,  gratiam  redeundi  in  patriam,  lecto  memoriali,  S  ""^  noluit 
concedere,  et  mandavit  scribi  Inquisitori  dictae  civitatis,  quod  significet  eidem  io 
Galileo  ut  abstineat  ab  huiusmodi  petitionibus,  ne  Sacra  Congregatio  cogatur 
illum  revocare  ad  carceres  huius  S.  Officii,  et  certioret. 


24)  Desrela,  1638.  Car.  23r. 

Feria  V.  Die  iiij  Februarii  MDCXXXVIII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.™" 
0.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  VIII,  ac  Em."''»  etR.^i'DD.  Card.'"^  Crc- 
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monensì,  de  la  Cueva,  S.^  Honuphrii.Verospio,  etBarherino,  generalibus  Inquisi- 
toribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Assessore  et  Commissario  generali  S.  Officii.  In 
qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  As- 
sessor  et  mihi  Notano  tradidit,  videlicet  : 

Galilei  de  Galileis,  ob  compositionem  libri  de  motu  terrae  et  stabilitate  coeli, 
abiurati  de  vebementi  et  relegati  in  villa  Arcetri  prope  Florentiam,  petentis  gra- 
ie tiara  manendi  Florentiae,  ut  curetur  a  medicis  ob  [di]etas  infirmitates  quibus 
cruciatur,  lecto  memoriali  ;  S.""'  mandavit  scribi  Inquisitori  Florentiae,  ut  se  in- 
formet  de  qualitatibus  morborum  dicti  Galilei,  et  an  eius  reditus  Florentiam 
possit  parere  coetus,  conversationes  ac  discursus,  ex  quibus  renovetur  ìlliua  dam- 
nata  opinio  de  motu  terrae  et  stabilitate  coeli. 


S6)  Uidcm.  Car.  33i. 

Feria  V.  Die  xxv  Februarii  MDCXXXVIII. 
Fuit  congregatio  S.  Oiìicii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.""" 
D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  VIII,  ac  Em.^i^  et  R."''  DD.  Cardina- 
libus  Cremonensi,  de  la  Cueva,  S.  Honuphrii  et  Verospio,  generalibus  Inquisito- 
ribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Francisco  de  Albicis  Assessore,  et  Magistro  Vin- 
centio  Commissario  generali  S.  Officii,  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae, 
quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notarlo  tradidit,  videlicet  : 

Cai-.  3S(.-34r. 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literis,  datis  13  huìus,  quìbus  significat  adversam 
valetudinem  Galilei  de  Galileis,  relegati  in  villa  Arcetri  prope  Florentiam,  et 
0  dicit  suum  sensum  circa  illius  reditum  Florentiam  ;  S,"""  mandavit,  dictum  Ga- 
lìleum  habilitari  ad  domum  suam  Florentiae,  ut  curetur  ab  infirmitatibus,  et  cum 
hoc  tan^pn,  ne  exeat  e  domo  per  civitatem,  nec  minus  domi  suae  admittat  pu- 
blicas  seu  secretas  conversationes  personarum,  ad  fugiendos  discursus  circa  olim 
illius  damnatam  opinionem  de  motu  terrae,  eique  sub  graviasimis  poenis  probiberi 
ne  de  huiusmodi  materiis  cum  aliano  tractet,  et  cura  observari. 


:)  Ibidem.  Car,  501. 


Feria  II.  Die  XXIX  Martii  MDCXXXVIII. 


Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  eiusdem  S,  Officii,  apud  S,  Petrum  in 
Vaticano,  coram  Em.'*  et  R.™'  Dominis  Cardinalibus  Cremonensi,  de  ìa  Cueva, 
S.  Honuphrii.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Francisco  de  Albicis  Assessore,  et  Ma- 
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gistro  Vincentio  a  Fiorentiola  Commissario  generali,  necnon  R.  D.  Procuratore 
fiscali  S.  Oificìi.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam 
sump&it  idem  D.  Aseessor  et  mihi  Notano  tradidit,  videlicet: 


Literis  Inquisitoris  Florentiae,  datis  20  Martii,  rescribatur,  ut  prò  suo  arbìtrio 
concedat  Jicentiam  Galileo  de  Galileis  accedendi  ad  Missani  ad  ecclesiam  viciiiio- 
rein  domui  suae,  dielius  festivis,  proviso  ne  habeat  eoncursum  personarum.         i 


87)  Ibidem.  Car    lllr. 

Feria  iij.  Die  xnj  lulii  MDCXXXVIII. 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  conventu  S.Mariae  super  Miuerva,  coram  Em."''' 
et  R.™"  DD.  Cardinalibus  Creraonensi,  de  la  Cueva,  S.  HonuphrJi,  a  Baineo,  Vc- 
)ospio  et  Barberino,  generaìibua  Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Fran- 
cisco de  Albicis  Assessore,  et  Magistro  Vincentio  Commissario  generali,  necnon 
R.  D.  Procuratore  fiscali  S.  OBicii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae, 
quas  in  notam  sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notarlo  tradidit,  videlicet: 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literis,  datis  20  lunii,  quibus  significat,  brevi  ex 
Germania  venturum  Florentiam  personam  qualificatam,  cum  muneribus,  ad  al- 
loquendum  Galileum  de  Galileis  mathematicum,  prò  habenda  ab  eo  instructione  i 
circa  raodum  navigationis  per  longitudinem  poli;  Em.' DD.  mandarunt  rescribi 
Inquisitori,  quod  sì  persona  profectura  ex  Germania  ad  Galileum  sit  liaeretica 
vel  de  civitate  haeretica,  non  permittat  accessum  illius  personae  ad  alloquendum 
Galileum,  eìdemque  hoc  prohibeat;  sed  quando  civitas  atque  persona  esset  Catho- 
lica,  non  impediat  negociationem,  dummodo  non  ti'acteiit  de  luotu  teiiae,  iuxta 
prohibitionem  alias  factam. 


28)  Ibidem.  Car.  1211. 

Feria  V.  Die  V  Augusti  MDCXXXVIII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  paiatio  Apostolico  montis  Quirinalis,  coram  S."'" 
D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em.™'  et  R.'"'*  DD.  Cardina- 
libus Cremonensi,  de  la  Cueva  et  Verospio,  generalibus  Inquisitoribus.  Praesen- 
tibus RR.  PP.  DD.  Francisco  de  Albicis  Assessore,  et  Magistro  Vincentio  Com- 
missario generali  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in 
notam  sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notarlo  tradidit,  videlicet  ; 

87.  15.  Tra  impcdint  e  ìietiocialiomai  luggosi,  ciittocllato,  tiavi/fallmcm.  — 
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Inquisitorìs  Florentiae  lectis  literis,  datis  25  lulii,  quibus  significat,  Galileum 
de  Galìleis  recusasse  recipere  literas  et  niunera  sibi  a  Statìbus  HoUandiae  trans- 
io  missa,  S.""!'  iussit  ei  significari.  liuiusmodi  actionem  haic  Sacrae  Cpngregationi 
fuiase  valde  gratani. 


39)  Ibidem.  Car.  188r. 

Feria  V.  Die  XXV  Novembris  MDCXXXvriI. 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.™"  D, 
N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  VITI,  ac  Eni,™^  et  R.""''  DD.  Cardinalibus 
Gipso  et  Barberino,  generalibus  Inquisitoribus,  Praesentibus  ER.  PP.  DD.  Asses- 
sore et  Vicecommissario  S.*'  Officii.  In  qua  propositae  fiiere  causae  infrascriptae, 
quas  in  notam  snmpsit  idem  D,  Assessor  et  mibì  Notano  tradidit,  -videlicet: 

Domini  Benedicti  Castelli,  Congregationis  Cassincnsis,  lectis  literis  datis  Flo- 
rentiae 23  Octobris,  quibiis  supplicat  sibi  dari  laxiorem  licentiam  visitandi  Ga- 
lileum de  Galileis  de  negociis  ad  artem  mathematicam  pertinentibus,  S."""'  man- 
ie davit  scribi  Inquisitori  Florentiae,  qui  permittat  dicto  D.  Benedict^^  frequentius 
agere  cum  dicto  Galileo,  ut  possit  instrui  de  periodis  Planetarum  Medicearnm 
ad  inveatigandam  artem  navigandi  per  longitudineni,  ininncto  tamen  ei  praecepto, 
sub  poena  excomraunicationis  latae  sententiae,  a  qua  non  possit  absolvi  nisi 
a  S.''^  Sua,  et  ablata  facilitate  Sacrae  Poenitentiariae,  ne  auduat  loqui  cum  eodem 
Galileo  de  opinione  damnata  circa  terrae  naotum. 


30)  Decrtla,  1G39,  Ciir.  B8r, 

Feria  4.  Die  XXVII  Aprilis  MDCXXXVIIII. 
Fuit  congregatio  S,  Officii  in  eonventu  S,  Mariae  super  Minerva,  coram  Em.'n's 
et  R.™*'  DD.  Cardinalibus  Cremonensi,  de  la  Cueva,  S.  Honuphrii,  a  Balneo  et 
Barberino,  generalibua  Inquisitoribus.  Praesentibus  KR.  PP.  DD.  Assessore  et  Com- 
missario  generali  S.  Officii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in 
notam  sumpsit  idem  D.  Assessor  et  mihi  Notano  tradidit,  videlicet  : 


Deinde,  praesentibus  RR.  PP.  DD.  Io.  Baptista  Goccino,  Sacrae  Rotae  Decano, 
Magistro  Sacri  Palatii,  Francisco  Paulutio,  Assessore,  Commissario  generali,  Horatio 
lustiniano,  Procuratore  generali  ordinis  Praedicatorum,  Magistro  Ioanne  de  Fratta, 
10  Minorura  Conventualium,  socio  admodum  R.  P.  Commissarii,  Papirio  Silvestrio, 
Ilillarione  Roncato,  Preposito  generali  ordinis  Cisterceiisìs,  et  R.  D.  Procuratore 
fiscali  S.  Ofiicii,  Consultoribus,  meque,  fuerunt  propositae  causae  infrascriptae, 
quas  in  notam  siimpsi,  videlicet  : 
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Galilei  de  Galileis  Fiorentini,  abiurati  de  vehementi  in  hoc  S.  Officio,  petentìs 
Hbertatem,  lecto  memoriali,  E.*"'  et  K.""  DD.  decreveruiit  ut  memoriale  legiitur 
coram  S.""" 


31)  n:<ìfm.  Car.  12r. 

Feria  V.  Die  28  Aprilis  MDCXXXVIIII. 
Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.""" 
D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em.™'^  et  E.'"'^  DD.  Cardina- 
libus  Cremonensi,  de  la  Cueva,  S,  Honuphrii,  a  Balneo  et  Barberino,  generalibus 
Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Assessore  et  Commissario  generali  S.  Of- 
ficii. In  qua  propoaitae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  nolani  sumpsit  idem 
D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet  : 


Galilei  de  Galileis  Fiorentini,  Fratris  Bernardi  BesuzKÌi  Mediolanensis,  Min. 
Obs.,  Andreae  Labiae  Veneti,  D.  Octavii  Eaccii,  petentium  diversas  gratias,  iectis 
memorialibuB,  S.'""^  nihìl  eis  concedere  voluit.  i 


32)  flecrciu,  1643.  Unr.  ISr. 

Feria  V.  Die  23  lanuariì  1G42. 

Fuit  congregatio  S.  Officii  in  palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum,  coram  S.™" 
D.  N.  D.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ac  Em.™'^  et  R.""^  DD.  Cardina- 
iibus  Roma,  de  la  Uueva,  S.  Honuphrii,  a  Florentiola  et  Barbei-ino,  generalibus 
Inquisitoribus.  Praesentibus  RR.  PP.  DD.  Assessore  et  Commissario  generali  S,  Of- 
ficii. In  qua  propoaitae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notam  sumpsit  idem 
D.  Assessor  et  mihi  Notario  tradidit,  videlicet: 

Inquisitoris  Fiorentiae  Iectis  literis,  datis  ....  "\  quibus  significat  obitum  Ga- 
lilei de  Galileis  et  quid  factum  circa  illius  scpulchrum  et  funerale,  S.""^  iussit 
eidem  Inquisitori  rescribi,  ut  cura  dexteritate  procuret  ad  aures  Magni  Ducis  de-  !■ 
venire,  quod  non  est  conveniens  fabricare  sepulclirura  cadaveri  dicti  Galilei  poe- 
nitentiati  in  Tribunali  S.  Otìicii  et  defancti  durante  illius  poenitentia,  ne  scanda- 
lizentur  boni  cum  praeiudicio  pietatis  Magni  Ducis  ;  et  si  ad  id  disponi  non  possit, 
advertat  ne  in  epitaphio  seu  inscriptione  ponenda  in  sepulchro  non  legantur  verba 
quae  offendere  possint  reputationem  huius  Tribunaiis,  et  cum  eadem  animadver- 
sione  invigilet  in  oratione  funerali  recitanda. 


'>  1  jiQiitoliiii  Sima  uttl' ariEliinlc. 
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Feria  V.  Die  13  Februarii  1642. 


Fuit  congregatio  S.  Olficii  in  palatio  Apostolico  apiid  S.  Pefrnm,  coram  S."^" 
D.  N.  Urbano  divina  providentia  Papa  Vili,  ae  Em.m's  et  R.™'^  UD.  Cardinalibus 
Roma,  de  la  Cueva,  S.  Honuphrii,  S."  Clementis  et  Barberino,  generalibus  In- 
quisitoribus.  Praesentibus  RR.  ?P.  DD.  Assessore  et  Commissario  generali  S.  Of- 
ficii.  In  qua  propositae  fuere  causae  infrascriptae,  quas  in  notani  sumpsit  idem 
D.  Assessor  et  mihi  Notarlo  tradidit,  videlicet; 


Inquisitoris  Florentiae  fuerunt  lelatae  literae,  datae  prima  Februarii,  qiiibus 
signiiicat,  se  acturum  cum  Magno  Duce  Etruriae  circa  sepulciirum  Galilei. 


Feria  IV.  Die  16  lunii  1734. 
Fuit  congregatio  S.  OiEcii  in  conventu  S.  Mariae  super  Minervam,  coram  Em."'" 
et  R.""'*  DD.  S.  K.  E.  Cardinalibus  Sancti  Clementis,  Origo,  S.  Agnetis,  Petra,  Ler- 
cari,  Porzia  ai  Guadagni,  generalibus  Inquisitoribus.  Praesentibus  R.  P.  D.  De  Hie- 
ronymis  Assessore,  P.  Lucino  Commissario  generali,  et  D.  Ursio  Fiscali  S.  Officii. 
In  qua  proposita  fuerunt  infrascripta,  quae  dictus  R.  P.  D.  Assessor  in  notam 
sumpsit  mihique  Notano  tradidit,  videlicet  : 


Lccta  epistola  P.  Inquisitoris  Florentiae,  data  die  8  currentis  mensis,  qua  si- 
gnificat,  ad  eius  notitiam  pervenisse  quod  meditatur  conetructìo  depositi  in  Ec- 

0  desia  S.  Crucis,  ordinis  Minorum  Conventualium,  Galilaei  de  Galilaeis  mathematici 
Fiorentini  (qui  ob  propositiones  circa  mobilitatem  terrae  et  stabilitatem  solis,  ab 
eo  aasertas  ac  in  libro  ab  ipso  composito  contentas,  damnatus  fuit,  per  decretum 
SS.™'  die  16  lunii  1633,  ad  carceres  arbitrio,  praevia  abiuratione  de  veLementi 
in  Congregatione  S.  Officii  Urbis  publice  facta,  et  cum  praecepto  ne  deinceps  ncque 
Bcriptis  ncque  verbo  amplius  tractaret  quovis  modo  de  mobilitate  terrae  nec  de 
stabilitate  solis,  sub  poena  relapsus  ;  nec  non  idem  SS,""'  decrevit  quod  libcr  ab 
eo  compositus,  cui  titulus  Diàlogo  di  Galileo  Galilei  Linceo,  prohiberetur,  nec 
non  esemplarla  sententiae  desuper  latae  transmitterentur  ad  omnes  Nuncioa  Apo- 
stolicos  et  ad  omnes  Inquisitores  et  praecipue  ad  Inquisitorem  Florentiae,  qui 

0  eam  sententiam  in  eius  piena  Congregatione,  accersitis  etiam  mathematieae  artis 
professoribus,  publice  legeret),  et  supplicai  ut  oraculum  Saci-ae  Congregationis 

34.  ì\.  publice  Ugfrmt  — 
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sibi  signifieetur,  caau  quo  praedicta  depositi  constructio  fieret  ;  Em.^  audito  roto 
DD.  Consultorum,  decreverunt  rescribendum  dicto  Patri  Inquisitori,  quod  con- 
structionem  depositi  Galilaei  non  impediat,  sed  ciiret  sollicite  sibi  communicari 
inscriptionem  super  dicto  deposito  faciendam,  illamque  ad  Sacram  Congregati onem 
transraittat,  ad  effectum  circa  illam  dandi  ordines  opportunos  ar:tequam  fiat. 
Vol.Proc.  118!. 


Feria  2."  Die  9  Sbris  1741. 


Fuit  congregatio  S.  Officii,  in  palatio  eiusdem  S.  Officii,  DD.  Corsultoruni  a 
SS.""  D.  N.  D.  Benedicto  divina  providentìa  PP.  XIV  specialiter  delegata,  attenta 
absentia  ab  Urbe  Eni.""""  et  E.""»™"  0D.  Cardinalium  Inquisitorum  generalium, 
nempe  coram  ER.  PP.  DD.  Rulo,  Cervino,  de  Hieronymis,  Ferroni  Assessore, 
Episcopo  Larinensi,  CaJcagrino,  P.  Magistro  Sacri  Palatii  Apostolici,  Patre  Com- 
missario, P.  Sergio,  Congregationis  Pìorum  Operum,  P.  Socio,  et  D.  Capretto 
Consultcribus,  meque  Notano  eie.  In  qua  proposita  fuerunt  negotia  et  causae 
infrascriplae,  quas  ego  idem  Nolanus  in  notam  sumpsi,  videlicet: 


Lecta  epistola  P.  Inquisitorìs  Palavi!  data  die  29  Tmbris  praeteriti,  qua  i 
exponit  instantiam  sibi  laetam  ab  impreasoribua  Seminarii  illius  civitatis  prò  li- 
centia  reimprimendi  omnia  opera  Galilei  Galilei  a  Florentia,  ciim  obligatione 
iiuprimendi  etiam  omnes  declarationes  praescribendas  ab  bac  S.*  Congregatione 
etcumaliis  conditionibus  in  dieta  epistola  expressis,  congregatio  DD.  Consulto- 
rum,  delegata  ut  supra,  decrevit  rescribendun:  dicto  P.  Inquisitori  Patavii  quod 
permittat  impressionem  operum  de  quibus  agitur,  servatis  tamen  conditionibus 
a  dicto  1'.  Inquisitore  in  dieta  epistola  enarratis. 
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)   PROCISBI 
1615-1734. 


Ardi:  Secreto  Vattoano.  Capsula  X.>  —  Originnlo.  Sul  redo  delln  prìmA  cartn  del  codice,  <:Iio  5  parte 
di  un'  HDtica  coperta,  e  poita  il  Dumera  336,  si  legge,  in  alta  :  i  Floisutiniu.  Voi.  USI  i,  e  più  Botto: 
<  Ei  Archìvo  S.  Officii.  Contri  GolUeum  Ofililei  MatbuDiatictim  >. 


1)  Car.  337r.-340(. 


CONTRO  GALILEO  GALILEI. 


Nel  mese  di  Febraro  1G15  il  Padre  Maestro  Fra  Nicolò  Lorini,  Domenicano 
di  Fiorenza,  trasmisse  qua  una  scrittura  del  Galileo,  che  in  quella  città  correva 
per  mamis,  la  quale  seguendo  le  positioni  dei  Copernico,  che  la  terra  si  muova 
et  il  cielo  stia  fermo,  conteneva  molte  propositioni  sospette  o  temerarie,  avvi- 
sando che  tale  scrittura  fu  fatta  per  occasione  di  contradire  a  certe  lettioni  fatte 
nella  chiesa  di  S>  Maria  Novella  dal  P.  Maestro  Caccini  sopra  il  X  capitolo  di 
Giosuè,  alle  parole  Sol,  ne  movearìs:  foì.  2'^'. 

La  scrittura  è  in  forma  di  lettera,  scritta  al  P.  D.  Benedetto  Castelli  Monaco 
0  Cassinense,  Matematico  all'hora  di  Pisa,  e  contiene  le  infrascritte  propositioni  : 

Che  nella  Scrittura  Sacra  si  trovano  molte  propositioni  false  quanto  al  nudo 
senso  delle  parole  ; 

Che  nelle  dispute  naturali  ella  deverebbe  esser  riserbata  neO'iiltimo  luogo; 

Che  la  Scrittura,  per  accommodarsi  all'incapacità  del  popolo,  non  si  è  aste- 
nuta di  pervertire  de'  suoi  principalissimi  dogmi,  attribuendo  sin  all'istesso  Dio 
conditioni  lontanissime  e  contrarie  alla  sua  essen[tia]. 

Vuole  che  in  certo  modo  prevaglia  nelle  cose  naturali  l'argomento  filosofico 
al  sacro. 

Che  il  commando  fatto  da  Giosuè  al  sole,  che  si  fermasse,  bÌ  deve  intend[ere] 
10  fatto  non  al  sole,  ma  al  primo  mobile,  quando  non  si  tenga  il  sistema  Copernico. 

Per  diligenze  fatte  non  si  potè  haver  l'originale  di  questa  lettera:  f.  35. 

Fu  esaminato  il  Padre  Caccini,  qual  depose,  oltre  le  cose  sedette,  d' haver 
sentito  dire  altre  opinioni  erronee  dal  Galileo:  fol.  11: 

Che  Dio  sia  accidente;  che  realmente  rida,  pianga,  etc.;  che  li  miracoli  quali 
diceai  essersi  fatti  da'  Santi,  non  sono  veri  miracoli. 

Nominò  alcuni  testimoni,  dall'esame  de' quali  si  deduce  che  dette  proposi- 
tioni non  fossero  assertive  del  Galileo  né  de'  discepoli,  ma  solo  disputative. 


I''  1  fogli  citati  in  questo  ! 
ì  docDmeati  compresi  fino  ii  ca 
tottn  l'interrogato  rio  di  GitiLEO 
rispondano  ^ 


ito,  che  contempla 
L£Sr„  cioè  fino  a 
li  10  maggio  1683. 


0,  a  quanta  pare,  dalla  n 


IO  di      di  car,  149, 


I  prosegua  fi 


IO  stessa 
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Veduto  poi  net  libro  delle  macchie  solari,  stampato  in  Roma  da!  medesimo 
Galileo,  le  due  propositioni  :  Sol  est  centntm  mundi,  et  omnino   immobilis  7notu 
locaii;  Terra  non  est  cmtrum  mundi,  et  secundmn  se  totani  movetur  etiam  mota  &> 
diva-no  :  fol.  34, 

fumo  qualificate  per  assurde  in  filosofia;  foì.  35; 

e  la  prima,  per  heretica  formalmente,  come  espressamente  ripugnante  alla 
Scrittura  et  opinione  de'  Santi  ;  la  2»,  almeno  per  erronea  in  Fide,  attesa  la 
vera  teologia. 

Per  tanto  a'  25  di  Febraro  1616  ordinò  N.  S.'''^  al  S.'  Card.'"  Betàrmino,  clie 
chiamasse  avanti  di  sé  il  Galileo,  e  gli  facesse  precetto  di  lasciare  e  non  trattar 
in  modo  alcuno  di  detta  opinione  dell'  immobilità  del  sole  e  della  stabilità  della 
terra:  36  a  t. 

A'  26  detto,  dal  medesimo  '&.'  Cardinale,  presenti  il  P.  Comissario  del  S.  0.,  ^o 
notaro  e  testi[nioni],  gli  fu  fatto  il  detto  precetto,  al  qual  promise  d' obbedire. 
Il  tenore  di  cui  è  che  omnino  desereret  dicfam  opinionem,  nec  etiam  de  caelm-o 
illam  quovis  modo  teneret,  doceret  et  defenderet,  alias  cantra  ipsum  in  S.  Officio 
procedetur:  fol.  36  a  t.  et  fol.  37. 

In  conformità  di  che  uscì  decreto  della  S.  Congregatione  dell'  Indice,  col  quale 
si  prohibì  generalmente  ogni  libro  che  tratta  di  detta  opinione  del  moto  della 
terra  e  stabilità  del  sole  :  foì.  38.  ■-    * 

Del  1630,  il  Galileo  portò  a  Roma  al  P.  M.  di  S.  Palazzo  il  suo  libro  in  penna 
per  stamparlo;  e  per  quanto  si  riferisce,  fol.  46,  fu  per  ordine  di  lui  revisto  da 
un  suo  compagno,  di  che  non  apparisce  fede:  anzi  nella  medesima  relatione  s'ha  50 
che  voleva  il  M.  di  S.  P.,  per  maggior  sicurezza,  veder  per  sé  stessso  il  libro  ;  onde, 
per  abbreviar  il  tempo,  concordò  con  l'auttore  che  nell'atto  di  stamparlo  gli  lo 
làcesse  vedere  foglio  per  foglio,  et  acciò  potesse  aggiustarsi  col  stampatore,  gli 
diede  l'imprimatur  per  Roma, 

Andò  dopo  l'auttore  a  Fiorenza,  di  dove  fece  istanza  al  P.  M.  di  S.  P.  per 
facoltà  di  stamparlo  colà,  e  li  fu  negata.  Si  rimise  dopoi  il  negotio  all'  Inquisitore 
di  Fiorenza,  et  avocando  il  P.  M.  di  S.  P.  da  sé  la  causa,  lasciò  a  lui  !a  carica  di 
concederla  o  no,  e  l'avvisò  di  ciò  ch'haveva  ad  osservare  nell'impressione. 

S' hanno  copie  d'una  lettera  scritta  dal  P.  M.  di  S.  V.  all'Inquisitore  di  Fio- 
lenza  e  della  risposta  dell'Inquisitore,  il  quale  avvisò  d' haver  commessa  la  cor-  60 
rettione  del  libro  al  P.  Stefani,  Consultore  del  S.  0.,  e  copia  della  prefatione  o 
prmcipio  dell'opra,  e  notatione  di  ciò  che  doveva  l'auttore  dire  nel  fine  del- 
l'intensa  opra    fol.  48  et  seq. 

Dopo  questo  il  P,  M.  di  S.  P.  non  sepe  altro,  se  non  che  ha  veduto  il  libro 
stampato  in  Fiorenza,  e  pubblicato  con  l'imprimatur  di  quell'Inquisitore,  et  anco 
con  l'imprimatur  di  Roma;  e  per  ordine  di  N.  S.  fece  raccoglier  gli  altri,  dove 

1.  43,  unirei,  dorrei  ci  dtfatdera  fu  scritto  sopra  («iieal,  doctai  et  de/endai,  che  prima  si  leggata.  — 
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ha  potuto  far  diligenza.  Considerò  il  libro,  e  trovò  che  il  Galileo  haveva  trasgre- 
dito gli  ordini  et  il  precetto  fattogli,  con  riceder  dall'  ipotesi. 

Et  essendosi  riferito  questo  et  altri  mancamenti  nella  Congregatione  del  S.  Of- 

70  ficio  a'  23  di  7rabre  1632,  Sua  B."»  ordinò  si  scrivesse  all'  Inquisitore  di  Fiorenza 
che  facesse  precetto  al  Galileo  di  venir  a  Roma  :  fól.  53  a  i. 

Venuto,  e  costituito  nel  S.  Officio  a'  12  d'Aprile  1633,  fol.  69,  crede  d'esser 
stato  chiamato  a  Roma  per  un  libro  da  lui  composto  in  dialogo,  nel  quale  tratta 
de  i  due  sistemi  massimi,  cioè  della  diapoaitione  de'  cieli  e  delli  elementi,  stam- 
pato in  Fiorenza  l'anno  1632,  qual  ha  riconosciuto,  e  dice  baverlo  composto  da 
dieci  0  dodeci  anni  in  qua,  e  che  intorno  a  esso  vi  è  stato  occupato  sette  o  otto 
anni,  ma  non  continovamente. 

Dice  che  dell'anno  1616  venne  a  Roma  per  sentir  quello  che  convenisse  tener 
intorno  all'opinione  del  Copernico  circa  la  mobilità  della  terra  e  stabilità  del 

80  sole,  della  qual  materia  ne  trattò  più  volte  con  li  SS.''  Cardinali  del  S.  Officio,  et 
in  particolare  con  li  SS,''^  Card,'' Belarmino,  Araceli,  S.  Eusebio,  Bonzi  et  Ascoli; 
e  che  finalmente  dalla  Congregatione  dell'  Indice  fu  dichiarato  che  la  sodetta 
opinione  del  Copernico,  assolutamente  presa,  era  contraria  alla  Sacra  Scrittura, 
uè  si  poteva  tener  e  difender  se  non  ex  suppositìone;  che  a  lui  fu  dal  S.'  Card> 
Belarmino  notificata  tal  dichiaratione,  come  appare  dalla  fede  che  glie  ne  fece  di 
sua  mano,  nella  quale  attesta  eh'  esso  Galileo  non  ha  abiurato,  ma  che  solo  gli 
era  stata  denunciata  la  sodetta  dichiaratione,  cioè  che  l'opinione  che  la  terra  si 
muova  et  il  sole  stia  fermo  era  contraria  alle  Saere  Scritture,  e  però  non  si  po- 
teva tenere  né  defendere. 

90  Confessa  il  precetto;  ma  fondato  sopra  detta  fede,  nella  quale  non  sono 
registrate  le  parole  quovts  modo  dùcere,  dice  che  di  queste  non  ne  ha  formato 
memoria. 

Per  stampar  il  suo  libro  venne  a  Roma,  lo  presentò  al  P.  M,  di  S.  P.,  qual 
lo  fece  riveder  e  gli  concesse  licenza  di  stamparlo  in  Roma.  Costretto  a  partirsi, 
gli  dimandò  con  lettere  licenza  di  stamparlo  in  Fiorenza;  ma  havendogli  risposto 
di  voler  di  nuovo  riveder  l'originale,  né  potendosi  per  il  contagio  mandar  senza 
pericolo  a  Roma,  lo  consegnò  all'Inquisitore  di  Fiorenza,  il  quale  Io  fece  riveder 
dal  P.  Stefani  e  poi  gli  concesse  licenza  di  stamparlo,  osservandosi  ogn'  ordine 
dato  dal  detto  M.  di  S.  P. 

10(1  Nel  chieder  detta  licenza  tace  al  P.  M.  di  S.  P.  il  sodetto  precetto,  stimando 
non  esser  necessario  il  dii^lielo,  non  havendo  egli  con  detto  suo  libro  tenuta  e 
difesa  l'opinione  della  stabilità  del  sole  e  della  mobilità  della  terra,  anzi  che  in 
esso  mostra  il  contrario  e  che  le  ragioni  del  Copernico  sono  invalide. 

A'  30  d'Aprile,  dimanda  esser  inteso,  fol.  75,  e  dice:  Havendo  fatto  riflessione 
■Elle  interrogationi  fattemi  intomo  al  precetto  fattomi  di  non  tener,  difender  et 
insegnar  quovis  modo  la  sodetta  opinione,  pur  all' bora  dannata,  pensai  di  rilegger 
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il  mio  libro,  da  me  non  più  revisto  da  3  anni  in  qua,  per  osservare  se,  contro 
la  mia  purissima  intentione,  mi  fusse  per  inavertenza  uscito  dalla  penna  cosa 
per  la  quale  si  potesse  arguir  macchia  d' inobedienza,  et  altri  particolari  per  li 
QQali  ai  potesse  formar  di  me  concetto  di  contraveniente  a  gli  ordini  di  S>  Chiesa.  H'J 
Et  havendolo  minntiBsimamente  considerato,  e  giungendomi  per  il  lungo  disuso 
quasi  come  scrittura  nuova  e  di  altro  auttore,  liberamente  confesso  ch'ella  mi 
si  rappresentò  in  più  luoghi  distesa  in  tal  forma,  che  il  lettore,  non  consapevole 
dell'intrinseco  mio,  harebbe  havuto  cagione  di  formarsi  concetto  che  gli  argo- 
menti portati  per  la  parte  falsa,  e  ch'io  intendevo  di  confutar,  fussero  in  tal  guisa 
pronunciati,  che  più  tosto  per  la  loro  efficacia  fussero  potenti  a  stringer,  che  fa- 
cili ad  esser  sciolti  ;  e  due  in  ^larticolare,  presi  uno  dalle  macchie  solari  e  l'altro 
dal  flusso  e  riflusso  del  mare,  vengono  veramente  con  attributi  di  forti  e  dì  ga- 
gliardi avalorati  alle  orecchie  del  lettore  più  di  quello  che  pareva  convenirsi  ad 
uno  che  li  tenesse  per  inconcludenti  e  che  li  volesse  confutare,  come  pur  io  in-  iso 
ternamente  e  veramente  per  non  concludenti  e  per  confutabili  li  stimavo  e  stimo, 
E  per  iscusa  di  me  stesso  appresso  me  medesimo  d'esser  incorso  in  im  errore 
tanto  alieno  dalla  mia  intentione,  non  mi  appagando  interamente  col  dire  che 
nel  recitare  gli  argomenti  della  parte  avversa,  quando  s'intende  di  volergli  con- 
futar, si  debbono  portar,  e  massime  scrivendo  in  dialogo,  nella  più  stretta  ma- 
niera, e  non  pagliargli  a  disavantaggio  dell'avversario,  non  mi  appagando,  dico, 
di  tal  scusa,  ricorrevo  a  quella  della  naturai  compiacenza  che  ciascheduno  ha 
delle  proprie  sottigliezze,  e  del  mostrarsi  più  arguto  dei  commune  de  gli  huomini 
in  trovare,  anco  per  lo  propositioni  false,  ingegnosi  et  apparenti  cHscorsi  di  pro- 
Ì)abilità.  Con  tutto  questo,  ancorchò  con  Cicerone  midior  sim  gloria  qtiam  satìs  130 
sii,  se  io  bavessi  a  scriver  adesso  le  medesime  ragioni,  non  è  dubbio  eh'  io  le 
snerverei  in  maniera,  eh'  elle  non  potrebbero  fare  apparente  mostra  di  quella 
forza,  della  quale  essentialmente  e  realmente  sono  prive.  È  stato  dunque  l'error 
mio,  e  '1  confesso,  di  una  vana  ambitione  e  di  una  pura  ignoranza  et  inaverteiiza. 
E  per  maggior  confirmatione  del  non  haver  io  né  tenuta,  né  tener,  per  vera  la 
detta  opinione  della  mobilità  della  terra  e  stabiliti  del  sole,  sono  accinto  a  farne 
maggior  dimostratione,  se  mi  sarà  concesso;  e  l'occasione  c'è  opportunissima, 
atteso  che  nel  libro  già.  publicato  sono  concordi  gl'interlocutori  di  doversi  dopo 
certo  tempo  trovar  insieme  per  discorrer  sopra  diversi  problemi  naturali,  sepa- 
rati dalla  materia  ne  i  loro  congressi  trattata;  onde,  dovend'io  soggiunger  una  ho 
0  due  altre  giornate,  prometto  di  ripigliar  gli  argomenti  già  recati  a  favore  della 
detta  opinione  falsa  e  dannata,  e  confutargli  in  quel  più  efficace  modo  che  mi 
verrà  da  Dio  sumministrato. 

Per  sua  difesa  presenta  l'originale  di  detta  fede  del  S.'  Card.'*  Belarmino,  per 
mostrar  che  in  essa  non  vi  sono  quelle  parole  del  precetto  qmvis  modo  docere, 
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0  perchè  se  gli  dia  fede  che  nel  corso  di  14  o  16  anni  ne  ha  perso  ogni  me- 
moria, non  havendo  havuto  occasione  di  farvi  riflessione  :  fot.  79  et  83. 

Prega  ad  esser  iscusato  se  ha  tacciuto  il  precetto  fattogli,  perchè  non  havendo 
memoria  delle  parole  quovis  modo  docere,  si  credeva  che  bastasse  il  decreto 
0  della  Congregatione  dell'Indice,  publico  et  in  tutto  conforme  alle  parole  che 
sono  nella  fede  fattagli,  cioè  che  la  detta  opinione  non  si  debba  tenere  et  de- 
fendere ;  massime  che  nel  stampar  il  suo  libro  ha  osservato  quello  a  che  ob- 
bliga il  detto  decreto  della  Congregatione.  Il  che  apporta  non  per  iscusarsi  del- 
l'error,  ma  perchè  questo  gli  si  attribuisca  non  a  malitia  et  artifitio,  ma  a  vana 
ambi  tiene. 

Mette  humilmente  in  consideratione  la  sua  cadente  età  di  70  anni,  accompa- 
gnata da  coraiseranda  indispositione,  l'affiittione  di  niente  di  dieci  mesi,  li  di- 
saggi patiti  nel  viaggio,  le  calunnie  de'  suoi  emoli,  alle  quali  è  per  soggiacer 
l'honor  e  riputatione  sua. 


a  di  Niccolò  Lohini  h 


Per  che  oltre  al  debito  comune  d  ogni  buon  Chiistnno  mfin  to  e  1  obhligo  che  ten- 
gono tutti  1  frati  di  S  Domen  lo  Lome  che  dal  Santo  lor  Pidre  furono  instituiti  i  cani 
banchi  e  neri  de!  'santo  Offizio  et  m  p art  colare  tutti  i  teologi  e  piedicatori;  ecco  che 
per  questo  io  min  mo  di  tutti  e  do^otisiimo  «ervo  e  pìrticolare  di  V  S  111  ■"%  essendomi 
capitato  alle  tnani  una  scrittura  corrente  qua  nelle  mani  di  tutti  fitta  da  questi  che  do- 
mandono  Gal  le  sti  affermanti  che  la  teiia  ai  muove  et  li  cielo  sta  feimo  seguendo  le 
pos  zion  di  Lopermco  do".e  a  giud[  z  o]  d  tutti  questi  nostii  Padri  di  questo  religio- 
s  "Simo  convento  di  S  Marco   vi  sono  dentro  molte  proposiz  oni  che  ci  paiono  o  sospette 

10  o  temeiare  come  dire  che  certi  modi  di  favellare  della  Santa  Scrittura  «leno  iacon- 
\eme[uti]  e  che  nelle  dnpute  delh  effetti  naturah  la  medesima  Scrittura  te[nga]  l'ultimo 
luogo  e  che  i  suoi  espositori  bene  ipesso  errono  nell  e[spo]sizioni  di  lei  e  che  la  mede- 
8ima  Sciittnra  non  si  deva  impacciar  d  altia  co^a  che  delli  articoh  concementi  la  fede, 
e  che  nelle  cose  naturali  habbia  più  foizi  1  argumento  filo^ofii-o  o  astronomico  che  il 
sacro  et  il  divino  quali  pioposizioni  a  e  Ira  V  S  IH  ™*  lineate  da  me  nella  «opiadetta  scrit- 
tura di  CUI  le  mando  la  vera  copia  e  finalmente  che  quando  lo'ue  con  andò  al  sole  che 
si  fermasse  non  si  deve  inten[dejre  che  il  comandamento  fusai  fatto  ad  altro  eh'  al  primo 
mobile,  e  non  [all']  istesso  sole  ;  io  pertanto,  vedendo  non  solo  che  questa  scrittura  corre 
per  le  mani  d' ogn'  uno,  senza  che  veruno  la  raiienga  de'  superiori,  e  che  vogliono  esporre 

20  le  Sante  Scritture  a  lor  modo  e  centra  la  comune  esposizione  de'  Santi  Padri,  e  difeu- 
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i        P      n    app    [    t  ]       t  tt         t  US         L  tt-ere,  sentendo  che  si  favella 

p  Im     t    d    b     t    P  d         t   h       d    S  T      ra  so,  e  che  ai  calpesta  tutta  la 

fil      fia  dA     t  ti     {d  11    q    1    t     t  1    t    1  g     scolastica),  et  in  somma  che 

p      f        1  b  11      g  g  d  m  li      mp    t  seminano  per  tutta  la  città 

t        m     t       t     t     t         tt  1  d  II    b  t    a  di  lei  come  dalla  vigilanza 

d         tS         Pppqtm  It        d  avviarla,  come  dicevo,  a  V.S. 

IH  li      11  p         d         t  Ih    per  il  grado  che  tiene  le  tocca, 

1  Ili  li     h        t  I       h     p    t  mi    lafei'ie,  possa,  se  le  parrà  clic 

ihgd  mttq  pi]     giudicherà  più  necessarìi,  per- 

h    P      u  il  '  /iEse   bene  forse  havrei  potuto  3 

mdl        pd        t  t  ftt        fdtt  ttura  in  questo  convento,  tut- 

t         pmdtm  asttp  h  oalei  medesima,  che  sa  tanto, 

E         d  md        '^B         dist    Fede  Imceos  oculos  kabet.  Mi 

ptth       t^t'*         t  1  dmd        GÌ  loisti,  haomini  da  bene  e  buon 

Ch     t         m  p  t       d      tt        11     1  ].  n  oni  ;  come  audio  dico  che  in 

q      t  1        1  ppl       V.  S.  111.^  che  questa  mia  let- 

t(ndl         tt)  diti        m      son  certo  che  la  farà,  segreta, 

p  mddgdldp  m        lo  amorevole  avviso  tra  me  e 

1      com    t  t  p  d  gì  t        d  1    di  più  sapere  che  l' occasione 

dq      t  tt  tat  11  p  11    h    f  tt    nella  nostra  chiesa  di  S.  Maria  4' 

Nlid  PdMtFT  C  p  nente  il  libro  di  Giosuè  et  il 

p  t  1    X     d  d  tt    I  b       C       fin  d  d     d  !    1        era  sua  benedizione  e  baciau- 

dll  t         dmdI()qlhptlldlM 

Fuori  (car.  3471.): 

Al  Sig,'  Cardinale  S."  Cecilia. 

e  d'  altri  mano: 

t 

Centra  Galileum  Galilei. 


p)  Cer.  Zìli. 

Die  26  Februarii  1615, 

IIl.n"«  et  R."""'  D.  D.'"^^  Card.''^  Mellinus  mihi  ordinavifc  ut  scribatur  Archiepi- 
scopo et  Inijiiisitori  Pisarum,  qui  procureiit  habere  litteras  originales  (ialilei. 


et  Dopo  rfc»s  presentemente  non  ai  Ipjgs  inori  Lauienziani  di  Firanze  si  legge  (onr.aTi.j:  -et  > 

t'altro,  esseado  corroso  il  marcine  inferiure  della  niandant  uni)  petite  fatt  dans  sua  saintea  piìèrcs 

carta,  elle,  per  esser  di  formato  maggiore,  oporgei a  alle  quali  paiole  seguono  doi  puntolini.  Doueki 

dalle  rimanenti.  In  una  traauiione  francese  di  qua  Bbbij  (Jl  yrocMo  oi;g,«nlt  d!  aalilta  Galilei.  Kuo 

sto  documento,  fatta  tra  il  !8I2  e  il  1314  e  ..inser-  edizione  Roma,  tip  Voghera,  1873,  pag.  124,  nota 

vata  noi  cod.  AsLburnhamiauO  1851  dolla  Biblioteca  annota    <  dopo  delle  paie  acguitj  lus  tante  orazioni 
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della  lettpi'a  precodente,  o  messa  a  riscontro  con  la 
(j.  pag.  268),  presontB  notevoli  e  fragueuti  divereità, 
a  abbiamo  creduto  opportuno,  iu  4uesto  doctmiouto, 


Y)  Car.  343r.-346r.  —  Questn  co 
5e!Ì0De  genuina  (cfc.  Voi.  ì 

riprodurre  nel  testo  con  ìi 


Copia  d'  una  lettera,  scritta  dal  Sig.«  Galilei  al  E.  P.  D,  Benedetto  Castello, 
Monaco  Cassinense,  Mattematico  di  Pisa- 


Lasciato  l' esordio,  comincia  così  : 

Quanto  alla  prima  domanda  eh'  è  stata  fatta  a  V.  P.,  parmi 
che  prudentissimamente  fusse  proposto  quella  e  conceduto  e  stabi- 
lito dalla  P.  V.,  non  poter  mai  la  Scrittura  Sacra  mentire  o  errare, 
m'  esser  i  suoi  decreti  d'  assolut'  et  inviolabil  verità.  Solo  havrei  ag- 
giuntOjChe,  se  bene  la  Scrittura  non  può  errare,  possono  non  di  meno 
errare  i  suoi  interpetri  et  expositori,  in  varii  modi  :  tra  i  quali  uno 

10  sarebbe  gravissimo  et  frequentissimo,  quando  volessero  fermarsi  sem- 
pre sul  puro  senso  litfcerale,  perchè  così  v'  apparirebbono  non  solo 
diverse  contradizioni,  ma  gravi  eresie  et  bestemmie  ancora  ;  poiché 
sarebbe  necessario  dar  a  Iddio  e  piedi  et  man  e  ochi,  e  non  meno 
affetti  corporei  e  humani,  come  d'  ira,  pentimento,  odio,  e  ancho  tal 
volta  obblivione  delle  cose  passate  e  l'ingnoranza  delle  future.  Onde, 
sicome  nella  Scrittura  si  trovono  molte  proposizioni  false,  quant'  al 
nudo  senso  delle  parole,  ma  porte  in  cotal  guisa  per  accomodarsi 
all'incapacità  del  numeroso  volgo,  così  per  quei  pochi  che  mentono 
d'esser  separati  dalla  stolida  plebe  è  necessario  ch'i  saggi  expositori 

so  produchino  i  veri  sensi,  et  n'additino  le  ragioni  particolari  perchè 
e'sieno  sotto  cotali  parole  stati  proferiti. 

Stante,  dunque,  che  la  Scrittura  Sacra  in  molti  luoghi  è  non  so- 
lamente capace,  ma  necessariamente  bisognosa  d' exposizioni  diverse 
dall'apparente  senso  delle  parole,  mi  par  che  nelle  dispute  naturali 
ella  dovrebb' essere  riserbata  nell'ultimo  luogo:  perchè,  procedendo 
di  pari  dal  Verbo  Divino  la  Scrittura  Sacra  e  la  natura,  quella  come 
dettatura  dello  Spirito  Santo,  et  questa  come  osservantissima  execu- 
trice  dell'ordini  d'  Dio;  et  essendo,  di  più,  convenuto  nelle  Scritture, 
per  accomodarsi  all'intendimento  dcU' universale,  dire  molte  cose  di- 
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verse,  in  aspetto  et  quanto  al  significato  delle  parole,  dal  vero  assoluto  ;  3o 
ma,  all'incontro,  essendo  la  natura  inesorabile  e  immutabile  e  nulla 
curante  che  le  sue  recondite  ragioni  et  modi  d'operare  sieno  o  non 
sieno  esposti  alla  capacità  dell' huomini,  perlocliè  ella  mai  trasgre- 
disce i  termini  delle  leggi  inposteli  ;  pare  che  quello  dell'  effetti  na- 
turali che  la  sensata  esperienza  ci  pone  innazi  alli  echi  o  le  ne- 
cessarie dimostrazioni  ci  concludono,  non  debba  in  conto  alcuno  esser 
revocato  in  dubbio  per  luoghi  della  Scrittura  che  havessero  nelle  pa- 
role diverso  sembiante,  perchè  non  ogni  detto  della  Scrittura  è  legato 
a  obblichi  cosi  severi  com' ogn' effetto  di  natura.  Anzi,  se  per  questo 
solo  rispetto,  d'accomodars' all' incapacità  del  popolo,  non  s'  astenuta  io 
la  Scrittura  di  pervertire  de'suoi  principalissimi  dogmi,  attribuendo 
sin  all'istesso  Dio  condizioni  lontanissime,  et  contrarie  alla  sua  es- 
senzia,  chi  vorrà  asseverantemente  sostenere  eh'  ella,  posto  da  banda 
cotal  rispetto,  nell  parlare  ancho  incidentemente  di  terra  o  di  sole  o 
d'altra  creatura,  habbia  eletto  di  contenersi  con  tutto  rigore  drent'a' 
limitati  e  ristretti  significati  delle  parole?  e  massime  pronunziando 
d' esse  creature  cose  lontanissime  dal  primiero  instituto  di  esse  Sacre 
Lettere,  anzi  cose  tali,  che  dett'e  portate  con  verità  nuda  e  scoperta, 
havrebbono  dannegiato  l'intenzione  primiera,  rendend'il  volgo  più 
contumace  alle  persuasioni  dell'articoli  concernenti  alla  salute.  co 

Stante  questo,  et  essendo  di  più  manifesto  che  due  verità  non 
posson  mai  contrariarsi,  è  officio  de'  saggi  expositori  affaticarsi  per 
trovare  i  veri  sensi  de'  luoghi  sacri,  concordanti  con  quelle  conclu- 
sioni naturali  delle  quali  prima  il  senso  manifesto  o  le  demostrazioni 
generali,  anzi  necessarie,  e'  havessero  resi  certi  et  sicuri.  Anzi,  essendo, 
com'ho  detto,  che  le  Scritture,  benché  dettate  dallo  Spirito  Santo, 
per  r  addotte  ragioni  ammetton  in  molti  luoghi  esposizioni  lontane 
dal  senso  litterale,  e,  di  più,  non  possendo  con  certezza  asserire  che 
tutti  l'interpetri  pariino  inspirati  divinamente,  crederreì  che  fusse  pru- 
dentemente fatto  se  non  si  permettessi  a  alcun  l' impugnar  i  luoghi  co 
della  Scrittura  et  obligarF  in  certo  modo  a  dover  sostenere  per  vere 
alcune  conclusioni  naturali,  delle  quali  una  volta  il  senso  et  le  ra- 
gioni dimostrative  e  necessarie  ci  potessero  manifestare  il  contrario. 
E  chi  vuol  por  termine  all'  humani  ingegni  ?  chi  vorrà  asserire,  già 
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essersi  saputo  tutto  quello  eh'  è  al  mondo  di  scibile  ?  Et  per  que- 
st',  oltre  all'  articoli  concernenti  alla  salute  et  allo  atabilimento  della 
Fede,  contro  la  fermezza  de'  quali  non  è  pericol'  alcuno  che  posa'  in- 

surgere  mai  dottrina  valid'  et  efficace,  sarebbe  forse  ottimo  consiglio 
il  non  n'  aggiungere  altri  senza  necessità  :  et  così  s'  è,  quanto  mag- 
ro gior  disordine  sarebbe  lo  aggiugnerli  a  richiesta  di  persone,  le  quali, 
oltre  che  ingnoriarao  se  parlino  inspirate  da  celeste  virtù,  chiara- 
mente vediamo  eh'  elle  sono  del  tutto  ingnude  di  quell'  intelligenza 
che  sarebbe  necessaria  non  dirò  a  redarguire,  m' a  capire,  le  dimo- 
strazioni con  le  quali  l' acutissime  scienze  procedono  neìl'  confermare 
alcune  loro  conclusioni? 

Io  crederrei  che  1'  autorità  delle  Sacre  Lettere  havess'  hauto  so- 
lamente la  mira  a  persuadere  all'  huomini  queìl'  articoli  e  proposi- 
zioni, ch'essendo  necessarie  per  la  salute  sua  e  soperand'  ogn'  humano 
discorso,  non  potevono  per  altra  scienza  ne  per  altro  mezzo  farcesi 
so  credibili,  che  per  la  bocca  dell'  istesso  Spirito  Santo.  Ma  che  quel 
medesimo  Dio  che  e'  à  dotati  di  sensi,  di  discorso  e  d' intelletto, 
habbia  volsuto,  posponendo  1'  uso  di  questi,  darci  con  altro  mezzo 
le  notizie  che  per  quelli  possiamo  conseguire,  non  penso  che  sia  ne- 
cessario il  crederlo,  et  massime  in  quelle  scienze  delle  quali  una 
minima  particella  e  in  conclusioni  diverse  se  ne  legge  nella  Scrit- 
tura ;  qual  appunto  è  1'  astronomia,  di  cui  ve  n'  è  cosi  piccola  parte, 
che  non  vi  si  trovono  né  pur  nominati  i  pianeti.  Però  se  Moisè 
havess'  hauto  pensiero  di  persuader  al  popolo  le  disposizioni  e  i  mo- 
vimenti de'  corpi  celesti,  non  n'  havrebbe  trattato  così  poco,  che  è 
90  come  niente  in  conparazione  dell'  infinite  conclusioni  altissime  et 
ammirande  eh'  in  tal  scienza  si  contengono. 

Yegg'  adunque  la  P.  V.  quanto,  s' io  non  erro,  disordinatamente 
procedine  quelli  che  nelle  dispute  naturali,  e  che  dirittamente  non 
sono  di  fede,  nella  prima  fronte  constituiseono  luoghi  della  Scrittura, 
et  bene  spesso  malamente  da  loro  intesi.  Ma  se  questi  tali  vera- 
mente credono   d'  bavere   il   vero  senso  dì  quello  luogo  particolare 
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della  Scrittura,  et  in  conseguenza  si  tengono  sicuri  d'havere  in  mano 
1'  assoluta  verità  delle  quistioni  eh'  intendono  di  disputare,  dichinmi 
appresso  ingenuamente,  se  loro  stimono  gran  vantaggio  haver  colai 
eh'  in  una  disputa  naturale  s' iiicontr'  a  sostenere  il  vero,  vantaggio,  loo 
dico,  sopr'  all'  altro  a  chi  tocc'a  sostenere  il  falso?  So  che  mi  rispon- 
deranno di  si,  et  che  quello  che  sostiene  la  parte  vera,  potrà  bavere 
mill'  esperienze  e  mille  domostrazioni  necessarie  per  la  parte  sua,  et 
che  r  altro  non  può  havere  se  non  sofismi  paralogismi  et  fallacie. 
Ma  se  loro,  contenendosi  drent' a' termini  naturali  né  producend'al- 
tr'  arme  che  le  filosofiche,  sanno  d' esser  tanto  superiori  all'  avver- 
sario, perchè,  nel  venire  poi  al  congresso,  por  subito  man  a  un'  arme 
inevitabile  e  tremenda,  che  con  la  sola  vlst'  atterisce  ogni  più  de- 
stro et  esperto  campione  ?  Ma,  se  io  devo  dire  il  vero,  credo  che  essi 
sieno  i  primi  atterriti,  et  che,  sentendosi  inabili  a  potere  star  forti  no 
contr'  all'  assalti  dell'  avversario,  tentino  di  trovar  modo  di  non  se 
lo  lasciar  accostare.  Ma  perchè,  com'  ho  detto  pur  hora,  quello  eh'  ha 
la  parte  vera  dalla  sua,  à  gran  vantaggio,  anzi  grandissimo,  sopr'  l'av- 
versario, e  perchè  è  impossibile  che  due  verità  si  contrarino,  però 
non  deviamo  temere  d'  assalti  che  ci  venghino  fatti  da  chi  si  voglia, 
purché  ancora  a  noi  sia  dato  campo  di  parlare  et  d'  essere  ascoltati 
da  persone  intentendenti  et  non  soverchiamente  alterati  da  proprie 
passioni  e  interessi. 

In  confermazione  di  che,  vengo  adesso  a  considerare  il  luogo  par- 
ticolare di  Giesuè,  per  il  quale  eli'  appoitò  ad  alcuni  tre  dichiara-  120 
zioni  ;  e  piglio  la  3^,  eh'  ella  produsse  come  mia,  sì  come  veramente 
è,  m'  v'  aggiongo  alcune  condizioni  di  più,  quale  non  credo  haverle 
detto  altra  volta. 

Post'adunque  e  conceduto  per  hora  all'avversario,  che  le  parole 
de  testo  sacro  s' habbino  a  prendere  nell'  senso  appunto  che  elle 
suonano,  cioè  che  Dio  a' preghi  di  Giosuè  facesse  fermare  il  sole  e  pro- 
lungare il  giorno,  ond'esso  ne  conseguì  la  vittoria;  ma  richiedend'io 
ancora,  che  la  medesima  determinazione  vaglia  per  me,  si  che  l'av- 


U3-115.  Da  •  grand  issi  DIO  »  a  «  vogiia  »  è  contrassegnato  i»  uiarginii  con  tro  tratti  ii 
penna.  —  120-131.  diekiarai.''i  ò  scritto  sopra  dabilai.'' ,  cbe  leggesi  cnacellato.  —  i24.  l'osi'ndam^ 
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versarlo  non  prosuraesse  di  legarmi  e  lassar  sé  libero  quant'al  poter 

!3o  alterare  o  mutare  i  sensi  delle  parole;  io  dico  che  questo  luogo  mo- 
stra manifestamente  la  falsità  e  inpossibilità  del  mondano  sistema 
Aristotelico  e  Tolomaico,  et  all'incontro  benissimo  s'accomoda  col 
Copernicano. 

E  primi,  io  domando  all'  avversario,  s'  egli  sa  di  qual  movimento 
si  muova  il  sole?  S'egli  Io  sa,  è  forza  eh' egli  risponda,  quello  muo- 
versi di  due  muovimenti,  cioè  del  movimento  annuo  da  ponente  verso 
levante,  et  del  diurno  all'  opposto  da  levant'  a  ponente. 

Ond'  io,  secondariamente,  li  domando  so  questi  due  movimenti, 
così  diversi  et  quasi  contrarli  tra  di  loro,  competono  al  sole  e  sono 

HO  saa  propri!  egualmente?  È  forza  rispondere  dì  no,  ma  che  non  solo 
è  suo  proprio,  ciò  è  l' annuo,  et  1'  altro  non  è  altramente  suo,  ma 
del  cielo  altissimo,  dico  del  primo  mobile,  il  quale  rapisce  seco  il 
sole  et  r  altri  pianeti  et  la  sfera  stellata  ancora,  stringendoli  a  dare 
una  conversione  intorno  alla  terra  in  24  ore,  con  moto,  com'  ho  detto, 
quasi  contrario  a  loro  nature  e  proprio. 

Vengo  alla  3^  interrogazione,  e  li  dimando  con  qual  di  questi 
due  movimenti  il  sole  produca  il  giorno  e  la  notte,  ciò  è  se  con  il 
suo  proprio  o  pur  con  quel  del  primo  mobile  ?  È  forza  rispondere, 
il  giorno  e  la  notte  essere  effetti  del  moto  del  primo  mobile,  e  dal 

lóo  moto  proprio  del  sole  dependere  non  il  giorno  et  la  notte,  ma  le 
stagioni  diverse  et  1'  anno  istesso. 

Hora,  s' il  giorno  depende  non  dal  moto  del  sole,  ma  da  quello 
del  primo  mobile,  chi  non  vede  che  per  allungare  il  giorno  bisogna 
fermare  il  primo  mobile,  e  non  il  sole?  Anzi,  pur  qui  sarà  eh'  intenda 
questi  primi  elementi  d'astronomia  et  non  conosca  che,  s' Iddio  havessi 
fermato  il  moto  del  sole,  in  cambio  d'  allungare  il  giorno  l' havrebbo 
scorciato  e  fatto  piìi  breve  ?  Perchè,  essendo  il  moto  del  sole  al  con- 
trario della  conversione  diurna,  quanto  piìi  il  sole  si  muove  vers'  oriente, 
tanto  più  si  verrebbe  a  ritardare  il  suo  corso  all'occidente;  et  dimi- 

160  nuendosi  o  annullandosi  il  moto  del  sole,  in  tanto  più  breve  giunge- 
rebb'  all'  occaso  ;  il  quale  accidente  sensatamente  si  vede  nella  Q), 
la  quale  fa  le  sue  conversioni  diurne  tanto  più  tardi  di  quello  del 
sole,  quant'  il  suo  movimento  proprio  è  più  veloce  di  quello  del  sole. 
Essendo,  dunque,  assolutamente  impossibile  nella  constituzione  di  To- 
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lomeo  et  d'Aristotile  fermare  il  moto  del  sole  e  allungare  il  giorno, 
sì  come  afferma  la  Scrittura  esser  accaduto,  adunque  o  bisogna  che 
i  movimenti  non  sieno  ordinati  come  vuole  Tolomeo,  o  bisogna  alte- 
rare il  senso  litterale  della  Scrittura,  e  dir  che  quando  ella  dice  che 
Dio  fermò  il  sole,  doveva  dire  che  fermò  il  primo  mobile,  ma  che,  per 
accomodarsi  alla  capacità  di  quelli  che  sono  a  fatica  idonei  a  inten-  ito 
dere  il  nascere  e  il  tramontar  del  sole,  ella  dicess'  al  contrario  di 
quello  che  havrebbe  detto  parland'  a  huom'  sensati. 

Aggiungesi  a  questo,  che  non  è  credibile  eh'  Dio  fermassi  il  sol 
solamente,  lasciando  scorrer  l'altre  sfere;  perchè  sena' necessità  nes- 
suna r  havrebb'  alterato  e  permutato  tutto  l' ordine,  li  aspetti  et  le 
disposizioni  dell'  altre  stelle  rispetto  al  sole,  e  grandemente  pertur- 
bato tutt'  il  corso  della  natura  :  ma  è  credibile  che  Egli  formassi 
tutt'  il  sistema  delle  celesti  sfere,  le  quali,  dopo  quel  tempo  della 
quiete  interposta,  ritornassero  concordemente  alle  loro  opere  senza 
confusione  o  alterazione  alcuna.  lao 

Ma  perchè  siamo  già  convenuti,  non  dover  alterare  il  senso  lit- 
terale del  testo,  è  necessario  ricorre  a  altra  constituzioiie  delle  parti 
del  móndo,  et  vedere  se  conforme  a  quella  il  sentimento  delle  pa- 
role cammina  rettamente  e  senz'intoppo,  sì  come  veramente  si  scorge 
avvenire. 

Havend'  io  dunque  scoperto  et  necessariamente  dimostrato,  il 
globo  del  sole  rivolgersi  in  sé  stesso,  facendo  un'  intera  conversione 
in  un  mese  lunare  in  circa,  per  quel  vers'  appunto  che  si  fanno  tutte 
r  altro  conversioni  celesti  :  et  essendo,  di  più,  molto  probabile  et 
ragionevole  che  il  sole,  come  strumento  e  ministro  massimo  della  iso 
natura,  quasi  quor  del  mondo,  dia  non  solamente,  com'egli  chiara- 
mente dà,  luce,  ma  il  moto  ancora  a  tutt'  i  pianeti  eh'  intorno  se  li 
raggirono  ;  se,  couform'  alla  posizione  del  Copernico,  noi  attribuirem 
alla  terra  principahuente  la  conversione  diurna  ;  chi  non  vede  che 
per  formar  tutt'  il  sistema,  onde,  senza  punto  alterare  il  restante 
delle  scambievoli  relazioni  de'  pianeti,  solo  si  prolungasse  lo  spazio 
e  il  tempo  della  diurna  illuminazione,  bastò  che  fusse  fermato  il  sole, 
com'  appunto  suonono  le  parole  del  sacro  testo  ?  Ecc'  adunque  il  modo 
secondo  il  quale,  senz'  introdurre  confusione  alcuna  tra  le  parti  del 
mondo  et  senz'  alterazione  delle  parole  della  Scrittura,  si  può,  con  300 
il  fermare  il  sole,  allungare  il  giorno  in  terra. 


Hosted  by 


Google 


XXIV,  PROCESSO  Dt  GALILEO. 


305. 


Ho  scritto  più  assai  clie  non  comportono  le  mie  indisposizioni, 
con  offerirrneU  servitore,  e  li  bacio  le  mani,  pregandoli  da  N.  S.  le 
buone  fest'  et  ogni  felicità. 

Fir.«,  li  21  X.''«  1613. 

Di  V.  S.  P.*^  molto  UÀ"  Ser.»*  Aff."«> 

G.  G., 
ciò  è  Galileo  Galilei. 
Al  molto  TXA°  Pr.  Col."i'' 
tt  II  Pr.  D.  Benedetto   Castello,  Monaco   Casin.^*^  e  lett."^  delle 

matt.'^''^,  in 

Pisa. 


In  scriptura'"  mihì  hodie  exhibita,  praeter  haec  tria  sec(uentia  nihìl  aliud 
ad  notandum  inveii!. 

In  prima  pagina,  ubi  dicitur:  Glie  nella  Scrittura  Sacra  si  trovano  molte  prò- 
positioni  false  quanto  al  nudo  senso  delle  parole  etc,  licet  ad  bonum  intellectum 
reduci  possint  praedicta  verba,  primo  tamen  aspectu  male  sonare  -videntur.  Non 
bene  enim  utitur  nomine  falsitatis,  quocumque  modo  Sacrae  Scripturae  altri-  ' 
baatur:  illa  namque  est  omnimodae  et  infallibilis  Teritatis. 

Ita  aiiam  in  secunda  pagina,  ubi  dicitur:  Non  s'è  astenuta  la  Sacra  Scrittura 
di  pervertire  de  suoi  principaìissimi  dogmi  etc,  cum  semper  illa  verba  àbstinere 
IO  ut  pervertere  in  malum  sumantur  (abstinemus  enim  a  malo,  et  pervertitur  cam 
CIUÌ8  de  iusto  fit  iniustus),  male  sonant  cum  Sacrae  Scripturae  attribuuntur. 

Male  etiam  sonare  videntur  verba  illa  in  4*  pagina;  Posto  adunque  et  conce- 
duto per  hora  etc.  :  namque  in  hoc  proposito  solum  velie  concedere  videtnr  veri- 
tatem  historiae  boUs  a  losue  firmati  iuxta  Sacrae  Scripturae  textum,  quamvis 
sequentium  succesBU  ad  bonam  intelligentiam  reduci  possint. 

In  caetetis  autem,  et  si  quandoqne  impropriis  abutatur  verbis,  a  semitis 
tamen  catholicae  loquutionis  non  deviat. 


3.  3.  Hi  fronte  al  principio  de!  penado  /«  prima  pagi 
iacHnati,  e  di  fronte  a  Ita  ahan  [ha    S)  tre  tratl 
è  sostitaito  a  tcnnin,  che  leggesi  caDCellato.  — 


0  9«Biiati  sai  margine  daeb'attl-di  pennn 
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4)  Cbf.  3ì9j'.  —  Autografa. 

111.""'  et  R.""  Sig."  et  P.roa  mio  Col."" 
Quando  io  ricevetti  la  lettera  di  V.  S,  111.'"*  de' 27  del  passato,  il  P,  Don  Benedetto 
Castello  era  a  Firenze,  ma  arrivò  due  giorni  dopo,  e  Babito  mi  venne  a  visitare  ;  con  la 
quale  occasione  essendo  venuto  a  parlar  seco  del  Galileo,  li  chiesi  la  lettera  scrittagli  da 
lui  de' 21  di  Dicembre  1613.  Egli  mi  disse  che  gnene  havea  resa,  ma  che  harebbe  man- 
dato per  essa,  e  datomela.  Il  ragionamento  cadde  cosi  aproposito,  e  la  risposta  fu  tanto 
subita,  che  io  mi  rendo  certo  che  la  cosa  stia  come  egli  me  1'  ha  detta  ;  né  ci  ho  fatto 
altro,  se  non  che  l'ho  pregato  a  farla  venir  quanto  puma  e  bisognando  gne  ne  ricor- 
derò. Intanto  n'  ho  voluto  dar  questo  conto  a  V.  S  111  ""  perche  p^sa  comandarmi  se 
vuole  che  io  ci  faccia  altra  diligenza,  e  affinchè,  se  lo  giudicasse  aproposito,  ne  dia  qual-  10 
che  altro  ordine  a  Firenze,  dove  io  tengo  per  fermo  che  ora  sia  detta  lettera.  E  baciando 
umilissimamente  le  mani  a  V.  S.  111.™™,  le  prego  da!  Sig.''^  Iddio  ogni  felicità. 

Di  Pisa,  li  vni  di  Marzo  16141''. 

Di  V.  S.  111.""  et  R."*  UmUias."  et  Obblig."»  Ser." 

Fran."",  Arcivescovo  di  Pisa, 
Fuori  (car,  352l,); 

All'  111.""'  et  R."""  Sig."  et  P.ron  mio  Gol.'"» 
Il  Sig."'  Cardinale  Meliino. 


Di  Mons."  Arcivescovo. 

Belli  8  a  13  Marzo  1615.  '. 

Risponde  che  il  P.  D.  Benedetto  Castello  li  ha  detto  che  haveva  resa  la  lettera  etc. 
al  Galileo  etc,  onde  si  potria  scrivere  di  ciò  a  detto  Castello  in  Fiorenza  etc. 


6)  Car.  350i-.  —  Autografa. 

111.'"°  et  R."""  Sig.",  mio  Sig."  et  P.rone  Col.'"" 
Questa  sarà  per  accosare  la  ricevuta  della  lettera  di  V.  S,  111.'"'  delli  27  di  Febraio 
passato,  assicurandola  che  Mons.^'  Arcivescovo  et  io  siamo  intorno  all' essecutione  circa 
la  lettera  originale  scritta  dal  S.'  Galileo  da  Fiorenza  al  P.  D.  Benedetto,  Mathematico  in 
questo  Studio;  et  dal  detto  Mons,''*  Arcivescovo  intender[...]  11!.°"  per  questo  spacio  più 
distintamente  il  tutto,  et  a  suo  tempo  si  avvisarà  il  successo.  Et  col  bacio  delle  sacre 
vesti,  riverentissimamente  me  le  raccomando  in  gratia,  et  li  prego  da  Dio  vera  salute. 
Si  Pisa,  li  7  di  Marzo  1615. 

Di  V.  S.  DI.-"'  et  R.""  Humil.''"  Serv."  et  Oblig.""  Oratore 

[F.]  Lelio,  Inq."  di  Pisa.  I 
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Fuori  fCRr,  Sàll-Ì:  il' altra  mnno: 

Pisa. 

Del  Padre  Inquisitore. 

De  7  a  13  ^i  Marzo  1615. 

Bispoade  che  Mons.''°  ArcivescoTO  et  lui  sono  intorno  per  ease^ire  quanto  li  h  stato 
scritto  circa  la  lettei-a  del  Galileo,  et  dal  medesimo  Arcivescovo  sarà  informata  più  appieno. 

6)  Csr.  352(. 

Die  19  Martii  1615. 

S.'""'  ordinavit  examinari  Fratrem  Thomam  Caocinum,  ordinis  Praedicatorum,  j 
quem  111."'"'  D.  Card."^  Araecaeli  dixit  esse  informatum  de  erroribua  Gallilei,  et  : 
instare  illos  deponere  prò  exoneratione  suae  conscientiae. 


7)  Cai.  353i-.-358(. 

a)  Car.  3B3j-.-358(.  —  La  aottoscrizione  è  autografa  di  Tommaso  Cìooiki. 

Die  Ven.  20  Martii  1615. 

Comparuit  personaliter  sponte,  Romae  in  palatio  S."  OfBcii  in  aula  magna 
examinum,  coram  admodum  R.  P,  F.  Michaele  Angelo  Seghezzio  de  Lauda, 
ordinis  Praedicatorum,  Sacrae  Theologiae  Magiatro  et  Commissario  generali 
S.**^  Eomanae  et  Ilniversalia  Inquisitionis,  in  meique  etc.,  K.  P.  F.  Thomas  filins 
quondam  Ioannis  de  Caccinis,  Florentinus,  sacerdos  professiis  ordinia  Praedicato- 
rum, Magister  et  Bacchalaureus  in  conventu  B.  Mariae  supra  Minervam  almae 
Urbis,  aetatis  suae  annorum  39  circiter,  cui  delato  iuramento  veritatia  dicendae, 
quod  tactia  etc.  praestitìt,  deposuit  ut  infra,  videlicet: 
if  Parlai  con  l'IU.i""  Sig.  Card.'  Araeceli  d'alcune  cose  occorse  in  Firenze;  et 
egli  Meri  mi  mandò  a  chiamare,  et  mi  disse  che  dovesse  venire  qua  da  V.  R.  a 
dirli  tutto  ;  et  per  che  lei  mi  ha  detto  che  bisogna  deponerle  giuditialmente,  son 
qua  a  quest'  effetto.  Dico  dunque,  che  leggendo  io  nella  4**  domenica  dell' Advento 
di  quest'anno  passato  nella  chiesa  di  S."^  Maria  Novella  di  Firenze,  dove  dal- 
l' obbedienza  ero  stato  in  quest'  anno  destinato  lettore  di  Sacra  Scrittura,  seguii 
l' incominciata  da  me  istoria  di  losuè  ;  et  appunto  nella  stessa  domenica  mi  toccò 
a  leggere  quel  passo  del  X"  capitolo  di  quel  libro,  dove  il  sacro  scrittore  riferisce 
il  gran  miracolo  eh' alle  preghiere  di  losuè  fece  Iddio  in  fermando  il  sole,  cioè: 
Sol,  ne  movearis  cantra  Ghaìiaon  etc.  Presi  per  tanto  occasione  da  questo  luogo, 
20  da  me  prima  in  senso  litterale  et  poi  in  sentimento  spirituale,  per  salute  delle 
anime,  interpetrato,  di  riprovare,  con  quella  modestia  che  conviene  all'offitio 
che  tenevo,  una  certa  opinione  già  di  Nicolò  Copernico,  et  in  questi  tempi,  per 
quel  eh'  è  publichissima  fama  nella  città  di  Firenze,  tenuta  et  insegnata,  per 
quanto  dicono,  dal  Sig/  Galileo  Galilei  matematico,  cioè  che  il  sole,  essendo, 

6.  a.  Frs   Thomam  0  CaecCnnm  leegesi,  cancellato, /a<wÌB.  — 
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secondo  lui,  centro  del  mondo,  per  conseguenza  è  immobile  dì  moto  locale  pro- 
gressivo, cioè  da  un  termine  all'altro;  et  dissi  come  somigliante  opinione  da 
gravissimi  scrittori  era  tenuta  dalla  Fede  Cattolica  dissonante,  perchè  contradi- 
ceva a  molti  luoghi  della  divina  Scrittura,  lì  quali  in  senso  iitterale,  da'  Santi 
Padri  concordevolmente.  datogli,  suonano  et  significano  il  contrario,  come  il  luogo 
del  Salmo  IS"""  doli'  Ecclesiastes,  primo  capitolo,  di  Esaia  38",  oltra  al  luogo  di  30 
losuÈ  citato:  et  perchè  restassero  più  gl'audìenti  capaci  che  tal  mio  insegnamento 
non  procedeva  da  mio  capriccio,  lessi  loro  la  dottrina  di  Nicolò  Serrarlo,  que- 
stione 14*  sopra  il  X"  capitolo  di  losue,  il  quale,  dopo  l'baver  detto  che  tal 
positione  di  Copernico  è  contraria  alla  comune  sentenza  di  tutti  quasi  i  filosofi, 
di  tutti  i  theologi  scolastici  e  di  tutti  li  Santi  Padri,  soggiongeva  che  non  sapeva 
vedere  come  tal  dottrina  non  fussi  quasi  che  heretica,  per  i  luoghi  sopra  accen- 
nati della  Scrittura.  Dopo  il  qual  discorso  avvertii  che  non  era  lecito  a  nessuno 
r  interpetrare  le  divine  Scritture  contro  quel  senso  nel  quale  tutti  i  Santi  Padri 
concorrono,  perchè  ciò  era  vietato  et  dal  Concilio  Lateranense  sotto  Leone  X°  et 
dal  Concilio  Tridentino.  iO 

Questa  mia  caritativa  ammonitione,  quantunque  a  molti  gentil'  huomini  lit- 
terati  et  devoti  grandemente  piacessi,  oltra  modo  dispiacque  a  eerti  discepoli  del 
predetto  Galilei,  si  che  andorno  alcuni  di  loro  a  ritrovare  il  P.  predicatore  del 
Duomo,  acciò  in  questa  materia  predicasse  contro  la  data  da  me  dottrina.  Si  che 
havendo  io  sentito  tanti  rumori,  per  zelo  della  verità,  detti  conto  al  molto  R.  P.  In- 
quisitore di  Firenze  di  quanto  m' era  parso,  per  termine  di  conscientia,  di  trattare 
sopra  il  predetto  luogo  di  losuè,  avvisandolo  ch'era  bene  il  por  freno  a  certi 
petulanti  ingegni,  discepoli  del  suddetto  Galilei,  de' quali  m'era  stato  detto  dal 
R.  P.  Fra  Ferdinando  Cimenes,  Regente  di  S.'»  Maria  Novella,  che  da  alcuni  di 
1  loro  haveva  sentite  queste  tre  propositioni,  cioè  :  Iddio  non  è  altrimente  sustanza,  Go 
ma  accidente;  Iddio  è  sensitivo,  perchè  in  lui  sono  sensi  divinali;  Veramente  che 
i  miracoli  che  si  dicono  esser  fatti  da'Santi,  non  sono  veri  miracoli. 

Dopo  questi  successi,  dal  P.  Maestro  Fra  Nicolò  Lorini  mi  fu  mostrata  una 
copia  d'una  lettera  scritta  da!  predetto  Sig."'  Galileo  Galilei  al  Padre  Don  Be- 
nedetto Castello,  Monaco  Benedettino  et  publico  Mattematico  di  Pisa,  nella  quale 
m'è  parso  contenersi  non  buona  dottrina  in  materia  di  theologia;  et  per  chela 
copia  di  quella  è  stata  mandata  al  Sig."'  Cardinale  S.*"  Cecilia,  però  non  ho  che 
aggiungerci  altro.  Dunque  depongo  a  questo  S.'"  OfEzio,  come  publica  fama  è 
che  il  predetto  Galilei  tenga  queste  due  propositioni:  La  terra  secondo  sé  tutta  si 
muove,  etiam  di  moto  diurno;  Il  sole  è  ìmobile:  propositioni,  che,  secondo  la  mia  co 

□S-60.  Da  a  juedo  fino  t,  imoUU  vi  i  lo  margiae  na  tratto  rerticalc,  che  abbraccia  dna  ùgba  del 

'"'  Questa  e  le  segnenti  postille  mateintili  fu-       mano  flivcrsa  da  juuiln  clic  stoso  il  varbulo   delia 
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conscientia  et  intelligenza,  repugnano  alle  divine  Scritture,  esposte  da'  Santi  Padri, 
et  conseguentemente  repugnano  alla  Fede,  che  c'insegna  dover  credere  per  yero 
ciò  che  nella  Scrittura  si  contiene.  Et  per  adesso  non  mi  occorre  di  dire  altro. 

Int."  :  Quomodo  sciat  quod  Galileus  doceat  et  teneat,  solem  esse  immobilem 
terramque  moveri,  et  an  ab  aliquo  norainatim  hoc  intellexerit  ; 

R.''  :  Oltra  la  publica  fama,  come  ho  detto,  ho  anco  inteso  da  Mons-  Filippo 
de' Bardi,  vescovo  di  Cortona,  nel  tempo  che  stetti  là,  et  poi  in  Firenze,  che  il 
Galilei  tiene  le  predette  propositioni  per  vere,  aggiungendomi  che  ciò  li  pareva 
molto  strano,  per  non  consonare  alle  Scritture.  L'ho  di  più  inteso  da  un  certo 
70  gentil'  huomo  Fiorentino  degl'Attavanti,  settatore  del  medesimo  Galilei,  dicen- 
domi che  il  predetto  Galilei  interpretava  le  Scritture  in  modo  che  non  repu- 
gnassero  alla  sua  opinione:  et  di  questo  gentil'  homo  non  mi  raccordo  il  nome,  né 
80  dove  sia  la  casa  sua  in  Fiorenza;  so  bene  che  prattica  spesso  in  S.^*  Maria 
Novella  di  Firenze,  ma  va  in  habito  di  prete,  et  può  essere  di  età  di  28  in  30  anni, 
di  carnagione  olivastra,  barba  castagna,  di  mediocre  statura  et  di  faccia  profilata; 
et  questo  me  lo  disse  quest'  estate  passata,  circa  i!  mese  d'Agosto,  nel  convento 
di  Santa  Maria  Novella,  in  camera  del  P.  Fra  Ferdinando  Cimenes,  con  l'occa- 
sione ch'il  detto  Padre  Cimenes  disse  come  io  non  sarei  stato  molto  a  leggere 
il  miracolo  del  firmamento  del  sole,  alla  presenza  di  esso  Cimenes.  Ho  anco  letta 
80  questa  dottrina  in  un  libro  stampato  in  Roma,  che  tratta  delle  macchie  solari, 
uscito  sotto  nome  del  detto  Gableo,  che  me  lo  prestò  il  detto  Padre  Cimenes. 

Int.':  Quie  sit  ille  concionator  Domieilii  (sic)  ad  qiiem  confugierunt  discipuli 
Galilei,  ut  publice  sermonera  haberet  centra  doctrinam  pariter  publice  ab  eodem 
deponente  edoetam,  et  quinam  sint  illi  discipuli,  qui  talem  petitionem  fecerunt 
dicto  concionatori; 

R,'':  Il  predicatore  del  Domo  di  Firenze,  al  quale  fecero  ricorso  i  discepoli 
del  Galileo  perchè  predicasse  contro  la  dottrina  da  me  insegnata,  è  un  Padre 
Giesuita  Napolitano,  di  cui  non  so  il  nome:  né  io  da  detto  predicatore  ho  sa- 
puto queste  cose,  perchè  manco  ho  parlato  con  lui  ;  ma  questo  me  l' ha  detto  il 
90  Padre  Emanuele  Cimenes,  Giesuita,  col  quale  detto  predicatore  si  era  consigliato, 
et  lui  lo  dissuase:  né  manco  so  chi  siano  stati  quei  discepoli  del  Galilei  che  cer- 
corno  dal  predicatore  le  sopradette  cose. 

Int.':  An  ipse  loquutus  sit  unquam  cum  dicto  Galileo?; 

R.'':  Non  lo  conosco  manco  di  viso. 


Int.':  Cuius  sit  opinionis  dietus  Galileus  in  rebus  ad  Fidem  spectantibus,  in   snovit  Galilcu 
civitate  Florentiae  ; 

R.'':  Da  molti  è  tenuto  buon  Cattolico;  da  altri  è  tenuto  per  sospetto  nelle 
cose  della  Fede,  perchè  dicono  sii  molto  intimo  di  quel  Fra  Paolo  Servita,  tanto 

79-81.  Da  onco  a  me  to  tì  è  in  Enni^ins  an  tratta  Tert[cale,  che  alibraccia  dne  righe  del  manoscritto.  ~ 
91-100.  Tutta  qu«sta  rìsposta  s  annata  In  marcine  con  nn  tmtto  T«rticalc.  — 
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famoso  in  Venetia  per  le  sue  impietà,  et  dicono  che  anco  di  presente  passino  let- 
tere tra  di  loro.  100 

Int":  An  recordetur  a  quo  vel  quibus  in  specie  praedicta  intellexerit  ; 

do  iiiid.ai.  R.'':  Io  ho  inteso  le  aopradette  cose  dal  P.  Maestro  Fra  Nicolò  Lorini,  dal 

Sjg.  Priore  Cimenes,  Priore  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  ;  et  questi  m' hanno  detto  le 

qund  fainiiisri-  sopradette  cose,  cioè  il  P.  Nicolò  Lorini,  che  fra  il  Galileo  et  Maestro  Paolo  passano 

tatem  cnm  Fr»tra  ig^jg^e  et  gran  familiarità,  con  occasione  di  dire  che  costui  era  sospetto  in  Fide, 

havendonii  replicato  l'istesso  più  volte,   anzi  scrittomi  qua  a  Roma.  Il  Priore 

poi  Cimenes  non  mi  ha  detto  altramente  della  familiarità  che  passa  fra  Maestro 

Paolo  et  il  Galileo,  ma  solo  ch'il  Galilei  è  sospetto,  et  eh'  essendo  una  volta  venuto 

a  Roma,  le  fu  significato  come  il  S.*"  Offizio  cercava  di  porvi  le  mano  adesso, 

pei-  il  che  lui  se  la  colse:  et  questo  me  lo   disse  in  camera  del  P.  Ferdinando  no 

Budetto,  suo  cugino,  che  non  mi  raccordo  bene  se  detto  Padre  ci  fusse  presente. 

Int.'  :  An  in  specie  inteUexerit  a  praedictis  P.  Lorino  et  D.  Equite  Cimen^,  in 
quo  habebant  dictum  Galileum  suspectum  in  Fide; 

R.'':  Non  mi  dissero  altro,  eccetto  che  1'  bavevano  per  suspetto  per  le 
propositioni  che  lui  teneva  della  stabilità  del  sole  et  del  moto  della  terra,  et 
perche  costui  vole  interpeti-are  la  Scrittura  Sacra  contro  il  senso  commune 
de'  S.  Padri. 

iSubdens  ex  se  :  Costui  con  altri  sono  in  un'Accademia,  non  so  se  eretta  da 
loro,  che  ha  per  titolo  i  Lincei  ;  et  hanno  corrispondenza,  cioè  il  detto  Galileo, 
per  quanto  si  vede  da  quel  suo  libro  delle  Macchie  Solari,  con  altri  di  Germania,  120 

Int.':  An  a  P.  Ferdinando  Cimenes  fuerit  sibi  narratum  in  specie,  a  quibus 
intellexisse  propositiones  illas,  Deum  non  esse  substantiam  sed  accidens,  Deum 
esse  sensitivum,  etiam  miracula  Sanctis  impiota  (?)  non  esse  vera  miracula; 

K.'';  Mi  par  di  raccordarmi  che  mi  nominasse  quello  de  gì' Atta  vanti,  da  me 
descritto  per  uno  di  quelli  che  dicevano  le  dette  proposizioni;  d'altri  non  mi 
raccordo. 

Int."  :  Ubi,  quando,  quibus  praesentibus,  et  qua  occasione,  Pr.  Ferdinandus 
narravit  sibi,  discipulos  Galilei  proferre  dictas  propositiones; 

R,"':  Il  P.  Ferdinando  mi  ha  detto  di  haver  sentito  le  dette  propositioni  dalli 
scolari  del  Galileo  più  volte,  e  in  chiostro  da  basso  et  in  dormitorio  da  basso  et  i3o 
in  cella  sua,  et  questo  dopo  eh'  io  feci  quella  lettione,  con  occasione  di  dirmi  che 
mi  haveva  difeso  con  costoro;  né  mi  raccordo  che  mai  ci  sia  stato  altri  presente. 

Int.=  :  De  inimicitia  cum  dicto  Galileo  et  ilio  de  Attavantis  ac  aliis  discipulis 
dicti  Galilei  ; 

R.'':  Io  non  solo  non  ho  inimicitia  col  detto  Galileo,  ma  né  anco  lo  conosco  ; 
così  con  l'Attavante  non  vi  ho  inimicitia  né  odio  alcuno,  né  con  altri  discepoli 
dei  Galileo,  anzi  che  prego  Dio  per  loro. 

lH-iao.  Tutta  questa  risiioatii  è  scgnnta  in  Diai'gine  con  un  tratto  Tortieale. — 
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Int.^:  An  dictus  Galileus  publice  doceat  Fiorentiae,  et  quam  artem,  et  an 
discipuli  eius  sint  numerosi; 
>        R.'':  Io  non  so  se  il  Galileo  legga  publicamente  né  se  habbì  molti  discepoli: 
so  bene  che  in  Firenze  ha  molti  seguaci,  che  si  chiamano  Galileisti  ;  et  questi 
sono  quelli  che  vanno  magnificando  et  lodando  la  sua  dottrina  et  opinioni. 
Int.^:  Cuius  patriae  sit  dictus  Galileus,  cuiusne  professionia,  et  ubi  studuerit  ; 
R.'^:  Lui  si  fa  Fiorentino,  ma  ho  inteso  ch'è  Pisano;  et  la  professione  è  di 
mattematico:  per  quanto  ho  inteso,  ha  studiato  in  Pisa,  et  letto  in  Padova;  et 
è  di  età  di  60  anni  passati. 

Quibus  habitis  etc.,  fuit  dimissus,  imposìto  sibi  silentio  cum  iuramento  de 
praedictis  et  obtenta  eius  subscriptione. 

Io  Fra  Tommaso  Caccini  Jio  deposto 
0  le  predette  cose. 


Die  2  Aprilis  1615. 

Mittatur  copia  depositionis  Fratrìs  Thomae  Caccini  Inquisitori  Fiorentiae,  qui 
examinet  nominatos  in  testes  et  certioret.  ' 

Die  28  Maii  1615  fuit  missa  copia  depositionis  dicti  Tomae  Inquisitori  Me- 
diolani. 


8)  Car.  359r.  —  Autogrufa. 

III.™»  et  R.""  Sig."  et  P.ron  mìo  Col."" 
Ho  già  dato  conto  a  V.  S.  111.'"*  a' vìi  del  presente,  come  il  P.  Don  Benedetto  Ca- 
stello mi  haveva  promesso  scrivere  a!  Galileo  perchè  li  mandasse  la  sua  lettera  de'  sxj  di 
Dicembre  1613,  che  era  ritornata  nelle  sue  mani:  ora,  non  essendo  ciò  seguito,  j'ho  vo- 
luto di  nuovo  rappresentare  a  V.  S.  IH.'"*,  perchè  mi  favorise»  di  comandarmi  quel  che  io 
debba  fare.  Io  non  dubito  punto  che  la  lettera  sia  appresso  al  Galileo,  havendo  io  trat- 
tato in  modo  col  Padre,  che  non  ha  potuto  penetrare  per  che  conto  io  gliene  abbia  chie- 
sta; anzi  tien  per  fermo  che  io  la  voglia  vedere  per  curiosità  e  come  loro  amico;  nà  ho 
giudicato  bene  scoprirmi  seco  da  vantaggio  senza  nuovo  ordine  di  V.  S.  IH."*,  massima- 
I)  mente  havendo  ella  scritto  al  P.  Inquisitore  che  si  procedesse  con  destrezza.  Non  debbo 
già  lasciare  di  mettere  in  considerazione  a  V.  S.  111."'*,  che  forse  sarà  piii  agevole  e  spe- 
dita via  il  farsela  dare  dallo  stesso  Galileo.  E  faccende  a  V.  S.  111.'"*  umilissima  rive- 
renza, le  prego  da  Dio  ogni  felicità. 

Di  Pisa,  li  xxviij  di  Marzo  1615. 

Di  V.  S.  ni,™*  et  K.""'  Umiliss."  e  Obblig."'"  Ser," 

Fran.'^",  Arcivescovo  di  Pisa. 
7,  p.  *.  Tra  copia  e  d^xuit.'''  legffMÌ,  cancellsto,  d.''-'  T.  — 
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Air  II].""  et  Rev."'  Sig,"  et  P.ron  mio  Col."" 
n  Sig.'  Cardinal  Mellino. 


Di  Mona."  Arcivescovo,  f 

De  28  di  Marzo  1 

A  3  d'Aprile        \  ^^^^■ 

Dice  che,  non  havendo  il  Padre  Don  Benedetto  Castello  potuto  sinliora  rihaver  la 
lettera  del  Galileo,  come  sperava,  aaria  forsi  espediente  di  procurarla  dal  medesimo  Ga- 
lileo, 66  però  altrimenti  non  li  si  comanda  etc,  onde  etc. 

e  di  mano  ancors  dìvarss: 

Die  8  ApriliB  1615  relatae. 


S)  Car.  SGli-.  -  AutoBrafa. 

IH.""  et  R.""  Sig.'" 
Ho  riceuto  la  lettera  di  V.  S.  IH."'  et  H."*  delli  4  del  corrente  insieme  con  la  copia 
della  depoBiaione  del  P.  F.  Thomaso  Cacoini,  dell'  ordine  de  Predicatori,  contro  Galileo 
Galilei;  et  quanto  prima  potrò  bavere  li  testimonii  prodotti,  da' quali  alcuni  sono  bora 
occupati  nelle  predicationi  quadragOBÌmali,  eseguirò  subito  il  contenuto  della  detta  let- 
tera, soggiongendo  apreaso  quanto  sin  bora  m' occorre  a  propositi.  Et  a  \ .  &.  III."*  ot  It.°" 
facìo  prò  Con  dissi  ma  riverenza. 

Da  Firenze,  13  Aprile  1615. 

Di  V.  S.  IH.™  et  R."'^  Hurailis."  Servo 

F.  Corn."  lnq.'°  di  Firenze.         i 
Piìoii  {car.  3621.)! 

All'  HI.-""  et  R.»"  Sig."  mio  [P.ne]  Col."" 
n  S.'  Card.'"  Mulino. 

Roma. 


Fiorenza. 

Del  Padre  Inquisì toreJ 
Delii  13  a  18  Aprile  1615. 

Responde  cbe  essaminarà,  quanto  pi&  presto  potrà  bavere  li  testimoni!,  nominati  da 
Fra  Tbomasso  Caccìni,  de'  Predicatori,  contro  il  Galilei  etc.  < . . .  > 

a  di  mano  ancora  divarea; 

Die  6  Mali  1615  relatao. 
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IO)  Cu.  363r.-361(. 

a)  Car.  36Sr.  —  Autografa  la  sottoscrizions. 
111.""'  et  E.""  Sig." 
Perchè  il  P.  F.  Ferdinando  Gìmenea  dell'  ordine  de'  Predicatori,  tlie  inlorpo  n!  fine 
di  Marzo  passato  partì  da  questa  città  per  Milano,  haveudo  lasciata  voce  di  ritornar 
subbilo  doppo  le  tre  feste  di  Pasqua,  bora  s'intende  ch'egli  non  sia  per  venire  cosi  pre- 
sto a  Firenze,  non  mi  è  parso  di  cominciare  l' essamine  delle  persone  nominate  nella  de- 
nuntia  del  P.  F.  Thomasso  Caccini,  del  medesimo  ordine,  contro  Galileo  Galilei,  come  già 
sonasi  a  V.  S,  111.°"  et  E."",  ma  di  aspettare  et  vedere  prima  le  depositioni   di  detto 
P.  Gimenes  intorno  alle  tre  proposifcioni  che  si  pretendono  aaserte  dalli  discepoli  di  detto 
Galileo,  che  è  il  fondamento  principale  di  quanto  si  possa  pretendere  contro  detto  Ga- 
io lileo  et  che  solo  ha  bisogno  di  prova.  Però  ne  do  avviso  a  V.  S.  111.™*  et  E."',  acciò  possa 
ordinare  quello  che  gli  parerà  espediente;  et  gli  faccio  profondissima  riverenza. 
Firenze,  li  xi  Maggio  1615. 

Di  V.  S.  HI."  et  E.»^ 

Fuori  (cor,  3C4l.): 

All'  lU."""  et  R."""  Sig."  P.ron  mio  Col."" 
Il  Sig.'  Card."  Mellino. 

Roma. 
0  d' citta  ninno  : 
Fiorenza. 

Del  P.  Inquisitore. 
£0  Belli  XI  a  22  Maggio  1615. 

Dice  che  non  li  è  parso  bene  di  metter  mano  ad  essaminare  li  testimonii  nominati 
nella  denuntia  di  Fra  Thomaso  Caccini  contro  il  Galileo,  se  prima  non  è  essamìaato  il 
P.  Fra  Ferdinando  Gìmenes  de'  Predicatori,  quale  è  andato  a  Milano  et  si  crede  non  sia 
per  tornare  per  bora  etc,  onde  etc. 


Corn.",  Inq." 


Die  27  Mail  1615.  Scribatur  Inquisitori  Mediolani,  ut  examinet  Fratrem  Fer- 
dinandum  Cimeues. 


III.' 


-  Autografa  !a  sotto  scrii  ione. 

"  et  R."°  Sig.'  P.ron  mio  Col.»" 


Il  Padfe  Fra  Ferdinando  Ximenes  de'  Preuicatori  ha  sostenuto  publicatnente  conclu- 
sioni di  theologia  in  Bologna,  con  l' occasione  del  capitolo  generale  del  suo  ordine;  et  per 
quello  ch'egli  scrive  qua  con  lettere  delli  19  del[....],  doveva  andare  a  Firenze  et  starvi 
quindeci  giorni  in  cfirca],  et  poi  tornarsene  qua  :  ove  gionto,  V  essaminarà  sopra  le  de- 
positioni che  Y.  S.  HI.™'  m' ha  mandato  con  lettere  delh  29  di  Maggio,  et  dì  quello  rìsul- 
tarà  gle  ne  darò  subbito  parte. 
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Con  altre  lettere  di  V.  S.  IH.™*  delU  30  del  passato  ho  inteso  quanto  vi[eno]  espoato 
a  cotesta  Sacra  Congregatione  da  Moii.'^  Vescovo  di  Sarzana,  cÌo[è]  eh'  io  piesci-iva  or- 
dini al  Vicario  del  S."  Offitio  in  Pontremoli  di  venir  a  torture  et  sentenze  senza  paiti-  H 
cipat  i  meriti  de'  processi  con  1'  ordinario,  contro  la  forma  della  Clementina  MuUonim 
[de]  hereticis  et  di  creilo  osservono  gl'altri  Inquisitori  o' hanno  iurisditti[o]iej  in  quella 
diocese.  In  risposta  di  che,  dico  a  V.  S.  111.™'  che  detto  M[on.']  resta  ma)  informato,  per- 
chè non  prescrissi  mai  ordini  tali,  et  ne  può  esser  vivo  testimonio  il  medesimo  Vicario 
di  Pontremoli.  Q[uando]  egli  manda  processi  o  suramarii  qua,  pìglio  il  parere  per  ì'ispo- 
ditione  dalli  Consultori  di  questo  S.  Offitio,  et  poi  a  lui  scrivo  la  risohitione  che  se  n'  è 
fatt-a  et  il  decreto  che  ae  n'  è  formato,  acc[iò]  essequisca  nelle  torture  et  sentenze  quello 
che  è  parso  giu[ato]  qua,  con  le  debito  partici_paLioui  dell'ordinario  colà:  in  segno  di  che 
i'isteaao  Vicario,  nel  rifferir  qua  gl'atti  che  fa  in  essecutione  dei  decreti  mandatili  et 
che  r  Ordinario  non  vi  può  intorvenire,  fa  sempre  particolar  mentione  che  1'  Ordinano  a 
cedit  mces  suas.  Nondimeno  quando  tal  volta  non  l' habbi  fatto  o  non  Io  faccia,  jo  gli 
farò  intendere  che  osservi  detta  Clementina,  come  faccio  anch'  Ìo  et  si  fa  da' miei  vicarii 

Con  altre  lettore  di  V.  S.  IH.'"*  delli  cinque  del  presente  ho  inteso  la  deputatione  del 
Sig/  Gio.  Batta  Arconato  per  Consultore  di  questo  S.'"  Offitio,  in  luogo  del  Sig.'  Princi- 
valle  Monti  ;  et  perchè  la  proviaione  è  stata  ottima,  ne  baceio  i  piedi  h umilissimamente 
a  S.  Beatitudine,  et  a  V.  S.  Ilì.'"^  le  vesti,  pregandole  da  Dio  vero  bene. 

Da  Milano,  li  24  di  Giugno  1615. 

Di  V.  S.  111.""  et  K,"*  Humiliss."»  Ser." 

F.  Desider."   Scaglila]. 

Fuori  (oar.  366r.),  d'altro  mano; 

Milano.  3( 

Del  Padre  Inq." 

DeUi  24  di  Giugno  1 

alli  4  di  Luglio        ì  ^^^^- 

Risponde  che  easaminarà  Fra  Ferdinando  Ximenes  de'  Predicatori  conteste,  tornato 
che  egli  sia  da  Fiorenza,  dove  bora  sta  etc.  Scrive  che  il  Vescovo  di  Sarzaiia  si  duole 
senza  ragione  di  lui,  attesoché  non  ha  dato  ordine  alcuno  pregiudi  ce  voi  e  alla  sua  giu- 
risditione  in  Pontremoli  etc,  :  tuttavia  lo  ricordarà  al  suo  Vicario  in  detto  luogo.  Itiu- 
grazia  della  deputazione  del  S."  Gio.  Batta  Arconato  per  Oonsinjtore  etc.,  onde  etc. 


12)  Car.  3G-r 

Il  P  Inqnisitore  di  Belluno    con  lettera  delli  24  Luglio  1615  : 

*Non  ho  ne  origmile  ne  i-opia  della  scrittura  del  Mathematico  Gallileo,  perchè  s 

lamento  seppi  da  un  testimonio,  et  chiamato  citato  cj:  officio,  eh'  il  Decano  di  questa  cu 

ììaseli  una  sirittuia  che  diceva  haverla  havuta  dal  Gallileo  etc.  e 
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13)  Cw.  368r.-a 
B)  Car. 


—  Autografa  In  e  atto  scrizione. 
111.""'  e  E.""  Sig.'  P.ron  mio  Col.»» 
L'il].""  S.''  Card."  Millioo  con  sae  lettere  delli  29  Maggio  pTOSsimo  passato  mi 
mandò,  per  ordina  di  cot«sta  Sacra  Congregati one,  la  copia  di  parte  d' una  depoaittone 
fatta  in  cotesto  Sant'  Officio  contro  il  Galileo,  Matematico  in  Fiorenza,  acciò  eh'  io  essa- 
minassi  il  Padre  Fra  Ferdinando  Ximenea  de' Predicatori,  quale  s'intendeva  ch'all'hora 
fosse  qua,  sopra  il  contenuto  di  detta  depositione. 

A  questa  lettera  io  risposi  che  il  detto  Frate  sì  era  trovato  a!  capitolo  generale  in 
Bologna,  e  poi  se  n'era  ito  a  Fiorenza,  dì  dove  scriveva  che  in  breve  sarebbe  stato  di 
ritorno  in  questa  città  ;  ma  perchè  fin  bora  non  è  comparso,  forsi,  eredo  Ìo,  per  la  par- 
lo tenaa  del  S.'  Marchese  della  Hynoyosa  da  questo  Stato,  e  tuttavia  se  ne  Bta  in  detta 
città,  ne  ho  voluto  dar  parte  a  V.  S.  111.™%  affinchè,  se  così  le  parerà,  possa  dar  gli  or- 

1  ogni  rive- 


li  neccessari]   che  sii  essaminato  colà.  E  per  fini 

e  baccio  a  Y.  S.  lU." 

iza  le  vesti,  e  dal  S."  le  prego  compito  bene. 

Di  Milano,  lì  xxi  8bre  1615. 

Di  V.  S.  111.™  e  R."" 

Hnmili» 

F.  Desid 

'  Scagliai 
Fuori  (car,  369(.),  d'altra  mano: 

Milano. 

Del  P.  Inquisitore. 
Delli  21  a  30  8bre  1615. 
}  Avvisa  che  il  P.Fra  Ferdinando  Ximenes  Domenicano,  che  doveva  egli  essaminare  con- 

teste nella  causa  del  Galileo  Matbematico  etc,  se  ne  sta  tuttavia  a  Fiorenza  eto.,  onde  etc. 


Die  4"  Smbris  1615. 

Inquisitor  Florentiae  examinet  Fratrem  Ferdinanclum  Xìmenes  ordinìs  Prae- 
dicatorum,  et  certioret. 


14)  Car.  370?-.-374(. 
al  Car.  370i-. 

Il  P.  Inquisitore  di  Fiorenza,  con  lettera  delli  15  di  9mbre  1615  : 
t  Ricevuta  la  lettera  di  V.  8.  111.""*  delli  7  di  Novembre,  ho  ritrovato  le  scritture  che 
fumo  mandate  da  cotesta  Sacra  Gongregatione  al  mìo  antecessore,  et  conformemente  lio 
essaminato  giuridicamente  il  P.  Fra  Ferdinando  Ximenes  dell'  ordine  de'  Predicatori  con 
ogni  maggiore  diligenza,  et  anco  lanosso  Attavanti,  da  esso  sopra  ciò  nominato  in  con- 
tente; et  mando  copia  autentica  a  V.  S.  II!.'"*  delle  loro  depositioni,  qui  ano  est  il  », 
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?|  Car.  3"lr.-372r, —  Copili  di  inano  di  Lodovico  Iacopoki  (leSi  liii.  7"-7B). 

Copia.  Die  13  Novembris  1615. 

Ad  praescriptum  litterarum  Sacrae  Congregalionis  S.  Officii  Romanae,  sub 
datis  Romae  die  septima  praesentis  mensis  Novembris  et  anni  1615,  coram  adm. 
R.  P.  Magistro  Laelio  Marzario  de  Faventia,  civìtatis  Korentiae  ac  eius  domiiiii 
Inquisitore  generali,  in  meique  etc. 

Vocatus,  comparuit  personaliter  Kev.  Pater  Magister  Ferdinandus  Ximenes, 
sacerdos  professus  ordinis  Praedicatorum,  aetatis  suae  annorum  40;  cui  deìatum 
est  iuramentum  veritatis  dicendae,  quod  praestitit  nianu  tactis  etc.,  et  ut  infra 
deposuit  <■■■> 

Int.^:  An  sciat  cansam  suae  vocationis;  io 

R.';  Padre,  no. 

Int.';  An  cognoscat  quendam  doctorem,  Fiorentiae  degentem,  nomine  Ga!i- 
leum,  familiariter,  et  quid  de  ilio  sentiat; 

R.t;  Io  non  l'ho  mai  visto  in  dui  anni  che  sono  in  Firenze;  ma  dico  bene 
che,  conforme  quello  ch'ho  sentito  dire  dell'opinione  del  moto  della  terra  et 
fermezza  del  cielo,  et  anco  a  quello  ch'ho  sentito  dire  da  quelli  che  conversano 
seco,  dico  esser  doctrina  contraposita  ex  diamairo  alla  vera  theologia  et  filosofìa. 

Sibi  dicto  ut  clarius  explicet  suum  dictum, 

R.':  Ho  sentito  alcuni  suoi  scolari,  i  quali  hanno  detto  che  la  terra  si  muove 
et  che  il  cielo  è  immobile  ;  hanno  soggiunto  che  Iddio  è  accidente,  et  che  non  so 
datur  siibsianfia  rerum  né  quantità  continua,  ma  che  ogni  cosa  è  quantità  di- 
screta, composta  de  vacui  ;  che  Iddio  è  sensitivo  deaìiter,  che  ride,  che  piange  etiam 
dealiter:  ma  non  so  però  se  loro  parlino  de  loro  opinione,  o  per  opinione  del  loro 
maestro  Galileo  sopradetto. 

Int.^;  An  audiverit  vel  eundem  Galileuni  vel  quempiam  ex  discipulis  illius,  in 
specie  dicentem,  miracula  quae  ascrihuntur  Sanctis  non  esse  vera  miracula; 

R.*;  Di  questo  punto  particolare  io  non  mi  ricordo. 

Int.=  :  A  quo  vel  a  quibus  praesertim  audiverit  ex  discipulis  eiusdem  Galilei, 
terram  moveri  et  coeluni  sistere,  Deum  esse  accidens,  non  dari  substantiam  re- 
rum nec  quantitatem  continuam,  sed  tantum  discretam  ex  vacuis,  et  Deum  esse  -w 
sensitivum,  risibilem,  flentein  etiam  dealiter; 

E.»:  Io  l'ho  udito  le  predette  cose  e  disputato  di  esse  con  il  Piovano  di  Castel 
Fiorentino,  chiamato  Gioanozzio  Attavante  Fiorentino,  essendovi  presente  a  questi 
raggionamenti  il  S,'  Caval.f  Ridolfi  Fiorentino,  Cavai.'  di  San  Stefano. 

Int.^:  De  loco,  tempore,  contestibus  et  occasione; 

R,*:  Del  luogo,  fu  in  camera  mia,  nel  convento  qui  di  S.*^  Maria  Novella;  il 
tempo,  fu  l'anno  passato,  molte  volte,  ma  non  saprei  dire  né  di  che  mese  né  di 

14,  9-  33.  l'  «  scritto  sopra  no»,  ohe  è  raseliiato,  - 
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che  giorno;  contesti  presenti  vi  erano  il  detto  S/  Cavai.''  alcuna  volta,  et  alcuni 
Frati  nostri,  de  i  quali  non  mi  ricordo  precisamente. 
*o        Int.^:  An  ex  verbis  illiua  Piebani  coniicere  potnerit,  praedictam  Plebanuni 
loqui  serio  et  ita  credere  et  asserere,  an  vero  talia  opinari; 

R.^;  Io  non  credo  che  il  detto  Piovano  Attavanti  assertivamente  dicesse  et 
credesse  le  sopradette  cose,  perchè  mi  pare  che  lui  stesso  dicesse  che  si  rimetteva 
alla  Chiesa,  et  che  il  tutto  dicesse  disputationis  gratia. 

Int.':  An  aliquam  notitiam  particnlarem  habeat  de  dicto  Plebano  Attavanti, 
ut  ipse  possit  dicere  eundem  esse  intelligentem  et  loqui  disputative,  non  aatent 
assertive  ; 

R.*:  Io  so  che  lui  non  ha  fondamenti  né  di  theologia  né  di  filosofia,  et  credo 
che  non  sia  dottore;  ma  io  l'ho  giudicato  (come  si  dice)  infarinato  dell'uno  o 
50  dell'altro,  et  credo  che  più  tosto  parlasse  secondo  l'opinione  del  Galileo  che  di 
propria  opinione:  et  l'occasione  fu  che  io  leggevo  al  detto  Attavanti  i  casi  di 
conscientia,  e  tra  noi  s'entrò  nel  raggionamento  d'alcune  lettioni  che  fece  il 
Padre  Maestro  Caccini,  all' bora  lettore  della  Sacra  Scrittura  qui  nella  nostra 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  et  leggeva  l'hiatoria  di  Giosuè,  e  tra  l'altre 
quelle  parole  Stetif  sol;  et  con  quest'occasione  venissimo  a  raggionamento  delle 
sopradette  cose. 

Int.*  :  An  reprehendcrit  dictum  Plebanum  Attavantem  male  opìnantem  et  falsa 
disputantem,  et  quid  responderit  dictus  Plebanus; 

R.':  Io  lo  riprendevo  instantissimamente,  et  li  facevo  toccar  con  mano  che 
co  le  cose  dette  e  disputate  erano  false  et  heretiche,  perchè  !a  verità  è  che  la  terra, 
secondo  tutta,  è  immobile  et  fondata  sopra  la  sua  stabilità,  come  dice  il  Profeta, 
et  che  il  cielo  et  il  sole  si  muovono,  et  che  Iddio  è  sustantia  et  non  accidente, 
anzi  non  si  puoi  dir  altriraente,  et  che  sono  vanità  quelle  che  lui  diceva,  che  Iddio 
è  sensitivo,  che  ride,  che  piange  eiiam  dealiter,  et  che  non  si  dà  se  non  quantità 
discreta,  composita  ex  vacuis. 

Int.':  De  inimicitìa  vel  cum  dicto  Galileo  vel  cum  Plebano  Attavanie; 

B.*:  Io  non  ho  mai  veduto  il  detto  Galileo,  come  ho  detto  di  sopra,  né  ho 

mai  hauto  che  far  seco  ;  né  meno  ho  hauto  mai  inimicitia  con  il  detto  Piovano 

Attavante,  ma  più  tosto  amicitia  :  me  dispiace  bene  la  dottrina  del  detto  Galileo, 

70  perchè  non  è  conforme  alli  Padri  orthodosi  di  Santa  Chiesa,  anzi  è  contro  la 

verità  istessa. 

Int.=  :  An  aliquid  velit  deponere  spectans  ad  Sanctum  Officium?; 

R,':  Io  non  ho  altro  che  dire,  et  quel  che  ho  detto  di  sopra  tutto  è  verifA. 

Quibus  habitis,  praedictus  Pater  constitutus  licentiatus  est,  sub  ìuramento  de 
silentio,  habita  ipsitis  subscriptione. 

Fr.  Ferdinandus  Ximenes,  Magisfer  etc 
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Actum  Florentiae,  in  aula  adm.  R.  P,  Inquisitoris,  per  me  Fratrem  Lndovicum 
lacobonìum  de  Interamna,  Sancii  Officii  Floren.  Cancellarìum  <  ■  ■  ■  > 


y)  Crf.  872r.-37Sf. 

Die  14  Novembris  1615. 

Vigore  praedictarum  Utterarura  vocaiiis,  comparuit  pMSonalitor,  coram  quo 
et  ubi  supra,  in  meique  etc,  Kev.  Dominus  lohanotius  Attavantius,  nobilis  Flo- 
rentinus,  Castri  Fiorentini  Plebanus,  minoribus  initiatus.  <"if:atis  suae  annorum  33, 
conteatis  nominatus,  ad  informandum  etc.  Cui  delatuLi  est  iuranientum  yeritatis 
dicendae,  quod  praestitit  manu  tactis  etc,  et  deposuit  ut  infra. 

Int.":  An  sciat  causam  siiae  vocationis?; 

R,':  Io  non  so  cos' alcuna, 

Int.^:  An  hie  Florentiae  litteris  incubuerit,  et  sub  quibus  praeceptoiìbus  ; 

R.':  Io  ho  atteso  alle  lettere  gl'anni  passati;  et  miei  maestri  sono  stati  il  io 
Padre  Vincenzo  da  Civitella  et  il  Padre  Vincenzo  Popuieschi,  ambidue  dell'or- 
dine de'  Predicatori. 

Int.^:  An  alios  liabuerit  praeceptores,  et  praesertim  saeculares; 

R.':  Mentre  io  attendevo  già  alla  gramatica  et  all' hunianità,  m'insegnorno 
M.  Simone  dalla  Roccha  et  M.  Gio.  Batta,  boggi  maestro  di  questi  Prencipi;  et  è 
già  un  anno  cbe  il  Padre  Ximenes,  dell'ordine  de' Predicatori,  mi  ha  letto  i  casi 
di  conscienti  a. 

Int.':  Si  notitiam  habuit  cuiusdam  doctoris,  hic  Florentiae  degentis,  qui  vo- 
catur  Galileus  de  tìalileis,  et  ab  ilio  litteras  didicit; 

R.':  Io  non  bo  mai  imparato  sotto  di  lui  come  suo  scolare;  ho  ben  trattato  20 
seco  di  lettere,  come  ordinariamente  fo  con  quelii  che  sono  letterati,  et  impar- 
ticolare ho  trattato  seco  di  cose  filosofiche. 

Int.':  Si  unquam  ab  eodem  G-aUIeo,  discurrendo  vel  inter  loquendum,  audi- 
verit  aliqua  Tel  Scripturae  Sacrae  vel  doctrinae  philosophicae  vel  Fidei  nostrae 
repugnantia  et  non  consona,  et  quae  praesertim  ; 

R.':  Non  ho  mai  sentito  dire  dal  S.'  Galileo  cose  che  repugnino  alla  Scrittura 
Sacrane  alla  S."^  Fede  nostra  Cattolica;  ma  intorno  alle  cose  filosofiche  o  ma- 
tematiche ho  sentito  il  detto  S."^  Galileo  dire,  secondo  la  dottrina  del  Copernico, 
che  la  terra  nel  suo  centro  0  nel  suo  globo  si  muove,  et  che  il  sole  parimente  si 
muove  dentro  il  suo  centro,  ma  di  fuori  non  habbia  moto  progressivo,  secondo  30 
alcune  lettere  da  lui  date  in  luce  in  Roma  sotto  titolo  Delle  macchie  solari,  alle 
quali  mi  rimetto  in  tutto. 

Int.*:  Si  unquam  audiveiit  praedictum  Dominum  Galileunt  aliquam  Scriptu- 
rara  Sacram  interpraetantem,  et  forte  male,  iuxta  stiara  opinionem  de  mota  terrae 
et  sistentia  solis; 
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R.'  :  Io  r  ho  sentito  raggionare  intorno  al  testo  di  Giosuè  che  sol  sietit  contra 
Gàbaon,  ove  confessa  che  miracolosamente  il  sole  si  fermò,  ma  che  però  fuori 
del  suo  centro,  di  moto  prog:ressivo,  non  si  muove. 

Int.';  Si  audiverit  praedictum  Dominum  Galileum  asserentem,  Deiim  non  esso 

iO  substantiam,  sed  accidena;  itera,  Deum  esse  sensitivum,  ridentem  fientem,  et  ftuo- 

modo;  item,  quod  miracola  quae  ascribuntur  Sanctis,  non  sunt  vera  miracula; 

R.*;  Intorno  a  queste  cose  particolari,  sappia  V.  P.  che  un  giorno  raggionando 
io,  per  modum  disputationis  et  addisceìidi  gratta,  sopra  gl'assoluti  di  San  Tomaso 
con  il  Padre  Ferdinando  Ximenes  dell'  ordine  de'  Predicatori,  in  camera  sua  in 
S.*»  Maria  Novella,  qui  in  Firenze,  An  Deus  sii  substantia  vel  aecidens,  e  di  quello 
che  disputava  San  Tomaso  Conlra  gentcs,  An  Deus  sii  sensitims,  an  rideùt,  an 
plangat  etc,  per  modum  disputationis,  come  ho  detto,  e  non  altriraente,  un  Padre 
Caccini,  pure  dell'ordine  de' Predicatori,  all' bora  attualmente  predicatore  in 
S>  Maria  Novella,  havendo  la  camera  sua  vicina  alla  camera  del  detto  P.  Xime- 
50  nes,  sentendoci  raggionare  per  modo  di  disputatione  insieme,  forsi  s'immaginò 
che  io  riferissi  le  aopradette  cose  come  assorte  o  d' opinione  del  detto  S.'  Galileo  ; 
ma  non  è  vero.  Quanto  poi  a  i  miracoli  de'  Santi,  non  ne  fu  trattato  in  modo 
alcuno,  et  non  ne  so  niente.  Kt  così  si  determinò,  secondo  la  dottrina  di  S.  Tomaso, 
che  Iddio  non  è  sensitivo,  né  rìde,  né  piange,  perchè  sarebbe  corpo  organico,  il 
che  è  falso,  ma  che  è  sostanza  semplicissima. 

Int.=  :  Ut  quid  cogitaverit  vel  nomìnaverit  dictum  Patrem  Gaccinum  ut  supra, 
male  opinantem  de  disputatione  habita  inter  constitutum  et  praedictum  P.  Fer- 
dinandum  Simenem; 

E.':  Io  ho  nominato  il  detto  P.  Caccini  come  di  sopra,  perchè  un'altra  volta 
co  avanti,  raggionando  io  con  il  detto  P.  Ximenes  pure  in  camera  sua,  et  senten- 
doci il  detto  P.  Caccini,  nel  proposito  del  moto  del  sole,  uscì  faori  di  camera  sua 
et  Tenne  da  noi,  e  disse  che  era  una  propoaitione  heretica  a  dire  che  il  sole  stasse 
fermo  et  non  si  movesse  fuori  del  suo  centro  secondo  l' opinione  del  Copernico, 
et  che  voleva  predicarla  in  pulpito,  come  seguì.  ' 

Int.':  De  scientia,  loco,  tempore,  contestibus  et  occasione; 

R.*:  Io  lo  so,  come  ho  detto  di  sopra,  di  certa  scientia  e  di  «dito  proprio. 
I)  luogo  fu  la  camera  del  P.  Ximenes.  Il  tempo  fu  il  mese  d'Agosto  o  di  Luglio 
dell'anno  1613,  ma  non  mi  ricordo  precisamente  il  giorno.  Presente  non  vi  era 
alcuno,  solo  il  detto  Padre  Ximenes  et  io.  L'occasione  fu,  che  io  imparavo  dal  detto 
"0  Padre  Ximenes  i  casi  di  conscientia;  et  in  questo  modo  sì  venne  a' raggionamenti 
predetti,  per  modo  di  disputa  e  d'imparare,  et  non  altrimente. 

Int.'  :  Quid  sentiat  de  ipso  supradicto  Domino  Galileo  circa  Fidem  ; 

R.*  :  Io  l'ho  per  benissimo  Catolico;  altrimente  non  starebbe  conquesti  Se- 
reniss."'  Principi. 

Int.'':  De  inimicitia  vel  malevolentia  vel  odio  cum  dicto  Patre  Caccino; 
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R.':  Io  non  ho  mai  parlato  né  prima  né  poi  ch'all'hora,  et  non  ho  che  fare 
seco,  et  non  3o  il  suo  nome. 

Int.':  An  aliud  velit  deponere  spectans  ad  Sanctum  Officium; 

R.'  :  Io  non  ho  che  dir  altro,  e  quel  che  ho  detto  è  la  pura  et  mera  verità. 

Quibus  habitis,  praedictus  Dorainus  constitutus  licentiatus  est,  cum  iuramento  6 
de  silentio,  habita  ipsius  subscrìptìone. 

Io  Gianozzi  Attavanti  confermo  quanto  sopra. 

Actum  Florentiae,  in  aula  adm.  R.  P.  Inquìsitoris,  per  me  Fratrem  Ludovicum 
lacohonium  de  Interamna,  S."^"  Officii  Floren.  Cancellarium. 
Praesens  copia  concordat  cura  originali  de  verbo  ad  verbum. 

Fr.  Ludovicus  lacoboniiis 
S.'^'i  Officii  Floren.  Cancell.' 
Fuori  [ùu,  ST4i.],  cl'e,1tra  mano: 

Recepì  cum  litteris  B.  P.  Inquìaìtoris  F)o[re]ntÌae  dio  (?)  21  [Novembris]  1615. 


15)  Cdr.  8751. 

Die  25  9mbri8  1615. 

Yideantur  quaedam  litterae  Gallile!,  editae  Romae  cum  inscriptìone  Delle 
macchie  solari. 


16)  Car.  8T6r.-877r. 
a)  Car.  8T6r. 

Propositio  censuranda: 

Che  il  sole  sii  centro  del  inondo,  et  per  consequenza  immobile  di  moto  locale  ; 

Che  la  terra  non  è  centro  del  mondo  né  immobile,  ma  si  move  secondo  sé 
tutta,  etiam  di  moto  diurno. 

Erit  congregalo  qualificationis  in  S.'"  Officio,  die  Martis  23  Februarii,  hora 
decimaquarta  cum  dimidia. 


P)  Cu-.  3"6(. 


Die  19  Februarii  1616.  F^uit  missa  copia  omnibus  RR.  PP.  DD.  Theologis. 


Y)  Cnr   377r.  —  Aiitngtafj  le  firme  3iì  f^oltìgì  censori. 

Propositiones  censurandae. 

Censura  facta  in  S.*»  Officio  Urbis,  die  Mercurìi  24  Februarii  1616,  coram 
infrascriptia  Patribus  Theologis. 
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Prima;  Sol  est  centrum  mundi,  et  omniito  immobilis  mota  locali. 

Censura:  Omnea  dixenint,  dictam  propOBÌtionem  esse  stoltam  et  absordam 
in  philosopliia,  et  formalitei  haereticam,  qtiatenus  contradicit  expresse  sententiis 
Sacrae  Scripturae  in  multis  locis  secundum  proprìetatem  Terbonim  et  secnndum 
communem  expositionem  et  sensum  Sanctorum  Patrum  et  thealogornm  doctorum. 

2.^:  Terra  non  est  centrum  mundi  nec  immobìlia,  sed  secundum  se  totam 
10  movetur,  etiam  motu  diurno. 

Censura  :  Omnes  dixerunt,  hanc  propositionem  recipere  eandem  censnram  in 
pbiiosophia;  et  spectando  veritatem  theologicam,  ad  minus  esse  in  Fide  eironeam. 

Petrus  Lombardus,  Archiepiscopus  Armacanus. 
Fr.  Hyacintns  Petronius,  Sacri  Apostolici  Palatii  Magister. 
Fr.  Eapbael  Riphoz,  Theologiae  Magister  et  Vìcarìus  generalis  ordinis 
Praedicatorum. 

Fr.  Michael  Angelus  Seg.^  Sacrae  Theologiae  Hamster  et  Cora.^  S."  Officii. 
Fr.  Hieronimus  de  Casalimaiori,  Consultor  S.*-  Officii. 
Fr.  Thomas  de  Lemos. 
20        Fr,  Gregorius  Nunnius  Coronel. 
Benedictns  Jus.""',  Societatis  lesu. 

D.  Raphael  Rastellius,  Clericus  Regularis,  Docfor  theologus. 
D.  Michael  a  Neapoli,  ex  Congregatione  Cassinensi. 
Fr.  lacobus  Tintus,  socius  R.™'  Patria  Commìssarìi  S.  Officii. 


17)  Car.  378l.-S79r. 
«)  Car.  37  8(. 

Die  Iotìs  25  Februariì  1616. 

111.'""^  D.  Cardinalis  Millinus  notificavit  RR.  PP.  DD.  Assessori  et  Commissario 
S.^w  Officii,  quod  relata  censura  PP.  Theologorum  ad  propositiones  Gallilei  Ma- 
thetoatici,  quod  sol  sit  centrum  mundi  et  inmobilis  motu  locali,  et  terra  mo- 
veatur  etiam  motu  diurno,  S."""  ordinavit  111."'°  D.  Cardinali  Bellarmino,  ut  Tocet 
coram  se  dictum  Galileura,  eumque  moneat  ad  deserendas  dictam  opinionem;  et 
si  recusaverit  parere,  P.  Commìssarius,  coram  notario  et  testibus,  faciat  illi  prae- 
ceptum  ut  omnino  abstineat  huiusmodi  doctrinam  et  opinionem  docere  aut  de* 
fendere,  sen  de  ea  tractare;  si  vero  non  acquieverit,  carceretur. 


p)  Car.  378(.-379r. 

Die  Veneris  26  eiusdem. 

In  palatio  solitae  habitationis  dicti  IH."'  D.  Card."»  Bellarminli  et  in  mansio- 
nibus  Dominationis  Snae  lU."»»*,  idem  III."""  D,  Card,''',  vocato  supradìcto  Galileo, 

G.  dt'clarn   opinionem  i  corretta  sopra  tticMi  opi- 
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ipsoque  coram  D.  sua  HI."''  existente,  in  praeaentia  admodum  R.  P.  Fratris  Michaelis 
Angeli  Seghiti!  de  Lauda,  ordinis  Praedioatorum,  Commissaril  generalis  S,''  Officii, 
praedictum  Galileum  raonuit  de  errore  supradictae  opinionia  et  ut  illam  deaerat  ; 
et  successive  ac  incontinenti,  in  mei  etc.  et  testium  etc,  praesente  etiam  adhuc 
eodem  111.™"  D.  Card.'',  supradietus  P.  CommissariuB  praedìcto  Galileo  adhuc 
ibidem  praesenti  et  constituto  praeeepit  et  ordinavìt  [proprio  nomine]  S.'"'  D.  N 
Papae  et  totius  Congregationia  S.''  Officii,  ut  supradictam  opinionem,  quod  sol  io 
ait  centrum  mundi  et  immobilia  et  terra  moveatur,  omnino  relinquat,  nec  eam 
de  caetero,  quovis  modo,  teneat,  doeeat  aut  defendat,  verbo  aut  scriptis;  alias, 
centra  ipsum  procedetur  in  S.'"  Officio.  Cui  praecepto  idem  Galdeus  aquievit  et 
parere  promisit.  Super  quibus  etc. 

Actum  Romae  ubi  supra,  praesentibus  ibidem  R.'^"  Badino  Norea  de  Nicosia 
in  regno  Cypri,  et  Augustino  Mongardo  de  loco  Abbatiae  Roaae,  dioc  Politianensis, 
familiaribus  dicti  IH.""'  D.  Cardinalis,  testibus  etc. 


18)  Car.  380r.  —  Stampa  originale. 

DECRETUM 

Sacrae  Congregationia  Ulustriasimorum  S,  R.  E.  Cardinaliumi 

a  S.D.  N,  Paulo  Papa  V  Sanctaque  Sede  Apostolica  ad  Indicem 

librorum,  eorumdemque  permissionem,  proibitionem, 

expurgationem  et  impressionem  in  universa  Re- 

publica  Christiana,  specialiter  deputatorum, 

ubique  publicandum. 

Cum  ab  aliquo  tempore  citra  prodierint  in  iucem  inter  alìos  nonnulli  libri 
varias  haereses  atque  errorea  continentes,  ideo  Sacra  Congregatio  lUustrissimo- 
rum  S.  R.  E.  Cardinalium  ad  Indicem  deputatorum,  ne  ex  eorum  lectione  graviora  i 
in  dies  damna  int  ota  Republica  Christiana  oriantur,  eos  omnino  damnandos 
atque  prohibendos  esae  voluit  ;  sicuti  praeaenti  Decreto  poenitus  damnat  et  pro- 
hibet,  ubicumque  et  quovia  idiomate  impressos  aut  imprimendosi  mandans  ut 
nuUus  deinceps,  cuiuscumque  gradus  et  conditionia,  sub  poenis  in  Saero  Con- 
cilio Tridentino  et  in  Indice  librorum  prohibitorum  contentis,  eoa  audeat  impri- 
mere aut  imprimi  curare,  voi  quomodocumque  apud  se  detinere  aut  legere;  et 
sub  iisdem  poenis,  quicumque  nunc  iUos  habent  vel  habuerint  in  futurum,  loco- 
rum  Ordinariis  seu  Inquisitoribus,  statim  a  praesentia  Decreti  notitia,  exhiberc 
teneantur.  Libri  autem  sunt  infrascripti,  videlicet: 

Tkeologiae  Calvinistarum  libri  tres,  audore  Conrado  Schlusserburgio.  2 

Scotanus  Redivivus,  sive  Comentarius  Erohmaiicas  in  tres  priores  Ubros  co- 
dicis,  etc. 
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Gravissimae  quaestionis  Christianarum  Ecclesiarum  in  Occidentis  praesertim 
partibas,  ab  Apostolicis  temporibus  ad  nostram  tisgue  aetatem  continua  successione 
et  staiu,  historica  expìieatio,  auetore  lacóbo  Usscrio,  Sacrae  Tkeologiae  in  Dulbi- 
niensi  Academa  apud  Hybernos  professore. 

Friderici  AckilUs,  Dueis  Yuertemberg,  Consultatio  de  principatu  inter  Fro- 
vindas  Europae,  habita  Tuiingiae  in  Illustri  Collegio,  Anno  ChrisH  1613. 

Donelli  Eraicleati,  sive  eommentariorum  Hugonis  Donelli  de  Iure  Civili,  in 
80  compendium  ita  redaciorum  etc. 

Et  quia  etiam  ad  notitiam  praefatae  Sacrae  Congregatìonìs  pervenit,  falsam 
illam  doctrinam  Pithagoricam,  divinaeque  Scripturae  omnino  adversantem,  do 
mobilitate  terrae  et  immobilitate  solìs,  quam  Nicolaus  Copernicus  De  revolutio- 
nibus  orbium  coelestium,  et  Didacua  Astanica  in  Job,  etiam  docent,  iam  divul- 
gari  et  a  multis  recipi;  sicuti  videre  est  ex  quadam  Epistola  impressa  cuiusdam 
Patris  Carmelitae,  cui  titulua  :  <  Lettera  del  R.  Padre  Maestro  Paolo  Antonio  Fo- 
scarini  Carmelitano,  sopra  l' opinione  de'  Pittagorici  e  del  Copernico  della  mobi- 
lità della  terra  e  stabilità  del  sole,  et  il  nuovo  Pittagorico  sistema  del  mondo.  In 
Napoli,  per  Lazzaro  Scoriggio,  1615  >,  in  qua  dictus  Pater  estendere  conatur, 
40  praefatam  doctrinam  de  immobilitate  aolia  in  centro  mundi  et  mobilitate  terrao 
consonam  esse  ventati  et  non  adversari  Sacrae  Scripturae;  ideo,  ne  ulterius 
huiusmodi  opinio  in  pernicìem  Catholìcae  veritatis  serpat,  censuit,  dictoa  Nico- 
laum  Copernicum  De  revolutionibua  orbium,  et  Didacum  Astunica  in  Job,  auspen- 
dendos  esse,  donec  corrigantur;  librura  vero  Patris  Pauli  Antonii  Foscarini  Car- 
melitae omnino  prohibendum  atque  damnandum;  aliosgue  omnes  libros,  pariter 
idem  docentes,  prohibendoa:  proat  praesenti  Decreto  omnes  respective  prohibet, 
damnat  atque  Buapendit.  In  quorum  fidem  praesens  Decretum  mana  et  aìgillo 
Illustrissimi  et  Reverendissimi  D.  Cardinalis  S,  Caeciliae,  Epìscopi  Albanensis,  si- 
gnatura et  munitum  fuit,  die  5  Martii  1616, 
60  P.,  Episc.  Albanen.,  Card.  S.  Caeciliae. 

Locus  i"  sigilli.  Hegistr.  fol.  90. 

F.  Franciscus  Magdalenns  Capiferrens, 
Ord.  Praedic,  Secret. 

Romae,  ex  Typographia  Camerae  Apostolicae,  M .  OCX  VI, 


19)  Car.  3Slr.-3e2(. 

«)  Cut.  381r.  —  Autografa. 

111.""  et  R.""'  S/  mio  Osa."" 
Havendo  Mona.'  Vescovo  di  Nocera  publicatì  qui  ini  decreto  della  Sacra  Congrega- 
tione,  nel  quale  fra  l' altre  cose  se  prohibisce  un  libro  et  una  lettera  che  tratta  de  mo- 
bilitale terrae  et  immobilitate  solìs,  ch'autore  dì  essi  è  un  Frate  Carmelitano,  et  perchè 
in  esso  decreto  ai  diceva  il  libro  essersi  stampato  a  Napoli,  procurai  con  questo  sapere 
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dal  atainpatore  con  qnal  licenza  rhaveva  impresso,  et  BÌnhora  non  l' ha  moatrata  di  que- 
sto tribunale.  S' è  giadicato  per  questo  di  procedere  contra  di  esso,  et  sinbora  s' è  car- 
cerato, per  venire  a  suo  tempo  a  sontonza.  Di  cte  m' ha  parso  dame  conto  a  V.  S.  IH."*, 
alla  quale  per  fine  base  io  humilmente  le  mani. 

DiV.S.IU.^'etR.'""  1 

Di  Napoli,  li  2  di  Giugno  1616. 

Hamil.""'  et  Aff."""  Servitore 
S.'  Car.'  Millino.  Il  Card.  Carafa. 


Die  loTÌs  9  lunii  1616.  Rescribatur  HI.™"  Cardinali,  quod  bene  egerit  pro- 
cedendo contra  impresBorem,  ut  scrìbit. 


80)  Cbt.  387r.-a9Br. 

t 

Conforme  all'ordine  della  Santità  Vostra  si  è  distesa  tutta  la  serie  del  fatto 
occorso  circa  l' impressione  del  libro  del  Galilei,  quale  poi  è  stato  impresso  in 
Fiorenza- 
li  negotio  è  in  sostanza  passato  in  questa  maniera. 

L' anno  1630  il  Galileo  portò  a  Roma  al  P.  Maestro  del  S.  Palazzo  il  suo  libro 
in  penna,  acciò  si  rivedesse  per  la  stampa;  et  il  P.  Maestro  lo  diede  a  rivedere  al 
P.  Raffaelle  Visconte,  suo  compagno  et  professore  delle  matliematiclie,  et  haven- 
dolo  emendato  in  più  lochi,  era  per  dame  la  sua  fede  conforme  al  solito,  se  il 
libro  se  fosse  stampato  in  Roma. 

S'è  scritto  al  detto  Padre  che  mandi  la  detta  fede,  et  si  aspetta;  si  è  anco  io 
scritto  che  venga  l'originale  del  libro,  per  vedere  le  correttioni  fatte. 

Il  Maestro  del  S.  Palazzo,  che  ancor  lui  voleva  riveder  il  libro,  et  per  abbre- 
viare il  tempo,  concordò  che  gli  lo  facesse  vedere  foglio  per  foglio  ;  et  acciò  po- 
tesse trattare  con  li  stampatori,  gli  diede  ì' tmprimaiu'r  per  Roma. 

Andò  l'autore  a  Fiorenza,  et  fece  instanza  al  P.  Maestro  per  la  facoltà  di 
stamparlo  in  quella  città;  quale  gli  fu  negata,  et  rimise  il  negotio  all'Inquisi- 
tore di  Fiorenza,  avocando  da  sé  !a  causa,  et  l' avvisò  di  quello  si  doveva  osser- 
vare nell'impressione,  lasciando  ad  esso  la  carica  di  stamparlo  o  no. 

Ha  esibito  il  M.  del  S.  P.  copia  della  lettera  che  lai  scrisse  all'  Inquisitore 
circa  questo  negotio,  sì  come  anco  copia  della  risposta  dell'  Inquisitore  al  detto  so 

19,  p.  2.  Hi  «cil/il  — 

80.  2,  Tra  del  o  GnUld  è  una  parola  cancellata,  la  quale  paro  cominciasse  cuii  Cojn  sopra  (lueata, 
pure  caiieeHato,  legBesi  Campanella.  — 
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Maestro  del  Sacro  Palazzo,  dove  dice  l'Inquisitore  di  haverlo  dato  a  correggere 
al  P.  Stefani,  Consultore  del  S.  0. 

Doppo  questo  il  M.  del  Sacro  Palazzo  non  ha  saputo  altro,  se  non  che  ha  visto 
il  libro  stampato  in  Fiorenza  et  pablicato  con  l'imprimatur  del' Inquisitore,  et  vi 
è  anco  V  imprimatur  di  Roma. 

Si  pretende  che  il  Galileo  hahbia  transgrediti  gli  ordini,  con  recedere  dal- 
l'hypotesi,  asserendo  assolutamente  la  mohihtà  della  terra  et  stabilità  del  sole; 
che  habbia  mal  ridotto  V  esistente  flusso  et  reflusso  del  mare  nella  atabilitfl 
del  sole  et  mobilità  della  terra  non  esistenti,  che  sonno  li  capi  principali  ; 
30  de  più,  che  habbia  fraudolentemente  taciuto  un  precetto  fattogli  dal  S,  Officio 

dell'anno  1616,  quale  è  di  questo  tenore;  Ut  supradictam  opinionem,  qmd  sd  sii 
cenirum  mundi  et  terra  moveatur,  omnino  reìinquat,  nec  eam  de  caetero,  quovis  modo, 
feneat,  doceat,  avi  defendat,  verho  aut  scriptis;  alias,  cantra  ipsum  procedetur  in 
S."  Officio.  Cui  praecepto  acquievii  et  parere  promisit. 

Si  deve  bora  deliberare  del  modo  di  procedere  tam  cantra  personam  guam 
circa  librum  iam  impressum. 

In  fatto  : 

1.  "Venne  il  Galilei  a  Roma  l'anno  1630,  e  portò  et  cssibl  l'originai  suo  in 
penna,  acciò  si  rivedesse  per  la  stampa.  Communicato  il  negozio,  et  havuto  ordine 

M  di  non  passar  un  punto  del  sistema  Copernicano  se  non  in  pura  hipotesi  mate- 
matica, trovato  subito  che  il  libro  non  stava  cosi,  ma  che  parlava  assolutamente, 
mettendo  le  ragioni  prò  et  centra,  ma  senza  decidere,  si  fece  risoluzione  dal 
Maestro  di  Sacro  Palazzo  che  si  rivedesse  il  libro  e  si  riducesse  ad  hipotetico, 
e  gli  si  facesse  un  capo  et  una  perorazione  con  che  si  conformasse  il  corpo,  di- 
segnando questo  modo  di  procedere  e  prescrivendolo  a  tutta  la  disputa  da  farsi 
anche  contro  il  sistema  Tolemaico  ad  Jiominem  solamente,  e  per  mostrare  che  la 
Sacra  Congregazione  in  riprovar  il  Copernicano  haveva  sentite  tutte  le  ragioni. 

2.  In  essecuzione  si  diede  il  libro  a  rivedere,  con  quest'  ordine,  al  Padre 
Fra  Raffaello  Visconti,  compagno  del  Maestro  di  Sacro  Palazzo,  per  esser  pro- 
so fessore  delle  mattematichc;  et  egli  lo  rividde  et  emendò  in  molti  luoghi  (avver- 
tendo anche  il  Maestro  d' altri  litigati  con  l' autore,  li  quali  il  Maestro  levò  senza 
sentir  altro);  et  avendolo  del  rimanente  approvato,  era  per  darne  la  sua  fede 
per  metterla  al  principio  del  libro,  come  si  suole,  se  il  libro  si  fusse  stampato  in 
Roma,  come  all'  hora  si  pretendeva. 

S' è  scritto  al'  Inquisitore  che  la  mandi,  e  col  primo  ordinario  si  aspetta,  sì  come 
pure  s'è  mandato  per  l'originale,  perchè  si  vedano  le  correzzioni  fatte. 

3.  Volle  il  Maestro  di  S.  Palazzo  riveder  il  libro  per  sé  stesso  ;  e  lamentan- 
dosi l'autore  di  non  esser  solita  la  seconda  revisione  e  della  lunghezza  del  tempo, 
venne  a  stabilirsi,  per  agevolar  l'opera,  che  il  Maestro  io  vedesse  foglio  a  foglio 

CA  ]ifr  mandarlo  al  torchio:  et  in  tanto,  perchè  potesse  trattare  con  li  stampatori,  ìi 
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si  diede  l'imprimatur  per  Boma,  e  si  abbozzò  il  principio  del  libro,  e  bì  aspettriva 
di  cominciarlo  a'  freschi. 

4.  Andò  poi  a  Firenze  l'autore,  e  passato  qualche  tempo  fece  instanza  di 
voler  istampar  in  quella  città.  Il  Maestro  di  Sacro  Palazzo  gliene  negò  assolu- 
tamente, e  replicate  le  istanze,  disse  che  gli  riportassero  l'originale  per  fame 
l'ultima  revisione  pattovita,  e  che  senza  questo  non  avrebbe  mai  data  facoltà 
di  stamparlo  per  suo  conto.  Fu  risposto,  non  poter  mandar  l'originale  per  li  pe- 
ricoli della  perdita  et  del  contagio;  et  instando  tuttavia,  interpostasi  l'interces- 
sione di  quella  Altezza,  si  prese  per  ispediente  che  il  P.  Maestro  di  S.  Palazzo 
avocasse  da  sé  la  causa,  rimettendola  all'Inquisitore  di  Firenze,  disegnandoli  7o 
quello  s'aveva  ad  osservare  nella  correzzione  del  libro  e  lasciando  ad  esso  la  carica 
di  stamparlo  o  no,  di  maniera  che  uteretur  iure  suo,  senza  impegno  dell' offizio  del 
Maestro.  In  conformità  di  questo,  scrisse  ali'  Inquisitore  la  littera  di  cui  va  con 
questa  la  copia,  segnata  littera  A,  data  a'  24  di  Maggio  1631,  ricevuta  et  accu- 
sata dall'  Inquisitore  nella  lettera  B,  dove  dice  di  liaverlo  commesso  per  cor- 
reggere al  P.  Stefani,  Consultore  di  quel  Sant'  Offizio. 

Gli  fu  mandata  poi  la  prefazione  o  capo  dell'opera,  concepita  brevemente, 
acciò  che  l'autore  l'incorporasse  al  tutto  e  la  fiorisse  a  suo  modo,  e  facesse  il 
fine  del  Dialogo  in  questa  conformità.  La  copia  dell'  abbozzo  mandato  è  sotto  la 
lettera  C,  e  della  lettera  con  che  si  mandò  è  sotto  la  lettera  D.  so 

5.  Doppo  di  questo  il  Maestro  di  S.  Palazzo  non  ha  havuto  più  parte  nel 
negozio,  se  non  quanto,  stampato  e  publicato  il  libro  senza  nessuna  sua  saputa, 
venendone  li  primi  essemplari,  li  trattenne  in  dogana,  vedendo  non  osservati 
gl'ordini;  e  poi,  avendone  il  commandamento  di  Nostro  Signore,  gl'ha  fatti  rac- 
cogliere per  tutto,  ove  è  potuto  essere  a  tempo  e  farne  diligenza. 

6.  Nel  libro  poi  ci  sono  da  considerare,  come  per  corpo  di  delitto,  le  cose 
seguenti  : 

1-  Aver  posto  l'imprimatur  di  Roma  senz'  ordine,  e  senza  participar  la  publi- 
caaione  con  chi  si  dice  aver  sottoscritto. 

2.  Aver  posto  la  prefazione  con  carattere  distinto,  e   resala  inutile  come  90 
alienata  dal  corpo  dell'opera,  et  aver  posto  la  medicina  del  fine  in  bocca  di  un 
sciocco,  et  in  parte  che  né  anche  si  trova  se  non  con  dif&coltà,  approvata  poi 
dall'altro  interlocutore  freddamente,  e  con  accennar  solamente  e  non  distinguer 
il  bene,  che  mostra  dire  di  mala  voglia. 

8.  Mancarsi  nell'opera  molte  volte  e  recedere  dall' hipothesi,  o  asserendo 
assolutamente  la  mobilità  della  terra  e  stabilità  del  sole,  o  qualificando  gli  ar- 
gomenti su  che  la  fonda  per  dimostrativi  e  necessarii,  o  trattando  la  parte  ne- 
gativa per  impossibile. 

4.  Tratta  la  cosa  come  non  decisa,  e  come  che  si  aspetti  e  non  si  presup- 
ponga la  definizione.  loo 
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5.  Lo  strapazzo  de  gì'  autori  contrarli  e  di  chi  più  si  serve  S.  Chiesa. 

6.  Asserirsi  e  dichiararsi  male  qualche  uguaglianza,  nel  comprendere  le  cose 
geometriche,  tra  l'intelletto  umano  e  divino. 

7.  Dar  per  argomento  di  verità  che  passino  i  Tolemaici  a'  Copernicani,  e  non 
e  centra. 

8.  Haver  mal  ridotto  l'esistente  flusso  e  reflusso  del  mare  nella  stabilità  de! 
soie  e  mobilità  della  terra,  non  esistenti. 

Tutte  le  quali  cose  si  potrebbono  emendare,  se  si  giudicasse  esser  qualche 
utilità  nel  libro,  del  i^uale  gli  si  dovesse  far  questa  grazia. 
0  7.  L' autore  hebbe  precetto  del  1616  dal  Sant'  OfGzio  ut  supradictam  opi- 

nionem,  quod  sòl  sii  centrum  mundi  et  terra  moveaiur,  omnino  réliniptat,  nec  eam 
de  caetero,  quovis  modo,  teneat,  doceat  aut  defendat,  verbo  aut  scriptis;  àlias,  cantra 
ipsum  procedetur  in  Sando  Officio.  Cui  praecepto  acquievit  et  parere  promisit. 


A.  Molto  R.^"  P."  Inq."  Obs.'»'' 

Il  Sig/  Galilei  pensa  di  stampar  costì  una  sua  opera,  che  già  haveva  il  titolo  De 
fUtXK  et  refluxu  maris,  nella  quale  discorre  probabilmente  del  sistema  Copernicano  se- 
condo la  mobilità  della  terra,  e  pretende  d'  agevolar  l' intendimento  di  quel'  arcano  grande 
della  natura  con  questa  posizione,  corroborandola  vicendevolmente  con  questa  utilità. 
Venne  qua  a  Roma  a  far  veder  l' opera,  che  fa  da  me  sottoscritta,  presupposti  l' acco- 

120  modameuti  che  dovevano  farcisi,  e  riportatici  ricever  l'ultima  approvazione  per  la  stampa. 
Non  potendo  ciò  farai  per  gl'impedimenti  delle  strade  e  per  lo  pericolo  degl'originali, 
desiderando  l'autore  di  ultimare  costi  il  negozio,  V.  P.  M.  R.  potrà  valersi  della  sua  auto- 
rità, e  spedire  o  non  spedire  il  libro  sena'  altra  depeiideaza  dalla  mia  revisione  ;  ricor- 
dandole però,  esser  mente  di  Nostro  Signore  che  il  titolo  e  soggetto  non  si  proponga  del 
flusso  e  reflusso,  ma  assolutamente  della  mattematica  considerazione  delia  posizione  Co- 
pernicana intorno  al  moto  della  terra,  con  fine  di  provare  che,  rimossa  la  rivelazione  di 
Dio  e  la  dottrina  sacra,  si  potrebbono  salvare  le  apparenze  in  questa  posizione,  scio- 
gliendo tutte  lo  persnasioni  contrarie  che  dall'  esperienza  e  filosofia  peripatetica  si  po- 
tessero addurr»,  si  che  non  mai  si  conceda  la  verità  assoluta,  ma  solamente  la  hipothe- 

130  tica  e  senza  le  Scritture,  a  questa  opinione.  Deve  ancora  mostrarsi  che  quest'opera  si 
faccia  solamente  per  mostrare  che  si  eanno  tutte  le  ragioni  che  per  questa  parte  si  pos- 
sono addurre,  e  che  non  per  mancamento  di  saperle  si  sia  in  Roma  bandita  questa  sen- 
tenza, conforme  al  princìpio  e  fine  del  libro,  che  di  qua  mandare  aggiustati.  Con  questa 
cauzione  il  libro  non  bavera  impedimento  alcuno  qui  in  Roma,  e  V.  P.  M.  R.  potrà  com- 
piacere l' autore  e  servir  la  Serenissima  Altezza,  che  in  questo  mostra  si  gran  premura. 
Me  le  ricordo  servitore,  e  la  priego  a  favorirmi  de'  suoi  commandamenti. 


Roma,  li  24  dì  Maggio  1631. 
Di  V.  P.  M.  R. 


Servo  nel  Sij 
.10  Riccardi, 


'  Devoti  ss." 

I.'"  del  Sac.  Palazzo. 
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B.  Copia.  140 

K.»"  P."  Sig/  mio  Patrone  Col."" 
Ricevo  la  lettera  de  V.  P.  R."^  dellì  2i  del  corrente,  mandatami  da  questa  Ser."" 
Altezza,  nella  quale  si  è  compiaciuta  significarmi  quello  si  debba  osservare  per  licenziar 
alla  stampa  l' opera  del  S.'  Galilei  ;  e  s' assicuri  V.  P.  E."'*  che  non  mancarò  eseguire  con 
ogni  diligenza  possibile  quanto  da  lei  mi  vìen  commandato,  e  secondo  i  suoi  avvertimenti 
mi  govemarò  in  questo  particolare.  Preme  a  quest'Altezza  la  stampa  di  quest'  opera,  et 
il  detto  Sig,'  Galilei  si  mostra  prontissimo  et  obedientissimo  a  ogni  correzzione.  Ho  dato 
a  riveder  l' opera  al  Padre  Stefani,  del  sqo  ordine.  Padre  di  molto  valore  e  Consultore 
di  questo  8.  Offizio.  Il  proemio  poi  et  il  fine  si  aspettaranno  aggiustati  dalla  molta  pru- 
denza di  V.  P.  R."";  alla  quale  con  quest'occasione  m'essibisco  servo  di  tutt'afietto,  col  150 
pregarla  a  conservarmi  in  grazia  sua  et  alle  volte  farmi  degno  di  qualche  suo  comman- 
damento,  che  mi  sarà  grazia  singoìare.  E  per  fine  le  bacio  riverentemente  le  mani. 
Di  Firenze,  li  31  Maggio  1631. 

Di  V.  P.  R."'^  Servo  Devot.""'  di  cuore 

F.  Clemente,  Inquisitore  dì  Firenze. 


Si  promulgò  gl'anni  passati  in  Roma  un  salutifero  editto,  che,  per  ovviare  a' peri- 
colosi Beandoli  dell'  età  presente,  imponeva  oportuno  silenzio  ali'  opinione  Pittagorica  della 
mobilità  della  terra.  Non  mancò  chi  temerariamente  asserì,  quel  decreto  esser  stato  parto 
non  di  giudizioso  essame,  ma  di  passione  troppo  poco  informata,  e  s' udirono  querele  di  160 
che  consultori  totalmente  inesperti  delle  osservazioni  astronomiche  non  dovevano  con 
proibizione  repentina  tarpar  l'ale  a  gl'intelletti  speculativi.  Non  potè  tacer  il  mio  zelo 
in  udire  la  temerità  di  sì  fatti  lamenti.  Giudicai,  come  pienamente  instrutto  di  quella 
prudentissima  determinazione,  comparir  publicamente  nel  teatro  del  mondo,  come  testi- 
monio di  sincera  verità.  Mi  trovai  all'  bora  presente  in  Roma  ;  hebbi  non  solo  udienze, 
ma  ancora  applausi  de  i  piìi  eminenti  prelati  di  quella  Corte  ;  né  senza  qualche  mìa  an- 
tecedente informazione  seguì  poi  la  publicazione  di  quel  Decreto.  Per  tanto  è  mio  con- 
siglio nella  presente  fatica  mostrar  alle  nazioni  forastiere,  che  di  questa  materia  se  ne  sa 
tanto  in  Italia,  e  particolarmente  in  Roma,  quanto  possa  mai  harerne  imaginato  la  dOÌ- 
genza  oltramontana,  e,  raccogliendo  insieme  tutte  le  speculazioni  proprie  intomo  allo  17C 
sistema  Copernicano,  far  sapere  che  precedette  la  notizia  di  tutte  alla  censura  romana, 
e  che  escono  da  questo  clima  non  solo  i  dogmi  per  la  salute  dell'  anime,  ma  ancora  gl'in- 
gegnosi trovati  per  delizie  de  gì'  ingegni. 

A  questo  fine  ho  presa  nel  discorso  la  parte  Copernicana,  procedendo  in  pura  hipo- 
tliesi  mattematicha,  cercando  per  ogni  strada  artificiosa  di  rappresentarla  superiore  non 
a  quella  della  fermezza  della  terra  assolutamente,  ma  secondo  che  si  difende  da  alcuni 
che,  di  professione  Peripatetici,  ne  ritengono  solo  il  nome,  contenti  senza  passeggio  di 
adorar  l' onbre,  non  filosofando  con  l' avvertenza  propria,  ma  con  la  sola  memoria  di  quat- 
tro principii  mal  intesi, 
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ISO  Tre  capi  principali  si  trattaranno.  Prima  cercherò  di  mostrare,  tutte  l'esperienze 
fattibili  nella  terra  essere  mezzi  insufficienti  a  concludere  la  sua  immobilità,  ma  indiffe- 
rentemente potersi  adattare  cosi  alla  terra  mobile,  come  anco  quiescente  :  e  spero  che  in 
qnesto  caso  si  paleseranno  molte  osservazioni  ignote  all'  antichità.  Secondariamente  si 
esaamineranno  li  fenomeni  celesti,  rinforzando  l'hypothesi  Copernicana  come  se  assolu- 
tamente dovesse  rimaner  vittoriosa,  aggiongendo  nuove  speculazioni,  le  quali  però  ser- 
vano  per  fecilità  d' astronomia,  non  per  necessità  di  natura.  Nel  terzo  laogho  proporrò 
una  fantasia  ingegnosa.  Mi  trovavo  haver  detto,  molti  anni  sono,  che  l' ignoto  problema 
del  flusso  del  mare  potesse  ricever  qualche  luce,  ammesso  il  moto  terrestre.  Questo  mio 
detto  volando  per  le  bocche  de  gl'httomini,  haveva  trovato  padri  caritativi,  che  sei' adot- 

190  tavano  per  parto  di  proprio  ingegno,  Hora,  perchè  non  possa  mai  comparire  alcuno  stra- 
niero che,  fortificandosi  con  le  armi  nostre,  ci  rinfacci  la  poca  avvertenza  in  un  accidente 
cosi  principale,  ho  giudicato  palesare  quelle  probabilità  che  Io  renderebbero  persuasibile, 
dato  che  la  terra  si  movesse,  Spero  che  da  queste  considerazioni  il  mondo  conoscerà,  che 
se  altre  nazioni  hanno  navigato  più,  noi  non  habbiamo  speculato  meno,  e  che  il  rimet- 
terai ad  asserir  la  fermezza  della  terra  e  prendere  il  contrario  solamente  per  capriccio 
mattematico,  non  nasce  da  non  haver  contezza  di  quanto  altri  e'  habbìa  pensato,  ma, 
quando  altro  non  fosse,  da  quelle  raggiom  che  la  pietà,  ìa  religione,  il  conoscimento  della 
divina  onnipotenza  e  la  coscienza  della  debolezza  dell'  ingegno  bumano  ci  somministrano. 
Ho  poi  pensato  tornare  molto  a  proposito  lo  spiegare  questi  concetti  in  forma  di 

WO  dialogo,  che,  per  non  esser  ristretto  alla  rigorosa  osservanza  delle  leggi  mattematiche, 
porge  campo  ancora  a  digressioni,  tal  hora  non  meno  curiose  del  princIpal  argomento. 
Mi  trovai  molti  anni  sono  più  volte,  nella  maravigliosa  città  di  Venezia,  in  conver- 
sazione col  Sig.'  Francesco  Sagredo,  illustrissimo  di  nascita  et  acutissimo  d'ingegno. 
Venne  là  di  Firenze  il  Sig.'  Filippo  Salviati,  nel  quale  il  minor  splendore  era  la  chia- 
rezza del  sangue  e  la  magnificenza  delle  ricchezze,  sublime  intelletto,  che  di  ninna  de- 
lìzia più  avidamente  ai  nutriva  che  di  speculazioni  esquisite.  Con  questi  doi  mi  trovai 
spesso  a  discorrer  di  queste  materie,  con  l' intervento  di  un  filosofo  peripatetico,  al  quale 
pareva  che  ninna  cosa  ostasse  magiormeute  per  l'intelligenza  del  vero,  che  la  fama 
acquistata  nelle  int«rpretationi  Aristoteliche. 

210  Hora,  poi  che  morte  acerbissima  ba,  nel  più  be!  sereno  de  gì'  anni  loro,  privato  di 
quei  due  gran  lumi  Venezia  e  Firenze,  ho  risoluto  prolongar  la  vita  alla  fama  loro  so- 
pra queste  mie  carte,  introducendo!!  per  interlocutori  della  presente  controversia.  Né 
mancarà  il  suo  luogbo  al  buon  Peripatetico,  al  quale,  per  il  soverchio  affetto  verso  i  com- 
menti di  Simplicio,  è  parso  decente,  senza  esprimente  il  nome,  lasciargli  quello  del  rive- 
rito scrittore.  Gradiscano  quelle  due  grandi  anime,  al  cuor  mio  sempre  venerabili,  questo 
publico  monumento  del  mio  non  mai  morto  amore,  e  con  la  memoria  della  loro  eloquenza 
m' aiutino  a  spiegare  alla  posterità  le  promesse  speculazioni. 

Erano  casualmente  occorsi  (come  interviene)  varii  discorsi  alla  spezzata  tra  questi 
Signori,  i  quali  havevano  più  tosto  ne  i  loro  ingegni  accesa  che  consolata  la  sete  dell'im- 

220  parare  :  però  fecero  saggia  risoluzione  di  trovarsi  alonne  giornate  insieme,  nelle  quali, 
bandito  ogn' altro  negozio,  si  attendesse  a  vagheggiare  con  più  ordmate  speculazioni  le 
181.  Prima  era  scritto  aoMitài  poi,  tra  U  righe,  vi  fu  apposto  im.  — 
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maraviglie  di  Dio  iiel  cielo  e  nella  terra.  Fatta  la  radunanza  nel  palazzo  dell'  111.°"  Sa- 
gredi,  doppo  i  debiti,  ma  però  brevi,  complimenti,  il  Sig/  Salviati  io  iiaesta  maniera  in- 
cominciò. 

Nel  fine  si  dovrà  fare  la  perorazione  delle  opere  (sic)  in  conseguenza  di  questa  prefa- 
zione, aggiongendo  il  S.'  Galilei  le  raggìoni  della  divina  onnipotenza  dettegli  da  Nostro 
Signore,  le  quali  devono  quietar  l' intelletto,  ancorché  da  gì'  argomenti  Pittagorici  non  se 
ne  potesse  uscire. 

D.  Molto  R-'^"  P."  M."  et  Inq.™  Osb."" 

In  conformità  dell'ordine  dì  Nostro  Signore  intorno  al  libro  del  S.'  Galilei,  oltre  2 
quello  che  accennai  a  V.  P.  M.  R,  per  Io  corpo  dell'  opera,  le  mando  questo  principio  o 
prefazione  da  mettersi  nel  primo  foglio,  ma  con  libertà  dell'  autore  di  mutarlo  e  fiorirlo 
quanto  alle  parole,  come  si  osserrl  la  sostanza  del  contenuto.  Il  Une  dovrà  esser  del- 
l' iatesso  argomento.  Et  io  per  fine  le  bacio  le  mani,  ricordandomi  vero  servo  di  V.  P.  M.  R. 
Roma,  li  19  Luglio  1631. 

Di  V.  P.  M.  R.  Servo  Riverente  et  Obligat."" 

r.  Nicolò  Riccardi,  M,ro  dì  Sac.  Palazzo. 


Si)  Cu.  8911. 

Contra  Galileum  de  Galileis. 

23  Trabris  1632. 

Sanctissimos  mandavit  Inquisitori  Florentiae  scribi,  ut  eidem  Galileo,  nomine 
S.  Congregationis,  significet  quod  per  totum  mensem  Octobris  proximum  com- 
pareat  in  Urbe  corani  [Comisaario]  generali  S.  Officii,  et  ab  eo  recipiat  pro- 
missionem  de  [parendo]  buie  praecepto,  quod  eidem  faciat  coram  notarlo  et 
teatibus,  ipso  tamen  Galileo  hoc  [penitujs  inscio,  qui,  in  casu  quo  illud  admittere 
noluit  (sic)  et  parere  non  promittat,  possint  id  testificari,  si  opus  fuerìt. 


32)  Cut.  395r.  —  Antogi'tifa  U  soltastìizione. 

Emin.""  e  R."""  S.'  mio  P.ron  Col.'^'' 
Mi  scrive  il  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  che  per  ordine  di  N.  S."  mandi  cosi! 
il  libro  originale,  stampato  già,  del  Sig.'  Galilei:   et  acciò  vengbi  più  sicuro,  lio  voluto 
inviario  a  V.  S.  Em."",  et  è  franco.  E  per  fine  le  bacio  huniiìissimamente  le  sacre  vesti. 

Di  Fiorenza,  li  25  di  7bre  1632. 

Dì  V.  S.  Emin.""  e  R.""  Servo  Hnmilìss.'"''  et  Ohiig.'"'' 

F.  Clem,'',  Inq."  dì  Fiorenza. 

21.  1.  Ti»  Coni,-!,  e  ffoWeui»  legeesi,  cancellato,  Galihh.  —  7-8,  ailmilii:re  nvUit  :  cfr.  Doc.  SXIV,  a,  S, 
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Fnoti  (cai.  396(.),  d'altra  di 


{  1632. 


i  del  P. 


Del  P,  Inquisitore, 
)         Di  20  (sic)  di  7mbre  ) 

A  2  d'  8bre 

Manda  il  libro  originale  stampato  già,  dal  S/  Galilei,  et  lo  Invia  ad  instar 
Maestro  del  S.  Palazzo,  per  ordine  di  N.  S." 

Questo  libro  non  yedo  :  sarà  restato  forse  a  Castello,  di  donde  è  venuta  questa  let- 
tera, o  forse  restato  alla  porta. 

6  Octobris  1632  relatae. 


33)  Car.  39Tr.-40l)i. 


ce)  Car.  3 


-  Antografa  k  sottoscrizioue. 


Emin.""'  I 
Ho  fatto  chiamare  ÌI  E 


'  mio  P.ron  Col."" 

ig.'  Galileo  Galilei,  conform'a  quanto  mi  vien  comandato  da 
V.  S.  Em."*:  et  bavendoli  significato  il  desiderio  della  Sacra  Congregazione,  che  per  tutto 
il  mese  d'Ottobre  venghi  in  Roma,  lui  subito  si  è  mostrato  prontissimo;  che  però  m'ha 
fatto  la  fede  che  si  ricerea,  della  quale  mando  copia  a  V.  S.  Em.'°'  Ch'  è  quanto  doveva 
eseguire  in  questo  particolare;  e  per  fine  le  bacio  humilissim amente  le  sacre  vestì. 
Di  Fiorenza,  li  2  d'  Ottobre  1632. 

Di  V.  S.  Emin."^  e  R.""  Servo  Humiliss.""  et  Obli)?.""' 

F.  Clem.'%  Inq,''  di  Fiorenza. 
Fuori  (car.  lOOf,),  d'altra  mano: 

0  Fiorenza. 

Del  P.  Inquisitore. 
Di  2  a  9  d'Sbre  1632. 

Che  ha  fatto  chiamare  il  S".'  Galileo  Galilei,  il  quale  si  6  mostrato  prontissimo  di 
venire  a  Roma  per  tutto  il  mese  d'  8bre,  et  manda  copia  della  iglte  HttagUene, 
13  Octobris  1632  reUtae, 


Copia. 

A  dì  p.«  d'Ottobre  1632,  in  Firenze. 

Affermo  io  Galileo  Galilei,  come  il  sopradetto  giorno  mi  è  stato 
intimato  dal  R."""  Padre  Inquisitore  di  questa  città,  di  ordine  della 
Sacra  Congregatione  del  S}°  Officio  di  Roma,  che  io  debba  per  tutto 

83,  g.  8.  Affermo  ì  ffaWeo  — 
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il  presente  mese  transferirmi  a  Homa,  e  presentarmi  al  Padre  Com- 
missario del  S.'°  Officio,  dal  quale  mi  sarà  significato  quanto  io  debba 
fare  ;  et  io  accetto  volentieri  il  commandamento  per  tutto  il  mese 
d'Ottobre  presente.  Et  in  fede  della  verità  ho  scritto  la  presente  di 
propria  mano.  ]' 

Io  Galileo  Galilei  scrissi  m.  prop.^ 

Io  Prete  Girolamo  Kosati,  Protonotario  Apostolico  e  Consultore  di  guesto 
S.*"  Officio,  fui  presente  a  guanto  promesse,  scrisse  e  sottoscrisse  detto  «U  il  S.'  Ga- 
lileo, come  sopra. 

Idem  Hieronimus  manu  propria. 

Io  Fra  Felice  Senesio  d'Amelia,  dell'ordine  Minorum  Conventualiuni,  fui 
presente  a  quanto  promesse,  scrisse  e  sottoscrisse  detto  dì  il  S.''  Galileo,  come  sopra. 

Idem  Fr.  Felix  qui  supra  manu  propria. 

Io  Fra  Giovanni  Stefano  da  Savona,  Cancelliere  del  S."  Officio  di  Firenze, 
fui  presente,  et  attesto  come  il  S.'  Galileo  Galilei  scrisse  la  sopradetta  fede  dì  2 
sua  propria  mano  il  di  et  anno  sopradettì,  sendovi  testimoni!  li  sopradetti  sotto- 
scritti, etc. 

Fr.  Io,  Stephanus  de  Savona,  Cancellarius  S.'  Officii  Floreatiae. 

Fuori  (oar.  399i.),  d'nltra  mano: 

Accepi  cnm  litteris  P.  Inquisitoris  Florentiae,  die  9  8bris  1632. 


S4)  Cai-.  ì03t.  -  Autoirrofa. 

EminentiBS,"  e  Kev.'""  Sig.'  Pad."'  mio  Col."" 
Si  come  io  porterò  sempre  aella  memoria  le  specialissime  grazie  largitemi  dalla  uma- 
nità di  V.  Ero.  E.""*,  così,  ricordandomi  quante  volte,  parlando  a  quella  delli  interessi 
altrui,  la  trovai  sempre  discretissimamente  compassionevole  e  larga  de!  suo  amorevol 
favore,  non  posso  non  rappresentar  a  V.  Em.  come  due  giorni  sono  incontrandomi  nel 
Sig.''  Galileo  Galilei,  e  vedutolo  molto  maninconoso,  addomandato  da  me  della  cagione,  il 
trovai  in  grandissimo  pensiero  perchè,  nella  età  nella  quale  egli  si  trova  di  settanta  anni, 
era  chiamato  a  Eoma  dal  S.'"  Ufizio  per  conto  del  suo  libro  poco  fa  stampato.  Ebbi  gran 
pietà  di  lui,  rispetto  alla  sua  gravezza  corporale  e  a'  tempi  che  corrono,  in  rispetto  alle 
quarantene,  e  mi  ricordai  delle  grazie  e  onori  fattili  da  V.  Em-,  mentre  io  ne  ricevevo  10 
tante  io  dalla  somma  benignità  sua  :  onde  mi  sarebbe  parso  mancare,  se  io  non  dessi  a 
V.  Era.  qualche  ragguaglio  di  lui  e  dello  stato  suo.  La  quale,  se  il  negozio  del  Sig.'  Galileo 
potesse  ricevere  alcun  compenso  qua,  io  non  dubito  che  ne  farebbe  grazia  estraordina- 
rissima  a  molti  gentiUra omini,  devotissimi  servitori  di  V.  Eni.,  cbe  stanno  in  gran  gelosia 
del  disagio  di  questo  virtuoso  vecchio;  intendendo  sempre  che  pietà  o  carità  0  ufizio 
alcuno  da  huomo  da  bene,  ohe  mi  muova,  non  sia  né  importuno  né  temerario. 
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Mentre  che  dopo  la  relazione  data  da  me  a  V.  Em.  circa  alle  Bcrittnre  di  Mona.'  NorÌ 
non  mi  è  venuto  alcun  comandamento  da  quella,  non  ho  voluto  preaumere  il  farci  altra 
diligenza.  E  baciando  a  V.  Em.  R.™^  umilissimamente  la  veste,  le  prego  da  S.  D.  M.^  il 
0  colmo  di  ogm  felicità. 


Di  Firenze,  li  12  di  Ott.'  1632. 
Di  V.  Em.  E."" 


UmilisB."  e  Obb.""  Ser.'* 
Uichelagnolo  Uuonarrott, 


Fuori  (cdr.  4041.),  d'altra  mauo : 

Firenze. 

12  Ottobre  1632. 
S.^  Micbelang."  Buonarroti 

Supplica  V.  E.  ad  ordinare  cha  sia  veduta  hi  Fiwazs  b  causa  per  1»  qnale  à 
mato  a  Roma  dal  S.'"  Officio  il  S.'  ttalileo,  etc 

25  9mbria  1632  relatae. 


26)  Car.  401'.  —  Autografa  ta  sottoscrizione. 

Eminen.""'  e  R.""  S.'  mio  P.ron  Col."" 

Ho  fatto  di  nuovo  chiamare  Galileo  Galilei,  quale  dice  che  lai  è  prontissimo  a  venire, 
e  solo  ha  anpplicato  e  rappresentato  la  maturità  de  gl'anni  e  le  sue  indisposÉiuai come 
BÌ  vedono,  e  che  ai  trova  in  mauo  de' medici,  e  molt'altre  cose.  Boragli,  fa»  Mb»  sagan  che 
lui  obbedisca  nel  venire,  e  gii  Ito  prefisso  il  termine  d'un  mese,  alla  psM4K«  èal  aotaro 
e  di  dui.  tesUmoniì;  e  lui  di,nmivo.BÌ  è  mostrato  pronto  di TCBÌra'iBaiLwpùsftreHguirà. 
Io  gli  ho  detto  quanto  dowvsv  E  pec  fina  la  haeio  htimiltssiciaMBiite  le  socrs'  vestii 


Di  Fiorenza,  li  20  di  Novembre  1632. 
Di  V.  S.  Emin."*  e  R."" 


Servo  Humiliss.""  et  Oblig."" 
F,  Clem,'%  Inq."  di  Fiorenza. 


Fuori  (car.  4031.),  d'altra  mauo: 

Fiorenza. 

Del  P.  Inquisitore. 

Di  20  di  9robra  1    „  „ 

À  2  di  Zmbce   )■ 

Che  Galileo  Galilei,  chiamato  dli  imovoi  dice  oh!  k-  prontissimo^  a  venire,  et  solo-  Bn 
supplicato  et  rappi^entato.  la  malniutài  de.  ^  anni  et  le  sue  indispositìoni,  e  che  sitrova 
in  mano  de' medici.  Che  gli  ha  prefisso  il  termine  d'un  mese,  alla  preiieiizai  del  uotatio  o 
di  due  testimonii,  et  egli  di  nuovo  si  è  mostrato  pronto  a  venire. 

Gli.  fli.  scritto  che  gli  prefigesse  un  termine  competente. 
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26]  Car.  4021. 

9  Decembris  1632. 

S."^"  mandavit  Inquisitori  rescribi,  ut  post  elapsum  teniiinum  unius  mensis 
aasignatum  Galileo  veniendi  ad  Urbem,  omnino  illuni  cogat,  quibnscumque  non 
obstantibus,  ad  Urbem  accedere,  eique  dicat  quod  Senas  priiiuiu,  ei  aemuu  ad 
Urbem,  se  conferai 


27]  Csr.  106r,-408l, 

a.)  Car.  406r.  —  Autografa  U  sottoscriiione. 

Emin.""'  e  K.'"°  S.'  mio  P.ron  Col."" 

Galileo  Galilei  ei  ritrova  in  letto,  visto  dal  mio  Vicario.  E  lui  dice  cìie  è  prontissimo 
a  venire,  ma  in  questi  tempi  non  li  dà  l' animo  in  modo  veruno;  oltre  che  dica  non  poter 
venire,  atante  l' accidenti  occorseli,  per  hora.  E  mi  ha  mandato  questa  fede  di  tre  medici 
principali  di  questa  città,  ^nale  mando  a  V.  S.  Emin."'  Et  io  non  manco  di  far  quanto 
devo.  Et  per  fine  humilisBimameute  le  bacio  le  sacre  vestì. 
Di  Fiorenza,  li  18  di  Decembre  1()32. 

Di  V.S.  Emin."'^  e  lì.""  Servo  llumiliss.""  et  Oblig."" 

F.  Clem.",  Inq."  di  Fiorenza. 
Fuori  (car.  409(.),  d'  altra  mano  : 

Fiorenza.  I< 

Del  P.  Inquisitore. 

Di  18  a  28  di  Xmliro  1632. 

Che  Galileo  Galilei  si  trova  in  letto,  vistoci  dal  suo  Vicarif.  ;  eh'  è  prontissimo  di  ve- 
nire a  Roma,  ma  in  questi  tempi  non  gli  dà  l'animo  di  ubbidire,  stante  gii  accidenti  occor- 
segli, come  dalla  fede  di  tre  medici  principali,  la  quale  egli  tia  esibito  et  è  qui  alligata. 


p)  Cttr.  107r.  —  Antograre  le  lìriae. 

A  di  17  Xbre  1632. 
In  Firenze. 

Noi  infrascritti  medici  facciamo  fede  d' haver  visitato  il  Sig."  Galileo  Galilei, 
e  trovatolo  cob  il  polso  intermittente  a  tre  e  quattro  battute  :  dal  che  si  coniet- 
tura,  la  facultà  vitale  essere  impedita  e  debilitata  assai,  in  questa  età  declinante. 

Riferisce  il  detto,  patire  di  vertigini  frequenti,  di  melancolia  hipochondriaca, 
debolezza  di  stomaco,  vigilie,  dolori  vaganti  per  il  corpo,  si  come  da  altri  può 
essere  attestato. 

Cosi  anco  liaviamo  riconosciuto  un'  hernia  carnosa  grave,  con  allentatura  del 

S7,  a.  lo.  Tra  ì  a  qui  leggeai,  cuncellato,  «ono.  — 
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IO  peritoneo:  affetti  tutti  di  consìderatione,  e  che  per  ogni  piccola  causa  esterna 
potrebbero  apportarli  pericolo  evidente  della  vita. 

Vettorio  De  Rossi,  medico  fis.'^",  mano  propria. 
Giovanni  Ronconi,  med.  fis.",  mano  propria. 
Pietro  Cervieri,  med.°  fisico,  mano  propria.     . 

Fuori  (car,  Ì08(.).  d' altm  mano  : 

Accepi  cuna  litteria  P.  Inquisitoria  Florentiae,  die  28  xmbria  1633. 


2B)  Car.  409i. 

30  Decembris  1633  a  Nativitate.' 

S_mH3  mandavit  Inquisitori  rescribi,  quod  S.*»*  Sua  et  Sacra  Congregatio  nnlla- 
tenus  potest  et  debet  tolerare  huiuemodi  subterfugia  :  et  ad  effectum  verificandi 
an  revera  in  Btatu  tali  reperiatui-  quod  non  possit  ad  Urbem  absqUe  vitae  peri- 
culo  accedere,  S."""  et  Sacra  Congregalo  transoiittet  illuc  Commiesarium,  utia 
cum  medicis,  qui  illum  visitent,  ac  certam  et  sinceram  relationem  faciant  de  statu 
in  quo  reperitur;  et  si  erit  in  statu  tali  ut  venire  possit,  illum  carceratum  et 
ligatum  cum  ferris  transmittat  ;  si  vero,  causa  sanitatia  et  ob  periculum  vitae, 
transmissio  erit  differenda,  statim  postquam  convaluerit  et  cessante  periculo,  car- 
io ceratus  et  ligatua  ac  cum  ferris  transmittatur.  Commissarius.  autem  et  medici 
transmittantur  eius  sumptibus  et  expensis,  quia  se  in  tali  statu  et  temporibus  con- 
stituit,  et  tempore  oportuno,  ut  ei  fuerat  praeceptum,  venire  et  parere  contempsit. 


20)  Car.  405l.  —  Autogirafa  la  sotto sctÌzÌoqs. 

Emiu.'"''  e  R,"»  S,'  mio  P.ron  Col."" 
Ho  letto  la  littera  di  V.  S.  Em,™*  a.  Galileo  Galilei,  perchè  l' ho  trovato  in  stato  di  po- 
terlo fave;  et  in  somma  si  è  risoluto  di  voler  quanto  prima  venire  a  cotesta  volta,  e  dice 
che  luì  è  prontissimo  a  ubbidire,  e  farà  conoscere  anco  coati  in  Roma  da'  medici  le  sue 
indi sposit ioni,  e  che  lai  non  ha  voluto  fingere  in  modo  alcuno.  Io  non  ho  mancato  d'esor- 
tarlo e  persuaderlo  a  venire,  e  si  spedisca  quanto  prima  ;  e  così  mi  ha  detto  dì  voler  fare, 
perchè,  altrimente  facendo,  ha  sentito  la  resoliitione  che  farà  N.  S."  e  la  Sacra  Congre- 
gatione;  et  io  non  mancarò  di  sollicitarlo.  Che  è  qaanto  posso  dire  in  questo  partico- 
lare, E  per  fine  a  V.  S.  Emin."'*  bacio  humiliss imamente  le  sacre  vesti. 


Di  Fiorenza,  li  8  di  Genaro  1633. 
Di  V.  S.  Emin."=  e  R.-"* 


Servo  HumilisB.""  et  Ohlig.""" 
F.  Clem.",  Inq."  di  Fioren2a. 
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Fuori  (car.  ilOt.),  A' aìtrt.  ibmid: 


Del  F.  Inquisitore. 

Si  8  a  16  di  Genn."  16S3. 

Che  ha  letto  la  lattwa  d«tla  S.  Congregatione  a  Galileo  Galilei,  che  si  è  mostrato 

prontissimo  di  voler  venire  quanto  prima  et  risoluto  di  ubbidire,  et  farà  anco  qui  in  Roma 
veder  da' medici  le  sne  indispositioni, 

20  lanuarii  1633  relatae. 


30)  Cai',  jllr.  —  Autosirafa  la  sottoscriziona. 

Emin."""  e  R."°  S.'  mio  P.ron  Col.»" 
Non  bo  muicato  di  sollicitor  continoomente  la  venata  coati  dt  Galileo  Galilei,  quale 
finalmente  emvedì  paj»ato,  20  del  corrente,  parU  da  Firenze  per  cotesta  volta.  Non  so 
poi  che  impedimenti  bavera  circa  la  quarantena.  Che  è  quanto  devo  dire  a  Y.  8.  Emin.'"-' 
in  questo  particolare.  E  per  fine  !e  bacio  humiliasimamente  le  sacre  vesti. 
Di  Fiorenza,  li  22  di  Genaro  1633. 

Di  Y.  S.  Emin."*  e  R.""  Servo  Hnmiliss.""  et  Obiig.'"'' 

F.  CUm.",  Inq."  di  Fiorenza, 
Fuoti  (cnr.  Hit.),  d'altra  mano: 
■  N.  S. 
Fiorenza.  1 

Del  F.  Inquisitore. 
Di  22  a  29  dì  Genn.»  1633. 

Dà  conto  che  Galileo  Galilei  giovedì  20  del  corrente  8  partito  da  Fiorenza  per  questa 
volta;  ma  non  sa  poi  gli  impeiJimenti  circa  la  c[uarantena. 

3  Febtuaru  1633  relatae  coram  S."'" 


31)  Ciir.  413r.-419i-.  —  Aiitogmfa  la  soltoscrizione  di  GibiLio. 

Die  "\ 

Die  Martis  xn  Aprilis  1633. 

Vocatus,  comparuit  personaliter  Romae  in  palatto  S.^  Offitii,  in  mansionibus 
solitia  R.  Patrìs  Comissarii,  coram  ad."  B.  P.  Fratre  Vincentio  Maculano  de  Flo- 

l'i  Ln  parola  Die  i  scritta  in  alto  della  pagina       molto  piii  basso  Bella  stessa  pallina,  la  quale  contiene 
«il  ^-  poi  ripetuta  accanto  a  Uartù  ecc.,  cha  si  Jena      soltanto  io  quattro  linea  seguenti. 
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rentiola  Comissario  generali,  et  assistente  R.  D.  Carolo  Sincero  Procuratore  Secali 
Sanctì  Offitii,  in  meique  etc., 

Galileua  filius  quondam  Vincentii  Galilei,  Florentinue,  aetatia  suae  anno- 
rum  70,  qui,  delato  sibi  iuramento  veritatis  dicendae,  quod  tactis  etc.  pi-aestitit, 
fnit  per  D. 
10        Int.':  Quomodo  et  a  quanto  tempore  Romae  reperiatur. 

R.^  ;  Io  arrivai  a  Roma  la  prima  domenica  di  Quaresima,  e  son  venuto  in 
lettica. 

Int.»  :  An  ex  se  seu  vocatus  venerit,  vel  sibi  iniunctum  fiierit  ab  aliquo  ut 
ad  Urbem  veniret,  et  a  quo  ; 

R.*;  In  Fiorenza  il  P.  Inquisitore  mi  ordinò  ch'io  dovessi  venir  a  Roma  e 
presentarmi  al  S.  Otìicio,  sendo  questo  il  comandamento  de'  ministri  di  esso 
S.  Officio. 

Int.'  :  An  sciat  vel  imaginetur  eausani  ob  quam  sibi  iniunctum  fuit  ut  ad 
Urbem  accederet; 
20  R.»  :  Io  ni'  imagino,  la  causa  per  la  quale  mi  è  stato  ordinato  eh'  [io]  mi 
presenti  al  S.  Officio  in  Homa,  esser  stata  per  render  conto  del  mio  libro  ulti- 
mamente stampato;  e  così  mi  con  imaginato  mediante  Timpositione  fatta  al 
librare  et  a  me,  pochi  giorni  prima  che  mi  fusse  ordinato  di  venir  a  Roma,  di 
non  dar  p[iù]  fuora  de  i  detti  libri,  e  similmente  perchè  fu  ordinato  al  librt^rci] 
dal  P.  Inquisitore  che  si  dovesse  mandar  l' originale  del  mio  libro  a  Roma  al 
S.  Officio. 

Int.'  :  Quod  explicet,  quisnam  sit  liber  ratione  cuius  imaginatur  sibi  fuisse 
iniunctum  ut  ad  Urbem  veniret  ; 

R,':  Questo  è  un  libro  scritto  in  dialogo,  e  tratta  della  costitutione  del 
30  mondo,  cioè  de  i  due  sistema  massimi,  cioè  della  dispositione  de'  celi  e  delli 
elementi 

Int.':  An,  si  ostenderetur  sibi  dictus  liber,  paratus  sit  illum  recognoscere  tam- 
quam  suum; 

R.*  :  Spero  di  sì,  che  se  mi  sarà  mostrato  il  libro  lo  riconoscerà. 

Et  sibi  estense  uno  ex  libris  Florentiae  impressis  anno  1632,  cuius  titulus 
est  Diàlogo  di  Galileo  Galilei  Linceo  etc,  in  quo  agitur  de  duobus  sìstematibus 
mundi,  et  per  ipsum  bene  viso  et  inspecto,  sic  (?)  dixit  :  Io  conosco  questo  libro 
benissimo,  et  è  uno  dì  quelli  stampati  in  Fiorenza,  e  lo  conosco  come  mio  e  da 
me  composto. 
10  Int,=  :  An  pariter  recognoscat  omnia  et  singnla  in  dicto  libro  contenta  tan- 
quam  sua; 

R.'  :  Io  conosco  questo  libro  mostratomi,  eh'  è  uno  di  quelli  stampati  in  Fio- 
renza ;  e  tutto  quello  che  in  esso  si  contiene,  lo  riconosco  come  composto  da  me. 

Int.^  :  Quo  et  quanto  tempore  dictum  librura  conscripeit,  et  ubi  ; 
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lì.'  :  In  quanto  al  luogo,  io  1'  ho  composto  in  Fiorenza  da  dieci  o  doded  anni 
in  qua  ;  e  ci  sarò  stato  occupato  intorno  sette  o  otto  anni,  ma  non  continovamente. 

Int.=  :  An  alias  fuerit  Romae,    et  signanter  de  anno  1616  et  qua  occasione; 

R,'  :  Io  fui  in  Roma  dell'  anno  1616,  et  dopo  vi  fui  V  anno  secondo  del  pon- 
tificato di  N.  S.  Urbano  8°,  et  ultimamente  vi  fui  tre  anni  sono,  per'  occasione 
eh'  io  volevo  dar  il  mio  libro  alle  stampe,  L'  occasione  per  la  quale  fui  a  Roma  50 
1'  anno  1616,  fu  che,  sentendo  moversi  dubbio  sopra  la  opinione  di  Nicolò  Coper- 
nico circa  il  moto  della  terra  e  stabilità,  del  sole  e  1'  ordine  delle  sfere  celesti, 
per  rendermi  in  stato  sicuro  di  non  tenere  se  non  l' opinioni  sante  e  cattoliche, 
venni  per  sentire  quello  che  convenisse  tenere  intorno  a  questa  materia. 

Int.^  :  An  ex  se  vel  vocatus  venerit  ;  dìcat  causam  quare  fuerit  vocatus,  et 
cum  quo  vel  quibus  de  supradictìs  tractaverit; 

R.*  :  Del  1616  venni  a  Roma  da  me  stesso,  senza  esser  chiam[ato],  per  la  causa 
che  ho  detto  ;  et  in  Roma  trattai  di  questo  negotio  con  alcuni  SS,"  Cardinali,  di 
quelli  eh'  erano  sopra  il  S.  Officio  in  quel  tempo,  in  particolare  con  U  SS."  Card,'' 
Belarmino,  Araceli,  S.  Eusebio,  Bonzi  et  d'Ascoli.  <ic 

Int,=  :  Quod  dicat  in  partìcuhiri,  quid  cum  supradictis  DD.  Cardinalibus 
tractaverit  ; 

R.'  :  L' occasione  del  trattar  con  i  detti  SS.''  Cardinali  fu  percliè  desidera- 
vano esser  informati  della  dottrina  del  Copernico,  essendo  il  suo  libro  assai  dif- 
ficile d' intendersi  da  quelli  che  non  sono  della  professione  di  matematica  et 
astronomia  :  et  in  particolare  volsero  intender  la  dispositione  delìi  orbi  celesti 
conforme  all'  ipotesi  di  esso  Copernico,  et  com'  egli  mette  il  sole  nel  centro  del[li] 
orbi  de  i  pianetti,  intorno  al  sole  mette  prossimo  l'orbe  di  Mercurio,  intorno  a 
questo  quello  di  Venere,  di  poi  la  luna  intorno  alla  terra,  e  circa  questi  Marte, 
Giove  e  Saturno  ;  e  circa  il  moto,  fa  il  sole  immobile  nel  centro,  e  la  terra  con-  "o 
vertibile  in  sé  stessa  et  intorno  al  sole,  cioè  in  sé  stessa  del  moto  diurno,  e  in- 
torno al  sole  del  moto  annuo. 

Int.*:  Ut  dicat,  cum  Romani  venerit  ut  circa  supradictam  resolutioucm  et 
veritatem  habere  posset,  dicat  etiam  quid  resolutum  fuerit  in  hoc  negotìo  ; 

R.'  :  Circa  la  controversia  che  veriebai  circa  la  sopradetta  opinione  della 
stabilità,  del  sole  e  moto  della  terra,  fu  determinato  dalla  S.  Congregazione  del- 
l' Indice,  tale  opinione,  assolutamente  presa,  esser  ripugnante  alle  Scritture  Sacre, 
e  solo  ammettersi  ex  suppositione,  nel  modo  che  la  piglia  il  Copernico. 

Int.*  :  An  tunc  sibì  notificata  fuerit  dieta  determinatio,  et  a  quo  ; 

R,'  ;  Mi  fu  notificata  la  detta  determinatione   della  Congregatione  dell'  In-  £0 
dico,  et  mi  fu  notificata  dal  S.''  Card.'«  Belarmino. 

Int.'  :  Ut  dicat,  quid  sibi  notificaverit  dictus  Emin."""*  Beliarminus  de  dieta 
determinatione,  et  an  aliquid  aliud  sibi  circa  id  dixerit,  et  quid  ; 

31.  45,  i-iorenso  —  57.  chii,m[al<ii  per  per  la  enujii  ~ 
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E.*  :  Il  S/  Card>  Belarmino  mi  significò,  la  detta  opinione  del  Copertiico 
potersi  tener  ex  supposUùine,  sì  come  esso  Copernico  l' haveva  tenuta  :  et  sna 
Emin.'"  sapeva  eh'  io  la  tenevo  ex  supposUione,  cioè  nella  maniera  che  tiene  il 
Copernico,  come  da  una  risposta  del  medesimo  S.'  Cardinale,  fatta  a  una  lettera 
del  P.  Maestro  Paolo  Antonio  Foscarino,  Provinciale  de'  Carmelitani,  si  vede,  della 
quale  io  tengo  copia  e  nella  quale  sono  queste  parole  :  <  Dico  che  mi  pare  che 
90  V.  P.  et  il  S/  Galileo  facciano  prudentemente  a  contentarsi  di  parlar  ex  sttppo- 
sitione,  e  non  assolutamente  t  '"  ;  et  questa  lettera  del  detto  S.''  Cardinale  è  data 
sotto  il  dì  12  d'Aprile  1615:  e  che  altrimente,  cioè  assolutamente  presa,  nonei 
doveva  né  tenere  né  difendere. 

Et  sibi  dicto,  quod  dicat  quid  rssolutum  fuerit  et  sibi  nótificatum  tunc,  sci- 
licet  de  mense  Febniarii  1616  ; 

K.*:  Del  mese  di  Febraro  1G16,  il  S."^  Card.'*  Belarmino  mi  disse  che,  per 
esser  l'opinione  del  Copernico,  assolutamente  presa,  contrariante  alle  Scritture 
Sacre,  non  si  poteva  né  tenere  né  difendere,  ma  che  ex  siippositione  si  poteva 
pigliar  e  servirsene.  In  conformità  di  che  tengo  una  fede  dell'  istesso  S.''  Card.'« 
100  Belarmino,  fatta  del  mese  di  Maggio  a' 26,  del  1616,  nella  quale  dice  che  l'opi- 
nione del  Copernico  non  si  può  tener  né  difendere,  per  esser  contro  le  Scritture 
Sacre,  della  quale  fede  ne  presento  la  copia;  et  è  questa. 

Et  exhibuit  folium  cartae,  scriptum  in  una  facie  tantum,  cum  duodecim  lineis, 
incipiens:  <  Noi  Roberto  Card.'«  Belarmino,  havendo  >,  et  finiens;  (Questo  dì 
26  di  Maggio  1616  >,  subscriptum  :  <  Il  medesimo  dì  sopra,  Roberto  Card.'"  Bel- 
larmino >,  quod  ego  accepi  ad  effectum  etc.,  et  fuit  signatum  littera  B. 

Subdens  :  L' originale  di  questa  fede  l' ho  in  Roma  appresso  di  me,  e[t]  è 
scritto  tutto  di  mano  del  S.'  Card.'«  Bellarmino  sodetto. 

Int.':  An,  quando  supradicta  sibi  notificata  fuerunt,  aliqui  essent  praesen- 
110  tes,  et  qui; 

R.';  Quando  il  S.''  Card.'»  Bellarmino  mi  disse  et  notificò  quanto  ho  detto 
dell'  opinione  del  Copernico,  vi  erano  alcuni  Padri  di  S.  Domenico  presenti  ;  ma 
io  non  li  conoscevo,  né  gli  havevo  più  visti. 

Int.^:  An  tunc,  praesentibus  dictis  Patribus,  ab  eisdem  vel  ab  alìquo  alio  fuerit 
sibi  factum  praeceptum  aiiquod  circa  eandem  raateriam,  et  quod  ; 

R.*:  Mi  raccordo  che  il  negotio  passò  in  questa  maniera:  che  una  mattina 
il  S.'"  Card,'"  Bellarmino  mi  mandò  a  chiamare,  e  mi  disse  un  certo  particolare 
qual  io  vorrei  dire  all'  orecchio  di  Sua  Santità  prima  che  ad  altri  ;  ma  conclu- 
sione fu  poi  che  mi  disse  che  l' opinione  del  Copernico  non  si  poteva  tener  né 

105.  Priiiia  ora  stato  scritto  «uÈsci-ipin,  poi  fu  corrotto  t^hicripum.  —  117-118.  Di  fronte  alla  riga 
elio  comprendu  da  certo  a  Sanlifil  è  segnato  in  margine  un  tratto  orizsontale.  — - 

l'I  Cfr.  Voi,  XII.  n.»  ino,  lin.  8-9. 
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difender,  come  contrariante  alle  Sacre  Scritture.  Quelli  Padri  di  S.  Domenico  120 
noa  ho  memoria  se  e'  erano  prima  0  vennero  dopo  ;  né  meno  mi  raccordo  se  fus- 
sero  presenti  quando  il  S.'  Cardinale  mi  disse  che  la  detta  opinione  non  sì  po- 
teva tener  :  e  può  esser  che  mi  fusse  fatto  qualche  precetto  eh'  io  non  tenessi 
né  defendeaai  detta  opinione,  ma  non  ne  ho  memoria,  perchè  questa  è  una  cosa 
di  parecchi  anni. 

Int.'  :  Ad,  si  sibi  legantur  ea  quae  sibi  tunc  dieta  et  intimata  cum  pr&ecepto 
fuemnt,  illorum  recordabitur  ; 

R.'  :  Io  non  mi  raccordo  che  mi  fusse  detto  altro,  né  posso  saper  se  mi  rac- 
cordarò  di  quello  cho  allhora  mi  fu  detto,  e  quando  anche  mi  si  legga;  et  io 
dico  liberamente  quello  che  mi  raccordo,  perchè  non  pretendo  di  non  (sic)  havcr  i30 
in  modo  alcune  contravenuto  a  quel  precetto,  cioè  di  non  baver  tenuto  né  difeso 
la  detta  opinione  del  moto  della  terra  et  stabilità  del  sole  in  conto  alcuno. 

Et  sibi  dicto  quod,  cum  in  dicto  praecepto,  sibi  tunc  coram  testibus  facto, 
contineatur  quod  non  poasit  quovis  modo  tenere,  defendere  aut  decere  dictam 
opinionem,  dicat  modo  an  reeordetur  quomodo  et  a  quo  fuerit  sibi  intimatum  ; 

R.''  :  Io  non  mi  raccordo  che  mi  fusse  intimato  questo  precetto  da  altri  che 
dalla  viva  voce  del  S.^  Card.'«  Bellarmino  ;  et  mi  raccordo  che  il  precetto  fu 
eh'  io  non  potessi  tenere  né  difendere,  et  può  esser  che  ci  fusse  ancora  «è  inse- 
gnare. Io  non  mi  raccordo  né  anco  che  vi  fusse  quella  particola  quovis  modo, 
ma  può  esser  eh'  ella  ri  fusse,  non  havendo  io  fatta  rifflessione  0  formatone  altra  no 
memoria,  per  baver  havuto,  pochi  mesi  dopo,  quella  fede  del  detto  S."'  Card.'^ 
Bellarmino  sotto  li  26  di  Maggio,  da  me  presentata,  nella  quale  mi  vien  signifi- 
cato l'ordine  fattomi  di  non  tener  né  difender  detta  opinione.  Et  le  altre  due 
particole  bora  notificatemi  di  detto  precetto,  cioè  nee  docerc  et  quovis  modo,  io 
non  ne  ho  tenuto  memoria,  credo  perchè  non  sono  spiegate  in  detta  fede,  all;i 
quale  mi  son  rimesso  e  tenevo  per  mia  memoria. 

Int.":  An,  post  dicti  praeeepti  intimationem,  aliquam  licentiam  obtinuerit 
scribendi  librum  ab  ipso  recognitum,  et  quem  postea  typis  mandavit; 

R,'  ;  Dopo  il  sodetto  precetto  io  non  ho  ricercato  Hcenza  di  scriver  il  sodetto 
libro,  da  me  riconosciuto,  perchè  io  non  pretendo,  per  baver  scritto  detto  libro,  100 
di  baver  contrafatto  punto  al  precetto  che  mi  fu  fatto,  di  non  tenere  né  difender 
né  insegnare  la  detta  opinione,  anzi  di  confutarla. 

Int^  :  An  prò  impressione  eiusdem  libri  licentiam  obtinuerit,  a  quo,  et  an 
per  se  vel  per  alium  ; 

R,':  Per  ottener  licenza  di  stampar  il  sodetto  libro,  ancorché  mi  fusse  di- 
mandato di  Francia,  Alemagna  e  di  Venetia,  con  offerta  anche  di  guadagno,  ricu- 
sando ogn'  altra  cosa,  spontaneamente  mi  mossi  tre  anni  sono,  e  venni  a  Roma 
per  consegnarlo  in  mano  del  censore  primario,  cioè  del  Maestro  di  Sacro  Pa- 

120.  di'  i  scritto  sopra  non,  che  resta  cosi  caacclinta.  —  138.  Tra  itier  e  che  Ugg^si,  cnnMltato,  ancora,  -~ 
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lazzo,  con  assoluta  anttorità  di  a^unger,  levare,  mutare  ad  wbitrìo  suo  :  Q 

160  quale  dopo  haverlo  fatto  veder  dilig^entìssimainente  dal  Padre  Visetstti  suo  com- 
pagno, poiché  io  gliel  haveva  consegnato,  il  detto  Maestro  di  S.  Palaazo  lo  ri- 
vidde  ancor  lui,  e  lo  licentiò,  cioè  mi  concesse  la  licenza,  barendo  sottoscritto 
il  libro,  con  Cffdine  però  di  stampar  il  libro  in  Koma,  dove  restammo  in  appun- 
tamento eh'  io  dovessi  ritornare  l' autunno  prossimo  venturo,  atteso  che,  rispetto 
all'estate  sopravegnente,  desideravo  di  ritirarmi  alla  patria,  per  fuggir  il  pericolo 
di  ammalarmi,  sendomi  già  trattenuto  tutto  il  Maggio  e  Giugno.  Soprc^iunae  poi 
il  contagio,  mentre  ero  in  Fiorenza,  e  fu  levato  il  commercio  ;  ond'  io,  vedendo 
di  non  poter  venire  a  Roma,  ricercai  per  lettere  il  medesimo  Padre  Maestro  di 
S,  Palazzo  che  volesse  contentarsi  che  Ìl  libro  fusso  stampato  in  Fiorenza.  Mi 

170  fece  intender  eh'  harebbe  volato  rivedere  il  mio  originale,  e  che  però  io  glielo 
mandassi.  Havendo  osata  ogni  possibil  diligenza  e  adoperati  sino  ì  primi  segic- 
tari  del  G,  Duca  e  padroni  de'  proccacci,  per  veder  di  mandar  sicuramente  il 
detto  originale,  non  ci  fu  verso  potersi  assicurare  che  si  ci  potesse  condurre,  e 
che  senz'  altro  sarebbe  andato  a  male,  o  bagnato,  o  abmggiato  ;  tal  era  la  atretezza 
de  i  passi.  Diedi  conto  al  medesimo  P.  Maestro  di  questa  difficoltà  di  mandar  il 
libro,  e  da  lui  mi  fu  ordinato  che  di  nuovo,  da  persona  di  sua  sodisfattione,  il  libro 
fusse  scrupolosissimamente  riveduto  ;  e  la  persona  fu  di  suo  compiacimento,  e  fu  il 
Padre  Maestro  Giacinto  Stefani,  Domenicano,  lettore  di  Scrittura  Sacra  nello  Studio 
publico  dì  Fiorenza,  predicatore  delle  Ser,""*  Altezze  e  Consultore  del  S.  Officio. 

180  Fu  da  me  consegnato  il  libro  al  P.  Inquisitore  di  Fiorenza,  e  dal  P.  Inquisitore 
fu  consegnato  al  sedette  P.  Giacinto  Stefani,  e  dall'  istesso  fu  restituito  al  P,  In- 
quisitore, il  quale  lo  mandò  al  S.'  Nicolò  dell' Antella,  revisore  de'  libri  da  stam- 
parsi per  la  Ser.""»  A.  di  Fiorenza  ;  et  da  questo  S."  Nicolò  il  stampatore,  chia- 
mato il  Landini,  lo  pigliò,  et  havendo  trattato  col  P.  Inquisitore  lo  stampò, 
osservando  puntualmente  ogni  ordine  dato  dal  P.  Maestro  di  Sacro  Palazzo. 

Int.':  An,  quando  petiit  a  supradicto  Magistro  Sacri  Palatti  facnltatem  impri- 
mendi  supradictum  librum,  eidem  R."»  P,  Magistro  esposuerit  pmeoeptum  alias 
sibi  factum  de  mandato  S.  Congregationis,  de  quo  supra  ; 

E.^:  Io  non  dissi  cosa  alcuna  al  P.  Maestro  di  S.  Palazzo,  quando  gli  dimandai 

190  licenza  di  stampar  il  libro,  del  sodetto  precetto,  perchè  non  stimavo  necessario 
il  dirglielo,  non  havend'  io  screpolo  alcuno,  non  havend'  io  con  detto  libro  né 
tenuta  né  diffesa  l' opinione  della  mobilità  della  terra  e  della  stabilità  del  sole  ; 
anzi  nel  detto  libro  io  mostro  il  contrario  di  detta  opinione  del  Copernico,  et 
che  le  ragioni  di  esso  Copernico  sono  invalide  e  non  concludenti. 

Quibus  habitis,  dimissum  fuit  exanien,  animo  etc,  et  assignata  ei  fuit  camera 
quaedam  in  dormitorio  offitialium,  sita  in  Palatio  S.*'  Offitii,  loco  carceris,  cnm 


-  Tra  ricerfulo  ed  « 


L,  cancellato,  da. —  195. 
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precepto  de  non  discedendo  ab  ea  sine  speciali  licentia,  sub  paenìa  arbitrio 
S.  Congregationis  etc.  ;  et  fuit  ei  iniunctum  ut  se  Bubscribat,  et  imposituin  silen- 
tinm  sub  iuramento. 

Car.  4S3i-.  —  Copia  di  miino  fli  GiUilio. 

B.  200 

Koi  Roberto  Cardinale  Bellarmino,  havendo  inteso  che  il  Sig.'  Galileo  Galilei 
sia  calunniato  o  imputato  di  havere  abiurato  in  mano  nostra,  et  anco  di  essere 
stato  per  ciò  penitenziato  di  penitenzie  salutari,  et  essendo  ricercati  della  verità., 
diciamo  che  il  suddetto  S.  Galileo  non  ha  abiurato  in  mano  nostra  né  di  altri  qua 
in  Roma,  né  meno  in  altro  luogo  che  noi  sappiamo,  alcuna  sua  opinione  o  dot- 
trina, né  manco  ha  ricevuto  penitenzie  salutari  né  d'altra  sorte,  ma  solo  gì'  è 
stata  denunziata  la  dichiarazione  fatta  da  Nostro  Signore  e  puhlicata  dalla  Sacra 
CMigregazione  dell'  Indice,  nella  quale  si  contiene  che  la  dottrina  attribuita  al 
Copernico,  che  la  terra  ei  muova  intorno  al  sole  e  che  il  sole  stia  nel  centro 
del  mondo  senza  muoversi  da  oriente  ad  occidente,  sia  contraria  alle  Sacre  Scrit-  aio 
ture,  e  però  non  si  possa  difendere  né  tenere.  Et  in  fede  di  ciò  habbiamo  scritta 
e  sottoscritta  la  presente  di  nostra  propria  mano,  questo  d!  26  di  Maggio  1616. 
Il  med.™"  di  sopra  Roberto  Card.'"  Bellarmino. 


33)  Csr.  419r.-42tr.  —  Aut<^fifa  le  sottoscrizioni  di  Galileo. 

Die  Sabbathi  30  Aprilis  1633. 

Constitutus  personaliter  Romae  in  aula  Congregationum,  coram  et  assistente 
quibus  supra,  in  meique, 

Galiieus  de  Galileis  de  quo  supra,  qui  cum  petiisset  audìri,  delato  sibi  iura- 
mento veritatis  dicendae,  quod  tactis  etc.  praestitit,  fuit  per  D, 

Int.':  Ut  dicat  quid  sibi  dicendum  occurrit. 

R.*:  Nel  far  io  più  giorni  continova  e  fissa  riflessione  sopra  gi' interrogatorii 
fattomi  sotto  il  di  16  del  presente'",  et  in  particolare  sopra  quello  se  mi  era  stata 
fatta  prohibitione  sedeci  anni  fa,  d'ordine  del  S.  Officio,  di  non  tener,  difendere 
0  in[seg]nar  quovis  modo  l'opinione  pur  all'hora  dannata  della  mobilità  della  i' 
terra  e  stabilità,  del  sole,  mi  cadde  in  pensiero  di  rileggere  il  mio  Dialogo  stam- 


'I  Gli  iatgriosKtarl  u  quali  accenna  sodo  venuaente  del  giorno  12:  e 
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pato,  il  quale  da  tre  anni  in  qua  non  havevo  più  riveduto,  per  diligentemente 
osservare  se  contro  alla  mia  purissima  intentione,  per  mia  inavertenza,  mi  fusse 
uscito  dalla  penna  cosa  per  la  quale  il  lettore  o  superiori  potessero  arguire  in 
me  non  solamente  alcuna  macchia  d' inobedienza,  ma  ancora  altri  particolari 
per  i  quali  si  potesse  formar  di  me  concetto  di  contraveniente  a  gli  ordini  di 
S.'*  Chiesa  ;  e  trovandomi,  per  benigno  assenso  de'  superiori,  in  libertà  di  mandar 
attorno  un  mio  servitore,  procurai  d' haver  un  de'  miei  libri,  et  havutolo  mi 
posi  con  somma  intentione  a  leggerlo  et  a  minutissi[m]amente  considerarlo. 

-0  E  giungnendomi  esso,  per  il  lungo  disuso,  quasi  come  scrittura  nova  e  di  altro 
auttore  liberamente  confesso  eh'  ella  mi  si  rappresentò  in  più  luoghi  distesa  in  tal 
forma,  che  il  lettore,  non  consapevole  dell'  intrinseco  mio,  harebbe  havuto  cagione 
di  formarsi  concetto  che  gli  argomenti  portati  per  la  parte  faQsJa,  e  ch'io  intendevo 
di  confutare,  fussero  in  tal  guisa  pronunciati,  che  più  tosto  per  la  loro  efiicacia 
fussero  potenti  a  stringere,  che  facili  ad  esser  sciolti:  e  due  in  particolare,  presi 
uno  dalle  macchie  solari  e  l'altro  dal  flusso  e  riflusso  del  mare,  vengono  vera- 
mente, con  attributi  di  forti  e  di  gagliardi,  avalorati  all'orecchie  del  lettore  più 
di  quello  elio  pareva  convenirsi  ad  uno  che  li  tenesse  per  inconcludenti  e  che  1Ì 
volesse  confutare,  come  pur  io  internamente  e  veramente  per  non  concludenti  e 

30  per  confutabili  li  stimavo  e  stimo.  E  per  iseusa  di  me  stesso,  appresso  me  me- 
desimo, d' esser  incorso  in  un  errore  tanto  alieno  dalla  mia  intentione,  non  mi 
appagando  interamente  col  dire  che  nel  recitar  gli  argomenti  della  parte  avversa, 
quando  s'intende  di  volergli  confutare,  sì  debbono  portare  (e  massime  scrivendo 
in  dialogo)  nella  più  stretta  maniera,  e  non  pagliargli  a  disavvantaggio  dell'av- 
versario, non  mi  appagando,  dico,  di  tal  scusa,  ricorrevo  a  quella  della  naturai 
compiacenza  che  ciascheduno  ha  delle  proprie  sottigliezze,  e  del  most[rarsi]  più 
arguto  del  comune  de  gli  huomini  in  trovare,  anco  per  le  propositioni  false,  inge- 
gnosi et  apparenti  discorsi  di  probabilità.  Con  tutto  questo,  ancorché,  con  Cicerone, 
avidior  sim  gloria  quam  satis  sit,  se  Ìo  havessi  a  scriver  adesso  le  medesime  ra- 

40  gioni,  non  è  dubbio  eh'  io  le  snerverei  in  maniera,  eh'  elle  non  potrebbero  fare 
apparente  mostra  di  quella  forza  della  quale  essentialmente  e  realmente  son  prive. 
È  stato  dunque  l'error  mio,  e  lo  confesso,  di  una  vana  ambitione  e  di  una  pura 
ignoranza  et  inavertenza.  E  questo  è  quanto  m'occorre  dire  in  questo  partico- 
lare, che  m' è  occorso  nel  rilegger  il  mio  libro. 

Quibus  habitis,  habita  eius  subscriptione,  DD.  prò  modo  dimiserunt  examen, 
animo  etc,  imposito  sibi  silentio  sub  iuramento. 

S2,  SI.  Di  fiODta  alle  primo  parole  sottolineate  vi  è 
tratto  tertioale  ia  mai'gìue  comprenda  da  guim  ^l'OHunei'i 


Hosted  by 


Google 


344  XXIV.  FBOCESSO  DI  GALILEO. 

£t  post  paululnm  rediens,  dixit: 

E  per  maggior  confirmatione  del  non  ha,Ter  io  né  tenuta  né  tener  per  vera 
la  dannata  opinione  della  mobilità  della  terra  e  stabilità  del  sole,  se  mi  sarà 
conceduta,  sicome  io  desidero,  habitità  e  tempo  di  poterne  fare  più  chiara  di-  so 
mostratione,  io  sodo  accinto  a  farla.  E  l'occasione  e'  è  opportunissima,  attesoché 
nel  libro  già  publicato  sono  concordi  gì'  interlocntori  di  dof  ersi,  dopo  certo  tempo, 
trovar  ancor  insieme  per  discorrere  sopra  diversi  problemi  naturali,  separati  dalla 
materia  ne  i  loro  congressi  trattata:  con  tale  occasione  dunque,  dovendo  io  sog- 
giungere una  0  due  altre  giornate,  prometto  di  ripigliar  gli  argomenti  già  recati 
a  favore  della  detta  opinione  falsa  e  dannata,  e  confutargli  in  quel  più  efficace 
modo  che  da  Dio  benedetto  mi  verrà  sumministrato.  Prego  dunque  questo  S,  Tri- 
bunale che  voglia  concorrer  meco  in  questa  buona  resolutione,  col  concedermi 
facoltà  di  poterla  meUer  in  effetto. 

£t  iterum  se  subscripsit.  ^ 


Ch^^AitÀ  ^MV^.^^tmr  <w>fe«;iS«t. 


Eadem  die  XXX  Aprilis  1633. 

Ad."  R.  P.  Fr.  Vincentius  Macalanus  de  Fiorentina,  S.  Bomanae  et  Univer- 
salis  Inquisitionis  Commissarius  generalis,  attenta  ad[¥e]i-sa  valetudine  et  aetate 
gravi  supradicti  Galilei  de  Galileis,  facto  prius  verbo  cum  Sanct.™",  mandavit 
illum  habilitari  ad  palatium  Oratoris  Ser.™'  Magni  Ducis  Hetruriae,  facto  aibi 
praecepto  de  habendo  dictum  palatium  loco  carceris  et  de  non  tractando  cum 
aliis  quam  cum  familiaribus  et  domesticis  illius  palatii,  et  de  se  praesentando  in 
Sancto  Officio  totìes  quoties  fuerit  requisitne,  sub  paenis  arbitrio  Sacrae  Congre- 
gationis:  iniuncto  sibi  silentìo  sub  iuramento,  quod  tactis  etc.  praestitit,  tam  de 
silentio  servando  circa  merita  suae  causac,  quam  de  parendo  supradicto  prae-  i 
cepto  omnibusque  in  eo  contentis.  Snper  quibus  etc.  Actum  Romae,  in  aula  Con- 
gregatioimm  palatii  S.^  Offitii,  praesentibns  R.  D.  Thoma  de  Federicis  Romano  et 
Fran.'^"  Ballestra  de  Offida,  custode  carcerum  huius  S.^'  Offitii,  testibus  etc. 


Sl-66.  Le  parale  sottolinoate  sono  le  prime  di  sctU  linee  soecessive  dell'  originnk,  e  furono  sotto- 
liiiMte  con  U  «kBìlkBta  intenzione  di  rilOTore  le  intere  lineo  sudilatte,  da  n  farla  fino  a  detta  opinimi:.  — 
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34)  Cic.  431t-422i-.,  425r.-429(. 

«)  Car.  421t.-423r.  --  Autagrata  1»  lirms  di  Qiuleo.        , 

Die  Martis  X  Maii  1633. 

Vocatus,  comparuit  personaliter  Boraae  in  aula  Congregationum  palatii  S.**  Of- 
Jicii,  ooram  ad.""  R.  P.  Fratre  Vincentio  Maculano  ordinia  Predicatorum,  Comis- 
Bario  generali  S.*'  Offitii,  in  meique  etc. 

Galileus  Galileus  de  quo  supra  ;  et  eidem,  coram  Paternitate  sua  constituto, 
idem  P.  CoiniesariuB  assignavit  terminum  octo  dierum  ad  faciendas  Buas  defen- 
siones,  si  quas  facere  lult  et  intendit. 

Quibus  auditis,  dixit:  Io  ho  sentito  quello  che  V.  P.  m'ha  detto:  e  le  dico  in 
risposta  che  per  mia  diffesa,  cioè  per  mostrar  la  sincerità  e  purità  della  mia 
10  intentione,  non  per  scusare  affatto  l'haver  io  ecceduto  in  qualche  parte,  come 
ho  già  detto,  presento  questa  scrittura,  con  una  fede  aggiunta  del  già  Em.""  S.^ 
Card.'*  Bellarmino,  scritta  di  propria  mano  del  medesimo  S.'  Cardinale,  della 
quale  già  presentai  una  copia  di  mia  mano.  Del  rimanente  mi  rimetto  in  tutto 
e  per  tutto  alla  solita  pietà,  e  clemenza  di  questo  Tribunale. 

Et  habita  eius  aubacriptione,  fuit  remisaus  ad  domum  supradicti  Oratoria 
Ser."'  Magni  Ducis,  modo  et  forma  iam  sibi  notificatis. 


p)  Car.  4E5k.  b  t.  —  Autografo  dì  Gìulko.  Molto  deperito  per  la  corrosioni  prodotto  dall' inchioitnj,coaiccliì 
in  parecchi  luoghi  sì  legge  con  difficoltà. 

Neir  interrogatorio  pMto  di  sopra,  nel  quale  fui  domandato  ee  io 
havevo  significato  al  Padre  Rev."'°  Maestro  del  S.  Palazzo  il  comanda- 
mento fattomi  privatamente  circa  16  anni  fa,  d'ordine  del  8.°  Off.", 
di  non  tenere,  defendere  vel  quovis  modo  docere  V  opinione  del  moto 
della  terra  e  stabilità  del  sole,  risposi  che  no  ;  e  perchè  non  fui  poi 
interrogato  della  causa  del  non  l' haver  significato,  non  hebbi  occa- 
sione di  soggiugner  altro.  Hora  mi  par  necessario  il  dirla,  per  di- 
mostrar la  mia  purissima  mente,  sempre  aKena  dall'  usar  simulazione 
o  fraude  in  nissuna  mia  operazione. 

"4,  a.  G,  Tra  aiiignaeit  s  lerminum  leggeei,  ouMllata,  ti.  — 
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Dico  pertanto,  che  andando  in  quei  tempi  alcuni  miei  poco  bene  io 
affetti  spargendo  voce  come  io  ero  stato  chiamato  dall' Em."'"  S.  Card. 
Bellarmino  per  abiurare  alcune  mie  opinioni  e  dotrine,  e  che  mi  era 
convenuto  abiurare  et  anco  riceverne  penitenze  etc,  fui  costretto 
ricorrere^  a  S.-Ein.^%  con  supplicarla  che  mi  facesse  un'attestazione 
co»  esplicazione  di  quello  perchè  io  ero  stato  chiamato  ;  la  quale 
attestazione  io  ottenni,  fatta  di  sua  propria  mano,  et  è  questa  che 
-io  con  la  presente  scrittura  produco  :  dove  chiaramente  si  vede,  es- 
sermi solamente  stato  denunziato  non  si  poter  tenere  né  difendere 
la  d[ottrina]  attribuita  al  Copernico  della  mobilità  della  terra  e  sta- 
bilità del  sole  etc.  ;  m[a  c]he,  oltre  a  questo  pronunziato  generale,  2i> 
concernente  a  tutti,  a  me  fusse  comandato  cosa  altra  nissuna  in 
particolare,  non  ci  se  ne  vede  ve[sti]gio  alcuno.  Io  poi,  havendo  per 
mio  ricordo  questa  autentica  attestaaione,  manuscritta  dal  medesimo 
intimatore,  non  feci  dopo  più  altra  applicazion  di  mente  né  di  memoria 
sopra  le  parole  ueateuii  nel  pronunziarmi  in  voce  il  detto  precetto, 
del  non  si  potere  difendere  né  tenere  etc;  tal  che  le  due  particole, 
che,  oltre  al  tenere,  defendere,  che  sono  vel  qiiovis  modo 
docerCf  che  sento  contenersi  nel  comandamento  fattomi  e  registr<iio, 
a  me  son  giunte  novissime,  e  come  inaudite  ;  e  non  credo  che  non  mi 
debba  esser  prestato  fede  che  io  nel  corso  di  14  o  16  anni  ne  habbia  30 


ha^ér  persa  ogni  memoria,  e  massime  non  havend'  hauto  bisogno  di 
farci  sopra  refiessione  alcuna  di  mente,  havendone  così  valida  ricor- 
danza in  scritto.  Hora,  quando  si  rimuovino  le  due  dette  particole 
e  si  ritenghino  le  due  sole  notate  nella  presente  attestazione,  non 
resta  punto  da  dubitare  che  il  comandamento  fatto  in  essa  sia  l'ietesso 
precetto  che  il  fatto  nel  decreto  della  S.'"*  Congregazione  dell'Indice. 
Dal  che  mi  par  di  restare  assai  ragionevolmente  scusato  del  non 
haver  notificato  al  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo  il  precetto  fattomi 
privatamente,  essendo  l' istesso  che  quello  della  Congregazione  del- 
l' Indice.  ^ 

Che  poi,  stante  che  '1  mio  libro  non  fusse  sottoposto  a  più  strette 
censure  di  quelle  alli  quali  obbliga  il  decreto  dell'  Indice,  io  habbia 
tenuto  il  più  sicuro  mòdo  e  '1  più  condecente  per  cautelarlo  et  espur- 
garlo da  ogn'  ombra  di  macchia,  parmi  che  possa  essere  assai  ma- 

34,  p.  23-S2.  Ln  p&rale  sottalincatfi  sodo  le  prime  di  otto  line 
£ottoIioeBta  con  l' iateazione  di  lUeiara  la  intere  liBce,  dafer  mio  r, 
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nifesto,  poi  che  io  lo  presentai  in  mano  dei  supremo  Inquisitore ,  in 
.quei  medesimi  .tempi  che  mQlti  li^ri,  .scritti  nelle  medesime  materie, 
venivano  proibiti,  solamente  in  vigor  del  detto  decreto. 

Da  questo  che  dico  mi  par  di  poter  fermamente  "sperare  che  il 
concetto  d'  haver  io  scientemente  e  volontariamente  trasgredito  ,a  i 
50  comandamenti  fattimi  sia  per  restar  del  tutto  rimosso  dalle  menti 
de  gli  Emin!""  e  prudentissimi  SS.'  giudici  ;  in  modo  che  quei  manca- 
menti che  nel  mio  libro  si  veggono  sparsi,  non  da  palliata  e  men 
che  sincera  intenzione  siano  stati  artifiziosamente  introdotti,  ma  solo 
per  vana  ambizione  e  compiacimento  di  comparire  argiito  oltre, al 
comune  de  i  popolari  scrittori,  inavvertenteniente  scorsomi  della 
penna,  come  pure  in  altra  mia  dep[osi]zione  ho  confessato  :  il  qual 
mancamento  sarò  io  pronto  a  risarcire  et  emendare  con  og[m-  pofr- 
sjibile  industria,  qualunque  volta  o  mi  aia  dagl'  Em.""'  SS.'  coman- 
dato o  perm[e8s]o. 
eo  Restami  per  ultimo  il  mettere  in- considerazione  lo  stato  mio  di 
comraiseranda  indisposizione  corporale,  nel  quale  una  perpetua  affli- 
zion  di  mente,  per  dieci  mesi  continui,  con  gì'  incomodi  di  un  viag- 
gio lungo  e  travaglioso,  nella  più  orrida;  stagione,  nell'età  ài  TO' anni, 
mi  hanno  ridotto,  con  perdita  della  maggior  parte  degl'  anni  che  '1 
mio  precedente  stato  di  natura  mi  prometteva  ;  che  a  ciò. fare  m'in- 
vita e  persuade  la  fede  che  ho  nella  clemenza  e  benigniti,  de- 
gl' Emin.""'  SS.'  miei  giudici,  con  speranza  che  quello  che  potesse 
parere  alla  loro  intera  giustizia  che  mancasse  a  tanti  patimenti  per 
adequato,  castigo  de'  miei  delitti,  lo  siano,  da  me  pregati,  per  con- 
io donare  .alla  cadente  vecchiezza,  che  pur  anch'  essa  humilmente  se  gli 
raccomanda.  Né  meno  voglio  raccomandargli  l' honore  e  la  reputa- 
zion-mia  contro  alle  calunnie  de' miei  malevolij  li  quali  quanto  siano 
per  insistere  nelle  detrazzìoni  della  mia  fama,  argomento'  [n]e  preti- 
dano  gl'Em.'  SS.'  dalla  necessità  che  mi  costrinse  a  innarrar  dal- 
l'Em.™  Sig.""  Card.'  Bellarmino  l'attestazione  pur  hor  con  [quejsta 
presentata  da  me. 


jri  (oar.  426(.),  d'altra  mano: 
Die  X  Maii  1683  exhibnit  ad  s 


i  defenaìoneiù  Galileus  Galiieus. 


.56.  Tlft  altra  mia  e.iUp-ità 


li  CBn««11iito,  atira  mia.  — 
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r)  Csr.  427r.  — Autografo!". 

Noi  Roberto  Cardinale  Bellarmino,  hayendo  inteso  che  il  Sig."''  Galileo  Galilei 
sia  calunniato  o  imputato  di  havere  abiurato  in  mano  nostra,  et  anco  dì  essere 
stato  per  ciò  penitentiato  di  penitentie  salutari,  et  essendo  ricercati  della  verità, 
diciamo  che  il  suddetto  Sig.*"^  Galileo  non  ha  abiurato  in  mano  nostra  né  di  altri 
qua  in  Roma,  né  meno  in  altro  luogo  che  noi  sappiamo,  alcuna  sua  opinione  o 
dottrina,  né  manco  ha  riceuto  penitentie  salutari  né  d' altra  sorte,  ma  solo  gì'  è 
stata  denuntìata  la  dichiaratione  fatta  da  N.™  Sig,''^  et  publicata  dalla  Sacra 
Gongregatione  dell'  Indice,  nella  quale  si  contiene  che  la  dottrina  attribuita  al 
Copernico,  che  la  terra  si  muova  intorno  al  sole  et  che  il  sole  stia  nel  centro  del 
mondo  senza  muoversi  da  oriente  ad  occidente,  sia  contraria  alle  Sacre  Scrit[tu]re,  io 
et  però  non  si  possa  difendere  né  tenere.  Et  in  fede  di  ciò  habbiamo  scritta  et 
sottoscritta  la  presente  di  nostra  propria  mano,  questi  (sic)  dì  26  di  Maggio  1616. 
Il  medesimo  di  sopra,  Roberto  Card.'*  Bellarmino. 

Fnori  {cur.  428(.),  dells  mano  di  Galileo  : 

Fede  dell'  HI.""'  S.  Card.  Bellarmino. 

X*  Klaii  1633  prò  sui  defeDsìone  exhibuit  Oalileus  Galileus. 


8B)  Car,  439r.  —  Autografo. 

Anno  Domini  1633,  mensis  Aprilis  die  17. 

In  opere  quod  ìnscribitur  Dialogo  di  Galileo  Galilei  eie.  sopra  i  due  sistemi 
massimi  del  mondo,  Tolemaico  et  Copernicano,  tenetur  ac  defenditur  sententia  quae 
docet  moveri  terram  et  quiescere  solem,  ut  ex  toto  operis  contextu  colligitur,  et 
praesertim  ex  notatis  in  scriptura  quam,  iusu  Sanctissirai,  R."""^  Pr.  Nicolaus 
Riccardius,  Sacri  Palatii  Apostolici  Magister,  et  Augustinus  Oregius,  eiusdem 
S."'  Theol<^«s,  Sancti  Officii  Consultores,  obtulerunt  Eminentissimis  et  R."|'^ 
Cardinalibus  super  haeretica  pravitate  generalibus  Inquisitoribus. 

Sic  sentio  ego  Augustinus  Oregius,  S."''  Theologua  et  Sanctae  Romanae 
generalis  Inquisitionis  Consultor.  i' 


nxlam,  cancellato.  - 


<'l  Nel  codice   dell' ArchÌTÌ»  Spreto  Vatiettno,  Jollrina  del  Coptmico  arca   ìa  Kobii 

segnato  <  BellBiminO.  Lettore  e  Miscellanee,  n."  19  >  ci  imniobililà  del  iole  ;   dopo   ne  di   i 

(gii  Milanjfé  71),  a  csr.  192,  è  il.  minuta  autografa  legga,  pur  cancellato,   che  noi  mpiiii 

dsUapresentedicMarazione;  minuta  uolla^uale, dopo  del  Copernico;  e  linalmente  dopo  ma 

le  parole  in  tnana  noMra  (lin.  4J  leggtai,  cancellalo,  la  parola  mio  è  acritta  fra  le  rigbe),  ti 
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30)  Car.  iZlr.-iSOl.  —  Antogrufi, 

Cenaeo,  Galilaeum  non  solum  decere  et  defeodere  stationem  seu  quìetem  soiis 
tangiiam  centri  universi,  circa  quod  et  planetae  et  terra  motibus  saia  propriis 
convertantur  ;  veram  etiam  de  firma  huic  opinioni  adhaesione  vehementer  esse 
suspectum,  atque  adeo  eam  tenere. 

Melchior  Incofer. 


Rationes  aecundi  voti,  de  statione,  quiete  seu  immobilitate  soHs,  et  quod  eit 

centrum  universi  circa  quod  planetae  et  terra  moveantur,  sunt  per  singula  cfi- 

pita  eaedem  quae  sunt  allatae  prò  primo  voto,  de  conversione  terrae.  Haec  enim 

duo,  terram  moveri  et  soleni  quiescere  et  esse  centrum,  reciprocantur  in  syste- 

10  mate  Copernicano. 

Quare  oranes  illae  rationes  quibus  Galilaeus,  assertive,  absolute,  et  non  bypo- 
thetice,  et  quocunque  tandem  modo,  adstruit  motum  terrae,  necessario  probant 
etiam,  aut  supponunt,  iramobilitatem  solis,  tauquam  centri  universi. 

In  particulari  vero,  et  in  terminis  absolutis,  dicit  pag.  25  '"  :  Aristotele  non 
provava  mai  che  la  terra  sia  nel  centro;  quo  loco  licet  in  margine  addat,  Il  sole 
esser  più  probabilmente  nd  centro  che  la  terra,  quasi  non  absoluta  assertione,  sed 
tantum  magis  probabiliter,  id  adstrueret,  omnino  taraen  pag.  316"'  absolute  et 
demonstrative  ostendit,  et  solem  esse  centrum,  et  terram  moveri  circa  ipsnm 
sicut  ceteros  planetas,  idque  concludit,  queraadmodum  ipse  loquitur,  con  eviden- 
20  tissime  et  coneludentissime  osservationi. 

Probat  vero  suum  intentum,  primo,  positive,  pag.  318,  319,  321, 323, 324, 325*''; 
deìnde,  reprobando  motum  diurnum  orbium  caelestium  et  destruendo  systema 
Ptolemaei,  quanta  potest  efRcacitate  :  es  quibus  demum  infert,  solem  esse  cen- 
trum, circa  quod  corpora  mundana  et  terra  convertantur.  Ita  pag.  332,  333, 334 ''\ 

Ceterum  etsi  de  Galilaei  mente,  iuxta  rationes  in  utroque  voto  allatas,  indu- 
bitate constet,  eum  sciìicet  et  decere  et  defendere  et  tenere  opinionem  de  motu 
terrae  et  quiete  solis  tanquam  centri  universi,  adhuc  tamen  haec  omnia  efficacis- 
sime ostenduntur  ex  eo  sat  longo  scripto  eiusdem  Gaìilaei,  quod,  antequam  bunc 
librum  Dialogorum  ederet,  Archiduci  Florentiae  prò  causa  sua  exbibuit''',  in  quo 
30  non  Bolum  sententiam  Copernici  probavit,  sed  solvendo  loca  S.  Scripturae,  quan- 
tum in  se  fuit,  stabilivit. 

36,  35.  elai  e  aggiunto  fra  le  linee.— 

>')  Cfr.  Voi.  VII,  pag.  58. 

li)  Cfr.  Voi.  Vir,  pag.  317-348. 

l'I  Cfr.  Voi.  VII,  pag.  349-356. 
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In  solvendis  autem  locia  Scripturae,  praeaertim  circa  motum  solis,  in  eo  iotus 
fuit,  ut  oatenderet  Scripturam  loqui  accommodato  ad  vulgi  opinionem  aensii,  non 
autem  quod  revera  moveretur  :  eos  porro  qui  Tulgatae  de  motu  solis  in  Scriptura 
sententiae  nimium.  addicti  sunt,  tanquara  ad  pauoa  aspicientes,  profundiora  non 
penetrantes,  hebetea  et  pene  stolidos  traduxit. 

Legi  hoc  scriptum,  et,  nisi  fallor,  bic  in  Urbe  non  paucorum  manibus  teritur. 
Et  haeo  in  confirmationem  priorum  dieta  sunto. 

Melchior  Ihcofer. 

t 

Censeo,  Galilaeum  non  Bolum  docere  et  defendere  opinionem  Pythagorae  et  i 
Copernici  de  motu  seu  conversione  terrae,  yerum  etiam  si  discursus,  modus  ra- 
tiocinandi,  et  subinde  verba  attendantur,  de  firma  eidem  adhaesione  vehementer 
esse  suspectum,  atque  adeo  eandem  tenero. 

Melchior  Inchofer, 


Rationes  quibus  ostenditur,  Galilaeum  docere,  defendere  ac  tenere  opinionem 
de  motu  terrae, 

1.  Quod  Galilaeus  terrae  motum  scripto  doceat,  extra  controversiam  est; 
totus  enim  liber  prò  se  vocem  mittit  ;  nec  alio  modo  docentur  posteri  et  absentes, 
quam  aut  scripto  aut  traditjone, 

2.  Munus  docentis  inter  alia  est,  praecepta  artis  tradere,  quae  faciliora  et  so 
magis  expedita  censet,  ut  faciles  et  dociles  discipulos  nanciscatur  ;  proposita  prae- 
sertim  noyitate  disciplinae,  quae  curiosa  ingenia  niirifice  eolet   allicere.   In  hoc 
genere,  quam  dextrum  et  solertem  se  praebeat  Galilaeus,  patet  totum  librum 
perlegenti. 

3.  Praeterea,  qui  docet,  quae  suae  doctrinao  adveraantur,  conatur  quantum 
potest  dissolvere,  difficultates  eorum,  incommoda,  aut  etiam  falsitates,  detegere. 
Galilaeus  toto  hoc  opere  nihil  aiiud  magis  contendit,  quam  ut  doctrinam  de  con- 
versione terrae  constituat,  contrariam  vero  penitus  proscribat. 

4-  Habet  et  illud  singulare  Galilaeus,  ut  quosvis  alios  efFectus  in  natura  con- 
Bpìcuos,  quorum  causae  verae  ab  alìia  assignatae  non  latent,  in  conversionem  co 
terrae,  tanquam  in  unicam  genuinam  et  propriam  causam,  referat  ;  cuiusmodi 
sunt  quae  de  maculis  solis,  de  fluxu  et  refluxu  maris,  de  terra  magnete,  ad  nau- 
aeam  inculcàt,  Quod  dubio  procul  signum  est  non  solum  docere  volentis,  sed, 
docendo,  etiam  circa  plura  illustrantis,  de  quibua  nec  Copernìcua  nec  ahi  sequaces 
cogìtarunt,  ut  ipse  author  haberi  velit, 

43.  Sotto  tenere,  in  mczio  di  ILnoii,  è  la  segno  in  forma  di  -Z-.  Uà,  du^  panti^  che.  ii  quanto  pure,  non 
Jia  ?l(,nn  jalot«.  —  60,  virnt  è  Bgfiunto  tra  le  lìpoe.  -n 
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5.  Dolet  aubìnde  Galilaeo  quod  haec  opinio  a  paucis  sit  pereepta,  $uòd  irìve- 
toratae  opinioni  nimis  sint  addicti,  eamque  ób  causam  conatur  Simplicium  dedo- 
cere,  et  sub  huius  nomine  omnes  Peripatheticos,  si  possit,  in  suam  sententiam 
pertràhere.  Agit  nimirum  ex  soìlicitudine  diligentis  magistri,  qui  diacipulos  habere 
70  et  proiìcere  optet.  Quare  sì,  ex  S.  Augustine  in  Enarratione  super  Psal,  108,  decere 
non  est  alind  ctuain  scientiam  dai-e,  et  haec  ita  disciplinae  córinexa  est,  quòd 
altera  sine  altera  esse  non  possit  ;  perspicuum  est,  G-alilaeum  hanc  opinionem 
\ere  et  proprie  decere,  eoque  magia,  quod  sub  nomine  Academiei  Jraeceptóreia 
agat  eorum  quos  in  Dialogìs  suis  loquentes  iriducit.  Nec  est  faeilior  vel  docendì 
vel  discendi  ratio,  quàm  si  doctrinae  per  dìalogos  tradantur,  ut  patet  innumeris 
ma^nonim  virorum  exemplis. 

Atque  baec  circa  primum  punctum,  de  doctrina  scripto  tradita.  Eandetn  vero 
non  esse  recentem  Galilaeo,  patet  ex  eo  libello  pridem  ante  in"  lucem  edito,  ili 
quo  ipse  ob  hanc  doctrinam  collaudàtur  et  defenditur, 
60        Quod  attinet  ad  secundum  caput,  an  defendat,  etsi  ex  dictia  facile  deduci 
'  "  queat,  nihilominus  indubitate  sic  ostenditur  affirmativa, 

1.  Quia,  si  defendere  quis  dicitur  opinionem  quara  duntaxat  tuetur,  absqué 
r'efutatione  aut  destructione  contrariae  aententiae,  quanto  magis  qui  ita  defendit, 
ut  contrariam  prorsus  destractam  velit  ?  Hinc  in  iure,  defendere  interdum  dicitur 
impugnare,  L,  1.  C.  de  Test,,  et  ibi  Ealdus. 

2,  Quia  Copernicus,  simplici  systemate  contentus,  satis  habuit,  phaenomena 
c'aelestia  facìHori  methodo  (ut  ipae  putabat)  ex  hac  hypothesi  absolvere  ;  at  Ga- 
lilaeus,  multia  praeterea  rationibus  conquisitis,  et  Copernici  inventa  stabiHt,  et 
nova  inducit  :  quod  est  bis  defendere. 

so    ■     3.  Quia  scopùs  principalis  hoc  tempore  Galilaei  fuit  impugnare   ì\  Christo- 
■  "  phorum  Scheiner,  qui  recentissimus  omnium  scripserat  centra  Copernicanos  :"scd 
hoc  nihil  est  aliùd  quam  defendere  et  in  suo  robcffe  velie  conservare  opinionem 
de  motu  terrae,  ne  lortasse,  ab  aliis  impugnata,  labefactetur. 

4.  Quia  non  est  alius  modus  magis  proprius  defe[nsion]Ìs,  etiam  acerrimae, 
quam  qui  servatur  a  Galilaeo,  adducendo  scilicet  argumenta  in  contrariura,  et 
eo  conatu  dissolvendo  et  elevando,  ut  appareant  sine  nervo,  sine  ratione,  deiiique 
sino  ingenio  et  iudicìo  adversariorum . 

5.  Quia  ai  aolum  animo  disputandi  aut  ingenii  exercendi  suacepisset  hanci 
tractationem,  non  tam  arrogans  bellum  erat  indicendum  Ptolemaicis  et  Aristo- 

100  telicis,  non  tam  superbe  traducendus  Aristotelea  et  eìus  sectatorea,  sed  modeste 
poterant  proponi  rationea,  veritatig  investigandae  et  stabiliendae,  non  vero  eius 
impugnandae,  gratia,  quam  non  agnoscit. 

Haec  circa  secundum  caput,  de  defensione  scripto  edita  ;  ex  quibus  conieetuivi 
fieri  potest  etiam  de  defensione  voce  facta. 

70.  Piai.  JtìS:  ìk,  ma  tfr.  Dm,  XXIV,  (.,  31,  iiu,  UT,  — 
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Quod  attinet  ad  tertium  caput,  an  GalìlaeuB  teneat  liane  de  mota  terrae  phy- 
sico  opinionem,  ita  ut  vere  ìd  sentire  eonvincatur,  affirmativa  duplici  modo  osten- 
ditur.  Primo,  per  necessariaa  consecutìones.  Secando,  ex  verbie  ipsiusmet  Galilaei, 
absolutis  et  aasertivis,  aut  certe  aequivalentibua.  Suppone  autem,  mentem  dicentis 
eiuBdem  verbis  alligatam  esse,  nec  valere  fucatam  interdum  proteatationem,  quani 
adhibere  solet  ne  in  Decretum  peccasse  TÌdeatur,  ludicium  enim  aumendum  ex  no 
facto  contrario.  Sed  yeniamua  ad  ostensionem. 

In  praefat,  ad  1,  Quia  caussa  illa  qua  se  permotuui  ad  scribendum  praetendit,  ultramon- 
oc  rem  ,  tanos  Bciltcet  obmurmurasBe  Decreto,  et  Consultores  S.  Congregationis  ignorantiae 
astronoiuiae  arguisse,  vana  est  et  frìvola,  nec  sutìiciens  ut  moveat  virum  corda- 
tum  ad  tantum  laborem  suscipiendum.  Vidi  non  unius  ultramontani  super  hac 
re  lucubrationes  editas,  in  quibus  nulla  Decreti  habetur  mentio,  nulla  Consul- 
torum,  quorum  etìam  vocabulum  in  re  praesenti  ipsia  ignotum.  De,  Catholicia 
certum  est,  id  neminem  fuisse  ausum.  Deinde,  si  haec  caussa   permovit  Gali- 

laeum,  cur[ ]  ergo  ipse  non  suscepit  defendendum  Decretum   et  S.  Congrega- 

tionem  cum  suis  Consultoribus  ?  hoc  enim  ip3Ì  consequenter  praestandum  erat,  120 
ut  oaussae  scribeiidi  responderet.  Tantum  vero  abest  id  praeatisse  (sic)  Galilaeum, 

Huiaamodi  tunt  ut  contra  novis  argumentia,  de  quibus  ultramontani  nunquam  in  Iiunc  finem  cogi- 

rationes  petitae  »  tarunt,  sententiam  Copernicanam  munire  sit  conatus,  et  cum  Italice  scribat,  non 

tnaculLS  solìSi&uxu 

Bt  rafluM  etc.      '^"^  ultramontanis  tantum  aiiiaque  viris  doctis  manum  porrigere,  sed  vulgares 

etiam  honiines,  quibus  errores  facillime  insident,  in  sententiam  voluerit  pertrahere. 

2.  Qui  ingenii  gratia  do  aliqua  re  disputat,  et  non  quia  revera  ita  sentiat, 
aut  problematice  agit,  neutram  partem  altera  certiorem  statuendo,  ant  tandem 
reiecta  altera  parte,  adhaerendo  ei  quam  certiorem  putat.  Galilaeus  ubique  theo- 
rematice  et  solidis,  ut  ipsi  videtur,  demonstrationibus  decernit,  ea  ratione  ut 
sententiam  de  terrae  quiete  longe  propulsam  velit.  '30 

3.  Promittit  Galilaeus,  se  acturum  ex  hypothesi  mathematica  :  sed  non  est 
hypothesis  mathematica  quae  conclusionibus  physicis  et  necessariis  stabilitur. 
Exempli  gratia  :  Petit  mathematicua  dari  lineam  infinitam,  qua  data  concludit 
triangulum  lineae  infinitae  superstructum  esse  potentiae  infinitae  ;  nunquam  ta- 
men  aut  probat  aut  credit  dari  lineam  infinitam,  loquendo  proprie  de  infinito. 
Ita  Galilaeo  ponenda  erat  mobilitas  terrae  ad  intentum  deducendum,  non  vero 
probanda  cum  destructione  sententìae  contrariae,  quemadmodum  toto  opere  facit. 

4.  Quaeritur  a  theologis  an  Deus  sit,  non  quia  dubitet  christianus  tbeologus 
Deum  esse,  sed  ut  ostendat,  praescindendo  etìam  a  Fide,  multis  rationibus  oatendi 
posse,  in  ordine  ad  nera  (ut  dici  solet),  Deum  esse,  destruendo  rationes  quae  con-  uo 
trarium  suadent.  Si  Galilaeus  hypothetice  volebat  agere,  tantum  afi'erre  debebat 
rationes  quae  videntur  suadere  motum  terrae,  sed,  iis  deinde  solutia,  contrarium 


'1  CU:  Voi.  VII,  paj.  2 
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aut  supponere  aut  probare,  aut  certe  non  confutare.  Et  haec  quìdem  dico  sì  non 
pure  mathematice  agatur,  sed,  quemadmodum  Galilaeus  facit,  physicae  dJ3p«- 
tationes  interserantor  ;  alìoqui  mathematico  sufficit  sola  suppositio,  absque  uLla 
probatione  rei  quae  supponitur  et  accipitur. 

5.  Quaerunt  etiam  philosophi,  utrum  mundus  potuerit  esse  ab  aeterno;  nenio 
tamen  Christianus  dicit,  fuisse  ab  aeterno,  sed  tantum,  posito  quod  fuisset  ab 
aeterno,  haec  et  illa  necessario  vel  probabiUter  erant  secutura.  Ita  Galilaeo  non 

150  erat  absokte  probandum  terram  moveri,  ut  se  contineret  in  pura  hypotbesi  ma- 
thematica, aed  tantum  imaginarie  concipiendum,  et  non  phisice  ponendum,  mo- 
veri, ut,  Iiac  ratione  accepta,  explicarentur  phaenomena  caelestia  et  motuum 
numerationes  ducerentur. 

6.  Nisi  sententiae  de  mota  terrae  flrmìter  adhaereret  Galilaeus  tanquam  pu- 
tatae  verae,  nunquam  tara  acriter  prò  ea  deccrtaret,  nee  tam  viliter  haberet  con- 
trarinm  sentientea,  ut  non  putet  numerandos  ease  inter  homines  *.  Quis  unquam 
CathoUcua,  vel  prò  veritate  Fidei,  tam  amara  contentione  egit  adversus  haeceticos, 
atque  Galilaeus  adveraus  tuentea  quietem  terrae,  praesertim  a  nemine  lacesaitus? 
Certe,  nisi  hoc  sit  defendere  opinionem  cui  quispiam  firmiter  adhaereat,  nescio 

160  an  (praescindendo  a  Fide)  uUa  futura  sit  discernendi  nota,  huius  aut  illius  esse 
quempiam  opinionia,  etsi  omni  conatu  eam  defendat. 

7.  Si  Galilaeus  contra  unum  aliqnem  privatum  ageret,  qui  fortasse  quietem 
terrae  non  adeo  ingeniose  adstruxiaset,  nec  Copernicanos  solide  convicisset,  pos- 
sent  multa  in  metiorem  partem  de  eius  mente  interpretari  ;  sed  cum  ipse  omnibus 
bellum  indicat,  omnea  tanquam  homunciones  reputet,  qui  Pytliagoraei  aut  Coper- 
nicani non  sunt,  satis  evidens  eat  quid  animi  gerat,  eo  praesertim  quod  Gui- 
Ihelmum  Gilbertum,  haereticum  perversuni  et  huius  sententiae  rixosum  et  cavil- 
losum  patronum,  nimio  plus  laudet  ac  ceteris  praeferat, 

Atque  hae  omnes  et  singulae  rationea  mihi  eiusmodi  sunt,  ut  vehementer 
ITO  suspectum  reddant  Galilaeum  huius  esse  opinionia,  quod  est  terram  physice  mo- 
veri. Certe  ipsum  aliter  sentire,  nuUibi  ex  toto  hoc  opere  elicitur.  Nam  quod 
interdum  dicat,  se  noUe  quicquam  decidere,  id  agii  ac  qui  post  inflicta  destinata 
vulnera  mederi  velit,  ne  studio  vulnerasse  censeafcur. 

Veniamus  modo  ad  alteram  dicti  partem,  ut  oatendamus,  Galiìaeum  absolutia 
etiam  aut  aequivalentibus  verbis  banc  sententiam  asserere, 

1.  Pag.  108  '■'  habet  haec  :  Io  non  mi  posso  persuader  che  trovar  si  potesse 
alcuno  che  havesse  per  coaa  più  ragionevole  e  credibile  che  la  sfera  celeste  fosse 
quella  che  desse  la  volta,  et  il  globo  terrestre  restasse  fermo. 

2.  Se  ai  attribuisce  la  conversione  diurna  al  cielo,  a  me  pare  che  babbi  molto 
ISO  del  difficile  ;  né  saprei  intender  la  terra,  corpo  pensile  e  librato  sopra  il  suo  cen-  '' 

i''  Cfr.  Voi.  Vn,  pag.  399.  i^'  Cti.  Voi.  VII,  pag.  UB, 

et  Cfr.  Voi.  VII,  paB.  141. 
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tro,  indifferente  al  moto  et  alla  quiete  etc.  non  dovesse  cedere  ella   ancora  et 

essere  portata  in  volta. 

Pag:.  110*".  3.  Prova  la  terra  moversi  per  Que!  principio  fisico  clic  la  natura  non  opera 

per  molti  mezzi  ciò  che  può  conseguir  per  pochi,  et  frustra  fit  per  plura  quod 
fieri  potesi  per  pandora. 

Piij.  1331».  4.  Considerando  queste  cose,  comminciai  a  credere  che  uno  che  lascia  una  opi- 

nione imbevuta  col  latte  et  seguita  da  infiniti,  per  venir  in  un'  altra  da  pochis- 
simi seguita  e  negata  da  tutte  le  schuole,  et  che  veramente  sembra  un  para- 
dosso grandissimo,  bisognasse  per  necessità  che  fusse  mosso,  per  non  dir  forzato, 
da  taggioni  più  efficaci.  i 

p.is,  3701".  3.  Non  crede  che  alcuno  si  sia  messo  a  considerar  il  moto   della  terra,  ma 

solo  perchè  hanno  ti  ovato  scritto  la  terra  non  si  muovere,  hanno  seguitato  que- 
sta opinione 

Png.  3GG'*i.  4,  Chiami  una  inveterata  impressione  che  1Ì  cieli  si  muovano,  quasi  del  resto 

non  fosse  opinione  lera, 

pjie,  3031=1.  5_  Coniesso  di  non  aver  sentita  cosa  più  ammirabile  di  questa,  né  posso  cre- 

dere che  intelletto  humano  habbi  mai  penetrato  in  più  sottile  speeulatione. 

Pag.iset49is>,  6_  Dove  Simphcio  oppone  la  sovversione  deììa  filosofìa  Aristotelica,  posto  il 
moto  della  terra,  risponde  ciò  non  esser  possibile,  et  che  bisonarebbe  rifare  li 
corevelli,  che  sapessero  distinguer  iì  vero  dal  falso,  - 

Pag.  317 l'I.  7.  Dice,  Aristotele  haver  collocato  il  globo  terrestre  come  centro;  ma  se  si 

trovasse  costretto  da  evidentissime  esperienze  a  permutar  in  parte  questa  sua 
dispositione  et  ordine  dell  umveiso  et  confessar  d'essersi  ingannato  etc. 

Pag.  317,  %  Non  8.  Dice,  li  Peripatetici  essei  mincipii  d  Aristotele,  et  dirrebbero  che  il  mondo 

ornati  a   '.  ^^^  como  scrisse  Aristotele   et  non  come  vuole  la  natura. 

%  Niin  usate i*.  9.  H  non  dover  por  la  ten a  nel  centro  o  che  li  cieli  si  muovono  d'  attorno, 

non  vuole  chiamar  inconveniente,  m^  dice  potrebbe  esser  necessario  che  fosse  così, 
[unitfói"»!      "^  iO'  Suppone  come  vero  che  intorno  al  centro  si  muove  la  terra. 

§  Coìic!i,deai"'i  1].  Che  il  solo  sia  nel  centro,  concludesi  da  evidentissime  et  perciò  conclu- 
dentissime  osservationi.  2 

Pti«.  319'"!.  j2.  Prova  che  l'operar  il  moto  diurno  ne'  corpi  celesti  non  fu  né  potette 

esser  altro  che  il  farci  apparire  l' universo  precipitosamente  correr  in  contrario. 

Pag.  32i<").  13,  Non  tiene  per  huomini  che  tengono  la  fermezza  della  terra. 

191.  In  luogo  di  crede  prima  era  scritto  credo,  — 


t'*  Cfr.  Voi,  VII,  pag.  143. 
l'I  Cfr.  Voi.  VI],  pag.  l&*-ló.^. 
isi  CU.  Voi.  VU,  pag,  404-Ì05. 
f>  Clt.  Vot.  VII,  pag.  40i. 
1=1  C&.  Voi.  Vii,  pag.  433. 
l'I  Cfr.  Voi.  VII,  pag.  Sl-82. 
"I  Cfr.  Voi.  VII,  psg.  348. 


Cfc.  Voi.  VII,  pag.  348,  Un.  20. 
Cfr.  Voi.  VII,  pftg.  343,  lin.  31. 
Cfr.  Voi.  VII,  pag,  349,  lin.  16. 
Cfr.  Voi,  VII,  pag,  849,  lin.  34. 
Cfc.  Voi.  VII,  pag,  350. 
"I  Cfr,  Voi,  VII,  pag.  36a. 
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14.  Mostra  che  sono  stati  di  eminente  ingegno  che  hanno  abbracciata  l' opi-    Pag.  325  i"i. 
nione  di  Copernico,  seguendo  il  discorso  centra  le  sensate  esperienze,  et  che  in 

tiuesto  la  raggione  ha  fatto  violenza  al  senso. 

15,  Dice  il  Salviati  che  egli  ancora  havrebbe  creduto  a'  Peripatetici,  si  sens[o]    §  Siamo  <-\ 
superiore  et  più  eccellente  de'  communi  e  naturale  non  s'  accompagnava  con  la 
raggione. 

0         16.  Fa  un  epifonema  al  Copernico,  quanto  egli  havrebbe  gustato  del  tele-    Pae-  saie», 
ecopìo  per  confermatione  in  parte  del  suo  sistema,  se  in  quel  tempo  fosse  stato 
trovato,  et  lo  loda  perchè  con  le  raggioni  venne  contra  1'  esperienzia. 

17.  Conchiude  della  terra,  per  probabilissima  et  forsi  necessaria  conseguenza,    P";.  aas,  g  TaU  u 
che  si  muova  intomo  al  sole.  ^'^    ' 

18.  Copernico,  restaurando  l' astronomia  con  le  snppositioni  di  Tolomeo,  giù-    Pag-  333  '". 
dico,  se  con  assunti  falsi  in  natura  si  potevano  salvar  1'  apparenze  celesti,  molto 

meglio  con  le  suppositioni  vere. 

19.  Giudica,  il  rimover  le  stationi,  regressi  etc.  de' pianeti  esser  confetture    Par.  334,  g  Voi,  %,■■ 
bastanti,  a  chi  non  fusse  più  che  protervo  et  indisciplinabile;  a  prestar  assenso  ■^"ff"''''  '*'■ 

0  alla  dottrina,  s' intende  di  Copernico. 

20.  L'apparenze  di  Mercurio  et  Venere  sono  tali  dal  moto  annuo  della  terra,  Notò cho,pag. a? i»', di- 
come  acutamente  dimostra  il  Copernico.  da' mstemlt^'Bo'lir'*'^ 

.  21.  Le  macchie  solari  costringono  l'intelletto  hamano  d' amettere  il  moto    Pas.  337'". 
annuo  della  terra, 

22,  Parla  de'  saldi  argumenti,  congetture  e  ilrraissime  esperienze  di  Coper-    ^'^s-  su,  §  Sig.'  Sim- 
nico,  posto  che  sia  vero  quanto  dice  il  Sagredo  ;  Né  già  (dice)  conviene  por  ^  '"°     ' 
duhio  sopra  le  sue  parole. 

23.  Parlando  delle  macchie  solari,  supposte  le  prove,  Vo  meco  medesimo    P's-  3ì3  '"'. 
(dice)  considerando,  necessariamente  bisognare  che  quelli  che  restano  contumaci 

0  contro  a  questa  dottrina,  o  non  habbiano  sentite,  o  non  habbiano  intese,  queste 
tanto  manifestamente  concludenti  raggioni. 

24.  Convenendo  una  delle  due  constituzioni   esser  necessariamente  vera   e     ^  loiortgUawibmrò. 
V  altra  necessariamente  falsa,  impossibil  cosa  è  che  (stando  però  tra  i  termini  ^^^'  aiia'"'D''*    ""  ■T 
delle  dottrine  humane)  le  raggioni  addotte  per  la  parte  vera  non  si  manifestino  mortriifi'i, 
aitretanto  concludenti  quanto  le  in  contrario  vane  et  inefficaci, 

25.  Non  dubita  che  la  scienzia  che  insegna,  esser  la  terra  calamita,  s' babbi    vag.  396  <"i. 
da  perfettionar  con  vere  et  necessarie  demostratione.  L' istesso  bisogna  che  dica 


(■)  Cfi'.  Voi.  VII,  pog. 

(SI  Cfr.  Vo).  VII,  pag. 

l'I  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 

i^>  Cfr,  Voi.  VII,  pagi, 

'»>  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 

"'  Cfr.  Voi.  VII,  pae- 

'~>  Cfr.  Voi.  VII,  pae. 


I»'  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 

l»l  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 
(10)  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 
I"l  Cfr.  Tol.  VII,  png. 
I"'  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 
11"!  Cfr.  Voi.  VII,  pag. 
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del  moto  della  terra,  essendo  che,  pag.  404'",  dalli  moti  della  calamita  prova 
li  varii  moti  della  terra, 

Hae  sunt  rationes  quae  me  ad  eiusmodi  censuram  ferendam,  veritatis  amo-  250 
re,  permoverant,  quas  nihilominus  meliorì  alionim  iudicio  libenter   permitto  et 
submitto. 

Melchior  Inchofer. 


S7)  Car.  442r.-447i-.  -  Anfografi. 

Ego  Zacharias  Pasqualigus,  Clericus  Reg.,  Sacrae  Theologiae  professor,  eo- 
ram  Emiiientiss.""'  et  R."'"  Cardinali  Ginetto,  S.™'  D.  D.  Urbani  Papae  octavi 
Vicario,  rogatus  an  D.  Galileus  de  Galileia  transgresaus  fuerit  praeceptnm  in 
editione  suorum  Dialogorum,  in  ^uibua  tradii  sistema  Copernicanum,  quo  illi  a 
S.">  Officio  prohibetur  ne  Imiusmodi  opinionem  de  mota  terrae  et  de  stabilitatc 
solis  in  centro  mundi  teneat,  doceat  aut  defendafc  quovis  modo,  verbo  aut  scripto  ; 
censeo,  libro  ipsius  diligenter  inspecto,  tranegressum  fuisse  quo  ad  illaa  particulas 
doceat,  aut  defendat,  si  (juidem  nititur  quantum  potest  motum  terrae  et  stabili- 
tatem  solis  adstruere  ;  et  etiam  valde  suspectum  esse,  quod  huiusmodi  opinionem 
teneat.  Atque  prò  horum  asaertione  propria  manu  subscribo.  io 

Zacharias  Fasqualigus,  Clericus  Keg.,  Sacrae 
Theologiao  professor. 

Ego  Zacliarias  Pasqualigus,  Clericas  Reg.,  Sacrae  Theologiae  professor,  co- 
ram  Emi.'""  et  R.™*  Cardinali  Ginetto,  S."^'  D.  N.  D.  Urbani  Papae  octari  Vicario, 
rogatus  an  D.  Galileus  de  Galileis  in  editione  suorum  Dialogorum,  in  quibus  de- 
clarat  sistema  Copernicanum,  transgreasus  fuerit  praeeeptum,  quo  illi  a  S.*"  Officio 
prohibetur  ne  opinionem  de  motu  terrae  teneat,  doceat  aut  defendat  quovis  modo, 
verbo  aut  scripto  ;  censeo,  transgressum  fuisse  quo  ad  illas  particulas  doceat  mit 
defendat;  et  etiam  huiusmodi  Dialogos  eum  valde  suspectum  facete,  quod  hanc 
opinionem  teneat:  et  hoc  assero,  libro  ipsius  diligente!  considerato.  Atque  propi'ia  20 
manu  subscribo. 

Zacharias  Pasqualigus,  Clericus  Regni., 
Sacrae  Theologiae  professor. 

Benché  il  Sig.'  Galileo  nel  principio  del  suo  libro  proponga,  voler  trattar  del 
movimento  della  terra  sub  hypothesi,  nel  progresso  però  de  suoi  Dialoghi  lascia 
da  parte  l' hypothesi,  et  prova  assolutamente  il  movimento  di  essa  con  ragioni 
assolute;  onde  da  premesse  assolute  ne  cava  la  conclusione  assoluta,  et  alle  volte 
stima  che  le  ragioni  sue  siano  convincenti. 


n  Cft.  Voi.  VII,  pi^.  137. 
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Apporta  dunque  le  sue  ragioni  :  nella  prima  delle  quali  suppone,  die  l'istessa    P^e-  io*  '■'- 

80  apparenza  si  habbia  da  cagionare  o  che  la  terra  si  muova  col  moto  diurno,  o  ptire 
che  bì  muovano  tutte  le  stelle;  e  poi  argomenta  che  natura  noti  facit  per  j^ra 
quod  potest  facere  per  paumra,  e  perciò  potendosi,  col  solo  moto  diurno  posto 
nella  terra,  salvar  tutte  le  apparenze,  bisogna  dire  che  la  natura  non  habbta 
posti  tanti  moti  diurni  quante  sono  le  stelle  e  pianetti,  ma  uno  solo  nella  terra. 
Aggionge  per  conferma,  che  se  il  moto  diurno  è  del  cielo,  bisogna  che  gli  orbi  i'ag.  noi'i. 
de' pianetti  habbiano  il  moto  ratto  d'oriente  in  occidente,  contrario  al  proprio 
naturale;  che  l'orbe  quanto  è  maggiore,  tanto  è  più  tardo  nel  suo  moto,  onde  Paj.  ui'". 
Saturno  fa  il  suo  moto  in  30  anni,  e  perciò  il  primo  mobile,  come  maggiore  di 
tutti,  non  può  fare  il  suo  moto  naturale  in  24  bore  ;  che  il  primo  mobile  traendo    Psg.  1 13 1". 

w  seco  le  sfere  de'  pianetti,  tirarebbe  seco  anco  la  terra,  come  corpo  pensile. 

2*  ragione.  Suppone  con  Aristotile  che  il  centro  del  mondo  sia  quello  intorno  al  Pi>e.  3i8 1»). 
quale  si  fanno  le  conversioni  celesti,  e  di  qui  ne  inferisce  che  il  sole  sìa  tal  centro, 
e  perciò  se  ne  stia  immobile.  Che  poi  intorno  al  sole  si  facciano  le  conversioni 
celesti,  dice  cavarsi  da  evidentissime  e  necessariamente  concludenti  osservationi, 
come  sono  trovarsi  i  pianetti  hora  più  vicini  bora  più  lontani  dalla  terra,  con 
differenza  tanto  grande,  che  quando  Venere  è  lontanissima  si  ritrova  sei  Tolte 
piti  lontana  da  noi  che  quando  è  vicinissima,  e  Marte  quasi  otto  volte,  appa- 
rendo 60  volte  maggiore  quando  è  vicinissimo,  e  Saturno  e  Giove  in  congiontione 
col  sole  sono  lontanissimi,  et  vicinissimi  in  oppositione  dello  stesso  sole. 

eo        3»  ragione,  Posto  il  moto  annuo  nella  terra,  si  vengono  a  levare  tutte  le    Png.  334  i»i. 
retrogradationi  e  stationi  de'  cinque  pianetti,  et  ciascuno  di  essi  have  il  suo 
moto  sempre  diretto  et  eguale,  et  le  stationi  e  retrogradationi  vengono  ad  essere 
solo  apparenti  :  per  ciò  confermare  ne  fa  la  sua  dimostratone  lineare,  la  quale 
però  patisce  le  sue  difficoltà. 

4"^  ragione,  cavata  dalle  macchie  solari.  Dice  che  avanti  che  facesse  piena    ^^e-  333  ">. 
osseiTatione  intorno  a  dette  macchie,  fece  tal  giudicio:  che  se  la  terra  si  mo- 
vesse col  moto  annuo  per  eeclittica  intorno  al  sole,  et  che  esso  sole,  come  centro, 
si  volga  in  sé  stesso,  non  con  l' asse  dell'istessa  ecclittica,  ma  con  proprio  incli- 
nato, ne  seguirebbe  che  i  passaggi  delle  macchie  si  farebbono  due  volteranno, 

co  di  sei  mesi  in  sei,  per  linea  retta,  et  negli  altri  tempi  per  archi  incurvati  ;  che 
r  incurvatione  di  tali  archi  per  la  metà  dell'anno  havrà  inclinatione  contraria 
a  quella  che  havrà  nell'  altra  metà,  perchè  per  sei  mesi  il  convesso  de  gli  archi 
sarà  verso  la  parte  superiore  del  disco  solare,  et  per  gli  altri  sei  verso  la  parte 


l'I  Cfr.  Voi.  VII,  pag,  142.  l'i  Cfr,  Voi.  VII,  pi^.  349. 

"I  Cfr.  Voi.  VII,  pdg.  143.  i»l  Cfr.  Voi.  VII,  poe.  370. 

l'I  Cft.  Voi.  VII,  pag.  144.  i'I  Cfc.  Voi.  VII,  po^.  374. 
l')  Cfr.  Voi.  VII,  pag.  146. 
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inferiore  dell' istesso  disco;  che  i  termini  orientali  et  occidentali  di  esse  macchie 
(chiama  termini  orientali  et  occidentali  quelle  parti  del  corpo  solare,  vicino  alle 
qnali  appariscono  et  s'occultano  dette  macchie)  per  due  soli  giorni  dell' anno  sa- 
ranno equilibrati,  et  ne  gli  altri  tempi  per  sei  mesi  i  termini  orientali  saranno 
più  alti  de  gli  occidentali,  et  negli  altri  sei  pili  alti  gli  occidentali  che  gli  orien- 
tali. Soggiunge  poi,  che  facendo  diligente  osservatione  intorno  al  moto  di  esse 
macchie,  ritrovò  che  corrispondeva  del  tutto  alla  maniera  dissegnata:  e  perciò  ^0 
Pns,34eet3i7'".  dal  moto  di  esse  macchie  raccoglie  il  moto  della  terra.  Et  ai  va  sforzando  di  mo- 
strare che,  stando  l'immobilità  della  terra  et  il  moto  del  sole  per  l'ecclittìca, 
non  si  può  salvare  il  moto  apparente  de  tali  macchie.  E  questa  ragione  essendo 
fondata  in  un  antecedente  guod  de  facto  est,  inferisce  la  conclusione  che  de 
facto  sit. 
Png.  410  '".  5"  ragione  :  che  posta  la  terra  immobile,  no  si  può  fare  naturalmente  il  flusso 

e  reflusso  del  mare;  e  posto  il  movimento  annuo  e  diurno  della  terra,  sia  ne- 
cessariamente cagionato  tal  flusso  e  reflusso.  Vuole  dunque  che  dalla  mistione 
del  moto  annuo  e  diurno  si  venga  ad  accelerare  il  moto  in  alcune  parti  della 
terra,  etnei  medesimo  tempo  a  ritardarsi  nell'altre,  e  ne  fa,  pag.  420'%  dimo-  so 
stratione  lineare  :  perchè  in  alcune  parti  della  terra  si  congiongono  moto  annuo 
e  diurno,  che  portano  verso  l'istessa  parte  la  medesima  terra,  et  neil' altre,  cio^ 
nelle  opposte  parti,  essendo  la  terra  portata  dal  moto  annuo  verso  una  parte  et 
dal  diurno  verso  l'opposta,  detrahendo  un  moto  all'altro,  vien  il  moto  assoluto 
ad  essere  tardato  assai  ;  da  tal  acceleratione  poi  e  ritardamento  vien  cagionato 
necessariamente  l'alzarsi  et  l'abbassarsi  dell'acqua,  il  crescere  e  calare,  perchè, 
non  essendo  l' acqua  fissamente  attaccata  alla  terra,  non  segue  di  necessità  il  suo 
moto,  come  apparisce  in  una  barca  piena  d'acqua  che  per  qualche  lago  si  muova, 
e  venga  il  moto  a  variarsi  in  quanto  alla  celerità  e  tardanza. 

Non  scioglie  però  la  difficoltà,  che,  stante  tal  dottrina,  si  come  !a  mutatione  90 
di  somma  acceleratione  e  massima  tardanza  del  moto  della  terra  sarebbe  di  do- 
deci  in  dodeci  bore,  cosi  anco  il  flusso  e  reflusso  dovrebbe  essere  di  dodeci  in 
12  bore;  et  ad  ogni  modo  l'esperienza  insegna  essere  di  sei  bore  in  sei. 
PBg.  i39'".  I  periodi  poi  menstrui  de' flussi  li  riduce,  come  in  causa,  nella  varìatione 

menstrua  del  moto  annuo  della  terra,  cagionata  dal  moto  della  liuia,  la  quale 
movendosi  nell'istesso  orbe  insieme  con  la  terra  intorno  all'istessa  terra,  quando 
è  tra  la  terra  et  il  sole,  cioè  nel  tempo  della  congiontione,  riesce  il  moto  della 
luna  più  veloce  (e  di  tal  velocità  ne  partecipa  anco  la  terra)  di  quello  riesca  quando 
essa  luna  è  più  discosta  dal  sole,  cioè  oltre  la  terra  et  in  oppositione  di  esso  sole; 


'1  Cfr.  Voi.  VII,  paff.  380-382.  "'  Cfr.  Voi.  VII,  pa~.  4S3-453. 

*)  Cfr.  Voi.  VII,  paff,  443.  "'  Cfr.  Voi.  VII,  pns.471. 
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100  et  da  questa  maggior  e  minor  velocità  yien  cagionata  la  diversità  menstrua 
-de' flussi  e  reflnssi. 

La  diversità  del  flusso  e  riflusso  che  ai  cagiona  ne  gli  equinottii  e  solatiti,  la    Pus.  *5i  n 
riduce  pure  nella  varietà  del  moto  della  terra,  in  quanto  dalla  mistione  del  moto 
annuo  e  diurno  viene  il  moto  assoluto  ad  accelerarsi  per  le  diverse  linee  per  le 
quali  viene  portato  il  globo  terrestre,  come  lo  dechiara  con  dimostratione  lineare. 
Tutte  però  queste  sue  dimonatrationi  lineari  aoggiaciono  alle  sue  diflìcoltà. 

Havendo  il  S.'  Gallileo  gli  anni  addietro  havuto  precetto  dal  B.'"  Officio  in- 
torno all'opinione  Copernicana  del  movimento  della  terra  e  stabilità  del  sole  nel 
centro  del  mondo,  che  Neque  teneat,  neque  doceat,  tieque  defendat  quovis  modo, 

110  verbo  aut  scripto,  et  havendo  stampati  i  suoi  Dialoghi  intorno  detta  materia,  si 
ricerca  se  habbia  transgredito  il  sodetto  precetto. 

Si  risponde,  haver  contravennto  a!  precetto  in  quanto  prohibiace  che  nm 
doceat  qtiovis  modo.  Prima,  perchè  lo  scopo  di  chi  stampa  e  scrive  è  insegnare 
la  dottrina  che  contiene  Ìl  libro,  onde  S.Tomaso,  3  par.,  ques.42,art.  4,  dice:  Scnp- 
tura  ordinatur  ad  impressionem  doctrinae  in  cordibus  auditorum  sicut  ad  fi^neni. 
2",  perchè  insegnare  non  è  altro  che  communicare  qualche  dottrina,  come  insegna 
S.  Agostino,  coDcione  17  in  Psal.  118:  Quid  est  altud  docere  quam  seienliam  dare?; 
et  poi  aoggionge  che  l'insegnare,  dalla  parte  di  chi  insegna,  non  importa  altro 
che  il  dire  quello  che  è  necessario  dire  acciò  che  venga  capita  qualche  dottrina, 

120  et  perciò  dice  che  non  havendo  il  discepolo  capito,  può  chi  insegna  dire:  Ego  ei 
dixi  quod  dicendum  futi;  sed  ille  non  didicit,  ^ia  ìwn  percepii,  e  perciò  può  dire 
di  haver  fatto  quanto  era  necessario  per  insegnare:  e  perciò  il  S.""  Galhleo,  di- 
cendo quanto  si  può  dire  per  via  di  ragione  per  imprimere  in  chi  è  capace  l'opi- 
nione Copernicana,  insegna  tale  opinione.  3",  perchè  apporta  la  sua  dottrina  in 
tal  maniera,  che  molti,  anco  intendenti  nelle  scienze  mathematiche,  restano  per- 
suasi. 4",  perchè,  pag.  213'%  dice  che  stima  haver  ben  speso  il  tempo  e  le  parole, 
mentre  almeno  ha  persuaso  che  l'opinione  della  mobilità  della  terra  non  sia  è 
stolta;  il  che  non  è  altro  che  persuadere  che  sia  probabile. 

Ha  anco  transgredita  l' altra  particella,  che  non  defendcd  quovis  modo.  Perchè 

130  il  difendere  qualche  opinione  non  consiste  in  altro,  che  nel  fondarla  con  qualche 
ragione  e  sciogliere  gli  argomenti  in  contrario,  il  che  esso  la  con  ogni  sforzo  in 
tutto  il  progresso  de'auoi  Dialoghi;  e  benché  si  protesti  Ai  paxlRT  sub  ktfpothesi, 
nel  provar  però  la  sua  opinione  exclude  l' ipotesi,  perchè  da  antecedenti  assoluti 
e  che  de  facto  sono  veri,  almeno  secondo  il  suo  sentimento,  ne  cava  la  conclu- 
sione assoluta,  come  apparisce  in  tutte  le  ragioni  che  apporta,  e  particolarmente: 
Pag.  109  '",  che  abhorrendo  la  natura  il  superflno,  non  si  haimo  da  moltiplicar  tanti 
moti  quante  sono  le  stelle;  pag.  318"',  che  evidentissime  e  necessariamente  con- 

127-128.  non  èia  ì  tiolla:  sic.  mn  ctr.  Voi.  VII,  pfie.244,  li  a.  23.  — 


Hosted  by 


Google 


360  XXIV.  PE0CES80  DI  GALILEO. 

eludenti  osservatìoni  intorno  al  moto  de'  pianetti  dimostrano,  il  sole  essere  centro 
del  mondo  ;  pag.  339  "',  che  posto  il  moto  della  terra,  fece  gìudicio  che  alcuni  de- 
terminati accidenti  si  doveano  scorgere  nel  moto  delle  macchie  solari,  et  che  uo 
poi,  osservandolo,  ritrovò  gli  accidenti  essere  tali  quali  doveano  corrisponder  in 
virtù  del  moto  della  terra  ;  pag.  410  '•'\  che  senza  il  moto  della  terra  non  si  possa 
fare  naturalmente  il  Susso  e  reflusso  del  mare. 

In  q[uanto  all'  altro  punto,  che  proibisce  che  non  ieneat,  dà  sospetto  ed  inditio 
urgente  di  averlo  transgredito.  Prima,  perchè  in  tutto  il  progresso  del  libro  si 
mostra  molto  adherente  a  tal  opinione,  sforzandosi  d' imprimerla  destramente 
come  vera  e  svellere  V  opposta,  poiché  abbatte  tutte  le  ragioni  con  la  quale  (sic) 
questa  si  difende,  et  mostra  sentire  che  quelle  che  sono  in  favore  del  movimento 
della  terra  siano  efficaci,  2",  perchè  acconsente  ad  alcune  cose  dalle  quali  con 
vera  consequenza  pensa  cavare  il  moto  della  terra:  come,  pag.  318'"',  che  le  iso 
osservationi  fatte  intorno  al  moto  de'  pianetti  dimostrino,  le  conver:ioni  di  essi 
pianetti  essere  intomo  al  sole  come  centro,  e  chiama  tali  osservationi  evidentis- 
sime e  necessariamente  concludenti  che  tali  conversioni  siano  intorno  al  sole  ; 
pag.  339  '*',  dice  haver  fatto  giudicio  (che  non  è  altro  che  acconsentire),  che  se  la 
terra  si  moveva,  bisognava  che  in  virtù  di  detto  moto  sì  scorgessero  alcuni  par- 
ticolari accidenti  nel  moto  delle  macchie  solari,  et  poi  soggionge  haver  ritrovato 
con  l'osservatione  che  appunto  tali  accidenti  corrispondevano,  e  di  nuovo  da  tali 
accidenti,  già  provati,  secondo  esso,  con  l'esperienza,  arguisce  il  moto  della  terra. 
Ego  Zaccharias  Pasqualigus,  Cle- 
ricus  Regul.,  Sacrae  Theologiae  professor,  160 
coram  Eminentia.""'  et  R,""  D.  Cardinali 
Ginetto,  S."'  B.  N.  Urbani  Papae  octavi 
Vicario,  pvaefatam  aeAteiitiam  espono,  et 
ita  censeo. 


3S)  Cir.  151 

Die  16  lunii  1633. 

Galilei  de  Galileis,  de  quo  supra,  propesila  causa  etc.,  S."""^  decrevit,  ìpsum  in- 
terrogandum  esse  super  intentione,  etiam  comminata  ei  tortura;  et  si  sustiuuerit, 
praevia  abiuratione  de  vehementi  in  piena  Congregatione  S.  Officii,  condemnan- 
dum  ad  carc«rem  arbitrio  Sac.  Congregationis,  iniuncto  ei  ne  de  caetero,  scrìpto 
vel  verbo,  tractet  amplius  quovis  modo  de  mobilitate  terrae  nec  de  stabilitale 

140.  Fra  •rargtrt  e  ■<(  moM  iai^csl,  cancellato,  nrccMoriamcnte.  —  IjO.  Prima  avera  Scritto  mommenlo, 


'I  Cfr.  Voi.  VII,  jaj.  SU.  ''"  Ctr,  Voi.  VII,  [lag.  349. 

»  Ctr.  Voi.  VII,  pHf.  443.  l>l  Cfr,  Voi.  VII,  piig.  37t 


Hosted  by 


Google 


SXIV.  PE0CE8S0  DI  GALILEO. 


361 


solis  et  e  contra,  sub  poena  relapBus;  librum  vero  ab  eo  conscriptum,  cui  tituluB 
est  Dialogo  di  Galileo  Galileo  Linceo,  prohibendum  fore.  Preterea,  ut  haec  omni- 
bus innotescant,  exemplaria  sententiae  desuper  ferendae  transmittì  iussit  ad  omnee 
10  Nuncios  Apostolicos  et  ad  omnes  baereticae  pravitatis  InquiBÌtorea,  ac  praeciptie 
ad  luquisitorem  Florencae,  qui  eam  sententiam  in  eius  piena  Congregatione,  aecer- 
sitia  etiam  et  coram  plerisque  matbematicae  artis  professoribua,  publice  legat. 


39)  Car.  4Ó2r.-4E3r.  —  Autografa  la  firma  dì  Cìlilio, 

Die  Martis  21  lunii  1633. 

Constitutua  personaliter  in  aula  Congregationam  palatii  S.*  Officii  Urbis,  coram 
adm.  R.  P.  Commissario  generali  Sancti  Officii,  assistente  R.  D.  Procuratore  fiscali, 
in  meique  etc., 

Galiteus  de  Galileis  Florentinus,  de  quo  alias,  cui  delato  iuramento  yeritatis 
dicendae,  quod  tactia  etc,  praestitit,  fuit  per  D, 

Int.';  An  aliquid  ei  oecarrat  ex  se  dicendum. 

Ry,  Io  non  ho  da  dire  cosa  alcuna. 

Int,=  :  An  teneat  Tel  tenuerit,  et  a  quanto  tempore  citra,  solem  esse  centrum 
10  mundi,  et  terram  non  esse  centrum  mundi  et  moveri  etiam  motu  diurno; 

R.'':  Già  molto  tempo,  cioè  avanti  la  determlnatione  della  Sacra  Congrega- 
tione  dell'Indice  e  prima  che  mi  fusse  fatto  quel  precetto,  io  stavo  indifferente 
et  havevo  le  due  opinioni,  cioè  di  Tolomeo  e  di  Copernico,  per  disputabili,  perchè 
0  l'una  o  l'altra  poteva  esser  vera  in  natura;  ma  dopo  la  determinatione  so- 
pradetta, assicurato  dalia  prudenza  de'  superiori,  cessò  in  me  ogni  ambiguità,  e 
tenni,  sì  come  tengo  ancora,  per  verissima  et  indubitata  l' opinione  di  Tolomeo, 
cioè  la  stabilita,  della  terra  et  la  mobilità  del  sole. 

Et  ei  dicto,  quod  ex  modo  et  serie  quibus  in  libro  ab  ipso  post  dictura  tempus 

typis  mandato  tractatur  et  defenditur  dieta  opinio,  imo  ex  eo  quod  acripserit  et 

20  dictum  librum  typis  mandaverit,  praesumitur  ipeum  dictam  opinionem  tenuisse 

post  dictum  tempus;  ideo  dicat  libere  veritatem,  an  illam  tene.it  vel  tennerit; 

R.":  Circa  l' bavere  scritto  i!  Dialogo  già  publicato,  non  mi  son  mosso  perchè 
io  tenga  vera  l' opinione  Copernicana  ;  ma  solamente  stimando  di  fare  benefìtio 
commune,  ho  esplicate  le  raggioni  naturali  et  astronomiche  che  per  l'una  e  per 
l'altra  parte  si  possono  produrre,  ingegnandomi  dì  far  manifesto  come  né  queste 
né  quelle,  né  per  questa  opinione  né  per  quella,  havessero  forza  di  concludere 
demostrativamente,  e  che  perciò  per  procedere  con  sicurezza  ai  dovesse  ricor- 
rere alla  determinatione  di  più  sublimi  dottrine,  sì  come  in  molti  e  molti  luoghi 
di  esso  Dialogo  manifestamente  si  vede.  Concludo  dunque  dentro  di  me  mede- 

39.  8.  Pretera  —■  10.  haerttiBe  — 
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simo,  né  tenere  né  haver  tenuto  dopo  la  determinatione  delli  superiori  la  dan-  3' 

nata  opinione. 

Et  ei  dicto,  quod  imo  ex  eodeoi  libro  et  rationibus  adductis  prò  parte  affir- 
mativa,  scilicet  quod  terra  moveatur  et  sol  sit  immobilis,  praesumitur,  ut  dictum 
fuit,  opinionem  Copernici  ipsum  tenere,  vel  saltem  quod  illam  tenuerit  tempore; 
et  ideo,  nisi  se  r^olvat  fateri  veritatem,  devenietur  centra  ipsum  ad  remedia 
iuris  et  facti  opportuna  ; 

K.'*:  Io  non  tengo  né  ho  tenuta  questa  opinione  del  Copernico,  dopo  che  mi 
fu  intimato  con  precetto  che  io  dovessi  lasciarla;  del  resto,  son  qua  nelle  loro 
mani,  faccino  quello  gli  piace. 

Et  ei  dicto,  quod  dicat  veritatem,  alias  devenietur  ad  torturam  ;  i' 

R.*;  Io  son  qua  per  far  l'obedienza;  et  non  ho  tenuta  questa  opinione  dopo 
la  determinatione  fatta,  come  ho  detto. 

Et  cum  nihil  aìiud  posset  haberi  in  exe[cu]tionem  decreti,  habita  eius  sub- 
scriptione,  remìssus  fuit  ad  locum  suum. 


40)  Car.  453r.''*  — Origiodle,  non  antograto. 

Beat."»"  Padre, 
Galileo  Galilei  supplica  humilissimamente  la  S.**  Vostra  a  volerli 

commutare  il  luogo  assegnatoli  per  carcere  di  Koma  in  un  altro  simile 
in  Fiorenza,  dove  parrà  alla  S.*^  V.,  e  questo  per  ragione  d'infermità, 
et  anco  aspettando  l' oratore  una  sorella  sua  di  Germania  con  otto 
figliuoli,  a'  quali  difficilmente  potrà  essere  da  altri  recato  aiu[to]  et 
indrizzo.  Il  tutto  riceverà  per  somma  gratia  dalla  S.  V.  t^tam  D. 

Fuori  (sar.  4541.): 

Alla  Santità  di  N.  S. 

Per 

Galileo  Galilei.  ^ 

Lectum. 

30  lonii  1633.  S.""  fecit  oratori  gratiam  eundì  Senas,  et  ab  eadem  ciTitate  non 
discedere  sine  licentia  Sac.  Congregationis,  et  se  praesentet  coram  Arcliiepiscopo 
dictae  ciyitatis,  etc. 
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buB  et  Officialibus  S.  Officii,  vocati 
ticae  eius  cìvitatis,  in  ( 
copiam  sententiae  et  abiurationi 


30  lunii  1633. 

S.""""  mandavit,  Inquisitori  Florentiae  mitti  copiam  sententiae  et  abiiirationia 
centra  Galileum  de  Gallilei  supradictum,  ut  illam  legi  faciat  corani  Consultori- 
ti3  etiam  professorifaas  Philosophiae  et  Mathema- 
.tiono  S.  Officii,  velo  levato;  eandemque  pariter 
i  mitti  omnibus  Nuntiis  Apostoli[cÌ3]  et  Inqui- 
sitoribus  locorum,  et  in  primis  Inquisitoribus  Paduae  et  Bononiae,  qui  illam  no- 
tifìcari  mandent  eorum  Vicariis  et  Dioecesanis,  ut  devenìat  ad  notitiam  omnium 
professorum  Philosophiae  et  Mathematicae. 
0  Praeterea,  praedicto  Galieleo,  relegato  in  palatìo  Ma^i  DucÌ8  Aetrnrìae  in 
Urbe,  fecit  gratiam  dictae  relegationis,  et  mandavit  Ulum  relegari  Senis,  quo 
recto  tramite  se  conferat,  et  in  primo  accessu  se  praeeentet  coram  Archiepiscopo 
dictae  civitatis,  et  prompte  exequatur  quidquid  ab  eo  iniungetur;  et  a  dieta  cì- 
vitate  non  discedet  sine  licentia  Sac.  Congregationis. 


4S)  Car.  453r.  a  (. 

Die  Sabbati,  2=  lulii  1633. 

Adm.  R.  Pater  Magister  Fr.  Vincentius  de  Fiorendola,  ordinis  Praedicatoruni, 
Commissarius  generalis  Sanctae  Romanae  et  universalis  Inquisitìonis,  praesente 
me  Notarlo,  notiiicavit  Galileo  de  Galileis  decretum  factum  a  S,""  D.  N.  Urbano 
Papa  octavo  in  generali  Congregatione  S.  Officii  die  30  lunii  praeteriti,  nempe 
quod  potest  discedere  ab  Urbe  Roma,  et  quod  recto  tramite  se  conferre  debeat 
ad  civitatem  Senaram,  ibique  in  primo  accessu  se  personaliter  praesentare  coram 
E.  P.  D.  Archiepiscopo  dictae  civitatis,  ac  promte  exequi  quidquid  ab  eo  sibi 
iniungetur,  et  non  diecedere  e  dieta  civitate  ullo  unquam  tempore,  quavis  causa, 
10  praetextu  aut  quaesito  colore,  sine  licentia  in  scriptis  a  Sac.  Congregatione 
S.  Officii  obtinenda,  sub  poenis  arbitrio  eiusdem  Sac.  Congregationis  in  casum 
contraventionis  praemissorum  aut  alicuius  eorum;  quibus  omnibus  et  singulis 
parere  promisit.  Super  quibus  etc. 

Actum  Roma,  in  cubiculo  d.  Galilei  in  palatio  Virìdarii  DD.  de  Mediceis  in 
Monte  Pincio. 


43)  Cur.  4à6r.  —  Aatograf^  la  Bottoscrizione. 

Emin.-"  e  R.™  8.'  mio  P.ron  Col."" 
Con  la  littera  di  V.  S.  Eroin."'  delli  2  del  corrente  ricevo  la  copia  della  sentenza, 
data  da  cotesto  supremo  Trlbosale  contro  Galileo  tialilei,  e  della  sna  abiura.  La  setti- 
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mana  segaente  eseguirò  quanto  mi  Tien  comandato  da  V.  S.  Emin."",  e  con  quella  mag- 
gior quantità  di  filosofi  e  matematici  che  sarà  possìbile.  Che  è  quanto  m' occorre  dirgli 
in  questo  particolare.  E  per  fine  le  bacìo  humiliss  imam  ente  le  sacre  vesti. 
Di  Fiorenza,  li  9  di  Luglio  1633. 

Di  V.  S.  Emin.™-  e  R.""  Servo  Humiliss.'"*'  et  Oblig.»" 

F.  Clem.'°,  Inq.''  di  Fiorenza. 
Fuori  (car.  466I.*''),  d' altra  mano  : 
Fiorenza. 

Del  P.  Inquisitore. 
Di  9  a  17  Luglio  1633. 

Che  riceve  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei,  et  eseguirà  gli  ordini,  con  quella 
maggior  quantità  di  filosofi  e  matematici  che  s 

e  di  mEiDi)  uneoca  diversa  : 
20  lulii  1633  relatae. 


44ì  Car.  457/-,  -  Autografa  : 

Eminen.'™  e  R."">  Sig."  mio  e  P.ron.'  Col."'" 
Secondo  l' avviso  datomi  da  Vostra  Erain.'^  con  la  sua  de'  2  di  Luglio,  arrivò  qui  in  casa 
mia  hieri  il  S.'"  Galileo  Galilei,  per  esequir  l' impostoli  dalla  S.  Congregatione,  i  comanda- 
menti deUa  quale  saranno  da  me  puntualmente  esequiti  in  questa  ed  in  ogn'altra  occasione. 
Che  è  quanto  io  devo  dire  a  Vostra  Ernia.'*  in  risposta;  ed  humilmente  me  l'inchino. 
Siena,  li  10  Lugho  1633. 

Di  Vostra  Emin."  Humil.""  Oblig.""  Devoto  Se. 

Em.""'  S.  Card.'  S.'°  Honofrio,  Are  di  Siena, 

per  la  S.  Gong.""  del  S.'^  Otf.° 

Fuori  (car.  458(.),  »' fAUs.  mano; 

Siena.  1 

Pi  Mons."  Arcivesc." 

Di  10  ft  17  di  Luglio  1633. 

Ohe  alli  9  del  corrente  arrivò  in  casa  sua  il  S.'  Galileo  Galilei  per  eseguir  gli  ordini 
impostigli  [daj  questa  S.'  Congregatione. 

e  di  mano  ancora  diversa  : 

21  lulii  1633  relatae  coram  S,° 

45)  Car.  459j-.  —  AutoBrufit. 

Eminent.™"  et  Uev.'™  Sìg." 
Hoitnri.  con  le  lettere  di  ^'.  S.  Emin.""  delii  2  del  corrente,  mi  perviene  la  copia  della 
senieo^a  et  dell'  abiura  di  Galileo  Galilei,  quale  non  mancherò  di  notificare  alli  Vicari), 
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et  ae  farò  bavere  notitia  ancora  di  essa  dalli  professori  di  filosofia  et  di  matematrica  di 
questo  pii1]lico  Stadio,  et  da  altri  di  tutta  la  città;  et  la  publicarò  in  qaeste  librarie, 
ove  sogliono  concorrere  professori  di  lettere,  acciò  più  publica  et  universale  ne  vadi  la 
relatione.  Olie  sarà  per  riverente  esecatione  del  comandamento  di  V.  S.  Emin."',  alla  quale 
hnmilmente  m' inchino,  et  riverente  le  bacio  la  veste. 
Di  Padova,  li  15  di  Loglio  1633. 
0  Di  V.  S.  Emin.°"  et  K.""  Humilissimo  Servitore 

Fr.  Ant."  da  Lendinara,  Inq."  di  Padova. 
Fuori  (car.  éGSt.),  d' altra  mano  : 
Padova. 

Bel  P.  Inquisitore. 
Di  15  a  24  di  Luglio  1633. 

Che  riceve  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei,  e  la  notificherà  a'saoi  Vicarii  et 
a' professori  di  filosofia  e  di  matematica  etc. 


27  lulii  1633  relatae. 


48)  Car.  4fi0r.  —  Autografa. 
Em.""  e  R""  Si, 


B  Coli.-' 


Acubo  la  ricevuta  della  lettera  di  V,  E.*  con  la  copia  della  sententia  e  abiura  del 
Calileo  (sic),  quale  ho  fata  legere  e  puhlicare  in  questo  convento  e  coUegì[o],  per  esservi 
di  quelli  che  fanno  particolare  professione  e  studio  di  mathematica  e  strologia,  come  farò 
nel  convento  de'  PP.  Zooolanti  e  Gesuati,  per  esservi  in  l' uno  e  l' altro  convento  profes- 
sori della  medema  scientla,  e  l' insegnano  particolarmente  il  Padre  Gesuato,  lettore  pu- 
blÌc[o]  in  questa  Università  e  Studio,  e  che  haveva  corispondenaa  e  streta  amìcitia  con 
il  sudetto  Galileo  ;  e  la  notificarà  a  tutti  gì'  altri  particolari  della  medeioa  professione, 
come  al  Dottore  Boffeno,  e  a'  Vicarii  dioceesani  di  questa  S."  Inquisizione,  conforma  al- 
io l'ordine  di  V.  E.',  alle  (sic)  facio  humiliasima  riverenza  e  bacio  le  sacre  vesti. 
Di  Bologna,  16  Luglio  1633. 

Di  V.  8.  Em.»'  e  R."'  Humiltss."  Serv," 

F.  Paolo  da  Garr.°,  Inq." 
Fuori  (OM.  461t.),  à'  altra  mano  : 
Bologna. 

Del  P.  Inquisitore. 
Di  16  a  2i  di  Luglio  1633. 

Che  riceve  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo,  et  la  notifica  a  tatti  li  conventi  dove  h 
studio  e  si  fa  professione  di  matematica  e  di  filosofia. 

0  di  mano  ancora  diversa  : 
27  lulii  1633  relatae. 


48.  IT.  Tra  li  e  eenvenli  leggìi,  cancellato,  ikeulvy.  — 
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47)  Car.  +Mr.  -  katagtAlt. 

Em.™  e  R."''  Sig.'  P.ron  Col.-" 
La  copia  delia  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei  sarà  da  rae  propalata,  affinchè 
se  n'  babbia  notitia  in  questo  Regno,  et  in  particolare  da  tutti  li  professori  di  filoaolia  e 
matematica,  in  conformità  dell'  ordini  che  si  è  degnata  darmi  V.  Em,'*  sotto  !ì  2  del  pas- 
sato, e  capitatomi  in  questa  settimana.  E  qui  humiliBsimamente  a  V.  Era."  va'  inchino. 
Di  Napoli,  li  6  Luglio  1633. 

Di  V.  Em."  Hum.-  e  Obi.™  Ser." 

Em.-"  S.'^  Card.  S.  Onof.-  Nicolò  Herrera. 

Fuori  (cac.  464(.),  d'ultra  mimo; 

Di  Mona."  Nuntio,  1 

Di  6  di  Luglio 
a  13  d'Agosto 

Che  propalarà  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galiei,  affin  che  se  n'  babbi  notitia  da 
tatti  i  professori  di  filosofia  e  di  matematica. 


1633. 


e  di 


mano  ancora  diveiaa; 

17  Augusti  1633  relatae. 


i,  data  da  cotesta  S.  Congi'ega- 


ì  centro  del  mondo. 


48)  Car.  165r.  —  Antografa. 

Emin."  et  R.™  8.'  mio  P.ron  Col.""' 
Ricevo  la  sentenza  che  V.  Em.°  s' è  degnata 
tiwie  del  S.  Offitio  contro  Galileo  Galilei,  per  ess 
d'haver  tenuto  opinione  che  la  terra  si  muova  e 
con  l' abiura  fatta  dal  medesimo,  insieme  col  commandamento  di  V.  Em.»  che  la  notifichi 
a  questi  Diocesani  et  se  n'  babbìa  notitia  da  tutti  lì  professori  di  filosofia  et  mattema- 
tica.  Esegoirò  puntualmente  quanto  da  Y.  Em.*  mi  vien  commandato.  Et  li  faccio  humi- 
lissin 


Hum."  Devo."""  et  Oblig.™  Ser.' 
Giorgio,  Ves.°  d'Ascoli. 


Di  V.  Em.  Rev."" 
Firenze,  6  Agosto  1633. 

Em.™"  S.'  Card.  S.  Onof." 
Fuori  (car.  468t.),  d'  altra  mano  : 
Fionenza. 

Di  Mons."  Nuntio. 
Di  6  a  20  d'Agosto  1633. 


Che 


i  sentenza  et  abiura  dì  Galileo  Galilei,  et  eseguirà  l'ordinatogli. 


48.  16.  Dopo  ordinalogìi  segue,  cancellato,  di,  o,  rascliiato,  di  ptibiiaa 
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Ein."°  et  R.°°  Stg/  et  P.roae  Sopremo, 
Ho  ricevalo  la  copia  di  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei  con  la  lettera  di  V.  £m." 
di  2  di  Luglio  ;  et  la  notificarò  a'  miei  Vicarii  et  ad  altri,  come  ella  si  è  degnata  di  or- 
dinarmi, a  fine  che  sii  Ai  esaem^io  et  avertimenfo  a'  profesadd  di  filosofia  et  di  ffloCema- 
tica.  Et  a  V.  Em.'*  humiliaBimamente  m'inchino. 
Vicenza,  12  Agosto  1633. 

Di  V.  Era."  Humilia.-"  et  Derot.""  Ser," 

Ì\  Bonifacio  da  Cardon,  Inq." 
Fuori  (ciT.  467(,),  d'altra  mano: 
Vicenza. 
0  Del  P.  Inquisitore. 

Di  12  a  20  Agosto  16S. 

Che  notiftcarà  aUi  suoi  Vicarii  et  alti  professori  di  nloac^a  e  di  malesMtica  la  sen- 
tenza et  abiura  di  Galileo  Galilei. 


ano  ancora  diverea: 

i  Augusti  1633  relatae. 


La  lettera  originale  è  nelle  caaaette. 

Capitolo  di  lettera  del  P.  Inquisitore  di  Venetia,  dei  13  d'Agosto  1(133; 

«  Bicevo  l'abiura  del  Galileo,  et  osaervaró  quel  tanto  che  nella  lettera  mi  viene  imposto  >. 


24  Augusti  1 


ribatur,  ut  certioret  execntìonem. 


51)  Car.  489r.  —Autografa  la  sottoscritiono. 

Emin.""  e  R.»°  Sig.'»  mio  P.ron  Col.""* 
Eseguirò  il  comandamento  di  V.  Em.'*,  di  far  pervenire  a  notìtis  di  tutti  gli  Ordi- 
narli di  questo  Ser.°"  dominio  l' abioratione  del  Galileo  intomo  all'  opinione  che  ha  te- 
nuta nel  suo  Lìnceo,  che  la  terra  fosse  quella  che  sì  movesse,  e  non  il  sole,  contro  l'opi- 
nione delia  Sacra  Scrittura,  e  la  pena  che  ae  gli  ne  fa  patire,    perch'essi  l[aj  possano 
notificare,  nella  maniera  che  stimeranno  più  cOnTeni[re],  a  i  professori  di  filosofia  e  di 
matematica  nelle  loro  Diocesi,  onde,  comprendendosi  la  gravità  dell'errore  del  Galileo 
medesimo,  se  ne  tengano  lantani.  Et  a  V.  Em."^  in  tanto  resto  facendo  humiltBsima  riverenza. 
Di  Venetia,  li  6  Agosto  1633. 
0  Di  V.  Em."  E.""  Hum.""  e  Oblig.™  Ser." 

Al  8.'  Card.i'  S.'"  Honof."  Franceseo,  Aro."  di.  I  [. . .] 


se.  1.  Tra  1SS3  e 


iaitiT  leggeai,  cancellato,  rtlatae.  —  Dopo  « 


m  segue,  cancellato,  quam 
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Fuori  (car.  ITOt.),  d'  altrn  mano  : 

Veneti», 

Di  Mons/  Kuntio. 

Di  6  a  13  d'Agosto  1633. 

Che  farà  venire  a  notltia  di  tatti  gli  Ordinarli  di  quella  lìuntiatura  la  sentenza  et 
abiura  di  Galileo  Galilei. 

e  di  mano  Blii:ora  diversa  : 

17  AugDsti  163S  relatae. 

62)  Cw.  i71r.  —  Antografa. 

Emin.™  et  K'"  S."  P.ron  Sing."" 
Per  questo  ordinario  ricevo  l' ultima  di  V.  Eminenza,  con  l'abbiura  di  Galileo  Ga- 
lilei ;  et  in  conformità  del'  ordine  datomi,  opportunamente  sarra  publicata,  acciò  alcuni 
suoi  conoscenti  in  queste  parti  vedano  emendata  l'audacia  di  quello,  non  havendo  obe- 
dito  al  decreto  già  XIII  anni  sono  publicato  per  la  correttione  di  Hicolo  Copernico  (sic) 
lettore.  Et  continuerò  pregare  Dio,  conceda  a  V.  Eminenza  et  Emin  "'  colicghi  ogni  più 
certo  pegno  di  felicità  eterna,  con  successi  di  oonsolatissima  vita. 
Di  Conigliano,  li  15  Agosto  1633, 

Huniil.""  et  Divot.'"" 

di  Ceneda,      1' 


Di  V.  S.  Em.™" 

■  et  R.""                           Humil."">  et  Divot.'"" 

F.  Gio.  Nicolò  Piccinini,  Inquis/ 

1.),  d'  «Itrii  m»no  : 

Conigliano. 

Del  P.  Inquisitore  dì  Ceneda. 
Di  15  a  27  Agosto  1633. 

Che  riceve  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei,  et  l.i  publicarà,  acciò  ne  babbi 
notitia  in  quelle  parti  alcuni  conoscenti  dì  detto  Galileo. 


81  Augusti  1633  relatae. 


S3)  Car.  472r.  —  Aat(^&fa. 

Emin.""  e  R.""  S."  P.ron  Colend.""» 
Ho  riceuto  la  copia  deUa  sentenza  et  abiura  contro  Galileo  Galilei  Firentino,  uè 
mancarò  di  notificarla  alli  professori  di  filosofia  e  matematica  et  ad  altri,  aciò  s' ottengbì 
il  fine  desiderato,  conforme  al'  ordine  di  V.  S.  Em."""  Alla  quale  per  fine  bacio  riverente 
le  vesti. 

Brescia,  li  17  Agosto  1633. 

Di  V.  S.  Emin."'  e  R."*  Dìvotiss,"  Ser." 

Fra  Girolamo  da  Quinz." 
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Fuori  (csr.  ITSf.),  d'altra  miino: 

Brescia. 
10         Del  P.  Inquisitore. 

Di  17  a  27  d'AgOBlx)  1633. 

Che  notific&rà  alli  professori  di  filosofia  e  di  matematica  et  ad  altri  la  Bentenza  data 
contro  Galileo  Galilei,  con  la  sua  abiura. 

G  di  mano  ancora  diversa  : 

31  Aliasti  1633  relatae. 


IH)  Chi.  475r.  —  Aatogprab  is  sottoscrizione. 

Eminen.""  e  R.""  S,"  mio  P.ron  Col.""'  ' 
Già  sotto  li  9  di  Luglio  passato  sctissi  a  V.  S.  Emin.""  dì  haver  ricevuto  copia  della 
sentenza  data  da  cotesto  supremo  Tribunale  contro  Galileo  Galilei!  e  della  sna  abiura,  e 
che  la  settimana  Bevente  harei  eseguito  quanto  dovevo  in  publicarlo.  Hora,  ti  martedì 
doppo,  che  fu  li  12  dell'  istesso  mese,  alla  presenza  de'  Consultori  di  questo  S."  Officio  et 
di  quanti  filosofì  e  matematici  si  poterne  bavere,  che  passò  il  numero  di  cinquanta,  fu 
publicata  la  detta  sentenza  et  abiura  nel  modo  che  mi  fu  comandato  ;  si  che  nell'esecu- 
tione  non  ho  errato.  Se  poi  ho  commesso  errore  in  non  dar  conto  di  questa  esecutione, 
ne  dimando  humilraente  perdono  a  N.  S."  et  alla  Saera  Congregatione,  che  è  stata  mia 
10  negligenza,  pensando  che  bastasse  solo  quella  littera  ;  però  per  gratia  mi  scusino,  che 
iieir  eseguire  quanto  mi  vien  comandato  non  ho  mancato  ne  mancherò  mai.  E  per  fine 
a  V.  S.  Emin."'  bacio  humilissimamente  le  sacre  vesti. 


Di  Fiorenza,  li  27  di  Asosto  1633. 
Di  V-S-Emin.-eR."' 


Servo  Homi  li  ss."""  et  Oblig."» 
F.  Glem.",  Inq."  di  Fiorenza. 


Fuori  (oat.  476(),  d' altra  m 


Fiorenza. 
Del  P.  Inquisitoi 
Dì  27  d'Agosto   )  ^ 
0  a  3  di  7mbre 

Che  già  scrisse  eh'  haveva  ricevuto  la  sentenza  e 
che  il  martedì  13  dì  Luglio,  alla  presenza  di  tutti  i  su 


1G33. 


abiura  del  Galileo:  hora  Bog^nnge 
li  Consultori  et  di  pìA  di  cinquanta 


matematici,  publicò  la  detta  sentenza  et  abiura  del  sudetto  Galileo. 


li  mano  ancora  diversa: 


9  Septembria  1633  relatae  coram  S."";  et  mandai 
licentìam  imprimendi  opera  Galilei. 


:i  Inqutaitorem  quod  dederit 


B4.  24.  9  6  stato  corretto  sopra  nn  S,  cha  prima  si  leggera 
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68)  C»r.  477r.  — Autografa, 

Emin.""  e  R.""  8ig."  e  P.rone  Golend.""" 
Hìeri  per  la  posta  ricevei  una  di  V.  Emi."  R."'  delli  2  di  Luglio  prossimo  passato, 
con  ]a  copia  delia  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei  Fiorentino  ;  et  esegairò  qnanto  me 


viene  ordinato,  con  farlo  sapere  a'Viearii 
con  ogni  humihà  baccio  le  vesti  a  V.  Em." 
unitamente  prego  ogni  vero  bene. 

Ferrara,  li  3  di  Settembre  1633. 
Di  V.  Em.»  R."' 


;  a'  professori  di  filosofìa  e  di  inattematica.  E 
R.°"  e  a  cotesti  Emin.™'  e  R."'  Sig.'',  a'  quali 


Obligatisa."'  e  Di  Tot.""  Servo 
Fra  Paolo  delli  Franci  da  Nap.,  Inq." 


Fttori  (<ar.  iSB*.): 

All' Emin.""  e  R."°  Sig."  e  P.rone  Colend."" 
11  Sig/*  Cardinale  S.  Onofrio. 

Roma. 


Bel  P.  Inquisitore. 
Di  3  a  10  di  7mbre  1633. 

Che  riceve  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei,  e  la  notìficare  a'  suoi  Vicari!  et  a 
tutti  professori  di  filosofia  e  di  matematica. 

13  7mbri8  1633  relatae. 


06]  Car.  ilir.  —  Autografa  la  sottoserizione. 

Erainent.'"''  e  Rev.""'  Sig.'  P.ron  Col."" 
La  presento  serve  per  dir  a  V.  Emin.'",  come  non  prima  d' bora  ho  ricevuto  la  sua 
bumauìasìma  lettera  de'  2  del  caduto,  nella  quale  era  insèrta  la  copia  di  sentenza  e 
d'abìnra  dì  Galileo  Galilei  di  Fìrenza,  In  essecntione  del  comandamento  di  V.  Emiu.'^  e 
di  cotesta  S.  Congregattone  del  S.'°  Officio,  notificarò  a'  professori  di  filosofia,  di  matema- 
tico, et  a  cbi  giudicherò  necessario  in  questa  Nuntìatura,  la  medesima  sentenza  et  abiura, 
a  finche  si  divulghi  il  modo  col  quale  sì  è  trattato  con  il  detto  Galileo,  e  si  comprenda 
la  gravità  dell'errore  da  lui  commesso,  per  evi tain' insieme  la  pena  che,  tenendo  la  di 
lui  opinione,  eglino  sarebbono  per  ricevere.  Et  a  V.  Emin.**  fo  hnmilissima  riverenza. 

Di  Vienna,  20  Agosto  1633.  K 

Di  V.  Emin."  Hurna.-''  et  Oblìgat.-»"  Ser." 

[....]  Card.'  3.'°  Onofrio.  Cir.°°,  Aroiv.°  di  Patrasso. 

66.2.  Layri,t<HÌ- 
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FnoH  (cu.  ièli.),  d'altra  mano: 

Vienna. 

Di  Mona."  Nnntio. 
Di  20  d'Ago.to  j  ^^^ 
a  X  di  Tmbre     ; 
Che  notificare  a  tatti  li  professo 
rio,  nella  ana  Kuntiatara. 

e  di  mano  aoeora  diversa: 

13  Tmbris  1633  relatae. 


.  di  filosofia  e  di  matematica,  o  a  clii  aarà  neces* 


67)  Cw.  479r.  —  Autografa. 

Emin.-  et  E«  Sig.'  mio  P.ron  Colend."" 
La  littera  di  V.  S.  Emin.""  delli  2  di  Luglio,  con  l'alligata  copia  della  sentenza  et 
abiura  di  Galileo  Galilei,  fa  ricevuta  da  me  li  16  del  corrente  ;  della  quale  fattone  copie, 
l'ho  mandate  a'Vicarii  di  qoeeta  giuriBdltione,  acciò  loro  sapptno  la  santa  mente  di  co- 
testa  Sac.  Congregatione  :  et  io  qua  non  mancarò  farlo  noto,  ù  come  fin  hora  ho  fatto  ad 
alcuni  della  professione.  Ch'  è  quanto  m' occorre  dirli  per  risposta  :  e  con  farli  profonda 
reverenza,  gli  bacio  le  sacre  vesti  e  alla  sna  buona  gratia  mi  raccomando,  come  anco  fac- 
cio l'ìstesBo  a  cotesti  Emin."'  Sig.''  snoÌ  colleghi,  miei  Signori  e  Padroni. 


Di  Udine,  li  23  di  Agosto  1633. 
Di  V.  S.  E.-"  et  Rr* 


HumiliaE."  Servo  e  JJevotias."  Oratore 
F.  Bartolomeo,  Inq."  d'ÀquileJa. 


1633. 


Fuori  (oar.  4961.),  d'altra  mano: 

Del  P.  Inquisitore  dì  Aquileìal 
Di  23  d'Agosto 
a  10  di  7mbre 

Gh'  ha  fatto  molte  copie  della  sentenza  et  abiura  del  Galileo,  et  mandatele  a 
Vicartì,  et  [...,J  notificata  allì  profeasori  di  filosofia  e  dì  matematica, 

B  dì  iD*no  ancora  diveria  : 

13  TmbrÌB  1633  relatae. 


B8)  Car.  480r.  -  Autogrsfa. 

Emin."'  e  Rev.""  S.'  mio  P.ron  Col.-" 
In  conformità  del  benignissimo  comandamento  che  V.  Em.'*  restò  servita  di  farmi, 
eh'  io  notificassi  a  questi  Diocesani  la  sentenza  data  contro  Galileo  Galilei  et  ahinra  fatta 
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da  lui,  e  se  ne  havesse  notitìa.  da  essi  e  da  tutti  li  professori  di  filosofia  e  dì  matematica, 
Ilo  eseguito  puntualmente  il  tutto,  con  notìficarla  tanto  q_iii  quanto  per  tutta  questa 
Nuntiatura.  E  !e  fo  humiliesima  r 


Dì  Firenze,  li  3  di  Sett."  1633. 

Di  ¥.  Era."  Rev.-"  Hum."  Dev.""  et  Obi.""  Ser. 

Era.""  S."  Card.'"  S.  Onofrio.  Giorgio,  Ves."  d'Ascoli. 

Fuori  (cai.  4a5(.),  d'altra  mano: 

Fiorenza, 

Di  Mons.''  Nuntìo, 

Dì  3  a  12  di  7mbre  1633. 

Ohe  ha  notificato  a  tutti  quelli  Diocesani  et  alli  professori  dì  filosofia  e  di  matema- 
tica la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei. 


59)  Car.  iSlr.  ~  Autflgrafa. 

Emin.""  et  Rev.""  Sig.'  P.ron  Colend.-" 

Riceuta  da  me  li  30  del  passato  la  sentenza  data  da  cotesti  Emin.~'  SS.''  contro  Ga- 
lileo Galilei  Fiorentino,  congiunta  con  lettera  di  V.  Em."  delli  2  di  Luglio,  notificai  l' or- 
dinario seguente  a  tutti  li  miei  Vìcariì  come  egli,  per  haver  contravenuto  al  precetto 
fattoli  di  non  tener  né  difender  né  insegnare  in  qualsivoglia  modo,  in  voce  o  in  scritto,  che 
la  terra  si  muova,  e  non  il  sole,  ma  sìa  centro  del  mondo,  e  per  haver  stampato  un  libro  nel 
quale  tratta  la  detta  opinione,  è  stato  giudicato  vehemeutemente  sospetto  d' haverla  tenuta, 
e  che  per  ciò  è  stato  condannato  ad  abiurarla,  stare  nella  carcere  formale  per  tempo  ad 
arbiti  10  di  cotesta  Sac  Congregatìone,  et  a  far  altre  penitenze  salutari  ;  ordinandoli  di  più 
che  deducbino  il  tutto  a  notttia  delli  professori  dì  filosofia  e  matematica,  perchè,  sapendo  l< 
eglino  in  che  modo  si  e  tiattato  con  il  detto  Galileo,  comprendino  la  giavità  dell'  errore 
di  lui  commesso,  per  evitarlo  insieme  con  la  pena  che,  cadendovi,  sarebbono  per  ricevere. 
Al  principio  delli  stndii  ancor  io  ne  darò  parte  alli  lettori  di  filosofia  e  matematica,  e  poi 
ne  darò  ragguaglio  a  V  Em  '*,  alla  quale  per  fine  fo  humilissima  riverenza. 
Di  Perugia,  li  \  di  Settembre  1633, 

Di  V.  Em."  Humilias.""'  et  Divotiss.""'  Serv." 

Fra  Vincenzo  Maria  l'elìegrini. 
Fuori  (car.  iB4(.),  d'altra  mano: 

Perugia. 

Del  P.  Inquisitore. 

Di  X  a  13  di  7mbre  1633.  2 

Ch'  ha  significato  alli  suoi  Vicarii  la  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei,  et  ordinato 
loro  che  ne  dia  notitia  a  tutti  li  professori  di  filosofia  e  dì  matematica  della  giarisditiune  sua. 

20  7mbris  1633  relatae. 
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Eminentias.°" 


j  P.ron  Col.-" 


Hoggi  solo,  che  è  il  penaltimo  d'Agosto,  è  arrivata  con  la  lettera  dì  V.  Emin.*  dell! 
2  del  passato,  portata  dal  corriero,  la  congìonta  copia  di  sentenza,  promulgata  il  di  22  di 
Giugno  dell'anno  presente  contro  Galileo  (jalilei  da  Fiorenza  per  la  causa  et  cause  spie- 
gate et  cont«iiate  in  essa,  insienie  con  l'abiura  di  lui;  onde,  si  come  è  mio  debito  acn- 
sarne  la  ricevuta,  come  fo  c[on]  questa  mia,  cosi  non  mancherò  puntualmente  e  pronta- 
mente esEeq[ulre]  quanto  da  coteata  Sacra  Congregati oiie  mi  viene  comandato.  {Ej  alle 
loro  Eminenze  h umilissimamente  m'inchino. 


Como,  li  [30J  Agosto  1[633]. 
Di  V,  S.  EminentisB,' 


li."' 


H[.. 


..]w 


Fuori  (car.  iSSi.),  d'  altra  o 

[ . .  ]  Inquisitore. 
JJi  30  d'Agosto 
a  12  di  Settembre 

[Ch']e8eguirà  puntualmente  quanto  [t]i  vien  ordinato  intorco  [all]a  sentenza  et  abiura 
di  [(Ja]lileo  Galilei  mandatagli. 


1«33. 


[ .  .  ]0  7mbri8  1633  relatae. 


Capitolo  di  lettera  del  P.  Inquisitore  di  Pavia  dell'ultimo  Agosto  1683. 
'  Ilo  ricevuto  la  copia  della  sentenza  data  dall' EE,  VV.  etc.  contro  Galileo  Galilei, 
la  quale,  in  conformità  del  commando  eh'  eUa  mi  fa,  notifìcarò  ai  miei  Vicarh  e  a  tutti  li 
professori  di  matematica  e  filosofia  di  questa  Università.  » 


62)  Car.  491r.  —  Autografa. 

Emin.""  et  E.""  Sig." 
Ho  più  volte  eseguito  l' ordine  datomi  da  V.  S.  Emin."»  nel  publicare  là  sentenza  et 
abiura  di  Galilea  Galiei,  havendone  data  notitia  non  solo  a  questi  SS.''  professori  di 
filosofia  et  matematica,  ma  anco  a  questi  altri  lettori  pubiici,  a'  SS.''  Caitoniei,  a  molti  reli- 
giosi di  S.  Domenico,  S."  Agostino  et  de'  nostri  Minori,  pure  lettori  pubiici,  a  diversi  sco- 
lari, et  puhiicatele  nelle  pnbliche  hbrarìe,  acciò  se  n'hrtbbia  più  universale  notitia:  et  a 


'I  DoKKHiDo  Bbbti  stampa  (sdlz.  cìt,,pi 

*  Humilias."  et  ob 

l'ra  Paolo  Ai  •, 


,232): 


avTectendo  eTia  l'originalo  «  ■  affnttn  ■ 
Eentemento  dopo  1'  «  H  >  nuli"  altio 
Poe,  XXIV,  b,  C7,  Un,  19, 


Hosted  by 


Google 


374  XSIV.  PROCESSO  DI  GALILEO. 

quest'  bora  dal  S."  Fortunio  Liceti,  filosofo  primario,  mi  e  stato  presentato  il  libro  del 
medeeimo  Galileo,  mandatogli  da  lui;  et  aeo  ogni  diligenza  nella  perqnJBitione  di  queste 
librarie,  se  bene  per  anco  non  ho  ritrovati  altri.  Et  a  V.  S.  Emìn.'^*  humìlmente  m' in- 
chino, et  riverente  le  bacio  la  veste.  l' 
Di  PadoTft,  li  17  7mbre  1633. 

Di  V.  S.  Emin.""  et  R.""  HamiliBsimo  Servitore 

Fr.  Ant."  da  Leudioara,  Inq."  di  Pad.' 
Fuori  {c*r.  49S(.),  d'kltrs  mano: 

Padova. 

Del  P.  Inquisitore. 

Di  17  a  22  di  7mbre  1633. 

Che  ha  publioato  a  diverfli  professori  di  fiUisofia  e  di  matematii"a  et  conventi  di  re- 
ligiosi, dove  è  studio  in  particolare,  et  a'  Canonici  la  sentenza  et  abiura  dtl  Galileo,  et 
che  dal  S.'  Fortunio  I.iceti,  filosofo  priinwio,  gh  è  stato  dato  im  libro  del  audetto  Ga- 
lileo, mandatogli  da  lui,  ? 

e  Ai  Diano  ancora  diversa  : 

28  7mbris  1633  relatae. 


63)  Csr.  493r.  —  Autogrnfa  la  sottoscrizione. 

Emin.""'  et  R.""  S.'  mio  P.von  Col."" 
Ricevo  volentieri  e  con  ogn'bumiltà  maggiore  l'acre  riprensione  fattami  da  V.  S. 
Einin,'°*  a  nome  di  N.  S."  e  della  Sac.  Congregatione,  che  si  siano  dichiarati  tanto  mal- 
serviti  di  me,  d' esser  stato  cosi  facile  a  lasciar  dare  alla  stampa  e  publicare  il  libro  di 
Gahloo  Galilei,  opra  tanto  perniciosa;  e  se  bene  potrei  dire  assai  sopra  questo  particolare 
in  mia  difesa,  nondimeno,  poiché  loro  giudicano  che  la  colpa  sia  la  mia,  non  voglio  dir  altro, 
se  non  che  io  l'accetto  volentieri  e  ne  dimando  humìlissiraamente  perdono,  e  l'assicuro 
che  mi  servirà  per  avviso  e  documento  pei-  l' avvenire.  E  per  non  più  fastidirla,  non  dirò 
altro  a  V.  S.  Emin.™*  sopra  ciò,  ma  per  fine  humilissimamente  le  bacio  le  sacre  vesti. 

Di  Fiorenza,  li  17  di  Settembre  1633.  1' 

Di  V.  S.  Emin.-  e  II.""  Servo  Hiimiliss.""  et  Oblig."" 

F.  (Jlem.'%  Inq."  di  Fiorenza. 
Faori  {csr.  494i.),  d'altra  mano: 
Fiorenza. 

Del  P,  Inqobttore. 
Di  17  a  2i  di  7mbre  1633. 

Che  riceve  con  ogni  hnmiltà  maggiore  l' acre  riprensione  fattagli  in  rome  di  N.  S.", 
d' essere  stato  tanto  facile  a  lasciar  dar  alla  stampa  l' opera  tanto  perniciosa  del  Galileo. 

•  di  mano  ancora  dÌTersa,: 

28  7mbri8  1633  relatae. 
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64)  Car.  495r. 


Capitolo  di  lettera 

<  Ilo  riceTnto  la 
di  questo  Sant'  Offitio  e  professori  dì  filosofia 
V.  S.  Emin."  > 


P.  Vicario  del  Sani' Offitio  di  Siena,  1Ì  25  di  Tmbre  1633.  L'oiigiiiBlfiènelpro- 

abiuratione  del  Galileo  :  il  tutto  notificarò  al!i  Vicarii    ""»  di  Frate  Agabito 

mathematica,  confome  alla  lettera  di    S''"""!"''    '';'"'  "'^'"^ 


65)  Car.  «Br.  —  Anto? raf». 

Emin,™  e  R.™  Sig."  e  P.rone  Colend."" 
Hieri  ricevei  una  di  V.  Emin."  R.*'  delli  27  del  passato,  con  commisBÌone  che  quandi» 
ricevo  gì'  ordini  e  risolutìoni  de'  negotii,  avisi  ancora  del  seguito  :  et  obediró,  e  s' ho  man- 
cato per  il  passato,  è  stata  transgaragine,  e  ne  le  cerco  perdono.  Già  fu  eseguito  di  fare 
sapere  a'  Regolari  l' ordine  dì  fare  leggere  qael  sommario  di  Constitutioai  Apostoliche,  per- 
tinenti al  S."  OfP.°,  il  primo  venerdì  doppo  l' ottava  dell' AsBonta  della  B."'  Vergine  ;  et 
acciò  all'istessi  Regolari  et  ad  alcuni  filosofi  e  mattematici,  come  anco  a'  Vicari  del  S."  Off.", 
ho  intimata  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo  Galilei,  con  le  pene  che  le  sono  state  dat«  per 
bavere  tenuto,  insegnato  e  stampato,  doppo  la  prohibitione  che  l' era  stata  fatta,  un  libro 
10  nel  quale  ha  trattato  e  difeso  che  il  sole  sta  fermo  come  centro,  è  che  la  terra  si  muove 
anco  con  moto  diurno,  intitolato  Galileo  Galilei  Linceo,  con  la  prohibitione  di  detto  libro, 
con  il  restante  che  m' ordinomo  le  SS.  loro  Em."'  E  con  ogni  humiltà  baccìo  le  vesti  a 
V.  Em.'»  E,""  et  a  cotesti  Emin."'  e  R."'  Sig,",  a'  quali  unitamente  prego  ogni  vero  bene. 
Ferrara,  li  14  di  Settembre  1633. 

Di  V,  Emin.'^  R."  Obligatiss.""  e  Divot.»"  Servo 

Fra  Paolo  delli  Franci  da  Nap.,  Inq." 
ruorl  (car.  499(.): 

AU'Emin.""  e  R."""  Sig."  e  P.rone  Colend.™ 
Il  Sig."  Cardinale  S.  Onofrio. 

Roma. 

e  d'altra  mano: 

20  -       Ferrara. 

Del  P.  Inquisitore^ 

Di  14  a  20  di  7mbre  1633. 

Che  per  l'avvenire  scriverà  d'haver  eseguito  gli  ordini  o  le  risolutìoni  di  questa 
S.  Congregatìone,  et  in  tanto  dimanda  perdono  del  passato.  Hora  significa  d'haver  no- 
tificato a  tutti  i  Regolari  della  sua  giuriaditione  la  Constitutione  di  N.  8.'",  et  nlli  Vicari! 
del  S."  Off.",  alli  medesimi  Regolari  et  ad  alcnnì  filosofi  et  matematici,  la  Benteui;»  di 
Galileo  Galilei. 


ì  Tmbris  1633  relatae. 
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66)  Car.  497r.  ~  Autografa  la  sottoscrii  ione. 

Em.""'  e  E.™"  Sig."  mio  P.ron  Col."'" 

Oaaervarò  pnntaalmeiite  quanto  S.  E.  con  la  solita  sua  benignità  si  compiace  a 
con  la  tetterà  delli  27  d'Agosto  passato  nel  particulare  di  dover  dar  parte  costi  di  quanto 
havrò  easequito  circa  gl'ordini  che  mi  sarano  dati  alla  giornata;  come  in  fatto  ho  ease- 
quito  quello  di  haver  a  communicar  la  sentenza  data  contro  il  Galileo  alli  Vicarii  di  que- 
sto Sant'  Ofr.°,  et  attenderò  all'  ossorvansa  del  decreto  già  intimato  a  questi  Superiori  in 
matteria  delie  Oonstitutioni  et  Decreti  de'  Sommi  Pontefici  in  cose  spettanti  al'  Off."  della 
Santa  Inquisitione.  Con  che  a  V.  S.  Em.'°*  e  E.*"^  facendo  hiimilissima  riverenza,  li  prego 
da  H.  Signore  ogni  vero  bene. 

Faenza,  li  17  di  7mbre  1633.  l 

Di  V.  S.  Em."'  e  K,"»  HumiKes.-  R." 

F.  Tomaso  da  Tabi». 
Faori  (car.  49gl.),  d'altra  mano: 

Faenza. 

Bel  P.  Inquisitore. 

Di  17  a  24  di  Trabre  1633. 

Che  darà  parte  qui  di  quanto  baveri  eseguito  circa  gli  ordini  che  gli  saranno  dati 
alla  giornata,  et  in  tanto  che  ha  notificato  la  sentenza  del  Galileo  alli  Vicarii  della  sua 
giuiisdittione,  et  attenderà  al'  oasermiiKa  del  decreto  di  N.  S/*  intimato  a  tutti  quelli  Su- 
periori de'  Regolari. 


23  Tmbria  1633  rclatae. 


Eminentiss,"  e  R.""  Sig.'  mio  P.ron  Col.="* 

Dalla  beuignissima  di  V.  Emin."  delli  27  del  passato  intendo  qual  sia  la  msnte  di  eo- 
testa  Sacra  Gongregatione  intorno  all'  obhgo  cb'  io  tengo  quando  mi  vengono  inviati  gì'  or- 
dini di  lei,  che  è  non  solo  di  darle  parte  della  ricevuta,  ma  anche  dell'  eBseenttone  d'essi. 
Supplico  le  loro  Eminente  a  restar  servite  di  rendersi  certe  che  sampre  ho  puntualmente 
et  prwiiamente  essaqnito  tntto  ciò  che  m' è  stato  comandato  ;  si  come  non  nancai  ulti- 
mamente avisare  tutti  i  miei  Vicarii  et  altri  professori  di  filosofia  et  matematica  di  quanto 
bisognava  ctMtforme  all'  («dine  oh'  io  ebbi  con  occasione  deila  sentenza  inviatfajmi,  pro- 
niulgata  costì  contro  Galileo  Galilei  da  Fiorenza  :  et  se  per  1'  adietr[oJ  ho  sign^cat*  sole 
la  ricevuta,  et  non  l' essecutione,  questo  non  è  proceduto  da  altJ-o,  eccetto  che,  da  una  1 
parte,  da  pura  et  semplice  ina'vertenza,  et  dall'  altra  da  qualche  timore  di  fastidirle  con 
multiplicate  lettere,  pe[r]9uadendami  che  bastasse  l' accusarne  k  ricevuta  cor  assiconirle 
insiem[e]  della  futura  essecutione.  Onde  nell'  avenire  «ou  aerò  pili  ritrovato  mn[n]ebevole 

66.  6.  Supriori  — 
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1633. 


in  questo,  ma  paratisBÌmo  in  totto  ad  obedire  a  quanto  mi  viene  nella  sndetta  comandato, 

premendo  io  ineati inabilmente  nell' osBervanza  degl'ordini  delle  SS.''=  loro  EminentisB.', 

alle  quali  fo  profondissima  riverenza. 

Como,  li  16  Tbre  1633. 

Di  V.  S.  Eminentisa.'  e  K."*  Humì[.  ,:.;.;..] 

F4 ]  W. 

Fuori  (car.  BOSe.),  d' altra  mano  : 

■[Del]  P.  Inquisitore. 

[Di]  16  Trabre  | 

a  3  di  fibre 

Che  ba  notificato  a  tutti  i  suoi  Yicarii  et  a  professori  di  filosofia  e  di  mcttematìca  la 
sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei.  [C]h'  egl'  ha  sempre  puntualmente  [e  pjrontamento 
eseguito  ciò  che  [è]  stato  imposto  da  questa  [Sacra]  Congregatione. 

e  di  mano  ancora  diversa: 

12  Octobria  1633  relatae. 

68)  Car.  SOlr. -Autografa. 

Em.""  et  R.°°  Sig,"  P.rone  Col.'»"  S. 
Ho  mandato  alli  miei  Vicarii  dì  Lodi,  Vigevano,  Bobbio  e  Ponlreinoli  la  sentenza 
promulgata  costi  contro  Galileo  Galilei,  conforme  all'ordine  dell' Em.  sua  delli  2  di  Lu- 
glio, insieme  anco  con  l' ordine  di  quanto  devono  fare,  a  fine  che  se  ne  babbi  notitta  da 
tutti  li  professori  di  filosophia  et  di  mathematica;  uè  ho  anco  mancato  di  far  penetrare 
r  istesso  qui  in  Milano.  Et  bacciandoli  le  sacre  vesti,  le  faccio  humilissima  riverenza. 
Di  Milano,  li  21  Tbre  1633. 

Di  V.  S.  Em.°"  et  R.""*  Humilisa."  8er." 

Em.""  S.  Onufrio.  Fra  Gio.  Michele  Piò,  Inq." 

Fuori  (car.  5041.],  d'altea  maiiD: 
0  Milano. 

Del  P.  Inquisitore. 
Di217.b„, 
a  3  8bre         ) 

Che  ha  notìficato  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo  a'  suoi  Yicarii  et  alli  professori  di 
matematica  e  dì  filosofia,  et  V  ha  fatta  penetrare  ancora  in  Milano  a  chi  bisognava. 

e  dì  mano  ancora  dìreraa: 

12  Octobris  1633  relatae. 


l'I  Sa  qaellu  che  rimane  della  sottoscriziono, 
sì  può  aigomentare  che  questa  sola  aia  autografa. 
11  Beeti  (ediz.  cit,  pag.  241)  atanipa: 
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89)  Cut.  SOSr.  -  Autografa. 

Emin."!  e  R.-"  SS.  P.roni  Col."'' 

Gli  ordini  dell'  EE.  VV,  circa  la  falsa  opinione  della  stabilità  del  sole  et  moto  della 
terra,  lio  puntualmente  esseguiti  e  notificati  a'  miei  Vicarii,  et  se  e'  lia  havato  notitia  da  essi, 
et  insieme  anco  l' alligata  copia  di  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei  da  tutti  i  pro- 
fessori di  filosofia  e  matematica,  et  intimato  loro  cte  non  ardiscano  tener,  diffender  o  in- 
segnar in  conto  alcuno,  o  in  voce  o  in  scritto,  1'  errore  di  detto  Galileo,  ■perchè  altri- 
mente  ioeorrerano  nelle  pene  prefisse  da  cotesto  supremo  Tribunale  della  S."  Inquisitione. 
Con  che,  obbed lentissimo  ad  ogni  cenno  delle  Emin.'"'^  SS.'''  VV.  standomi,  et  priegando 
ogni  bene,  con  humilHssima  supplicai  le  facio  racconini andata  la  mìa  molta  povertà,  et 
m' inchino.  1 

Crema,  li  16  Settenb."  1633. 

Delle  SS.'i=  VV.  Emic.»= 

Fuori  (oar.  503(.|,  A'  altra  mano: 

Crema. 

Del  P.  Inquisitore. 

Di  16  di  7mbre  j 

a  7  di  Sbre         ) 

Che  ha  notificato  la  sentenza  et  abiura  de 
filosofia  e  di  matematica. 


Devot.""  et  Humil.""  Servi 
F.  Fra.*:"  Guccini,  Inq." 


li  Vicarii  et  alti  professori  di 


12  Octobris  1633  relatae. 


70)  Car.  505r.  —  Autografa  la  firma. 

Emin'""  e  Pev""  Sig  "  Prone  Colead"» 
H  gfld         t         niddVtE  Ittfi  fttifl 

V  £  11-  rap    t      t        t  n  a  dal        G  hi      Gal  I  mp  11 

dm\  1         tifili        ImlmHpf  dfilf         mtmt        1 

t      an  1  t     t  d  1    1     h  q    t  h       q         11        tt 

t  tt  1!  g  m  !  h    p    i  1    t  d     d  1 

H  hdpttpC        It        dqt=^OfilDttEl         Rradt 

p      A        t    d  1  D  tf      G      B  tu  G  Id  f    m  ti  1  11     1  tt        d    V    t 

Ernia.'"  delii  x  del  corrente.  Con  che  fine,  bacciandogii  la  s,  vesti,  gh  to  profondissima  ri- 
verenza, et  prego  da  Dio  il  colmo  d' ogni  felicitai. 
Cremona,  gli  28  Settembre  16^3. 

Di  V.  Em/a  K.'""  Ilumiliss."'"  et  Dcvot.'""  Ser.'^ 

F.  l'ìetro  M,re,  Imi.'" 

69.  9.  raccem^adnin  - 
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Fuori  (car.  519i.),  d'altra  msno: 

[De]!  P.  Inquisitore. 
[...]28  7mbre  ) 
[a]  9  di  8bre     j 

[Oh"]  ha  notificato  k  sentenza  et  [abilura  deJ  Galileo  a  tatti  li  [pro]feesori  di  filosofia 

e  dì  matematiua,  [ord]inato  alti  Buoi  Vicari!  che  [ . . .  ino]  l' istesso  ...  [ . .  liaj  deputato  per 

0  Consultore  il  [P.]  Eliseo  Raimondi,  et  [per  AJvvocato  de' rei  il  Dottor  [Gio,]  Batta  Goldoni. 

e  di  mniio  nncorn  dirersn: 

19  OctobriB  1633  relatae. 


71)  Car.  507r.  -  Autografii. 


Emin,""  e  R.»'  SS.  P."'  Col."' 


Ho  ricevuto  la  sentenza  data  dalle  SS.  loro  Em."""  contro  Galileo  Galiei,  con  la  im- 
positione  datami  di  notificarla  a'  Vicarii  foranei  e  professori  di  filosofia  e  matematica  ;  il 
cbe  non  posso  fare  senza  stamparne  editto,  ponendovi  la  sentenza  :  ma  perchè  veggo  che 
non  è  stata  stampata  dalle  SS.  loro  Emin."'  per  distribuirla  fuori,  m' astengo  di  farlo  io, 
dubitando  di  non  far  tene,  e  pensando  torsi  di  far  meglio  a  notificar  solo  come  a'  è  probi- 
bito  il  libro  e  sententiato  l' autore  con  abiura  de  vékemmti  e  pene  etc.,  e  però  si  dà  av- 
viso etc-,  acciò  etc.  Per  dar  di  ciò  notitia  alli  Vicarii,  sì  potrian  distribuir  lettere  scritte; 
ma  per  avisame  professori  di  filosofia  e  mathematica,  non  so  come  far  senza  publioar  o 
10  por  fuori  editto,  nel  quale  non  so  come  incontrerò  il  voler  delle  SS.'  loro  Ernia.',  o  po- 
nendovi la  sentenza,  vedendo  che  l' hanno  mandata  istesa  perchè  ne  dii  notitia,  o  avi- 
sando  solo,  come  ho  detto  di  sopra.  Per  tanto  le  suppbco  a  novo  aviao,  come  devo  far, 
perchè  sovente  si  stima  far  bene  e  se  ne  trova  incontro.  Con  che  fine  faccio  bumilissima 
riverenza  alle  SS.  loro  Emi.™°,  pregandole  ogni  felicità. 

Reggio,  li  4  8bre  1633. 

Delle  SS.  loro  Era."'  e  KB.  Dev.™  et  Hiim.™°  Servo 

Fra  Paolo  Egidio,  Inq." 
Fuori  {ear.  SlSi.j,  d'altra  mano: 


Del  P.  Inquisitore. 
Di  4  a  XI  d'  8bre  1633, 
Supplica  per  il  modo  coi 


ì  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo. 


9  OctobriB  1633  relatae. 
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72)  Gar.  bOSr.  —  Autografa  ìa,  sottOECrizioce. 

Erainent.»"'  et  R.°»  Sig."  et  P.ne  mio  Col."" 

Subito  riceTutft  la  lettera  di  V.  Era.'  delli  2  di  Luglio,  resami  solo  tre  giorni  fa,  ac- 
clusevi le  copie  dì  sentenza  contro  Galileo  Galilei  et  d'  abiuratione  di  esso  della  sua  faba 
opinione,  contraria  ai  divini  oracoli,  circa  ì'tmaginaria  consistenza  del  <!ole  <i  agitatione 
delia  terra,  da  lui,  contro  la  probibitione  già  fattali  da  cotesto  baerò  Ir  banale,  nova- 
mente  trattata  nel  libro  per  la  cui  publicatione  baveva  obreptitiamente  estorta  licenza; 
bo  cominciato,  conform'  al  comandamento  dell'  Em.*  ^  a  far  sapei  m  queite  parti  q^uel 
che  la  S.'  Congregatione  ba  fatto  et  resoluto  contr  il  detto  Galileo,  esprimendo  quanto 
da  essa  siano  detestati  somiglianti  assiomi,  contrarli  alla  S.'  Scrittura .  et  procurerò  cbe 
qaesto  successo  sia  tuttavia  più  divulgato,  massime  tra'  professori  di  iìlosoiìa  et  materna-  10 
tica,  et  cbe  cosi  tanto  più  da  loro  s' abboni scano  et  rifiutino  simili  dottrine,  alle  quali 
repugna  la  verità  della  divina  parola.  Prego  per  fine  all' Km.*  V.  ogni  contentezza,  facen- 
dole bumilissima  reverenza. 

Di  S.  Nicolas,  il  primo  di  Sett."  1633. 

Di  Vostra  Em.»  Rev."-  Hum,""  Div.°=  et  Oblig.°°  Ser." 

[ ]  I')  A.,  V."  di  Carp. 

Fuori  (cai.  Sni.),  d'ultra  niMio  : 

Santo  Nicolas. 

Di  Mona.'"  Nuntio  di  Francia. 
Del  p.''di7mbre  ) 

a  8  di  8bre  Ì  ^^^^'  ^0 

Cbe  procurarà  cbe  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo  sia  divulgata  alli  professori  di 
matematica  [e  dij  filosofia. 

e  di  mano  aacora  diversa: 

19  Octobris  1633  relatae. 


73)  Car.  509r.  —  Aatograra  la  sottoscrizione. 

Eminent.""  e  R.-»"  S.'  mio  e  P.ne  Col.™" 

Ho  visto  quanto  s' è  degnata  V.  Emin.»»  ordinarmi  con  sue  di  2  di  Luglio  passato 
intomo  alla  falsa,  openione  di  Galileo  Galilei,  cbe  la  terra  si  muova  et  il  sole  sìa  fermo, 
et  l' abiura  fatta  dal  medesmo,  come  vebemen  te  mente  sospetto  di  beresia  ;  et  per  obbedir 
all'ordini  di  V.  Emin.™,  n'ho  dato  notitia  qai  ai  professori  dì  filosopbia  et  di  matema- 

W  II  Bebti  (odiz.  cit,  pag.  S45)  Ugge: 
t  nella  S.  Congr."  di  3.  0.  > 
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tica,  oon  scrìverne  anco  alle  Università  di  Lovanto  et  di  Duai,  acciò  ogniuno  abbandoni 
detta  openione,  quando  da  essi  fìiBse  tenuta,  et  si  conformano  con  la  verità  ordiitata  da 
cotesto  S."  Off."  Onde  per  fine  a  V.  Emin.^"  fo  humilissima  riverenza. 
BruBflellefl,  6  Sett/'  1633. 
0  Di  V.  Emin.'»  R.°"' 

S.'  Card.'"  S.'°-  Onofrio.  HomiliEs.'  e  Derot.""  Ser." 

F.,  Àrc.°  di  Colisa. 
Fuori  (car.  516<.),  d'altra  roano: 

BniBselles. 

Di  Mona."  Nuntio. 

Di  6  di  7mbre  i 

„  ,.  ^,  j  1633. 

a  9  di  8bre       ) 

Cb'  ha  dato  notiiia  a  tatti  li  profesaori  di  matematica  et  di  filosofìa  della  falsa  opi- 
nione del  Galileo,  et  n'ha  scritto  anco  alle  Università  di  Lovimio  e  di  Duai. 

e  dì  mano  ancora  diiersa  : 

19  Octobris  1633  relatae. 


74)  Car.  610r.  —  Antografa. 

Emin.""  et  Eev."°  Sig."  et  P.rone  Colendiss." 

Per  V  ordinario  passato  ricevei  la  lettera  di  V.  E,  dellì  2  di  Luglio,  con  la  copia  della 
sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei  da  Fiorenza,  della  quale  ho  dato  notitia  alli  miei 
Vicari!  foranei,  et  notificata  qui  in  Mantova  alli  professorì  dì  filosofia  et  mattematica  (ae 
bene  al  presente  sono  pocchi),  acciò  tatti  sappino  la  gravità  dell'  errore  et  si  guardino 
di  non  incorrervi.  Del  che  ho  voluto  con  questa  mia  dar  aviso  a  V.  E,,  alla  quale  humil- 
mente  inchinandomi  bacio  le  vesti,  et  prìego  da  Dio  felicità  et  ogni  bene. 


Di  Mantova,  li  30  7bre  1633, 

Dì  V.  S.  Emìn.""  et  Rev.=" 


Fuori  (oar.  5I3(.),  d'altra  mai 

Mantova. 

Del  P.  Inquisitore. 
Dell' ult."  Tmbre  l 
a  9  di  8bre  \ 

Oh'  ha  notificato  aUi 
a  tutti  li  professori 


Humiliss.'  et  Ob%atÌsB.°  Servo 
Frat'Ambrosio  da  Tabi»,  Inq." 


Vicari!  la  sentenza  et  abiura  d 
di  matematica. 


1  Galileo,  et  in  quella  città 


ano  ancora  dirersa: 

3  Octobris  1633  relatae. 
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76)  Car.  hllr.  —  Antografa. 

Emi.""  et  Rev.""  Sìg."  P.ron  mio  Coli."" 
Ho  licuto  (sic)  ìa,  copia  della  sentenza  data  conira  Galileo  Galilei  Fiorentino,  clic  m'ha 
mandato  V.  Emi,^",  et  ho  fatto  notificare  il  contenuto  di  quella  ciui  nella  città,  et  per  la 
iorisditione  dalli  Yicarii,  secondo  V  ordine  dell'  Emi.'"  V.,  alla  quale  faccio  humilissima  re- 
verenza. 

Gubbio,  7  8bre  1633. 

Di  V.  S.  Emi,»"  et  Rev."-'  ninnili  ss.»  et  Bevotiss."  Serv.'' 

Fra  Vincenzo  Maria  Cimarelli. 
Fuori  (car.  SI4(.),  d'altra  mano: 

Gubbio, 

Del  P.  Inquisitore.  1 

Di  7  a  XI  d'Sbre  1633. 

Che  ha  fatto  notificare  in  quella  città  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo,  et  dalli  suoi 
Vicarii  per  la  giurisditione. 

a  di  mano  ancora  diversa: 

19  Octohria  1633  reiatae. 


78)  Car.  B12r.  —  Autografa. 

Em  fc         R      ^  g    P        CI 
L  dlllLgl  i  11         ditR  n  essa  la  copia  del- 

1    b         di  G  11      G  1 1     F         t  d        1  p  bl       1  olo  a'  Vicarii  etc,  ma 

filflpf  dmttJh!  gtl    rdine,  se  Mona/  Vi- 

d  !1  4  ih  g      m  It  g  p  H     t    per  ordine  di  MonB.'=' 

N  m         sri     d    t  tt    b      It  d      t    d    V.  E.,  io  soprasederò 

filppd  tdql  4         hlfil  Mitematico  e  lo  Studio, 

q    1    t  p    t     !  rm    t     1      p    1        t     11  1         1         t  fi  e  gli  ne  darò  aviso. 

\colltmd       t  IbphbtldttAI       gì  1  hefabe  quasi  un  mese 

pmdm  1        pili  1  ttlgtm,  soprasedè,  e  lo  pu-  10 

U        p  fmilt\         Id       tdlSS  1         tretto  delle  lioUe  dei 

p  tt     t     l  T   b       1    d  1  S     t  Off     1  h  bb    d  tt     M  \    ajio  prima  di  me,  e 

1    f         t      p  dand  1         d  1     gh     II  t  tt  1    per  aviso  a  V.  E-,  ri- 

tt     1  m       mp  q       t  \      d      t    d        t    t    E  ^  h    i  "■'  quali  con  l'È.  V. 

Igdl       1         p         tdtttlgt 
Pi  Pisa,  xxvii  Settembre  1633. 

Di  V.  E.  E.°"  Devot.''"  et  Obìigat.»"  Servo 

Fra  Tiberio  Sìnibaldi,  Inq." 
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Fuori  (oar.  6131.),  d'altra  m 


ì  1633. 


>         Bel  [P.]  Inqnisitore. 

Di  27  7mbre  ) 

a  9  di  8bre 

Che  soprasederà  in  dar  notiti»  alli  proiesaoH  di  matematica  e  di  filosofia  della  sen- 
tenza et  abiura  del  Galileo  sino  al  nuovo  Studio,  perchè  quel  Vicario  l' ha  già  pnblicata. 


771  Car.  520r..523ì. 


e  bSZr.  —  Autografa  la  sottoscrivi 


alu 


ttn 


I 


tro;  ond 
dello  se  h  p 

che  per  1  a     n 
d'incor         1     d   g    ta 


Sig."  P.rone  Colen,""" 

h    p    t    da  (1       n    rdinario  di  Roma  prima  ohe  arrivi  l'al- 
n  n  h     p  tot     a  V.  E.  deJla  ricevuta  della  sua  delli  27 

i    11      1  d  1  p  t    Da  quella  vedo  quanto  V.  E.  mi  comanda, 

di  1  t        della  Sacra  Congregatione,  sotto  pena 

VE  t  d  !h  Em  '  suoi  coleghi,  non  debba  rispondere, 
come  fin  bora  ho  fatto,  che  esseguirò,  ma  precisamente  d' haver  esaeguiti  i  comandi  fattimi. 
Penso  che  V.  E.  cosi  mi  scrivi,  perchè  ancora  non  ho  dato  parte  d' bavere  notificata  la  sen- 
tenza di  Galileo  Galilei,  et  forsi  perchè  non  habbia  avisato  d' haver  intimato  a'  Regolari  il 
ù  decreto  di  Nostro  Signore  intorno  alle  Bolle  concernenti  il  S.  Officio  e  spettanti  ad  essi. 
Quanto  a  questo,  confesso  a  V.  E.  che  da  principio  della  ricevuta  non  gl'intima!,  veg- 
gendo  che  nella  lettera  di  V.  E.  mi  s' impone  solo  che  invigiii  all'  osservanza,  et  anco  per 
esser  certificato  che  tutti  i  Snperiori  delle  Kehgioni  l'hanno  mandato  a' loro  conventi,  et 
di  commissione  loro  è  stato  pablicato.  Ma  havendo  inteso  di  fresco  che  il  Padre  Inquisi- 
tore di  Milano  P  habbia  intimato,  supponendomi  che  egli  sia  forsi  meglio  informato  del 
senso  delia  Sacra  Congregatione,  ano'io  l'intimai  la  settimana  passata  a  tutti  i  Regolari 
sogetti  a  questo  S.'°  OfScio. 

Per  la  sentenza  del  Galileo  poi,  due  cose  mi  comandò  V.  E.  con  la  sua  delli  2  di 
Luglio;  che  la  notificassi  a' miei  Vicarii,  il  che  feci  sotto  li  7  Agosto,  come  V.  E.  può  ve- 
j  dere  dalla  lettera  che  inviai  ad  essi,  di  cui  mando  copia  ;  et  che  la  notificassi  anco  a  tutti 
i  professori  di  matematica  e  filosofia:  et  per  far  questo,  ho  creduto  bene  l' aspettare  che 
siano  repigliati  i  studii  in  questa  Università,  mancando  di  presente  i  scolari  ed  essen- 
dovi anco  pochi  dottori.  Non  havendo  compito  a  questo  secondo  ponto  del  comando,  ho 
anco  creduto  bene  il  ritardare  l' aviso  a  V.  E.  dell'  essecutione,  per  sodisfare  poi  intiera- 
mente a  suo  tempo.  Se  mo'  in  questi  capi  ho  errato,  ne  chiedo  humilissimamente  perdono, 
e  spero  ottenerlo  da  V,  E.  e  dagli  Emjn."'  suoi  coleghi,  mentre  che  in  me  non  è  prece- 
duta colpa  di  malitia. 

77,  a.  26-27.  Prima  avava  scritto  proetdula,  poi  corresse  pncidtda.  — 
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Se  poi  V.  E.  scrive  in  riguardo  d' altri  ordini  o  rissolntioni  mandatemi,  hnmiliasima- 
mente  )a  supplico  a  credere  ohe  io  non  son  in  colpa,  ma  la  posta  ;  perchè,  havendo  riscon- 
trate tutte  le  lettere  di  V.  E.  col  registro  che  conservo  di  quelle  che  Bcrivo  io,  trovo  30 
d'hayer  sempre  risposto  a  V.  E.  uon  solo  che  haverei  esaeguito,  ma  d'haTer  anco  dato 
aviso  dell'  attuale  esaecutione  :  e  posso  mandar  copia  della  medesime  lettere,  fuori  che  di 
due,  che  per  accidente  ho  registrate  solamente  in  sostanza.  Non  son  io  solo,  ma  molti, 
che  ai  querelano  in  questi  tempi  dell'ordinario  di  Pavia.  Il  decreto  ultimo  de' lihri  prohi- 
biti,  inviatomi  dalla  Sacra  Congregatione  dell'  Indice  per  fino  del  mese  d'Aprile,  mi  ca- 
pitò gli  ultimi  giorni  di  Luglio  ;  et  il  non  haver  io  ricevute  risposte  da  V.  E.  di  più  mie 
lettere,  mi  fa  credere  che  o  quelle  o  queste  si  siano  smarrite.  Di  questo  restino  V.  E.  et 
gli  Emin."'  suoi  coleghi  certificati,  che  procurarò  dal  canto  mio  che  non  nasca  manca- 
mento ;  havendo  poi  per  certo,  nel  resto,  che  1'  altrui  colpa  non  scaricarà  sovra  di  me 
castigo  di  pena.  E  qui  humilissimamente  inchinandomi  a  V.  E.,  gli  prego  dal  Signore  ogni  10 
bene  et  gli  baccio  la  mano. 

Di  Pavia,  gli  28  Settembre  1633. 

Di  V.  E.  R."-  Humilias."  et  Oblig.""  Servo 

F.  Vinc",  Inq."  di  Pav[i]a. 
Fuoti  (cu.  5S3(.),  d'altra  mano: 

Pavia, 

Del  P.  Inquisitore. 

Di28di7„b,.l    ^^^ 

a  21  di  8bre       ) 

Che  egli  sempre  ha  eseguito  et  eseguirà  gli  ordini  di  questa  S.  Congregatione,  com'  il 
decreto  di  N.  S."  a  tutti  i  Regolari,  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo  a  tutti  i  suoi  Vi-  60 
carii,  come  dalla  qui  congiunta  lettera  stampata,  et  che  per  notificarla  alli  professori  dì 
filosofia  e  di  matematica  egli  aspetta  che  si  aprano  li  studii. 

e  di  mano  ancora  diversa: 

26  Octobris  1633  rela4«e. 


P)  Car.  521r.  —  Stampa  originalB. 
Molto  Rever.  Sig. 
Fu,  già  anni  sono,  dalla  Sacra  Congregatione  delli  Emioentissimi  et  Reverendissimi 
Sig.  Cardinali  Supremi  Inquisitori  prohibito  a  Galileo  Galilei  dì  Fiorenza  di  tenere,  dif- 
fendere  od  insegnare  in  qualsivoglia  modo,  in  voce  o  in  scritto,  la  falsa  opinione  di  Ni- 
colò Copei'uico  che  il  sole  sia  centro  del  mondo  et  immobile  et  che  la  terra  si  muova 
anco  di  moto  diurno,  come  che  la  prima  propoaitione,  dell'  immobilità  del  sole,  in  filosofia 
sia  assurda  e  falsa,  et  in  theologia  formalmente  heretica,  per  essere  espressamente  con- 
traria alla  Sacra  Scrittura,  et  la  seconda,  della  mobilità  della  terra,  sia  parimente  assurda 
e  falsa  nella  filosofia,  et  considerata  in  theologia  ad  minus  erronea  m  Fide.  Egli  ad  ogni 
modo  ha  ardito  di  comporre  e,  con  licenza  ingannevolmente  estorta,  di  stampare  e  pubti-  10 
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care  un  libro,  intitolato  Galileo  Galilei  Linceo,  nel  ijuale,  contro  1  comando  fattoli  dal- 
l'Eminente  loro,  Ila  trattato  de' detti  errori  in  guisa  tale,  che  si  è  reso  vehementemente 
sospetto  d'haverneli  creduti;  onde,  inquisito  e  carcerato  nel  S,  Officio  di  lUima,  per  sen- 
tenza de'medemi  Era  inenti  ssirai  Signori  è  stato  condannato  ad  abiurare  detti  errori, 
et  a  stare  nella  carcere  formale  per  tempo  ad  arbitrio  dell'  Eminenze  loro,  ed  a  fare  al- 
tre penitenze  salutari.  Di  tutto  ciò,  per  comando  espresso  delii  stessi  Erainentissimi,  ho 
Tolsato  sigoiScare  a  V.  S.,  acciò  resti  informata  della  condannatione  de'  sadetti  errori,  ed 
invigili  ne' luoghi  del  suo  Vicariato,  ed  accadendo  che  scoprisse  alcuno  che  vi  fosse  in- 
corso o  v'  incorra,  procedi  in  conformità  di  quanto  confido  del  suo  nelo. 


0         Invio  con 
biti,  quale  farà  publicare  ed  af 
ogni  bene. 

Dì  Pavia,  li  7  Agosto 
Di  V.  S.  M.  R. 


v.s. 


gl'inserto  decreto,  novameute  nscito,  de' libri  prohi- 
al  solito  :  e  con  offerirmi  a  V.  S,,  dal  Sig.  gli  prego 


78)  Car.  &24i-.  —  Autografa  la  EottoBwfiione. 


Emin."' 


s  Rev.""  1 


1  Col.""' 


Io  notificarò  a  gli  Ordinari  di  questa  Nunziatura  la  sentenza  ohe  V.  Em.*'  mi  manda 
colla  sua  de'  2  di  Loglio,  e  eh'  è  stata  fatta  da  cotesta  8.  Congregatione  del  S."  Off."  con- 
tro il  Uahleo  per  la  contravenzione  fatta  da  lui  ài  divieto  e'  barev»  dì  tener,  insegnare  e 
difendere  l' opinione  di  Nicolò  Copernico  circa  il  moto  della  terra  e  la  stabilità  del  sole, 
del  tutto  contraria  alla  Sagra  Scrittura  ;  e  procurerò  che  i  proffessori  di  filosofia  e  di  ma- 
tematica dalla  pena  data  al  Galileo  veggano  la  gravezza  di  questo  errore,  e  cosi  si  asten- 
gano dalla  licenza  di  insegnare  cosi  mala  opinione.  E  non  haveudo  che  aggiungere  a 
V.  Em.il»,  le  faccio  umilissi 


Umiliss."  ed  Obligatiss."  Serv.* 
Pier  Luigi,  Vescovo  di  Tricar. 


Di  Liegi,  a  si  Sett,"^  1633. 
Di  V.  Em." 
Em.""  S."  Card.  S.  Onofrio. 


Fuoii  (car.  G25U,  d'altra  mano; 

Colonia. 

Di  Mons.'  Nnntìo. 

De  31  d'8bre. 

Che  publicarà  la  sentenza  del  Galileo. 


5  Octobris  1633  relatae. 


I.  14.  La  stampa  ba  dtit 
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79)  Csr.  526r.  -  Autografa, 

Em  neat  sa  n  o  et  Rev  "Sg'      mo'^i?    et  Pid     C  1  ° 
La  lettera  d    'V   -^  E   dell       LugI  o  la    np      I  Ila    enten      d    Gallileo  Gallilei, 

la  riceve  a  la  nente  1  Ilo  rente  et  i  ho  not  tcat  n  questa  tta  a  tutti  li  profes- 
sori di  iiloBofia  et  mattemat  et  ne  man  K  una  cop  a  t  tt  1  m  e  V  carii,  quali  mi 
scrivano  che  hanno  essequ  t  1  o  d  ne  et  not  ficato  a  m  Ite  per  one  dell  luogi  ove  risie- 
dano detta  sentenza  I\e  do  pa  te  i  V  h  E  et  con  ogn  r  ve  nza  I  d  co  che  non  so 
d' haver  ma  traU  to  d  p  ntuilmentc  essequ  e  tutt  1  suo  command  havendone  pur 
ancora  dato  av  o  et  tanto  faro  sempre  co  ne  1  am  Imente  p  ego  V  S  E  a  voler  restar 
servita  d  farm  degno  della  uà  buona  grat  a  ment  e  dal  G  eìo  gì  prego  ogni  maggior 
bene  et  r    e  enteraente  n  e  !   n  h  no  1 

Di  Casale,  li  18  Ottobre  1633. 

Di  V.  S.  E."'^  et  11.'""  Humilissìmo  Ser.= 


i  Paulo  Latt,^  da  Fei 


Fuori  (cai.  527i,),  d'altra  mauo: 

Casale. 

Del  P.  Inquisitore. 
Di  18  a  29  di  8bre  1633, 

Oh'  ha  notificato  a  tutti  li  professori  di  matematica  e  di  filosofia  et  a  tutti  1 
carii  la  sentenza  et  iibiura  del  Galileo. 


2  Smhris  1C33  relatae. 


90)  Car.  528r,  —  Autogrnf.i,  la  sottoscrizione. 

Em."-  e  Rev.™  8.'  P.roii  Col-" 
Ricevo  la  copia  della  sentenza  di  cotesto  S.  Uff."  contro  le  perniciose  opinioni  e  dot- 
trina di  Galileo  Galilei  intorno  al  movimento  della  terra  e  stabilità  del  sole,  e  l'abiure 
fatte  dal  medesimo  di  tuti'i  suoi  falsi  dogmi,  per  servirmi  di  simìl  notiti»  secondo  sti- 
mare opportuno  all' esecutione  de' e om mandamenti  di  V.  Em.;  a  cui  intanto  humilissima- 
niente  qui  m' inchino. 

Di  Vilna,  13  Sett."  1633. 

Di  V.  Em.  Rev,""'  Humiliss.'"''  et  Obi.'""  Serv." 

Em.""  S.' Card.' S.  Onof.",  in  Gong.- de!  S.  Off."  Honorato,  An;iv.»  di  UrLss[aJ. 

79.  S.  prego  è  aggiunta  iaterlin^are.  — 
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Fnori  (oar.  529(.),  d'altra  mano: 

10  Vilna. 

Di  Mons.'  Nnntio  di  Polonia. 
Di  13  di  Imhve  ) 
a  39  d' Sbre 

Che  riceTe  ]a  sentenza  et  abiura  di  Galileo  Galilei,  et  la  notiflclierà  in  conformità 
dell'  in 


1633. 


2  Smbris  1633  relatae. 


81)  Car.  SaOr.  —  Antografa, 

Em.""  e  Rev.""'  Sig." 

La  lettera  di  V.  S.  Em."'  e  Rev.'"*,  eoa  l'annessa  copia  della  sentenza  fulminata  con- 
tro Galileo  Galilei,  benché  sii  data  sotto  li  2  di  Luglio,  l' ho  perù  solo  ricevuta  col  pre- 
sente ordinario.  Scrivo  a' miei  Vioarìi,  dando  loro  notitia  di  quanto  mi  si  comanda  per 
ordine  di  cotesta  S.  Congregatione,  et  del  seguito  ne  farò  ayTisato  V.  S.  Era."*  e  Bey."", 
a  cui,  pregando  dal  Signore  Iddìo  il  colmo  d' ogai  felicità,  faccio  humilissima  riverenza. 

Di  Novara,  li  18  di  8bre  1633. 

Di  V.  S.  Em.»'  e  Rev.""  TTnmiliss."  e  Divot.™  Ser." 

Fra,  teeijast."  Borsa,  Icq."  di  Novara. 
Fjori  (car.  531(.),  fl'altra  roano: 

0         Novara. 

Del  P.  Induisitore. 
Di  18  d'  8bre 
a  5  di  9mbre 

Che  dà  notitia  a'  suoi  Vicarii  della 
e  di  matematica. 


1633. 


del  Galileo,  et  Pia 


9  Smbris  1633  relafae. 


83)  Car,  532j-.  —  Autografe  le  lin,  lS-;;i, 

Emiaet."'"  et  R.""  P.rone  Coli."''' 
Recevei  la  sentenza  et  abiurationo  di  Galileo  Galilei,  seguita  costì,  con  la  lettera  di 
V.  Em."'  delli  2  Luglio  prossimo  passato,  alli  12  del  corrente  mese;  et  conforme  l'ordine 
contenato  in  detta  lettera,  ho  notificato  a  tutti  gli  professori  di  iìlosolìa  et  matematicha  in 
questa  città,  e  di  già  ho  intimato  detta  sentenza  et  abiura  ad  alcuni  nostri  Vicarii  foranei 
di  qaesto  8.'°  Uff.°,  e  di  mano  in  mano  anderò  opportunamente  notificandola  all'altri  Vicarii, 
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secondo  veairano  a  Piacenza  confonne  al  loro  Bolito,  acciò  egli  ne  diano  not  t  a      qu 
proffesaori  dì  filosofia  e  matematiclia  clic  si  trovano  sotto  gli  loro  Vicariati  resp  t    a       t 

Con  tale  occasione  aviso  V.  Em.'^»  che,  in  conformità  d' un  altro  ordine  d  tt  m 
una  sua  lettera  delli  15  del  presente  mese,  ho  fatto  rilasciare  da  queste  carce    B    na  d 
Chiappa,  condonandogli  il  tempo  che  gli  restava   di    continoyare  la  paena  dell      a 
per  tre  anni,  per  attentata  poligamia  ;  quale  Bernardo  ringratia  loro  Em."'  SS,  Padroni 
della  riceuta  gratia,  della  quale  non  se  ne  abbusarà.  Con  quale  fine  facendo  ogni  douta 
riverenza  a  V.  Em.^',  gli  prego  dal  Signore  ogni  vera  felicità. 
Di  PiaC,  U  27  8bre  1G33. 
Di  V.  Em.'^  R,"- 
alla  quale  non  scrivo  di  proprio  pugno,  per  bavere 
la  chiragra  nella  destra  mane  (sic), 

Oblig."'  et  Hul."°  Servit." 
Fr.  Claudio  CoBtamezauLaj,  Inq."        2 
Faori  (oar.  &S3(.),  à' altri  mano: 

Piacenza. 

Del  P.  Inquisitore, 

a  8  di  9mbre  ) 

Che  ha  notificato  s,  molti  professori  di  filosofia  e  di  matfiraatiea  k  sentenza  et  abiura 
del  Galileo,  et  anco  a  molti  Vicari!,  et  di  mano  in  mano  l' anderà  notificando  a  agli  altri. 

Che  ha  rilasciato  Bernardo  Chiappi,  condonandogli  il  tempo  che  gli  restava  della 
pena  di  carcere  di  3  anni. 


16  Novembris  1633  relatae. 


83)  Car.  S33r. 

Capitolo  di  lettera  del  P.  Inquisitore  di  Novara  de!  p.^,  ricevuta  a'  10  9mbre  1633  : 
«Ho  notificato  alh  Vjcaru  del  S.  (Hf,°  et  a' professori  di  filosofia  e  matematica  di 

questa  città  e  dioceso  di  Novara,  a  qual  pena  et  per  qual  cagione  è  stato  da  cotesti  Em."'' 

Sig-  Card,"  condannato  Caldeo  Uahlet  [dij  Fiorenza.  » 


94)  Car.  534r.  —  Di  mma  Hi  FhìnOEèco  Riccousi. 

Beat.™"  Padre, 

Si  supplica  V.S.^''  a  degnarsi  di  contentarsi  che  Galileo  Galilei  possa  tor- 
narsene alla  patria,  mentre  sin  bora  ha  ohhedito  al  precetto  di  V.  S.'»  e  della 
Sacra  Congregatione,  di  starsene  in  Siena  nel  modo  prescrittoli;  e  si  riceverà 
per  gratia  singolarissima. 

ss.  26,  Tra  a  e  agii  leggeBi,  cancellato,  motli.  — 
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Alla  S.'^  di  N.ro  Sig." 

t 

Alla  Gong."*  del  Sant'Offitio  etc. 

per  tìalileo  Galilei. 

e  d'  altr&  mano: 

p.=  sbris  1633. 
■}  A  S."-»  in  Cong.''«  S.  0. 

conceditur  habìlitatio  in  eius  rure,  modo  tamen  ibi  Ttt  in  solitudine  etet,  ncc 
evocet  eo  aut  venientes  illuc  recipiat  ad  collocutiones,  et  hoc  per  tempiis  ar- 
bitrio S.  S. 

P."  Decembris  1633  S.»  oratorem  habilitavit  ad  eius  rurem,  ubi  vivat  in  soli- 
tudine, nec  eo  evocet  aut  venientes  illuc  recipiat  ad  coUoQutìOQ^S,  et  Ijoc  per 
tempus  arbitrio  S.  S. 


85)  Car.  535r.  —  Autografa  la  eotto  scrizione, 

Eminenfc.™  et  Rev."""  Sig.'  mio  P.rone  Col.™" 
Userò  ogni  possibi!  diligenza  per  mezo  di  questi  Mous/'  Vescovi  e  Prelati,  alla  mia 
Nuneiatura  subordinati,  perchè  reati  e  notificata  e  publicata  la  sentenza  et  abinra  di  Ga- 
lileo Galilei,  con  tanto  zelo,  pietà  e  giustitia  da  coteata  Sacra  Congregattone  praticata  et 
esseguit».  Questa  correttione  et  emenda  addita  notabilmente  la  gravezza  del  delitto,  e 
servirà  senza  dubbio  per  essempto  ad  altri  per  non  inciampare  in  così  grave  errore.  Et 
io  resto  per  fine  col  far  all'  Em.'»  Vostra  humilissima  riverenza. 
Lucerna,  li  12  Nov."  1633. 

Di  V.Em."  Hum,™"  et  Devot.»"  Ser.*  ObUg."" 

)         EmT"  S."  Card."  S.  Onofrio.  Roma.  R.,  Veso.'"  di  8.  Don,"" 


Bl.),  d'altra,  n 


Lucerna. 

Di  Mons.'^  Nnntio  a'S 
Di  12  a  35  di  Xmbre  1633. 

Che  notificarà  a  tutti  li  Vescovi  e  Prelati  di  ijuella  sua  Nuntiatara  la  sentenza  et 
abiura  di  Galileo  Galilei. 


28  Decembris  1634  a  Nat."  relatae. 
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86)  Car.  536r.  -  Autografa. 

Emin.""  0  Eev.™'  S."  P.ron  Col.""' 

Con  una  lettera  di  Vostra  Em.^*  ho  ricevuto  la  sentenza  uscita  dalla  Sacra  Congre- 
gatione  del  S.'"  Offitio  contro  Galileo  Galilei  ;  et  l' ho  notificata  a  tutti  li  Vescovi  di  que- 
sti Eegni,  et  all'  UnÌTeraità  di  Salamanca  et  d'Alcala.  Con  che  testa  eseguito  il  coman- 
damento che  intorno  a  ciò  m'ha  inviato  l'Em.s»  Vostra  d'ordine  della  medesima  Sacra 
Congregatione  ;  e  le  fo  humilissima  riverenza. 


Humil-"  Dev.-"  Ob[.  .  .  .] 
Patr.=»  Are."  di  M[ilauo] 


Di  Madrid,  li 
Di  V 

XI  di  N, 
."  Era.'» 

jv."  1633. 

Fuori  {car.  S87l.),  d'altra 

mado; 

Madrid. 

Del  S."  Card.'»  Nuntio. 
Dexidi9mhrel 
a  23  di  Smbre  \  ^^^^■ 

Che  ha  notificato  a  tutti  i  Vescovi  di  (fnelli  Reimi  h 
Galileo,  et  anco  all'Università  di  baiamanca  e  di  Alualà. 

et  abiura  contro  il 


87)  Car.  581V.  -  Autografa. 

EminentisB.""  et  Rev.""  Sig.'  mio  P.ron  Col"' 
Solo  hieri,  sotto  li  18  di  questo,  ho  potuto  esequite  l' ordine  di  V.  E.,  di  far  leggere 
la  sentenza  promulgata  costì  contro  Galileo  GalUei,  la  cui  copia  ricevei  il  mese  passato, 
perchè  erano  absenti  le  persone  eh'  a  mio  giuditio  dovevano  assistere  et  essere  informate 
della  falsità  dell'  opinioni  del  detto  Galileo,  come  quello  che  si  dilettano  di  matematica  et 
cose  curiose  ;  e  etimo  che  sia  stata  necessaria  la  notificatìone  di  detta  sentenza  per  in- 
struttione  d' alcuni  curiosi  di  questa  giuri sditione.  Notificherò  anco  a'  miei  Vioarii  foranei 
la  detta  sentenza,  acciochè  ninno  possi  pretender  ignoranza  :  et  questa  mia  servirà  a  V.  E. 
per  certificarla  dell»  ricevuta  dell'  ordine  et  copia  della  sentenza,  et  anco  dell'  esequtione. 
Con  che  prego  il  Signore  feliciti  V.  E.  e  gH  dia  l'adempimento  d'ogni  suo  giusto  desi-  V 
derio,  e  me  gli  raccordo  servitore  di  cuore,  col  bacciargli  le  sacre  vesti. 


Tortona,  lì  19  Xbre  1633. 
Di  V.  E  Kev.™» 
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Fuori  (ckr,  EJOt.),  a'altm  muio  : 

Tortona. 

Del  P.  Inqnisitoro. 

Di  19  Xmbre  1633 
a  3  di  Genn.  1634. 

Che  ha  notificato  alli  professori  di  filosofia  i 
0  et  la  signifìearà  anco  alli  suoi  Vicarii. 


di  matematica  la  senientia  del  Galilea 


4  lanuarii  1634  relatae. 


88]  Car.  541i-.  —  Autografa. 


Em."°  et  Rev.'" 


i  Pad."  mio  Col.'* 


Mi  è  sempre  stato  noto  con  quale  affetto  V.  Em.  habbia  compa- 
tito gì'  avvenimenti  miei,  et  in  particolare  di  quanto  momento  mi 
sia  stata  ultimamente  la  sua  intercessione  nel  farmi  ottener  la  grazia 
del  ritorno  alla  quiete  della  villa,  da  me  desiderata.  Questo  e  mille 
altri  favori,  in  ogni  tempo  ricevuti  dalla  sua  benigna  mano,  confer- 
mano in  me  il  desiderio,  non  meno  che  l'obbligo,  di  sempre  servire 
e  reverire  l'Em.^'^  Vostra,  mentre  si  compiaccia  di  bonorarmi  di  qual- 
che suo  comandamento  :  né  altro  potendo  di  presente,  li  rendo  le 
0  dovute  grazie  della  ottenuta  grazia,  da  me  sopramodo  desiderata  ;  e 
con  reverentissimo  affetto  inchinandomegli,  gli  bacio  la  veste,  augu- 
randogli felicissimo  il  Natale  santissimo. 

Dalla  villa  d'Arcetri,  li  17  di  Xmbre  1633. 
Di  V.  S.  Em.«^  e  Rev.'"* 

Humiliss.°  et  Obbl.™°  Se.'^ 
Galileo  Galilei. 

Fuori  (car.  S42i.},  d'altra  mano: 

11  S.'  Galileo  rende  humilissìme  fixatie  dell' habilitatio ne  alla  sua  villa  d'Arcetri. 
[....]  a  M.'  Asaeaa."  del  S."  Off."  ne  parli 

0  ^i  mano  ancora  diversa: 

12  lanuarii  1634  relatae. 
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89)  Car.  Uìr.~hiGl. 

a)  Car.  5i3t;  —  Autografa  la  sottoscrizione. 

Emm."""  e  E.""  S."  mio  e  P.ne  Col."" 
Scrissi  all'Accademie  di  Duai  et  Lovanio  intomo  alla  falsa  openione  di  Nicolò  Co- 
pernico Se  revolutionibus  orbium  celestmm,  le  quale  ai  moatrorno  pronte  a  detestar  l'ope- 
nione  di  lui,  sicome  avvisai  a  Y.  Emin.'*;  alla  quale  per  maggior  chiarezza  invio  hora 
r  alligate  lettere  che  mi  han  scritte  sopra  di  ciò,  asserendo  che  detta  falsa  openione  non 
aarrà  mai  nelle  dette  loro  Accademie  ricevuta.  Onde  per  fine  a  V.  Emin.^a  fo  humìUssiraa 

Brussellea,  13  Xbre  1633. 

Di  V.  Emin.zs  K.'""  Uurailiss."  e  Devot.°"  Ser." 

[....1  ....<■'  1. 

Fnari  (cBr.  5461,),  d'altra  roano: 

Bruasellas. 

Di  Mone.'  Nuntio  di  Fiandra. 

De  13  di  Xmbre  ltì33. 

Risponde  che  neil' Università  di  Duai  non  s'è  mai  tenuta  ne  approvata  l'opinione 
del  Copernico  e  del  Galileo,  che  la  terra  ai  muovi  et  il  ciel  aia  immobile,  anai  che  l'hanno 
sempre  rifiutata  e  la  rifiutaranno.  Questo  gli  ha  scritto  con  occasione  d' haver  eaaortato 
le  Accademie  di  Lovania  e  Duai  a  lasciar  la  detta  opinione. 

u  di  mano  ancori  diversa  : 

25  lanuarii  1634  relatae. 


p)  Car-  BUr.  ~  Autografa  la  firma. 
Ul,"^  ac  Rever."=  D.ne 
Accepi  litteras  111."°"  ac  ReTer.""  Dominationis  vestrae,  primo  Septemhtis  dataa,  qui- 
bua  mihi  mandatur  ut  profeasores  huiua  Universitatis  Duaoenae  suo  nomine  certiores  fa- 
cerem,  tractatum  Nicholai  Copernici  et  librum  cuiusdam  Galikei,  qui  Gàlilaeus  GaiUaci 
Lync&US  inacribitur,  in  quibus,  centra  communem  senaum  et  Saeram  Scripturam,  aageri- 
tur,  terram  ìn  gyrum  circumagi,  caelum  autem  non  moveri,  sed  fisam  immotumque  per- 
sistere, a  Sacris  Congregationibua  damnatoa  esse,  Ego  ìgitur,  ut  mandatia  Sacrartun  Con- 
gregatiooum  ac  Wl.""  D.  V.  morem  gererem,  prima  oblata  opportunitate  hoc  significavi 
huias  Universitatis  Cancellario  aliisque  professori  bus,  qui  tantum  afasunt  ut  buie  pha- 

89,  a.  li.  Tra  Rùponde  e  chi  ìeggesi,  caucollato;  «ia.idii  una  Uttera  di  MMleo  Kdieunf,  il  qaaU  li  Krivt.  — 
suinato  in  tale  raaniora,  clia  non  si  può  fliatiiisucitì 
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10  naticae  opinioni  assensum   praebeant,  ut  illam  e  scholis  suis  semper  < 

esBibìlandam  duxerint.  In  nostro  autem  Anglorum  Collegio,  qu»(i  in  liac  urbe  I 
repidet,  nanqoam  approbatum  fuit  hoc  paradoxam,  nunquam  approbabitur,  sed  i!lud  sem- 
per averBati  fuimus,  semper  aversabimur.  Quocirca  certa  sit  111.""  Dominatto  vestra,  Imins 
UuiverB itati s  dociores  ac  profesaorea  (nosque  cum  ìllia)  8.'"  Sedi  Apoatolicae,  uti  liac  in 
re,  ita  in  omnibus  aliia  (prout  decet  filioa  Catholieae  et  Romanae  Ecciesiae),  conformea 
futuroa.  Deus  111.°""  Dominationem  vestrara  Belgio  nostro  et  Ecciesiae  Romanae  (prò  qua 
continuoa  subii  laborea)  quam  dintìssime  servet  incolumem. 
Datum  Duaci,  7  Sept.  1633. 

111.°"*  ac  Rever.°"°  Dominationis  vestrae 


Fuori  (car.  5i5l.): 

111.™"  ac  Rever.""  Domino 
D.no  Fabio  de  Lagoniaea,  Archiepiscopo  Compsano 
ac  Sedis  Apostolìoae  cum  pot estate  Legati  in  He 


SerTOs  Humillinius 
Matthaeua  Kellisonu 


1  Nuncio. 
Ijruxeliis. 


90]  Car.  547r. 

Eniin."'  Sig.'' 
Il  Galileo  ha  seminato  in  questa  città  opinioni  poco  cattoliche,  fumentaio  da  questo 
Arcivescovo  ano  hospit*,  quale  ha  sugerito  a  molti  che  costui  sia  stato  ingiustamente 
agravato  da  cotesta  Sacra  Congregati one,  e  che  non  poteva  né  doveva  reprobar  le  opi- 
nioni filosofiche,  da  lui  con  ragioni  invincibili  mattematiche  e  vere  sostenute,  e  clie  è  il 
prim'  homo  del  mondo,  e  viverà  sempre  ne'  suoi  scritti,  ancor  prohibiti,  e  che  da  tutti  mo- 
derni e  migliori  vien  seqnitato.  E  perchè  questi  semi  da  bocca  d' un  prelato  potriano  pro- 
durre frutti  perniciosi,  se  ne  dà  conto  etc. 

Fuori  (car.  548(.),  d'altra  mano: 

Contra  Rev.  Archiepiscopum  Senariim. 
U  Incerto. 

Che  M."  Arciv."  di  Siena,  hospite  del  Galileo,  den."* 
Iiectum. 

P.°  Februarii  relatae. 


Emin.™'  et  R.""'  Sig." 
Sta  Galileo  Galilei  nella  villa  fuor  di  Fiorenza,  conforme  alli  or- 
dini et  comandamenti  di  cotesta  Sacra  Congregatione  ;,  ma  crescen- 
doli r  indiapositioni  in  che  si  trova,  non  può  senza  la  continua  visita 
del  medico  procurarne  la  IJberatione.  Per  tanto  ricorre  alla  somma 
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pietà  dell'EEm.^*  VV.,  supplicandole  a  degnarsi  di  concederli  il  ri- 
torno libero  alla  casa  sua,  acciò  possa  curarsi,  et  vivere  li  giorni  che 
gli  restano,  nel!'  età  che  si  trova,  con  quiete  fra'  suoi.  Che  lo  riceverà 
per  gratia  singolarissima. 

Fuori  (car.  550(.): 

Ahi  Emin  ™'  et  R.™'  Sig/'  i 

Li  Sig."  Cardai  della  S.  Cong.''^  del  B.'-o  Off." 

Dal  Sig/  Amb.'°  di  Toacana. 
Per  Galileo  Galilei. 

e  a  matita  cera,  d'altra  mano: 

Nonnihil  ei  obiurgetur  petitum,  ne  reducatur  in  carcerem. 


23  Marti!  1634. 

S_inus  noluit  huiusmodi  Hcentiam  concedere,  et  raandavit  Inquisitori  Florence 
scribi,  quod  significet  eidem  Galileo  ut  abatineat  ab  huiusmodi  petitionibus,  ne 
Sacra  Congregatio  cogatur  illum  revocare  ad  carceres  huius  S.  Officii,  et  certioret. 


9S)  Car.  ùhlr.  —  Autografa  la  sottoscrizione. 

Emin.""  e  Rev.™  S.'  P.ron  Col."" 
Ho  fatto  sapere  al  S,'  Galileo  Galilei  quanto  mi  vien  commandato  da  V.  S.  Emin,"", 
e  lui  si  scusa  che  il  tutto  faceva  per  una  rottura  terribile  che  patisce  :  condimeno  la  sua 
villa,  nella  quale  habita,  è  così  vicina  alla  città,  che  può  facilmente  chiamar  medici  e  ce- 
ruaici  et  haver  medicamenti  opportuDÌ,  siche  credo  che  non  darà  più  fastidio  alla  Siic, 
Congregatione.  Che  è  quanto  mi  occorre  dirle  in  questo  particolare;  e  per  fine  le  bacio 
h umilissimamente  le  sacre  vesti. 

Di  Fiorenza,  il  p.°  d'Aprile  1634. 

Di  V.  S.  Emin."-  e  Kev.'"'  Servo  Hnmilisa.'»''  et  Oblig."" 

F.  Clem.",  loq,"  di  Fiorenza. 
Fuori  (car.  552<.),  d'altra  mano: 

Fiorenza. 

De]  F.  Inquisitore. 
Del  p,"  a  8  d'Aprile  1634. 

Ch'ha  significato  a!  S.'  Galileo  la  mente  di  questa  S.  Congregai  ione,  et  crede  che 
non  darà  più  fastidio  con  le  continue  istanze  di  ritornare  nella  città. 

19  Aprilis  1634  rektae. 
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a  nnniarata.  —  Aiitograra. 


Em."""  e  Rev. 
Sono  necessitato  i 


1  Col.-" 


B  h umilmente  perdono  a  V.  Era.",  es  apparirò  importuno 
in  supplicarla  di  nuovo  della  sua  benigna  gratia,  e  che  resti  servita  per  amor  di  Diodi 
impetrarmi  più  larga  licenza  di  visitare  il  Sig/°  Galileo,  per  potere  servire  queste  AA. 
Ser.™"  ;  e  si  assicuri  che  non  trattare  né  punto  né  poco  di  cose  concernenti  a  quelle  che 
sono  prohibite  da  S.'  Chiesa,  e  più  presto  che  trasgredire  ci  lasciarò  la  vita.  Io  mi  trovo 
qua  con  obljgo  grande  di  servire  questi  Principi,  ricercato  servirli  in  cose  honoratissime 
e  importantissime,  ed  assolatamente  utili  anco  al  servizio  di  Dio,  e  non  ho  scusa  nessuna. 
Scrissi  a' giorni  passati  a  V.  Em.'"  il  punto  principale  di  che  si  tratta;  e  replico  hora, 

IO  che  essendo  destinato  il  Ser.""  Pr.  Gio.  Carlo  generalissimo  del  mare,  e  dovendo  passar- 
sene in  Spagna,  si  desidera  che  il  Sig.'  Galileo  mi  instruisca  a  pieno  delle  tavole  e  pe- 
riodi dei  Pianeti  Medicei  per  stabilire  il  negozio  della  longitudine,  tanto  grave  ed  im- 
portante, come  ella  sa  benìssimo.  Però  prostrato  con  ogni  humiltà  la  supplico  della  sua 
gratia,  a  fin  che  il  Ser."""  Sig.'  Principe  possa  portare  in  Spagna  questo  tesoro,  e  Y.  Em." 
con  la  sua  autorità  habbia  parte  in  cosi  honorata  impresa  con  l' opera  dì  un  suo  servi- 
tore, e  non  tocchi  ad  altri  a  levarmi  questo  honore. 

Dimani  andare  per  la  2'  volta  concessami  a  visitare  il  Sig.''  Galileo,  e  non  trattare 
altro  che  quello  che  mi  tocca  per  officio  di  carità.  Hoi'a  il  Ser."""  Gr.  Duca  si  trova  al- 
l'Ambrosiana, e  credo  che  aspetti  il  Duca  Boria.  E  con  questo  fo  humiìissima  riverenza 

20  a  Y.  Em.'» 


Di  Firenze,  il  23  d'Sbre  1638. 

Di  V.  Em.'» 

Hnmil."»  Devotiss."  e  Oblig.  ; 

Em."  S.  C.  P. 

Don  Beued."  Castelli. 

Fuori  (car.  55Tf.],  d'altra  mano: 

[Fi]renze. 

[Del  P.]  Bendetto  CasteUi. 
D   23  d  8b       , 
17d9ml      r^ 

ppl  ca  p      p      !    g    1  di        t       1  S     G  !  1       p      p  t  q    11     \1 
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p         p    t  pag  p    t  t  Ot         ■!  d  'il       pas    t  Ih         dtp 
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25  Novembris  1638. 

S.""*  iuaeit  scribi  Inquisitori  Florentiae,  qui  peniiittat  D.  Beneclictnm  fre- 
quentius  agere  cum  Galileo  Galilei,  ut  possit  instrui  de  periodis  Planetarum 
Mediceorum  ad  investigandam  artem  navigandi  per  longitudinem,  iuncto  tanien 
praecepto,  sub  paena  excommunicationis  latae  aeiitentiae,  a  qua  non  possit  absolvi 
nisi  a  S.  S.*«,  etìam  ablata  facilitate  S.  Penitentiariae,  ne  aiideat  toqui  cum  eodem 
Galileo  de  opinione  damnata  circa  terrae  motuni. 


f]min.""'  e  R.""  S.'  P.ron  Col.- 
Io  sono  avvisato  che  s'appetta  qua  jii  hvve  di  Geimani  i  peisuua  di  qualità,  spedita 
dalie  città  franche  de' Pae^i  Bosei  con  regali  di  prezzo  a  Galileo  Galilei,  e  per  qualclit 
diligeuza  usata  in  proposito  ho  acoperto  che  n-iTendo  questo  molti  anci  sono,  dato  in- 
t«ntÌone  di  poter  fare  uno  atruoento  col  qutle  °,i  leiidj  facde  la  uiv  gat  7ne  per  la  lon- 
gitudine da  pouent«  a  legante  esse  hanno  risolato  di  m-indiie  personaggio  a  posta  pur 
haveme  l'intiera  notitia  e  que=to  saia  ricevuto  et  alloggiato  dal  (jiin  Duct.  lo,  nell'an- 
gustia di  questo  tempo,  udq  ho  stiraatj  tene  di  far  iltto  motivo  che  di  fir  intendere  a! 
predetto  Galileo  di  non  ammettere,  =e  può,  d  detto  peroonagg  o,  o  immettendolo,  come 
posso  dubitare,  per  ordine  di  questa  A.,  s'astenga  in  ogni  modo  dal  discon-ere  di  (?)  quello 
che  le  è  stato  prohibito.  Ohe  è  quello  che  a  me  è  stato  ordinato  da  V.  E,,  alla  quale  Lo 
stimato  mio  debito  di  dar  parte  di  questo,  per  renderla  avvisata  di  quello  che  passa  e  poi' 
ricevere  qualch' ordine,  se  si  compiacerà  di  darne  io  iroposito.  E  le  faccio  humilissiitìa 
riverenza, 

Fiorenza,  li  26  Giugno  1638. 

Di  V.  Em.>  Ilum,'""  et  Ohlig.'°'>  Sorvo 


F.  Gio.  Pacano,  Inquìs." 


■i  (car.  565i,l,  d'  a 


Fiorenza. 

Del  P.  Inquisitore. 

De  26  di  Giugno  1  ^^^^  e 

a  10  d   Lugl  o      ) 

la    onto  che  3    aspetta   n  1   ève  1    Geriian  a  personaggio  di  qualità   con  regali  di 

p  ezzo  a  Gai  le     Gal  le    per  cag  one  eh  harendo   molti  anni  sono   data  intentione  di  far 

un    stromento  col  q  al       renda  fae  le  la  nay  gat  one  per  la  longitudine  da  ponente  a  le- 

ante   e  s    1  anno  r  soluto  n  andare  pe    o  agg  o  a  j  )  ii  pei  havem  intiera  notizia;  e  sarà 

cevuto  et  aliogg  ato  dal  Gran  Du 
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Che  l' Inquisitore  ha  fatto  intender  a!  Galileo  che  non  ammetta,  se  può,  detto  per- 
Konaggio  ;  o  ammettendolo,  forzatamente,  per  ordine  di  S.  A.,  a'  astenga  in  ogni  modo  di 
discorrere  di  quello  che  gli  è  stato  prohibito. 


P)  Cnr.  5S^,^ 

13  luUi  1638. 

Em.  DD.  mandarnnt  Inquisitori  rescribi,  quod  si  persona  Florentiam  ventura 
ex  Germania  ad  allociuendum  Galileum  sit  haeretica  vel  de  cìvitate  haeretica 
non  permittat  aceessum  ad  praedictum  Galileum,  eidemque  Galileo  hoc  prohi- 
beat;  sed  quando  civìtas  et  persona  esset  Catholica,  non'impediat  negociationem, 
dammodo  non  tractent  de  motu  terrae  et  stabilitate  caeli,  iuxta  proliibitionem 
alias  factam. 


a)  Car.  56Sr. 


tografa. 


Eraiii.'"''  e  R.'"'  S/  P.ron  Col,'"'' 
Il  personaggio  destinato  a  Galileo  Galilei  non  è  comparso  in  Fiorenza,  né  meno,  ,per 
quello  che  sodo  avvisato,  è  per  comparire  ;  non  lio  però  sin  hora  potuto  penetrare  se  dò 
siegua  o  per  impedimento  havuto  nel  viaggio  o  per  altro  rispetto:  so  bene  che  sono  ca- 
ptai q  n  n  ano  d  alcu  nercatant  ledeschi,  i  regali  con  lettere  dirette  al  medemo 
Cil  leo  e  pe  sona  1  r  spetto  m  a  confidente,  che  ha  parlato  con  quello  stesso  che  ha  li 
regal    e  le  !  ttere  d  ce  che  q  este  sono  s  gillate  con  sigillo  di  Stati  Olandesi,  e  che  quelli 
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vigare  per  la  longitudine  del  polo,  ritrovandosi  egli  totalmente  cieco  e  più  con  la  testii 
nella  sepoltura  che  con  l'ingegno  ne' studi!  matematici,  e  patendo  l'uso  dell' istromento, 
che  si  figurava,  molte  difficoltà  che  si  rendono  insuperabili:  e  quando  l'havesse  havuto 


l'I  Le  paco!a,  delle  quali  riproflucÌHjno  il  titcsi- 
mila,  furono  lette  dal  de  l'Epinuis  {LesfileetiapTrxè» 
rie  GaliUe  ecc.  Ouvrage  déilié  a  S.  6.  Mgr.  Bo  la  Tour 
d'Auvergne  ecc.  p&r  Hbhri  DEL'EpiNoisecc.V.  Falmó, 
Societé  generala  de  librairie  catholìqiie,  Kome-Pii- 
lìa,  1S77,  pag,  13S):  <  Pcaveitat  (7)  eì  hereticus  an- 
te^uam  ;  {?)  scd  si,  ducettic.  (?)  >  ;  o  dal  GeiìLek  Ifiie 


jle(cn  de»  (7aH(ei'irf«fl  Processes,  nach  der  Taticani- 
Gohen  HandsclirìFt  Iierausgegelii^ii  veri  Karl  vox 
Geblib,  Stuttgart,  Yarlag  dar  J.  G.  Catta'echen  Buch- 
liandlDDg,  1S7T,  pag.  179)  :  <  si  Hereticns  nunquaiu 
sad  ai  (V)  ducant  >.  Il  Berti  (efliz.  oit..  pag.  B71|  si 
limita  a  riprodurre  ne)  testo  l.i  lezione  del  Geblee 
eij  a  citare  in  nota  quella  di:!  pe  l"  Epinoia. 
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in  termine,  s'è  discorso  anche  qua    li    q      tAlt      ani  p  rm  di  lasciarlo 

capitare  in  mano  di  stranieri,  heret  tnm  dPnput  onquta  Casa.  Che 
è  quanto  lio  stimato  mio  debito  d  app  nta  I  n  1  mam  t  V  L  in  risposta 
d'una  lettera  di  17  dei  cadente;  eli  p    f  ud       v  a 

Di  Fiorenza,  li  25  Luglio  1638,  s 

Di  V.  Em.-  Hum»"  DiTOt.""  et  Oblig °<'  Servo 

F.  Gio.  Panano,  Inquis.' 
FQori  (oar.  556(.),  d'altra  mano: 

Fiorenza. 

Del  P.  Inquisitore. 

Di  25  a  29  Luglio  1G38. 

Ch'i!  personaggio  destinato  a  Galileo  Galilei  non  è  comparso,  né  meno,  per  quanto 
intende,  è  per  comparire;  ma  cbe  bene  sono  capitati  in  mano  d' alcuni  Tedeschi  i  regali, 
insieme  cou  la  lettera,  sigillata  col  sigillo  de  gU  Stati  Olandesi,  per  detto  Cralilei,  il  quale 
ha  ricusato  di  ricever  gli  uni  e  !'  altra. 


Kelatao  et  iectac. 


Die  5  Augusti  1638.  S."'  iussit  eidem  Galileo  significari,  hanc  actionem  fuisse 
valde  gratam  buie  Sacrae  Congregationi. 


96ì  Car.  Ó58r.  —  Autografa. 

Emi.  e  R."'  Big.",  Sig."  P.iii  Col."' 
Questa  mattina  è  stato  da  me  il  Sig."  Cav."  Neroni,  richidendomi  se  in  questo 
S.  TJf.°  vegliasse  alcun  ordine  dì  codesta  Suprema  e  S.  Cong."'^,  per  cai  fosse  stata  vietata 
r  creazione  in  questa  nostra  Chiesa  di  S.'  Croce  di  suntuoso  deposito  di  marmi  e  bronzo 
in  memoria  dei-fu  Galileo  Galilei  (già  condannato  per  i  di  lui  notori  errori),  imposta  per 
legato  testamentario  fin  dall'  aa[no]  1689  a'  suoi  eredi  da  un  descendente  di  detto  Galilei, 
colla  spesa  di  4™  scudi  in  circa.  E  perchè  al  presente  si  medita  l' effettuazione  di  tal  le- 
gat[o],  sono  stato  ricercato  se  pel  passato  vi  sia  stata  veruna  proibizione  (che  non  trov[o] 
per  di%enze  fatte  in  questo  Archivio),  ovvero  possa  impedirsi  dall' E[E.]  VV.  R.""  in- 
traprendendosi la  fabbrica,  stante  la  notorietà  degl'  err[ori]  del  defonto  Galilei.  Attenderò  10 
dalla  clemenza  dell' EE.  loro  il  precÌ8[oJ  della  risposta  che  dovevo  dare;  e  profondamente 
inchinato,  lo  bacio  la  s.  porpora. 

i'irenze,  8  Giugno  1734. 

Deli'EE.  VV.  R,'""  U.-^  Div.""  ed  Obi]".  ,  .  .] 

Fra  Paolo  An.  AmbrL.  .  .  .J 
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07)  Car.  559r. 

Galileo  Galilei,  mattematico  Fiorentino,  fu  inquisito  nel  S.  0.  di  Firenze  per 
le  seguenti  proposizioni: 

Che  il  sole  sii  in  centro  del  mondo,  e,  per  conseguenza,  immobile  di  moto 
locale  ; 

Che  la  terra  non  è  centro  del  mondo  né  immobile,  ma  si  muove  secondo  so 
tutta,  diam  di  moto  diurno. 

E  chiamato  a  Roma,  fu  carcerato  in  questo  S.  0-,  dove  propostasi  la  causa 
avanti  il  Papa,  li  16  Giugno  1633  la  Santità  Sua  decretò  che  il  detto  Galilei 
s' interrogasse  sopra  l' intenzione,  anche  con  comminargli  la  tortura  ;  e  soste- 
io  nendo,  precedente  l' abiura  rfe  vehementi,  da  farsi  in  piena  Congregazione  del 
S.  Off.",  si  condannasse  alla  carcere  ad  arbitrio  della  Sag.»  Congregazione,  e  gli 
s' ingiongesse  che  in  avvenire  nò  in  scritto  né  in  parola  trattasse  più  in  qual- 
sisia  modo  della  mobilità  della  terra  né  della  stabilità  del  sole,  sotto  pena  di 
relasso  ;  che  il  libro  da  lui  composto,  intitolato  Diàlogo  di  Galileo  Galilei  Lin- 
ceo, si  proibisse  ;  et  inoltre  che  gì'  esemplari  della  sentenza,  da  proferirsi  come 
sopra,  si  transmettessero  a  tutti  ì  Nunzi  Apostolici  e  a  tutti  gì'  Inquisitori,  e  par- 
ticolarmente a  quello  di  Firenze,  il  quale  leggesse  nella  sua  piena  Congregazione, 
avanti  particolarmente  de'  professori  della  mattematica,  publicamente  la  detta 
sentenza,  come  il  tutto  fu  eseguito, 
20  Li  23  Giugno  del  detto  anno  fu  da  Nostro  Signore  abilitato  dalle  carceri  del 
S.  Off."  al  palazzo  del  Gran  Duca  alla  Trinità  de'  Monti  in  luogo  di  carcere  ;  e 
il  primo  xbre  dell'  istess'  anno  fu  abilitato  alla  sua  villa,  con  che  vivesse  in  soli- 
tudine, né  ammettesse  alcuno  per  seco  discorrere,  per  il  tempo  ad  arbitrio  di 
Sua  Santità. 


98)  Car.  5CI(.  Vol  1181. 

Feria  2^  die  14  lunii  1734. 

DD.  ce.  fuerunt  in  voto''',  rescrihendum  P.  Inquisitori  quod  constructionem 
depositi  Galilei  non  impediat,  sed  curet  soUicite  sibi  communicari  inscriptionem 
super  dicto  deposito  faciendara,  illamque  ad  S.  Congregationem  transmittat,  ad 
effectum  circa  illam  dandi  ordines  opportunos  antequam  tìat. 

Feria  4,  die  16  lunii  1734. 

E,"'  supradictum  votum  DD,  Consultorum  approbarunt. 


Queste  medesime  parole  :   >  Feria  2'  ...  in       esse,  sempre  & 
li  le^Eoaa  auche  e  car,  bòli-,  o  seguono  ai       Galilei  >,  >  ìa 


vi.óàli.,  le  ioilicazioni:  •  ^ toceisii 
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e)  Altri  documenti. 

1)  Monito  pei-  Vcmendamone  dell'opera  De  revolutionibug  orlium  caelestium 
di  Mccolò  Clopernico, 
[Roma,  l(i  maggio  1620]. 

R)proaaoianioquaEtodocamoiitofla£iiroi-uM}>oj(  Jnrfic™  Cle<i\eafh  VJIIproAibitorvmSecTtlaonima  AuMcnK» 
edila.  Romae,  ei  typograpliia  Eev.  Cara.  Apost.,  1624,  pag.  03-94  l'I. 

Monitiim  ad  Nn-olai  Copernici  lectorem  eiusijne  emendutii) 
Quanquam  scripta  1>  e  lai  C  peinic  nobil  s  i^trol  g  De  muod  revoìntionibus 
pr  r  8  proh  bendi  esse  Patres  Stcrae  Congieeat  on  ?  Ind  i,  s  censnoiant  ea  latjone 
q  a  pr  ne  p  a  de  situ  et  motu  teueni  glub  '^aciae  Sei  pturae  e  usque  \er  e  et  catho 
1  oae  nterpretation  repugnantia  (quod  in  horaine  Christiano  n  n  me  tcleran  1  im  est) 
non  jer  bypotheaim  tradire  sed  ut  Ter  "is  i  a  ad'itruere  non  dub  tat  nih  lomii  us  quia 
in  iìs  multa  sunt  re  publicae  util  siinia  unan  ini  consenau  in  eim  nerut  sententam  nt 
Copernici  operi  id  Jiane  usque  diem  mn.ie!>=i  peimittenK  e  seat  piout  perni  serunt 
iis  tan  en  oorrectis  mxti  sab  ectam  emendat  onera  )oci'5  n  quibus  non  e\  hj-potbesi,  std 
asserendo  de  iti  et  mota  terrae  d  iputit  Qui  lero  deincepa  imprimendi  erunt,  nonnisi  1 
praedictis  locis  ut  sequitur  ciuendatis  £t  biiu^moli  touectione  praelixit  Copernici  prae- 
i'ationi   permittuntiir 

Locorum   q     e  n  OorPiii  l  lil  i      ti  ^  lut      rieclonc  d    m,  oniendatio. 

In  praefatione  enea  finem  Ibi  (Si  foitasu)  delc  omnia  usque  ad  verba  hi  noshi 
labore),   et  sic  accommoda    Co  ierum  hi  nosin  Jabot  es 

In  cip  1  hb  1  pig  I  Ibi  (Si  tanten  atimhw)  corrige  Si  tamen  aitenims  nm 
consKÌeremus  nihil  refert  an  ttnam  tn  medio  mundi  fin  oba  medium  existete,  guoad 
salvandas  caelesl  am  motuiim  appai  eniias  evistimemus   omms  enìm 

In  cap  8  eiusdem  lib  lotam  boc  caput  posaefc  espungi   quii  ex  p^ofesf^o  tiaetat  de 
tentate  motna  teme   dum  solv  t  letrium  latione*)  piobintes  eius  quietein:  cuin  tameu  a 
problemat  te  =enipei  videitur  loqu   ut  atudwis  sitisi  at  et  serica  et  ordo  libri  integer 
nitneat   einendetui  ut    nfia 

Primo  pag  6  dele  ^eraiculum  {Owr  etgo)  uaque  id  verbiim  (Provehìmiir),  loenaque 
ìii  coingitur  Cui  e> go  mn posàumus  mdbditatem  dli  famae  suae  concedere,  magisguaim 
quod  totus  labatur  mundtis,  cuìus  finis  ìgnotatui  scinque  neguit,  et  guae  appai  ent  tn 
coelo,  proinde  se  habere  ac  si  diceret  Thgthanu^  Aeneat, 

Secundo,  pag.  7,  versiculns  (Addo)  corrigatui  in  liune  modam  Addo  ettam  diffici 
lius  non  esse  contento  et  locato,  guod  est  tei) a  motum  aJscnbere,  iptttm  eontitienti 

l'I  In  altri  esemplari,  pur  doU'otlimiie  de!  ICai  qiab  i  nnOTi  flditori  si  ìtudialono  li  iiprodorii;  ìi 

È  a  pag,  144-146,  e  in  altri  ancora  a  pag.  LSXM  paginazione  il  111  Notiniborghesa    Quc  ta  priDii.  ti 

LXXXIV.  tallono  p  ri  nnii  4  esatta    poiché  il  passo  di  cui  il 

'^'  Sì  riporta,  qui  o  appresso,   alt' edizione  di  tratta  È  nel  cjp  5  del  lib  1,  a  png  3 
Korìnibcrga,  1543,  o  n  quella  di  Basilea,  1563,  uella 
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Tertio,  eaJem  pagina,  in  fine  capitia,  veraiculus  {Yides)  delendua  est  uaqne  ad  finem 
30  eapitis. 

In  cap.  9,  pag.  7.  Prinoipmm  huina  capitia  usque  ad  veraicnlum  {Quod  enim)  it-a  cor- 
rigo  :  Cum  igiiur  terram  movevi  asmmpserim,  vkìendum  nunc  ariìtror,  an  efiam  ilU  plures 
possifit  convenire  moins.  Quod  enim  eie. 

In  cap.  10,  pag.  9.  VerBionlum  (Proinde)  oorri^  aie:  Proinde  non  pudet  nos  assu- 
mere. Et  paolo  infra,  ibi  (hoc  politts  in  moMlitale  terrae  verificavi)  corrige:  hoc  canse- 
quenler  in  mobilitate  terrae  verificar}. 

Pag.  10,  in  fine  capitia,  dele  illa  verba  postrema  (Tania  nimirum  est  divina  haec 
D.  0.  SI.  fabrica). 

In  cap.  11.  Titulua  capitia  aGcommodotor  hoc  modo  :  De  hypolhesi  IripUcis  motus  ter- 
40  rar,  elusane  demonstratione. 

In  lib.  4,  cap.  20,  pag.  122.  In  titulo  capitia  dele  verba  (horum  irium  si/derum),  quia 
terra  non  est  sydus,  ut  facit  eam  Copei'nicua. 

Fr.  Franciacaa  Magdalenua  Capiferreus,  OrJLnis  Praed-,  Sacrae  Congreg.  In- 
di ci  a  Secret, 

Komae,  ex  typographia  Kev.  Cam.  Apost.  MDCXX. 


2)  Per  la  licenza  di  stampa  del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemt 
[1033,1 


Bibl.  Naa.  Fir.  Mus.  Gal.,  Nuovi  Acquiatì,  n."  DO.  —  intografo  di  Galilecj  :  sul  tergo  si  lef fO,  scritto  pure 

di  sua  mano:  lastruzzione  del  contenuto  nell' alligate  scritture.'^' 

Nella  lettera  A.  si  contenta  il  P.  Maestro  del  principio  e  del  fino, 
e  che  il  libro  sia  riveduto  qui  da  un  teologo  della  sua  religione,  etc. 

CESoo  KioooLiKP  nd  Akdueì  Cigli,  di  Kuma,  19  apri- 
la 1631. 

'  E.  Del  P.™  M."^  de!  S.  Pa.^'>  » 

P.  I,  T.  XV,  cai.  6".  Niccolò  Hiccìkci  a  FiiiBcssfo 
NiccoLiNi.  di  Roma,  28  apriie  1631. 

«  D.  Bened.*°  F.  ■  p.  i.  t.  ix,  car.  212. 

Ebtodetto  Castelli  a  Gìuleo,  di  Eoma,  E4  ago- 
sto 1030. 

-  D.  Bened.*"  G.  -  p-  r,  i.  ix.  car.  221. 

Benedetto  Castelli  a  Galileo,  di  IfouLi,  30  novoji- 
bre  1630. 

«  H.   P.f«  Visconti.  »  P.  I,  T.  IX, 

car.  198.  1Uff«et.lo  Visconti  a  Galileo,  di  Roma, 
IO  giugno  1G30. 

Cff.ANTOMio  Fataro,  JVuoBi  ooKlributi  alla  «ù- 
ria  dd  j)roccMO  di  GatiUn  {Ani  del  B.  ItUtiUo  1'.. 
nelo  di  teieaze.  lettere   ed  arti.  Tomo  VI,  serio  VII, 


l'I  La  «  actitturo  I,  cl;o  originari  a  mento  dova- 
Tano  essore  allegate  alia  praseiil«  •  Instruzzions  >, 
sono  altnittante  lotterà  cho  si  trorano  oggi  tutta  noi 
Hanoscrittl  Oaliloiani  delta  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze: e  sul  tergo  di  ciascuna  di  esso  SÌ  leggo,  di  mano 
di  Galileo,  oltre  il  nome  dello  scriiente,  la  lettera 
dell' alfabeto  con  cui  èriolliamata  in  questa  «  Instruz- 
ziona>.  Diamo  qui  appresso  la  coltocaziona  di  caso  let- 
tere nei  Mss.  Galiieìani,  premettendo  le  indicazioni 

«  A.  S.^^  Amt).'^«  »  P- 1,  T.  Xni.car.  125. 
Cateeika  Eiccabui  NiccoLisi  a  Gjlilko,  di  lìoni,:, 
iO  oltolre  1630. 

«  i?.S.f*Amb.'^^*  P.I,T.XII1,  car.139. 

ClTKttlSA   RlOCiEUI   NlCOOtlM    !\    GALILEO,   di    RODlfl, 

IT  novembre  1030. 

*  G.  D.  Ben.'°  »  p.  i,  t,  ix,  car.  247.  be- 

KEDETTii  Castelli  a  Galileo,  di  Roma,  19  aprilo  1631. 


>  P.I,T.n,ca 


a.pKis-       pag.  83-97).  Venezia,  tip.  Ferrari,  1395. 
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Kolla  lettera  B.  si  contenta  che  il  Padre  Stefani  vegga  il  libro, 
0  dice  elle  gli  manderà  certa  instruzzione  etc,  ;  di  più  si  vede  in  essa 
come  mando  copia  del  proemio,  e  come  ne  havevo  lasciato  copia 
anco  a  Don  Benedetto  per  il  medesimo  fine. 

Nella  lettera  C.  del  P.  D.  Benedetto,  scritta  ultimamente,  il  Pa- 
dre Maestro  dice  volere  il  libro  nelle  mani,  e  promette  assolutamente 
licenziarlo. 

Nella  lettera  B.  del  S.  Ambasciatore  si  ha  come  il  P.  Maestro  si  i 
contenta  che  il  libro  si  stampi  con  certe  condizioni,  le  quali  promette 
di  mettere  in  carta  e  mandarle  al  medesimo  S.  Ambasciatore. 

Nella  lettera  E.  del  P.  Maestro  del  S,  Palazzo  devono  esser  le  so- 
pradette condizioni,  le  CLuali  quando  siano  osservate,  s'  intende  il 
libro  licenziato  e  potersi  stampare. 

Nella  lettera  F.  di  D.  Benedetto  si  consiglia  stampar  il  libro  qui 
quanto  prima,  e  di  parola  del  Padre  Visconti  dice  non  ci  esser  diffi- 
coltà veruna. 

Nella  lettera  G.  del  P,  D.  Benedetto  ci  è  che  il  Padre  Maestro 
pili  volte  gì'  ha  promesso  di  spedir  la  licenza  de  i  Dialogi  e  di  com-  2 
mettere  il  negozio  al  P.  Stefani. 

Nella  lettera  //.  del  P.  Visconti  è  che  il  libro  è  piaciuto  al  P. 
Maestro,  e  che  il  giorno  seguente  parlerebbe  col  Papa  per  conto 
del  frontespizio,  e  che,  accomodando  alcune  altre  poche  cosette,  si- 
mili alle  già  accomodate,  mi  renderebbe  il  libro,  etc. 


S)  Sentenza  ed  abiura. 
Boma,  22  giugno  1633. 


Aroh.  di  Stato  in  Modena.  Iiiquisìziono.  Procesai  1632-1C33.  — Copia  del  tcuipo. 

Sentenza. 
Noi  Gasparo  del  tit.  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  Borgia; 
Fra  Felice  Centine  del  tit.  di  S.  Anastasio,  detto  d'Ascoli; 
Guido  del  tit.  di  S.  Maria  del  Popolo  Bentivoglio  ; 
Fra  Desiderio  Scaglia  del  tit.  di  S.  Carlo,  detto  dì  Cremona  ; 
Fra  Ant."  Barberino,  detto  di  S.  Onofrio  ; 
Laudivio  Zacchia  del  tit.  di  S. Pietro  in  Vincoli,  detto  di  S.Sisto; 

2.  13.  pBtetii  (Inmare  — 
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Berlingero  del  tit.  di  S. Agostino  Gesso; 

Fabricio  del  tit.  di  S.  Lorenzo  in  Pane  e  Perna  Verospio,  chiamati  Preti  ; 
10         Francesco  del  tit.  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  Barberino  ;  et 

Martio  di  S.'*  Maria  Nova  Ginetto,  Diaconi  ; 
per  la  misericordia  di  Dio,  della  S.'»  Romana  Chiesa  Cardinali,  in  tutta  la  Re- 
publica  Christiana  contro  l' heretica  pravità  Imiiiisitori  generali  dalla  S.  Sede 
Apostolica  specialmente  deputati  ; 

Essendo  che  tu,  Galileo  fig.'"  del  q."  Vinc." Galilei,  Fiorentino,  dell'età  tua 
d'anni  70,  fosti  denuntiato  del  1615  in  questo  S."  Off.",  che  tenevi  come  vera  la 
falsa  dottrina,  da  alcuni  insegnata,  eh'  il  sole  sia  centro  del  mondo  et  imobile, 
e  che  la  terra  si  muova  anco  di  moto  diurno  ;  eh'  havevi  discepoli,  a'  quali  in- 
segnavi la  medesima  dottrina  ;  che  circa  l' istessa  tenevi  corrispondenza  con  alcuni 
20  mattematici  di  Germania  ;  che  tu  havevi  dato  alle  stampe  alcune  lettere  intito- 
late Delle  macchie  solari,  nelle  quali  spiegavi  l' istessa  dottrina  come  vera  ;  che 
all'  obbiettioni  che  alle  volte  ti  venivano  fatte,  tolte  dalla  Sacra  Scrittura,  rispon- 
devi glosando  detta  Scrittura  conforme  al  tuo  senso  ;  e  successivamente  fu  pre- 
sentata copia  d' una  scrittura,  sotto  forma  di  lettera,  quale  si  diceva  esser  stata 
scritta  da  te  ad  un  tale  già  tuo  discepolo,  et  in  essa,  seguendo  la  positione  del 
Copernico,  si  contengono  varie  propositioni  contro  il  vero  senso  et  auttorità  della 
Sacra  Scrittura  ; 

Volendo  per  ciò  questo  S.'^''''  Tribunale  provedere  al  disordine  et  al  danno 
che  di  qui  proveniva  et  andava  crescendosi  con  pregiuditio  della  S.**  Fede,  d' or- 
so dine  di  N.  S/«  e  degl'  Eminen.""'  et  Rev.™'  SS.'''  Card.'  di  questa  Supremar  et  Uni- 
versale Inq.''^,  furono  dalli  Qualificatori  Teologi  qualificate  le  due  propositioni 
della  stabilità  del  sole  et  dei  moto  della  terra,  cioè: 

Che  il  sole  sia  centro  del  mondo  et  imobile  di  moto  locale,  è  propositione 
assurda  e  falsa  in  filosofia,  e  formalmente  heretica,  per  essere  espressamente 
contraria  alla  Sacra  Scrittura; 

Che  la  terra  non  aia  centro  del  mondo  né  imohile,  ma  che  si  muova  etian- 
dio  di  moto  diurno,  è  parimente  propositione  assurda  e  falsa  nella  filosofia,  e 
considerata  in  teologia  ad  minus  erronea  in  Fide. 

Ma  volendosi  per  allora  procedere  teco  con  benignità,  fu  decretato  nella 
iO  Sacra  Congre,""  tenuta  avanti  N.  S.  a'  25  di  Febr."  1616,  che  l'Emìn."»  S.  Card.'« 
Bellarmino  ti  ordinasse  che  tu  dovessi  omninamente  lasciar  detta  opinione  falsa, 
e  ricusando  tu  di  ciò  fare,  che  dal  Comissario  del  S.  Off."  ti  dovesse  esser  fatto 
precetto  di  lasciar  la  detta  dotrina,  e  che  non  potessi  insegnarla  ad  altri  né  di- 
fenderla né  trattarne,  al  quale  precetto  non  acquietandoti,  dovessi  esser  carce- 
rato ;  et  in  essecutione  dell'  istesso  decreto,  il  giorno  seguente,  nel  palazzo  et  alla 
presenza  del  sedette  Emincn.™"  S,''  Card.'^  Bellarmino,  dopo  esser  stato  dall'istesso 
S.''  Card,'^  benignamente  avvisato  et  amonito,  ti  fu  dal  P.  Comissario  del  S.  Off." 
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di  quel  tempo  fatto  precetto,  con  notaro  e  testimoni,  che  onininamento  dovessi 
lasciar  la  detta  falsa  opinione,  e  che  nell'  avvenire  tu  non  la  potessi  tenere  né 
difendere  né  insegnar  in  qualsivoglia  modo,  né  in  voce  né  in  scritto  :  et  Iiavendo  50 
tu  promesso  d' obedire,  fosti  licentiato. 

Et  acciò  che  si  togliesse  affatto  così  perniciosa  dottrina,  e  non  andasse  più 
oltre  serpendo  in  grave  pregìuditio  della  Cattolica  verità,  uscì  decreto  della  Sacra 
Congr.""»  dell'  Indice,  co!  quale  fumo  prohibiti  li  libri  che  trattano  di  tal  dot- 
trina, et  essa  dichiarata  falsa  et  omninamente  contraria  alla  Sacra  et  divina 
Scrittura, 

Et  essendo  ultimamente  comparso  qua  un  libro,  stampato  in  Fiorenza  l' anno 
pross.^"  (sic),  la  cui  inscrittione  mostrava  che  tu  ne  fosse  l'autore,  dicendo  il  titolo 
Dialogo  di  Galileo  Gcdilei  deìli  due  Massimi  Sistemi  del  mondo,  Tolemaico  e  Co- 
pernicano ;  et  informata  appresso  la  Sacra  Congre."^  che  con  l' impressione  dì  00 
detto  libro  ogni  giorno  più  prendeva  piede  e  si  disseminava  la  falsa  opinione  del 
moto  della  terra  e  stabilità  del  sole  ;  fu  il  detto  libro  diligentemente  considerato, 
et  in  esso  trovata  espressamente  la  transgressione  del  predetto  precetto  che  ti 
fu  fatto,  havendo  tu  nel  medesimo  libro  difesa  la  detta  opinione  già  dannata  et 
in  faccia  tua  per  tale  dichiarata,  avvenga  che  tu  in  detto  libro  con  varii  ra- 
giri  ti  studìi  di  persuadere  che  tu  la  lasci  come  indecisa  et  espressamente  pro- 
babile, il  che  pur  è  errore  gravissimo,  non  potendo  in  niun  modo  esser  probabile 
un'  opinione  dichiarata  e  difinita  per  contraria  alla  Scrittura  divina. 

Che  perciò  d' ordine  nostro  fosti  chiamato  a  questo  S.  Off.",  net  quale  col  tuo 
giuramento,  essaminato,  riconoscesti  il  libro  come  da  te  composto  e  dato  alle  TO 
stampe.  Confessasti  che,  diece  o  dodici  anni  sono  incirca,  dopo  esserti  fatto  il 
precetto  come  sopra,  cominciasti  a  scriver  detto  libro  ;  che  chiedesti  la  facoltà 
di  stamparlo,  senza  però  significare  a  quelli  che  ti  diedero  simile  facoltà,  che  tu 
havevi  precetto  di  non  tenere,  difendere  né  insegnare  in  qualsivoglia  modo  tal 
dottrina. 

Confessasti  parimente  che  la  scrittura  di  detto  libro  é  in  più  luoghi  distesa 
in  tal  forma,  eh'  il  lettore  potrebbe  formar  concetto  che  gì'  argomenti  portati  per 
la  parte  falsa  fossero  in  tal  guisa  pronuntiati,  che  più  tosto  per  la  loro  efficacia 
fossero  potenti  a  stringer  che  facili  ad  esser  sciolti  ;  scusandoti  d' esser  incorso 
in  error  tanto  alieno,  come  dicesti,  dalla  tua  intentione,  per  haver  scritto  in  dia-  bo 
logo,  e  per  la  naturai  compiacenza  che  ciascuno  ha  delle  proprie  sottigliezze  e 
del  mostrarsi  più  arguto  del  comune  de  gl'huomini  in  trovar,  anco  per  le  pro- 
positioni  false,  ingegnosi  et  apparenti  discorsi  di  probabilità. 

Et  essendoti  stato  assignato  termine  conveniente  a  far  le  tue  difese,  produ- 
cesti una  fede  scritta  di  mano  dell' Emin.""'  S.'  Card.'"  Bellarmino,  da  te  procu- 
rata, come  dicesti,  per  difenderti  dalle  calunnie  de'  tuoi  nemici,  da'  quali  ti  veniva 
opposto  che  havessi  abiurato  e  fossi  stato  penitentiato  dal  S.'"  Off-",  nella  qua! 
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fede  si  dice  che  tu  non  havevi  abiurato,  né  meno  eri  stato  penitentiato,  ma  cho 
ti  era  solo  stata  denuntiata  la  dieliiaratione  fatta  da  N.  S."  e  publicata  dalla 

30  Sacra  Congre.°«  dell'  Indice,  nella  quale  si  contiene  che  la  dottrina  del  moto  della 
terra  e  della  stabilità,  del  sole  sia  contraria  alle  Sacre  Scritture,  e  però  non  si 
possa  difendere  né  tenere  ;  e  che  perciò,  non  si  facendo  mentione  in  detta  fede 
delle  due  particole  del  precetto,  cioè  docere  et  guovis  modo,  si  deve  credere  che 
nel  corso  di  14  o  16  anni  n' havevi  perso  ogni  memoria,  e  che  per  questa  stessa 
cagione  bavevi  taciuto  il  precetto  quando  chiedesti  licenza  di  poter  dare  il  libro 
alle  stampe,  e  che  tutto  questo  dicevi  non  per  scusar  1'  errore,  ma  perchè  sia 
attribuito  non  a  malitia  ma  a  vana  ambittione.  Ma  da  detta  fede,  prodotta  da 
te  in  tua  difesa,  restasti  magiormente  aggravato,  mentre,  dicendosi  in  essa  che 
detta  opinione  è  contraria  alla  Sacra  Scrittura,  hai  non  di  meno  ardito  di  trat- 

100  tame,  di  difenderla  e  persuaderla  probabile  ;  né  ti  suffraga  la  licenza  da  te  arte- 
fitiosamente  e  calidaraente  estorta,  non  havendo  notificato  il  precetto  ch'havevi. 
E  parendo  a  noi  che  tu  non  havessi  detto  intieramente  la  verità  circa  la  tua 
intentione,  giudicassimo  esser  necessario  venir  contro  di  te  al  rigoroso  essame; 
nel  quale,  senza  però  pregiuditio  alcuno  delie  cose  da  te  confessate  e  contro  di 
te  dedotte  come  di  sopra  circa  la  detta  tua  intentione,  rispondesti  cattolicamente. 
Pertanto,  visti  e  maturamente  considerati  i  meriti  di  questa  tua  causa,  con 
le  sedette  tue  confessioni  e  scuse  e  quanto  di  ragione  si  doveva  vedere  e  con- 
siderare, siamo  venuti  contro  di  te  alla  infrascritta  diffinitiva  sentenza. 

Invocato  dunque  il  S."">  nome  di  N,  S."^  Gesù  Christo  e  della  sua  gloriosis- 

110  sima  Madre  sempre  Vergine  Maria;  per  questa  nostra  diffinitiva  sentenza,  qual 
sedendo  prò  tribunali,  di  consiglio  e  parere  de'  RR.  Maestri  di  Sacra  Teologia  e 
Dottori  dell'una  e  dell'altra  legge,  nostri  consultori,  proferimo  in  questi  scritti 
nella  causa  e  cause  vertenti  avanti  di  noi  tra  il  M.'^"  Carlo  Sinceri,  dell'  una  e 
dell'  altra  legge  Dottore,  Procuratore  fiscale  di  questo  S.»  Off.",  per  una  parte,  e 
te  Galileo  Galilei  antedetto,  reo  qua  presente,  inquisito,  processato  e  confesso 
come  sopra,  dall'  altra  ; 

Diciamo,  pvonuntiamo,  sententiamo  e  dichiaraino  che  tu,  Galileo  sudetto,  per 
le  cose  dedotte  in  processo  e  da  te  confessate  come  sopra,  ti  sei  reso  a  questo 
S.  Off."  vehementemente  sospetto  d' heresia,  cioè  d' haver  tenuto  e  creduto  dot- 

120  trina  falsa  e  contraria  alle  Sacre  e  divine  Scritture,  eh'  il  sole  sia  centro  della 
terra  e  che  non  si  muova  da  oriente  ad  occidente,  e  che  la  terra  si  muova  e 
non  sia  centro  del  mondo,  3  che  si  possa  tener  e  difendere  per  probabile  un'  opi- 
nione dopo  esser  stata  dichiarata  e  diffinita  per  contraria  alla  Sacra  Scrittura  ; 
e  conseguentemente  sei  incorso  in  tutte  le  censure  e  pene  dai  sacri  canoni  et 
altre  constitutioni  generali  e  particolari  contro  simili  delinquenti  imposte  e  pro- 
mulgate. Dalle  quali  siamo  contenti  sii  assoluto,  pur  che  prima,  con  cuor  sincero 
e  fede  non  finta,  avanti  di  noi  abiuri,  maledichi  e   detesti  lì  sudetti  errori   et 
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heresie  et  qualunque  altro  errore  et  hereaia  contraria  alla  Cattolica  ed  Apostolica 
Chiesa,  nel  modo  e  forma  che  da  noi  ti  sarà  data. 

Et  acciocché  questo  tuo  grave  e  pernicioso  errore  e  transgreasione  non  resti  iso 
del  tutto  impunito,  et  sii  più  cauto  nell'  avvenire  et  essempio  all'  altri  che  si 
astenghino  da  simili  delitti,  ordiniamo  che  per  puhlico  editto  eia  prohibito  il  libro 
de'  Dialoghi  di  Galileo  Galilei. 

Ti  condaniamo  al  carcere  formale  in  questo  S."  Off."  ad  arbitrio  nostro  ;  o 
per  penitenze  salutari  t' imponiamo  che  per  tre  anni  a  venire  dichi  una  volta 
la  settimana  li  sette  Salmi  penitentiali  :  riservando  a  noi  facoltà  di  moderare, 
mutare,  o  levar  in  tutto  o  parte,  le  sedette  pene  e  penitenze. 

Et  cosi  diciamo,  pronuntiamo,  sententiamo,  dichiariamo,  ordiniamo  e  rpser- 
vamo  in  questo  et  in  ogni  altro  meglior  modo  e  forma  che  di  ragione  potemo 
e  doverne.  '10 

Ita  pronun."""  nos  Cardinaies  infrascripti  : 

F.  Cardinalis  de  Asculo. 

G.  Cardinalis  Bentivolus. 

Er.  D.  Cardinalis  de  Cremona.' 
Fr.  Ant.'i  Cardinalis  S.  Honuphrii. 
B.  Cardinalis  Gipsius. 
E.  Cardinalis  Verospius. 
M,  Cardinalis  Ginettus. 

Io  Galileo,  fig.'°  del  q.  Vinc,"  Galileo  di  Fiorenza,  dell'  età  mia  d' anni  70, 
constituto  personalmente  in  giuditio,  et  inginocchiato  avanti  dì  voi  Emin.""  et  iso 
Kev."'  Cardinali,  in  tutta  la  Republica  Christiana  contro  l' heretìca  pravità  gene- 
rali Inquisitori  ;  havendo  davanti  gì'  occhi  miei  li  sacrosanti  Vangeli,  quali  tocco 
con  le  proprie  mani,  giuro  che  sempre  ho  creduto,  credo  adesso,  e  con  l'aiuto  di 
Dio  crederò  per  l'avvenire,  tutto  quello  che  tiene,  predica  et  insegna  la  S.*  Catto- 
lica et  Apostolica  Chiesa.  Ma  perchè  da  questo  S.  Off.",  per  haver  io,  dopo  d' es- 
sermi stato  con  precetto  dall'  istesso  giuridicamente  intimato  che  omninaraente 
dovessi  lasciar  la  falsa  opinione  che  il  sole  sia  centro  del  mondo  e  che  non  si 
muova  e  che  la  terra  non  sia  centro  del  mondo  e  che  si  muova,  e  che  non 
potessi  tenere,  difendere  né  insegnare  in  qualsivoglia  modo,  né  in  voce  né  in  scritto, 
la  detta  falsa  dottrina,  e  dopo  d' essermi  notificato  che  detta  dottrina  è  con-  ico 
traria  alla  Sacra  Scrittura,  scritto  e  dato  alle  stampe  un  libro  nel  quale  tratto 
l' istessa  dottrina  già  dannata  et  apporto  ragioni  con  molta  eitìcaeia  a  favor  di 
essa,  senza  apportar  alcuna  solutione,  sono  stato  giudicato  vehementemente  so- 
spetto d' horesia,  cioè  d' haver  tenuto  e  creduto  che  il  sole  sia  centro  del  mondo 
et  imobile  e  che  la  terra  non  sia  centro  e  che  si  muova; 

Pertanto,  volendo  io  levar  dalla  mente  delle  Eminenze  V,™  e  d'ogni  fede! 
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Christiane  questa  vehemente  eospitione,  giustamente  di  me  conceputa,  con  cuor 
sincero  e  fede  non  finta  abiuro,  maledico  e  detesto  li  sudetti  errori  et  heresie, 
e  generalmente  ogni  et  qualunque  altro  errore,  heresia  e  setta  contraria  alla 
3  S.^*  Chiesa  ;  e  giuro  che  per  1'  avvenire  non  dirò  mai  più  né  asserirò,  in  voce  o 
in  scritto,  cose  tali  per  le  quali  si  possa  haver  di  me  simil  sospitione  ;  ma  se 
conoscerò  alcun  heretico  o  che  sia  sospetto  d' heresia,  lo  denontiarò  a  questo 
S.  Offitio,  0  vero  all'  Inquisitore  o  Ordinario  del  luogo  dove  mi  trovare. 

Giuro  anco  e  prometto  d'  adempire  et  osservare  intieramente  tutte  le  peni- 
tenze che  mi  sono  state  o  mi  saranno  da  questo  S.  Off."  imposte  ;  e  contrave- 
nendo ad  alcuna  delle  dette  mie  promesse  e  giuramenti,  il  che  Dio  non  voglia, 
mi  sottometto  a  tutte  le  pene  e  castighi  che  sono  da'  sacri  canoni  et  altre  con- 
stitutioni  generali  e  particolari  contro  simili  delinquenti  imposte  e  promulgate. 
Così  Dio  m'  aiuti  e  questi  suoi  santi  Vangeli,  che  tocco  con  le  proprie  mani. 

0  Io  Galileo  Galilei  sodetto  ho  abiurato,  giurato,  promesso  e  mi  sono  obligato 
come  sopra;  et  in  fede  del  vero,  di  mia  propria  mano  ho  sottoscritta  la  pre- 
sente cedola  di  mia  abiuratione  et  recitatala  di  parola  in  parola,  in  Roma,  nel 
convento  della  Minerva,  questo  dì  22  Giugno  1633. 

Io  Galileo  Galilei  ho  abiurato  come  di  sopra,  mano  propria. 


4)  Hélaaione  di  Giovanfr 
[Liiglii 


Blbl.  Naz.  Fir.  Mas,  Gal.,  P.  I,  T.  Ili,  cnr.  12-14,  —  Copili  sincrona,  con  correzioni  di  msTio  di  Giotah- 
pHiKCESco  BuONSMici  dì  alcuni  niiitcriali  errori  di  penna  dell'  amanuansa.  Beelstriamo  appiè  di  pagina 
le  più  notevoli  dilFarenza  d'un' altra  redazione  di  questa  scrittuta,  la  Quale  è,  di  mano  da!  sec.  XVIII, 
nello  Gtasso  tomo  dai  Mas.  Gai.,  a  car.  15-18. 

Galileo  Galilei,  Fiorentino,  professore  di  filosofia  et  matematiche,  sopra  no- 
minato dell'occhiale  o  telescopio,  è  troppo  noto  al  mondo  per  dover  fare  rela- 
tione  della  persona  sua  con  occasione  di  referire  la  lungha  molestia  sostenuta 
per  cagione  del  sistema  di  Niccholò  Copernico,  che  molte  decine  di  anni  a  dietro 
scrisse  un  libro,  nel  quale  contradicendo,  circha  la  costitutione  dell'universo,  ad 
Aristotile  e  a  Tolomeo,  asserisce  non  essere,  come  essi  dicono,  la  terra  immo- 
bile né  centro  del  mondo,  né  che,  per  ratto  della  da  loro  imaginata  sfera  del 
primo  mobile,  si  raggirino  intorno  a  questo  minimo  globo  terrestre,  nel  termine 


4.  Nella  redaiione  di  mano  del  s«o. XVIII  è  premesso  questo  titolo:  Ifarratina  topra  la  «pie. 
Miiilemadel  CopentìcB, /alto  dalMalKmatico  OalUci,  dì/eio  dal  Cav.'  Bonamà,  e  mandata  afra  Baa.< 
^lu!àno  (Uo  amico  ultra  montes  ile.,  it^ormandolo  del  fatto  e  de'  contesti  ilati  dati  al  dello  OaliUi  di  i 
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di  24  hore,  l'immense  macchine  de'  pianeti  et  de'  cieli,  ma  dice  che  il  sole  è 
centro  del  mondo,  immobile  quo  ad  lomm,  mobile  per  vertigine  in  sé  medesimo,  io 
et  che  intomo  ad  esso  si  raggirino,  dentro  a'  loro  periodi,  li  pianeti  che  vediamo 
mobìli  nel  cielo,  come  vuole  faccia  la  terra  per  moto  annuo  nel  piano  dell'  eclip- 
tica,  situandola  intra  Venere  et  Marte,  et  facendola,  per  moto  diurno,  conversi- 
bile  in  sé  stessa,  col  qual  moto  vada  in  24  hore  vedendo  da  ponente  a  levante 
tutto  i!  cielo,  stelle  et  pianeti.  Questa  opinione  del  Copernico,  sia  per  la  strava- 
ganza, 0  per  gli  inverisimili  che  quanto  al  senso  humano  pare  contcngha,  è  stata 
così  poco  creduta  come  avvertita  ;  sino  che,  parendo  che  la  dimostratione  sen- 
sata del  nuovo  occhiale  o  teleschopio  habbia  appianato  di  molte  dificultà  et  inve- 
risimili  che  la  vista  naturale  non  può  comprendere,  si  è  porto  argomento  a  molti 
speculativi,  et  particularmente  al  detto  Galileo,  di  bavere  in  maggior  considera-  20 
tione  di  quello  che  per  l' adietro  fosse  successo  il  sistema  del  Copernico,  ammi- 
rando insieme  grandemente  V  ingengno  suo,  poiché,  anco  non  havendo  la  commo- 
dità  del  telescopio,  ha  saputo  in  ogni  modo  comprendere  alcuni  accidenti  et 
qualità  ne'  pianeti,  fortificanti  la  sua  opinione,  le  quali  dall'  occhio  naturale  non 
si  sanno,  senza  usare  il  telescopio,  discernere  :  come  che  Venere  et  Marte,  quando 
sono  più  o  meno  vicini  alla  terra,  si  vedono  questo  60  et  quella  40  volte  mag- 
giore et  minore  ;  come  anco  che  Venere,  vicina  alla  congiuntione  del  sole,  si  mo- 
stra falcata,  a  guisa  delia  luna  quando  è  nova. 

Queste  et  altre  sensate  dimostrationi,  scoperte  ne'  cieli,  prima  che  da  niuno 
altro,  col  beniHtio  del  telescopio,  dal  Galileo,  li  concitarono  l' invidia  di  molti,  so 
ii  quali,  invidiandoli  la  gloria  et  non  sapendo  contradjre  alia  manifesta  verità 
de'  discoprimenti  fatti  ne'  cieli,  si  rivolsero  a  perseguitarlo,  e  specialmente  alcuni 
frati  Domenicani  per  via  del' Inquisitione  et  Santo  Ufitio  di  Roma,  querelandolo 
che,  contro  le  parole  della  Scrittura  Sacra,  attribuisse  la  stabilità  al  sole  et  la 
mobihtà  alla  terra;  onde  Paolo  V,  instigato  da' medesimi  frati,  senza  l'opposi- 
tione  et  difesa  del  Sig.''  Card,'^  Jlaffeo  Barberini,  hoggi  Papa  Urbano  Vili,  et 
del  Sig."'  Card.i*  Bonifatio  Gaetano  haverebbe  dichiarato  q^uesto  sistema  Coperni- 

da  Uiro  ttxmala  luin.oMe,  a(lribvetlda,/uori  di  quello  ratto,  altri  moli  imliirali  a  tvllo  le  '/ere  e  piantli  ilmlra 
n'  loro  piriodi,  atseriaee  il  Copernico  etaereil  sole  ««Irò  del  moncio,  immobile  quo  ad  loouni,  mobili:  pei- eertigine 
iìt  lì  medesimo,  et  la  terra  taobik  per  molo  animo  nel  piano  e  perioda  dell' eelitlca,  et  eanverrìhile  in  ti  medesima 
jier  molo  diamo,  col  quale  in  M  ore  tada  tedtudo  da  poMMe  a  leeaale  il  cielo,  stelle  e  pianeti,  eimatituevtto  della 
leri'a  non  panto  ne  eenira  del  manda,  qnal  vuole  il  Copernico  eeeere  il  iole,  ma  ponendola  i-atra  Venere  e  Mirte. 
Qucìia  opììiioae  —  Di  fronte  Bile  lia.  19-20  si  legRO  in  marBÌno  questa  postilla  ;  cota  operi  il  telescopio  et  alila 


open 
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sima  — 2Ì-23.  poichì,  seaialaeommoditàditaleitiiiramealo.ha  saputo  —  S.S'20.  aacidenli  0  qualità /orlìJìcaHIi 
la  «M  opinione,  che  lenaa  il  (eieieopio  non  si  «atmo  vedere  :  come  —  26-38.  piìt  nieini  e  piti  lontani  dalla  Itrrn 
si  conoiaaHO  quello  80  et  quella  40  vohe  minore  *t  maggiore,  eoaa  imperaettibile  all' occhio  natarale;  come  anco 
che  Venere  quando  è  vieina  alla  consiunrione  del  iole,  appa  tee  al  ala  a  g  la  Iella  la  a.  Li  emuli  del  Ca- 
lura polendo  conlradire  alla  verità  dt'suoi  fCoju-inienl»,  ti  rivalle  o  a  je  seg  tarlo  (cr  t  delC  Inquisiiione  — 
Z'i.  Bnd«  da  Paolo  V,  insligalo  da  alcuni /rati,  saaa  —  37-33    ffuelant    larta  nato  quella   lietema  Capemi- 
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cano  erroneo  et,  heretico,  come  contrario  alt'  insengnamento  della  Scrittura  in  al- 
cuni lochi  et  particnlarmente  in  losue  :  ma  li  detti  SS."*  Cardinali,  cosi  per  repu- 

40  tatione  dì  Niccholò  Copernico,  il  guale,  in  riguardo  di  essere  stato  il  principale 
maestro  della  riforma  dell'  anno,  non  poteva,  senza  riso  delli  eretici  che  non  ac- 
cettano detta  riforma,  venire  dichiarato  eretiche  in  una  positione  pura  naturale, 
come  anco  perchè  non  pare  buona  cautela  il  fare  asserire  per  autorità  della  Sacra 
Scrittura  nelle  materie  pure  naturali  una  cosa  per  vera  che  in  progresso  di  tempo 
con  dimostrationi  sensate  potrebbe  chiarirsi  contraria,  poi  che  aneho  nelle  cose 
concernenti  la  Fede,  principale  se  non  unicho  scopo  della  Sacra  Scrittura,  è  molte 
volte  necessario  intendere  che  habbia  parlato  secondo  la  nostra  capacità,  perchè  se 
si  volesse  obedire  al  puro  suono  delle  parole  si  traboccherebbe  in  errori  et  impietà, 
come  che  Dio  havessi  mani,  piedi,  passioni  etc,  ritennero  però  li  SS."  Cardinali  la 

50  aententia  che  da  Paolo  V  furono  molto  vicini  a  estorquere  li  detti  frati  ;  li 
quali  sì  sono  sempre  più  mostrati  persecutori  della  persona  che  dell' oppenione, 
poi  che,  asserita  dal  Copernico,  nello  spatio  di  tanti  anni  niuno  l'ha  persegui- 
tata, et  mentre  il  Galileo  solamente  l'ha  disputata,  l'hanno  fatto  comparire  al 
tremendo  tribunale  del  Santo  Ufitio.  Si  ridusse  allora  il  decreto  Pontificio  a  tem- 
peramento di  ordinare  che  il  sistema  della  stabilità  del  sole  et  della  mobilità 
della  terra  non  si  dovessi  tenere  né  difendere,  perchè  pareva  contrario  alla  istoria 
della  Sacra  Scrittura  ;  onde  il  Galileo,  obedendo  a  tale  ordine,  non  aplicò  più  il 
pensiero  a  questa  materia,  sino  che  il  Sig,"' Card.'»  di  Zollem,  l'anno  1624,  glie 
ne  fece  animo,  dicendoli  bavere  parlato  co!  moderno  Pontefice  di  tale  oppinione, 

60  et  che  S,  S.'^  li  haveva  ricordato  haver  difeso  il  Copernico  in  tempo  di  Paolo  V, 
et  assicuratolo  che  quando  bene  non  ci  fossi  stato  altro  rispetto  che  la  vene- 
ratione  giustamente  dovuta  alla  memoria  di  Niccholò  Copernico,  non  haverebbe 
S.  S.*^  mai  permesso  che  quest'  oppinione  in  suo  tempo  si  dichiarasse  eretica.  Da 
che  incitato  il  Galileo  si  messe  a  scrivere  un  libro  in  forma  di  dialogho,  nel  quale 
inno  inde  esamina  li  fondamenti  et  ragioni  de'  due  diversi  sistemi  Aristotelico 
et  Copernicano,  et  senza  piegare  più  a  una  parte  che  all'  altra  lascia  la  materia 
indecisa;  il  quale  libro  portò  lui  medesimo  a  Roma  l'anno  1630,  lo  messe  nelle 
mani  di  S.  S.*^,  che  di  proprio  pungno  corresse  alcuna  cosa  del  titolo,  et  di  poi 
esaminato  dal  Mastro  di  Sacro  Palazzo,  gli  fu  restituito  con  la  di  lui  approva- 

cano  dichiarato  erroneo  ~iO.  Oopernieo,  the,  come  prindpal  —  il-t2.  eretici  oenir  — 42-43.  jioiizioae  tiafu- 
ToU,  tome  perchl~ia-Ìi.  asserire  alla  Scrittura  —  Ì6-55.  Fede,  molle  «oùe  i  neaeiario  inlerpetrare  la  mr.- 
detima  Scrittura,  che  albia  parlalo  aecomlo  la  noiira  capacità,  et  nou  pront  sìmplkiter  veiba  Eonant,  rì- 
tennero  la  lentenxa  che  da  Paolo  V/nrno  mollo  vicini  a  atorqaere  li  detti  frali,  pia  in  odio  dtUa  periona 
che  dtll'atiertÌBae!  el  cojì  «i  ridane  il  decreto  Pnntijieio  a  lemptramento  d'ordinare —  56-58.  contrario  alla 
Sawa  Scrittura;  onde  il  Oaiileo,  toltoli  da  quello  pentiero,  non  «  applioipiù  a  gaejla  — 60.  ricordato  eiieri 
Italo  di/etuare  del  Copernico  ~  68-89.  poi  lo/ecc  eèamiiutrs  dal  Maeilro  del  Saero  Palano,  che  lo  rets  ai 
GaUieo  con  Vappromìione,  conforme  alla  qaale  ti  è  di  poi  itampate  Ì«  Fiorcma.  Villo  il  Hbro  alle  elampe, 
gli  antichi  perteculori  dd  Oaiileo,  invidiando  di  taumo  la  tua  gloria,  li  hamio  mafia  nuoce  perieamoni  al 
Tribunale  del  3.  Vfieio,  aperto  tempre  a  qualatiqae  calunniatore  et  fulminante  la  ecaiuunica  a  chi  l' ingeriiee 
0  p^nia  nelle  diicolpe.  S'  incentra  un  odiof-alino  Ira  i!  P.  Firenaiola,  Commiiiorio  dd  S.  VJìiio.  et  il  P.  Motlro, 
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tione  et  con  uno  proemio  che  il  libro  porta  in  fronte,  fatto  et  disteso  di  ordine  70 
di  S.  S.*»  ;  il  quale  libro,  nel  modo  sudetto  approvato,  si  stampò  a  Fiorenza,  per 
il  che  di  nuovo  si  sono  svegliati  gli  antichi  suoi  persecutori,  a'  eguali  si  sono  ac- 
costati quelli  che  con  essi  hanno  la  lite  de  auxiliis,  per  picca  privata  tra  un  del 
loro  consortio  et  il  Galileo  sopra  chi  sia  stato  il  primo  a  scoprire  le  macchie 
solari  ;  et  così  li  hanno  mosso  nove  molestie  davanti  al  medesimo  Tribunale, 
aperto  sempre  ali' accusa  et  fulminante  le  censure  et  le  scomuniche  contro  il  pen- 
siero anco  della  difesa.  S'incontra  per  agiunta  un  odio  et  persecutione  fratescha 
del  P.  Firenzuola,  Commissario  del  Santo  Ufitio,  amato  molto  da  S.  S.'^  per  sa- 
pere più  di  disegno  et  di  rispiarmo  che  di  predica  o  di  teologia,  contro  al 
Pajìi-e  Mostro,  Maestro  di  Sacro  Palazzo,  approvatore  del  libro.  II  Papa  non  sa  so 
denegare  al  Firenzuola  che  si  formino  le  querele  contro  al  Galileo,  in  ordine  a 
rovinare  il  Padre  Mostro  et  il  Cìampoli,  amico  et  fautore  del  Galileo  ;  si  per- 
mette sia  citato  et  fatto  venire  a  Eoma,  non  ostante  il  contagio  di  Fiorenza,  il 
rigore  dell'inverno  et  l'età  di  60  anni.  Obedisce  il  Galileo,  contro  il  parere  et 
consiglio  de'  suoi  più  veri  amici,  che  li  persuadevano  il  mutare  aria,  scrivere 
un'  apologia  et  non  si  esporre  all'impertinente  et  ambitiosa  passione  di  un  frate. 
Viene  a  Roma,  et  Io  tenghano  due  mesi  in  casa  dell'Ambasciator  di  Toschana, 
senza  mai  dirli  cosa  alcuna,  se  non  che  non  escha  fora  et  non  ammetta  convei- 
sationi  :  in  fine  lo  fanno  andare  al  Santo  Utitio  ;  lo  ritenghono  in  libera  custodia 
undici  giorni;  l'esaminano  solamente  sopra  la  licentia  et  approvatione  dellibro.  •■«> 
Dice  egli  liaverla  hauta  dal  Mastro  di  Sacro  Palazzo  :  lo  rimandano  a  casa  del 
medesimo  Ambasciatore,  con  '1  stesso  ordine  di  non  uscire  né  praticare.  Rivol- 
ghono  la  persecutione  contro  al  Padre  Mostro,  il  quale  si  discolpa,  prima  con 
dire  di  havere  hauto  ordine  di  approvare  il  libro  da  S.  S.'*  medesima  ;  ma  perché 
il  Papa  nega  et  s'irrita,  dice  il  Padre  Mostro  haverglielo  commesso  il  Secre- 
tarlo Ciarapoli  d' ordine  di  S.  S.'^;  replica  il  Papa  che  non  si  dà  fede  alle  parole  : 
in  fine  il  P.  Mostro  mette  fuori  un  viglietto  del  Ciampoli,  per  il  quale  se  li  dice 
che  S.  S.**  (alla  cui  presenza  il  Ciampoli  asserisce  di  scrivere)  li  comanda  di 
approvare  il  detto  libro.  Vedendo  dunque  non  poterla  attacchare  al  P.  Mostro, 
per  non  parere  di  bavere  corso  la  carriera  a  voto,  instandolo  massime  fortemente  li  loo 
antichi  emuli  del  Galileo  et  li  nuovi  pretensori  della  vista  delle  macchie  solari, 
hanno  fatto  andare  il  Galileo  nella  Congregatione  del  Santo  Ufitio  et  abiurare 
formatamente  l' openione  del  Copernico,  anchor  che  a  lui  fosse  soperfruo,  che  non 
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r  ha  tenuta  né  difesa,  ma  solamente  dispatata.  Vedendosi  il  Galileo  astringere 
a,  quello  che  non  haverebbe  mai  creduto,  massime  che  ne'  discorsi  hauti  col 
P.  Firenzuola  Commissario  non  li  fu  mai  motivato  di  tale  abinratione,  supplicò 
li  SS.'''  Cardinali  che,  poiché  sì  procedeva  con  lui  in  quella  maniera,  li  facessero 
dire  quanto  a  loro  Eminenze  piaceva,  eccettuando  solamente  due  cose:  l' una,  che 
egli  non  dovesse  mai  dire  di  non  essere  cattolico,  perchè  tale  era  et  voleva  mo- 
no rire,  a  onta  e  dispetto  de'  suoi  malevoli  ;  l' altro,  che  né  meno  poteva  dire  di 
bavere  mai  ingannato  nessuno,  et  specialmente  nella  publicatione  del  suo  libro, 
il  quale  haveva  sottoposto  alla  censura  ecclesiastica  et,  bavutane  legitimaraente 
V  approvatìone,  fattolo  stampare  :  doppo  la  c|uale  protestatione  lesse  quanto  il 
Padre  Firenzuola  hareva  disteso.  Dipoi  con  permissione  di  S.  S.*»  è  partito  verso 
Toschana,  bavendo  esprementato  che  forse  li  conpliva  più  il  seguitare  il  consi- 
glio deUi  amici,  che  obidire  alle  arrabbiate  persecutioni  de'  suoi  emuli. 


5)  Editto  del  Vescovo  di  Oorìona. 
Cortona,  13  settembre  1633, 


0  qnesto  documento  dalle  X/nrelh  letltrarie  ptibllicaU  in  Fireme  Fanno  ÌUBCCLIXXY.  Tol.  da- 
fircnze,  MUCCLXSXV,  nella  etampuria  di  Fraacusco  MoUcke,  col.  530^31. 

D' ordine  della  S.  Congregazione  del  S.  Offizio  si  notifica  con  il  presente  Editto 

a  tutti  della  città  et  diocesi  di  Cortona,  et  in  particolare  a'  professori  di  filosofia, 
come  Galileo  Galilei,  per  sentenza  data  dalla  stessa  S,  Congregazione,  ha  abiu- 
rato l' opinione  che  il  sole  fosse  centro  del  mondo  e  immobile  e  che  la  terra  si 
movesse.  Per  il  che,  essendo  stato  una  volta  avvertito  da  quel  S.  Ofiizio  e  non- 
dimeno caduto  nell'  istesso  errore,  con  tenere  detta  opinione,  è  stato  dichiarato 
et  tenuto  per  sospetto  vehemente  di  fede,  e  però  condannato  a  carcere  arbitraria 
et  a  recitare  ogni  settimana  ì  7  Salmi  penitenziali,  sotto  il  dì  22  Giugno  1633. 
Onde,  perchè  da  tutti  et  da  ciascuno  in  particolare  se  ne  abbia  notizia,  ad  ef- 
10  fetto  di  guardarsi  come  sì  parla  et  come  si  tratta  circa  le  cose  appartenenti  alla 
Fede  et  alla  Chiesa  et  suoi  Prelati;  in  esecuzione  del  sopradetto  ordine  vogliamo 
che  questo  nostro  Editto  si  attacchi  ne'  luoghi  soliti,  et  non  si  stacchi  da  alcuno, 


,h«do,Ì~  106-110.  abiaraaoae.  l'ingmotchid  aUi  Cardinali  del  S.  Ufi^ii 
deva  in  lai  maniera  con  lui,  /vari  <li  ogni  tuo  mirilo,  cscettaaiaero  die  p 
lecano:  l'uno,  che  non  li  factatero  dire  di  non  «tir  cattolico,  ftreh%  era 
il  fflonrfo;  I-altra  —  112-116.  et,  eon/orme  alla  ma  approcaeione.  fattolo 
eminente  lo  tHiaavano  degno  del  fveee,  che  lai  medttimo  larelbe  il  primo 
pablico,  et  che  era  pronto  di  fare  il  catafalco,  tt  ai  tatto  a  proprie  ipeai 
da  referire  ooalro  di  eeio  libro:  doppo  di  che  leett  guanto  haveva  diiteio 
italo  habitilato  di  lornare  in  Toteana,  per  dove  i  partilo  alami  giorni  >oni 
t7  eotaiglio  di  chi  li  diiiandica  la  venula  a  Herna.  La  redazione  di  m^u 


mppli 


idoli  che,  poichS  ti  proce- 
mi,  e  poi  faeeisem  dirli  (uonio  bo- 
voleta  eieer  tale,  a  diepclto  di  tallo 
tamparc!  aggiungendo  che  te  loro 

il  P.  JVreniuofa.  Et  finalmente  ìpoi 
mólto  contento  di  havtre  tpretaatt 
del  aac.  SVIlI  termina  con  questo 
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sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  snbito  et  di  procedere  contro  a  tate  pre- 
sunzione per  sospetto  di  fede,  etiam  all'Offizio  della  S,  Inquisizione. 
Dato  nel  Palazzo  Episcopale,  questo  di  13  Settembre  1633. 

Matteo  Zotti  Cancelliere  de  niandaio. 


6)  Notificaeiom  della  condanna  di  Galileo  fatta  dal  Nunzio  di  Colonia. 
Liegi,  20  settembre  1633. 

Ripro^uciuDO  qoeshi  docmuonto  dall'edizione  dio  na  feco  G.MosOhahp  col  titaìo:  ffatifitnlion  de  ia  condamnation 
de  GaUlée,  dntée  de  Lìège  SO  leptembre  16SS,  publile  par  le  ^oncg  de  Cotogne  dam  let  Pay»  Rhéaant  et  In 
Jlaiee-illemagnc.  lex.te  d'ajirès  uae  copie  maanacrite,  avec  lemarques.  Saint-Trond,  1893,  pag.  14-n. 

Petrus  Aloysius  Carafa,  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Episcopus  Tricari- 
ceiisis,  S.  D.  N.  Urbani  PP.  Octavi  eiusque  Sanctae  Sedis  ad  tractuni  Rheni  et 
ad  partes  Germaniae  Inferìoris,  cura  potestate  Legati  a  latere,  Nuncius. 

Quia  Saera  Indicis  Congregatio  Eminentissimorum  et  lìcverendissimoruni 
S.  R-  E.  Cardinalium  suspenderat  tractatum  Nicolai  Copernici  De  revolutionibus 
orbiura  caelestitim,  cum  in  eo  asserat  moveri  orbem  terrarum,  solem  vero  immo- 
bilem  esse  et  esse  mundi  centrum,  quae  opinio  Scripturae  Sacrae  adversatur  ; 
atque  adeo  quia  altera  etiam  Sacra  Congregatio  Eminentissimorum  et  Reveren- 
dissimorum  S.  R.  E.  Cardinalium  in  universa  Republica  Christiana  Inquisitorum 
generalium  adversua  baereticam  pravitatem  aliquando  inhibuerat  Galileo  Galilei  io 
Fiorentino,  ne  {quod  egerat  antea)  sententiam  antedictam  Copernici  sectaretur 
aut  aliis  eam  expliearet;  illam  vero  pariter  Gablei  assertionem,  nempe  solem  esse 
centrum  mundi  nec  moveri  motu  locali,  declaraverat  absurdam  et  falsam  in 
pbilosophia  et  formaliter  baereticam,  cum  sit  expresse  contraria  Scripturae 
Sacrae  ;  aliamque  assertionem  eius,  videlicet  terram  mundi  centrum  non  esse 
nec  stare  immobilem,  sed  moveri  motu  locali  ac  diurno,  censuerat  pariter  absur- 
dam et  falsam  in  pbilosophia,  in  tbeologia  vero  ad  minimum  in  Fide  erro- 
neam  ;  additis  salutaribus  monitia  ab  Eminentissimo  Cardinali  Bellarmino,  et 
ìnterposito  etiam  praecepto  Commissarii  eiusdem  Sanctae  Inquisitionis,  quo 
inhibitum  Galileo  fuit  anno  1616  ne  talia  deinceps  aut  sentirei  aut  doceret,  nec  20 
non  a  Sacra  Congregatione  Indicis  prohibitis  libris  eius  de  istiusmodi  argo- 
mento editis,  utpote  qui  continerent  doctrìnam  falsam  et  penitus  contrariam 
Scripturae  Sacrae;  et  quia  nihilominus  prodiit  Florentiae,  non  ita  pridem,  liber 
cum  ea  inscriptione  Dialogus  GcUilei  Galilei  de  duobus  Systematihus  Maximis 
mundi,  l'tolemaico  et  Copernicano,  in  eoque  propagar!  et  confirmari  a  Galileo 
falsa  ea  doctrina  rursus  videbatur  ;  quapropter  idem  Galileus,  citatus  ad  Sacrum 
illud   Tribunal   Inquisitionis   et   inquisitus   et  in  carcere  detentus,   praevioqne 
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examine  confessna,  visus  ferme  fuit  iterato  in  eadem  eeiiteiitia  esse,  quamvia 
hypothetice  a  se  ìllam  proponi  simularet;  ex  quo  factum  est  ut,  re  optime  discassa, 

30  prò  tribunali  sedentes  iidem  Eminentissimi  Cardinales  Inquisitores  generale» 
pronunciarint  et  declararint,  eundem  Galileum  veliementer  Buspeotnm  videri  de 
haeresi,  quasi  sectatus  fuerìt  doctrinam  falsam  et  contrariam  Sacrìs  ac  divinis 
Scripturis,  hoc  est  solem  esse  centram  mundi  nec  moveri  ab  ortu  in  occasum, 
terram  vero  contra  moveri  nec  mundi  centrum  ipsam  esse,  aut  quasi  eam  doctri- 
nam defendi  posse  uti  probabilem  oxistimaverit,  tametsi  declaratum  fuerìt  eam 
Scripturae  Sacrae  adversari  ;  sicut  ctiam  pronunciarunt,  ipsum  Galileum  incur- 
risse  in  censuraa  et  pocnas  latas  a  sacris  canonibus  et  ab  aliis  seu  generalibus 
I  seu  particularibuB  constitutionibus.  Quam  ideo  sententiam  idem  Galileus,  aetate 
septuagenarius,  provolutus  in  genua  ante  eosdem  Eminentissimos  Cardinales  In- 

^0  quisitores  generales,  conceptis  verbis,  corde  sincero  ac  fide  non  ficta,  abiuravit 
ac  detestatus  est  ;  et  insuper  iureiurando  promisit,  se  in  posterum  talia  nunquam 
asserturum,  poenasque  impositas,  tam  carceris  ad  arbitrium  eorundem  Eminen- 
tiseimorum  Cardinalium,  quam  recitationis  aeptem  Psalmorum  poenitentialium 
semel  quavis  hebdomade  ad  triennium,  acceptaturum. 

Nos  hunc  ipsius  proeessum  sumraatim,  ex  eorundem  Eminentissimorum  Car- 
dinalium mandato,  referre  ac  promulgare  in  legationis  nostrae  provinciis  voluimus, 
ut  ubique,  et  in  Academiis  praesertim,  innotescat,  et  potissimura  ut  gravitae 
erroris  eiusdem  Galilei  omnes  pbilosophiae  et  matlieseoa  tam  studiosos  quam 
professores  erudiat,  ne  quid  praeter  doctrinam  sanam  et  Scripturae  Sacrae  con- 

60  sentaneam  sectari  aut  aliis  exponere  praesumant 

Datum  Leodji,  die  20  Septembris  anno  1633,  Pontificatus  S.  D.  N.  supra- 
dicti  anno  undecime. 

Leodii,  typis  Leonardi  Streel,  typographi  ìurati,  1633. 


7)  Prima  divulgatone  della  sentenza  contro  Galileo  per  mezzo  di  una  gazzetta. 
[Parigi,  1633J. 


u  bureLiu  d'adresae,  1634,  d.°  t! 


Nous  Gaspar,  du  titre  de  S.t^  Croix  en  Jerusalem,  Borgia  ;  Fr.  Felice  Sentivo, 
du  titre  de  S."*  Anastasio,  dit  d'Ascoli  ;  Guido,  du  titre  de  S."  Marie  du  Peuple, 
Bentivoglio  ;  Fr.  Desiderio  Scaglia,  du  titre  de  S.»  Cbarìes,  dit  de  Cremone  ;  Fr.  An- 
tonio Barberino,  dit  de  S.'  Onofrio  ;  Laudonio  Zacchia,  du  titre  de  S.*  Pierre  ez 
Liena,  dit  de  S.*  Sixto  ;  Berlingerio,  du  titre  de  S.'  Augustin,  Gessi  ;  Fabritio,  du 
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tìtre  de  S.'  I^aurent;  in  Pane  e  Penna,  Vecospì,  tous  prestres  ;  Francesco  Barbe- 
rino, du  titre  do  S.'  Laurent  en  Damas,  et  Martio,  de  S,"  Maria  Nova,  Ginetti, 
diacres  ;  par  la  miserìcorde  de  Dieu  Cardinanx  de  la  S.  R.  E.,  et  spécialment 
députez  pour  estre  Inqnìsiteurs  géneraux  de  la  Sainte  Foy  Apostolique; 

Gomme  ainai  aoit  que  toy,  Galilée,  flis  de  Vincent  Galilée,  Florentin,  aagé  io 
de  70  ans,  ayes  eató  dénoncé  de  l'an  1613  à  ce  Saint  Office,  poar  ce  que  tu  tenois 
pour  véritable  la  fauce  doctrine  enaeignée  par  aucnns,  qae  le  soleil  soit  ie  centre 
du  monde  et  immobile,  et  que  la  terre  ne  l'eatoit  pas,  mais  se  remuoit  d'un  mouve- 
ment  journalier  ;  que  tu  enseigneoia  cette  doctrine  à  tes  disciples,  et  l'escrivois 
aux  mathématiciena  d'Allemagne,  tea  correspondans  ;  avois  iait  imprimer  un  livre 
dea  taches  du  soleil,  et  publié  autres  escrits,  contenant  la  mesme  doctrine,  qui 
est  auasi  celle  de  Copernic  ;  les  théologiena  et  docteurs  ayans  trouvé  cette  opi- 
nion non  seulenient  absurde  et  fausse  en  philosopliie,  mais  du  moina  erronee  en 
la  Foy;  ensuite  de  quoy,  dèa  le  29  Février  1616,  dans  la  Sacrée  Oongrégation 
tenue  devant  Sa  Sainteté,  il  fut  décrété  que  l'Eminentiasime  Cardinal  Bellarmin  20 
mettroit  ordre  que  tu  quitterois  entièrement  cette  fausse  opinion,  a  fante  de  quoy 
le  Commisaaire  du  dit  Office  t'en  feroit  commandemeut,  avec  dcfense  de  l'ensei- 
gner  jamais  à  aucun  autre  ni  de  la  soustenir,  a  peine  de  prison  ;  en  exécution 
duquel  décret,  le  jour  ensuivant,  après  benignes  et  familières  remonstrances  du 
dit  Cardinal  Bellarmin  a  toy  faites  dans  sa  maison,  le  dit  Commissaire,  assistè 
de  notaire  et  tesmoins,  te  fit  les  commandemens  et  defenses  sus  dites,  ausquels 
ayant  promis  d'obeir  tu  fus  envoyé,  et  un  décret  fait  par  cette  Congrégation, 
censurant  les  livrea  qui  traitoient  de  telie  doctrine,  contraire  à  la  Sainto  Escri- 
ture;  toutesfois  il  a  naguères  paru  un  livre  imprimé  a  Florence  sous  ton  noni, 
intitulé  Dialogue  dcs  deux  systenies  du  monde,  de  Ftolomée  et  de  Copernic,  auquel  30 
tu  défens  encore  les  meames  opinious;  e' est  pourquoy  noua  t'avons  appello  de 
nouveau  ;  et  sur  tes  confessions,  recognoissances  et  productiona,  par  sentence  de- 
finitive rendue  dans  nostre  tribunal,  du  conaeil  et  avis  du  R.  P.  Maistre  de  la 
sacrée  Théologie  et  dea  Docteurs  de  l' une  et  l' autre  loy,  après  l' invocation  du 
S.  nom  de  Jesus  et  de  Sa  glorieuse  Mère  touaiours  Viergo,  cntre  le  Magnifiquo 
Carlo  Syncero,  Docteur  ez  deux  loix,  Piocureur  fiacal  de  ce  Saint  Office,  deman- 
deur  et  accueateur,  d'une  part,  et  toy,  Galilée  accuse  et  icy  present,  d'autrc, 
diaons,  prononjons  et  sententions  que  toy,  Gililee  tes  icndu  iort  suspect  d'hé- 
résie,  ayant  tenu  cette  fauase  doctrine  du  mou\eraent  de  la  tei  re  et  repos  du 
soleil,  et  que  Ton  pouvoit  defendre  comme  probable  une  opinion  après  avoir  lo 
csté  declarée  contraire  à  l'Escriture.  Conséquemment  tu  aa  encyuiu  toutes  les 
cenaures  et  peines  dea  sacrez  canons,  desquels  neantmoms  nous  te  desiions,  pour- 
veu  que  dèa  mainteoatit,  avec  un  coeur  sincère  et  uno  foj  non  feinte,  tu  abjures, 
inaudisses  et  detestes  devant  nous  les  sus  ditea  enei  io  et  heici  es  et  toute  antro 
erreur  et  beresie  contrairo  à  i'Eglise.  Et  toutesfois,  afin  que  ta  grande  faute  ne 
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demeure  tout  à  fait  impunie,  que  tu  sois  plus  retenu  k  l'aveiiir  et  serres  d'exemple 
aux  autres,  nous  ordonnons  que  les  Dialogues  sus  dita  seront  prohibez  par  edit 
public,  que  tu  seraa  emprisonné  dans  les  prisons  du  dit  S.  OfBce  à  nostre  arbitre, 
et  pour  penitence  salutaire  t'enjoignons  de  dire  troia  ans  dnrant,  une  fois  la 
0  semaine,  les  sept  Psauaies  penitentiaux  ;  nous  reservans  la  feculté  de  modérer, 
changer  ou  lever,  en  tout  o-i  <?n  partie,  les  sus  dites  peines  et  penitences. 

A  quoy  le  dit  Galìlée  acquies§a  le  mesme  jour,  abjurant,  maudissant  et  de- 
testant  la  sus  dite  erreur,  de  voix  et  par  escrit,  dans  ie  couvent  de  Minerve,  et 
promit  à  genoux,  la  main  sur  les  saints  Evangiles,  de  n'allet  jamais  à  l'encontre 
de  !a  sentcnce  sus  dite. 


ì)  Beereto  della  Congregazione  dell'Indice  concernente  il  Dialogo  dei  Massimi  Sistani. 
Roma,  23  agosto  1631. 


Collezione  aaliletana  alla  Torre  del  OaUo  presso  Ptrenze.  —  Stampa  originale  <'>. 

Decretum 

Sacrae  Congregationìs  Eminentissimorum  et  Revendissimorum  Dominomm 
S.  R.  E.  Cardiualium,  a  Sanctiss,  D,  N.  Urbano  Papa  Octavo  Sanctaque  Sede  Apo- 
stolica ad  Indicem  librorum  eorumdemque  permisaionem,  prohibitionem,  expur- 
gationeiii  et  impressionem  in  universa  Republica  Christiana,  specialiter  deputa- 
torum,  ubique  publicandum. 

Sacra  Indicis  Congregatio  Eminentissimorum  et  Reverendiss,  DD.  S.  R.  E. 
Cardiualium  infrascnptos  libros  damnat  et  prohibet  ;  mandans  omnibus  et  singulis 
cuiuscunque  gradus  et  oonditionia,  sub  poenia  in  Indice  libromm  prohibitorum 
10  contentis,  ne  ullus  in  posterum  eos  imprimere,  legere,  aut  quovis  modo  apnd  se 
retinere  audeat,  et  si  quia  altquos  illorum  habuerit,  ut  statim  omnes,  a  prae- 
sentis  Decreti  notitia,  locorum  Ordinariis  seu  Inquisitoribus  consignet. 

Libri  autem  sunt: 
Actio  perduellionis  in  lesuitas,  Sacri  Romani  Imperli  iuratos  hoatea.  Authore 
Phiioxeno  Melandro. 

Anatomia  Societatis  lesu,  sive  Probatio  spiritus  lesuitarum, 
Degl'Avvisi  di  Parnaso,  overo  Compendio  de'  Ragguagli  di  Traiano  Bocca- 
lino,  di  Francesco  Prati. 

Continuatione  del  Commentario  delle  guerre  successe  in  Alemagna,  del  Conte 
^  Maiolino  Bisaccioni. 

<'l  Cfr.  Inda  Ubromm  prohUiilimun,  Alej^iiit-  typograpliia  ReterBudae  Caaieme  Apostolicae,  1G64. 
uri  VII  PoHiiJicit  Maximi  luigu  tditut.  Romae,  ex      pag.  396-337. 
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Defensio  Ecclesìae  Anglicanae  Rich.  Crakanthorp,  opus  posthumum,  a  Ioanne 
Barkham  in  kcem  editum. 

Dialogo  di  Galileo  Galilei,  dove  ne  i  congressi  di  quattro  giornate  si  discorro 
sopra  i  due  Massimi  Sistemi  del  mondo,  Tolemaico  e  Copernicano. 

Dissertatio  Historico-Politico-Iuridica  de  veterum  magistratuum  et  hodier- 
norum,  h.  e.  Caesaris,  Camerae  Imperialis,  Dicasterii  Rotvveìlensis,  Statuum  Im- 
peri!, ludicum  Austraganini,  alta  iteratiue  aC  bassa  iurisdtctione,  Georgii  Andreae, 
Maier  Weidena-Palatin. 

Expositio  nova  in  verbnm:  Hoc  iudicium,  Vincentii  Nerii  Neapolitani. 

Eiusdem  :  Luminoso  Sole,  per  mezzo  del  quale  l'Aniina  Christiana  può  entrare  3( 
nel  Sac.  Regno  della  Mistica  et  occulta  Theologia. 

Florileginm  Insulae  Sanctorum,  seu  Vitae  et  Acta  Sanctorum  Hiberniae.  Col- 
legit  et  publicaTit  Thomas  Messinghamus.  Suspe*isus  doncc  corrigatur, 

Georgii  Fabritij  Chemnicensis  Saxonìae  iilustratae  libri  novem. 

lesuita  exenteratus. 

loh.  lonstoni  Poloni  Naturae  constantia. 

Eiusdem:  Thaumatographia  naturalis. 

Mariale,  sive  Apopbthegmata  Sanctorum  Patrum  in  omnibus  festivitatibus 
et  materiis  Virg.  MABIAE.  Auctore  Gregorio  Gallicano.  Suspensus  donec  corngatwr. 

Mysteria  Patrum  Societatis  lesu.  J' 

Notitiae  Siciliensium  Ecclesiarum,  Koccho  Pirro  Auctore.  Panormi,  1630. 
Suspensm  donec  corrigatur. 

Eiusdem:  Voluminis  primi  pars  secunda.  Panormi,  1633.  Suspensus  donec  cor- 
rigaiìir. 

Polìtica  imperialis,  sive  Diacursus  politici.  Ex  Bibliotbeca  Melchioris  Goldasti 
Consil.  Saxon 

Prattica  per  aiutare  a  ben  morire,  anco  per  quelli  che  solo  sanno  leggere, 
0  i)er  imparare  a  ben  vivere  da  quello  che  occorre  e  si  deve  fare  nel  tempo  della 
morte.  Composta  da  Gio.  Battista  de  Vilela. 

Praxis  confessarjorum,  tractatus  magnopere  necessarius  ad  munus  confessoria.  5 
Auctore  Carolo  de  Baucio.  IJeapoli,  1633.  Swspensus  donec  corrigatur. 

Quaestiones  quatuor  de  aacris  figurativia.  Auctore  Petro  Cioffio  Empulitano. 

Quinta  parte  de  la  Historia  Pontificai,  por  Marco  de  Guadalaxara  y  Xavier,  1630, 
eii  Barcellona,  per  Sebastian  de  Cormelles.  Suspenstts  donec  corrigatur. 

Rituale  seu  Caeremoniale  Eccleaiastìcum  iuxta  ritum  S.  Matris  Eccleaiae  Ro- 
manae  usumque  Fratrum  Diacalceatorura  S.  Patria  Augustini  per  Galliam.  Pa- 
riaiis,  apud  Sebastìanum  Cramoisy,  1632.  Suspensiis  donec  corrigatur. 

Il  soldato  Svezzese. 

Tebaide  aacra,  nella  quale  con  l'occasione  d'alcuni  Padri  Eremiti  si  ra- 
giona di  molte  e  vaiie  virtù.  Dì  Paolo  Bozzi  Veroiieae.  6 
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De  ventate,  prout  distinguitur  a  revelatioiie,   a  verisimili, 
falso.  Hoc  opus  condidit  Edoardus  Baro  Herbert  de  Cherbury  in  Anglia  et  Castri 
Insulae  de  Kerry  in  Hibernìa. 

In  quorum  fidem  maiiu  et  sigillo  Eminentissimi  et  ReTerendissimi  Domini 
Cardinaìis  Pii,  Sacrae  Congregationis  Praefeeti,  praesens  Decretum  signatum  et 
munitum  fuit. 


Bomae,  die  23  Augusti  1634. 
C.  Episc,  Portuen.  Card.  Pius. 


Loeus  4<  sigilli. 


1        Fr.  Io.  Baptista  Marìnus,  Ord.  Praed.,  S.  C.  Secr. 

Die  7  Septembris  1634  supradictum  Decretum  alìixuia  et  publìcatum  fuit  ad 
valvas  Curiae  et  in  Acie  Campi  Florae  ac  aliis  locis  soliti»  et  consuetis  Urbis 
per  me  Dominicum  Mangilium,  S.  D.  N,  Papae  Cursorera. 

Komae,  ex  typographia  Rev.  Cam.  Apost.,  MDCXXXIIII. 


9J  Sunto  dei  due  processi. 
Biblioteca  Civica  di  Lngo.  CarteGherurdi.  Cartellit  ii.>429.— Ci  mano  della  prima  metà  de)  secolo  XVIII, 

Voi.  1181.  Contro  Gallileo  Gallilei. 


Nel  mese  di  Febraro  1615  fu  trasmessa  in  questo  S.  Offizio  unii  scrittura  da 
Fiorenza,  di  cui  andavano  in  giro  più  copie,  la  quale,  seguendo  le  posizioni  del 
Copernico,  che  la  terra  si  muova  et  il  cielo  stia  fermo,  conteneva  molte  propo- 
sizioni che  meritavan  censura  ;  e  fu  avvisato  che  tale  scrittura  si  era  pubblicata 
per  contradire  a  certe  lezzioni  fatte  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  !5opra  il 
X  Capitolo  di  Giosuè,  alle  parole  Sol,  ne  movearis. 

In  questa  occasione  fu  veduto  il  libro  delle  Macchie  Solari,  stampato  in  Roma 
10  dal  medesimo  Gallilei,  e  furono  ritrovate  le  due  seguenti  proposizioni  :  Sol  est 
cerUrtwi  mundi,  et  omnino  immohilis  motu  locali  ;  Terra  non  est  cenlrum  mundi, 
ei  secundwn  se  totam  movetur  etiam  ntotu  diurno  ;  le  quali  furono  qualificate  per 
assurde  in  filosofia,  e  la  prima  per  eretica  formalmente,  come  espressamente  ri- 
pugnante alla  Scrittura  et  opinione  de'  SS.  Padri,  la  seconda  poi  almeno  per 
erronea  in  Fide,  attesa  la  vera  teologia. 

Fu  pertanto  de' 25  Feb."  1616  ordinato  dal  Papa  al  Card.  Bellarmino  che, 
chiamato  avanti  di  sé  il  Gallileo,  gli  facesse  precetto  di  abbandonare  e  non  trattar 
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più  in  modo  alcuno  di  detta  opinione  dell'  immobilità  del  sole  e  della  stabilità 
della  terra. 

Sotto  li  26  detto  dal  medesimo  Cardinale,  presenti  il  P.  Comisaaiio  del  S,  Of-  £0 
fizio,  notaro  e  teatimoni,  gli  fu  fatto  il  detto  precetto,  al  quale  promise  obbedire, 
il  di  cui  tenore  era  che  omnino  desereret  didam  opinionem,  nec  diam  de  costerò 
Ulani  quovis  modo  tenere,  doceret  et  defenderet;  (Uias  cantra  ipsum  in  S.  Of^io 
procederetur.  In  conformità  di  che,  uscì  decreto  dalla  S.  Gong.""  dell'Indice,  col 
quale  si  proibì  generalmente  ogni  libro  che  trattava  di  detta  opinione  del  moto 
della  terra  e  stabilità  del  sole. 

Nell'anno  1630  il  Gallilei  portò  in  Roma  al  P.  Maestro  dei  Sagro  Palazzo  il 
suo  libro  in  penna  per  stamparlo  :  e  per  quanto  fu  all'  ora  riferito,  per  ordine 
di  detto  P.  Maestro  fu  riveduto  da  un  suo  compagno,  di  che  però  non  apparisce 
fede;  anni  si  suppose  che  volesse  il  P.  Maestro  del  Sagro  Palazzo,  per  maggior  ^0 
sicurezza,  vedere  per  sé  stesso  il  libro,  ma  per  abbreviare  il  tempo,  concordasse 
con  l' autore  che,  nell'  atto  di  stamparlo,  glielo  facesse  veder  foglio  per  foglio  ; 
et  acciò  potesse  aggiustarsi  co!  stampatore,  gli  diede  V  Imprimatur  per  Koma. 
Doppo  di  ciò  partì  l'autore  per  Firenze,  da  dove  fece  istanza  al  P.  Maestro  del 
Sagro  Palazzo  per  la  facoltà  di  stamparlo  colà,  e  li  fu  negata.  Successivamente 
però  si  trova  che  fa  rimesso  il  negozio  all'Inquisitore  dì  Firenze,  e  che,  avocando 
da  sé  il  detto  P.  Maestro  del  Sagro  Palazzo  la  causa,  lasciò  all'  Inquisitore  su- 
detto  l'incarico  di  concedere  o  negar  la  licenza,  avvisandolo  dì  ciò  che  aveva 
ad  osservare  nell'impressione;  e  su  questo  si  ha  fra  le  altre  una  copia  di  let- 
tera scritta  dal  P,  Maestro  del  Sagro  Palazzo  all'  Inquisitore  dì  Firenze  e  della  40 
risposta  dell'Inquisitore,  i!  quale  avvisò  dì  aver  commessa  la  correzzione  e  revi- 
sione del  libro  al  P.  Stefano,  Consultore  del  S.  Off."  Finalmente  si  trova  che  il 
Maestro  del  Sagro  Palazzo  non  seppe  altro,  se  non  che  vìdde  il  libro  stampato 
in  Firenze,  e  pubblicato  coli' im2)ri»Mai«/- di  quell'Inquisitore  et  anco  coli' Zwyjn- 
maiur  di  Koma  ;  onde,  per  ordine  del  Papa,  fece  raccogliere  que'  libri  che  potè 
avere,  considerò  il  libro,  e  trovò  che  il  Gallilei  aveva  trasgredito  gli  ordini  e  pre- 
cetto fattogli  :  onde,  riferito  quanto  occorreva  nella  Gong.""  del  S.  Ofiizio  tenuta 
avanti  la  S.  memoria  di  Urbano  Vili  li  23  7bre  1632,  fu  decretato  che  sì  scri- 
vesse all'  Inquisitore  di  Firenze  che  facesse  precetto  al  Gallilei  dì  venire  subito 
in  Roma  e  presentarsi  al  S.'"  Tribunale.  60 

In  fatti,  venuto  a  Roma  il  Gallilei  e  costituito  sotto  li  12  Aprile  1633,  doppo 
il  primo  costituto  fu  arrestato  nel  S.  Off.°,  dove,  terminati  li  costituti,  fu  pro- 
posta la  di  lui  causa  nella  Cong.na  tenuta  avanti  il  Papa  li  16  Giugno  1633  :  e 
Sua  Santità  decretò  che  il  detto  Gallilei  s' interrogasse,  anche  con  comminargli 
la  tortura,  e  sostenendo,  precedente  l' abiura  de  uehenienti  da  farai  in  piena  Gong."» 
del  S,  Off.",  si  condannasse  alla  carcere  ad  artìitrio  della  S,  Gong,"",  e  gli  s'in- 
giongesse  che  in  avvenire  né  in  scritto  né  in  parola  trattasse  più  in  qualsivoglia 
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modo  della  mobilità  della  terra  uè  della  stabilità  del  sole,  sotto  pena  di  rilasso  ; 
che  il  libro  da  lui  composto,  intitolato  Dialogo  di  GaUileo  Linceo,  si  proibisse;  et 
J  inoltre  che  gli  esemplari  della  senteDza  da  proferirsi  come  sopra  si  trasmettes- 
sero a  tutti  i  Nunzi  Apostolici  e  a  tutti  gl'Inquisitori,  e  particolarmente  a  quello 
di  Firenze,  il  quale  leggesse  nella  sua  piena  Cong."",  avanti  particolarmente 
de'  professori  della  matteniatica,  pubblicamente  ia  detta  sentenza,  come  il  tutto 
fu  eseguito. 

Li  2'ò  Giugno  del  detto  anno  fu  dal  Papa  abilitato  dalle  carceri  del  S.  Off." 
al  palazzo  del  Gran  Duca  alia  Trinità  de'  Monti  in  luogo  di  carcere,  et  il  di 
primo  Xbre  dell'  iatess'  anno  fu  abilitato  alla  sua  villa,  con  che  vivesse  in  soli- 
tudine, né  ammettesse  alcuno  per  seco  discorrere,  per  il  tempo  ad  arbitrio  di 
Sua  Santità. 
0  Li  censori  che  qualificarono  le  sudette  due  proposizioni  del  Gallilei,  furono 
li  seguenti: 

Monsig."^  Pietro  Lombardi,  Arciv,"  Armacano; 

Fra  Giacinto  Petroni,  Maestro  del  S.  Palazzo; 

Fra  Raffaele  Rifoz,  Generale  de'  Predicatori; 

Fra  Michel  Ang,° <"  Consultore; 

Fra  Giacomo  Tìnti,  Compagno  del  Commissario; 

Fra  Girolamo  Frasolimagiore,  Consultore; 

Fra  Tommaso  de  Lemos; 

Fra  Giorgio  Nunnias  Cornei; 
il.  •  Benedetto  Giustiniani,  della  Compagnia  dì  Gesù; 

D.  Baffaelle  Rasteili,  de'  Chierici  Regolari;  e 

D.  Michele  da  Napoli,  Casinense. 


10)  Deliberazione  della  Congregazione  i^'  Indice, 

di  omettere  H  Decreto  che  proibisce  i  libri  che  insegnano  il  moto  della  (erra, 

Koma,  IS  aprile  1757. 


Die  16  Aprilia  1757. 
In  Congregationo  particuliirì  Consultorum,  coram  E."""  Praefecto,  haec  circa  novuni 
Indtcem  constituta  sunt: 

2.°  Quod,  habito  verbo  cum  SS.™"  D.  N.,  omittatur  Decretam  quo  prohibentur  Jibii 
omnes  doeentes  ira  mobili  lato  m  solia  et  mobilitatem  terrae  .... 
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11)  Ddiberaeioni  della  Congregazione  del  S.  Uffizio 

intorno  aUa  stampa  dei  libri  che  insegnano  il  moto  déUa  terra^^K 

Roma,  1820-1822. 

Arch.  della  Saor»  OonrioKHzlone  del  8.  Uffizio  In  Bomo. 


a)  VecrOa.  1820.  Car.  137.  -  Originale. 

Feria  IV.  Dio  16  Augusti  1820, 

Circa  petitionem  Professoris  laoobi  SetteJe,  a  SS."""  remÌB9am  liuic  S.  Coiigregutioni, 
prò  permìssioue  impressionis  sui  operis  super  doctrina  mobilitatia  terrae,  sibi  denegata  a 
P.  M,  S.  Palati!  Apostolici,  de  quo  sab  Feria  IV,  die  9  Augusti  1820,  rescriptum  fuit  quod 
Bcribat  aliquis  ex  DD.  ConsuIt<Dribu9  circa  temperameotum  hac  in  re  sumeudum  ad  taendam 
decentiam  S  bed  s  lecto  voto  R  P  M  Automi  Manae  Grandi  E  "    DD  d  t     xta 

votura  P    Consaltona  qui  Eciipait  nerape    «  HihiI  obstare   quommu     1  f    d    p       t 
»  tentia  Coperà  ci  de  motu  telluiis  eo  modo  quo  nunc  ab  auctonbu     C  ti    1        d  i     d 
>  solet    et  ad  mentem 

»  Et  mens  est   ut  ins  nuettir  R  "^  P   Magistro  Sacri  Falatii  \p    t  1  mp  d    t  1 

»editionein  Elementoium  Canonici  losepbi  Settele    Canonico  autcm  b  tt  1  t        t 

«  ipso  in  opere  nonnulk  inaerjt   quibus  o-<tendat    sententiain   Cop  m      t  m  d 

»  defenditur  non  amplius  us  difhc  iltatibus  esse  oLnuxiam  quibus  a  t    p    t  b 

»  rata  antiquis  temporibus  im^l    xbatur  » 

Praeterea  addideiunt    quod    [uatemis  P   Hagister  S    Pnlitii  Ap    t  1  t 

cedere  ^eniam  impressioms  open  D.  Professona  Settele,  de  quo  agitu       dm  n 

datar  ab  E.™"  et  R.""  D.  Cardinali  a  secretis  S.  Oongregationis  S.  OfB  t    d  m     t  m 

Mens  est,  quod  praeaens  resolutio  per  R.  P,  D.  Assessorem  referat     p       pp    b  t 
Sanctitati  Suae  in  solita  audientia,  etdemquo  Sanctitati  Suae  exponatur  votani  S.  Cougre- 
gationis,  ut  eius  nomine  silentium  imponatur  ipai  P.  M.'"  S.  P.  A.  relate  ad  hanc  impres-  20 
Bionem,  atque  notificetur  voluntas  S.  Congregationis,  quod  in  propriis  operibus  imprimendis 
petat  ab  E."'"  Urbis  Vicario  Teniam  impressionis,  neque  hanc  apponat  nomine  proprio, 
non  omiflBo  pennissu  Superioris  sui  Ordinis. 

Eadeni  die  de  sero  SS.""',  in  solita  audientia  R.  P.  D.  S.  0.  Assessori  impertita,  supra- 
dictam  resolutionem  una  cura  mente  ab  E."''  DD.  Cardinalibus  generalibus  Inquisitori  bua 
captara  benigne  ap  proba  vit. 


I  '  >  CIf.  Nanvi  eludi  Oalileiani  par  A.Fa varo  (Memorie 
ddE.l>lil«loVmefodix:ieni«:,!elltreedarli.\aì.XXlTÌ, 
pas-  421-4S0).  Venezia  tip.  Antouelli,  1891.  -  A.  It- 


VASO,  I dormenti  del  Proceito  di  OalileB  {Ani  del  B.  Ttti- 
moVentlo  di étiaia, lettere  td arti.  Tomo  I,XI,  Parte  II, 
pag,  805-806).  Venezia  tip,  di  C.  Ferrari,  1908. 
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)  Busta  intitolata:  Bomana.  Saper  editionia  EUme 


Feria  IV.  Die  11  Septembrie  1822. 

E."'  DI),  decreverant,  non  esse  a  presenti  et  futuris  prò  tempore  Magistris  Sacri 
Palatii  Apostolici  recusandam  licentiam  prò  impressione  et  publicatione  operum  tractan- 
tium  de  mobilitate  terrae  et  immobilitate  solis  iuxta  commanem  modernorura  astrono- 
morum  opioionem,  dummodo  nìhil  aliad  obstet,  ad  forniam  Deoretorum  Sacrae  Congre- 
gationia  ludieìs  anni  1757,  et  huiua  Supremae  anni  1820  ;  reluctantes  et  inobedientes, 
praevia,  quateniis  opus  sit,  derogatione  praetensorum  privilegioi-um,  coercendos  esse  poenis 
arbitrio  S.  Oongregationia.  Et  praesens  Decretum  comrauDicetur  tura  E.™°  Urbis  Vicario, 
tam  E."'"  Praefecto  S.  Congregationis  Indicis,  tum  P,  M,"*  Sacri  Palatii  Apostolici, 

0  F.  TnrrioBzi  Ass. 


Feria  IV.  Die  25  Septembris  1822, 
'  D.  N.  D.  Pius  divina  providentia  PP.  Septimus,  in  solita  audientia  mihi 


frascripto  Assessori  S.  Offici! 
mandavit 


impertito,  Bupradictum  Decretum   approbavit,  et  exequi 


F.  TurrioKzi  I 
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man  mi  1  uni 

Sancti  Matthe 

in  Arcetn 


PROFESSIONE  MONASTICA  DELLE  FIGLIE  DI  GALILEO. 

1616-1617. 


a)  Di  ViBGiNii. 
'ireoze,  i  ottobre  1616. 


Arob.  dell' Aroiveacovado  di  Firenze.  Filza  intitokta  t  Ordi 
seppe  Barni,  dal  1616  al  163!  >,  car  67r,-69j-.  —  Originalo. 


Die  quarta  eiasdem  *' 


li  ed  altro  di  Cancelleria  i 


Sor  Margarita,  in  secuìo  Margarita  filia  Domìni  Franciaei  de  Quorlis,  et  Sor.  Maria 
Celeste,  ia  secolo  Yerginia  lìlia  Domini  Galilei  de  Galileis,  ntoniales  iiidutae  sed  nondum 
professae  in  venerabili  Monasterio  Sancti  Matthei  de  ArcetrJs  extra  Florentiam,  ordinis 
Sancti  Francisci  ;  volentes  in  tempore  a  Sacros.  Concilio  Tridentino  statuto  profesaionem 
in  dicto  Monasterio  eniictere,  et  earum  vitam  regularein  subicere  disciplinae;  ideo,  con- 
stitute  coram  R.™*  Sor.  Laura  de  Gaetania,  Abbatiasa  dirti  Monasterii,  oeteriaqne  monia- 
libus  einsdeui,  in  ntauibus  II!,  et  R.  D.  Cammilli  de  Pandulphinia,  Canonici  Fiorentini, 
dirti  Monasterii  gubernatoris,  recipientia  prò  111."°  et  Rever."  D.  Domino  Archiepiscopo 
Fiorentino,  in  dicto  Monaat«rio  solitam  professionem  emiserunt  et  in  eo  professae  fuerunt,  10 
promictentes  obbedì  e  ntiam,  paupertatem  et  castitatem,  et  proferendo  alia  verba  in  simi- 
lihna  professtonibus  recensori  consueta,  mandantes  etc. 


Actum  in  ecclesia  dicti  Monasterii  et  apad  feneatellam  eiuadem,  presentibus  ibideni 
R.  D.  Dominloo  della  Nave  a  Dìcomano,  confessore  dicti  Monasteri),  et  Ser  Zenobio  la- 
cobi  de  Beauccia,  notarlo  Fiorentino,  testibus. 


b)  Di  Livia. 
Firenze,  28  ottobre  1617. 


Professio 

moni  ali  udì 

Saneti  Matthe 

in  Are  e  tris. 


Aroli.  dell' ArolTBBCorado  di  Firenze.  Filza  citata  al  floc.  precedente,  < 


-  Originalo. 


Die  predicta  '^', 
1.  Sor.  Arcangela,  in  seculo  Livia  filia  D.'  Galilei  de  Galileia   nobilia  Fiorentini, 
3  induta.  sed  nondum  professa  in  Monasterio  Sancti  Matthei  in  Arcetris  estra  Flo- 
rentiam ;  Yoleus  iu  tempore  a  Sacro  Concilio  Tridentino  statuto  profesaionem  in  dicto 
Monasterio  emietere,  et  eius  vitam  reguiarem  subiìcere  discìplinae;  ideo,  consUtuta  coram 


'<  Ottobre  1616. 


ottobre  1617. 
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II.  M.  Sor.  Laura  de  Giaetanis,  AbbatiBsx  dicti  Monasterii,  esteri 
in  manibus  IH.  et  R.  D,  CammìUi  de  Pandulphinia,  I.  C,  Canoni 
naaterii  gubernatoris,  recipientis  prò  111.""  et  E.""  D.  Archiepi 
professionem  in  dicto  Monasterio  emisit  et 


trìsqae  monialibua  eiasdem, 
nici  Fiorentini  et  dìcti  Mo- 
piscopo  Fiorentino,  solitam 
3  professa  foit,  promictens  obbedientiam,' 
10  paapertatem  et  castitatem,  et  proferendo  alia  \erba  in  siinilibns  profeasionìbns  recenseri 
consneta;  et  BUCoesBive  ewn  velavit,  et  per  omnea  req."!'',  et  mandans  etc, 

Acttim  in  ecclesia  dicti  Monasterii  et  apud  fenestellam  eiusdem,  preaentibus  Ìbidem 
R.R.  D.""  Dominico  Benedicti  della  NaYe,  presbitero  Fiorentino,  et  Uominico  de  Bonecbis, 
Bectore  et  Priore  Ecclesiae  8.  Felicis  ad  Emani,  diocesis  Florentìnae,  testibns. . 


''  Cfsi  il  documanto;  U  formula  consueta  era  « 
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Urbino,  0  t'iiisHO  1618, 


Arch.  di  Stato  in  Firenie.  Arohiiio  d'Orbino,  CI.  IH,  D.„.,  n."  XXSIX,  Diario  autografo  di  V 
MiHia  uELi.j  Ru¥tH«,  ducft  d'  Urtino  (non  csrtolatuj,  «rf  di/m. 


1618. 


Giugno. 
>  Arrivò  '"  il  Giiiileo,  che  veniva  da  Loreto,  di  rittoriio  a  Fiorenza. 
i>  Intendi,  ad  Urbino;  cfr.  Voi.  Xil.  il."  1825. 
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1619-1649. 


a)  pRintKGio  m  lbaittimazione. 
Firenze,  25  giugno  IGl'J. 


!ss.  Gal.,  Nuovi  Acquisti,  i 


-  Originale,  munito  ìeì  piambo  Madicen  e 


Coamua  li 
Dei  gratia  Maglina  Dux  Etrnrìae  etc. 
Recognoaclmus  et  harum  serte  lìteraram  notum  facimaa  univerais,  quod  aeqnitatj  et 
rationi  consonum  esse  ducimus,  ut  qui  natalium  defeotn  legitimis  actionibua  excìnduntur, 
aliqnando  nostra  Ducali  gratia  et  legitimationia  beneficio  reparentur,  praesertim  qui  ge- 
nitoi'um  precibus  prò  huiusmodi  munere  impetrando  Nobis  commendantar.  Nuper  siquidem 
dilecti  Nobis  Galilei  de  Galileis,  Vinceiitii  filii,  civia  Fiorentini,  Pbiloaopbi  et  Mathematici 
Nostri  primarii,  esibita  petitio*''  continebat,  se  se,  matrimouio  solntum,  ex  muliere  pariter 
soluta,  daodecim  fere  ab  bine  annia,  nataralem  fìlinm,  Vinceutìum  nomine,  illegitime  an- 

10  scepiase'^l,  rogabatquo  suppliciter  nt  qnae  aupradicto  Vincentio,  nulla  eius  calpa,  obveuit 
genitnrae  maculam,  Nostra  benignitate  abstergere,  ipaumque  legitimantes  ad  prìatinum 
natnrae  statum  et  primoeva  natalium  iura  reatituere,  dignaremur,  ut  patemorum  bonorum 
et  haereditatia  ao  aliorum  qaorumcumque,  necnon  dignitatnm  et  honorum,  capax  et  ido- 
neus  efficeretur,  ac  si  de  legitimo  matrimonio  natua  esset.  Nos  igitur,  qui  hninsmodi  in- 
noceates  propensius  adiuvamus,  quorum  masime  inatituta  parentum  attestatione  probata 
fuerant,  ut,  suorum  natalium  restitutionem  adepti,  virtute  et  bonis  moribus  eo  magia 
augeantur,  praedictis  atque  aliia  iuatis  cauaia  moti,  ex  certa  acientia  et  de  noatrae  pote- 
statia  plenitudine,  et  suprema  qua  utimur  auctoritate,  praefatum  Vincentiam  Galilei  filium 
naturalem,  omnem  ab  eo  defectum  et  geniturae  maculam  amoventes,  legitimamus,  dispen* 

SO  samua  et  ad  natalium  primoeya  tara  pleniaslme  restituimus,  periiide  ac  si  vere  a  principio 
ex  inato  et  legitimo  matrimonio  conceptua,  natua,  procreatusque  fuisaet.  Volumns  nanqua 
et  espresse  decemimua,  ut  patris  sui  nataraUa  familiae  nomeu  gentilitium  et  agnatìonem 
et  ius  ferendi  arma  sea  insignia  acquirat,  et  ad  omnia  et  singula  iura  quammcumqno 
aaccessionum  et  haereditatum  agnatorum  sea  cognatoram  et  affinium  et  aliorum  quo- 
rnmcumqae,  tam  ex  testamento  et  quavis  ultima  voluntate,  quam  ab  intestato,  et  prae- 
aertim  ad  aucceaaionem  et  baereditatem  praefati  Galilei,  eina  patris  natnralis,  et  tam  ex 
dispositione  iurìs  communìa,  qoam  Statutorum  Florentinornm  aliorumque  locorum  otrius- 
que  nostrae  ditionis  Florentinae  et  Senenaia,  admittatnr,  perinde  ac  si  ab  initio  de  legi- 
timo matrimonio  procreatus  esset,  aine  praeiudicio  tamen  filiorum  legìtimorum  et  natu- 

30  ralium,  si  quos  ipsum  Galìleum  suscipere  contìgerit;  ad  honores  quoque,  dignitates,  officia 


'1  Cfr.  Voi.  SII,  n."  13J6. 

xtx. 


■■'  Cfr.  Doc.  XVI,  €). 
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et  beneficia,  quorum  est  capax  pater  etus  naturalìs  praedictus,  admitU  poBsit  et  valeat, 
esceptìa  tamea  publicia  honoribus  et  magìatratibua  civitatis  nostrae  Florentiae,  a  quibua 
inxta  antiqoas  couBtitntìoiieB  interim  excluanm  esse  volumna,  donec  a  Nobis  snb  hoc  spe- 
cialiter  indultora  et  provianm  fuerit.  Quod  qoidem  privilegium  et  legitimationia  beneficimi] 
ab  omnibna  in  domiuiis  nostria  tnriolabiliter  observarì  volumus  et  maadamita,  non  ob- 
stantibus  legibua,  at&tutia  et  coustitationibDa  specialibus  vel  gencralibns,  et  quibuscunique 
alila  qnae  in  contrarium  quomodolibet  facerent,  quibua  umnìbus  et  singnlis,  in  quantum 
buie  legitimationi  obatarent,  es  certa  acientia,  motu  proprio,  et  de  nostrae  poteatatis 
plenitudine,  specialìter  et  expreaae  derogamns  et  derogatam  esse  volumas  et  mandamus, 
etìamsi  talia  forent  qaod  de  iis  specialia  meutio  et  ad  verbum  fieri  oporteret.  Nulli  igitur  4< 
hominum  liceat  hanc  nostrae  legitimationia  paginam  infringere,  aut  buie  gratiae  quovia 
temerario  auau  adveraari,  et  centra  indultum  nostrum  aliquid  attentare,  sab  nostrae  in- 
dignationia  poena  aliiaque  mulctìs  et  praeindiciis  arbitrio  noatro  aucceasorumve  nostrorum 
qaandocnniqne  declarandia.  In  quorum  fidem  praesena  diploma  manu  nostra  jirmavimus, 
et  plumbei  sigilli  appenaione  mnniri  iusaìmus. 

Datum  Florentiae,  die  xxv  lunii  anno  salutiferae  Incamationis  Domini  Noatri  leau 
Chriati  MDCXIX,  Magni  vero  Noatri  Ducatas  Etruriae  anno  undecimo. 

Cosmus  Mag."  Dux  Etr." 

Curtius  Picbena  a  secretìa  primarius. 

Miocolaus  Antellensia  J.C.  Senator  vidiL       & 
Laurentina  Usimbardiua. 


&)  Elezioni  a  vs  lvogo  ksl  Coliegio  di  Safuhza  ik  Pisa  o. 
[Firenze,]  15  ottobre  1625. 

Aroh.  di  SmIo  in  Pim.  Università,  Fili»  n."  21  (Segozi  Sello  Studio,  Filia  n."  5),  car,  3S9r.-3*8r.  — Otl- 
giaale.  La  informtuiODi  sopra  i  concorrenti  ni  luoglii  lacajiti  sono  di  pugno  di  BDianueiise ,  le  lin.  12-13 
SODO  di  msno  di  Oiulid  Cavalli,  o  le  Ila.  14-20  di  miino  di  Lionardo  Accolti;  iit  firma  del  (ìrandiuia 
f  EBDIHANDO  II  è  autografa. 

Ser.""  Gran  Duca, 
Li  luoghi  vacanti  queato  presente  anno,  et  che  ai  possono  concedere  nel  Collegio  di 
Sapienza,  sono  a."  XL 

Firenze,  n."  7  in  Sapientia  '*'. 

Andrea,  figlinolo  di  Ser  GÌo.  Batista  Gaerrini,  Cancelliere  delle  Bande,  d'età  d'anni  18, 
di  buoni  costumi.  Dett«  ano  padre  è  carico  di  7  figliuoli,  con  tenue  facultà.  Supplicò 
l'anno  passato,  e  questo  ancora;  e  questo  anno  è  riuscito  di  ragionevole  intelligenza  circa 
l' Immanità. 


jnto  occupavano  posti  di  Sapienza,  a 
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Vincenzio  del  8.'  Galileo  Galilei,  d'età  d'anni  19;  et  per  esBere  il  detto  suo  padre 

10  cognito  all'  A.  V.,  non  BOggingnerò  altro  in  detto  particolare:  et  quanto  al  giOTnne,  h 

d' intelligenti»  ragionevole  oirca  le  lettere  latine,  da  posser  appUearei  a  scientia  maggiore. 


Di  V.  A.  Sor."" 


Hoinil."''  Servo 
Giulio  Cavalli. 


Loro  Altezze  eleggono  per  li  nudici  Inoglii  vacanti  presentemente  nella  Sftpienza 
di  Piea: 

Andrea  di  Ser  Gio.  Batta  Gnerrini  ; 
Antonio  di  Marco  Lorenzi; 
Bartolomeo  di  Fiero  Pesci  ; 
Vinc."  del  Dott."  Galileo  Galilei. 

0         Tutti  quattro  per  Fiorenza. 


Lionardo  Accolti.      16  OttoLire  1625. 


e)  DtFtOVA   DI    LAUBEA. 

Pisa,  5  gìagDo  1628. 
SlbL  ITac.  Fir.  Hss.  Gal.,  Nuori  AcquìEti,  ii.°  21. —  Originale. 

Ih  Dei  Nomine  amen. 

IcLiAurs  MsDiOES,  Dei  et  Apostolicae  aedis  gratia  Archiepiscopi! a  Pisanus,  Inaularam 
Sardìniae  et  Corsicae  Primas,  et  diete  aedis  Apoatolicae  in  eia  Legatna  natne,  nec  non  Pi- 
sani Almi  Gymnasii  Apostolica  Cesareaque  authoritate  Cancellarìns;  eoque  in  infraacripto 
actu  abaente,  Kos  BKNBriarca  Leolus  Piaanua,  I.  U.  D.,  Archidiaconua  Primatialia  Eccle- 
siae  Pisarum,  Prothonotariua  Apostolicus,  Vicarias  ac  Locuratenens  generalis  ab  eo  ad 
infraacripta  omnia  et  stngnla  specìaliter  conatìtutua  et  deputatus;  uaiversis  et  aingulia 
presentes  nostras  inspecturia  salntem  in  Domino  sempiternani. 

Cura,  inter  ceteras  in  toto  orbe  terrarum  venerandas  et  famoaas  Academias  et  cla- 
10  risaimomm  Doctorum  Universi tates,  Pisana  multis  ornamentis  et  privilegiia  honestata  ma- 
xime fulgeat,  in  qaa  etiam  ad  Doctoratas  et  Magisterii  pnblicam  et  eminentem  dignitateni, 
Pontificia  et  Caeaarea  authoritate,  sublimantur  et  estollnntur  illi  qnoa,  longo  exercit^o, 
labore,  studio,  dìactplina  et  ingenio,  aammis  vigiliis,  omui  deniqne  conatn  et  nixn,  spretis 
et  retictis  voluptatum  ìllecebris,  se  se  doctrinae  penitna  dantea,  sacras  et  pene  dtvinas 
Canonicam  Civilemque  scientJaa  adeptoa,  masimis  laudibns  ac  veriasimiB  testimonìis  accu- 
rate reperit  probatiasimos,  et  quoa  certamen  generalis  et  rigorosi  examinis,  coram  Nobis 
et  Venerando  Inrisconsultorum  Collegio,  per  concarrentem  virtutum  copiam  merìtommqDe 
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excellentiam  ita  pioiiiovet  ut  doctoieÌ3  infulis,  privilegiìa,  prerogativis,  honorihus  et  di- 
gnitatìbns  veniant  decorandi  ; 

Cum  itaque  egregiua  ao  eruditus  Tir,  raoribus  modestus,  ingenio  acuti ssiinuB,  dootrina  SO 
preditua  et  soientiarum  cogiii-tione  praeclarus,  Dominus  Vincentius  Galilens  Fìorentinus, 
Almi  Coltegli  Ducaiis  aiumnus,  Exc.  Phylosopliiae  Doctoris  Domini  Galilei  filiue,  qui, 
sua  fiorente  etate,  in  caeleberrirao  Pisano  Gyninasio  per  quinqueunium,  assiduia  exerci- 
tatuB  vigiliis,  iuri  Pontificio  et  Caesareo  soUicitnni  et  curiosam  operam  iugitor  impendit 
et  navavit,  acholaaticosque  actns  arguendo,  conferendo,  disputando  et  esercendo,  de  bine 
fuerit  legittime  aorara  Kobis  Vicario  et  Vicecancellario  prefato  presentatus  per  Mag/"', 
et  Eximios  Viros,  in  Utraqne  Censura  Doctores,  Excel!."""  Dominum  Maecum  Antokhjji 
Pierallium  Miniatensem  et  Dominum  Hieronymum  a  Summaria  Florentinum  Equitem, 
promotores  anos,  in  eodeni  Pisano  Almo  Gymnssio  publice  legentes  ìura,  examinandus 
et  approbandus  in  Iure  Canonico  et  Civili,  et  ob  hoc  ae  subiecerit  arduo  ac  rigoroso  30 
exomini  privato  nostro  et  Clarissimorum  Doctomm  Sacri  Collegii  luria  Canonici  et  Ci- 
vilia  Civitatis  Pisanae; 

In  quo  quidem  examiue  dictus  Dominus  Vincentius,  puntta  sibi  de  more  in  Utroque 
Iure,  externa  die  bora  XI  -^,  assignata,  videlicet  in  Iure  Pontificio  e,  JSpisc.  de  preben. 
et  dignU;  in  Iure  aatem  Cesareo  l.  si  convmeris  ff.  de  lur.  ovtn.  lud.  etc,  miro  ordine 
recitando,  et  argumontis  acute  et  subtiliter,  non  tam  scholaatico  quam  doctoreo  quidem 
more,  respondendo,  adeo  docte  et  bene  se  gessit,  et  ita  ac  taliter  se  babuit,  ut  comuni 
dicti  Collegii  voto  et  consensu  unanimi,  nemine  penitus  penituB  discrepante,  dignìasimns 
existimatus  fuerit  ut  Pontificii  Cesareique  luris  ornamentis,  gradu  et  insignìbus,  felìcìter 
honestaretur  ;  40 

Nos  igitur,  Consilio,  concordia,  comuni  consenau  et  unanimi  voluntate  Collegii  pre- 

dicti,  in  Buf&eientì  numero  collegialiter  de  nostro  mandato  congregati,  eundem  Nobìlem 

et  Preclamm  Virum  Dominum  Vincentium  ante  dictum,  previo  processu  precedente  et 

habita  diligenti  informatione  de  Fide  Catbolica  et  ipsius  religione,  et  iuramento  prestito  in 

raanibuB  nostris  insta  formam  Bullae,  per  eum  lecte,  felicìa  recordationie  Pii  P.  P.  Quarti 

super  iuramento  prestando  et  professione  facienda,  sub  dat.  Romae,  apnd  S.  Petrum,  anno 

lacamationis  Dominicae  M.D.l.XIIII,  Idibus  Novembris,   Pontificatus  sui  anno  quinto, 

cuiua  profesaionis  et  iuramenti  forma  nunc  describitur  ad  \erbum,  scilicet  ; 

1  Ego  ViscBNiiDS  Galileus  firma  fide  eredo  et  profiteor  omnia  et  singula  quae  continentur 

»  in  Symbolo  Fidei  quo  Sancta  Somana  Ecclesia  utitur,  videlicet;  Cbbdo  in  unum  Deun),  50 

B  Fatrem  omnipotentem,  factorem  caeli  et  terrae,  visibilium  omnium  et  invisibìlium  ;  et 

Il  in  unum  Dominum  lesum  Chriatum,  filium  Dei  unigenìtum,  et  ex  Pati'e  natum  ante 

1  omnia  accula,  Deum  de  Deo,  lumen  de  lumine,  Deum  lerum  de  Dco  vero,  genitani, 

K  non  factum,  eonsubstantialem  l'atri,  per  quem  omnia  facta  sunt;  Qui  propter  nos 

»  homines  et  propter  nostram  salutem  descendit  de  celis,  et  Incarnatus  est  de  Spirita 

»  Sanoto  ex  Maria  Yirgine,  et  homo  factus  est;  crucifixus  etiam  prò  nob la  sub  Ponti o 

0  Pilato,  pasaus  et  aepultua  est;  et  resurrexit  tertia  die  secundum  Seriptaras,  et  ascendit 

»  in  caelum;  sedet  ad  desteram  Patria,  et  iterum  venturus  est  cum  gloria  iudicaie  vivos 

»  et  mortuos,  cuius  regni  non  erit  finis  ;  et  in  Spiritum  Sanctum,  Dominum  et  vivifi- 

i  cantem,  qui  ex  Patre  Filìoque  procedìt,  qui  cum  Patre  et  Filio  aimul  adoratur  et  eo 
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T>  eonglorificatar,  qni  locotaa  ert  per  prophetae  ;  et  unaitt  S«nctora  Catliolicam  et  Aposlo- 
»lÌGam  Eccleeiam;  confiteor  nnnm  bapiiaina  in  remisiioiiem  pecoAtotom;  et  expecto 

>  resnrrectioneiD  mortuorum  et  Titani  venturi  Becnli.  Amen; 

»  Apostolicas  et  ecclesiaeticas  traditiones,  reliqnasque  eìusdem  Ecclesiae  observationes  et 
»  constitationea,  firraissiine  adroitto  et  amplector;  Itero  Sacram  Scripturam  ìuxta  eiim 
"  sensnm  queni  teuuit  et  tenet  Sancta  Mater  Ecclesia,  cnins  est  iudìcare  de  vero  sensa 

>  et  interpretatione  Sacrarum  Scripturarum,  admitto,  nec  eam  unquam  ntsi  iuxta  nna- 
»  nimem  conBensum  Patrnm  accipiam  et  interpretabor;  Profiteor  quoque,  septem  esBe 
»  vere  et  propriae  Sacramenta  novae  iegia  a  leau  Christo  Domino  Nostro  institutfl, 
»  atqne  ad  salutem  humani  generis,  licet  non  omnia  singalis,  necessaria,  scilicet  Bap- 
»  tisrauro,  Confirmationem,  Eucharistiam,  Penitentìam,  E^tremam  Unctionem,  Ordinem 
set  Matriinonium,  illaqoe  gratiam  conferre,  et  ex  bis  Baptismum,  Confirmationem  et 
»  Ordinem  sine  sacrilegio  reiterari  non  posse;  Receptos  quoque  et  approbatos  eiusdem 
»  Ecclesioe  Catholicae  l'itns  in  Eupradictornm  omnium  Sacramentoram  solemni  adisi- 
!>  nistratione  recipìo  et  adraitto;  Omnia  et  singola  quae  de  peccato  originali  et  do 
»  instifi catione  in  Sacrosanta  Tridentina  Synodo  tradito,  definita  et  declarata  fuerunt, 
»  amplector  et  reoipio;  Profiteor  pariter,  in  Missa  offerri  Deo  venim,  proprium  et  pro- 
»  pltiatorium  Sacvificium  prò  vivis  et  defunctis,  atque  in  Sanctissimo  Eucharistiae  Sa- 
»  cramento  esse  vere,  realiter  et  sub  stanti  al  iter  Corpus  et  Sanguinem  una  cura  anima 
»  et  divinitate  Domini  Nostri  le^ji  Cbristi,  fierique  conversionem  totins  substantiao 
»  pania  in  Corpus  ettotius  sabatantiae  vini  in  Sanguinem,  quam  conversionem  Catholica 
»  Ecclesia  Transubstantiationem  appellat  ;  Fateor  etiam  sub  altera  tantum  specie  totum 
Il  atque  integrum  Cbristum  verumque  Sacramentum  aumi;  Constanter  teneo  Purgato- 
»  rium  esse,  auimasque  ibi  detentaa  fidelium  sufiragiis  iuvari  aimiliter,  et  sanctos  una 
»  cum  Ghriato  regnantes  venerandos  atque  invocandos  esae,  eosque  orationea  Deo  prò 
s  nobis  oiFerre,  atque  eorum  reliquias  esse  venerandas;  Firmiter  assero,  tmagines  (Jbriati 
/■  ac  Deiparae  aemper  Virginis  nec  non  aliorum  Sanctorum  babendas  et  retiuendag  ease, 
»  atque  eia  debitura  bonorem  ac  veaerationem  impartiendam;  Indulgenti  aro  m  etiam 
»  pote3tat«m  a  Christo  in  Eccleaia  relictam  fuisae,  illarumqtie  usum  Cbristiano  popolo 

>  t  maxiine  salutarem  esse  affirmo;  Sanctam  Catbolicam  et  Apostolicam  Romanam  Ec- 
»  clesiam  omnium  Ecclesiarum  Matrem  et  Magistram  agnosco,  Komanoque  Pontifici, 
»  Beati  Petri  Apostolorum  Principia  successori  ac  lesu  Cbisti  vicario,  veram  obedien- 
i>  tiam  spondeo  ac  turo;  Caetera  item  omnia  a  Sacrìs  Canonibua  et  Oecumenìcis  CoU' 
»  ciliia,  ac  precipue  a  Sacroaancta  Tridentina  Synodo,  tradita,  definita  et  declarata, 
»  indubitanter  reoipio  atque  profiteor,  simulque  contraria  omnia  atque  bereaes  quas- 
T>  qamque  ab  Eccleaia  damnataa  et  reiectaa  et  anatbematizzatas  ego  pariter  dami 
sreicio  et  anathematizzo; 
w  Hanc  veram  Catbolicam  fidem,  extra  quam  nenio  aalvua  esse  potest,  quam  in  present 
»  sponte  profiteor  et  veraciter  teneo,  eandem  integram  et  immaculatara  usque  ad  ex- 

I  K  tremum  vitae  apiritum  constantissime  (Deo  adiuvante)  retinere  et  confiteri;  atque  a 
p  raeis  aabditis,  aeu  illia  quorum  cnra  ad  me  in  mnnere  meo  apectabit,  teneri,  doceri 
E  et  pi'cdicari,  quantum  in  me  erit,  curaturnm;  ego  idem  Vincentics  apondeo,  voveo 
t  ac  iure:  sic  me  Deus  adiuvet  et  hoc  Sancta  Dei  Evangelia»; 
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et  saper  Cathedram  cQnBtitutum,  in  Nostri  et  aliomm  presentia  dili^nter  es&minatnm, 
Catholicum  et  religioaom  repertum  simul  et  approbstum  diximus,  prommciaTÌmns  et  de- 
claravimus  8nfficÌeDtÌBBÌmum,  doctìasimum  et  meritisBimum  ad  habendam,  cooaeqaendum 
et  obtinendum  Itcentiam,  publicum  gradum  et  solita  doctoratoB  insìgna  in  I.XJ.  facnlta- 
tibus  saprascriptis  ;  tUique  tunc,  authoritate  snperìus  pienissime  demandata  qua  in  bac 
parte  fdugiiniir,  atì  meritissimo  I.  U.  Doctori,  in  eisdem  legendì,  docendi,  glosandi,  di- 
sputandi,  consulendi,  interpretandi,  esaminandi  ac  iadicandi,  Cathedram  Magìstralem  ac  110 
Doctoralem  aacendendi  illamque  regendi,  ceteroaque  Doctoreoa  actua  et  Magiatralea  PÌsÌb 
et  abique  loconun  ac  terrarum  publice  exercendi,  plenam,  liberam  ac  omnimodata  potè- 
statem,  lìcentiam  et  facultatem  cedimas,  damus  et  concedimus;  per  baa  noatras  ipsnm 
Nobilem  et  Freclaram  Yirum  D.  Vincbhtiuu  pronunciantea,  af&rmantea  et  declarautes, 
I.  U.  Excuilentiasiraum  esse  Doctorem;  receptis  postremo  per  eum  ab  eodem  Excell,™" 
1.  XJ.  Doctore  Domino  Marco  Antonio  Fìerallio  Oompromotore  ano  aapraacripto,  ac  alterius 
sui  Compromotoria  nomine,  ipsorum  iurium  et  gradua  solitis  doctoratns  insignibas,  libro, 
scilicet,  classo  n.is  aperto,  birrectoque  vice  laureae  eioa  capiti  imposito,  ac  denium  annli 
aurei  subarractione,  <:um  oacalo  pacia,  patemalibus,  magistralibusqne  beuedictioniboa.  Qni, 
omnibus  si  j  publice  inaignitus  et  coronatns,  felici  coronetnr  in  patria  per  Vinntem  in  eecula.  130 

In  quorum  omnium  et  siugulorum  fidem,  robur  ac  testimonlum  premiasorum,  presens 
hoc  publicum  instrumentum  autenticum,  in  ae  continena  privilegiam,  per  Ser  loannem 
Baptistam  Caleatanium,  civem  Fisanam,  Notarium  Nostrum  et  Archiepiscopalis  Pisanae 
Curiae  Ganoellarium  infrascriptum  rogari  ac  subacribi  iuasimus,  aigUIique  einadem  IH."' 
et  R."'  Pisani  Archiepiscopi  appenaione  muniri. 

Datum  Pisìs,  in  Palatio  Archiepiscopali,  coram  et  presentibua  ibidem  Exc.  I.  U,  D. 
Domino  Dino  de  Peris,  Domino  Francisco  de  Siris,  Florentinis,  et  quam  plurimia  aliis 
testìbus,  ad  predicta  Tocatis,  habitis  et  rogatis,  anno  ab  Incamatione  Domini  Noatrì 
lesu  Christi  M.D.CXXVIIII  stilo  Pisano,  Indictione  XI,  Romano  vero  atque  Fioren- 
tino M.D.USXVIII,  die  vero  15  Mensis  lunii,  Urbano  VIII  Summo  Pontifice,  anno  quinto  Iffl) 
sui  PontificatuB,  regnante  Ser.""  Principe  Ferdinando  Secundo,  Dei  gratia  Romanorum 
Imperatore,  et  Ser.""  Ferdinando  Secundo,  Magno  Aetrurie  Duce  quinto,  dominante, 
aumme  Felicissimo  et  Inclyto  pacis  Moderatore. 

Alex.''  Morrona  Cancellarius  de  mandato  in  lìdem  subscripsit,  eo  quìa  de  predictis 
rogatua  fuit  Egregius  D.  Io.  Baptista  de  Calestanis,  CanceUarius  substitutus  Pisanae 
Ouriae  Archiepiscopalis,  hodie  defuntns,  at  ex  actis  dictae  Curìae  constat. 


d)  SCBITTA  HATRIHONTALE  CON  SeSTILIA  BoCOHIHBBI, 

Prato,  23  gennaio  1S29. 

eh.  di  Stato  In  Firenze.  Archiito  della  fniniglia  Gallisi,  Film  À,  Inserto  n.'  3  (nnn  cartolnto).  —  Au- 
toBrafe  le  sottoscrizioni.  Fuori,  di  mBno  di  Gìlileq,  è  scritto:  .  Scr.^  matrimoniale  di 
Vino."  »,  0  d'altra  mano  e  aggiunto  •nel  IfiMS  ■.  Un  altro  originale  di  questa  Scritta  è  a 
car.  &S-53  delia  Busta  che  abbiamo  citata  al  Dee.  1,  (),  e  porta  dì  fuori,  di  mano  di  Gìlileq,  le  pn- 

i-oie:  •  Scritta  matrimoniale  con  M.^  Sestilia  Boc."  ".  Quest' ijrigiHaie  co- 
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i  la  data  A  di  e  di  Gennaio  ISSS,  Dà  è  aggiuDta  rindicazione  >'n  Pralt;  dopo  1*  pania 
>  (lÌD.  19)  iuaerliea  qoosta  conduioae:  con  patto  ancora  de  V  amilo  li  dna  daninPrato, 
Mt  ri  facàa  o  TMifieki  la  fratatt  leritia;  ì  filmato  dal  $Dlo  Càhlo  Bocobihui,  Ìd  qaeati  termiai: 
Io  Carlo  di  MiH.  Otri  Bocchinrri  afftrm»  ^anla  lopra,  e  promttto  e  ni  obligt  atT  oneraoMEa  AtlU  lo- 
praicnlU  catti  tt  in  ftde  ho  terilto  t  lolloneritto  la  }H-«)«ile  di  pnyfiria  mano  ;  ed  è  net  reato  confonBO 
fiir  atto  del  28  gennaio,  che  mani  fastamente  (u  stato  come  ratìSca  ricbiesla  dalla  scritta  del  6  gtniitio. 


A  di  28  di  Gennaio  1 


,  in  Prato. 


Essendo  piaciuto  «ll'omnipotenle  Dio  et  alla  beatissima  Vergine  Maria,  sotto  gli  an- 
spioii  dell'Ulna. '°''  Sig.'  Bali  Andrea  Cìolì,  primo  Segretario  e  Consigliero  di  Stato  del 
Seren,""  Gran  Duca  di  Toscana,  crear  parentado  per  verha  de  praesenli  fra  il  Sig,'  Dottore 
Vincenzo  dell'Eco.'"''  Sig/  Galileo  Galilei,  nobil  Fiorentino,  da  una,  q  l'honesta  fanciulla 
la  Sig."  Seatilia  del  Sig.'  Dottore  Carlo  Bocchinerì  di  Prato,  cittadino  Fiorentino,  dal- 
l'altra parte;  promettendo  il  detto  Sig.'  Galileo  che  il  detto  Sig.'  Vincenzo,  Bno  figliolo, 
accetterà  per  sua  legittima  sposa  la  detta  Sig/*  Sestilia,  e  gli  darà  l'anello  sponsale;  e 
dall'altra  parte  il  detto  Sig,'  Carlo  promette  che  la  detta  Sig/"  Sestilia,  sua  figliola,  ac- 

10  consentirà  in  detto  Sig.'  Vincenzo  come  in  suo  legittimo  sposo,  e  da  lui  riceverà  l'anello, 
e  consnmerà  il  santo  matrimonio,  secondo  l'uso  della  Santa  Madre  Chiesa  e  '1  Sacro  Con- 
cilio di  Trento;  e  per  dote  e  corredo  promette  darli  scudi  settecento  di  £  sette  per  scado 
in  questo  modo,  ciò  è  tutti  i  panni  lani  e  lini,  vesti  o  altro  che  la  si  troverrà  a  suo  nso, 
da  stimarsi  da  due  amici  comuni  a  conto  delli  sopradetti  scudi  settecento,  et  at  restante 
sopra  detta  stima  sino  alla  detta  somma  di  scadi  settecento  sapplire  in  denari  da  pagarsi 
scudi  cento  ogni  anno,  qual  anno  deve  cominciare  dal  dì  del  dato  anello  e  finir  come  segne, 
senza  interessi  di  sorte  alcuna,  eccetto  se  detto  Sig."  Carlo  mancasse  a'  sopradetti  tempi 
de' debiti  pagamenti  rea p etti vamente,  nel  qual  solo  caso  di  mancamento  sia  tenuto  pagar 
gli  interoasi,  a  ragion  di  cinqae  per  cento,  di  quelle  somme  nelle  quali  egli  mancasse,  et 

20  i  quali  scudi  cento  l'anno  da  pagarsi  per  il  detto  Sig.'  Carlo  come  sopra  si  devino  de- 
positar ogni  anno  sol  Monte  di  Pietà  di  Firenze,  per  quivi  star  in  sicurtà  della  dote 
di  detta  Sig.'"  Sestilia  o  rispendersi  in  tanti  beni  cauti  e  sicuri,  secondo  le  conditìoni 
dotali  solite  e  consuete:  il  che  fare  et  osservare  premessero  l'es  petti  vamente  le  sopra- 
scritte parti,  obbligando  loro  e  loro  heredi,  e  beni  mobili  et  immobili,  preaenti  e  futuri, 
in  ogni  miglior  modo.  Per  l'effetto  delle  quali  cose  ciascano  si  sottos  cri  verrà  di  aua  propria 
mano,  a  lande  et  honor  di  Dio  et  a  comune  sodisfatione  dì  tatti. 

Io  Carlo  Bocchineri  mi  contento  e  mi  obligo  a  quanto  sopra;  et  in  fede  ho  sot- 
toscritto di  mìa  propria  mano  questo  dì  sopradetto  in  Prato. 

Io  Qeseri  Galletti  fai  presente  a  quanto  di  sopra,  et  come  testimone  mi  sotto- 
SD  scrivo  queato  di  andetto  in  Prato. 

lo  Alessandra  Pami  fai  presente  a  quanto  e  sopra,  o  come  testimonio  mì  sotto- 
scrivo in  Prato. 

Alessandro  Pamt. 

''I  DI  stile  Soteutiuo. 
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1)  Rescritto  per  essere  veduto  di  Collegio. 
Firenze,  15  settembre  1629. 


Car.  bhll.  —  Da  una  <  Nota  per  fare  il  magistrato  de'  Collesi,  veduti  bouelliiiati  e  veduti  nOTellini  > 
(car.  hVr-hhf,),  in  dat&  6  settembre  1629  (car,  hi?ir.).  Le  ìnrormazioni  sui  •  disegnati  >  e  Eui  supplicanti 
sono  di  mano  di  Pikbfiuncrbco  de'  Ricci,  Scfretaiio  delle  Tratto,  eli 


Supplicanti  novellini  per  esser  veduti  dì  Collegio. 

Mess.  Vincenzio  di  Mess.  Galileo  Galilei. 

Fu  veduto  U  padre  di  Giugno  j)nssfl(o''',  il  quale  è  della  nobile  famiglia  de'  Gdilei 
e  di  qualità  note;  e  dello  suo  figlio  è  nalnrale,  ma  legillimato,  e  ha  il  non  ostante  P'. 
È  dottore  di  leggi,  e  di  buono  ingegno. 


Vedati, 
Mesa.  Vinc."  di  Mesa.  Galileo  Galilei. 
Fer. 


h.  U.'»'        15  Tmbve  629. 


Aroh.  di  Stato  In  Firenza.  ArchiTio  delle  Tratte,  n."  Ili  (Libro  di  offlii,  1623-1630),  car,  37(.  -  Originalo. 

Veduti. 
15  Sett.''^  1629. 


Meaa.  Vinc."  di  Mess.  Galileo  Galilei,  naturale,  ma  legittimato. 
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9)  Conearso  air  ufficio  di  Caneétlìen  dell'Arte  dei  Fabbricanti. 
Firenze,  3  settembre  IC30. 

Arch.  di  Stato  tu  FiTsme.  Arcbivio  delle  Tratte,  Filza  334  (Filna  quinta  di  note  al  tempo  del  Cini." 
et  Ecc-mo  S.'  Pier  Frane."  do'  Bicci,  da  15  Marzo  1629  "i  a  20  Gìdsdo  1631),  car.  iZlr.-t.  —  Lo  iuror- 
mazioni  sui  supplicnnti  sono  di  mano  di  PjEUFHANCBSca  uè' Ricci,  che  sì  sottoscrive  a  car.  139r. 

A  di  3  Settembre  1630. 
Supplicanti  per  la  Cancelleria  dell'Arte  de'  Fabbricanti,  in  luogo  di  Mes3,  Carlo  Boc- 
cbineri,  eletto  a  altra  carica. 

Mesa.  Vincenzio  di  Galileo  Galilei. 

È  dottore  di  legge  e  di  buono  ingegno.  È  naturale,  ma  legittimato. 


ai*.  i2br.)  tu  eletto  a  Cancellioi 


S)  Nomina  alla  Cancelleria  di  Poppi  ' 

a)  Proposta  del  Mar/Utrato  de'  Nove. 
Firenze,  17  novembre  1G31. 


Per  la  vacanza  delle  Cancellerie  di  Volterra  e  Poppi  ai  aon 
acritti  pretendenti,  coll'incluse  loro  suppliche; 

Mesa.  Vincenzo  di  Galileo  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  che  si  dice  giovane  di  baona 
licenza  e  ohe  attende  alla  professione,  et  atto  al  sndetto  impiego. 

....  et  alla  carica  di  Poppi  si  disegna  Mess.  Vincenzo  di  Galileo  Gahlei,  supplicante, 
rimettendosi  tutta  volta  a  quello  e  quanto  piacerà  a  V.  A.  S.  di  comandare. 

Di  Firenze,  li  17  di  9bre  1631. 


I  nota  gl'infra- 


Riebbesi  adi  22  detto,  < 


1  rescritto  de' 18  detto,  che  dice: 
Approvasi. 


ì     DI    Arcliiiìo:  uiK  non  ab- 
d      produrre  questi  docn- 
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se,  22  novembre  IfiSl. 


Aroh.  al  Stato  in  Pirenze.  Magistrato  fla'  Nove,  ecc.,  Filza  C3  (Rejistto  di  flelibetazioÈii,  1631),  oar.  21Gr.— 
Oiìginale. 

Adi  22  9bre  1631. 
Item,  in  virtù  di  benigno  rescritto  di  S.  A.  S.  nostro  Signore,  adì  18  di  9bre  corrente,       Klettioiii 
elessero  et  eleggono  gì' infrascritti  per  Canceliieri  delli  infrascritti  luoghi,  con  il  salario,     ^^  permuta 
carichi  et  ohlighi  soliti  et  consueti  et  per  stare  a  beneplacito  di  S.A. S.,  ciò  è: 

Mesa,  Vincenzo  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  vadia  a  l'oppi. . . . 


4)  Lettere  del  Magistrato  de'Nwe  al  Vicario  di  Poppi 
circa  V  amministrazione  del  Cancelliere. 


a)  Firenze,  30  aprile  1632. 

i  1755  (Car 

Adì  30  di  Aprile  1632. 


llaviaiiio  rolazione  clie  in  cotesta  Podestcm  di  Poppi  vi  suuo  molti  camarlinghi  che 
I  hanno  ancora  saldato  le  loro  ragioni  et  ci  maravigliamo  del  Cancelliere,  che  lassi 
;o3Ì  et  non  operi  che  tutti  ì  camarlinghi  sottoposti  alla  sua  iurisdizione  a'  sua 
tempi  saldino,  et  non  gli  faccia,  come  dovrebbe  astrignei  e  a  saldare  ;  e  però  l'avvertirete 
che  da  qui  innan^ii  ci  habbia  pen  p    t     I  h  Id  d     m  1 

camarlinghi;  et  vi  farete  dare  al  d  tto  C        II  n  t    d    t  tt    q  m    1    gì      I 

non  hanno  saldato  le  loro  ragion        tltllh  tftdh  1 

miglior  modo  che  potrete,  ì  nom      t         dttlt         t  gli  tdll  t 

fino  non  hanno  saldato  le  loro  r  e  t      m  11  1  q    11 

resteranno  debitori  al  saldo  di  dett    1  g 

bavere  a  voi,  farete  precetto  a'  lo  11      d 

loro  ragioni,  et  infra  altri  otto  gi  pig  t 
debitori  al  saldo  di  dette  ragioni,  alias  ii 
non  vi  constando  che  habbino  obbedito,  gli  farete  astrìgnere  it 
date  che  siano  dette  ragioni,  assegnerete  a'medeaimi  X  giorni 
gistrato  nostro  per  la  confermazione  di  dette  ragioni,  alias  ne  saranno  astretti,  si  come, 
passato  detto  tempo,  non  vi  constando  che  habbino  obbedito,  gli  farete  aatrignere.  Eae- 
quite  prontamente,  daudoci  avviso  del  seguito. 


P     q 

1    gi» 

1 

p  t    t 

f     \s 

b  bb 

Id 

t   d  tt 

mari 

?h  q 

to    pp 

an 

astretti,  sì  ci 

3me,  passati  detti  tempi, 

trìgnere  in  ogni  miglio 

r  modo  ; 

et  sal- 

li X  giorni  d: 

i  tempo  a  venire 

ai  Ma- 
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P)  Firenze,  2  ottobre  ir.32. 
a  C,  a."  278,  intitolata  :  .  Ciiile  al  tempo  à 


in.'"  Mag.^» 
Vi  commettiamo  che,  all'haut»  di  questa  nostra,  facciale  far  subito,  d'ordine  nostro, 
precetto  a  Mese.  Viuoentio  Galilei,  Cancelliere  di  codesta  Comunità,  che  infra  tre  giorni 
allora  prossimi  personalmente  comparisca  al  Magist-rato  nostro  per  dar  conto  di  se  e 
obedire  a  quanto  li  verrà  da  noi  comandato,  alla  pena  di  scudi  trecento  e  dell'  arbitrio 
nostro  in  caso  di  mancanza.  Eseguito,  rispondete  ;  Dio  tì  guardi. 
Di  Fircn;ie,  li  2  Ottobre  1633. 

Li  Nove  Cons/^  della  lurisd.  e  Dominio  Fior. 

D'altra  uiano; 
0  Adi  17  Ott.  1632. 

Presentate,  et  incontinenti,  per  ritrovarsi  il  suddetto  M.  Vincentio  a  bancOj  li  fu  per 
me  letta,  e  comandatoli  l'osservanza  di  essa. 
A  di  detto  ai  rispose. 


Y)  Firenze,  17  dicembre  1632. 
Arch.  Comiinale  di  Poppi.  Filza  cit,  al  floc.  piecedente.  Doc.  3861.  — Originale. 
Molto  Mag."" 
Haviamo  sentito  quanto  ci  havete  detto  con  li  \03fra  delb  15  stante  in  risposta  della 
nostra  delli  X  del  medesimo    et  in  iisoluzione  vi    i  dice  clie  pei  borahaviamo  accettate 
le  mostre  scuse   et  percij  haviamo  sospeso  che  il  vostro  Cincelliero  deva  comparire  al 
nostro  Ma^istrito  baùtaadoci  per  bora  havei  sentito  che  non  siano  stati  dal  detto  vostro 
Ministro  nuovo  trascurati  et  neghgentati  gli  ord  ni  d'i  ^ol  dati    Et  se  in  avvenire  ope- 
rerete  &i  (ome  credia  no  s  ite  per  fire   che  si  veng»  »  fine  di  quanto  per  la  nostra  ter- 
rete in  ord  ne    ne  sarete  commendato   et  non  ai  defat  ghera  il  Cani.elheio  a  dover  com- 
parire  come  havevarao  ordinato    et\i  si  rimandi  inclusa  la  lettera  originale  mandataci, 
10  icuoc!  è  diate  1  ultima  mano  a  quello  resta  da  faie  in  esecuzione  di  essa   fetale  sano. 
Di  Fir    17  \bie  16^2 

1 1  ^o  e  Lona     della  lui  bJ   o  Dom  Fior." 
Mag.""  Vie.''"  nostro  C,'"' 
ex  off." 

Poppi. 


Adì  20  Dicembre  1632. 
Presentata. 
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5)  Permuta  dalla  Cancelleria  di  Poppi  a  quella  di  S.  G-ìova»ni  in  Valdanio. 

«)  Proposta  del  Magiitrato  de'  N'iive. 
Firenze,  10  aprile  1631. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Magistrato  Se'  Nora  eeo.,  Filza  2267  (Libro  segrato  di  memoriali  e  lettere, 
lfi33-1618),  cir,  lOOr.-JOir.  —  Origiuale, 

Per  provvedere  dì  ministri  le  cariche  delle  Cancellerie  del  Domìnio,  secondo  l'asior- 
tinieiito  proposto,  approvato  da  V.  A.  S.,  e  che  si  giudica  più  opportuno  a  benefitio  de' po- 
poli, e  nel  medesimo  tempo  pensare  di  permutare  gl'infrascritti  Cancellieri  da  luogo  a 
luogo,  secondo  Io  atile  introdotto  e  che  si  reputa  necessario,  è  parso  per  liora  conve- 
niente proporre  a  V.  A.  quanto  appresso,  ciò  è; 

Mesa.  Vìnceutio  Galilei,  Cancelliere  di  Poppi,  si  disegna  mandarlo  a  S.  Giovanni. 


Riebbesi  adi  26  Maggio,  eoa  rescrìtto  de' 24  che  dico: 
Approvasi. 


i)  Parteeipazione  dell'elezione''', 
Firenze,  15  luglio  1634. 


Molto  Mag.'" 
Mesa.  Vincenzio  Galilei,  al  presente  Cancellie  d    t    1     go,  è  stato  da  S.  A.  S., 

con  suo  benigno  rescritto  de'  24  Maggio  1634,  pr  t  d  11  L  celleria  dì  S.  Giovanni 
di  Valdavno  e  suoi  annessi.  Voi  gli  farete  ciò  not  fica  n      dine  che  quanto  prima, 

infra  il  termine  d' un  mese,  si  eia  rappresentato  p  alm     t     1  Magistrato  nostro,  per 

accettar,  volendo,  la  suddetta  grazia,  e  per  riee  1  p    1 1    d    tale  elettione  et  l' in- 

strationi  per  la  sudetta  sua  nuova  caiioa;  alla  qu  1  d  t  al  medesimo  termine  dorerà 
fcransfei'irsì,  per  non  si  partir  da  quella  senza  espressa  nostra  licenza,  e  con  gì' obbliylii 
e  carichi  di  che  nella  instrutiooe  predetta. 

Eseguite,  rispondete  e  state  sano.  I 

Di  Firenze,  15  di  Luglio  1634. 

Li  Nove  Cons.'"'  della  lurid.  e  Dom."  Fior."" 


li  3el  Magiitrnto  de'  Noto  £ior 
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Addi  29  Luglio  1634. 
1  detto  Mesa.  Vinc,°  Galilei  Cancelli  ero,  al  quale  li  fu  letta  detta  letter.t, 


Il  d  S.  Gloviinul  in  Valilarno  fino  al  giugno  1635:  ofr.  Ai-fili. 
a),  CRT.  106(.-107r:  «  Por  proYTedere  alln  vacania  flollu 

gb      t  ni  bisogno  d'SilciiDl  altri  in  permutarli  il  Cancelliere, 

f  m  al  solito,  a!  propone  n  V,  A,  S.  gì"  infrascritti  susEettì, 
I  C  i  in  Valdfirno,  c)i«  Toca  por  la  licenza  che  no  ba  chiesta 

S  Cnmillo  Franooschini  da  lingnono,  che  ha  servito  e  serve 
5  t    to  do'  Novo  è  senza  data;  ma  questa  sì  argonianta  appros- 

1  Mafìstrato  con  cui  Ser  Camillo  Frinokschihi  fu  eletto 

l  q  al  d  liberazione  ■  in  execnzione  di  benigno  rescritto  di  S.  A.  S. 
I       è  sotto  il  di  30  gingno  18"^    e  «i  1-ggo  nHla  Film  Gli  dd 


Cancelliere  dell'Aite  de'  Mercatanti  etc.''' 
i  Mess.  Galileo  Galilei. 


L    U.«       16  Giueiio  ra5. 

e       Arcb.  di  Stato  in  Firenze,  Archivio 

Eco.'°°  3."  Piero   Girolaml,   da  Lu- 

rin  da'  Mercatanti,  con  la  quale  h 

O  lilei  >;  e  ivi,  car.  740r.,  la  nomiun 

ducale  dell' 11  luglio  1649. 


t.  Campione  deIjI-.i  Decima. 
1633 -1049. 


Arcb,  Si  Stato  In  Firenze.  Archivio  della  Decima,  Campione  ii=  G4  (n.»  antico  3603)  dell'ai 
Qnartiere  B.  Croce,  Gonfalone  Lion  Nero,  car,  464.  —  Origìnule. 


MesB.  Vincenzio  di  Mess.  Galileo  dì  Vin- 
cenzio Galilei  dare  a  dì  30  di  Giugnio  1633 
f.  1. 11. 6  da  Bramante  etc.  Boschi,  Scala,  a 
parte,  a  24;  n."  61  « f.  1.  11.  G 

E  adi  29  9mbre  1642,  f.  2,  2.  —  per  casa 


M.es,i  Vincenzio  di  contio  haveie  adi  10 

di  Giugno  iosa  f  1  8  6  per  cnaa,  n  "  2590. 

f  1  8  6. 

E  tdi  26  Sbre  l{i4'i,  f  2  2  —  per  casa 
per  uso,  n  "  113  f   2  2  — 


o  Si  hanno  diverse  fedi  di  tatiosimo  (  f  p 
Arcb.  di  Stato  in  Pisa,  Università,  Negozi  d  li  St 
dio.  Filza  n.f  7,  car.  231,  739,  919,  973,  9  5  981 
lOlS,  ecc.),  sottoscritte  da  Viscknzio  Gal  e  m 
Cancelliere  dell'Arte  dei  Mercatanti,  press  I  q  1 
si  conservavano  i  libri  di  battesimo  dell  0  i 
di  8.  Giovanni  Batista  della  Città  di  Fir  n  h 
og^i  «ono  nell'Archivio  dell'Obera  del  Duomo  i 
Fi  lenza. 


''    Mancano  la  nota  dei  supplicanti  por  quLSta 

e  le  relative  informazioni 

Ctr  Arcb  di  Stato  in  Firenze,  Archivio  della 

V     mo,  n  "  224  (Filza   di   dociimenti  giustificativi 

i  11      ancellazioni  o  diminuzioni  di  d  cima  dal  1637 

I  1688),  car  590  e  BOI,  n  "  interno  259 

Cfr  Arcb  di  Stato  iii  Firenze  Archivio  dolln 
T)  ma,  no  2896  (Arroti  dell  anno  1633,  Quaitiero 
a.  Crocei,  car.  140,  n."  intorno  61. 
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di  nuoTO  decimata,  e  f. da  Mess.  Ga-  A  di  30  GiugDo  1649,  f.  —  3.  —  a  GaJi- 

lileo  suo  padre,  in  questo  a  26 l'i;  n."  76'''.      leo  etc.ffl  Galilei,  in  qaesto  ii  41;  a."  52. 
f.  2.  2.  —  f .  —  3.  — 

g)  Pbocube  bi  Galileo  al  figlio  peh  bibouoteke  somme  di  banabi. 
1688-1 MO. 

1)  Firenze,  39  aprile  1638. 

Aroh.  Notarile  in.  Firenze.  ProtuQolli  del  notaio  Cailo  Tempesti,  Protoc,  u."  15151,  csr.  \i.,  a."  in- 
lerno  1.  —  Originale. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  D.  N.  I.  Cliristi  ab  Etus  salutifera  Incarnatione  Mandatum. 
millesimo  sexcentesimo  trigesimo  octavo,  Indictione  sexta,  die  vero  vigesima  nona 
mensis  Aprilis,  Urbano  Octavo,  Summo  Pontifico,  et  Ser.™»  Ferdinando  2''",  Magno 
Aetruriae  Duce,  feliciter  dominantibus.  Actum  Florentiae,  in  pepalo  Spiritus 
Saneti  et  in  domo  infrascripti  D.  constituentis,  sita  in  via  quae  dicitur  su  la  Costa, 
presentibus  infrascriptis  testibus,  videlicet  Io.  Baptista  Simonis  de  Stagis,  famulo 
infrascripti  D.  de  Galileis,  et  Dominico  Marci  del  Bianco,  laboratore  terrarum. 

Publice  omnibus  pateat  et  sit  notum,  qualiter  admodum  111.'  et  Exc."""  D.  Ga- 
lileus  q"'.  D.  Vincentii  de  Galileis,  citra  tamcn  revocationom  etc.  et  omni  me- 
liori  modo,  fecit,  constituit  et  creavit  suum  verum,  legiptimum  et  indubitatum  io 
procuratorem  negociorumque  infrascriptorum  gestorem  et  cei'tum  nuncium  Per- 
ill."  D.  Vincentium  de  Galileis,  eius  tìliuni,  presentem  et  acceptantein  etc,  ad 
nomine  et  prò  dicto  D.  constituente  petendam  et  exhigcndum  a  quibusvis  per- 
sonis,  loco,  comuni,  collegio  et  universitate  omnem  aummam  pecuniarum  dicto 
D.  constituenti  quacumque  de  causa  debitam,  et  presertim  ad  exigendum  omnem 
summam  debitam  dicto  D.  constituenti  occasione  eius  provisionis  a  D.  camerario 
Doganae  Pisarum,  et  prò  eo  a  Generali  Depositcria  ac  eius  ministris  S,  C.  S.,  et 
de  exactis  et  receptis  finem,  quietationem  et  pactuni  perpetuum  de  ulterius  non 
petendo  faciendum  etc,  et  generaliter  in  predictis  et  circa  predicta  faciendum 
omnia  et  singula  requesita,  necessaria  et  opportuna,  etiam  si  talia  forent  quae  so 
mandatum  exhigerent  magis  speciale  ve!  generale.  Dans  etc.  Promictens  etc. 
Relevans  etc.  Sub  hypotheca  etc.  Rogane  etc. 

2)  Firenze,  9  luglio  1638. 

Arch.  di  Stato  In  rirenze.  Monte  dì  FistR,  n."  1083  {FJUa  118  dì  giustiBcaiìoni),  n."  ìntociio  458  — 
Autografo  ie  tre  sottoscrizioni.  L'atto,  soma  questo  sottoscrizioni,  è  poro  nei  Protocolli  del  notaio 
Andrea  del  SaWetto,  nell'Arcii.  Notarile  in  Firenze,  Protoc.  n.=  Ì3224,  car.  104r.,  n."  intomo  las. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  D.  N.  I.  C.  ab  Eius  salutifera  Incarnatione  mil- 
lesimo sexcentesimo  trigesimo  octavo,  Inditione  septima,  die  vero  nona  mensis 
lulii,  Urbano  Octavo,  Summo  Pontifice,  et  Ser."""  Ferdinando  Secando,  Magno 

l'I  Cfr.  in  qnesto  Voi.  XIS,  Hoc.  XXXV,/,  tu-  t^l  Cfr.  Do  e.  XXXV,  c|. 

loniia  deiraverc,  lin.  i  6.         -  '■■' GiLiLF.o.CAELOBCoEmo  diVmoHNZioGALiLEi. 
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Aetruriae  Duce,  feliciter  doinìnantibus.  Actum  Florentiae,  in  populo  Spiritus 
Sanctì,  in  via  quae  dicitur  la  Costa,  in  domo  infrascripti  D.  Vincentii  de  Galileis, 
praesentibua  infrascriptis  testibus,  yidelicet  Batista  Simonia  Stagii,  et  Petro  Pauii 
de  Ferinis"',  famulia  infrascriptorum  DD."""  de  Galileis. 

Pateat  omnibus  etc.,  qualiter  constitutus  etc.  admoduni  111.'''^  D.  Galileus  qJ" 
D.  Vincentii  de  Galileis,  sponte  etc,  citra  revocationem  etc.  et  omni  etc.,  fecit 
10  et  constituit  etc.  eius  procuratorem  etc.  specialem,  specialiter  et  expresse,  D.Vìn- 
centium  de  Galileis,  eius  filiuin,  I.  V.  D.,  praesentem  et  acceptantem  etc,  ad 
nomine  et  prò  dicto  D.  constituente  petendum  et  exigendum  omnes  fructus 
decursos  pecuniarum  existentium  super  Monteni  Pietatis  Civitatis  Florentiae  in 
faciem  dicti  D.  constituentis,  et  de  exactis  et  rcceptis  finienduni  etc,  et  in  prae- 
dictis  et  circa  predicta  faciendum  omnia  necessaria  et  opportuna,  etc.  Dans  etc. 
Promictens  etc.  lurans  etc.  Rogans  etc. 

Ego  Andreas  del  Salvetto  q.'"  Gabrielis  filius,  civis  et  notarius  publicus 
Florentinua,  de  praedicto  mandati  instrumento  rogatus  fui,  in  fidem  me  subscripai. 

Collatum  per  me  Franciscum  Rossium,  ministrum  substitutum  in  Archivio 
20  publico  Fiorentino,  hac  die  X  lulii  1638. 

Petrus  de  Pazis  Conservator  vidit. 


Aroh.  Notabile  in  Firenie, 


3)  Firenze,  11  settembre  1638. 

Protocollo  del  notaio   Andrea  del  Salvetto,  i 
3G,  —  OfiBinale. 


D  ni   Doc.  precedenfe, 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  N.  I,  Christi  ab  Eius  salutifera  Incar- 
natione  miilesimo  sexcentesimo  trigesimo  octavo,  Inditione  septima,  die  vero 
decima  prima  raensis  Septembris,  Urbano  8°,  Summo  Pontifice,  et  Ser.""»  Ferdi- 
nando 2^",  Magno  Aetruriae  Duce,  feliciter  domìnantibus,  Actum  Florentiae,  in 
populo  Spiritus  Sancti,  in  via  quae  dicitur  su  la  Costa  S.  Giorgio,  et  in  domo 
infrascripti  D.  Galilei,  praesentibus  infrascriptis  teatibus,  videlicet  :  Ioanne  q." 
Laurentii  de  Spigliatis,  et  Michaele  Angt^o  Hyeronimi  de  Torris. 

Pateat  omnibus  etc,  qualiter  constitutus  etc.  adniodum  III/'^  D,  Galileus  q.™ 
D.  Vincentii  de  Galileis,  sponte  etc,  citra  revocationem  et  omni  etc,  fecit  et 
10  conatituìt  etc.  eius  procuratorem  etc.  admodum  III."'''"'  D.  Vincentium  de  Galileis, 
eius  iilium,  I.  U.  D.,  praesentem  et  iccei  ta  ten  etc  spec  le  ti,  specialiasime  et 
espresse,  ad  nomine  et  prò  dicto  D  const  t  ente  i  eten  1  n  ef  exigendum  a  qui- 
busvis  dcbitoribus  dicti  D.  const  tuent  s  o  nnen  summi  n  denariorum  et  rerum 
quantitatem,  et  de  exactis  et  recept  s  finiendu     etc     coi  tra  vero  solvere  recu- 
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santes  iaciendum  quascuniciae  executiones  tara  reales  quam  pevsonales,  et  sic 
factas  licentiandum  item  ad  petendum  et  oxigendum  a  Monte  Pio  Civitatis  Flo- 
rentiae  et  eiiis  ministus  iructus  pecuniarum  oxiistentium  super  dicto  Monte  in 
ficiem  et  cieditum  dicti  D  coiistituentÌ8,  decureos  et  decurrendos,  et  pariter  a 
Depositena  S  C  b  sohtas  provisiones  dicti  D.  constituentis,  decursas  et  decur- 
lendas  et  ad  faciendam  quibusvis  ramistris  quietatioiiem,  in  eo  modo  et  forma  2 
tt  pio  nt  necesse  ent  et  m  piaedictis  et  circa  praedicta  faciendum  omnia  op- 
yoitun^  et  neces'iari'ì,  etiam  &i  talli  forent  quae  mandatum  exliigerent  magia 
stìcciale  vel  generale.  Dans  ctc.  Promictens  etc.  luraiis  otc.  Rogans  utc. 


4)  Firn 


;  1.G  ffiugno  1(130. 


Bibl.  Naz.  Vix.  Ms3.  Gal,,  Naoii  Acquiati,  n."  3S.  —  Autografo  ilei  iioL^io  Anduea  del  Silvetto,  i 
auteDticuziani,  pure  autografe,  ilei  Ministro  e  del  Conservatore  deirArchiiio  dei  contratti.  L'atto, 
le  ti'e  sottoecrizioDÌ  lìnuli,  è  puro  nei  Frotocolli  del  notaio  Andrea  del  Salrctto,  noU'Arch.  Xotai 
Fireuie,  Protoi.  u.°  13224,  oat.  I3l!'.-138c.,  n."  inturno  175. 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  D.  N.  i.  Christi  ab  Eius  salutifera  Incarnatione 
millesimo  sexcentesimo  trigesimo  nono,  Inditione  septima,  die  vero  decima  sexta 
mcnsis  lunii,  Urbano  Ottavo,  Summo  Pontifico,  et  Ser."'"  Ferdinando  2^°,  Magno 
Aetruriae  Duce,  feliciter  dominantibus.  Actum  Florentiae,  in  populo  Spiritus  Santi, 
in  via  quae  dicitur  su  la  Costa  a  S.  Giorgio,  et  in  domo  infrascripti  D.  Vincentii 
de  Galileis,  praesentibus  infrascriptis  testibas  :  Domenico  q,.'"  Marci  de  Eianehis, 
et  Petro  q.'"  Pauli  de  Ferrinis,  et  Ludovico  q."  Thomme  de  Faioppis. 

Pateat  omnibus  etc,  qualiter  constitutus  admodum  111.^'^  D.  Galileus  q.™  D.  Vin- 
centii de  Galileis,  sponte  etc,  citra  revocationem  etc,  et  omni  etc,  fecit  et  con- 
stituit  etc  eius  procuratorem  etc.  admodum  111.'"  D.  Vincentium  de  Galileis  io 
eius  filium,  I.  U.  D.,  praesentem  et  acceptantem  etc,  generaliter  in  omnibus  et 
singulis  causis  agendum,  causandum  et  defendendum  etc.  ;  item  ad  petendum  et 
exhigendum  a  quavis  persona,  loco,  comuni,  societate  et  iiniversitate,  omnes  sum- 
mas  pecuniarum  et  rerum  quantitates  debitas  et  in  futurum  debendas,  et  de 
exactis  et  receptis  finiendum  etc;  item  specialiter  et  expresse  ad  nomine  et  prò 
dicto  D.  constituente  petendum  et  exhigendum  a  Monte  Pio  Civitatis  Florentiae 
et  eius  ministris  fructus  pecuniarum  exhistentium  super  dicto  Monte  in  faciem 
ot  creditum  dicti  D.  constituentis,  decursos  et  decurrendos,  et  pariter  a  Depo- 
siteria  S.  C.  S.  solitas  provisiones  dicti  D,  constituentis,  decursas  et  decurrendas, 
et  ad  faciendum  quibusvis  DD,  ministris  quietationem  in  eo  modo  et  forma  et  20 
prò  ut  necesse  erit;  item,  quo  ad  debitores,  pensionarios  et  alios  dicti  D.  consti- 
tuentis, solvere  recusaiites,  faciendum  quascunque  executioncs,  tam  reales  quam 
personales,  et  sic  factas  Uccntiandum  etc,  et  in  praedictis  et  circa  praedicta  fa- 
ciendum omnia  et  singula  requisita,  necessaria  et  opportuna,  etiam  si  talia  forent 
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quae  mandatum  exhigerent  tuagis  epeciale  rei  generale,  etc.  Dans  atc.  Fro- 
mictens  etc,  lurans  etc.  Bogans  etc. 

Ego  Andreas  del  Sai v etto  q."  Gabrìelis  filìus,  cìvis et  notarìus pablìcns Flo-~ 
rentinus,  de  praedicto  mandati  instrumento  rogatus  fui,  et  in  £dem  me  Bubacripsi 

CoUatum  per  me  Vincentium  Peronum,  I.  IT.  D.  et  ex  mìnigtris  Archivii 
30  publici  Fiorentini,  die  5  lulii  1639. 

loannes  Boniiis  Senator  et  Conservator  vidit. 


5)  Firense,  13  dicembre  1640. 


Arctt.  di  Stato  In  S'irense.  Monte  di  Pietà,  n."  1092  (Filza  127  di  giastificaiiioiii),  nfi  inUmp  .SS.  — 
Autografo  del  notaio  Ci&lo  Tguprstt,  con  le  autenticazioni,  pure  autogiafe,  del  Ministro  e  d«l  Coa- 
servatore  dell'Archivio  dei  contratti.  L'atta,  senza  le  tre  sottoscrizioni  fintii,  è  pure  nei  Frotocolli  del 
notaio  CiKr.o  TRurESTi,  noll'Àrcti.  Notarile  in  Firenze,  Protoc.  n."  15154,  cai-.  8^r.-(,,  d.°  interno  99. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  D.  N.  I.  Christi  ab  Eius  salutifera  Incarnatione  Mandatum. 
millesimo  séxcentesimo  quadragesimo,  Indictione  bctava,  die  vero  decima  tertia 
raensis  Decembris,  Urbano  Octavo,  .Summo  Pontifice,  et  Ser.""  Ferdinando  2^", 
Magno  Aetruriae .  Duce,  feliciter  dominantibus,  Actum  Florentiae,  in  populo  S," 
Georgii  et  in  domo  infrascripti  D.  Vincentii  de  Galileis,  posita,  ut  dicitur,  sm  la 
Costa,  presentibus  infrascrìptìs  testibus,  videlicet  Carolo  Faltì  de  Faltis,  lohanne 
Sebastiani  de  Bechellinis,  et  lohanne  Laurentii  de  Spigìiatis,  omnibus  tribus  ore 
proprio  infrascripti  Domini  constituentis  rocatis,  ob  eius  cecitatem,  etCì. 

Publice  omnibus  pateat,  qualiter  admodum  lU.'  et  ExC""*  Dominus  Galileus 

10  q",  Vincentii  do  Galileis,  constitutus  personaliter  coram  me  notario  infrascripto 
testibusque  sapradictis,  citra  tamen  revocationem  etc.  et  omni  meliori  modo  etc., 
fecit,  constituit  et  creavit  suum  verum  et  legitimum  procuratorem  negociorumque 
infraacriptorum  gestoreni  admodum  111.'"  Dominum  Vincentium  de  Galileis,  eius 
fìlium,  presentem  et  acceptantem  etc,  specialem,  specialiter  et  expreBse,  ad  no- 
mine et  prò  dicto  Domino  constituente  petendum  et  exhigendum  a  Monte  Pio  Ci- 
vitatis  Florentiae  vel  eius  ministris  et  camerario  scUtos  quatuorcentos,  quos  ipso 
Dominus  constituene  mensibus  elapsis  depofiuit  in  Monte  prédìcto  ad  effectum 
quod  dieta  summa  deserviret  in  expensibus  [sic)  occurrentibus  in  moniali  vesti- 
mento Dominae  Virginiae,  filiae  D.  Vincentii  de  Landuccis,  in  venerabili  mona- 

eo  sterio  S."  Hyeronimi  de  Florentla  acceptae,  nec  non  ad  exbigendum  fructus 
decursos  et  de  exactis  et  receptis  finiendum  etc;  item,  quatenua  opus  sit,  ad 
consentiendum  et  concedendum  quod  eadem  summa,  una  cum  fructibus  decursis, 
solvàtur  libere  dictis  RR.  monialìbus  S.''  Hyeronimi  vel  èaruni  procuratori;  et 
in  predJctia  et  circa  predicta  faciendum,  gerendum  et  exercendum,  omnia  et 
singula  quae  facere  posset  ipsemet  D.  constituens,  si  adhesset,  etiam  si  talia 
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forent  qnae  mandatum  exbigerent  magìs  speciale  Tel  generale  etc,  Dans  etc. 
Promictens  etc.  Relevana  etc.  iSub  hypotheca  etc.  Kogans  etc. 

Ego  Carolus  Cosmi  de  Tempestis,  notarius  publicua  Floreatinus,  de 
predictis  rogatuB  fui.  In  fidem  subscripsi. 

Collatum  per  me  Vincentium  Peronum,  I.U.  D.  et  ex  mìnistris  Ar-  8 
chivii  public!  Fiorentini,  20  Xuibris  1640. 

Ubaldinus  de  Ubaldinis  Conaervator  vidit. 

h)  MOBTE, 

Firenze,  13  o  16  maggio  1G19. 

Aroh.  di  Stato  In  Flrenie.  Libii  dei  morti  deirUfflzio  della  Grascia,  o."  10,  alln  lett.  Ve  al  onnutn.  -■ 
OrigiDSie, 

lilaggio  1649. 

Mesa.  Vincenzio  di  Galileo  Galilei,  sepolto  in  S."  Lucia  in  via  de'  Bardi.  15.''' 

Aroh.  di  Stato  in  Firenze.  Arcfaiiio  dolla  fauigDa  Galilei,  Filza  lett.  /  (n."  9;  DOn  cartolata).  Docu- 
]Ill^Btj  atticeati  alla  costituzioDa  della  tutela  dei  figli  di  Vincenzio  Gt^lilei.  —  Originali,  di  maiia  del 
notaio  SiLVESTio  Pantera.  Gli  stessi  documenti,  e  pnr  sempre  autografi  del  medesimo  notaio,  sono 
anche  nell'Arcli.  Notarile  io  Firenze,  Protocolli  del  notaio  Silvestro  Pantera,  Protoc.  15678. 
r»  un  atto  del  20  maggio  1619  (Protocollo  cit„  oar.  I05r.-I06r.,  n."  interno  13B): 

'.,,. Pateat,  qnaliter  conslitata  persoualiter  in  presentia  mei  notai'ii ....  admodom 
IH.'''*  D.  Sestilia,  fiiia  bo.  mera.  Ecc.'"  D.  Caroli  de  Bocchineria,  vidua  et  iam  nxor  Per- 
ill.'"  et  Eco.'"  D.  Vincenti!,  filti  bo.  mem.  D.  Galilei  de  Galileia,  cìyìs  Fiorentini,  et  dixit 
et  espoBuit ....  qualiter  de  anno  presentì  1649,  sub  die  prima  mensis  Mail,  dictna  Per- 
ii!.'" D.  VincentinB  de  Galileis  aunm  ultimum  nuncupativum  teatamentnm  condìdit . . . . , 
cum  qoo  deiude,  sub  die  16  dicti  menala,  ex  hac  vita  migravit .... 

Da  un  altro  atto,  sotto  la  medesima  data  (Protocollo  cit.,  car.  1061.-1071.,  n.°  fntwua  140): 
....Pateat,  qnaliter  constituta  personalìter  coram  infrascriptis  testibus  meque  etc. 
admodnm  IH.'"  D.  Seatilia,  filia  q.  Ecc.'"  D.  Caroli  de  Bocchineris  et  iam  uxor  Perill.''''  H 
et  Eoe.'"  bo.  mem.  D.  Vincentii  de  GalUeis . . . . ,  disit  et  esposuit  qualiter  supradictas 
D.  Vincentiua  de  Galileis  usque  aub  die  prima  preaeutis  mensis  Maii  1649  suum  ultimum 
nimcupativum  testamentum  condidit . . , . ,  cam  quo  dictus  B,  Vincentius  sab  die  16  dicti 
niensis  deceasit . .. . 

Cfr.  pura  duo  altri  atti  del  medesimo  giorno  Del  Piotocollo   eit.,  car.  107r.-108r,,  a.°  Interno  Ili 


Giugno  1049. 
Vine.°  di  Galileo  Galilei.  S.  Lncia. 


>  Intendi,  il  giorno  15. 
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ATTO  DI  HORTE  DI  GIULIA  AMMANNATI  NE' GALILEI. 
Firenae,  IO  agosto  1620. 


Arch.  di  Stato  In  Firenze.  Medici  o  Speziali,  Libri  ilei  morti,  i 
Agosto  1620. 
Giulia  di  Vinc.°  Galilei,  nel  Carmine. 


r.  175t,  —  OrigiBSlo. 


Arcb.  di  Stato  in  rirense.  Libri  del  morti  dell'Uffizio  delta  Grascia,  n.°  0,  alla  lett.  G  e  adaiuivm.- 
Originale, 

Agosto  1620. 
Giuliano  (sic)  di  Vinc."  Galilei,  sepolto  nel  Uamiine.  10. 

''I  Cioè,  E«[>o]ta  Dalla  chiesa  del  Carmine  il  gioiao  10. 


Hosted  by 


Google 


XXIX. 

GALILEO  CONSOLO  DELL'ACCADEMIA  FIORENTINA, 

.     1621-1623. 


Dibl.  NtUB  rir  Apppndice  ai  Mss  Galileiani.  Bnsta  intitolata  sul  dorso:  .  Nelli  Gio.  Batta  Cloni.",  Fili.i  I. 
Appunti  COI  quali  furono  da  lui  create  le  prime  l)oize  della  Vita  di  Galileo  Galilei  •,  car.  24-35,  — 
Ili  oiMo  della  seconda  metà  del  sec,  XVII,  con  n^ginnte  inteiiinem  di  pugno  di  Vincenzio  Viyiam, 

H  Sjg.""  Galileo  Galilei^  succedeiido  al  Sig.'' Iacopo  Giraldi,  fu  eletto  Consolo 
dell'Accademia  Fiorentina  a  di  20  di  Gennaio  1620"';  e  concorsero  seco  i  SS/' Nic- 
colò Arrighetti,  Cav,"  Francesco  Medici,  Cav.»  Piero  Girolami,  Can."^"  Pietro  Paolo 
Bonsi,  Alessandro  Venturi,  Ottavio  Rinuccijiì,  Gio.  Batista  Venturi,  Iacopo  Sol- 
dani,  Alessandro  Sertini.  Essendo  durato  (qual  se  ne  fusse  la  cagione)  il  Con- 
solato del  Sig/  Iacopo  Giraldi  anche  l'anno  1621,  a  dì  17  di  Maggio  1622  rese 
questi  l'utizio  al  Sig/ Galileo,  nella  solita  stanza  dell'Accademia,  e  ciascuno  di 
essi  fece  bellissima  orazione"';  et  il  medesimo  Sig/ Galileo,  nuovo  Consolo,  elesse 
per  suoi  Consiglieri  i  SS."  Mario  Guiducci  e  Tommaso  Rinuecini  '".  E  dopo,  il 
giorno  20  di  detto  mese  di  Maggio,  il  predetto  Sig,  Galileo,  ritrovandosi  in  villa  io 
indisposto,  deputò  e  sostituì  in  suo  luogo  l'Ecc.'""  Sig.''  Avv."  Scrtini  con  una  let- 
tera del  seguente  tenore,  data  in  Bellosguardo  il  medesimo  giorno: 

«  Poi  che  la  multiplicità  delle  mie  indisposizioni >  '". 

AUi  17  Gennaio  1622  '''  fu  eletto  successore  del  Sig.'  Galileo  il  Sig.'  Niccolò 
Anighetti. 

Alli  30  d'Aprile  1623,  adunati  nella  solita  stanzi  dell  accademia  eti, ,  il  Sig  '  Gì 
lileo,  in  vece  di  far  l'orazione,  ksse  «ni  lettera,  scnttali  {come  egli  disse)  da  un 
suo  amico  Accademico  in  ^i8pDst^  d  una  lua,  pei  U  quale  gli  metteva  in  consi- 
derazione, con  bellissimi  concetti  e  gentil  maniera  quello  doveva  adduire  in  sui 
scusa  per  essere  stati  gl'Accademici  nel  tempo  del  suo  Consolato,  oziosi,  com»  '"o 

Doc.  XXIX,  a).  Ifl  piirola  «ufctrfs  rfo  ai  ?3  / -o;  o  '  ii  nWi  (1  n  I)  pili  (1  in  "1  arfirfelonc 
dì  Shifgio,  il  p.fieiio  Sij.  Galileo  (liii.  10|    SOno  ageiunte  d    mono  del  ^imam  — 

'"  Di  stilo  ilorontino.  Cfr.Vol,  XllI  n    H90  dt  Sahivo  Siivih    ecc    In  Firenze   M  DCC  Wlf 

l'I  Di  quella  di  Galileo  acrire  il  N«lli  i]  juali.  nella  stamperia  di  S  A  R   per  Gio  l  aetano  Tartini 

1.1  vide  0  lasse,  che  andò  perduta  per  un  ini,endio  e  Santi  Franchi  pa^  393  II  Saltivi  ci  fa  puro  cono 

nel    1748:    ctr,    Vita   e   commcrtio   (eiierono  di  ffafi  aeera  cha  1  elezione  del  Censore  cadde  in  Vihceizio 

ito  ffolifei  ecc.,  scritta  da  Uio.  Batista  Cli-be-ìte  Bìkdicoi 
DB'NlLLiflci',.Vol.II,Losanna,  17S3.pag.i  6  nota  B  <'    Cfr  'Voi  \I1I   n"  1525 

l'I  Ctr.  Fa,ii  caiiQlaHdilfAtcaJtmiaFiBrtHitna  '   Di  stia  florentmo 
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dovesse  lodare  il  Consolo  suo  successore,  e  quali  grazie  rendere  a  gl'Accademici 
dell'onore  fattogli:  e  cosi  rese  l'ufizio,  e  consegnò  il  libro  de'  Capitoli  al  Sig.' Nic- 
colò Arrighetti  nuovo  Consolo,  il  quale  fece  una  bellissima  orazione,  esortando 
per  essa  gl'Accademici  a  volersi  esercitare  co'  pubblici  ragionamenti  etc. 

E  di  poi  dal  Sig.''  Simone  da  Filicaia,  in  cambio  del  Sig/  Gio.  Batista  Qua- 
ratesi  Provveditore,  che  si  ritrovava  a  Roma,  fu  presentata  la  solita  taza  d'ar- 
gento al  Sig.''  (ìalilei,  Consolo  vecchio,  con  gentil  maniera  et  ornato  parlare  etc. 


h)  FlROLE  DI  MlCHELìNQBLO  BUONABBOTI  SEb  BENDIUEHTO  DEL  CoNSOUlTO  HI  GaLIIEO. 

Dai  Finii  tonéoìari  dell'Accademia  Fiortalina  di  SlLTiKO  Salvisi  ecc.  In  Firenie,  M.  DCC.  XVU,  nelln  slnm- 
porìR  di  S.  A.  B,,  per  (iio.  Gaetano  Tattini  e  Santi  Fianclii,  pag.  395.  Il  Silvini  premetta  questa 
parale:  i  It  Senatore  Auditore  Buonarroti  mi  ba  cortesemente  comunicaie  te  parole  composte  da  Mì- 
choUgnolo  Buonarroti  il  gioiane  per  la  funzione  colla  ^nala,  secondo  che  allor.i  si  costtininia,  fu 
presentata  al  Galileo,  nel  rondimento  del  euo  Consolato,  la  tazza  d'argento.  E  perchè  le  dette  parola, 
composto  da  quel  letterato  gentiluomo,  ridondano  la  gloria  del  medesimo  Console,  non  fia  discaro  ni 
Icge'tore  d' udirle  >.  Noi  abbiamo  ricercato  ÌDutilmente  traccia  di  quest'orazione  nelle  earte  iì  Saltilo 
SiLTiBi  consertato  nella  BibliotOTa  Marncelliana  di  Firenio. 


È  costume  della  nostra  Accademia,  quando  il  vecchio  Consolo  deve  al  novello 
rendere  il  magistrato,  donare  a  quello,  in  testimonianza  di  sua  bene  esercitata 
amministrazione,  una  tazza  d'argento,  e,  scolpitavi  la  figura  del  fiume  dell'Arno, 
venire  a  dimostrare  l'onore  che  a  chi  di  quella  ha  tenuto  il  governo  si  conviene, 
sostenendo  nella  sua  gloria  il  pregio  della  fiorentina  eloquenza,  significata  per  cotal 
fiume,  il  quale  infra  i  medesimi  confini  nasce  e  si  termina,  ne'  quali  il  nostro 
idioma,  considerando  nel  più  largo  modo,  naturalmente  si  esercita.  Dentro  non 
poca  confusione  s'è  ritrovata  al  presente  l'Accademia,  dignissimo  Signor  Consolo, 
in  pensando  che  la  gloria  dell'alte  vostre  speculazioni  non  si  richiedeva  espri- 
10  mere  con  carattere  sì  angusto  e  sì  limitato.  Ma  riguardando  pure  che  una  così 
fatta  imagine,  rappresentandovi  la  virtù  della  virtù,  poteva,  come  di  altre  è  av- 
venuto con  gloria  immortale  de'  nostri  Principi,  per  opera  dell'  eminenza  del  vostro 
intelletto  acquistarsi  anch' ella  talora  un  luogo  tra  le  più  celebrate  stelle,  non 
men  glorioso  di  quello  che  al  canto  d'Orfeo  quivi  lo  desse  l' imagine  della  sua 
felice  lira,  questa  debitamente  vi  porge,  lasciando  a  rendervi  l'onore,  che  pro- 
porzionato vi  si  richiede,  alla  vostra  stessa  virtù  con  la  fama. 
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a)  ESTBATTI  DAI  LlBBI  DEI  DEPOSITI  LIBEBI. 
1622-1842. 


e  di  Fiuta,  Libro  813  (Campione  totitolato  DepotUi  lìbn-i  B,  1616-IC2S), 


Yhs.  MDCXXII. 

1622.  Galileo  di  Vincenzio  Galilei  di 
contro  deve  dare  addì  31  di  Dicem- 
bre, consegnato  per  creditore  al  Li- 
bro de'  liberi,  car.  553  ;  in  questo  a 
S07 f.  3. 14.  8.    f.  2000. 


Galileo  dì  Vincenzio  Galilei  de' ba- 
vere addì  9  Dicembre  f,  damila  di  mo- 
neta, recò  detto  contanti,  quali  sono 
per  valuta  di  luoghi  venti  del  nostro 
Monte,  vendutili  per  rescritto  di  S.  A. 
in  Filza  76'",  n."  590,  per  disporne  a 
suo  piacere;  a  Entrata  a  264,  in  que- 
sto a  752  ;  .  .  f .  2000. 

E  addi  31  Dicembre  f.  3. 14.8  per 
meriti  di  questo  conto;  in  questo  a 
781 f.  3. 14.8 

f.  3.14.8.     f.  2000.-- 


1623,  Galileo  di  Vincenzio  Galilei  di 
contro  deve  dare  addi  p.o  Luglio  1625 
f.  cinquanta  tre,  sol.  XIIII,  d.'  Vili  di 
moneta  per  meriti,  portò  detto  contanti; 
a  "Uscita  12S,  in  questo  a  611.  f.  53. 14. 8 

E  addì  29  Dicembre,  f.  cinquanta  di 

)  moneta  per  meriti,  portò  detto  contanti  ; 

a  Uscita  151,  in  questo  a  651,  f.  50. 

1624.  E  addì  21  Giugno  1624,  f.  cin- 


Gaiileo  di  Vincenzio  Galilei  de'  ba- 
vere addi  p.°  Gennaio  '"  f.  dumila  tre, 
soL  XIIII,  d.'  Vili  di  moneta  per  tan- 
ti consegnatici  per  creditore  dal  no- 
stro Libro  de'  liberi  B  a  753,  che 
f.  2000. per  luoghi  venti  del  no- 
stro Monte,  e  f.  3.  14.  8  per  meriti, 
per  disporne  a  suo  piacere  ;  in  questo 
a  524 f.  3. 14.  8    f.  2000. 


Hosted  by 


Google 


XXX.  CONTI  COL  MONTE  DI  PIETÀ  DELLA  CITTÀ  DI  FIHENZE.  447 

quanta  di  moneta  per  meriti,   portò  E  adi  31  Xbre  1625,  f.  300. di 

detto  contanti;  a  Uscita  a  173,  in  que-     moneta  per  meriti  di  questo  conto;  in 
sto  a  694 f.  50. questo  a  933 300. 

1625   E  addi  9  Aprile   1625,  f.  d„-  ,  3,3^  ,,  ^^    ,  ,„^^  _  _ 
quanta  di  moneta  per  meriti,  portò 
detto  contanti;  a  Uscita  a  212,  in  que- 
sto a  800  f.  50. 

*>  E  addi  5  Luglio,  f,  cinquanta  per  me- 
riti, portò  contanti;  a  Uscita  231,  in 
questo  a  830 f.  50. 

E  addì  15  Dicembre,  f,  cinquanta 
per  meriti,  portò  contanti  ;  a  'Uscita  251, 
in  questo  a  903 f.  50. 

Addì  31  di  Xbre,  per  tanti  conse- 
gnati per  creditore  al  Libro  de'  liberi  D 

a  444;  in  questo  a  961  .  f.  2000. 

f.  303.  14.  8.    f.  2000. 


iO  Galileo  Gallici  di  contro  dare  adì  20 
di  Giugnio  1626  f.  cinquanta  di  moneta 
per  meriti,  portò  contanti  ;  Uscita  a  123, 

questo  a  738 f.  50. 

E  adi  12  di  Xbre,  f.  cinquanta  di 
moneta  per  meriti,  portò  contanti  ; 
Uscita  a  148,  questo  a  776.  .  f.  50. 

1627.  E  adì  24  di  Luglio,  f.  cinquan- 
tasette, sol,  V,  d,  X,  di  moneta  per  me- 
riti, portò  contanti;  Uscita  a  189,  que- 

50  sto  a  812 .  .  .  f.  57.5.10. 

E  adì  4  di  7bre,  f,  settantacinque  mo- 
neta per  meriti,  portò  contanti  ;  Uscita 
a  194,  questo  a  818 f.  75. 

1628.  E  adì  6  Luglio,  f.  settantacin- 
que moneta  per  meriti,  portò  contanti  ; 
Uscita  a  240,  questo  a  865.  .  f.  75. 


Galileo  di  Vincentio  Galilei  de'  bavere 
adi  p."  di  Gennaio  '"  f.  dumila  di  mo- 
neta per  luogbi  venti  del  nostro  Monte, 
consegnaceli  per  creditore  il  nostro  Li- 
bro de'  liberi  segnato  C  a  553,  per  di- 
sporne a  suo  piacere  ;  dare  in  questo 
a  425 f .  2000. 

Nota  come  dal  sopradetto  deposito 
f.  quattrocento  di  moneta  devono  stare 
con  le  conditioni  che  si  dicie  in  un 
partito  de'  SS.^'  Ufitiali  de'  Pupilli,  in 
Filza  86,  n.»  144,  del  <tì  19  di  Luglio 
1627  "'  etc,  e  non  si  possine  levare  senza 
licentia  di  detti  SS.",  come  si  dicie  in 
detto  partito. 

E  adì  7  Maggio  1627,  f.  mille  di 
moneta,  recò  detto  contanti,  quali  sono 


I»  Cfr.  io  questo  Doc  XXX  il  afi  i,  1). 
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E  adi  16  di  Xbre,  f.  settantacinque 
di  moneta  per  meriti,  portò  contanti  ; 

Uscita  a  257,  questo  a  892.  .  f.  75. 

0        A  di  31   di  Xbve,  consegnato   per 
creditore  al  Libro  E  a  ">12;  in  questo 

.1  941 i'.  3000. 

f.  382. 5. 10.     t.  3000. 


per  valuta  di  luogh;  dieci  del  nostro 
Monte,  vendutili  per  rescritto  di  S.  A. 
in  Filza  8D,  n."  501  '",  per  il  quale  sp 
li  concede  sino  a  luoghi  venti,  per  di- 
sporne come  delli  altri;  a  Entrata  a  29, 

questo  a  798 f.  1000. 

E  adì  31  Xbre  1628,  f.  3S2.  5.  10  mo- 
neta, buoni  per  ineriti  di  questo  conto  ; 

a  913 f.  382.  5. 10. 

f.  382.  5. 10.    f.  3000. 


m'j  ICauipione   intitolalo  Bspotiti  libtrì  E.   1G29-1631),  tir.  37S 


Yhs.  M."  MDCXXVIIL  Yhs.  M."  MDCXXVIII. 

1629.  Galileo  Galilei  di  contro  dare 
a  di  19  di  Giugno  f.  75.  ~  di  moneta  per 

70  meriti,  portò  contanti  ;  a  Uscita  a  119, 

Cassa  a  759 f.  75. 

A  di  14  di  Gennaio '%  f.  75.  — di 
moneta  per  meriti,  portò  contanti  ;  a 
Uscita  a  150,  Cassa  a  853.  f.  75. 

1630.  A  di  3  di  Agosto,  f.  75  —  di 
moneta  per  meriti,  portò  contanti;  a 
Uscita  181,  Cassa  a  941  .  .  f.  75. 

.  A  dì  9  di  Xbre,  f.'  75.  —  di  moneta 

per  meriti,  portò  contanti  ;  a  Uscita 

80  195,  Cassa  a  978 f.  75. 

1631.  A  di  20  Giugno,  f.  75.  -  di  mo- 
neta per  meriti,  portò  contanti  ;  a  Uscita 
a  221,  Cassa  a  1043 f.  75. 

A  di  22  di  Xbre,  f.  75.  —  di  mo- 
neta per  meriti,  portò  contanti;  a  Uscita  f  jTQ f  QQ^Q  _ 

a  247,  Cassa  a  1119 f.  75. 

E  adì  31  di  Xbre,  consegnato  per 
creditore  al  Libro  segnato  F  a  297  ;  in 

questo  a  UGO f.  3000. 

so  f.  450. f.  3000. 


Galileo  di  Vincentio  Galilei  de'havere 
adì  p.o  di  Gennaio  "',  f.  tremila  di  mo- 
neta per  luoghi  trenta  del  nostro  Monte, 
consegnaceli  per  creditore  il  nostro  Li- 
bro de'  liberi  segnato  D  a  444,  per  di- 
sporne a  suo  piacere  ;  dare  in  questo 
a  340 f.  3000. 

Nota  come  del  sopradetto  deposito 
f.  400.  —  di  moneta  devono  stare  con  Ìo 
conditioni  che  si  dice  in  un  partito 
de'  SS."  Ufitiali  de'  Pupilli  in  Filza  86, 
n."  144,  del  dì  19  di  Luglio  1627,  e  non 
si  possino  levare  senza  licentìa  di  detti 
SS.''',  come  si  dice  in  detto  partito. 

1631.  A  dì  31  di  Xbre,  f.450.—  di 
moneta,  boni  per  meriti  dì  questo  conto; 
dare  a  1134 f.  450. 


'1  Cfr.  Voi.  Xltl,  li,"  1; 
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ì.(CaiDpì»De   intitolato  Dtpaiti  liberi  F,  1631-1684),  e 


Yhs.  M.»  MDCXXXI. 

1632.  Galileo  Galilei  di  contro  dare 
a  di  19  Gingno,  f.  75.  —  di  moneta  per 
meriti,  portò  contanti  ;  a  Uscita  a  118, 
Cassa  a  905 f.  75. 

A  dì  17  Dicembre,  f.  75.  —  di  moneta 
per  meriti,  portò  Ipolito  arancini  con- 
tanti per  ordine  in  Filza  101,  n."  380'''; 

a  Uscita  a  144,  Cassa  a  995 .  f.  75. 

0  1633.  A  di  8  Luglio,  f.  75.  -  di  mo- 
neta por  meriti,  per  lui  a  Geri  Boccti- 
neri,  portò  Alessandro  Bocchineri  con- 
tanti per  ordine  in  Filza  103,  n."  319'"; 
a  Uscita  a  179,  Cassa  a  1078.  f.  75. 

1634.  E  addì  29  di  Xbre,  f.  228. 16. 3. 
di  moneta,  portò  contanti  Giuseppe  suo 
servitore  e  Domenico  Lucherini  per  or- 
dine in  Filza  107,  n."  548  '^>  ;  a  Uscita 
a  2G3,  Cassa  a  1265  .  .  .  .  -f.  228. 16. 3 
0  E  addi  31  di  Xbre,  consegnato  per 
creditore  al  Libro  segnato  G-  a  250  ;  in 

questo  a  1278 f.  3500. 

f.  453. 16. 3 


Yhs.  M.»  KDCIxxi. 

Galileo  diVincentìo  Galilei  de'havere 
addi  primo  di  Gennaio"'  f.  tremila  di 
moneta  per  luoghi  trenta  di  nostro  Mon- 
te, consegnaceli  per  creditore  il  nostro 
Libro  de'  liberi  segnato  E,  car.  372,  per 
disporne  a  suo  piacere;  e  f.  400.  —  non 
ne  può  disporre  senza  il  consenso  del 
Magistrato  de'  Pupilli,  come  per  un  lor 
partito  in  Filza  86,  n."  144;  dare  in 
questo  a  270 f.  3000. 

Nota  come  il  sopra  detto  credito  resta 
obbligato  a  un  imprestito  di  f.  400.  — 
fatto  a  Geri  et  altri  Bocchineri  per  con- 
tratto rogato  Ser  Michele  Bonazzini  in 
questo  dì  3  Novembre  1C34"''. 

1634.  E  addì  4  di  Novembre,  f.  500.  — 
di  moneta,  recò  il  S."  Vincentio  suo 
figliuolo  contanti,  per  luoghi  cinque  del 
nostro  Monte  vendutili  per  disporne 
come  delli  altri,  come  a  Entrata  a  84 
Gassa  a  1251 f.  500. 

A  dì  31  Dicembre,  f.  453.16.3  di 
moneta,  buoni  per  meriti  di  questo  con- 
to ;  dare f.  453. 16.  3 


Arcb:  citato.  Monte  di  Piati,  Libro  831  (Campione  intitolato  Depciiii  libai  8, 1634-1637),  car.  250  e  CCL. 


1635.  Galileo  Galilei  di  contro  dare 
a  19  dì  Xbre  f.  175,  —  di  moneta  per  me- 
riti, portò  contanti  Braccio  Manetti  per 
ordine  in  Filza  110,  n."  428  '"  ;  a  Uscita 
0  a  155,  Cassa  a  1059 .  .  .  .  f .  175. ■ 


Galileo  di  Vincentio  Galilei  bavere 
addi  primo  di  Gennaio  '",  f.  tremila 
cinquecento  di  moneta  per  luoghi  tren- 
tacinque di  nostro  Monte,  consegnaceli 
per  creditore  il  nostro  Libro  de'  liberi 


I"  Cfr.  Voi.  XIV,  n.»  2303. 
1=1  Cfr.  Voi.  XV,  n."  2567. 
1^1  C&.  in  qnesto  Doc,  XXX  ii 


■>  Cfr.  Voi,  XVI,  »."  3043. 

"  1633. 

■I  Cfr.  Voi.  XVI,  n."  3226. 


Hosted  by 


Google 


450 


XSX.  CONTI  COL  MONTE  DI  PIETÀ  DELLA   CITTÀ  DI  FIRENZE. 


1636.  E  addì  17  di  Oiiigno,  f.  87. 10.  - 
per  meriti,  portò  Giuseppe  di  Simone 
suo  servitore  per  ordine  in  Filza  112, 
n.»  193''';  a  Uscita  a  183,  Cassa  a 
1134 f.  87.10. - 

E  addì  2  di  Gennaio  '%  f.  87. 10.  - 
per  meriti,  portò  Giuseppe  di  Simone  suo 
servitore  per  ordine  in  Filza  114,  n."  5'"; 
a  Uscita  a  225,  Cassa  a  1216.  f.  87. 10.  - 
J  1637.  E  addì  22  Giugno,  f.  87. 10.  — 
per  meriti,  portò  contanti  Marco  Ambro- 
giottiper  ordine  in  Filza  115,  n.°  325'''; 
a  Uscita  a  256,  Cassa  a  1300.  f.  87. 10.  — 

E  addi  22  Dicembre,  f.  87. 10.  —  per 

meriti,  portò  contanti  detto  Marco  per 

ordine  in  Filza  116,  n."  SS?'"';  a  Uscita 

a  297,  a  Cassa  1363  .  .  .  .  f.  87,10.— 

f.  525. f.  3500. 


segnato  F  a  297,  per  disporne  a  suo  pia- 
cere; e  f.  400.  —  non  ne  può  disporre 
senza  il  consenso  del  Magistrato  de'  Pu- 
pilli, come  per  un  lor  partito  in  Filza  86, 
n.°  144:  in  questo  a  254.  .  f.  3500. 

Nota  come  il  sopradetto  credito  re- 
sta obligato  a  un  imprestito  di  f.  400.  — 
fatto  a  Geri  Bocehìneri  per  contratto 
rogato  Ser  Michele  Eonazzini  questo 
dì  3  di  9bre  1634. 

1637.  E  addì  30  Dicembre,  f.  525.  - 
di  moneta,  buoni  per  meriti  di  questo 
conto  ;  in  questo f,  525. 


Ai'oh  cilato  Mante  clr  Fiata,  fibra  834  (Campione  mti 
GCWll  ~  Utile  tre  partite  dell'avere  in  data  P  gì 
(autenticata  dalla  Arma  del  Ministro  a'  depositi  lilii 
Busta  della  Biblioteca  Nuionale  di  Fironze  che  citaa 


lat«  DfM,i,  Ubtn  H,  1637-10401,  car,  517  o 
iato,  24  marzo  o  11  maggio  1638  si  ha  copia 
I  rilasciata  il  18  agosto  1G7S)  a  car,  40  della 
j  al  Boc  I,  b) 


1638.  Galileo  Galilei  dì  contro  dare 
m  a  di  10  Luglio  f.  101.2.2  moneta  per 

meriti,  portò  Vincenzio  Galilei  proccu- 
ratore  per  questa  volta  per  procura  in 
Filza  118,  n."  458"';  Uscita  a  147,  in 
questo  a  1120 f.  101.2.2 

1639.  E  adì  6  Luglio,  f.  250.  —  mo- 
neta per  meriti,  portò  detto  Vincen- 
zio contanti;  Uscita  e.  216,  in  questo 
a  1201 f.  250. 

E  adi  29  Xbre,  f.  125.  —  moneta  per 

150  meriti,  portò  detto  Vincenzio  contanti  ; 

Uscita  c.251,in  questo  a  1238.  f.  125. 


Galileo  di  Vincentio  Galilei  bavere 
addì  primo  di  Gennaio  '"*,  f.  tremilacin- 
quecento di  moneta  per  luoghi  trenta 
cinque  del  nostro  Monte,  consegnaceli 
per  creditore  il  nostro  Libro  de'liberi  se- 
gnato G,  a  250,  per  stare  come  in  detto 
Libro  G;  in  questo  a  210.  f.  3500. 

E  addì  24  di  Marzo,  f.  cinquecento 
di  moneta,  recò  il  ?>.'"  Vincenzio  Galilei 
contanti  per  cinque  luoghi  vendutili,  per 
disporne  come  delli  altri;  a  Entrata  a  6, 
Cassa  a  1076 f.  500. 

1638.  E  addi  U  di  Maggio,  f.  mille 


"  1GS7. 

Il  Cfr.  Voi.  XVI,  n 

'1  Cfr.  Voi.  XVII,  1 


0  Voi.  XIX,  Doc.  XXVU,  K,  '„'). 
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1640.  E  adì  15  8bre,  f.  125.  —  mo-  di  moneta,  recò  il  S.'"  Vincenzio  suo 
neta  per  meriti,  portò  detto  Vincen-  figliuolo  contanti  per  dieci  luoghi  ven- 
zio  contanti  ;  Uscita  e.  322,  in  questo  dutili,  per  disporne  come  delli  altri,  e 
n  1371 f.  125. li  utili  devon  cominciare  il  di  primo  di 

E  adì  24  Xbre,  f.  125.—  mone-     GKugno  prossimo^  aEntrata  a  7,  Cassa 

ta  per  meriti,  portò  detto  Vincenzio     a  1090 £  1000. 

contanti;  Uscita  e.  336,  in  questo  a  Nota:  il  detto  ha  fatto  procuratore 

1414 f.  125. il  S''.  Vincenzio  suo  figliuolo  a  risquo- 

160       E  adi  31  detto,  consegnato  credi-     tere  li  frutti  decorsi  e  da  decorrere,  per 
tore  ali  Libro  segnato  7,  e.   186,  in     procura  rogata  Ser  Andrea  del  Salvetto 

questo f.  5O00. il  dì  16  Giugno  1639  <'',  vista  e  resa. 

f.  726.2.2.    f.  5000. 1640.  E  adlSl  Xbre,f. 719.3.4, buoni 

per  meriti;  in  questo.  .  .  .  f.  719.3,4. 
E  adì  detto,  bavere  f.'*'  fatto  debitore 
ali  Libro  /a  186;  in  questo  .  £  6. 18. 10. 
f.  726.  2. 2.     f.  5000. 

Aroh.  citutfl.  Monte  di  Pietà,  Libro  837  (CampionB  intitolato  Deponili  Uberi  J.  1640-1643),  car.  186  o 
CLXXXVI.  —  A  car.  54-55  della  Busta  della  Bi1>lioteca  Kaiionale  di  Firenze  cbe  cìtnmtno  al  Dee.  I,  b), 
gì  ba  copia  (autenticata  dalla  firma  del  Ministro  del  Monta  e  rilasciata  il  12  noiembre  1G4S)  delle 
tre  partite  del  dare  in  data  1°  gennaio  e  15  luglio  1641  e  19  febbraio  1612  e  della  partita  dell'avere  in  data 
1°  gannaio  1641,  aggiuntoti  il  conto  del  credito  di  Vincb»!(0  Galilei  per  tutto  il  12  novembre  1642. 

S.''  Galileo  Galilei  di  contro  dare  adì  S.''  Galileo  di  Vincentio  Galilei  ha- 

p."  Gennaio'''  f.  6.18,10  moneta,  con-  vere  adi  p."  Gennaio'''  f.  cinquemila 

170  segnacelo  per  debitore  il  nostro  Libro  moneta  per  luoghi  L  dell  nostro  Monte, 

de' liberi  segnato  JT  a  217;  in  questo  consegnacelo  per  creditore  il  nostro  Li- 

a  160 f.  6. 18. 10.  bro  de' liberi  segnato  H  a  217,  per  re- 

1641.  E  a  dì  15  Luglio,  f.  118. 1. 2.  stare  come  nell  Libro  G  a  250;  e  li  me- 
moneta  per  meriti,  per  detto  ali  S.'  riti  si  posson  pagare  a  Vincentio  suo 
Vincentio  suo  figliuolo  e  procuratore,  figliuolo,  per  procura  rogata  Ser  Andrea 
portò  contanti  ;  Uscita  a  158,  questo  dell  Salvetto  il  di  16  Giugno  1639  :  in 
a  1220 f.  118. 1.  2     questo  a  160 f.  5000. 

E  a  di  19  Febbraio  '''>,  f.  502. 18. 4  1642.  E  a  di  30  Gennaio  '"',  f.  497. 4.  5 

moneta,  che  f.  500, —  per  capitale  e  moneta,  buoni  per  meriti;  in  questo 

180  f.  2. 18. 4  per  meriti  decorsi  dal  dì  9  Gen-     n  1533 f.  497. 4,  5 

naio  prossimo  passato  a  tutto  oggi  per  ^  ^y^  4  5,    f  5000 

detto,  e,  stante  sua  morte  seguita  sotto 

detto  di  9  Gennaio,  buoni  a  Suor  Ar- 
ni Cfr.  in  questo  Voi.  XIX,  Doc.  XXVII,  g-,  4).  <>i  1641, 
l'I  Tra  /.  e  fauo  nell'  originale  ù  uu  pic»olo  ''i  1643. 

spazio  bianco.  '°'  Pi  stile  llorentino. 
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cangiola  Galilei  sua  figlinola,  monaca 

in  S.  Matteo  in  Arcetri,  in  Tirtù  di 
legato  fattoli  nel  suo  testamento  ro- 
gato Mes3.  Grazziadio  Squadrini  sotto 
dì  21  d'Agosto  1638'",  riposto,  iMieme 
con  la  fede  di  morte  '",  in  Filza  131, 

190  n."  221,  et  atteso  ancora,  a  cautela,  il 
decreto  fatto  da'  nostri  SS."  Officiali  li 
17  stante"',  e  di  presenza  del  S.'  Ca- 
nonico Lionardo  Dati  goyernatore  e 
del  E.''"  Mess.  Antonio  Mattel  procu- 
ratore di  detto  Monastero,  e  come  per 
contratto  rogato  Mess.  Michele  Bonaz- 
zini'*';  come  in  Giornale  a  34,  questo 

a  1371 f.  2.18.4.    f.  500. 

1642.  E  adi 30 Gennaio'*',  f. 4869.6. 1. 

£00  moneta,  che  f.  4500  per  capitale  e  f.  369. 
6. 1  per  meriti  per  detto,  buoni  nel  no- 
stro Libro  de' condizionati  al  S."'  Vincen- 
tio  Galilei  suo  figliuolo  et  erede,  insti- 
tuito  per  suo  testamento  rogato  sotto  di 
21  Agosto  1638  Mess.  Graziadio  Squadri- 
ni, e  per  additione  d'eredità  rogata  Ser 
Carlo  Tempesti  il  di  30  Gennaio  1641  '% 
e  come  per  contratto  rogato  Mess.  Mi- 
chele Bonazzini'^';   Giornale   a  67,  in 

aio  questo  a  1107.    f.369.6.1    f.4500. 

f.  497.4.5.    f.  5000. 


CI  Cfr.ÌE  questo  Voi.  XIX,D<M:.XLl,6),lin.88-5*. 

»i  Cfr.In9UMtoTol.XIS,Doc.XLV,aì,iin'5-ia. 

i"i  II  decreto  defli  Uffiziali  flel  Monta  ùì  PietÀ 
in  data  dì  Fireaze,  IT  febbiaia  I6(Et,  col  quale  si 
ordJDK  di  Urare  dal  credito  di  fiAutie  cai  Unnte  la 
somma  di  f,  602. 18.  i  e  voltarla  in  eredito  a  faccia  di 
Suor  AsotiioitA,  k  a  car.  193r..~193>-.  del  Libro  53 
(Libro  I  a  partiti)  del  Monte  di  Pietà,  nell'Aicli. 
di  Stato  in  Firenze. 

l'I  L'orijinale  di  questo  contratto  di  voltura, 
col  quale  in  data  di  Firenze,  19  febbraio  i642.  si  leva 
dal  credito  di  Oilileo  col  Uonte  di  Fietà  la  detta 
Gomma  di  f.  à02,  ecc.,  e  si  volta  in  credito  e  faccia 
di  Suor  A.RCA1I0ELA  con  le  condizioni  contenute  nel 
testamento  del  patire,  i'  :i  car.  lS-40  della  Eusta 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  che  citammo  -il 
Toc.  I,  i).  e  si  la^e  altresì  nei  Protocolli  flel  notaio 
Alicliele  Dpnsziini,  nell'Arcb.  Kotaiile  in  Firenze, 


Prutoo.  n."  18B89,  oar.  99(.,  n."  intorno  107. 

«1  Dì  siile  fiorsntino. 

i'>  Bi  stile  fiorentino.  L'  atto  dì  adùione  dì 
YiHCEiraio  GiLiLET  all'erodìtà  paterna,  in  data  di 
Firenze,  30  gennaio  1642,  si  leggo  nei  Protocolli  dol 
notaio  Carlo  Tempesti,  neirArch.  Notarile  in  Firenze, 
Protoc.  n.»  I&I54,  car,  115l.,  n  "  intemo  136. 

''>  Il  decreta  degli  Ufficiali  del  Monte  di  Pietà, 
in  data  dì  Firenze  28  gennaio  1643,  col  quale  si 
ordina  di  levare  dal  credito  dì  Galtluo  «ol  Monte 
gli  scudi  4869,  6. 1  e  voltarti  in  credito  o  faccia  di 
VmCRNzio  Galilei,  è  a  car.  67l.-68l.  del  Libro  54 
(Aggiunta  ni  Libro  /  di  partiti)  del  Monte  dì  Pietà, 
nell'Arcb.  di  Stato  in  Firenze;  e  il  contratto  di 
voltura  a  cii>  relativo,  in  data  di  Firenze.  30  gen- 
naio 1613,  è  nei  Protocolli  del  notaio  Uicbelo  Bo- 
nazzini,  nell'Arch.  Notarile  in  Firenze,  Protoc.  18891, 
car.  99i'.-<.,  11.°  interno  lOS. 
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6)  Altri  boocmbnti. 

1)  Partito  degli  Uffieiaìi  àe  Pm^M  e  Adulti  deUa  Città  di  Fireme,  che  gU  Ufficiali  dH 
Moi^e  di  i'tetò  mettano  una  condizione  per  la  somma  di  fior.  400  ai  deposito  di 

Galiìeo. 

Firenze,  10  luglio  1627. 


Aroh.  di  Stato  In  PJranie.  Monto  Si  Pietà,  Filza  di  giusti flcazionì  1051  (fl'  anttsa  nUDieraiìone  86), 
n.°  interno  Ili.  — Ant-ografa  la  so(toscrÌiÌDne  del  i:HDCellie[e.  A  cor.  G3i.-64r.  del  Libro  368  (Giornale 
dei  partiti  dal  4  maggio  1627  al  28  aprile  1628)  dell' AtcIiÌtìo  del  Magistrato  da' Pupilli  e  Adulti,  nello 
Etesso  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  si  ha  la  niinuta  del  presento  partito. 

A  di  19  di  Luglio  1627. 
Li  molto  Mstg.'^'  Sig.''  XJffitiali  de'  Pupilli  et  Adulti  della  Città  di  Firenze, 
tutori  e  per  debito  tempo  curatori  de'  figlioli  dell'  IlL""»  et  EcC""  Sig.'  Don 
Giovanni  Medici;  servato  le  cose  da  osservarsi  et  ottenuto  il  partito,  secondo 
gl'ordini;  veduto  il  partito"'  fatto  dal  Magistrato  loro  il  dì  30  di  Giugno  pas- 
sato 1627;  e  veduta  la  nota"' de' creditori  dell' heredità  del  detto  111.""  Sig/ Don 
Giovanni  Medici,  esistente  in  Filza  di  detti  Signori,  detto  dì  30  di  Giugno  1627, 
nella  quale  infra  gl'altri  creditori  apparisce  esser  creditore  Giuliano  Dìeciaiuti 
di  f."'  miliecentocinquantuno,  1.  3,  che  per  sua  rata  se  li  aspettano  f.""  seicento 

10  settantacinque  ;  et  udito  che  detto  Giuliano  dodici  anni  sono  incirca  passò  a  mi- 
glior vita  senza  baver  fatto  testamento,  bavendo  lasciato  sopravvivente  Cosimo 
suo  figliuolo,  il  quale  ba  fatto  instantia  che  detti  Signori  dien  ordine  che  a  conto 
del  credito  che  ha  rheredit.\  del  detto  Giuliano  suo  padre  gli  sien  pagati  V^*  quat- 
trocento solamente,  asserendo  il  Sig.'  Galileo  di  Vinc."  Galilei,  in  luogo  che  detto 
Cosimo  sarebbe  obligato  dar  mallevadore,  si  contenta  che  del  deposito  che  detto 
Sig."^  Galileo  ha  sopra  il  Monte  di  Pietà  della  Città  di  Firenze  al  Libro  segnato  D 
del  detto  Monte,  a  e.  444'"",  che  per  la  somma  di  detti  f."'  400  si  metta  condi- 
tione  al  detto  deposito  cantante  nel  detto  Sig.'  Galileo,  cbe,  caso  che  comparissero 
creditori  anteriori  al  detto  Cosimo,  restituire  detti  f.°>  400  al  Ser.""  Sig.»  Principe 

20  Don  Lorenzo  Medici  e  suo'  successori,  et  caso  ancora  che  detto  Sig.'  Principe 
fusse  molestato  ne'  suo'  beni,  restituir  detti  denari,  cioè  detti  f."'  400,  al  detto 
Sig.'  Principe  Don  Lorenzo  Medici  e  suo'  successori  ;  di  consenso  e  volontà  di 
detto  Sig.'  Galileo,  deliberemo  detti  Signori  accettarsi,  si  come  accettomo,  la 
detta  offerta  in  luogo  del  mallevadore  da  darsi  per  detto  Cosimo  Dieciaiuti  come 
di  sopra;  et  deliberorno  et  deliberando  dìchiarorno,  dì  consenso  e  volontà  di 

Dog,  XXX,  h,  ì).  2.  Li  mollo  mollo  Moff."  ~ 


W  È  nell'Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Archiiìo 
del    Magistrato    du'  Pupilli    e   Adulti,   Libro    258, 


l'I  È  nell'Arch.  di  Stato  in  Fireme,  Aroh.  del 

Magistrato  de"  Pupilli  e  Adalti,  Filza  785,  ear.  818. 

l'I  Cfr.  in  questo  Voi.  XiS,  pag.  -147,  lin.  40-S*. 
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detto  Sig.'  Galileo,  che  li  Sig."^'  UffiUali  di  Monte  di  Pietà  e  lor  ministri  al  detto 
deposito,  esistente  sopra  il  detto  Monte  di  Pietà  in  credito  del  detto  Sig,''  Galileo, 
si  metta  couditione,  per  la  somma  di  f,"'  400  di  £  7  per  fiorino,  che,  caso  che 
comparissero  creditori  anteriori  dell' heredità  del  detto  111.""  Sig.'  Don  Giovanni 
al  detto  Cosimo,  restituire  detti  denari  al  detto  Sig.'  Principe  Don  Lorenzo  et  8 
sna  successori,  et  caso  ancora  che  detto  Sig.''  Principe  Don  Lorenzo  fusai  mo- 
lestato ne'  suoi  beni,  detto  deposito  per  la  detta  somma  di  f."'  400  venga  obligato 
al  detto  Sig.'  Principe  Don  Lorenzo  nell'uno  e  nell'altro  capo.  Mandantes  etc. 
Ego  Hector  Pascius,  q.  D.  Petrì  filius,  Cancellarius,  de  mandato  subscrìpsi. 

Neil*  minuta  del  pattilo  sc^ra  citata,  dopo  le  paiule  >  nell'uno  e  nell'ultra  cupo  •  (lin.  3S)  si  le^g-e: 

Et  eseguito  che  sarà  l' ordine  soprascritto,  commessero  a  Tommaso  Passignani, 
lor  Camarlingo,  che  dii  e  paghi  al  detto  Cosimo,  figliuolo  et  herede  di  Giuliano 
Dieciaiuti,  di  (sic)  f."'  400  a  conto  di  f."'  675,  senza  che  detto  Cosimo  liabbia  a  dar 
altro  mallevadore,  bastando  detto  deposito  come  di  sopra  da  l'arsi,  dovendone 
far  la  confessione  per  mano  del  lor  Cancelliere  e  con  obbligarsi  come  sopra,  senza 
dare  altro  mallevadore.  i 

£  in  margiue  della  stossa  minuta  si  legge  questa  nota: 

Il  Sig,'  Galileo  mostrò  al  Cancelliere  d' bavere  messo  la  conditione  al  detto 
deposito  m  Filza  di  giustiticationi  del  Monte  8(3,  n.'"  144. 


2)  Promra  di  Galileo  a  Mario  Guiducci,  per  obbligare  il  deposilo  di  Gaiileo  sul  Monte 

di  Pietà  in  malleveria  d'un  imprestilo  fatto  dal  Monte  ai  frateUì  Bocchineri. 

Firenze,  JO  ottoltre  1634. 

Arob.  Notarile  In  Pli'enae.  Frtìtocolli  dal  notaio  Ulivo  Bei,  Protoc.  H771,  i^ar.  IGi:-!.,  n,«  interno  li.  -— 


MandntnDi 


In  Dei  nomine  amen  etc.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexceii- 
procui'ao.  tesimo  trigesimo  quarto,  Ind.^  2»,  die  vero  vigesima  mensis  Octobris,  Urbano  8", 
Summo  Pontitìce,  et  Ser.""  Ferdinando  Secundo,  Magno  Etruriae  Dace,  feliciter 
dominantibus.  Actum  ruri  inlrascripti  D.  constituentis,  posilo  in  Populo  Sanctae 
Margharitae  a  Monticci,  loco  dicto  Pian  di  gitdlari,  Potestariae  Galluzzii.  Prae- 
seutibus  magistro  Augustine  Bartholomei  de  Taccolis,  fabro  ferrario  in  dicto 
loco,  et  magistro  Io.  Baptista  Christophori  de  Bottis,  calceario  in  eodem  loco, 
testibus  etc. 

Constitutus  personaliter  coram  praemissis  testibus  meque  notarlo  infrascripto 
Perill.''^  Dominus  Galileus  q.  D.Vincentii  de  Galileis,  nobilis  Ftorentinus,  sponte  etc,  lo 
citra  etc.,  et  crani  etc.,  fecit  etc,  constituit  etc,  eius  procuratorem  etc.  specialem 
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et  generalem  etc,  ita  tamen  quod  generalitas  specialitati  non  deroget  nec  e  coatra, 
videlicet  Perin.""  D.  Marìum  de  Guiduccis,  nobilem  Florentinum,  absentem  etc, 
et  tamquam  praesentem  etc.,  specialiter  et  expresse  ad  ipsiuB  D,  constituentis  no- 
mine et  prò  eo  fideiubendum  penes  Perill."»  Dominos  Officiales  Montis  Pietatia 
civitatis  Florentiae  et  eorum  canierarium  et  ministros  prò  sumnia  et  quantitate 
Bcutorum  quatuorcentum  monetae,  de  libris  septem  prò  sento,  mutuum  recipien- 
dotum  a  dicto  Monte  per  admodum  III."'  et  admodum  Rev.'*"'  Doniinoa  D.  Bene- 
dietum,  canonicum  Pratenaem,  D.  Philippum,  praeabiterum  sacerdotem,  admodum 

0  I1I.''«|  DD,  Dominum  (Jerium,  a  secretia  S.  C.  Ser.'"«",  D.  Alexandrum,  a  aecretis 
Em.™'  et  Rev.^i  D.  Card.'''  Medicea,  et  D.  Aacanium,  fratres  inter  eos  et  filios 
q.  D.  Caroli  de  Bocchineris,  I.  U.  D.  et  civis  Fiorentini,  vel  eorum  legitimnm 
procuratorem  ;  et  ad  promittendum  restitutionem  dictae  aummae,  una  cum 
omnibus  utilibua  Incrandia  et  decurrendia  nsque  ad  integram  restitutionem  et  so- 
lutionem,  secundum  styìum  dicti  Mentis,  et  propterea  ad  obligandnm  in  aolidum 
dictum  D.  constituentem  einaque  Iieredes  et  bona;  et  in  specie  et  ultra  generalem 
obligationem  ad  obligandum  eidem  Monti,  et  prò  particulari  eius  asaignamento, 
creditum  scntorura  trium  millium  quod  babet  idem  D.  constituens  in  eodem  Monte 
in  libro  liberorum  sub  eius  nomine;  item,  prò  praedictia  ad  recipiendum  promia- 

0  sionem  conserrationìs  indemnitatis  in  forma  etc,  et  circa  praedicta  omnia  alia 
faciendum  necessaria  et  opportuna,  etiam  si  talia  forent  quae  mandatum  exi- 
gerent  magìa  speciale  vel  generale  quam  praesentibus  sit  expressum,  cum  pieno, 
ampio  et  amplissimo  mandato  latiasime  extendendo  etc,  et  generaliter  etc. 
Dans  etc  Promittena  etc  Relevans  etc.  Sub  hipoteca  etc,  Rogans  etc. 


3)  Conlrallo  dì  un  mulao  fatto  dal  Monte  di  Fktà  ai  fratelli  Bocckineri, 

per  il  qìtale  re^a  obbligato  il  deposito  di  Galileo  sul  Monte  stesso. 

Firenze,  3  novenibre  1G31. 

Arch.  Notarile  in  Flrense.  Protocolli  del  uotuio  Michete  Bonszzinì,  Protoc.  1387S,  car.  169i',-f, 
temo  304.  —  Originale. 


In  Dei  nomine  amen  etc.  Anno  I>ominìcae  Incarnationis  millesimo  aexcentesimo  Mutuum  f, 
trigesimo  quarto,  Ind."  secunda,  die  vero  tertia  mensia  Novembris,  Urbano  Octavo, 
Summo  Pontifice,  et  Ser."">  Ferdinando  Secundo,  Haetruriae  Magno  Duce  quinto, 
dominantibua.  Actum  Florentiae,  in  officio  Montia  Pietatis,  praesentibm  testi- 
bus  etc,  videlicet  Francisco  Stephani  de  Stephanis  tabulaccino  et  Dominìco  Fran- 
cisci  de  Castellis  domicello. 

Pateat  etc,  qualiter  constituti  coram  me  et  testibus  etc.  DD.  Gerius  et  Ale- 
xander q.  D.  Caroli  de  Bocchineris,  cives  Fiorentini  et  a  secretia  S.  C.  S.,  eorum 
nominibua  propriis  et  in  solidum,  nec  non  et  idem  D.  Alexander  uti  procurator 
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admodnm  R.^'  Domini  Benedicti  de  Bocchineris,  canonici  in  terra  Prati,  et  admo-  io 
dum  R.^'  presbiteris  (sic)  Pbilippi  et  Domini  Ascanii  de  eisdem  Bocchineris,  omnium 
eorum  germanorum  fratrum,  ex  instrumento  mandati  de  die  2  stantia,  rogato 
manu  Bartholomei  de  Vermiglis  notarii  Fiorentini,  et  dictis  nominibus  et  in  so- 
lidum,  non  vi,  sed  sponte,  per  se  et  suos  Laeredea  et  omni  meliori  modo,  se 
recognoTenint  legitimos  debitores  DD,  Officialium  Mentis  Pietatia  Florentiae,  licet 
absentium  etc.,  et  mei  notarii  etc.  praesentis,  de  sumnia  scutorum  quatuorcentum 
de  libris  septem  occasione  mutui,  ad  gabellam  et  expensas  dictorum  debitonim, 
et  guam  summam  scutoram  quatuorcentum  Marcus  Antonius  de  Nobilibus,  dicti 
Montie  generalis  camerarius,  et  prò  eo  Dominus  Alexander  eiua  filius,  in  prae- 
sentia  mei  et  teatinm  etc.,  dedit  etc.  et  actualiter  numeravit  dictis  DD.  Cerio  20 
et  Alexandre  dictis  nominibus  praesentibua  et  tot  esse  confitentibua,  in  tot  mo- 
netis  argenteis  et  ad  dictam  summam  constituentibus,  et  CLuam  snmmam  ipsi 
debitoree  dictis  nominibus  et  quilibet  eorum  in  solidum  promisit  restituere  infra 
annum  ab  hodie  et  interim  quandocumciue  ad  bbitum  dictorum  DD.,  una  cura  uti- 
libue  Incrandis  secundum  stilum  dicti  Mentis;  et  prò  observantia  praedictomm  etc. 
admodum  111.'^'"  Dominus  Marius  de  Guiduccia,  nobilia  Florentinus,  uti  procu- 
rator  Perill.'"'  D.  Galilei  q,  D.  Vincentii  de  Galileis,  nobilis  Fiorentini,  ex  inatru- 
mento  mandati  de  die  20  Sbris  1634,  rogato  manu  Ser  OIìtìì  de  Deis,  notarii 
Fiorentini,  et  diete  nomine,  non  vi,  sed  sponte  etc,  eius  dicto  nomine  heredes 
et  omni  meliori  modo  etc.,  precibus  dictorum  Gerii  et  Alexandri  dictis  nominibus  30 
praesentium,  se  principaliter  dicto  nomine  et  in  aolidum  obligando  fideiuseit  penes 
dictum  Montem  et  promisit  observantiam  plenisaimam  omnium  et  singulorum 
per  dictos  de  Bocchineris  dictis  nominibus  promissorum,  et  cui  fideiussiori  ipsi 
DD.  Gerius  et  Alexander  dictis  nominibus  et  in  aolidum  promiaerunt  indemnitatis 
conservationem  in  forma  amplissima.  Et  ulterius  et  ultra  generalem  obligationem, 
et  non  derogando  generalitati  et  e  centra,  idem  D.  Marius  dicto  nomine  obligavit 
in  specie  et  prò  particulari  assignamento  ad  favorem  dicti  Montis,  et  prò  malori 
securitate  eiuadem  Montis,  creditum  scutorum  trium  millium  quod  idem  Dominua 
Galileus,  principalis  dicti  Domini  Mani,  habet  sub  eius  nomine  in  eodem  Monte 
ad  librum  liberorum  dicti  Montis,  omni  meliori  modo  etc.  Quae  omnia  promise-  4o 
runt  attendere  sub  paena  dupli  etc.  Quae  etc,  qua  etc.,  prò  quibus  etc.,  obligave- 
runt  etc.  etiam  omnia  ea  quae  in  generali  obligatione  non  compraebendnntur  etc, 
renuncìaveFunt  etc,  iuraverunt  etc,  quibus  per  guarantigiam  etc.  K(%antes  etc. 
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ATTO  DI  MORTE  DI  VIRGINIA  GALILEI  NE'LANDUOOL 
Firenze,  9  m^glo  1623. 

Arch.  di  Stato  in  Flfenze.  Medici  e  Speziali,  Libri  dai  norU,  ufi  S57,  cu.  %ir.  —  OrigliiaJo. 

Maggio  1623. 
Verginia  di  Vino."  Galilei,  in  8.  Brancazio.  9,  t') 


Verginia  di  Yincentio  Gagliei  (sic),  sepolta  in  S.  Brancfttìo. 


I"  Cioè,  sepolta  nella  citiesa  &i  3,  Pancrazio  il  e'OTDO  9.  Cfi.  Vgl.  ^U,  a."  155B. 
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CONTI  COL  MONASTERO  DI  S.  MATTEO  IN  ARCETRL 
(?-1629). 


Aroh.  di  Stato  in  Firenze.  Archiri  delle  Corpormiori   rsligiosa  soppresse  àeì  Dipartimento  aeirArn 
Monastero  di  S.  Matteo  in  Areetri,  Libro  n."  3  I'',  ~  Originata. 


Ghaliieo  di . . . .'"  Ghalìlei 
de' dare  a  dì  8  d'Ottobre'" 

d.  cinquanta  moneta,  portò 

detto  a  buon  conto  di  d.  100 

che  deve  più  tempo  fa,  come 

a  Uscita'''  a  85,  in  questo 

a  56.  d.    50.  - 

E  adì  6  di  Xnibre'",  d. 

venti,  portò  detto  chontanti, 
10  quali  si  ritenne  del  serbo  del- 
la Liaabetta  sua  lav.''»,  come 

a  Uscita  a  85,  iti  questo  a  59.  d.    20.  — 
E  adi  19  di  Xmbre  1629, 

d.  30,  quali  si  son  fatti  buoni 

per  lui  a  S."  M."  Celeste  Ga- 
lilei nella  somma  di  d.  80 

della  camera  '"  che  à  auta 

di  S.^M."  Verginia  Castrucci; 

in  Giornale  '''  a  39,  in  questo 
30  a  101.  d.    30.  — 


Galileo  Ghalilei  di  contro 
de' avere  sotto  suo'  di  d,  100, 
quali  prestò  '"'  al  tempo  di 
S.*  Violante  abbadessa*"  gra- 
tis, come....""'.  d.  100.  ■ 


1»  Sopra  una  carta  di  guardia  si  lesse:  •  Quo- 
sto  libro  nominata  Debilori  et  creditoti,  intitolato  A, 

'«1  lfi25. 

"1  Cfr.  Voi.  XIV,  D  »  I9C3,  lin.  37-48. 

>'>  Il  Giornale  a  cui  qui  si  rimanda,  non  è  stalo 

Mattao  in  Naostri,  nel  quale  sì  terrà  conto  di  tutti  sii 
effetti  di  dette  monache  e  di  asso  monasterio;  comin- 

conservat"). 

"1  Cfr,  Vo).  XIV,  0."  1951,  lin.  31. 

ciato  questo  di  30  di  9mbre  1622  in  detto  luosho  .. 

'*'  Questi  puntoiini  sono  nell'  arit'inale. 

i'>  1636. 

"'  Non  giunse  fino  a  noi  il  libro  a  cui  qui  si 
rimauda. 

lino  ad  oggi,  è  una  lacuna  elle  .a  dal  1560  al  1622. 
>""  Questi  puntalioì  sono  nell' ori  sin  ale. 
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Cat.  6Gr, 

Cassa  in  mano  alla  nostra  badessa  S.*  Ortenzia  di  contro  de' avere 


a  di  8  detto'''  d.  50,  a  Sìg."  Ghalileo  Ghalilei  chontanti;  d. 

Uscita  a  85,  dare  in  questo  a  60.  d.    50, 


Car.  59i-. 

Cassa  in  mano  a  S.* Ortenzia  del  Nente  de' avere. 


a  dì  6  detto  '''  d-  20,  a  Ghalileo  Ghalilei;  a  Uscita  a  86,  dare 

in  questo  a  60.  d.    20.  ■ 


Cassa  di  danari  contanti  in  mano  a  la  R.^"  S."  Laura  Gaetani 

badessa  de' dare 

a  di  19  di  Xmbre  "'  d.  30,  pagati  a  Galileo  Galilei  nella 

30  somma  della  camera;  a  39,  in  gaesto  a  60.  d. 

l'I  8  otttlbre  1826.  l'I  Ì629. 
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xxxm. 

PENSIONI  ECCLESUSTICHE. 

1637-1632. 
a)  PbSSTOSE  SOPttA  LA  TbOLOGALS  della  CATTBtEAtB  61  DftBSCIA. 

1)  Bolla  di  conferimento  della  pensione  a  Vineemio  di  GalUeo  Galilei^". 
Boma,  20  marzo  1627. 

Blbl.  Nax.  Flr.  Mib.  Gol.,  Naori  Acquisti,  b.°  31. —  Copia  ài  mano  sincrona,  in  capo  alla  quale  si  leggo, 
della  stessa  mano:  •Copiai. 

Urbanus  Episcopus,  servua  servorum  Dei,  dilecto  filio  Vincentio  Galileo,  scholari  Fio- 
rentino, salatem  et  Apoatolicam  benediotionem. 

Laadabilia  probitatis  et  Tirtutuin  merita,  super  quibns  apud  Noa  fidedigno  commen- 
darla teatimonio,  Nos  ioducunt  ut  iUa  tibi  faYorabiliter  concedamuB,  que  tuia  commoditatibuB 
fore  conspicimni  opportuna.  Hinc  est  qaod  Kos  tibi,  qui,  ut  asaeris,  militie  clericali  adacribi 
desideras,  ut  cominodinB  susteutari  valeas,  de  alicuina  sabrentionis  ausìlio  providore  ac,  pre- 
miasorum  merìtorum  tooram  iataitn,  Bpecialem  gratiam  fac«re  volentes  ;  teque  a  quìbusvis 
excommnnicationÌB,  snapensioDis  et  interdìcti,  aliiaque  ecclesiasticis  sententìis,  censoriB  et 
penia,  a  iure  vel  al)  homine,  quavis  occasione  vel  causa,  ai  quibua  quomodolibet  innodatus 
exìatia,  ad  effectum  presentium  duntasat  consequendum,  harum  aerìe  absolventes  et  abso-  10 
lutum  fore  censentes;  ac  qnarumcnmqne  penaionum  annuarum,  tibi  super  quìbusvis  fru- 
ctibus,  redditìbus  et  proventibus  ecclesiasticis  Apostolica  auctoritate  reservatarum  et  a.^- 
signatarum,  qiiantitat«s  presentibus  prò  expressis  habentes;  tibi  ex  nnnc  prout,  postquam 
clericali  cbaractere  rito  inaignitua  fuerJs,  pensionem  annuara,  ab  otoni  decirau,  quarta,  media 
et  quaTÌs  alia  fructuum  parte,  subsidio  etiara  ebaritativo  et  eicuaato,  ac  quocumque  alio 
tam  ordiiiario  quam  extraordinario  onere  quomodolibet  nuncupato,  fabrioa  Basilice  Prin- 
cipis  Apostolorum  de  Urbe,  Cruciata  Sancta  et  oiipeditione  contra  Turcas,  infideles  et  here- 
ticos,  ac  prò  Seminario  pueroram  ecclesiastico,  manutentìone  claseis  triremium,  et  quavis 
alia  urgenti,  urgentissima  et  necessario  esprim^Bda  causa,  etiam  ad  supplicationem  Im- 
peratoria, Reguin,  Reginarum,  Duoum  et  aliorum  qnorumcumque  Principum,  ac  prò  eorum  20 
et  Sedia  Apostolica  neceasitatibos  et  alìaa  canonice  vel  de  facto,  ctìam  moto  proprio,  nunc 
et  prò  tempore,  impositis  et  imponendis,  etiamsi  in  literis  impositionum  huiusmodi  cavea- 
tur  expresse  quod  pensioiiarii  qnicunque  prò  rata  pensionum  auarum,  quantumvis  exemp- 
tarum,  prcmissis  contribuere  teneantur;  quam  ratam  infrasoriptus  Corneliua,  tam  suo  quam 
suocessorum  soorum  infrascriptorum  norainibus,  de  suo  et  eorum  proprio  solvere  promittit, 
ac  belli,  pestis,  incendii,  grandinis,  tempeatatis,  siccitatis,  alluvionis,  incursus  militum,  de-r 
popuìationis,  agrorum  devastattonis,  fructuum  amissionis,  ac  quocunque  alio  fortuito  et  in- 
solito casu  prò  tempore  contingente,  lìberam,  immunem  et  exemptam,  sexaginta  seutoruni 
monete  Romane  ad  ratioaem  decem  ialiorum  prò  quolibet  ecuto  huiusmodt,  aupcr  Canoni- 


li)  gff.  Yol,  SUI,  i 
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80  cattts  et  sectmdl,  alìiu  tertif,  capitia  tmnenpate  Prebende  Tlieologalinm  Ecclesie  Brixìensis, 
de  qaibna  aliai!  tane,  per  obitnm  quondam  loannis  Ricciardi,  oltm  ipsins  EceleBte  Canonici, 
extra  Romanam  Cnriam,  de  mense  Octobris  prosime  preterito  defaneti,  vacanttbns,  dilecto 
lilio  Cornelio  Meliorii,  presbitero  Lnnentarzanemi.ntrinaqne  iaria  Doctori  ac  Nostro  et  Sedia 
Apostolice  Notarlo  Prothonotario  nnncupato,  per  venerabilem  fratrem  Nostrani  Marcnm.Epi- 
scopum  Brixienaem,  pretexta  cninsdam  indnlti  suìs  predeceSBonbas,  diete  Ecclesie  Brixiensis 
presulibuB,  alias  a  9ede  Apostolica  concessi,  ordinaria  anctoritate  provisam  faerat,  gnosgne 
NoB  hodie,  cum  de  iarlbnB  diete  provisionia  hesitaretur,  eidem  Cornelio  per  viam  doto  pro- 
viaionis  per  alias  Nostras  literas,  snb  certia  modo  et  forma  tuno  expresaia,  conferri  et  aasi- 
gnari  mandavimns,  pront  in  dictis  literis  plenius  continetnr,  frnctìbns,  redditibna,  proven- 

jO  tibna,  ìnribns,  obrentionibus  et  emolamentis  uniTersia  ac  dtstributionibne  qaotidiama,  saper 
quibus  penalo  annua  qninquaginta  ducatornm  anri  de  Camera  dilecto  filio  Marcoantonio 
Martinengo,  clerico  Brixiensi,  illam  annuatim  percipienti.  Apostolica  aact«ritate,  at  etìam 
asaeris,  reaervata  reperitnr,  etiamsi  anper  illia  alie  penaiones  annne  alila  reaervat«  existant, 
tibi,  qnoad  vixeris,  Tel  procuratori  tuo  ad  hoc  a  te  speciale  raandatam  habenti,  per  dictum 
Corneliam,  cuina  ad  boc  expressns  accedit  aasenana,  et  auccessores  buos,  Canonicatam  et 
Prebendam  predictos  prò  tempore  qnomodolibet  obtinentes,  anni»  aingulia,  prò  nna  Tide- 
licet  in  Sancti  Ioanniabaptiste,  a  proxime  ventura  incipiendo,  et  altera  medietatibus  pen- 
sionis  inferìns  reaerrande  hninsmodi  in  Domini  Noatri  lean  Chrlsti  NatÌTitatum  feativita- 
tibue  etìam  pr^eatibne,  Cornelio,  qnì  iìlas  ex  nane  prò  sibi  et  ancceaaoribus  predictjs  legitime 

50  intimatia  habere  vnlt,  illaramqae  intimationi  exprease  renonciat,  et  aucceasoribot  predìctia 
minime  intimatia,  illaram  tamen  TÌgore  nec  aliaa,  alioquin  preaena  reserratio  nulla  stt  eo 
ipao,  integre  peraolvendam,  Apostolica  auctoritate  predicta,  eammdem  tenore  preeentiam, 
reservamua,  constìtaimus  et  aasignamns.  Decementes,  pensionem  per  presentea  reaervatam 
predictam  ex  quacamque  causa  ad  minorem  anmmam  reduci,  annullar!,  vel  intentionia 
Nostre  aea  quopiam  alio  defectu  notari  Tel  impugnar!,  anquam  posae;  ipaosque  Comelium 
et  successorefl  ad  integram  illiua  solutionom  tibi  faciendam,  iaxta  reserTationia,  couatitu- 
tionis  et  assignationia  predictarnm  tenorem,  fore  efficacìter  obligatos.  Ac  volentea  et  eadem 
auctoritate  Biatuentes,  quod  ille  es  Cornelio  et  auccessoribua  predictia  qui  in  diotia  festi- 
vitatibus,  vel  saltem  infra  triginta  dica  illarum  singulas  immediate  sequentes,  penaionem 

CO  per  presentes  reservatam  predictam,  per  eum  tibi  tane  dcbitam,nou  peraolverit  cnm  effectn, 
lapais  diebus  eisdem,  sententiam  excommanicationis  incurrat,  a  qua,  donec  tibi  rei  eidem 
procuratori  de  penaione  per  presentes  reaeryata  predicta,  tibi  tunc  debita,  integre  aati- 
afactam,  aut  aliaa  teoum  Tel  cum  diete  procuratore  super  hoc  amìcabiliter  concordatum 
fuerit,  preterquam  in  mortia  articulo  conatitatua,  abaolutionis  beneficium  nequeat  obttnere. 
Si  Tero  per  aex  menaea,  dictoa  triginta  dica  immediate  sequentes,  sententiam  ipsam  animo, 
quod  absit,  suatinuerit  indurato,  ex  tunc  effluxls  menaibua  eisdem  Canonicatu  et  Prebenda 
predictis  perpetuo  privatus  exiatat,  illique  vacare  ceneeantur  eo  ipso.  Quocirca  dilectis  filiia, 
causarnm  Curie  Camere  Apoatolice  generali  Auditori  ac  veaerabilium  fratrum  Nostrorum 
Archiepiscopi  Fiorentini  et  Episcopi  Pergam enaia  Vicarila  in  apiritualibua  generalibue,  per 

70  Apostolica  scripta  mandamua,  quatenus  ipsi,  vel  duo  aut  unus  eomm,  per  se  Tel  alium  aeu 
alios,  faoiant  auctoritate  Nostra  pensionem  per  preaentea  reservatam  predictam  tibi,  qnoad 
TÌxeria,  vel  procuratori  predicto,  iuxta  reaervationìs,  conatitutionis,  assignationia  et  decreti 
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piedi ctoram  conti nentiam  et  tenorem,  integre  persolvi;  et  nihilomiims  quemlibet  e: 
jieiio  et  aaccesaoribus  predictìs,  quem  huiusmodi  excommunicaticiQie  seutentiam  ì 
eia  constiterit,  quoties  super  hoc  prò  parte  Nostra  faerint  requisiti,  tamdiu  dominicis  et 
aiiis  festivis  diebus  in  eccteaiis,  dum  maior  inibì  popoli  multitudo  ad  divina  convenerit, 
escommunicatum  publioe  nuncient,  et  faciant  ab  aliis  nunuiaii  ac  ab  omnibus  ai-ctius  evitari, 
doneo  tibi  vel  eidem  procuratori  de  pensione  per  presentes  reservata  predìcta,  tibi  tane 
debita,  fuerit  integre  saiisfactum,  ipseque  excomtnunicatus  ab  buiusmodi  eacommunicationis 
sententi»  absolutionis  benelicium  meruerit  obtinere  ;  contradictores  auctoritate  Nostra,  ap-  Si 
pellatione  poBtpo3Ìta,  comp escendo.  Non  obstautibus  constitutionibua  et  ordinationibua  Apo- 
stolicJB,  dicteque  Ecclesie  iuramento,  confimi atione  Apostolica  rei  quavis  firniitate  alia 
roboratis  statutis  et  consuetudinibua  Apostolicis  contrariiB  quibusounque  ;  aut  si  Cornelio 
et  aocuesBoribns  predictis  vel  quibusvis  aliis,  communiter  aut  divlsim,  ab  eadem  sìt  Sede 
indultiim  quod  ad  praeatationem  Tel  Bolutìonem  pensionis  alìcuìus,  minime  teneantur  et  ad  id 
compelli  aut  quod  interdici,  auspendi  vel  excommunicari  non  possint  per  literas  Apostolicas 
non  faoieutea  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  vetbum  de  indulto  buiusmodi  mentionem; 
et  qualibet  alia  diete  Sedia  indulgeiitia  generali  vel  apeciali,  cuiuscumqae  tenoiis  existat,  per 
quam,  presentibus  non  expressam  vel  totaliter  non  insertara,  efiectus  buìasmodi  gratie  impe- 
diri  valeat  quomodolibet  vel  differri,  et  de  qua  cuiusque  toto  tenore  habenda  sit  in  Nostris  9i 
literis  mentio  specialts.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  Lane  paginam  Nostre  absotutionia, 
reservationia,  conatitutiouis,  assignationis,  decreti,  voluntatis,  statuti  et  mandati,  infringerc, 
vel  eì  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  antem  hoc  attentare  presumpaerit,  ìndignationem 
omnipotentis  Dei  ac  Beatomm  Petri  et  Paulì  Apostolorum  Eius  se  noverit  incursurum. 
Datum  Romae,  apud  S.  Petrum  etc.,  Xlll  Kal.  Aprilia  1626  (sic),  Pontifioatua  etc.  quarto. 

Pro  111."'°  D.  Card."  Lndovisio  sommatore,  N.  Ursinus. 

Ioaeph  Anaelmus. 
A.  PetroUinua. 
Viaa.        N.  Ursinus. 


2)  Procura  di  Vincmsio  di  Michelangelo  Galilei  a  Galileo  per  la 
Firenze,  3a  settembre  1628. 

Bibl.  ITaz.  FIt.  Hgs.  Sai.,  Nuotì  Acquisti.  n,°  23.  —  Antografo  det  notaio  (ìinscppi  Bieni,  mnDJU  del  si- 
gillo del  ProoooHolo  del  Coliagio  dei  Giudici  e  Notai  di  FireaM;  le  lin.  60-61  a  62  sono,  rsEpettiiamente, 
autografe  di  Iàoofo  DKt.  Soldato  e  di  Towiaso  Griponi,  le  lin.  63-72  sono  di  mauo  di  Lokknzo  Bindi, 
Sul  (fl'jodelfOBliosileggo,  diiiianodÌGii.iLKo:  PrOCUra  della  pensione.  L'atto  (lin,l-56), 
senia  ìe  sottoscrìjioni  e  autenticazioni  finali,  è  pura  nei  Protocolli  del  notaio  Giaseppe  Barai,  nol- 
VArch.  Notarile  in  Firenze,  Proteo.  8312,  car.  8(K.-8I(.,  d."  interno  76, 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexcentesimo 
vitcesimo  oetavo,  Ind.*  Xll,  die  vero  vigesima  octava  mensis  Septenibris,  Urbano 
Octavo,  Summo  Pontifice,  et  Ser.""  Ferdinando  2",  Magno  Hetrnriae  Duce,  feUciter 
domina  II  tib  US. 


Hosted  by 


Google 


XXXin.  PESSIOHI  ECCLE8USTICHE, 


463 


Publice  pateat,  qualiter  personaliter  conetitutus  R.  D.  Vincentius  D.  Micliaelis 
Angeli  de  Galileìa,  clerìcua  et  civìs  FlorentinuB,  ad  cuìub  favorem  alias  auctorì- 
tate  Apostolica  fuit  reservata  annua  pensio  ducatorum  sexaginta  aurl  de  Camera, 
seu  alterius  veriorÌB  summae,  super  fructibus  et  introitibus  quibuscunque  Canonì- 
catus  et  Praebendae  Theologalis  Cathedralis  Ecclesiae  Brìxiensìs,  prout  latine 

10  ex  literis  Apostolicis  desaper  expeditis,  ad  quas  in  omnibus  et  per  omnia  relatio 
habeatur,  et  tanquam  pensionarius  praedìctus,  dicto  nomine,  sponte  etc,  citra 
revocationem  etc.,  et  omni  meliorì  modo  etc,  fecit,  constituit  etc,  suum  etc.  pro- 
curatorem  etc  admodum  HI,""  D.  Galileum  q.  D.  Vincentii  de  Galileis,  nobilem 
Florentinnm,  eius  patruum,  praesentem  etc,  silicet  specialiter  et  expresse  ad 
ipsius  D.  constituentis  nomine  et  prò  eo  exigendum,  recipìendum,  ac  habuiase  et 
recepisse  confitendum,  a  DD.  possessoribus  prò  tempore  existentibus  Canonicatus 
et  Praebendae  praedìctarum,  et  quibuscunque  aliis  personis  pensionem  praedi- 
ctam  solvere  babentibus  et  debentibus,  omnes  terminos  tam  decursos  quam  in 
futurum  quandocunque  decurrendos  pensìonis  praedictae,  et  de  exactis,  babitis 

20  et  receptis,  ac  habuisse  et  recepisse  confessis,  finem  et  quietantiam  faciendum, 
cum  pacto  de  ulterius  non  petendo;  solvere  vero  recusantea  aut  differentes,  om- 
nibus iuris  et  facti  remediis  cogendum  et  compellendum,  ac  cogi,  gravar!,  stag- 
givi et  sequestrar!,  nec  non  excomunicari,  et  excomunicatos  et  in  censuris  in 
dictis  literis  Apostolicis  comminatìs  incursos  declarari  et  respective  publicari,  ac 
bona  gravata  et  staggita  vendi  et  subastari,  et  alia  necessaria  [u]squè  ad  integram 
satisfectionem  fieri  et  decerni,  respective  petendum,  faciendum  et  obtinendum,  ac 
captos,  gravatos  et  staggitos  licentiandura,  et  respective  cuicunque  absolutioni  a 
dictis  censuria  consentiendum  etc;  et  quatenus  opus  esset,  quibusvis  personis 
literas  Apostolicas  super  reservatione  pensionis  praedictae  expeditas  intimari  et 

80  notiScari  faciendum,  et  in  praedictis  et  circa  praedicta  et  praedictorum  occa- 
sione agendum,  causandum  et  defendendum,  in  omnibus  litibus  et  causis  tara 
motis  quam  movendia,  et  tam  active  quam  passive,  coram  quibusvis  DD.  iudi- 
cibus,  tam  ordinariis  quam  delegatis,  et  executoribus  Apostolicis  ac  quibusvis 
Dominis  iusdicentibus,  et  ad  omnes  et  sìngulos  actus  iudiciarios,  et  litibus  et 
causis  necessarios,  et  qui  sub  verbis  agere  et  causari  veniunt  et  compraebenduntur, 
cum  claueula  ad  lites,  iuxta  stilum  dictae  civitatis  Brixiae  et  aliorura  locorum 
in  quibus  praemissa  fieri  contigerit,  in  amplissima  forma  extendenda  ;  item, 
quatenus  opus  esset  et  dicto  D.  eius  procuratori  videretur,  supplicandum  et 
praeces  [porr]igendum  S.""  Domino  Nostro  super  extinctione,  cassatione  et  an- 

40  nulIat[ione  dictae]  pensionis,  cum  anticipata  tamen  illa  pecuniarum  summa  dicto 
eius  D.  procuratori  bene  visa,  et  licentiam  et  facultatem  dìctam  extinctionem 
faciendi  petendum  et  obtinendum,  et  vigore  licentiae  praedictae  deinde  pensionem 
praedictam  extinguendum,  cassandum  et  annullandum,  prò  illa  anticipata  pecu- 
niarum summa  sibl  bene  visa  et  eo  modo  et  forma  prout  ei  magis  videbitur  et 
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placebit,  et  dictam  anticipatam  solntionem  recipiendum  ac  habuìftse  et  recepisse 
confitendom,  et  de  babitia  et  receptis  ac  Imbuisse  et  recepisse  confessis  finem  et 
guietantiam,  tam  per  publicae  qaam  per  privata»  Bcripturas,  faciendum,  cum 
pacto  de  nlterius  non  petendo,  et  cuicunquè  extinctioni,  cassattoni  et  annulla- 
tionì  pensionis  praedictae  consentiendum,  et  eiua  coDBeosum  pariter  et  assen- 
sum  praestandum  ;  et  quatenus  opus  esset,  iurandum  quod  in  prasdictis  et  circa  50 
praedicta  ncm  intervenit  nec  ìnterveniet  dolus,  fraue,  simoiiiae  labes  aut  quaevis 
alia  ìnlicita  pactio  ot  seu  corr uptela.  Cum  facultate  sabstituendi  etc.  £t  genera- 
liter  etc.  Dans  etc.  Promìctena  etc.  Relevans  etc.  Sub  hìpotbeca  etc.  Bogans  etc. 
Actam  Florentiae,  in  Cancellaria  Cariae  Archiepiscopalis,  praesentibus  ibidem 
IlL'''  D.  Pandulpbo  Thomae  de  Gaìs,  nobili  Pistorìense,  et  K.  D.  Antonio  Micbaelis 
Angeli  de  Erminis,  clerico  Fiorentino,  testibus  etc. 

Ego  losepbns  q.  lacobi  de  Barnis,  notarins  publicus  Florentinns,  de  pre- 
dictis  rogatuB,  in  fidem  subscrìpsi,  signumque  meum  apposui  consaetnm '''.  Ad 
laudem  omnipotentis  Dei. 

lacobuB  de  Soldato,  I.  V.  D.,  ex  ministris  Archirii  Fiorentini.  Coli.  2  Xm-  co 
bris  1628. 

Thommas  Grifonìus  I.  C.  Conservator  vidit. 

NoB  Franciscus  Fiorvigna,  civis  et  notarius  publicus  Florentinus  et  ad  prae- 
sens  Froconsul  Collegii  ludicum  et  Notariorum  civitatis  Florentiae,  fidem  facimus 
et  pnblice  attestamur,  aupradictum  D,  losephum  de  Barnis  de  praedictìs  rogatum 
fuisBe,  et  esse  notarium  publicum  Florentinum,  legalem  et  fidedignum  et  in  nostro 
Collegio  descriptum  et  raatriculatum,  eiusque  instrumentis  et  scripturis  semper 
adhibitam  fuisse  et  ad  praesens  adhiberi  pìenam  et  indubiam  fidem,  in  iudicio  et 
extra,  ab  omnibus  indifferenter.  In  quorum  testimonium  has  nostraa  fieri  manda- 
vimus,  nostrique  soliti  sigilli  impraessione  muniri  mandavimus.  Datum  Florentiae,  70 
ex  Paiatio  noBtrae  solitae  residentiae,  die  2  Xmbria  1628. 

Laur,^  Biodius,  dicti  Collegii  Cancellarìus  etc. 

3)  SostiéuMone  di  Carlo  OattdU  a  QàlUeo 

conu  proeuratwe  per  la  riscoaskme  della  pmmtte. 

Ffrenie,  1'  dicembre  1628. 

Aroh.  Notarile  In  Piieaie.  PiotocoUi  del  potaio  Giuseppe  Bami,  Protoo,  9312,  i^k.  104r.,  q.'  interno  99.— 
Oiigìntkle. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexcentesimo 
vigesimo  octavo,  Ind.«  XII,  die  vero  prima  mensìs  Decembris,  Urbano  Octavo, 

ili  Sul  margine  è  il  segna  del  tabelliouitto  del  notaic. 
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Summo  Pontifice,  et  Ser.™»  Ferdinando  aecundo,  Magno  Hetruriae  Duce,  feiiciter 
dominantibus. 

Publice  pateat,  gualiter,  in  praeeentia  mei  notarìi  et  testium  infrascriptorum, 
praesens  et  personaliter  constitutus  admodnni  111."'  D,  tìalileus  q.  D.  Vincentii 
de  Galìleis,  nobilis  Florentinus,  ut  et  tanquam  procurator  specialiter  deputatus  ad 
guamplura  facìeodum  ab  admodum  K.  D.  Vincentio  D.  Micbaelisangeli  de  Galileìs, 
nobili,  clerico  Fiorentino,  causa  et  occasione  unius  annuae  pensionis  ducatorum 

10  sexaginta  ad  eiusdem  D.  Vincentii  favorem,  super  fructibus  et  introitibus  quibus- 
cunque  Canonicatus  et  Praebendae  Theologalis  Catbedralis  Ecelesiae  Brixiensis 
ad  favorem  dicti  D.  Vincentii  teservatae,  cura  facultate  substituendi  etc,  prout 
latius  in  instrumento  procurationis  praedictae,  rogato  manu  mei  notarli  infì-ascripti 
sub  die  18  (sic)  mensis  Septembris  proxime  praeteriti  1628"';  et  propterea,  vi- 
gore facultatis  sibi  in  instrumento  praedicto  concessae,  substituit  et  loco  sui  po- 
suit  admodum  lll.'«'"  D.  Carolum  q.  D.  Ànibalis  de  Caetellis,  nobilem  Brixiensem, 
licet  absentem  tanquam  praesentem,  ad  ea  omnia  et  singula  faciendum,  exercen- 
dum  et  procurandum,  quae  ipsemet  D,  substituens  vigore  dicti  eiua  mandati  facete, 
exercere  et  procurare  posset.  In  se  ipso  nihilominus  reservando  et  retinendo  dicto 

20  eius  principali  mandato.  Rogaus  me  notarinm  infrascriptum  ut  praesens  hoc  con- 
ficerem  instrumentum,  prout  confeci. 

Actum  Fiorentiae,  in  Cancellaria  Curiae  Arcbiepiscopalìs,  praesentibus  ibidem 
IU.''i  D.  Philippe  Io.  Petri  de  Guidettìs,  nobili  Fiorentino,  et  Mag,*^"  D,  Kaphaele 
alterìus  Raphaelis  de  Tozzis,  cive  Fiorentino,  testibus  ad  praemissa  vocatis,  liabitis 
atque  rogatis. 


&)  Bollì  di  cosfeiiimento  ut  tna  pensiokb  a  Galileo  sopra  dn  canonicato 

BELLA  MBTBOFOLItAHA  DI  PlSA. 

Goroa,  12  febbraio  1630. 


fitbl.Nas.  Flr.  Mas.  Gal.,  KnOTt  Aciiuiatì,  ti.°29.~0i'^iiiale,i:an  te  sottoscrizioni  e  autentico 


aDtogrftfe, 


Urbanus  Episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio  Galileo  de  Galileis,  sebo- 
lari  Pisano  seu  alterius  civitatis'vel  diocesis,  salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Vite  ac  morum  honestas  aliaque  laudabilia  probitatis  et  virtutum  merita, 
super  quibus  apud  Nos  fidediguo  commendaris  testimonio,  Nos  inducunt  ut  illa 
tibi  favorabiliter  concedamus,  quo  tuis  commoditatìbus  fore  conspicimus  oportuna. 
Cam  itaque  Nos  bodie  Canonicatum  et  Prebendam  Ecclesie  Pisane,  tunc  per  obitum 
quondam  Benedicti  Amirati,  olim  in  dieta  Ecclesia  Canonici,  extra  Komanam  Cu- 
riam,  de  mense  Novembris  proxime  preterito  defuncti,  vacantea,  et  antea  dispo- 

<<)  CCi'.  il  doCDiuenta  preccdecto. 
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sitioni  Apostolice  reservatos,  dilecto  filio  Marcoantonio  Pieralli,  in  eadem  Ecclesia 
Canonico,  auctoritate  Apostolica  contulerimus  et  de  illìs  etiam  providerimus,  prout  io 
in  Nostria  inde  confectis  literis  plenius  continetur;  Nos  tibi,  ut  commodius  susten- 
tari  valeas,  de  alicuius  subveationis  auxilio  providere  ac,  premissorum  meritorum 
tuorum  intuitu,  specialem  gratiam  facere  volentes;  teque  a  quibusvis  excommu- 
nicationis  aliisque  ecclesiasticis  penis,  si  quibus  quomodolìbet  innodatus  existis, 
ad  effectum  presentium  duntaxat  consequendum,  faarura  serie  absolventes;  ac 
omnia  et  singula  beneficia  ecclesiastica,  que  etiam  ex  quibusvis  coneessionibus 
et  dispensa tionibus  Apostolicis  obtines  et  espectas,  ac  in  quibus  et  ad  que  ius 
tibi  quomodolibet  competit,  quecunque  quotcunque  et  qualiacunque  sint,  eorum- 
que  fructuum,  reddituuni  et  proventuum  veros  annuos  valores  ac  huiusmodi  cou- 
cessionum  et  dispenaationum  tenores  ac  quascunque  pensioues  annuas  tibi  super  £o 
quibusvis  fructibus,  redditibus  et  proventibus  ecclesiasticis  Apostolica  auctoritate 
reservatas  presentìbus  prò  expressis  habentes;  tibi  penaionem  annuam,  ab  ornili 
decima,  quarta,  media  et  quavis  alia  fructuum  parte,  subsidio  etiam  cbaritativo 
et  excusato,  ac  quocunque  alio  tam  ordinario  quam  extraordinario  onere  quomo- 
dolibet nuncupato,  fabrica  Basilice  Principia  Apostolorum  de  Urbe,  Cruciata  Sancta 
et  expeditione  centra  Turchaa  aut  alios  intideles  et  herefcicos,  et  prò  Seminario 
puerorum  ecclesiastico,  manutentìone  classia  triremium,  et  quavia  alia  urgenti, 
urgentissima  et  de  necessitate  exprimenda  causa,  et  ad  aupplicationem  Impe- 
ratoris,  Regum,  Reginarum,  Ducum  et  aliorum  quorumcunque  Principum,  ac  prò 
eorum  et  Sedis  Apostolice  neceasitatibus  et  alias  canonico  vel  de  facto,  etiam  motu  so 
proprio,  nunc  et  prò  tempore,  impositis  et  imponendis,  etiam  si  in  literis  im- 
positionura  huiusmodi  caveatur  expresse  qnod  pensionarii  quicunque  prò  rata 
pensionum  suarum,  quanturavis  exemptarum,  premissis  contribuere  teneantur; 
quam  ratam  dictus  Marcusantonius,  tam  suo  quam  successorum  suorum  infra- 
scriptorura  nominibus,  de  suo  et  eorum  proprio  solvere  promittit,  abaque  ape 
aliquid  unquam  postea  repetendi  seu  dcfalcandi,  onusque  rate  huiusmodi  in  se  et 
eosdem  succesaorea  suacipit,  et  quicquid  propterea  solverit  aeu  soiverint  tibi,  etiam 
donatione  que  dicitur  fieri  inter  vivos,  gratiose  donat  et  remittit,  necnon  belli, 
pestis,  incendii,  grandinis,  terapestatia,  siccitatis,  alluvionia,  incuraus  militum,  de- 
populationis,  agrorum  devastationìs,  fructuum  reddituum  et  proventuum,  amiasio-  ''■O 
nìs,  et  quocunque  alio  fortuito  et  insolito  caau  prò  tempore  contingente,  liberam, 
immunem  et  exemptam,  quadraginta  scutorum  monete  Romane  ad  racionem  de- 
cem  iuliorum  prò  quolibet  acuto  monete  huiusmodi,  super  dictorum  Canonicatus  et 
Prebende  fructibus,  redditibus,  proventibus,  iuribus,  obventionibus  et  emolumentis 
universis  ac  etiam  diatributionibus  quotidianis,  etiam  si  super  dictis  fructibus, 
redditibus  et  proventibus  alie  pensionea  annue,  quaa  presentibus  haberi  volumua 
prò  expressis,  aliis  reaervate  existant,  tibi  ex  nunc  prout  ex  tunc  et  e  contra, 
poatquam  clericali  charactere  rite  insignitus  fueris,  quoad  vixeria,  vel  procuratori 
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tuo  legitirao,  per  dictum  Marcumantonium,  cuius  ad  hoc  expressus  accedit  ageensus, 

50  et  suocessores  suos,  Ganonicatum  et  Prebendam  huinsmodi  prò  tempore  guolibet 
obtinentes,  annis  bìh^Iìs,  prò  una  viclelicet  in  Sancti  Ioannisbaptiste,  a  proxime 
ventura  incipiendo,  et  altera  raedietatibus  pensionis  per  presentes  reservande 
huiuBmodi  in  Domini  Nostri  Icsu  Cbrìati  Matiyìtatum  festivitatibus  hic  Rome 
etiam  presentibus,  et  eidem  Marcoantonio  et  successorìbus  predictis  minime  inti- 
matis,  quas  nibilomìnus  dictns  Marcusantonius,  suo  et  successorum  suorum  no- 
minibuB,  prò  sibi  et  successoribus  eisdem  legitime  intimatis  babere  \ult,  illarum 
tamen  vigore  nec  alias,  alioquin  presena  reservatio  nulla  sit  eo  ipso,  integre  persol- 
vendam  Apostolica  aiictoritate  praedicta,  earumdem  tenore  presentium,  reserva- 
mus,  constituimua  et  assignamus.  Decernentes,  Marcumantonium  et  successores 

so  predictos  ad  integram  solucionem  pensionis  per  presentes  reseryate  buiusmodi  tifai 
faciendam,  iuxta  reservationis,  constitutionis  et  assignationis  predietarum  tenorem, 
fore  efficaciter  obligatos.  Ac  volentes  et  eadem  auctoritate  statuentes,  quod  ille  ex 
Marcoantonio  et  successoribus  predictis  qui  in  dictis  festivitatibus,  vel  saltem 
infra  triginta  dies  illarum  singulas  immediate  sequentes,  pensionem  per  presentes 
reservatam  predictam,  per  eum  tibi  tunc  debitam,  non  persolverit  cum  e£Fectu, 
ìapsis  diebus  eisdem,  sententiam  excommunicationis  incurrat,  a  qua,  donec  tibi 
vel  eidem  procuratori  de  pensione  per  presentes  reservata  huiusmodi,  tunc  debita, 
integre  satisfactum,  aut  alias  tecum  vel  cum  dicto  procuratore  super  hoc  ami- 
cabiliter  concordatum  fuerit,  preterquam  in  mortis  articulo  constitutus,  absolu- 

TO  tionis  beneiicium  nequeat  obtinere.  Si  vero  per  sex  menses,  dictos  triginta  dies 
immediate  sequentes,  sententiam  ipsam  animo,  quod  absit,  sustinuerit  indurato, 
ex  tunc  effluxis  mensibus  eisdem  Canonicatu  et  Prebenda  predictis  perpetuo  pri- 
vatus  existat,  illique  vacare  censeantur  eo  ipso.  Quocirca  dilectis  iìliis,  causarum 
Curie  Camere  Apostolice  generali  Auditori  et  Archidiacono  Ecclesie  Pisane  ac 
Vicario  venerabilis  fratris  Nostri  Archiepiscopi  Pisani  in  spiritualibus  generali, 
per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipsi,  vel  duo  aut  unus  eorum,  per  se 
vel  aiium  seu  alias,  faciant  auctoritate  Nostra  pensiouem  per  presentes  reservatam 
predictam  tibi,  quoad  vixeris,  vel  procuratori  predicto,  iuxta  reservationis,  consti- 
tutionis, assignationis   et  decreti  predictorum  continentiam  et  tenorem,  integre 

80  persolvi  ;  et  nihilominus  quemlibct  ex  Marcoantonio  et  successoribus  predictis, 
quem  huiusmodi  excommunicationis  sententiam  incurrisse  eis  coustiterit,  quotiea 
super  boc  prò  parte  tua  fuerint  requisiti,  tandiu  dorainicis  et  aliis  festivis  diebus 
in  ecclesiis,  dum  maior  inibì  populi  multitudo  ad  divina  convenerit,  excommu- 
nicatum  publice  nuncient,  et  faciant  ab  aliis  nunciari  ac  ab  omnibus  arctius  evi- 
tari,  donec  tibi  vel  procuratori  predicto  de  pensione  per  presentes  reservata 
liuiusmodi,  tunc  debita,  fuerit  integre  satisfactum,  ipseque  excommunicatus  ab 
huiusmodi  excommunicationis  sententia  absolutionis  beneticium  meruerit  obti- 
nere; contradictores  per  censuram  ecclesiasticam,  appellacione  postposita,  com- 
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pescendo.  Non  obstantibas  constitutionibuB  et  ordinationibus  Apostolicis,  dicteque 
Ecclesie  iuramento,  confirmatione  Apostolica  vel  quavis  firmitato  alia  roboratis  90 
statutis  et  consuetudiriibus  contrariis  quibuscunque  ;  aut  si  Marcoantonio  et'suc- 
cessoribus  predictis  vel  quibusvis  aliis,  communiter  aut  diviaim,  ab  eadem  sit  Sede 
indultum  quod  ad  prestationem  vel  solutionem  pensionis  alicuius,  minime  tenean- 
tiir  et  ad  id  compelli  aut  quod  interdici,  suspendi  vel  excommunicari  non  possìnt 
per  literas  Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum 
de  indulto  buiusmodi  mentionem;  et  qualibet  alia  diete  Sedia  indulgentia  gene- 
rali vel  speciali,  cuiuscunque  tenoria  existat,  per  quam,  presentibus  non  expressam 
vel  totaliter  non  insertam,  effectus  huiusmodi  gratie  impediri  valeat  quomodolibet 
vel  diiferri,  et  de  qua  cuiusque  toto  tenore  habenda  sit  in  Noatris  literis  mentio 
specialis.  Nulli  ergo  omnino  hominum  Uceat  hanc  paginam  Nostre  absolutionis,  W 
reservationis,  constitutionis,  asaignationis,  decreti,  voluntatia,  atatuti  et  mandati, 
infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem  hoc  attentare  presump- 
serit,  indignationem  omnipotentis  Dei  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum 
Eius  ae  noverit  incursurum. 

Datum  Rome,  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  Incarnationis  Dominice  millesimo 
sexcentesimo  trigesimo,  Pridie  Id.  Februar.,  Pontificatus  Nostri  anno  octavo. 

Pro  Eminent.""  D.  Ludovico  Card."  Ludovisio  summatore,  Alex.^  Ranlus. 

S.  Ghezzius. 
G.  Montanus. 
Visa.       Alex.'  Raulus.  "0 

Registrata  in  Secretaria  Brevium. 

Anno  a  Nativitate  Domini  millesimo  sexcentesimo  trigesimo  primo,  die  vero 
duodecima  mensis  Februarii,  retroscriptus  D,  Marcusantonius  per  Dominum  Ro- 
bertum  de  Pierallis,  Romanam  Curiam  sequentem,  eius  procuratorem,  retroscriptae 
pensionis  annuae  reservationi  etc,  ac  lìterarum  expeditioni,  consensit,  iuravit  etc. 

Astulpbus  de  Tarano. 

e)  Pemsionb  sopri  una  Man3iok£bi&  della  Cattedrale  di  Bbescia, 

1)  Procure  per  la  riscossione  della  iiensione. 

1631-1632. 

a)  A  Bartolommeo  tierni. 

FiienBe,  li  ottobre  1631. 

notsis  Giuseppe  Baini,  Protoc,  n."  93U,  o»r.  57r.-58r.,  n."  In- 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexcenteaìmo     Manaatum. 
trigesimo  primo,  Indictìone  XV,  die  vero  undecima  mensis  Octobris,  Pontificatua 
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S.™'  in  Christo  Patrìs  et  D.  N.  D.  Urbani  Divina  providentia  Papae  OctaTÌ  anno  9". 
et  Sev.""'  Ferdinando  2^"  Magno  Etruriae  Duce  feliciter  dominante. 

Pateat  qualiter,  in  mea  notarìi  publìci  testiumque  infrascriptonim  presentia, 
presens  et  pereonaliter  constitntns  admodum  111.''^  D.  Galilens  q.  D.  Vincentii  de 
Galileis,  nobilis,  clericus  Florentinus,  sponte  etc.,  et  omnì  meliori  modo  etc,  citra 
reFocationein  etc,  fecit,  constitnit  etc.,  8uum  pracuratoretn  etc.  Perill."'"  D.  Bar- 
tholomeum  de  Sernis,  nobilem,  mercatorem  Florentinum,  Somanam  Curiam  ge- 
lo quentem,  absentem,  tamijuam  presentem  ;  scilicet,  specialiter  et  expresse  ad  ipsius 
D.  constituentia  nomine  et  prò  eo  omties  et  quoscumque  terminos  unius  annuac 
pensionis  scutorum  sexaginta  monetae  Homanae,  ad  rationem  iuliorum  decem 
prò  quolibet  Beato,  ad  eius  favorem  auctorìtate  Apostolica  reeervatae  super 
fructibus,  redditibus,  iuribus  et  obventionibus  wniversis  unius  Mansionarii  Cathe- 
dralis  Ecclesiae  civitatis  Brixiae,  decursoB  usque  in  presentem  diem  et  decur- 
rendos  in  futurum,  ab  admodum  111.  D.  Ioanne  Baptista  Arrisio,  Romanam  Curiam 
seguente,  vel  ab  aliis  ad  solutìonem  predictae  annuae  pensionis  quomodolibet 
obligatis,  petendura,  exigendum  et  recipiendam,  ac  habuisse  et  recepisse  confi- 
tendum,  et  de  exactis  et  receptis  ac  habuisse  et  recepisse  confessis  solventes  et 
-0  quos  opus  fuerit  quietandum,  liberandum  et  absolvendum,  et  quascumque  quie- 
tantias,  tara  per  publicaa  quam  per  privatas  scripturas,  iuramento  et  alio  quo- 
vis  robore  vallatas,  faciendum  et  confici  et  rogari  petendum  et  obtinendum  ; 
dictumqne  D.  Ioannem  Baptistam  Arrisiam,  seu  alios  solvere  recusantes,  omnibus 
viis  iuris  et  facti  remediis,  cogendum  et  compellendum,  cogique  et  compelli 
faciendum,  etiam  per  censuras  ecclesiasticas,  et  in  omnibus  et  per  omnia  iuxta 
formam  et  tenorem  literarum  Àpostolicarum  super  reserratione  pensionis  pre- 
dictae expeditarum;  m  etiam  cuicumque  absolntioni  consentiendum,  et  eius 
consensnm  paiiter  et  assensum,  quomodolibet  necessarium  et  opportununi,  pre- 
standum  ;  et  propterea  comparendum  coram  quibuscumque  DD.  iadicibus,  tara 
80  exequtoribus  quam  delegati»  ac  subdelegatis  Apostolicis,  ubique  opus  fuerit,  et 
praemìssorum  occasione  omnes  et  singulos  actus  iudiciarìos,  desuper  necessarios 
et  opportanos,  et  quaecumque  probationum  genera  faciendum,  cum  clausula  ad 
lites  in  ampia  et  amplissima  forma  extendenda  ;  et  generaliter  ad  omnia  et  sin- 
gula  alia  etc.  Dans  omnimodam  potestatem  etc.  Promictens  habere  rathum  et 
gratum  etc.  Sub  hypoteca  et  obligatjone  sui  suorumque  heredum  et  bonorum 
omnium  etc.  Rogans  me  notarium  infrascriptum  ut  presens  hoc  conficerem  instru- 
mentum, prout  confeci  etc. 

Actum  Florentiae,  in  Cancellaria  Curiae  Archiepiscopalis,  praesentibus  ibidem 
D.  Nicolao  Sebastiani  de  Bartoluccis  et  D.  Constantio  Petri  de  Barbettis,  dictae 
«  Curiae  scribis  substitutis,  testibus  ad  praemissa  vocatis  atque  rogatis. 
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pi  A  Francesco  Galilei. 
Firenze,  i  novembre  Id'ii. 


Ardi.  NotaTil«  In  Flrengw.  Protocolli  del  DotAto  Giuseppe  Batoi,  Pro(«c.  n."  9315,  car.  21r,-f,,  n,"  io- 
tarno  13,  --  Originale. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexcentesimo    ^'^' 
trigesimo  secundo,  Indictione  prima,  die  vero  quarta  mensis  Novembris,  Ponti- 
ticatus  S.™'  in  Cliristo  Patris  et  D.  N.  D.  Urbani  Divina  providentia  Papae  Octavi 
anno  decimo,  et  Ser.™"  Ferdinando  2°  Magno  Etruriae  Duce  feliciter  dominante. 

Pateat  qualiter,  in  mei  notarii  publici  testìumque  infrascriptorum  presentia, 
presens  et  personaliter  constitutus  admodum  IH.^'^  D.  Galileus  q.  D.  Vincentii  de 
Galileis,  nobilis,  clericus  Florentinus,  sponte  etc,  et  otnni  meliori  modo  etc,  citra 
revocationem  omnium  et  quorumcumque  procuratorum  hactenus  per  eum  quomodo- 
iibet  constitutorum,  fecit,  constituit  etc,  suum  procuratorem,  actorem,  negocioriim- 
qiie  infrascriptorum  gestorem  ac  nuncium  specialem  et  generalem,  ita  tameri  qiiod  i<J 
specialitas  generalitati  non  deroget  nec  e  contra,  videlicet  admodum  IH.  D.  Fran- 
ciscum  de  Galileis,  nobilem  Florentinum,  in  civitate  Venetiarum  mercatorem,  licet 
absentem  tamquam  presentem  ;  scilicet,  specialiter  et  expresse  ad  ipsius  D.  con- 
stitiientis  nomine  et  prò  eo  omnes  et  quoscumque  terminos  unius  annuae  pen- 
sionis  scutorum  sexaginta  raonetae  Romanae,  ad  rationem  iuliorum  decem  prò 
quolibet  sento,  ad  cìus  favorem  auctoritate  Apostolica  reservatae  super  fructibus, 
redditibus,  iuribus  et  obveiitionibus  «niversis  unius  Mansionari!  Cathedralis  Eccle- 
siae  civitatis  Brixiae,  et  tam  nsque  in  praesentem  diem  decursos  quam  in  futurum 
decurrendos,  ab  admodum  IH.'"'  D.  Ioanne  Baptista  Arrisio,  dicti  Mansionarii 
possessore,  vel  ab  aliis  ad  soltitionem  predictae  annuae  pensionis  quomodoUbet  -o 
obligatis,  petendum,  exigendum  et  recìpiendum,  ac  habuisse  et  recepisse  contiten- 
dum,  et  de  exactis  et  receptis  ac  habuisse  et  recepisse  confessis  solventes  et  quos 
opus  fuerit  quietandum,  liberandum  et  absolvendum,  et  quascumqiie  quietantias, 
tam  per  publicas  quam  per  privatas  scripturas,  iuramento  et  alio  quovis  roborc 
vallatas,  faciendum  et  conliei  et  rogari  petendum  et  obtinendum;  solvere  vero 
recusantes,  supplicandum,  petendum  et  obtinendum  literas  et  seu  Hcentias  Du- 
cales,  et  dictum  D.  Ioannem  Baptistam  Arrisium  seu  alios  omnibus  iuris  et  facti 
remediis  cogendum  et  compellendum,  cogique  et  compelli  petendum  et  faciendum, 
etiam  per  censuras  ecclesiasticas,  et  in  omnibus  et  per  omnia  iuxta  formam  et 
tenorem  literarum  Apoatolicarum  super  reservatione  pensionis  predictae  expe-  30 
ditarum,  et  quascamque  publicationes  escommunicationis  et  censurarum  predicta- 
rum  fieri  et  afiigi  petendum  et  faciendum  ;  ac  etiam  cuicumque  absolutioni  con- 
sentiendum,  et  eius  consensum  pariter  et  assensum,  quomodolibet  neceasariiim, 
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prestandum;  et  propterea  comparendam  coram  guibuscumque  DD.  iudicibus,  tam 
executoribue  guam  dele^atìs  Apostolicis,  ubique  opus  fuerit,  et  premissorum 
occasione  omnes  et  singolos  actus  iudiciarios,  desuper  necessarios  et  opportunoa, 
et  quaecumque  probationum  genera  faciendum,  cum  clausula  ad  lìtes  in  ampia 
et  amplissima  forma,  iuxta  stylum  loci  ubi  premissa  fieri  contigerit,  extendenda; 
cura  facultate  etiam  substìtuendi  et  in  eius  locum  ponendi  unum  ve!  plurea 
^0  procuratorem  seu  procuratores  cum  simili  aut  limitata  potestate,  firmo  tamen 
semper  remanente  presenti  procurationis  mandato;  et  generaliter  ad  omnia  et 
singula  alia  faciendura,  gerendum  et  exercendum,  in  predictis  et  circa  predicta, 
quomodolibet  necessaria  et  opportuna,  etiam  si  talia  forent,  quae  mandatum 
exigeret  {sic)  magis  speciale  quam  presentibus  sit  expressum.  Dans  et  concedens 
omnimodam  potestatem  quaecnmque  in  premissis  et  praemissorura  occasione  quo- 
modolibet necessaria  faciendi.  Promictens  habere  rathum,  gratum  atque  firmum, 
omne  id  et  quicquid  per  dictum  D.  eius  procuratorem  et  substituendos  ab  eo  in 
predictis  et  circa  predicta  actum,  dictum,  factumve  fuerit.  Sub  bypoteca  et 
obligatione  sui  suorunique  haeredum  et  bonorum  omnium  presentiura  et  futu- 
ro rorum,  in  forma  iuris  valida.  Super  quibus  rogavit  mo  notarium  infrascriptum  ut 
presens  hoc  conticerem  instrumentum,  prout  confeci  etc. 

Actum  Florcntiae,  in  Cancellarla  Curiae  Archiepiscopalis,  presentibus  ibidem 
D.  Paulo  Cosmi  de  Giannettis,  cive  Fiorentino,  et  D.  Nicolao  Sebastiani  de  Bar- 
toluccis  de  Florentia,  testibus  ad  praemissa  Tocatis,  habìtis  atque  rogatis. 


2)  Immissione  di  Galileo  in  possesso  della  pensione, 
Venexin,  i  novembre  1632. 


a)  Volo  del  Con$uUore  della  SepiAblica  Veneta  e  deliherasione  del  Senato, 


,  insetto  in  lettera  1633,  4  Dovembre.  —  Au- 
rina di  Cristofobo  Sdbuno. 


Essendo  vacante  un  perpetuo  beneficio  semplice  ecclesiastico,  cliiamato  la 
Mansionaria  honorabile  del  sesto  capo,  posto  nella  Chiesa  Cathedrale  di  Brescia, 
per  morte  del  R.  q.  Francesco  d' i  Curii,  ultimo  possessore  ;  la  Santità  del  Sommo 
Pont.  Urbano  8  havendolo  conferrito  al  E.  Gio.  Batta  Arritio,  prete  dell'  istessa 
diocese,  ha  resservato  sopra  i  frutti  di  quello  un'annua  pensione  disessanta  $cudi 
di  moneta  romana,  a  ragione  di  dieci  giulii  per  scudo,  a  Galileo  d' i  Galilei,  sco- 
laro Fiorentino,  come  per  littere  sotto  il  dato  in  Roma,  1630,  ultimo  Settembre^''. 


Doc.xxxm,  • 


I,  P).  37.  s.n, 


'I  La  lioUa  di  conferì  menta  dulia  pcnsìuae,  a,  cui  qui  si 


i,  fu  iDutiliueut«  da  u 
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Si  può  dar  il  possesso  della  sudetta  pensione  al  sopradetto  Galileo  d' i  Galila, 
compiacendosi  l'Eccell.'""  Senati»  gratiarlo,  per  esser  nativo  di  stato  alieno,  e 
concedergli  che  la  possa  riscuotere.  i' 

Devotiss.'^  Serv,''» 
F.  Fulgentio  de' Serri. 


1632,  a  4  Novembre,  in  Pregadi. 
Siano  fatte  le  lettere  di  possesso  in  forma. 


Christof."  Surìano  Secretano. 


?|  Parkcipazione  della  dtlibiratione  del  Senato  al  Podestà  di  Brescia. 
AtcU.  di  Stato  in  Venezia.  Seimto.  PoiSQSSÌ.  FilzA  n."  IS.  —  ìutogrnra  la  firma 

1632,  a  4  Novembre,  in  Pregadi. 
AI  Podestà  di  Bressa  et  successori. 

Essendo  vacante  un  perpetuo  beneficio  semplice  ecclesiastico,  chiamato  la 
Mansionaria  honorabile  del  sesto  capo,  posto  nella  Chiesa  Cathedrale  di  Brescia, 
per  morte  del  It.''''  Francesco  di  Curii,  ultimo  possessore  ;  la  Santità  del  Sommo 
Pont.  Urbano  8"  havendolo  conferito  al  R.'^"  Giov.  Batta  Aritio,  prete  dell'  istessa 
diocese,  ha  risservato  sopra  i  frutti  di  quello  un'annua  pensione  di  scudi  60  di 
moneta  romana,  a  ragione  di  10  giulii  per  scudo,  a  Galileo  di  Galilei,  scolaro 
Fiorentino,  come  per  lettere  sotto  il  dato  in  Roma,  1630,  ultimo  Settembre. 

Però  vi  commettemo  col  Senato,  che  dalli  frutti  et  rendite  di  detto  beneficio  io 
facciate  corrisponder  la  detta  pensione  al  detto  Galileo  overo  a  suo  legittimo 
procuratore.  Ma  se  haveste  alcuna  cosa  in  contrario,  soprasedendo  ci  rescrive- 
rete, né  rimovarete  alcuno  che  trovaste  al  possesso  della  medesima  pensione  con 
lettere  nostre. 

Hoc  autcm  eie. 
De  parte,     97 
De  non,  0 

Non  sinceri,  6 

Christof"  Suriano  Secc,"" 


u  questo  staìso  Yul.  XIX,  yag.  1 
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Y>  Duealt. 

Ar«b.  di  atftto  in  BiMoia.  Registri  di  Ducali,  ISSO-ieSB,  eir.  154.  —  Copia  gìncrons, 

Pro  R.*"  Domino  Galileo  de  Galileis.  Praeseninlae  per  D.  Oeorgivm  de  Oaìear- 
dis,  die  33  Xmbris  1633,  HI.'"  etc,  qui  mandavit  inlmari  et  postea  exequi,  re^irente 
Frano.'  basino  milite. 

FrancÌ3CU3  Ericìo,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc. 

Nobìlibus  et  Sapientibus  VirÌ3  Vincentio  Gussono  £quitì,  de  suo  mandato  Po- 
testati  Brixiae,  et  successoribue,  fìdelibus  dìlectìs,  salutem  et  dilectionìs  affectum. 

Essendo  vacante  un  perpetuo  benefficìo  semplice  eclesiastico,  chiamato  la 
Mansionaria  bonorabile  del  sesto  capo,  posto  nella  Chiesa  Catbedrale  di  Brescia, 
per  morte  del  Rfi"  Francesco  di  Corti,  ultimo  possessore;  la  Santità  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  8  havendolo  conferito  al  R.'^"  Gio.  Batta  Arisio,  prete  dell'istessa 
diocese,  ha  risserrato  eopra  i  frutti  di  ciuello  un'annua  pensione  di  sessanta  scudi 
dì  moneta  romana,  a  ragione  di  X"'  giulii  per  acudo,  a  Galileo  di  Galilei,  scolaro 
1  Fiorentino,  come  per  lettere  sotto  il  dato  in  Roma,  1630,  ultimo  Setteml)re. 

Però  vi  commettemo  col  Senato,  che  dellì  frutti  et  rendite  di  detto  benefìcio 
facciate  risponder  la  sudetta  pensione  al  detto  B.'^°  Galileo  overo  a  suo  legit- 
timo procuratore.  Ma  se  havesse  alcuna  cosa  in  contrario,  soprasedendo  ci  rescri- 
verete, nò  rimoverete  alcuno  che  trovaste  al  possesso  della  medesima  pensione 
con  lettere  nostre. 

Has  autem  registratas  praesentantì  restituite. 

Datae  in  nMtro  Ducali  Palatio,  die  IV  Nov.''^,  Ind.''^  prima,  MDCXXXII. 
Christof."  Suriano  Sec.''» 
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PAGAMENTI  DI  GALILEO  PER  IL  FRATELLO  E  ALLA  VEDOVA  DI  LUI. 
1627-163Ì. 


a)  Conto  di  Michklakgblo  Galilei  cos  vs  mbbouio  '*' 


1.  Nae.  Plr.  Appendice  ni  Mss.  Uni.,  Busta  citiita  ni  Iw.  I,  i|,  csr.  30.  -  Orieiiiai.j, 
Ihs.  M.»       1627. 

Sig."  Michelftgiiiolo  Galilei  de'  dare  addì  22  di  8bre  per  un  paio  di  calze 

di  seta  di  Piacenza  bigie  per  detto y^    22. 

E  per  un  cappello  per  detto,  fodero  e  cordone  e  cavello a       i). 

D.  8  di  nastro  di  seta  a  2  larghezze  argentato  per  detto a  L 12.  - 

Dua  paia  di  legacce  di  taffettà,  fatte  di  <•    ■  >  1  -j-,  orlate  intorno, 

un  paio  verde  e  un  paio  aqua  mare,  per  il  figliolo »  C.  10.  - 

E  per  averli  canbiato  un  (h-appo  scenpio  a  uno  riclio »  2.10.- 

E  addì  24  di  xbre,  un  cappello  doppio  doppio  per  il  figliolo  ....;■  10.  —  - 

E  per  una  striscia  d'ermisino  largha,  messa  a  detto  cappello.  .  .  .  :>  1.—  - 

E  per  on  cappello  da  donna,  fodero  e  cavello  per  la  figliola  ....  »       5. 

E  per  un  cordone  d'oro  e  seta  nero  a  vespaio  ricbo,  per  attorno .  »  5.  —  - 

Dua  penne,  una  scarnatina  e  una  nera,  per  detto >>  1.   (ì.  £ 

E  addì  11  di  Gecaio,  d.  12  di  seta  verde  di  Napoli,  levò  detto.  .  .  =>  1,15.- 

Dozaine  12  di  bottoni  a  puntino  verdi  grossi,  dozzine  2  ordinari,  .  »  5.  4.  - 
E  per  fattura  di  un  cinturino  da  cigniere  di  suo  velato,  orlato  di 

cavello  doppo  cuoio  per  drento,  fodoro  di  nastro  di  filaticcio  .  .  »  2. 10.  - 
E  per  un  cappello  da  donna,  fodero  e  cavello  e  cinturino  attorno, 

levò  detto  per  la  sua  serva >  5.  IO.  - 

D.  5  di  seta  nera  per  cucire p  —  12. - 

E  addì  14  di  Feb.°,  un  paio  di  calze  di  seta  di  Piacenza  bigie,  levò 

detto  per  portare  di  faora »     22. 

E  per  un  cappello  doppio  fine  grave  y>v  detto »     10. 

Una  striscia  d'ennisino  largha  per  detto »       1. 

E  per  un  paio  di  calne  di  filaticcio  di  stracci  nere  per  detto ....  »  10. 10.  - 

£  122. 19.  t 


Conto  del  Sig.''  Micbe'agniolo  Galilei  con  Già.  Batìafa  Lanardi  ete.  mereiai. 
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E  di  mano  dì  Gal 


Saldati  il  dì  12  di  Maggio  1628. 


E  d'altra  mino: 
da  serbare. 


h)  RlCETUTA  d'una  SOVVEUBIÒNB  »1  GaLILKO  ALLA  VEDOVA  DEL  FBATBLLoJ 

Uonaeo,  21  novembre  1631. 


Btbl,  Haz.  Flr.  Appendice  &i  Mas.  G*!.,  Busta  citata  al  Ddh.  I,  b),  e 
di  LoBENsa  pKTBtMnRi-i  !'<:  le  sottoscrizioni  di  Asm  Chiari  e  i 
tografe;  sopra  la  prima  è  un  suggello  in  «eralacca  con  lo  stem 
un  suggello  con  Io  sl«mina  dei  Bahdikslli.  Sul  («70  del  secondi 

di  Galileo:  Ricevuta  della  Anna  Chiara  di  bc 

In  Monaco,  a'  24  di  Novembre  1631. 


r.  42.  -  Le  lin.  I-IO  sono  di  mano 
L  HASBiHrLiANA  Bandikelli  sono  au- 
la dei  Galilrt,  e  sopra  la  secanda 
foglio  (car.  43l.)  si  legge,  di  mano 

,  50. 


Io  Anna  Clara  BendÌDelli  de'  Galilei,  ringratiando  S,  D.  M."  e  l'amore  del  molto  111. 
Ecc.""  Sìg.'  Galileo  Galilei,  mio  benigno  cognato  e  padrone,  contesso  haver  ricevuto  dal 
molto  III."  Sig/  D.  Aurelio  Gigli,  Segretario  e  Consigliero  del  Ser.""  Sig,'  Elettor  di 
viera,  per  ordine  datoglene  dall'  III.™"  Sig.'  Conte  Lorenzo  del  Maestro,  General  dell'  Ar- 
tiglieria per  il  Ser,""  G.  D.  di  Toscana,  fiorini  novantatrè  di  questa  moneta,  come  equivalenti 
(conforme  al  cambio  corrente)  a  cinquanta  scudi  di  moneta  fiorentina,  consignati  per  tal 
effetto  dal  medesimo  mio  Sig.'  cognato  in  Fiorenza  al  su  detto  111."''  Sig.'  Conte.  Et  in 
fede  di  ciò  ho  sottoscritta  la  presente  di  propria  manOj  e  sarà  anco  BottoBcrit[ta]  da  mia 
10  sorella. 

ih  Ana  Clara  Gallìleiie  vMb  ich  Maiimìliana  Vendinallia 

bekhene  wie  ob  stett.  bekhene  vie  ob  stetb. 


Dei,  di  mano  dì  Adeklio  Giou: 

All'Ili.'""  Sig.'*'  mio  Oss."" 
11  S.'  Conte  del  Maestro. 

Fiorenzo. 


0  3221,  lin.  a-S. 
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GALILEO  DESCRITTO  ALLA  DECIMA. 

1628-1642. 

«)  Galileo  è  rESCBino  per  la  pbima  volta  alla  DBCiHAf'. 

1)  Partilo  del  Magistrato  Supremo. 

Firenze,  5  dicembre  1638. 

Azoh.  di  stato  in  Firenze.  Magistrato  Supremo,  Filza  4331  (Partiti  de' CI.  Coosigiieri,  1620-1631), 
cai'.  Hhr.  —  Originale.  11  nieSesimo  partito  si  legga  ancha  noi  Libro  Ì320  (Delibaraiioni  pubbliche,  7  ago- 
sto 162S-I3  maggio  1639),  car.  43i.-44r.,  dal  Magistrata  Supraoto,  nall'Arch.  di  Stato  io  Firenze. 

Adì  5  DiC'^"' 

Itera,  per  partito  delli  111."'  etc."',  descrivasi 

Mess.  Galileo  di  Vinc."  Galilei  a  gravezze  alla  regola  de'  Cittadini  fiorentini,  con 
imporsi  f.  2  di  decima  sopra  la  testa,  da  ritenerli  fin  tanto  che  acquisti  tanti  beni 
che  al  meno  sopportino  la  medesima  decima,  con  le  conditioni  solite  e  consuete  etc. 

2)  Pagamenlo  deila  tassa  per  la  descrizione  tdla  Decima. 
Firenze,  11  dicembre  16£8. 

Aroh.  di  Stato  in  Flmue.  Entrata  e  Uscita  di  Poaieaico  Guidetti.  Camarlingo  del  Uonte  della  Grati' 
cole.  Caninciaio  il  primo  di  Marzo  1S2T'".  Car.  6T(.,  n.<>  interno  4361.  —  Originalo. 

Adi  11  detto"'. 
4361.  Da  Galileo  di  Vinc."  Galilei,  per  tassa  di  sua  provisione  e  ^ratia  d'eesere 
descritto  a  gravezze  in  Firenze £  26.  5,  — 


3)  Partecipazione  del  partito  del  Magistrato  Supremo 

agli  Ufficiali  del  Monte  delle  Graticole. 

Firenze,  dicembre  1S28. 

Arci,  di  Stato  in  Pir«iize.  Archivio  della  Decima,  Filza  1434  (Giustificazioni  di  Citta,  anno  Ì629),  u.»  in- 
terco  34.  —  Autografa  la  sottoscrizione  di  Vikcinzo  Mabchiscbi;  le  lin.  10-16  sono  di  mano  di  Se- 

B1ST[:IN0   CUPEHS. 

A  dì  5  di  Dicembre  1628. 
II  Ser.'""  Gran  Duca  di  Toscana,  et  per  S.  A.  S.  gì'  IH.™  SS.'''  Luogotenente 
et  Consiglieri  nella  Republica  Fiorentina,  servatis  etc.  et  ottenuto  il  partito  etc, 
d'ordine  della  prefata  Altezza  Ser.'"*,  ordinorno  descriversi 


'1  Cfr.  Tel.  XIII,  nn.t  1912,  1818.  siglieri  nella  Republica  Fiorentina  .. 

>i  isee.  <'>  Di  stile  fiorentino. 

"  G>o6,  'delli  111."' SS."  Luogotenente  e  Con-  <°'  Dicembre  I6SQ. 
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MeBB.  Galileo  di  Vincentìo  Galilei  a  gravezze  alla  reg:ola  de'  Cittadini  fioren- 
tini, con  imporsi  fiorini  dua  di  decima  sopra  la  testa,  da  ritenerli  fin  tanto  che 
acquisti  tanti  beni  che  almeno  Bopportino  la  medesima  decima,  et  con  le  condit- 
tioni  solite  et  consuete  etc.  Mandantes  etc. 

Vinc."  Marcheschi  Cane." 

»  In  virtù  del  presente  Decreto  lì  Sig/'  Offitiali  di  Monte  devono  far  descrivere 
il  soprascritto  Mess.  Galileo  di  Vincentìo  Galilei  ne'  libri  della  Decima  de'  Cit- 
tadini fiorentini,  in  quel  Quartiere  e  Gonfalone  che  egli  si  eleggerà,  nel  modo  et 
forma  e  con  le  couditioni  soprascritte.  E  tutto  gli  deve  essere  osservato,  perchè 
si  aspetta  lecitamente  e  senza  pregiuditio  alcuno.  Non  ostante  etc.  E  con  la  tassa 
ordinaria  pagata  al  Camarlingo  del  Monte,  sotto  n.*  4361,  a  67  "'. 

Ego  Sebastianus  Cupers,  Minister  ad  Reformationea  Ducales  Fior. 


4)  Partito  degli  Ufficiali  del  Monte  delle  Graticole. 
Firenze,  12  dicembre  1628. 

Aroh.  di  Stato  In  Plrensa.  Filza  cittttB  «I  doc.  precedente,  v.'  ii)(«rBoS4.  — Autografa  )fiintfoscrl£ione. 
A  car.  54r.-i.  del  libro  109  (Libro  di  partiti  de'  Sig."  Ufitiaii  di  Monta,  tennta  per  Mess.  Filippo  Va- 
lentini,  cominciata  il  primo  il  Har^o  leSTi^i)  dell' Archivio  del  Uonte  dellt  Graticole,  nello  atesso 
Arcli'  di  Stato  in  Firenze,  si  ba  la  rainata  del  presente  partito. 

Adi  12  di  Dicembre  1628. 

Gli  Spettabili  SS.'''  Offizialì  di  Monte  del  Comune  di  Firenze,  in  numero  suf- 
ficiente coadnnati; 

Veduto  il  Decreto  fatto  dalli  ni."'  Sìg."  Luogotenente  et  Consiglieri  nella 
Republica  Fior^tina  del  dì  5  di  Dicembre  stante,  p»  il  ^lule,  d'ordine  di  S.  A.  S., 
viene  ordinato  descrìversi  Mcss.  Galileo  di  Vino."  Galilei  a  gravezu  ajla  regola 
de'  Cittadini  fiorentini,  con  imporsi  fiorini  dua  di  decima  sopra  la  testt^  da  ritener- 
sell  fin  tanto  che  aci^uisti  tanti  beni  die  almeno  sof^t»^^  la  medesima  decima, 
e  con  le  conditioni  solite  et  consuete  et  come  in  detto  Decreto,  al  quale  etc.  ; 
0  Et  veduta  la  tassa  ordinaria  pagata  al  lor  Camarlingo  di  Graticole  del  Monte, 
come  a  sua  Entrata  a  67,  sotto  num.'*  4361; 

Per  ciò  in  virtù  di  detto  Decreto,  servatis  etc.  et  ottenuto  il  partito  etc,  dc- 
liberorno  et  deliberando  commessero  al  cancelliere,  notai  et  altri  ministri  della 
Decima  di  S.  A.  S.  et  a  tutti  quelli  a  chi  s'aspetta,  che  detto  Mess.  Galileo  Ga- 
lilei descrivine  e  tirìno,  e  descrìvere  e  tirare  a  gravezze  siano  tenuti  e  devino, 
alla  regola  de'  Cittadini  fiorentini  e  sopra  i  libri  di  detta  Decima,  nel  Quartiere 
di  S.  Croce,  Gonfalone  Lion  Nero"',  con  imporli  f.  dua  di  decima  sopra  la  testa,  da 

I"  Cfr.  il  documento  precedente.  niaiioni 

<>'  Di  stilo  fiorentino.  letrge: 

l'I  Nella  minuta  del  partito   cilat*  nell'  ìnttf 
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ritenerseli  fin  tanto  che  acquisti  tanti  beni  che  almeno  sopportino  la  medesima 
decima,  et  con  le  conditioni  solite  et  consuete  et  come  in  detto  Decreto,  al  quale  etc. 
Mtmdantes  etc. 

Philippus  Valentìnus  Cane'  de  mandato^ 


5)  Parlilo  degli  Ufficiali  di  Decima. 
Firenze,  22  marzo  1629. 

hÌTÌo  dellfl  DcciDia,  ti.°  62  (liibro  39°  di  partiti  e  deliberazioni  degli 
60r.-81r.  —  Originale. 

Adì  22  di  Marzo  1628 '*'. 

Gli  Spettabili  SS."  Uffiziali  di  Decima  della  Città  di  Firenze,  in  tutto  il  nu- 
mero nella  loro  solita  udienza  coadnnati .... 

Veduto  un  partito  degli  Spettabili  SS.'"'  Uffiziali  di  Monte  del  Comune  di  Fi-  Citi 
renze  del  dì  12  di  Dicembre  prossimo  passato  1628,  fatto  dalle  SS.  loro  in  ose- 
cuzzione  d' un  Deci-eto  del  Magistrato  IH."  del  dì  5  del  medesimo  ;  in  esecuzzione 
del  qual  partito  detti  SS."  Uitìziali  di  Monte  commettevono  a'  ministri  di  questo 
officio,  a  chi  si  aspetta,  che  descrivessero  a  gravezze  ne'  libri  della  Decima 
de'  Cittadini  fiorentini 

Mesa.  Galileo  di  Vino."  Galilei  nel  Gonfalon  Lion  Nero,  Quartiere  Santa  Croco,  io 
da  lui  elettosi,  con  imperli  f,  2.  ~  d' oro  sopra  la  sua  testa  et  con  tutte  quelle 
condizioni  e  modi  contenuti  in  detto  partito,  del  quale  appare  in  Filza  di  giu- 
stjftcazzioni,  n."  24"';  però,  in  virtù  di  qualunque  toro  autorità  e  massime  delli 
detti  partito  e  decreto,  servate  etc.  et  ottenuto  il  partito  etc,  deliberarono  e  de- 
liberando commossero  a'  ministri  di  loro  officio,  a  chi  si  aspetta,  che  il  sopra- 
detto Mesa.  Galileo  lo  descrivine  ne'  libri  della  Decima  de'  Cittadini  fiorentini 
nel  sopradetto  quartiere  e  gonfalone,  con  che  gli  imponghino  f.  2.  —  d' oro  sopra 
la  sua  testa,  la  qual  decima  la  deva  ritenere  fino  a  che  bavera  acquietata  la 
pari  0  maggiore  di  quella,  e  la  deva  pagare  aiitecipataraente  ogn'anno,  e  la  prima 
paga  farla  di  presente,  si  come  promesse  etc,  e  per  lui  stette  mallevadore  in  i^i 
forma 

Mess.  Carlo  di  Mess.  Gerì  di  Carlo  Bocchineri,  acceso  con  decima  di  f.  11. 2. 5 
nel  Gonfalon  Lion  Nero  a  278,  il  quale  promesse  che  il  sopra  detto  Meas.  Galileo 
attenderà  le  cose  soprascritte  et  osserverà  quanto  di  sopra,  altramente  di  suo 
proprio  obligando  etc,  renuntiando  etc,  giurando  etc  :  il  qua!  mallevadore  fu 
incontinenti  approvato  per  idoneo  per  partito  del  Magistrato,  con  intervento  dei 
&.'  Ipolito  Niccolini,  Proveditore  del  detto  loro  officio. 

l'I  Ui  etile  Rerentiao.  <'>  Cfi.  i  due  documenti  imuiedintameute  p tecedeati. 
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)  Scritta  co»  la  quaìe  s'impone  a  GalUeo  per  la  prima  vòlta  la  decima. 
Firenze,  31  marzo  lOiS. 

.°  2333  (Arroti  del  Quartiere  S.  Croce  dell' anno 


Quartiere  Santa  Croce,  Lion  Nero." 
Mess.  Galileo  dì  Vincentio  Galilei  di  nuovo  si  accende  a  gravezze  per  gratia  di 
S.  A,  S.  e  come  ottenuto  il  partito  d'ordine,  cioè  per  decreto  dei  Magistrato  IH.""" 
del  di  5  di  Xmbre  1628,  et  per  partito  de'  SS."-'  Ufizziali  di  Monte  de'  dì  12  di 
Xiubre  1628,  senza  diroinutione  alcuna  del'  estimo,  decima  et  altre  spese  de'  luoghi 
dove  fussino  situati  li  sua  beni,  e  senza  defalco  alcuno  della  decima  che  pagherà 
in  Firenze,  et  per  partito  de'  Sìg.''  Ufizziali  di  Decima  del  di  22  di  Marzo  1628,  in 

Filza  di  n."  2i^",  come  a  Libro  di  partiti  SS"",  a "' 

Decima  sopra  la  testa. 
0  Accendesi  di  nuovo  con  decima  f.  2. ,  inpostili  sopra  la  testa  per  non  pos- 
sedere di  presente  beni  stabili,  con  conditione  che,  aggiustando  la  pari  o  maggior 
decima,  si  debba  è  possa  sempre  estinguere  questa  inpostali  sopra  la  testa  ;  e  per 
•lui  fu  approvato  per  suo  mallevadore  Mess.  Carlo  di  Mess.  Geri  Bocchineri,  Gonfalon 
Lion  Nero,  Santa  4*,  a  278,  come  appare  per  partito  del  Magistrato  del  dì  29  di 

Marzo  1628"',  come  appare  a  Libro  dipartiti  SQ"",  e '*';  e  tanti  se  li  danno  di 

nuovo,  con  presenza  di  Mess.  Carlo  Bocchineri  su  mandato,  questo  di  31  Marzo  1628. 

Salda  adi  31  di  Marzo  1629  per  partito  del  Magistrato'",  e  li  tocca  di  decima 

i.  2.  —  messili  sopra  la  testa f.  2. 


h)  Scritta  con  la  quale  s'impone  a  GALitEO  altra  mcima  p 
Firenze,  39  novembre  1634. 


A  ACQUISTATA.' 


Arcb.  di  Stato  lu 


."  SS9T  (Arroti  del  QnarUere  S.  Croca  dell' s: 


>  mi). 


Quartiere  Santa  Croce.  Lion  Nero. 
Mess.  Galileo  di  Vincenzio  Galilei,  Decima  '618,  a  26  '*'. 

Sustanze 
Una  casa  posta  in  Firenze,  su  la  costa  a  San  Giorgio,  popolo  dello  Spirito 
Santo,  con  orto,  a  primo  via  maestra,  2"  il  detto  compratore  e  prima  Iacopo 
Bramanti,  3"  4"  Iacopo  Zuccagni,  infra  etc. 


''  Cfr.  in  questa  stessa  Doc.  XXXV,  i  nn.i  a,  S)       Decima  non  ai  iis,  alla  datn  r,. 


,,4). 

CI  Neil' originala  è  lucìato  in  liinnco  il  nn-  <>>  Qui  si  rim 

ro  della  catta,  Cfr.  il  docuoiento  precedente.  di  Decima  del   29 

0)  Intendi,  1829.  cima,  n.'Ga,  cat.  8 

I''  F,  lasciata  in  bianco  il  numero  della  car- 
e  noi  Libro  citato  dei  partiti  dogli  Ufficiali  di 


it  partita  a 


d  uà  partita  degli  Ufficiali 
1829  (Archiiio  deila  Do- 
.  n-'ea,  cat.  8a.-83r.),  col  quale  si  approTano, 
,  specificare  nomi,  parecchi  arroti 
l'I  Cfr.  in  questo  Doc.  XXXV,  il  n."  /), 
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Comprò  detto  Mess.  Galileo  da'  SS.''  Offiziali  de'  pupilli,  come  beni  di  maestro 
Iacopo  Zuccagnì,  per  t.  200.  —  m(Hieta,  £  1. 15.  —  piccioli,  a  gabella  del  com- 
pratore, rogato  Mess.  Bartolomeo  Bussotti  sotto  di  18  Agosto  1634,  per  fede  di 
0  n."  658'". 

Appigionata  per  adi  primo  Ombre  1634  a  maestro  Iacopo  Zuccagnì  per  f.  12.  ~ 

moneta  l'anno,  che,  abbattuti  e' mantenimenti,  reata  per  entrata  dì  fiorini '""' 

di  suggello;  fanno  di  decima  f.  1.  5.  2:  e  tanto  se  gli  dà  dì  nuovo  in  virtù  della 
scritta  d' allocatione,  in  Filza  n,"  659  '". 

E  si  leva  dalla  decima  '617,  a  parte,  Drago,  S.  Spirito  a  335,  da  maestro 
Iacopo  di  Bastiano  Zuccagnì,  senza  decima. 

E  per  casa  dì  nuovo  decimata f.  1.  5. 2. 

Acconcia  con  presenza  di  Ulivo  Dei,  questo  di  8  9mbre  1634. 

Salda  li  29  detto  per  partito  del  Magistrato  ''',  et  li  tocca  di  decima  f.  1. 5. 2, 
0  che  si  levono  da,  anzi  per  casa  di  nuovo  decimata f.  l,  D,  2, 


e)  Cancellaziohb  della  dkciha  imposta  solla  casa. 

1)  Fedi  che  la  casa  decimata,  e  prìma  appigionata,  serve  per  aUtazitme  del  proprietario] 
Firenze,  IS  e  21  febbraio  1636. 

Arcb.  dt  Stato  In  Flrente.  Archiiìo  delU  Decimi,  n.»  S23  (Filza  ài  doenBanti  fiuitiflcatirì  dal  par- 
titi di  cancollazioue  di  deetma  ecc.  desìi  inni  1BS6  e  163S),  cai.  Wlr.  e  t.,  n.»  intarao  809.  —  Lo 
lin.  1-13  sono  di  mano  di  Giulio  Gda»in[,  Cancelliere  alle  Decime,  «  la  lin.  11-17  a  IS-SO  sono, 
respettivamente,  di  mano  dei  due  ohe  fanno  fede. 

Adì  18  Feb.»  1635  "'. 
Fede  come  ne'  libri  della  Decima  '18,  Quartiere  S.'^  ii<,  Gonfalone  Lion 
Nefo,  a  26,  et  per  Arroto  1634,  n."  90,  appare  26  Feb.»  icso  « 

Mess.  Galileo  dì  Vincentìo  Galilei. 

Sustanze. 
Una  casa  posta  in  Firenze,  su  la  Costa  a  S.  Giorgio,  popolo  dello  Spirito 
Santo,  con  orto,  a  primo  via  maestra,  2''''  detto  compratore  e  prima  Iacopo  Bra- 
manti, 3"  4"  Iacopo  Zuccagnì,  infra  etc.  ;  per  decima  f.  1.  5.  2 f.  1.  5.  2. 

Giulio  Guaizini  (?)  cane.™  Pagù.    q.g.c 


'■1  Cfr.  Doo.  X2XVIII,  S).  vano,  senza  speciUcare  nomi,  diierai  arroti. 

<<1  È  lasciato  la  bianco  il  numero.  ci  Di  stile  Gorentiiia. 

I»  Ctt.  Doc.  XXXVIII,  4).  (■'  Di  stile  Ferentino.  È  la  data  aottola  qual* 

<')  Qui  9i  rlcaatida  a  no  partite  acEli  Dflciali  fu  segnata  la  caacelIazioDe  dalla  dnliua  nel  Cam- 

di  Dei^ioia  In  data  del  39  noTembra  1681  (Archivio  pione:  cfr.  in  questo  Doc.  XXXV,  il  a."  /),  coleonn 

dalla  D«iiu»,  n.'64,  car.  1*81.), col  quale  el  nppro-  dell'avere,  lin.  1-8. 
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10  Fede  per  noi  infrascritti,  come  il  BOpradetto  Mesa.  Galileo  et  il  S.'  Vincentio 
suo  figliuolo  hanno  habitato  tutta  la  soprascritta  casa  più  d'un  anno  prossimo 
passato,  senza  havervi  tenuto  né  tenervi  pigionali  né  altri  che  la  propria  fami- 
glia; et  cosi  di  presente  se  ne  servono  per  uso  proprio  etc. 

Fasi  fede  come  la  verità,  Signore  Vinenzo  Galilei  tene  deta  casa,  à  tenuto 
deta  casa  pere  sua  uso  e  nonn  à.  tenuto  mai  nesuno  pigonali,  se  non  la  sua 
propia  sua  famigla. 

Di  21  di  Ferebaio,  di  tanto  fo  fede  io '". 

Io  Paolo  di  Piero  Perini,  fornaio  in  su  la  Costa  a  S.^  Giorgo,  fo  fede  come 
la  verità  di  là'''  dice;  e  di  tanto  fo  fede  questo  dì  21  di  Febbraio   ItìSò'"',  Di 
20  mia  mano  scrissi  dì  detto, 


2)  Varato  degli  Ufficiali  di  Decima. 
Firenze,  28  febbraio  1636. 


AroJi.  di  Stato  in  Firenze.  Arcliivi 
dall'anno  1635  al  1637),  car.  43.-, 


.°  65  (Libro  42°  SI  partiti  Aegìi  VISiiM  di  Decima 


Adì  28  detto"»  1635'='. 
Gli  Spettabili  SS.'''  Uffiziali  di  Decima  della  Città  di  Firenze,  in  tutto  il  nu- 
iro  nella  loro  solita  udienza  coadunati  .... 

■,  53(. 

Item,  dopo  le  cose  predette,  trovato  che  .... 


209,  Mesa,  Galileo  di  Vino."  Galilei  ne'  libri  della  Decima  '18,  Gonfalóne  Lion 
Nero,  e  per  Arroto  1634,  n,"  00,  sopporta  f,  1.  5. 2.  di  decima  sopra  una  casa  posta 
in  Firenze,  su  la  costa  San  Giorgio,  presso  a'  suoi  confini,  e  che 

210.  Il  S.'  Giulio  del  S.' Alessandro  Maria  Vitelli  ne' libri  della  Decima '18, 
Gonfalone  Drago,  S,  Spirito,  a  202,  in  beni  etc,  e  per  Arroto  1634,  n."  38,  sop- 

10  porta  f,  —  12. 7  di  decima  sopra  una  bottega  .  .  ,  . 

Car.  51r.  e  (. 

et  essendo  le  Sig,«  loro  hanno  habitate  tutte  le  sopradette  case  per  più  dì  «n 
anno  prossimo  passato,  e  ridottele  per  uso  loro  e  di  loro  famiglia,  come  appare 
per  fede  di  più  persone  private  e  riscontro  d  Anton  o  BurKndi,  garzone  di  suo 

l'I  La  firma  è  illeggibile.  li 

1*1  Questa   fedtì   ili   Paolo  Pbhihi   è   sul   tergo  t  bb  a 

ilijlla  carta,  11  resto  del  dofiinianto  è  sul  rtcìo.  I*i  fi      no 
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officio;  però,  in  virtù  di  qualunque  loro  autorità,  servate  etc.  et  ottenuto  il  par- 
tito, deliberarono  e  deliberando  commessero  a'  ministri  di  loro  ufficio,  a  chi  si 
aspetta,  che  dalla  posta  e  nome  di  ciascuno  de'  sopradetti  spenghino  e  cancel- 
lino le  sopradette  somme  di  decima  respettivamente  per  le  ragioni  e  cause  su- 
dette,  e  faccino  buono  il  decorso  a  ciascuno  la  decima  d'un  anno  nelle  future 
gravezze,  secondo  gli  ordini.  Mandanies  etc. 

d)  Partito  dbqli  Ufficiali  di  Decima 

CHE  31  SPENGA  LA  DECIMA   FfiRSONALG  DI  GalILXO,  STANTE  LA  aCA  UOIITE. 

Firenze,  6  novembre  1642. 

U'  Si  partiti  degli  lifBziali  di  Decima 


Arch.  di  Stato  In  Firei 

ize.  Archiv' 

io  aolìa  Ueclinfl,  n."  67  (Lit, 

dall' &I1D0  1610  all'aD 

no  ICM),  e, 

^r.  ISSI. -Originale. 
Adi  6  9mbre  1642. 

Gli  Spettabili  SS."  Offiziali  di  Decima  per  S.  A.  S.  della  Città  di  Firenze,  in 
numero  sufficiente  coadunati,  nella  loro  solita  audienza,  secondo  gl'ordini; 

Item,  doppo  le  cose  predette,  sentito  Mess.  Vinc."  di  Mesa.  Galileo  Galilei, 
dicente  che  al  detto  Mess.  Galileo  suo  padre  li  fu  posto  f.  2  di  decima  sopra  la 
testa,  Quartiere  S.  Croce,  Gonfalone  Lion  Nero,  e  stante  la  sua  morte  domandava 
cancellarseli  detti  f,  2  di  decima,  e  che,  per  havere  il  medesimo  Mesa,  Vinc." 
acquistato  beni  che  importano  f.  2.5  faceva  tale  instanza  si  cancellassino,  come 
il  tutto  si  vede  per  fedi  delli  scrivani  Franceschi  e  Mìgliorotti,  in  Filza  di  giu- 
stificazioni, anzi  di  partiti,  n."  287'",  e  fede  della  morte  del  predetto  Mess.  Ga-  io 
lileo;  però  visis,  servatis,  et  ottenuto  il  partito,  deliberarono  e  deliberando  com- 
messero a'  ministri  di  loro  offizio,  a  chi  3'  aspetta,  che  dalla  posta  e  nome  di 
detto  Mesa.  Galileo  di  Vinc."  Galilei,  Gonfalone  Lion  Nero,  spenghino  f.  2  impo- 
stili più  fa  sopra  la  testa,  e  tutto  etc.  ManAantes  etc. 

■  .  Scritta  con  la  qualb 

tB  DxoiHE  DI  Galileo  si  voltako  in  hohe  del  fiolioolo  Vinobhzio. 

Firenze,  G  e  39  novembre  1642, 

ATOh.  di  Stato  In  Kr«nte.  ArchÌTÌo  della  Deciuia,  n."  2406  (AnotJ  iel  Quartiere  S.  Croce  doli' sano  1642], 
car.  198r.,  D."  interno  76.  — Originale. 

Quartiere  S.  4*.      Lion  Nero. 
Mess.  Vincenzio  di  Mess.  Galileo  di  Vincenzio  Galilei,  Decima  '618,  a  464  '". 

[<<  Questa  feda,  in  data  6  naTetnbrs  1642,  è       decima  ecc.,  1641-1642).  car.  666,  ofi  intei'an  287. 
nell'Arohivio  della  Decima,  11."  226  (Filza  di  docu-  "'  Cfr.  Boc.  XXVII,/). 

menti  giusti Hcati vi  dei  pattiti   dì  cancellazione  di 
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Siistanze. 

Una  casa  in  Firenze,  sn  la  costa  a  S.  Giorgio,  popolo  dello  Spirito  Santo,  con 
orto,  a  primo  via  maestra,  2"  detto  Mess.  Vincenzio,  3"  4"  già  Iacopo  Zuccagni, 
per  decima  di  f.  1.  5.  2,  poi  per  uso. 

Pervenutagli  per  eredità  e  morte  di  Mess.  Galileo  Galilei  suo  padre,  morto  più  fa. 

E  a'  ha  levare  dalla  Decima  '618,  Lion  Nero,  a  26  "',  da  Mess.  Galileo  di  Vin- 
cenzio Galilei  senza  decima  f. 

0       Acconcia  con  sua  presenza  questo  di  6  9mbre  1642. 

Salda  adi  29  detto .... 


f)  Posta  del  Cahpionb  della  Decima, 
1629-1642. 

Arch,  di  Stato  In  FirenzB.  Archivio  della  Decima,  Campione  d."  C4  (n.°  antico  3603)  dell'anno  ISIS, 
Quartiere  S.  Croce,  Gonfalone  Lion  Nero,  car.  26.  —  Originale.  A  car.  39  della  Busta  delta  Biblioteca 
Nmionale  di  Firenze  che  citammo  al  Hoc,  I,  b),  si  ha  un  appunto,  di  mano  sincrona,  delle  decime  qui 
appresso  re  pietrate 

Mess.GalileodiVincentio  Galilei  dare  Mess.  Galileo  di  contro  hayere  a 

adì  31  di  Marzo  1629  f.  2. sopra  la  di  26  Feb.»  1635  •''  f.  1.  5.  2  per  casa 

testa,  per  scritU  di  n.»  11"'.  .  f.  2. per  uso,  a."  209  '=> f.  1.  5.  2 

Adi  29  Novembre  1634,  f.  1.5.  2  da  Adi   29   9mbre   1642,   f. a 

M.'"  Iacopo  Zuccagni  beni  senza  de-  Mess.  Vincenzio  sno  ilgliolo,  in  c|uesto 

cima,  Drago,  S.  Spirito,  a  parte,  a  335,     a  464  "',  n."  76  "' f. 

e  f.  1.5.2  per  casa  di  nuovo  decimata.  Adi  6  9inbre  1642,  f.  2.  —  —  sopra 
n,"  90  ''' .....  f.  1.  5.  2  la  testa,  a  Libro  di  partiti  del  Magi- 
strato 44",  a  188'*' f.  2. 


i'>  Cfr.  in  questo  Boc.  XXXV,  i 
della  colonna  dell'avere. 

l'I  Cfr,  in  questo  Doc.  XXXV,  i 

I")  Cfr.  il  n."  6. 

<*i  Di  stile  fiorentino. 


'I  Cfr.  in  questo  Doc.  SXXV,  i  no,'  e.  1  e  e,  2. 
Il  Cfr.  Boc.  XXVII.  /),  lin.  6-7  delia  colonna 

'1  Cfr.  in  questo  Doc.  XXSV,  il  a."  e. 
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1629-11531. 


a)  Galileo  è  veduto  di  Collegio'''. 
Firenze,  1&  giugno  1629. 

Aich.  di  Stato  in  Firenze.  Archivio  delle  Tratte,  Filza  833,  cìtat.i  al  Doc.  XXVII,  r,  1).  —  Oijglnnlc. 

Car.  387r.  —  Da  alia  t  Nota  per  faro  il  MftEÌatrato  do'  venerabili  Collegi,  reduti  bencfiiiati  e  vo- 
dati  DOTelIini  >  (car.  36&-390),  iu  data  9  giugno  1629  (car.  3G9r.).  Lo  inrormazioni  sui  <  disegniti  > 
e  sui  snpplicauti  souo  di  Diano  dì  Pierfhancesco  de'  Ricci,  die  si  sottoscrive  a  car.  3?0(. 


Supplicanti  iiovetlini  per  esser  veduti  di  Coliugio, 

Galileo  di  Vincenzio  Galilei. 

Descritto  l'anno  passato:  ha  di  decima  f.  3  sopra  la  /esto'".  Ma  ha  il  non 
ostante'",  et  è  della  nobile  famiglia  de*  Galilei,  e  di  qualità  note. 


Veduti  di  Coliegio. 
Galileo  di  Vincenzio  Galilei. 


L."  U."'  18  Giugno  629. 


Aroh.  di  Stato  in  Firenze.  Arcliivio  daile  Tratta,  ir."  114  (Libre  di  olì 

Veduti, 
liiugno  1629. 

Galileo  di  Viiic."  Galilei.  Non  ostante. 


'<  Cfr.  Voi  Xlil,  nn.'  1913,  1918.  i»)  Cd:  Voi.  Xlll,  u.»  19la,  lin.  H-l'J 

'I  Cfr.  la  questo  Voi.  XIX,  Doc.  XXXV,  n). 
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B)  È  BllTJITTlHATO   B  ABILITATO  AGLI   «OTTO  UFIZII  ». 

Flrenae,  27  giugno  1629. 

Arch,  di  Stato  In  Firenze.  Areh.  delle  Tratte,  Fili»  "6  (Squlttinio  flelli  Vili  iillìii),  non  cartolata.  - 
Origìniilc. 

Da  iiDik  notu  intitoIntLi  ■  Rinfusn  alll  otto  ufizii  >,  dclln  qnnle  si  hanno  duo  esenipliiri  nella  stessa  Rlzn 


A(!ilì  27  di  Giugno  1021). 


Mess.  Gtilileo  di  Vincenzio  di...--'  Galilei.      ID. 


I  Collegio  pek  il  tkimestrb  15  oiugko  — 15  sittembbe  1 
Fironze,  13  giugno  IG^O. 


Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Archivio  delio  Tr.ittc,  Filii  334,  < 
Originale. 

Magistrato  de'  Collegi. 

Sen-'^  Niccolò  di  Christ."  Bevardi. 
Ristoro  di  Mess.  Kaff."  Antinori. 
And,*  di  Luigi  de'  Mozzi. 
Lionardo  del  Sen.''»  Carlo  Spini. 
Gio.  di  Giuliano  Montanti. 
Bart.°  di  Frane."  Bezzini  Benizzi, 
Baccio  di  Gio.  Tedaldi. 
Frane."  dì  Mess.  Martino  Spigliati. 
)  Cav.''*'  Mass.  I-or."  del  Cav.f"  Mess.  Giuliano  Poltri. 

Ser  Gio.  Batt."  di  Bened."  Guerrini. 
Frane."  di  Costantino  de'  Servi. 
Mess.  Galileo  di  . . . .''''  Galilei. 


:i  al  Dos.  SXVn,  e,  2),  oftr.  lUi 


)  magisttstui'u 


i  IiORBKZo  UsiMBiEnr  : 


13  Giugno  fi30. 


icj-o  n  sinistra  del  nomo  dello  squiC- 
dei  voti  favorevoli,  coi  quali  fu  abi- 
a  destra  è  dei  contriiri. 
:iino  esemplare  della  nota,  è  lasciato 


in  bianco  il  rome  dell'avo  ;  jisJ  secondo  esemplar 
la  lacuna,  che  prima  era  stata  pur  lasciata,  fa  riem 
pita  col  nome  di  <  Mìchelagnolo  >. 

l'I  Questi  puntolini  sono  ne  11' originai  e. 
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di  GiLiLEO  non  i  nslln  notti  dei  •  disegnati  >  e  supplicanti  per  il  Coii^gio,  intorno  ni  gaali 
ir'  R[cc;  informi)  (car.  196-215);  Invecs  in  un  carticino  oaa  numerato,  che  è  Inaerita  tra 
In  cu.  1%  e  la  196  della  Fihn,  bì  legge,  della  stessa  niana  di  cui  è  In  ncta  degli  eletti  : 

Mess.  Galileo  Galilei,  che  è  nel  numero  de'  Collegii,  è  il  Mattematico,  che 
S.  A.  ha  Toiuto  gratificare,  se  bene  non  era  in  nota  "'. 

d)  È  «LETTO  DKL  Consiglio  de'  Ddgkhto. 
Firenze,  19  novembre  1631. 

note  dft  22  Giugno  1631  a 

Eleggonsi  per  il  Consiglio  de'  Dugento  gli  infrascritti: 
Tommaso  di  Giosafà  ) 


Mess.  Galileo  di  Vincenzio. 


In  calce,  di  mano  del  Granduca  Fbedinìndo  li: 

Fer. 

Q  di  mane  dì  Lobuhzo  Ubimbjhdi: 

S.  A.  elegge  per  il  Consiglio  de'  Dugento  tutti  li  sopraacrìtti  e  li  Clar."" 
Luogotenente  e  Consiglieri  ne  faccino  il  partito, 

Lorenzo  Usimb.'        18  9mbre  1631. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Arcbtiio  delle  Tratte,  n."  206  [Intrinseci  dal  1611  al  16&1|,  cnr.  24Si'.  - - 

Consiglio  de'  Dugento,  per  il  Quartiere  S.*»  Croce. 

Adi  19  Novembre  1631  "'. 
Ipolito  di  Giovanni  di  Giovanni  dell' Antella. 
Simone  d'Alessandro  di  Francesco  dell' Antella. 

Mess.  Galileo  di  Vincenzio  di  Micbelagnolo  Galilei. 


<'ì  Cfr.  Voi.  XIV,  nn.'  2034,  2030,  2031. 
<')  Intendi,  prima  al  tempo  del  nuoTO  S 
io  delle  Tratte  Puro  Girolami, 
<■)  È  la  data  della   •  pnblicatione  delli  i 
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ASSEGNATO  A  GALILEO  COME  LETTORE  DELLO  STUDIO  DI  PISA  e: 

8-21  NovcmbK,  U2'ì 


Bibl.  Hai.  Fir.  Uss.  Gnl.,  V.  I,  T.  I,  e».  206-207.  —  Capa 
pur  di  mBDO  del  sec.  XVII,  si  ba  nelle  cir.  208-209  < 
abbiami)  corrotto  in  tre  luoglii,  cbo  indicliittnio  appio  d 
Vincenzio  Gililei. 


di  mano  di  Tinceniio  Gìlilw,  Un'altra  copta, 
el  medesimo  Haaascritto,  e  coarurme  ad  esaa 
pngiDs,  la  lezione  tras{:ritta  errcneameate  da 


EsaenJo  che  dal  Sommo  Pontefice  aia  stato  più  tempo  fa  conceduto  a'  Se- 
venis.'  Gran  Duchi  di  Toscana  l' esazione  delle  decime  ecclesiastiche  solo  per  man- 
tenimento dello  Studio  di  Pisa  e  de'  professori  leggenti  in  detto  Studio,  nasce  di 
presente  dubio  circa  la  persona  del  Sig.""  Galileo  Galilei,  professore  di  Filosofia 
e  di  Matematica,  chiamato  o  rimosso  dallo  Studio  di  Padova  già  soaa  19  anni 
dal  Ser."  Gran  Duca  Cosimo  di  gloriosa  memoria,  con  titolo  di  Matematico  e  Fi- 
losofo primario  della  persona  sua  e  con  titolo  di  Matematico  primario  dello  Studio 
di  Pisa,  ma  però  senza  obbligo  di  risedere  in  Pisa  né  di  leggere  in  detto  Stu- 
dio se  non  onorariamente,  quando  piacesse  a  lui  overo  che  dalla  medesima  Al- 
lo tezza  Ser.*  gli  fusse  specificatamente  ordinato  per  servizio  di  alcun  principe  o 
personaggio  eminente  ;  nasce,  dico,  dubio  se  possa  Sua  Alt.*  Ser."  continuargli 
io  stipendio  assegnatoli,  senza  aggravio  della  propria  conscienza,  con  i  danari  di 
esse  decime  ecclesiastiche,  mentre  egli  né  risiede  in  Pisa  né  attualmente  legge 
in  quello  Studio. 

lo,  richiesto  del  mio  parere  e  bene  informato  di  molte  circostanze,  potenti 
ciascheduna  da  per  sé  a  variare  il  caso  preso  nel  più  stretto  rigore,  concludo 
meco  medesimo  et  in  mia  conscienza  affermo,  potere  S.  A.  S.  fargli  continuare 
il  suo  stipendio  nel  modo  che  sin  qui  s' é  fatto,  senza  un  minimo  scrupolo  o 
aggravio  della  conscienza  propria;  et  i  motivi  che  a  cosi  affermare  mi  persua- 
so dono,  sono  gli  infrascritti. 

Prima,  è  costume  di  tutte  le  Università  dispensare  dalle  fatiche  del  leggere 
quelli  che,  havendo  per  lungo  tempo  esercitata  honoratamente  la  carica  loro, 
per  indisposizioni  corporali  o  per  gravezza  di  età  son  resi  inabili  a  più  poter 
continuar  nell'  offizio.  Il  Sig.''  Galileo  40  anni  sono  fu  costituito  dal  Ser,"  Gran 
Duca  Ferdinando  di  felice  memoria,  di  proprio  moto,  alla  lettura  delle  Matema- 
tiche nello  Studio  di  Pisa,  dove  lesse  per  tre  anni  ;  e  di  II,  condotto  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia,  andò,  con  buona  grazia  e  licenza  di  quell'Altezza,  a  leggere 
a  Padova,  dove  lesse  18  anni  continui.  Fu  19  anni  sono  richiamato  di  proprio 
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moto  dal  Ser.='  Gran  Duca  Cosimo,  e  deputato,  com'è  detto  di  sopra,  suo  Filo- 
sofo e  Matematico,  con  titolo  anco  di  Matematico  primario  di  Pisa,  senza  obiigo  30 
di  leggere  etc.  A  questa  carica  ha  egli  pienamente  sodisfatto  per  tutto  questo 
tempo,  mentre  ha  letto,  primieramente,  per  molti  anni  all'  istesso  Ser."  Gran 
Duca  Cosimo;  secondariamente,  per  altro  lungo  tempo  al  S.  Principe  Don  Fran- 
cesco di  felice  memoria;  terzo,  per  molti  anni  al  S.  Principe  D.  Lorenzo.  Di  più, 
ha,  dopo  il  suo  ritorno  in  Firenze,  sì  con  la  propria  conferenza  come  con  letture 
continuate  di  suoi  discepoli,  instruiti  con  notabili  progressi  gran  numero  di  gen- 
tilhuoinini  principali,  rinovando  questo  nobilissimo  Studio,  gii  quasi  del  tutto 
derelitto;  et  oltre  a  questo,  due  pur  suoi  discepoli,  l' uno,  il  molto  Rever."  P.  D. 
Benedetto  Castelli,  lia  letto  per  8  anni  nello  Studio  di  Pisa,  e  l'altro  di  presente 
legge  da  3  anni  in  qua,  che  ^  il  molto  Ecc,^  S.'  Niccolò  Aggiunti  :  e  tutte  queste  *o 
fatiche  ha  egli  fatte  gratis,  e  solo  come  lettor  deputato  per  lo  Studio  di  Pisa. 
Hora,  dopo  queste  et  altre  sue  fatiche  che  dirò  appresso,  indrizzate  pure  al 
profitto  et  onorcvolezza  di  quello  Studio,  trovandosi  con  poca  sanità  et  in  età 
gravissima,  merita  bene  di  esser  dispensato,  e  può  S.  Al."  senza  scrupolo  alcuno 
esentarlo,  dall' attuai  lettura. 

Secondariamente,  conduconsi  lettori  delle  scienze  et  arti  non  solamente  per 
la  particulare  utilità  degli  scolari  privati  che  a  quelle  attendono,  ma  ancora 
per  reputazione  et  honorevolezza  di  esse  Università  si  cerca  di  bavere  i  più  in- 
signi e  famosi  professori  di  quelle.  Non  si  dubita  punto  che  il  Sig.'  Galileo  si 
sia  talmente  avanzato  di  nome  e  fama  in  queste  scienze,  che  forse  nessun  altro  50 
all'età  nostra  gli  metta  il  piede  innanzi;  et  il  grido  che  egli  ha  non  gli  è  ve- 
nuto dalle  lezzione  della  catedra,  che  a  picciol  numero  di  scolari  si  leggono,  ma 
sì  bene  dall'opre  sue,  publicate  e  vedute  non  solo  da' scolari  d'un  particolare 
Studio,  ma  da  i  professori  di  tutte  le  Università  d' Europa.  Hora,  perch'  io  so, 
e  salto  il  Ser,"  Gran  Duca  e  molti  altri  suoi  amici  familiari,  e  può  saperlo  chiun- 
que saper  lo  volesse,  che  il  Sig.'  Galileo  ha  per  le  mani,  et  è  sul  condurle  a 
fine  per  publicarle,  tre  opere  della  professione,  assai  più  da  stimarsi  dell'  altre 
sue  publicate  sin  hora,  e  per  dargli  l'ultima  mano  ha  bisogno  d'una  quiete  non 
interrotta  ;  io  ben  moverei  scrupolo  a  S.  A.  S.  quando,  per  mandarlo  a  legger  a 
Pisa  quei  primi  elementi  che  soH  si  possono  leggere  a'  scolari  dalla  cattedra,  6C 
gli  interrompesse  la  raccolta  de  i  frutti  delle  sue  maggiori  fatiche,  le  quali  pos- 
sono e  sono  per  arrecare  utilità  incomparabilmente  maggiore  non  solo  a  gli  stu- 
denti di  Pisa,  ma  a  quelli  di  tutte  le  Accademie,  e  reputazione  grandissima  allo 
Studio  di  Pisa,  con  l'intitolarsi  ne  i  suoi  libri  lettore  primario  di  quello  Studio, 
come  anco  nominandosi  per  tale  sopra  i  ruoli  che  escono  di  anno  in  anno  fuori. 

Che  questa  honorevolezza  e  reputazione,  che  arrecano  alle  Università  gli  huo- 
mini  insigni  nelle  arti,  sia  da  stimarsi  e  premiarsi  più  che  le  lezzioni  particolari 
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delle  cattedre,  lo  intendono  e  confessono  gli  stessi  promotori  dello  scrupolo;  e 
però  dicono  che  interamente  sarebbe  rimosso  ogni  aggravio  di  conscienza  al  Ser.° 

70  Gran  Duca,  quando  il  Sig.'  Galileo,  trasferendosi  a  Pisa,  leggessi  due  o  tre 
lezzioni  l' anno,  per  reputazione  sua  e  dello  Studio.  A  questo  io  rispondo,  che  il 
Sig.'  Galileo  non  recusa  di  leggere  in  Pisa  attualmente  per  odio  o  repugnanza 
che  gli  habtia  a  simiì  lettura,  ma  per  altri  degni  rispetti,  benissimo  saputi  da 
Sua  Altezza  e  da  me,  e  da  conferirsi  a  quelli  che  sopra  la  vertente  materia  vor- 
ranno dar  loro  parere,  senza  scriverli  qui  al  presente,  E  perchè,  come  dico,  sono 
da  me  pienamente  intesi,  per  quanto  il  mio  giudìzio  e  la  mia  conscienzia  mi 
detta  stimo,  e  così  affermo  e  depongo,  potere  il  Ser."  Gran  Duca,  senza  veruno 
aggravio  della  propria  conscienza,  continuar  lo  stipendio  assegnato  al  Sig.'  Ga- 
lileo, come  a  primario  lettore  dello  Studio  di  Pisa,  del  medesimo  danaro  delle 

80  decime  ecclesiastiche,  concedute  per  mantenimento  di  esso  Studio. 

Col  detto  sin  qui  mi  pare  che  si  potrebbe  molto  ben  quietare  la  conscìenza 
di  S.  A,  S.  :  non  di  meno  soggiugnerò,  che  ben  sarebbe  espressa  temerità  d'uno 
Studio  il  dare  una  provvisione  di  mille  scudi  ad  uno  perchè  leggessi  una  lezzione 
che  infiniti  la  leg'gerebbono  per  cento  ;  onde  si  viene  in  chiaro,  che  quella  tal 
provvisione  cosi  grossa  non  si  dà  in  riguardo  delle  lezzioni,  ma  del  stiggetto,  dì 
fama  nome  e  reputazione  grande,  di  che  l'Università  si  pregìan  tanto  e  ne  fanno 
c^ni  possibil  procaccio.  Né  mi  dirà  nessuno,  che  sappia  che  cosa  siano  le  lezzioni 
di  matematica  che  si  leggono  in  cattedra,  che  ci  sia  dlfS'erenza  da  leggerle  uno 
o  un  altro  suggetto,  più  o  meno  intendente  in  esse. 

90  Havrei  qualche  scrupolo,  se  la  Bolla  dicessi  che  quel  danaro  si  dovessi  pa- 
gare solo  a  chi  legge  in  quello  Studio,  in  quella  Sapienza,  in  quella  cattedra  e 
scuola  di  Pisa;  ma  la  Bolla  dice  genericamente  che  quel  danaro  serva  in  utile 
e  servizio  di  quello  Studio:  del  quale  che  maggior  servizio  può  esser  di  quello 
onde  gli  viene  splendore  e  reputazione?  E  se  ciò  gli  venga  apportato  dal  S.' Ga- 
lileo, lo  lascio  giudicare  a  chi  sa  gli  bonori  che  egli  ha  riceuti  e  riceve  da' primi 
principi  del  mondo  e  da  tutti  i  letterati  famosi  di  Europa,  che  l'hanno  celebrato 
con  i  loro  scritti,  la  cui  gloria  nessuno  nii  negherà  che  non  redondi  in  illustrazione 
dello  Studio  di  Pisa,  poi  che  il  Sig.''  Galileo  si  intitola  suo  Primario  Matematico. 
A  quegli  scrupolosi  poi,  che  non  si  quietassino  con  le  ragioni  addotte  sin  qui, 
100  ricorderei  che  il  Ser."  Gran  Duca  non  ha  limitata  l'autorità  di  dare  più  o  meno 
provvisione,  né  di  dare  o  non  dare  aumento  ad  un  lettore  :  onde,  per  levar  via 
anco  quello  che  havesse  ombra  di  scrupolo,  direi  che  può  molto  bene  Sua  Al.* 
in  capo  a  tanti  anni  dare  un  aumento  di  due  o  trecento  scudi  al  Sig,'  Galileo, 
et  egli  poi  lo  ceda  al  Sig.''  Dottore  Aggiunti  per  stipendio,  che  come  suo  susti- 
tuto  (approvandolo  S.  A.)  legga  le  solite  lezzioni.  Ma  questa  formalità  sarebbe 
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necessaria  nel  foro  esterno  ;  ma  trattandosi  nel  foro  della  conscienza,  Itasta 
esser  sicuro  che  quel  che  si  la  si  può  fare  et  è  ben  fatto.  In  oltre  potrebbe 
anche  S.  A,  star  sicura  in  conscienza,  mentre  facessi  reflesaione  che  questa  prov- 
visione fu  assegnata  al  Sig.''  Galileo  delle  decime  ecclesiastiche  dalla  felice  me- 
moria del  Gran  Duca  Cosimo  suo  padre,  della  prudenza,  pietà  e  religione  del  no 
quale  si  hanno  tanti  testiraonii,  che  ben  temerario  sarebbe  chi  credessi  che  S.  A., 
prima  di  fargliene  tale  assegnazione,  non  ci  havesse  molto  ben  pensato,  consi- 
derato, e  restato  più  che  sicuro  di  poterlo  fare. 

Molte  altre  ragioni  potrei  addurre,  ma  stimo  superflue  le  addotte  sin  qui  : 
però  finisco  con  sottoscrivermi,  credendo  che  sieno  a  questa  mia  opinione  per 
sottoscriversi  molti  altri. 
Io  Niccolò  Cini,  Canonico  Fiorentino,  mano  propria,  8  di  Novembre  1629,  in 

Firenze. 

Io  Cosimo  de' Pazzi,  della  Comp."-  dì  Giestì,  affermo  come  sopra,  mano  pro- 
pria etc.  120 

Io  Lorenzo  Incuria,  della  Comp."-  di  Giesù,  affermo  quanto  di  sopra,  mano 
propria,  stante  che  nella  Bolla  non  vi  sia  espresso  altro  in  contrario. 

Io  Guido  de'  Ricci,  Avvocato  de!  Collegio  Fiorentino,  havendo  veduto  e  con- 
siderato tutte  le  soprascritte  ragioni  e  trovatele  concludenti  e  iuridiche,  sono 
del  medesimo  parere  de'  soprascritti  Sig.''  consulenti  e  soscrìventi  ;  e  però 
anch'io  sottoscriverò  di  mia  mano  questo  di  8  di  Novembre  1629. 

Guido  de'  Ricci. 

Io  Fra  Filippo  Guidi,  Domenicano,  affermo  quanto  di  sopra  di  mano  propria. 

lo  D,  Iacopo  Rovai,  Ch."  Regolare,  affermo  che  il  Sig.'  Canonico  Cini,  per  mio 
giudizio,  ottimamente  diffinisce  che  S.  A.  S.  possa  semia  alcuno  scrupolo  dare  130 
la  detta  provvisione. 

Io  D.  Lorenzo  Cocchi,  Ch."  Regolare,  approvo  quanto  di  sopra,  mano  propria. 

Io  Fra  Giacinto  Stefani,  Domenicano,  affermo  quanto  di  sopra  di  propria  mano, 
questo  dì  11  di  Novembre,  in  San  Casciano. 

Io  Giulio  Arrighetti,  Avvocato  del  Collegio  Fiorentino,  sono  della  medesima 
opinione  per  le  ragioni  addotte  dal  Sig.'  Canonico  Cini,  confermata  dalli 
altri  soprascritti  periti  ;  et  in  fede  ho  sottoscritto  di  mia  propria  mano  que- 
sto dì  21  di  Novembre  1629,  in  Firenze. 

La  copi»,  che  è  a  car.  208-209  flel  ma,  citato  n  11      f   m  on  riferisca  le  sottMeririoni,  Dia  dopo 

n  testo  del  consulto  continua:  <  Questa  scrittura        tat     f  tt  ritta  dal  Sij.'  Niccolò  Cini,  Canonico 

Floretitino.  e  l'hanno  approista  e  soscrittA  il  F.  Co   m    d    Pazz    <  ta  P.  Lorenzo  Iscuria,  Gesuita  ecc.  •  ; 

e  tra  i  sottoscrittori  è  aBgiunt»  per  ultimo  il  ■  S    Al          S    t  ,  Avvocato  Fiorentino. 
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1029-1634. 

a)  La  fbiua  casa. 

CoBrUATTO  DI  VKNDnCA  DELLA  CASA  DI  IaCOPO  BeaHANTI  BoSOHI  A  VlNCEHZlO  GALILEI. 

Firenze,  20  dicembre  1629. 

Àioh.  Notarile  la  VIr«iiB«.  Protocolli  del  notaio  Grazisdio  SquAdrini,  Proteo,  n.»  8583,  car.  l&Sr.-160f., 
n,"  interno  68.  —  Originale.  Un  estratto  del  contratto,  fatto  a  autenticato  il  3  giugno  1633  per  serrirc 
soltanto  per  te  inscrizioni  nei  libri  della  Decima  (cfr.  in  qnesto  Voi.  XIX,  Doo.  XXVII,  /,  Un.  1-4),  a 
nell'Aroh.  di  Stato  iu  Firenae,  Archi  yio  della  Decima,  n.°  144S  iGi  usti  li  caz  io  ui  di  città  dell'anno  1633), 
D.o  iaterno  S96. 

In  Dei  nomina  amen  etc.  Anno  Dommice  Incarnationia  milleaimo  Beseentesimo  vigesimo  Venditio  fl.  "12. 
nono,  Inditìone  XII,  die  lero  TÌgeaima  mensÌB  Decerabria,  Urbano  8°  Sununo  Pontifice  et 
Sor."""  Ferdinando  2°  Maguo  Haetruriae  Duco  dominante.  Actum  Florentìae,  in  stadio 
meae  solìtae  habitatìonis,  in  populo  S.  lacobi  super  Arnum,  praeseotibus  lacobo  q.  Do- 
minici de  Manganie,  meo  famulo,  et  Dominico  Bartolomei  de  Moris,  i'abro  ferrano,  testibas. 
Pateat  etc.,  quahter  constitutus  personaliter  coram  me  et  testibas  lacobus  quondam 
Marci  de  Bramantia  Boacbia,  spente,  ano  nomine  proprio,  per  se  et  suoa  haeredes  etc, 
iure  proprio  et  in  perpetuum  etc,  omni  meliori  modo  etc;  obligando  et  hipotecando  ìn 
primis  et  ante  omnia,  de  consenso  infrascripti  multum  Mag."'  et  Exc'-'  Domini  Vincentii 

10  mnltum  Mag.'^'  D.  Galilei  de  Galìleis,  civia  Fiorentini,  S.  C.  Ser.""'^  Matematici,  infrascrip- 
tam  domum  vendendam  multam  Mag."'  Dominae  Sestiliae,  filiae  multum  Mag.''  et  Esc."' 
Domini  Caroli  de  Bocobineris,  civia  Fiorentini,  et  mihi  uti  publice  peraonae  prò  ea  reci- 
pienti et  stipulanti  et  acceptanti,  ad  boc  ut  in  casu  restitutionia  sea  consignationis  et 
qnovia  alio  casu  dotis  dic^e  Dominae  Sestiliae  ipsa  Domina  Sestilia  habeat  absoluta,  me- 
liora,  anteriora,  priora  et  potiora  iura,  et  preferatur  omnibus  et  quibascnmque  creditoribus 
dicti  D.  Vincentii  sui  viri,  quaatumvis  anterioribus,  prioribus,  potioribua  et  privilegiatia  ex 
quavis  causa  privilegiata,  pia,  dotali,  vel  qnavia  alia  malori,  et  cum  omnibus  et  singulis 
favoribus,  preroghativia  et  privilegiis  et  prebeminentiis  dotalibus  et  ad  favorem  dotium 
ordinatis  et  factia  tam  a  legibus  imperialibua  quam  a  legibua  et  statutia  et  ordinamentia 

20  municipabbns,  et  etiam  cum  omnibus  et  singulis  favoribua  et  privilegiis  qoibua  franntur  et 
potiuntnr  dotes  conatitutae  in  fundo  dotali,  ad  hoc  ut  effectua  sit  quod  dieta  domua  art 
habeatnr  et  reputetur  ac  ai  esaet  fundus  dotalis  et  consignata  dicto  D.  Vincentio  a  dictr. 
Domina  Sestilia  prò  fando  dotali;  et  sic,  cum  dieta  obligatione  et  hipoteca  et  cum  dicti  a 
privilegiis  et  favoribus  et  prerogativis,  omnibusque  praedictis  firmia  et  salvis  ntantibua 
et  remanentibua,  dictus  D.  lacobus,  modo  quo  sapra  et  omnì  alio  meliori  modo  etc.,  dedit 
et  vendidit  et  ex  titulo  venditionis  tradidit  et  concessit,  et  dat,  vendit,  tradit  et  concedit, 
habita  ìnfrascripta  licentia  a  Iacopo  de  Zuccagnia,  de  qua  in  fine  presentis  in^truuienti, 
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Prefftto  multo  Ma."  et  Exc.''  Domino  Vincentio  dìctì  Domini  Galilei  de  Galileis,  cìvi 
Fiorentino,  presenti  et  prò  se  et  suis  haeredibus.  salvìs  et  firmis  aupradictis,  recipienti, 
ementi,  acceptanti  et  stipulanti,  infrascriptam  domum  valgari  sermone  descrìptam,  TÌdelìcet:  SO 

Una  casa  con  orto,  conserva  dì  acqua  et  corte,  posta  in  Firenze  su  la  Costa  di  San  Gior- 
gio, popolo  di....  ''*,  confinata,  primo,  via  maestra,  2"  via  detta  la  Cava,  3°,  4°  Iacopo  e  Ba- 
stiano Zncchagni,  infra  praedictoa  vel  alios  fines,  siqui  aunt  piures  aut  veriores,  quìbus 
habeatur  relatìo  etc. 

Una  cani  omnibus  etc.,  et  cum  omnibus  etc,  omnique  iure  etc,  ad  habendum  etc, 
cum  constituto  etc,  constitutione  procaratorìs  etc,  cessione  ìurium  etc,  promissione  de- 
fensionis  generalia  et  generaìissime  etc  et  evictionis  in  forma  etc. 

Quara  venditionem,  iurium  cessionera  et  omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta 
fccerunt  et  faciunt  stipradictae  partes  prò  praecìo,  nomine  veri  et  iusti  praecii,  fioreno- 
rum  soptingentorum  duodecim  auri  monctae,  de  lìbris  septem  prò  Koreno,  solvendorum  40 
hoc  modo  et  pacto,  videlicet: 

Summam  et  quantitateni  fJoreaorum  tercentum  viginti  siraiiium  convenerunt  solvi 
debere  DD.  Pasquino  et  Tlioraae  de  Piovanellis,  Florentinis,  prò  resolutione  venditionis 
medietatis  dictae  domus,  factae  cum  pacto  resolutivo  quinque  annorum  ex  inatnimento 
quod  dicitur  rogatum  a  Ser  Niccolao  De!  Chiaro,  notarlo  publico  Fiorentino,  de  mense 
Septembris  anni  Domini  1628  seu  veriori  tempore'^':  qui  Pasquinua  et  Thommas,  ante 
sibi  ipsis  factam  numeralionem,  dederunt,  cesserunt  et  transtulerunt,  et  dant,  cedunt  et 
transferunt,  eorara  iura,  prò  quanto  capit  dieta  et  infrascripta  sumina  dictomm  fl.  320, 
dicto  D.  Vincentio,  praesenti,  recipienti,  acceptanti  et  stipulanti,  ad  elìectum  se  tuendi 
in  dieta  domo  empta  et  in  casu  molestiae  agendi,  et  quae  iura  promiserunt  esse  penes  50 
eoB  integra,  salva,  inlesa,  nemini  cessa,  affecta  vel  obligata,  et  talia  manutenere;  et  qua 
cessione  firma  renianente  dictus  Dominus  Vìncentius,  de  pecuniis  dotalibus  habitis  prò 
dote  dictae  Dorainae  Sestiliae  de  Bocchineris  auae  uxoris,  ut  adseruit  et  adfirmavit  etc, 
dedit,  solvit  et  actualìter  numeravit  dictam  summam  dictorum  fl.  320  prefatis  Pasquino 
et  Tommae  de  Piovauellis  in  tot  monetis  argeuteis,  dìctam  summam  constituentibus,  tot 
esse  confitentibus,  ad  eemetipsos  trahentibus,  et  de  qnibus,  prò  resolutione  dictae  ven- 
ditionis  dict.ae  medietatis  domus,  se  solutos,  tacitos  et  contentos  vocaverunt,  et  fecerunt 
pactum  de  aliquid  ampliua  non  petendo,  praeseate  dicto  D.  Vincentio  recipiente  prò  so  et 
suìs  haeredibus  acceptaute  et  stipulante:  et  stantìbns  praedictis,  dictus  lacobus  de  Bra- 
mantis  Boschis  ex  una,  et  dìcti  Pasquinus  et  Tommas  de  Pìovanellis  ex  alia,  resolverunt  CO 
et  resolrunt  dictam  venditionem,  et  voluerunt  et  volunt  haberi  ao  si  facta  non  esset,  quìa 
sic  ex  pacto  etc.  ; 

Summam  vero  et  quaniitatem  florenomm  tercentum  quinquaginta  duorum  simiìiuni 
solvi  convenerunt,  prout  solvere  promisìt  dictus  Dominus  Vinceutiua  seu  deponere  in  Monle 
PietatÌB  dictae  Civitatis  Florentiae  in  credituni  dicti  lacobi  venditoris,  cum  conditione  quod 
dieta  Bumm»  dictorum  fl.  352  non  posait  haberi,  consequi  seu  levari  a  dicto  Monte  Pio  niai 

'<i  T  punkilioi  sono  ncir  ongiimle.  di  S.  Gì oi^ io,  è,  in  data  dot  13  sattemlire  1G2S,  duI. 

I')  l\  douuDieato  a  cui  qui  si  accenna,  col  qa^Ie  l'Aich.  Notarile   in   Fìrenzo,  Protocolli  dol  not^iio 

Ucopo  Bramisti  Boschi  vende  a  PASOtim  e  Tom-  Niccolò  Del  Chiaro, Ptotoe.n.»  10177, car.  Ila(.-147.„ 

lino  PiDVDiELU  metà  della  saa  caaa  ^ulla  Costa  n.°  interno  130. 
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iid  clFect«iii  reinvestiendi  in  aliis  bonis  cautis  et  securis,  de  consensu  et  licentia  dicti  Do- 
mini Viiicentii,  cura  preambula  hìpoteca  ad  favovem  dicti  D.  Vtncentii  prò  seniiritate  dictae 
emptiouiS;  ad  hoc  «t  in  casu  molestiae  vel  evictionis  dictae  dorema  emptae  per  dictum  D.Vin- 

70  centiom  a  dicto  lauobo  ipse  Doiuinns  Vincentius  in  bonis  emendis  preferatui-  omnibus  et 
quibuacuraqiie  creditoribus  ipsiua  lacobi,  vel  in  casu  prestationis  fideiuasoris  ad  satisfactio- 
nem  dielì  D.  Vincentii,  et  ìu  casu  discordiae  ad  declarationem  DD.  Officialium  Mentis  dictao 
0i»itati8  prò  tempore  existentiuui,  qui  promittere  debeat,  in  casu  molestiae  vel  evictionis, 
restitutioneni  praecii  praedicti  depositandi,  hoc  est  dictoruni  fl.  352;  et  prò  qua  summa 
dictus  lacobus  sibi  reservavit  et  reservat  domiDÌnm  dictae  domus,  quousque  non  faerit 
soluta  vel  depositata  dieta  summa  dictornm  fl,  352;  in  ilio  interim  dictus  D.  Vincentius 
teneatur,  prout  pi-omistt,  solvere  per  dictos  6.  352  ad  rationem  florenorum  quinque  prò  con- 
Mnario,  qua  sohitione  vel  deposito  facto  evanescat  et  habeatur  ac  si  appositum  nou  esset,  et 
remaneat  dictus  D.  Vincentius  liberatua  a  dictis  aniiuis  quinque  prò  centenario  ex  pacto  '''  ; 

30  Riliquui  vero,  quod  est  sunitna  florenorum   quadraginta,  dictuS  Bominiis  Vincentius 

dedit,  Bolvit  et  actnaìitcr  nunieravit  dicto  lacobo  venditori  prò  residuo  totius  dicti  preci! 
m  totmonetia  argenteis,  dicfam  summam  conatituentibus,  tot  esse  confitenti,  ad  se  trahenti, 
et  de  quibus  florenis  40  se  aolutum,  tacitimi  et  contentum  vocavìt,  et  fecit  pactum  de 
aliquiJ  amplius  nou  petcndo,  etc. 

Quae  omnia  et  singula  etc,  singula  singulis  congrue  et  apte  referendo  etc.,  ita  ut  utile 
per  inutile  non  vitiefur  etc,  promiserunt  attendere  et  obeervare  etc.,  sub  pena  ete.,  quae  etc-, 
qua  etc ,  prò  quibus  etc,  obligaverunt  etc,  et  etiara  etc,  bona  heredum  etc,  renuntiantes  etc, 
quibus  et  cuilìbet  eorum  precepi  observantes  etc,  per  gnarantigiam  etc,  rogantes  etc 
Tenor  vero  licentiae  de  qua  supra,  est  quae  sequitur,  videlicet: 

90  Adi  20  Xbro  1629. 

Io  Iacopo  Zucbagni  do  licenzia  a  Iacopo  Bramanti  che  possa  vendere  la  sua  casa, 
che  faccia  fatti  stia,  che  mi  è  confina  alla  mia;  et  per  fede  di  mia  mano  scrissi  etc.l*' 


Segue,  di  Dmno  dol  uotiìo  Grazudio  Sqcaduini: 

Ego  Gratiadeua  approbo  apoatiUam  '''  de  qua  supra.  In  lì 


«  del  debito  flei  f.  352  fu  fotta  a 
r,-Lte,  in  tampi  diversi  (cfr.  Voi.  XV,  n.»  2603,  lin.  16): 
e  precisamente,  il  1  gennaio  1G33  Vikcf-hzio  QtLiLF:i 
(e  per  luì  Alessandho  Bocchinkki  coi  denari  dOTuti 
a  ViNCKHZio  por  la  dote  della  moglie)  pagò  f.  170  a 
Caterina  Pesciolìni,  moglie,  e  a  Baccia  nei  Foz- 
lEsi,  figlia  di  lACOfO  Bbamìnti,  cenunaiando  questo 
rispettivamente  ai  loro  diritti  dotali  sulla  casa  ven- 
duta (Arch.  Notiirile  in  Firenze,  Protocolli  del  notaio 
Grftiiadio  Squddrini,  Prùtoo.  n.»  8581,  car.  19t-22r., 
n."  interno  ti):  1'  11  ottobre  1633  V[:ìc>:nzio  (e  per 
Ini  Alessamdbo  Bocchikeri)  pagA  f.  76  alla  predetto 
CiTBUKA  Pesciolini  par  saldo  di  quanto  a  lei  spet- 
tava per  diritti  dotali  {Protocolli  del  medesimo  no- 
taio, Protoc.  n.°  8592,  car. lC2(.-164i„  n.^interno  66); 
il  13  giugno  1643  pogò  a  Giulio  del  fu  Iacopo  Bra- 
HAKTi  altri   f.  2i  (Aroh,  cit„  Protocolli  del  notaio 


Carlo  Tempesti,  Protoc.  n."  J5154,  car.  162(.-I63r., 
n.°  interno  195),  e  r  8  aprile  1 644  allo  stesso  OrnLio 
f.30  persaldo(incdesÌDioFrotoc.n.'' 15151,  cnr.  180<., 
n."  in  temo  231). 

<')  Alla  casa  già  di  Iacopo  Bbauakti,  acquistata 
in  nome  di  Vihcekzio  Galilei,  si  riferiscono  alcune 
delle  partito  di  decima  pubblicato  iu  questo  Voi.  XIX, 
Beo.  XXVH,  /),  e  1  documenti  citati  nella  uota  3, 
ivi,  dai  quali  risulta  {in  data  6  maj^io  1638]  che 
ViNCEKzio  aveva  appigionato  una  stalletta,  appar- 
tenente ad  ossa  casa,  e  (in  dala  10  gingno  1633)  cho 
aveva  abitato  la  casa  medesima  per  piii  d'un  anno. 

l'I  Intende,  le  parole  ■  ad  hoc  ut  in  casu  mo- 
lestiae vel  evictionis  >  (lin.  69).  che  nel  manescritto 
sono  aggiunte  io  lìuo  del  docnmeuto,  dopo  le  paiolo 
•  scrissi  eti:.  >,  con  segno  di  ricbiauio. 
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b)  La  seconda  casa. 

1)  Procura  di  Galileo  ad  Alessandro  Bocchincri  per  comperare  la  casa 

di  Iacopo  Zuccagni. 

Fi  reo  se,  20  giugno  1634. 


Arcli.  Notarile  la  Plranae.  Protocolli  del  notaio  Ulivo  Doi,  Protoc.  n.»  14771,  cm,  65r.-(.,  n."  in- 
terno 61.  —  Originalo. 

HsDdatum  Jn  Dei  nomine  amen  etc.  Anno  ab  Bìusdem  salutifera  Incarnatione  millesimo 

sexcentesimo  trigesimo  quarto,  Indictione  prima,  die  vero  vigesimo  mensis  lunii, 
Sanct.™"  Urbano  8",  Summo  Pontifice,  et  Ser.™"  Ferdinando  Secundo,  Magno 
Etruriae  Duce,  faeliciter  dominastibus.  Actum  ruri  infrascripti  Domini  consti- 
tuentia,  posito  in  populo  Sanctae  Margaritae  a  Montici,  loco  dicto  Fian  di  Giul- 
lari, in  Potesteria  Galluzzii,  presentibus  ibidem  magistro  Augustine  Bartholomei 
de  Taccolis,  fabro  ferrario  in  dicto  loco,  et  magistro  Io.  Baptista  Christophori 
de  Bottis,  calceario  in  eodem  loco,  tcstibus  etc. 

Conatitutus  personaliter  coram  praemissis  testibus  et  me  notario  infrascripto 
Perjllustris  Dominus  Galileus  de  Galileis,  nobilis  Fiorentinus,  sponte  etc,  citra  etc,  io 
omni  etc,  fecit,  constituìt  etc,  eius  procuratorem  etc,  apecialem  et  genera- 
lem  etc,  ita  tamen  quod  specialitas  generalitati  non  deroget  nec  e  contra,  vide- 
licet  Perillustrem  Dominum  Alexandrum  q.  D.  Caroli  de  Boccliineris,  a  secretis 
Eminent.™'  et  Eev.™'  Domini  Cardinalis  Medices,  absentem  et  tamquam  presen- 
tem  etc,  specialiter  et  expresse  ad,  ipsius  D.  constituentis  nomine  et  prò  eo, 
acceptandum  iiominationem  faciendam  in  eius  personam  a  Domino  Bernardo 
de  Biaginis,  cive  Fiorentino,  in  emptorem  cuiusdam  domus  lacobi  de  Zuccagnis, 
posita  Fiorentìae  in  populo  Ecclesiae  Reverendarum  monialium  iàpiritus  Saiicti, 
in  clivo  Sancti  Georgii  ;  item  ad  emendum  eamdem  domum  a  Perillustribus 
Dominis  Officialibus  Pupillorum  et  Adultorum  Civitatis  Fiorentìae  et  ad  solven-  £o 
dum  praecium  Camerario  praedictorum  DD.  Officialium  vel  alteri  loco  et  per- 
sonae,  iuxta  decreta  HI.™'  et  Supremi  Magistratus  praedictae  Civitatis;  et  prò 
praedictis  celebrandum  quodcumque  publicum  instrumentum  vel  instrumentii, 
secundum  ordinamenta  dictorum  DD.  Officialium;  et  circa  praedicta,  omnia  alia 
faciendum  necessaria  et  opportuna,  etiam  sì  talia  forent  quae  mandatum  exige- 
rent  magis  speciale  vel  generale  quam  presentibus  sit  expressum,  cuni  pieno, 
ampio  et  amplissimo  mandato  latissime  extendendo,  et  generaliter  etc.  Dana  etc. 
Promittens  etc.  Relevans  etc  Sub  liipoteca  etc.  lìogaiis  etc. 
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2)  Contratto  di  vendita  della  casa  di  Iacopo  Zaeeagni  i 
Firenze,  IS  agosto  1634. 


Atch.  NotaHIe  in  Firenze.  Protocolti  del  notnjo  BartoloDimoo  Bussotti,  Protoc.  n.»  S5Ig,  cbt.  ISr.-I^r., 
n.°  interno  9.  —  Origin&la.  Un  estrstto  di  questo  contratto,  fritto  e  nutenticftto  V  S  noTenibre  1631 
per  serTire  soltuito  per  le  iGcrizioni  nei  libri  della  Deoimi  (cFr.  ìa  questo  Yol.  XIS,  Dee.  XXXV,  h, 
lin.  T'IO),  i  nell'Areb.  di  Stato  in  Firenze.  ArcbÌTÌo  della  Decima,  n.<>  1449  (Giustìflcazìont  di  città 
fieli' anno  1634},  n.»  interno  658. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  Nostri  lesu  Christi  ab  Eius  salutifera  venditio. 
Incarnatione  1634,  Indictione  secunda,  die  vero  decima  octava  mensis  Augnati, 
Urbano  8"  Summo  Pontifice  et  Ser.""  Ferdinando  2^"  Haetruriae  Magno  Duce 
dominante.  Actum  Florentiae,  in  audientia  Perillustrium  DD.  Officialium  Pupil- 
lorum  et  Adultorum  Civitatis  Florentiae,  in  populo  Sancii  Stephani,  presentibus 
infrascriptis  testibua,  videlicet  lohanne  Gherardi  de  Manuellis,  tabulaccino  Com- 
munis  Florentiae,  et  Benedicto  Michaelis  de  Nardis,  domicello  etc. 

Pateat,  qualiter  Perillustres  DD.  Oifìciales  Pnpillorum  et  Adultorum  Civi- 
tatis Florentiae,  in  sufficienti  numero  congregati,  in  eorum  solita  audientia  etc; 
IO  viso  decreto  facto  ab  111.'"'^  Dominis  Locumtenente  et  Consiliariis  in  Ue- 

publica  Fiorentina,  tenoris  infrascripti,  videlicet  : 

Adi  13  Maggio  1(133. 

Il  Ser.""  Gran  Duca  di  Toschana,  et  per  S.  A.  S.  gl'Ili.™'  SS."  Luogotenente 
et  Consiglieri  nella  Republica  Fiorentina,  per  il  molto  R.^"  Mess.  Alfonso  Broc- 
cliardi,  creditore  di  maestro  Iacopo  Zuccbagni  di  più  somme  di  denari,  come  per 
decreto  del  Magistrato  loro  111,'""  del  dì  29  Ottobre  1632;  veduta  la  domanda 
di  executione  del  detto  decreto,  praesentata  negli  atti  della  loro  Cancelleria  in 
dì  10  del  corrente  mese  di  Maggio  da  detto  Mess.  Alfonso,  per  la  quale  fa  in- 
stantia d'avanti  loro  SS.'''"  IH.™"  ordinarsi  che  si  venda  una  casa  di  detto  maesti'o 
£0  Iacopo,  posta  su  la  Costa  a  S.  Giorgio,  che  si  dice  confinata  da  una  banda  da  detto 
maestro  Iacopo  et  dall'altra  da  Mess.  Galileo  Galilei,  acciò  con  il  ritratto  di  quella 
possa  essere  satisfatto  di  detti  sua  crediti,  servatis  etc,  et  ottenuto  il  partito  etc  ; 
Deliberemo  et  deliberando  commessero'  et  ordinorno  a'  Mag.='  Offitiali 
do'  Pupilli  della  Città,  di  Firenze  che  secondo  gl'ordini  del  loro  offitio  subastino  et 
al  publico  incanto  vendine  al  più  offerente  la  detta  casa  di  detto  maestro  Iacopo 
Zucchagni,  posta  e  confinata  come  sopra,  con  ritenere  appresso  di  loro  il  prezzo 
per  seguirne  quello  che  altravolta  sarà  deliberato,  e  tutto  etc.  Mandantes  etc. 

Giovanni  Lapi,  Vice  Cancelliere  etc; 

visa  deliberatione  facta  per  dictos  Domìnos  Officiales  de  dandis  et  vendeii- 
S3  dis  suprascriptis  bonis,  tenoris  infrascripti,  videlicet  ; 
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Adì  31  Maggio  1633. 
Li  molto  111.''  SS."  Officiali  de' Pupilli  et  Adulti  della  Città  di  Firenze,  scr- 
vatis  etc,  veduto  il  decreto  dell' 111."""  Magistrato  di  che  in  Filza,  questo  dì  de- 
liberorno  vendersi  all'  incanto  del  Magistrato  loro,  precedenti  li  bandi  soliti,  la 
casa  di  maestro  Iacopo  Zuechagni  posta  in  Firenze  sulla  Costa  di  S.  Giorgio  fra 
li  suoi  vocaboli  et  confini,  per  tenere  il  prezzo  a  ordine  di  lor  SS."^'*  IH,"^  per  se- 
^uimc  iiiiollo  che  altravolta  sarà  deliberato  da  detti  ni."'  SS."^     Mandantcs  ole  ; 

vii!is  (vibus  publicis  bamnis  factis  et  missis  in  locis  et  per  loca  pul)IÌc:i 
Civitatis  Florentiac  per  Michaelem  Dominici  de  Benellis,  publicum  bamnitorem 
Comuiiis  Fiorentine,  sub  diebus  3,  8  et  13  lunii  anni  Domini  1634  in  tribus  divevsis  ^0 
hebdogniadis,  descriptis  ad  quaternulum  subaatationum  honorum  Pupillorum  a  S'ó  ; 

visa  iiolilicaliono  fucta  per  viam  tabulectae  dimisaae  et  relaxatae  foribu" 
et  ianuao  oiiìcii  Dominorum  Officialium  Pupillorum  et  in  Foro  Novo  per  nuinde- 
cim  dics  aiitcfiuani  subastarcntur  suprascripta  ac  infrascripta  bona,  cum  dcsigna- 
tione  diei  subastatìonis  propterea  faciendae,  ut  apparet  ad  dictum  quaternulum 
a  83,  iuxta  dccretum  Clar.™'  Consilii  Praticae  Secretac  editum  die  l-^'Martii  1507; 

et  viso  ultimo  incantn  et  snbastationc  facta  die  12  Maii  1634  ante  a.stiu!:! 
dictorum  DD.  Officialium,  sono  tubac  praemisso,  ut  moris  est,  et  residentibus 
ibidem  suprascriptis  BD.  Officialibus,  in  qua  et  per  £iuani  Domiims  Kernardus 
quondam  Domini  Antoni!  de  Biaginis,  civis  Florentinua,  obtulit  se  in  emptorcm  50 
suprascriptorum  ac  infrasci:Ìptorum  honorum,  prò  se  et  nominandis  ab  eo,  prò 
praecio  fiorenorum  ducentoruni  et  unius  quarti  altcrius  tioreni  de  libris  7  prò 
floreno,  ad  omnem  ipsius  Domini  Bernardi  et  norainandorum  ab  co  gabellam 
et  expensas,  prout  per  acta  Cancelleriae  dictonim  Dominorum  Officialium,  ad 
quae  etc; 

viso  quodam  decreto  111."'  Magistratus  ut  infra,  vìdelicet: 

Adi  2  Giugno  1634. 
Servatis  etc,  et  ottenuto  il  partito  etc,  deliherorno  et  deliberando  comraessero 
et  ordinorno  al  Camarlingo  dell'  Incanto  di  detti  Mag."''  Officiali  de'  Pupilli  che 
il  prezzo  che  ha  appresso  di  sé  della  casa  venduta  di  detto  maestro  Iacopo  fio 
Zucchagni  paghi,  et  pagar  possa  et  deva  lecitamente  et  senza  alcun  loro  pre- 
giudicio,  al  detto  S.''  Alfonso  o  suo  cessionario,  a  conto  del  credito  che  ha  con 
detto  Zucchagni.  Mandantes  etc; 

Visa  nominatione  facta  per  suprascriptum  Bernardiim  de  admodum  Mag.'^" 
D.  Galileo  de  Gahleis  in  emptorem  suprascriptorum  honorum  ex  rogitu,  ut  di- 
citur,  mei  notarii"'; 
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Volentes  suprascripti  Domini  Official^'s  etc.  praedlcta  omnia  et  eingula  de- 

bitae  executioni  demandare  et  alia  facere  ut  infra  etc; 

Hinc  est  c|Uod  Periilustres  Domini,  111."""  Dominua  Johannes  Clar."'  Domini 

70  Auguatini  de  Dinia  Praepoaitus,  111,"""  D.  Silvester  Domini  Eaccìi  de  Aldobrandinis, 
Dominua  Lndovicus  ttuondam  Patri  de  Ansaldis  et  Dominus  Vincentiua  Domini  Ame- 
rici  de  Gondis,  nobiles  civea  Fiorentini,  ad  praeaena  dignissimi  Officiales  Pupillo- 
rum  etc,  prò  tribunali  sedentes  etc,  in  eorum  solita  audientia  etc,  et  solita  protesta- 
tione  praemissa,  quod  non  intendunt  negue  volnnt  se  suosque  liaeredes  etc.  et  liona 
obligare,  sed  tantum  aupraseriptum  Magiatrum  lacobnm  de  Zucchagnis  et  bona 
omnia  etc,  et  firma  atante  dieta  protestatione,  et  in  execntionem  et  pio.exe- 
cutione  suprascriptorum  decretormn  etc,  sponte  etc,  et  prò  suprascripto  Ma- 
giatro  lacobo  Zucohag^nio  eiusque  Iiaeredibus  et  succeasorihus  et  iure  eiua  pro- 
prio etc,  et  in  perpetuum  etc,  et  omni  meliori  modo  etc,  dederutit  et  vendiderunt 

so  suprascripto  111/'  Domino  Galileo  de  Galileis,  nobili  Fiorentino,  licet  absenti  etc, 
sed  IH."''  D.  Alexandre  quondam  Domini  Caroli  de  Doccbineris,  a  sccretia  Emi- 
nentisa.'  Cardinalis  Medicea,  procuratore  suprascripti  D.  Galilei,  ex  rogitu,  ut  di- 
citur,  Ser  Ulivi  de  Deis,  pvaesente  et  prò  dicto  eius  principale  recipienti  et  ati- 
pulanti,  infrascripta  bona,  videlicet  : 

Una  casa  con  tutto  sue  liabiture  et  appartenenze,  posta  sulla  Costa  di 
a.  Giorgio  di  Firenze,  populo  dello  Spirito  Santo,  a  primo  via  detta  la  Costa, 
2°  detto  Sig.''  compratore,  3"  4"  detto  Zuccliagni,  infra  etc,  una  cum  omnibus  etc, 
et  cum  omni  iure  etc,  ad  habendum  etc,  cum  constìtuti  etc,  conatitutione  pro- 
curatoris  etc,  cessione  iurium  etc,  et  promissione  defensionis  generalis  et  gene- 

00  ralissimae  et  de  evictione  in  forma  ampliasinia  et  secundum  magia  amplum  atìhim 
notariorum  Florentinorum  ac  formulari!  Fiorentini  :  quam  quidem  vendictionem, 
iurium  cesaionem  et  omnia  et  singula  supraacripta,  fecerunt  prò  praecio  et  no- 
mine veri  et  insti  praecii  florenorum  ducentorum  et  unius  quarti  alterjus  floreni 
de  £  7  prò  fiorano,  ad  omnam  gabellam  et  expensaa  supraacripti  D.  emptoria  etc. 
Quos,  in  praeaentia  suprascriptorum  DD.  etc,  mei  etc  et  testium  etc,  supra- 
Bcriptua  D.  Alexander,  uti  procurator  praedictus,  et  de  pecuniis,  ut  dìxìt,.  su- 
prascripti D.  Galilei,  licet  absentia  etc,  dedit,  solvit  et  actualiter  et  realiter 
numeravi!  suprascripto  Domino  Alphonaio  de  Brocchardis,  creditori  praedicto, 
licet  absenti  etc,  sed  Georgio  Johannis  de  Fruchia  uti  eius  cessionario,  ex  rogitu 
100  mei  etc,  praesenti  etc,  et  ad  ae  actualiter  et  realiter  trabenti  in  pecunia  nu- 
merata et  in  tot  monetis  argenteia  facientibus  dictam  summam  et  tantam  esse 
confitenti,  de  quibua  etc  vocavit  se  prò  dicto  Domino  Alphonsio  bene  solutum 
et  satisfactum,  tacitum  et  contentum  omni  meliori  modo  etc;  et  quos  idem  Geor- 
gius  pi'oprio  nomine  promiait  reddere  et  restituere  suprascripto  D.  Galileo  licet 
absenti,  sed  dicto  D.  Alexandre  dicto  nomine  praesenti  et  prò  eo  eiusque  haere- 
dibua  recipienti,  in  omni  casu  molestiae  et  evÌctìonÌs,  una  cum  rata  gabellae  et 
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expenaanim  prò  una  vice  tantum  etc.  Et  praecibus  suprascripti  Georgii  prae- 
sfcntis  etc,  constitutus  personaliter  coram  me  etc.  et  teatibus  etc.  D.  lobannes 

Baptista "'  de  Laschis,  civis  Florentinus,  uti  procurator  suprascripti  D.  Al- 

phonsii  de  Broccliardis,  sciens  se  dicto  nomine  non  teneri  etc.,  aed  volens  etc,  n 
iidciuxit  et  promisit  suprascripto  D.  Galileo  licet  absenti  etc,  sed  dicto  D.  Ale- 
xandre dicto  nomine  praesenti  etc,  quod  dictus  Georgius  attendet,  solvet  et 
observabit  omnia  et  singula  per  eum  promissa  alias  de  suo  proprio  solvere,  at- 
tendere et  observare.  Quae  omnia  promiserant  suprascripti  omnes  etc.  firma  et 
rata  liabere  et  ea  attendere  et  observare,  sub  paena  etc,  quae  etc,  qua  etc, 
prò  quibus  etc.  obligaverunt  etc,  renuntiaverunt  etc,  quibus  etc,  per  guaran- 
tìgiam  etc  Et  quibus  omnibus  sic  peractis,  suprascripti  DD.  Ofiiciales,  prò  tri- 
bunali sedentes,  eorum  et  Comunis  Florentiae  etc,  quibus  funguntur,  autbori- 
tatem  et  decretum  interposuere,  volentea  et  mandantes  quod  praesens  vendictio 
potiatur  et  gaudeat,  et  potiri  et  gaudere  possit,  omnibus  et  singulis  benefieiis,  l: 
favoribus  et  immunitatibus  ac  privilegiis,  vigore  statutorum  et  ordìnamentorum 
Comunis  Florentiae  eorumque  magistratus,  similibus  vendietionibus  concessis,  et 
omnibus  illìa  quibus  potiunttir  et  gaudent  et  potiri  et  gaudere  posaunt  quae- 
cr.mque  aliae  vendictiones  factae  aiithoritate  Comunis  Florentiae.  In  quibus 
omnibus  etc.  Rogantes  etc 

3)  LUe  tra  Galileo,  e  Iacopo  Zuccagni  e  altn  per  la  casa. 

9)  Ddibtra^ioìie  del  Magistrato  Sapremo,  cfie  Jacopo  Zuccagni  riconosca  Oaliìeo 

per  padrone  della  caia  e  gliene  rilasci  il  libero  possesso. 

Firenze,  1"  settembre  1684. 

,0  Supremo,  Registro  \o3  {D!Ìihei-a!Ìoni),  kHt  11Si.-]22(,  — Originale. 
17  (non  cartol&ta)  del  Magistrato  Supremo,  nello  stesso  .archivio. 

A  di  p.""»  di  Sett.«  1634. 

Sentito  MesB.  Lorenzo  Casini,  procuratore  di  Mess.  Galileo  Galilei,  che  espo- 
neva a  loro  SS.  111.  come  al  publico  incanto  de'  MM.'^'  Officiali  de'  Pupilli  detto 
Mess.  Galileo  havessi  compro  una  casa  posta  su  la  Costa  a  S.  Giorgio,  già  di  maestro 
Iacopo  Zuccagni,  ordinata  venderai  dal  Magistrato  loro  Supremo  ad  instantia  del 
Sig.''*  Alfonso  Broccardi,  creditore  di  detto  Zuccagni;  et  bavendo  detto  Mess.  Ga- 
lileo ricevuto  l'inatrumento  della  compera'",  et  pagato  per  ordine  di  loro  SS.  lìl."" 
il  prezzo  al  detto  Sig.^  Alfonso  Broccardi,  domandava  ordinarsi  al  detto  maestro 
Iacopo  che  rilassassi  la  detta  casa  libera,  vacua  et  espedita,  a  detto  Mess.  Galileo 


I  pantolinl  sono  nell'originale. 
della  compera  sì  legge  nella  mm 
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IO  compratore  predetto,  con  pagarli  le  pigioni  decorse  et  da  decorrere  ;  considerato 
intorno  a  ci6  quanto  parse  da  considerare,  sentito  et  ottenuto  il  partito, 

Deliberorno  et  deliberando  commisero  et  ordinorno  a  detto  maestro  Iacopo 
Zuccagni  che  relassi  a'  tempi  debiti,  cioè  all'  Ogni  Santi  prossimo,  la  detta  casa 
libera,  vacua  et  espedita,  al  detto  Mess.  Galileo  Galilei,  et  al  medesimo  paghi 
le  pigioni  della  detta  casa  dal  dì  della  fatta  compra  fino  alla  relassatione  ;  et 
sentendosi  gravato,  ricorra  al  Magistrato  loro  Supremo  fra  tre  giorni  per  ricevere 
compimento  di  giustitia  etc.  Mandanles  etc. 


p)  Intimazione  a  Iacopo  Zueeagni  della  precedente  deliberazione. 
Firenze,  5  settembre  1634, 

Arcb.  di  Stato  In  Pirenue,  Magistrato  Snprem»,  Fili»  1491  (Atti,  agosto,  settsmÈre,  offotre  1634), 
cnr.  S'17.  —  Originale.  Uua.  copta  sincrona  è  nella  Bibl.  Na^tronnla  di  Firenze,  M ss.  Gal,,  Nuori  Acqui- 
sti.  n.»  31. 

Adì  5  Sett.™  1634  exliibita. 

A  petitione  et  instanti:»  del  Sig.""  Galileo  Galilei,  in  suo  nome  proprio  e  d'or- 
dine delli  111.'"'  SS.''  Luogotenente  e  Consiglieri  per  Sua  A.  S.  nella  Republica  Fio- 
rentina e  suo  Ili.""'  Magistrato  etc,  Giovanni,  donneilo  di  detti  III.'"'  SS.",  referse 
alli  medesimi  et  a  me  loro  Canceilieri,  essere  andato  fino  sotto  d!  5  del  presente 
mese  di  7bre  1634  et  bavere  notificato  in  scrittis  a  maestro  Iacopo  Zuccagni 
sarto  che  per  l'avvenire  riconosca  per  padrone  il  Sig.' Galileo  Galilei  della  casa 
venduta  dal  Magistrato  di  detti  IH.™'  SS,"^  e  da  lui  tenuta,  e  che  all'ultimo  di  Otto- 
bre prossimo  avvenire  1634  quella  rilassi  vacua  e  spedita  al  detto  Sig.''  Galileo,  e 
3  sentendosi  aggravato  ricorra  al  Magistrato  etc.  in  termine  di  tre  giorni  etc. 

E  tutto  referi  haver  fatto  alla  persona,  secondo  gl'ordini,  con  dimissione  di 
cedola  etc. 


y)  Comparsa  dì  Galileo  davanti  al  Magistrato  Sapremo,  percM  sìa  inlimala  la  lite, 
Firenze,  12  settembre  1634. 

Aroh.  di  Stato  la  PirensB.  Magistrato  Suprania,  citata  Filza  1491,  car.  241r,-242r.  —  Originale.  Una 
copia  sincrona  è  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenza,  Mss,  Sai.,  Suoli  Acquisti,  n.i  SlbU. 

A  dì  12  Sett.»  1634  esibita. 

Comparisce  avanti  li  detti  111."!'  S.'''  Luogotenente  et  Consiglieri  per  S.  A.  S.   Notiacftt.^  di  lite, 
nella  Bepublica  Fiorentina  et  loro  supremo  tribunale. 

Il  S,''  Galileo  Galilei  in  suo  nome,  s 
che  comparir  bisognasse  etc. 
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Et  per  il  presente  atto  notifica,  intima,  protesta  et  a  memoria  reduce  al 
molto  IIl.'^''  S.''  Alfonso  Broccardi  et  al  S,''  Gio.  Batta  del  q.  Cap.°"  Lorenzo  La- 
schi suo  procuratore,  a  Iacopo  Zuccagni  et  a  Giorgio  Fruchi  et  a  ciascuno  di 
loro,  la  compera  che  già  fece  al  publico  incanto  de'  Pupilli  Mess.  Bernardo  di 
Meas.  Antonio  Biagini  della  casa  già  di  Iacopo  Zuccagni  posta  su  la  Costa  a  i" 
San  Giorgio,  venduta  ad  instantia  del  detto  S.'  Alfonso  come  creditore  del  detto 
Zuccagni,  qual  compera  detto  Biagini  fece  per  sé  et  per  chi  egli  nominasse; 
e  la  nominatione  dopoi  fatta  da  detto  Biagini  della  persona  del  comparente  in 
comperatore  predetto  ;  et  il  pagamento  e  sborso  fatto  per  detto  S.''  Galileo  del 
prezzo  di  detta  casa  in  souima  di  d.  200  a  Giorgio  di  Luca  Fruchi,  come  ces- 
sionario dei  detto  S.^  Alfonso;  et  la  promessa  fatta  da  detto  Fruchi  et  dal  detto 
S/  Alfonso,  mediante  la  persona  di  detto  Laschi,  a  favore  del  detto  S.''  compa- 
rente per  la  restitutione  di  detta  somma,  con  gabelle  e  spese,  in  caso  di  molestia  o 
evictione  di  detta  casa  o  parte  di  quella,  come  per  contratto  rogato  da  Mess.  Bar- 
tolomeo BusBOtti  in  dì  18  Agosto  1634,  al  quale  si  habbia  relatione  etc.  20 

Et  come  dal  detto  S.'  Galileo,  sotto  dì  primo  di  7bre  corrente  1634,  fu  fatto 
instantia  alli  detti  111,'"'  per  il  possesso  di  detta  casa,  e  dalli  medesimi  IH."''  fu 
decretato  detto  possesso  e  fatto  precetto  al  detto  Zuccagni  per  il  relasso  del 
libero  possesso  di  detta  casa  fj'a  certo  termine,  con  la  clausula  iustificativa  che 
sentendosi  gravato  comparisse  a  dedurre  Se  sue  ragioni;  et  che  è  comparso  nella 

Cancelleria  delli  detti  Ili.'"' '",  asserto  genero  del  detto  Zuccagni,  allegando 

molte  cose,  et  in  particulare  ha  opposto  di  ritenere  detta  casa  come  beni  sta- 
bili consegnati  in  conto  di  dote  da  detto  Zuccagni  ;  alla  qual  comparsa  et  ecce- 
tioui  detto  S.""  comparente  si  è  preparato  voler  rispondere  ;  et  in  tal  maniera 
viene  a  essere  ritenuto  al  comparente  rem  et  precium,  contro  ogni  termine  di  30 
ragione.  Però  per  il  presente  atto  detto  S.'  comparente  reduce  il  tutto  a  me- 
moria a  detto  Zuccagni  principalmente,  et  successivamente  alli  detti  Sj"  Alfonso 
Broccardi  e  suo  procuratore  et  al  detto  Giorgio  Fruchi,  et  a  ciascuno  dì  loro, 
acciò  non  possine  delle  cose  predette  pretendere  o  allegare  ignoranza;  et  a  cia- 
scuno di  essi,  per  quanto  sia  tenuto  di  ragione  et  in  conformità  delli  decreti  del 
Magistrato  111."""  e  forma  e  tenore  delli  detti  instrumenti  et  atti,  se  li  protesta 
che  quanto  prima,  et  al  più  infra  otto  giorni  dall' havuta  notificatione  e  prote- 
statione,  devino  bavere  fatto  et  operato  sì  et  in  tal  modo  che  al  detto  compa- 
rente sìa  dato  et  relassato  il  libero  possesso  della  detta  casa,  et  quella  vacua  e 
spedita  consegnata  al  comparente,  et  che  compariscbino  in  giuditio  et  avanti  detti  if> 
Ili."''  et  piglino  la  difesa  di  detta  causa  e  lite  e  del  detto  comparente  per  l'ef- 
fetto che  sopra,  sì  et  in  tal  modo  che  esso  S.'"  Galileo  conseguisca  detta  casa 
libera,  vacua  e  spedita  come  sopra,  con  expressa  protestatione  che  passato  detto 

'"  Il  noma  dal  compai-untB  è  lascinto  in  bindco. 
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termine,  non  fatto  quanto  sopra,  esso  comparente  contro  detti  protestati  e  con- 
tro ciascuno  di  loro  et  loro  beni  agiterà  et  proseguirà  le  sue  ragioni  civilmente, 
criminalmente,  ordinariamente,  esecutivamente  et  per  non  fatto,  etiam  per  via 
di  turbata  possessione  et  come  di  ragione  gli  sarà  permesso,  et  leverà  contratti, 
decreti  e  scritture  a  tutte  spese  di  detti  protestati,  e  piglierà  procuratori,  avvo- 
cati, sollecitatori,  et  farà  quanto  gli  bisognerà  per  sua  difesa,  con  animo  et  inten- 
0  tione  di  essere  reintegrato  di  ogni  spesa  da  detti  notificati  et  da  ciascuno  di  loro 
e  loro  beni,  protestando  loro  di  ogni  suo  danno,  spesa  et  interesse,  patito  e  da 
patirsi,  in  ogni  miglior  modo  etc;  e  domanda  notificarsi  il  presente  atto  a  cia- 
scuno delli  sopranominati,  secondo  li  ordini  etc,  reservandosì  etc,  protestando  etc, 
domandando  etc.  l'offizio,  deducendo  etc,  in  ogni  miglior  modo. 

Presente  detto  S.'  Galileo,  et  le  predette  cose  farsi  domandante  nelle  parti 
favorevoli,  e  non  altrimenti  né  in  altro  modo. 


B)  Ciinslone  falla  alla  parie,  che  prenda  cognizione  detta  eomparia  di  OaìU 
Firenze,  19  settembre  1G3J. 

Arcb.  di  Stato  In  Picenzc.  Usglstrato  Supremo,  ciUtu  Filza  USI,  csr.  ST7.  —  Oii^nale. 


Adì  19  7bre  1634  exbibita. 

A  petitione  et  instantia  del  S.''  Galileo  Galilei,  ne'  modi  e  nomi  di  che  nelH 
atti,  et  di  commissione  delli  111."'  S.^'  Luogotenente  et  Consiglieri  per  S.  A.  S. 
nella  Repubtica  Fiorentina  etc. 

Bastiano,  donzello  delli  detti  Ili.™',  referl  a  me  Cancelliei-i  il  dì  13  del  cor- 
rente mese  di  7bre  di  questo  anno  1634  bavere  citato  maestro  Iacopo  Zuccagni 
sarto,  il  S.''  Alfonso  Broccardi,  et  per  lui  Gio.  Batta  Lascbi  suo  procuratore  et 
per  esso  accettante,  et  Giorgio  di  Luca  Fruchi,  et  ciascuno  de'predetti,  eie  com- 
pariscbino  in  Cancelleria  di  detti  111.'"'  a  vedere  una  comparsa  fatta  per  detto 
10  S.""  Galileo,  protestatone  e  notificatione  di  lite  et  atto  et  sue  continenze,  di  quella 
torre  copia,  et  dire  et  allegare  contro  quello  che  vogliano  e  possano,  àlias  etc, 
e  tutto  acciò  non  ne  possine  pretendere  ignoranza  etc.  Et  dette  citationi  referl 
havere  fatte  in  questo  modo  : 

Al  detto  Zuccagni,  alla  persona; 

Al  S.""  Alfonso,  alla  bottega  del  Laschi,  suo  procuratore; 

Al  detto  Giorgio,  alla  persona  di  detto  Gio.  Bata  Laschi  il  di  18  stante, 
quale  disse  per  questa  volta  accettare  per  detto  Giorgio,  al  quale  scriverebbe 
che  facceesi  un  procuratore  che  lo  difendessi  in  causa. 
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4}  Scritta  di  locazione  della  casa  a  lac 
per  il  semestre  dal  1°  novembre  1634  a  tutto  aprile  1635. 
Firenze,  *  novembre  1G34. 


Adì  4  di  Novembre  1634, 

Apparisca  per  la  presente  scritta"'  qualmente  il  SigJ  Galileo  Galilei,  citta- 
dino Fiorentino,  dà  e  concede  in  affitto  a  maestro  Iacopo  Zuccagni  sarto  una 
casa  posta  su  la  Costa  a  S.  Giorgio,  nel  popolo  dello  Spirito  Santo,  confina  a 
primo  via  maestra,  2"  il  snedesìmo  Sig.'  Galileo,  3"  e  4°  il  detto  maestro  Iacopo, 
per  prezzo  et  a  ragione  di  scudi  dodici  l'anno,  da  cominciare  il  detto  affitto  dal 
di  primo  del  presente  mese  e  terminare  per  tutto  Aprile  prossimo  futuro;  al  qual 
tempo,  non  rifacendosi  nuova  scritta,  deva  il  detto  Zuccagni  rilassare  al  sudetto 
Sig.''  Galileo  la  detta  casa  libera  et  espedita,  acciò,  volendo  il  medesimo  Sig/  Ga- 
lileo, possa  allogarla  e  disporne  come  più  li  piacerà  etc.  Kt  acciò  la  presente  ]' 
accquisti  vigore  e  aia  valida  et  autentica,  sarà  sottoscritta  da  ambedue  ic 
parti  etc. 

Io  Vincenzio  Galilei,  in  nome  del  sopradetto  Sig.'  Galileo   mio  padre, 
affermo  quanto  sopra,  et  in  tede  ho  scritto  m.  p.  questo  dì  sudetto. 

Io  Carlo  Zuccagni,  figliolo  di  detto  maestro  Iacopo,  in  nome  suo  affermo 
quanto  sopra,  et  in  fede  ho  scritto  m.  p.  questo  di  etc. 


5)  Fedi  che  Galileo  e  Yincenzio,  suo  fifiHuolo, 

hanno  abitalo  tutta  la  casa,  più  d'un  anno  pros^mo  passalo. 

Firenze,  18  e  21  febbraio  1636. 

I  Voi.  XIX,  Doc.  XXXV,  e,  i). 


d  quatto  Voi.  S!X,  l)oc.  XXXV,  b),  lin. 
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PARTITO  DEGLI  UFFICIALI  DE'  FIUMI, 

CHE  GALILEO  E  GIULIO  PARIGI  RIFERISCANO  SULLE  PROPOSTE 

CONCERNENTI  LE  INONDAZIONI  DEL  BISENZIO  «'>. 

P  renze,  20  dicembre  1630. 

Il  d  Stato  in  F  renze  Atcìi  t  o  J  I  Mn^istralo  dei  Capitani  di  Parto  GuelFii  e  do^li  UBizinlì  de'FiuDii, 
Fi*  60  (b  ocnn  e  de  SS  Umt  I  de' Fiumi.  1629-1630],  car.  108r.-UOr. —  Originale.  Nella  Bibl,  Na- 
oQlle  d  Fren  Mss  Gal  P  V  t  Ili,  car.  16-46,  sì  lia  copia  sincrona  di  questo  partito,  sottoscritta 
d  propr  a  in<iiio  da  <  Fil  ppo  Tremazzi,  Cane."  della  Parte  >  ;  copta  che,  coma  crediamo  rerÌBÌDii!e,  fu 
l  ED  ssa  t  «lAL  LKo  perche  ne  prendesse  cognizione,  a  quel  meda  die  sappiamo  esserne  stata  data 
co       a       11    a  1    G*      eo   (.  ul  o  Pisiai  (cfr.  Voi.  XIV,  n.'  2101). 

Adi  20  di  Xmbre  630. 
■'  Utìitiali  de'  Fiumi,  insieme  congregati  etc,  servatis  etc, 


Li  soprascritti  S 


Itera,  veduto  come  di  7mbre  passato  fu  porto  un  memoriale  '■'  a  S.  A.  S-,  ao- 
Bcritto  da  ii."  168  persone,  che  dicono  possedere  beni  nella  Comunità  di  Sesto, 
Brozzi  e  Campi,  et  in  particolare  per  tutto  il  piano  del'Ormannoro  che  si  estende 
tino  ad  Arno,  e  sopra  la  strada  di  Peretola  nel  piano  detto  di  Quinto,  Sesto  e 
Limiti  e  Focognano  e  ne'  popoli  del  Comune  di  Campi  tino  a  Lecore,  sino  al 
piano  del  Colle  a  Signa;  nel  qual  memoriale  espongono  come  da  molti  anni  in 
qua  ricevono  d'ogni  stagione  gran  molestia  dal'  inondatione  de'  fiumi,  fossi,  rii 

IO  e  fossati  che  passano  per  detti  piani,  perchè  con  dìtEcultà  sboccano  in  Bisenzio, 
essendo  che  il  letto  di  detto  fiume  sia  sopra  modo  tortuoso  et  alzato  ;  per  la 
qual  cosa  asseriscono  che  le  rendite  siano  assai  mancate,  e  che  da  tre  anni  in 
qua  molti  terreni  restino  inculti  e  sodi,  e  che  li  poveri  contadini  si  riduchino  in 
ultimo  grado  di  miseria;  onde  supplicano  S.  A.  a  commettere  a  uno  de' suoi  in- 
gegneri che  ordini  il  riparo  che  a  tanto  male  universale  si  possa  fare,  con  fare 
somministrare  dal  Monte  il  danaro  che  sarà  necessario,  per  rimborsare  il  detto 
Monte  con  l'iinpositione  da  farsi  sopra  dì  quelli  che  doverranno  concorrere  a 
detta  spesa  e  saranno  compresi  nella  circunferenza  da  farsi  per  detto  ingegnere, 
e  tutto  ciò  con  la  sopraintendenza  di  tre  o  più   degl'interessati,  da  eleggersi 

20  da  S.  A.,  che  insieme  con  l'ingegnere  possine  risolvere  quanto  sarà  necessario; 

Veduto  come  a  pie  delli  soscritti,  nel  sudetto  memoriale,  S.  A.  rescrisse  li  23 

di  7inbre  prossimo  passato,  con  la  solita  segnatura  Fer.,  in  questo  modo,  cioè: 

*  Gl'Ofiitiali  de'  Fiumi  mandino  un  ingegnere  pratico  et  intendente,  che  veda 

>  i  luoghi  e'  bisogni  che  propongono,  e  referisca  al  Magistrato  con  la 

>  pianta,  il  quale  dia  conto  a  S.  A.  con  quanto  f 


tii  Cfr.  Voi.  VI,  pag.  615  e  seg. 
^'1  È  nell'Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Arehivlo 
del  Magistrato  dei  Capitani  lIì  Paite  Guelfa  e  degli 


Iziali  de'  Fiumi,  Filza  SOO  (Filza  90  di  suppliche). 
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In  virtù  del  guai  rescritto  il  Magistrato  di  lor  SS.,  per  suo  partito  delli  26 
di  7mbre  detto,  elesse  l'Ingegnere  Alessandro  Eartolotti,  che  solo  gli  serve  d'in- 
gegnere, a  visitare  ii  sudetti  luoghi  e  piani,  e  considerare  che  danni  et  inonda- 
tioni  patischino,  donde  procedino,  che  rimedii  vi  siano  necessarii,  quanta  spesa 
sarà,  e  chi  la  doverrà,  pagare,  con  far  di  tutto  la  sua  relatione  et  un  disegno  di-  so 
stinto  e  puntuale; 

Veduto  come  il  sudetto  Ingegnere  Bartolotti  ha  fatto  la  pianta  e  disegno  de'  su- 
detti luoghi  con  la  sua  relatione'",  nella  quale  In  sostanza  dice  che  il  iiume  di 
Bisenzio  in  moltissimi  luoghi  è  ristretto  a  braccia  X,  quando  i  vani  de'  suoi  ponti 
sono  almeno  braccia  30,  e  che  per  causa  di  tale  strettezza  l'acqua  vi  sta  più 
alta  dì  quello  che  doverrebbe,  e  fa  che  i  fiumi  e  fossi  che  harehhono  a  entrare 
in  esso  Bisenzìo  restano  affogati,  traboccano  gl'argini  et  inondano  una  campagna, 
che  patisce  per  cento  mila  stiora  in  circa  :  onde  per  remedio  propone  di  fare  un 
nuovo  letto  al  fiume  di  Bisenzio,  che  si  parta  dalla  svolta  che  è  sotto  a  Campi, 
detta  la  Galera,  e  vadia  a  rientrare  nel  medesimo  Bisenzio  sotto  al  Colle  a  Signa,  *o 
quasi  del  tutto  a  dirittura  sino  alla  sua  fine  ;  asserendo  che  a  far  questo,  con 
dare  al  detto  fiume  quella  larghezza  e  profondità  e  con  fargli  gl'argini  della  qua- 
lità che  lui  dice,  sarà  una  spesa  di  A  ^,  da  pagarsi  per  que'  beni  che  ne  rice- 
vono henefitio,  cioè  per  que'  beni  che  di  già  sono  descritti  in  una  impositione 
detta  de'  Davanzati,  da  quella  banda  di  Bisenzio  che  è  inverso  il  Poggio  a  Caiano, 
e  dall'altra  banda  inverso  Firenze  dice  che  se  no  faccia  la  circunferenza  secondo 
che  si  estendono  i  lavori,  con  dividerla  in  una  o  più  classe;  e  in  detta  spesa 
di  A  ^  comprende  l'acconcio  di  tutti  gl'altri  fossi  e  rii  che  scolano  in  Bisenzio  : 
questo  medesimo  acconcime  di  adirizare  Bisenzio  è  proposto  per  il  migliore  a  S.  A. 
dal  S."^  Comissario  Giorgio  Scali  por  una  sua  relatione,  senza  haver  haute  notitia  -W 
deila  proposta  del  Bartolotti; 

Veduto  come  il  Magistrato,  ad  instantia  di  Mario  Guiducci,  di  Rosso  del  Rosso  e 
d'altri  molti  interessati,  commesse  all'  Ingegnere  Bartolotti  che  disegnasse  il  luogo 
a  punto  dove  egli  intende  di  fare  ii  letto  nuovo  a  Bisenzio  ;  il  che  detto  Inge- 
gnere ha  esequito,  con  mettere  le  biffe  o  segnali,  e  anche  no  ha  fatto  la  rela- 
tione, dicendo  quanto  et  a  chi  si  torrà  et  occuperà  di  terreno; 

Veduto  come  il  sudetto  Mario  Guiducci,  li  eredi  del  Senatore  Tommaso  Caval- 
canti, Rosso  del  Rosso  e  le  tutrici  de'  figliuoli  pupilli  del  q.  SJ  Piero  Strozzi,  con 
altri  più  di  cento,  che  tutti  si  oppongono  alla  proposta  del  Bartolotti,  e  dicono 
non  doversi  fare  altrimenti  detto  nuovo  Ietto  per  molte  ragioni,  ma  solo  doversi  co 
riduire  il  detto  fiume  alla  larghezza  di  braccia  30  che  deve  bavere,  conrimon- 


<'>  La  relaziono   dell  ine-c^ticra  Iìirtof-otti  è,  probBl:>ÌIme)itG  couiuniciits  n  Galtlrd.  perchè  ne  | 

in  copia  slncroDa   nei  Mss.  GaL  d«)Ia  Bibl.  Noz.  ili  tiesse  coguizioiio.  Sui  di  fuoii  di  ima  di  queste  s 

tireniB,  P  V  T  III,  car  80  86.  Nello  stesso  codice  ture  (car.  S9l.)  si  ìesse,  di  mano  di  Galileo:  ■  S 

&i  contengono  (car  26  38  47)  altre  scritturo  sullo  Bisenzio.  scritturo  diverse  ». 
stesso  ai'somcnta.  elio,  conio  questa  rolazioDC,  furono 


Hosted  by 


Google 


5SX1X.  PAETITO  DEGLI  UFFICIALI  DE' FIUMI  ECC. 


505 


darlo  e  levare  tutti  i  cespugli,  alberi  et  impostimi  che  lo  riserrano,  con  levare 
il  superfluo  de'  gomiti  per  addolcire  la  corrente,  con  far  buone  palafitte  o  mu- 
raglie forti  dove  il  detto  fiume  va  a  urtar  di  punta,  con  rimondare  1  fossi  e 
scoli  che  vanno  in  Bisenzio  e  votare  in  particolare  il  fosso  detto  di  Piano,  il  Vin- 
gone  e  la  Chiella;  i  quali  interessati  ne  hanno  anche  fatto  ricorso  a  S.  A.  S.  con 
memoriali,  supplicando  che  il  detto  nuovo  Ietto  non  si  tiri  inanzi,  o  che  al  meno 
siano  sentite  le  loro  ragioni;  oltre  a  che  hanno  anche  fatto  vedere  il  luogo  da 
Stefano  Fantoni  Ingegnere,  il  quale  mostra  per  una  nota  che  a  fare  gl'acconcimi 

TO  che  propone  il  Bartolotti  in  uno  spatio  di  3  miglia  in  circa  sarà  una  spesa  di 
scudi  43548,  asserendo  esser  duro  che  una  spesa  si  grossa  si  habbia  a  posare  a 
dosso  a  persone  che  recusano  l'acconcime  del  Bartolotti  o  lo  reputano  per  dan- 
noso, o  che  si  habbia  a  distendere  a  persone  molto  lontane  ;  all'  oppositioni 
de'  quali  interessati  aderiscono  ancora,  con  una  comparsa  speciale,  li  Canonici  di 
S.  Maria  del  Fiore,  con  i  monaci  della  Badia  di  Fiesole,  di  Santa  Trinità  et  altri 
ecclesiastici  ; 

Veduto  come,  stante  la  contrarietà  degl'  interessati  e  la  diversità  del' opinioni 
degl'  ingegneri,  viene  scritto  darKcc.""  S.'  Auditore  Staccoli  che  sia  mente  di  S.  A.  S. 
che  si  elegghino  il  S.''  Galileo  Galilei  e  Giulio  Parigi,  acciò  vadino  sul  luogo  con 

80  le  parti  e  con  li  audetti  duoi  ingegneri  Bartolotti  e  Fantoni,  per  considerare 
quivi  quello  che  sia  meglio  e  più  utile  di  fare; 

Veduto  come,  essendo  tutto  ciò  stato  proposto  dal  Magistrato  alle  sudette 
parti,  nessuna  ha  contradetto,  servaiis  etc,  aderendo  alla  mente  e  buona  inten- 
tione  di  S.A.S.,  elessero  il  sudetto  S.' Galileo'''  e  Giulio  Parigi'",  acciò  si  tran- 
sfi-'rischino  su'  detti  luoghi,  e  quivi,  ben  considerato  quanto  vien  proposto  dal'Inge- 
g[iere  Bartolotti  e  quanto  viene  opposto  in  contrario,  con  sentire  anche  le  ragioni 
che  saranno  addotte  dalli  deputati  delle  parti,  i  quali  hanno  a  essere  3  soli  per  cia- 
scuna parte  e  non  più,  acciò  non  si  faccia  confusione,  e  con  far  anche,  bisognando, 
tutte  quelle  livellationi  e  diligenze  che  secondo  la  peritia  del'arte  loro  repute- 

M  ranno  necessarie,  referischino  quello  che  sia  più  utile  e  più  espediente  da  farsi 
per  benefitio  e  ben  essere  di  tutti  li  soprascritti  luoghi  e  di  que'  popoli,  dichino 
la  spesa  che  andrà  a  fare  gl'acconcimi  che  proporranno,  e  faccino  la  circunfe- 
renza  de'  terreni  che,  secondo  il  giuditio  loro,  doverranno  concorrere  a  tale  spesa: 
e  decretorno  che  la  visita  de'  sudetti  luoghi  si  deva  cominciare  giovedì  pros- 
simo, che  saremo  alli  26  del  presente,  se  il  tempo  lo  permetterà,  e  seguitare  poi 
sino  alla  fine,  e  che  la  spesa  di  detta  visita  si  deva  fare  da  ciascuna  delle  partì 
per  la  sua  metà,  e  cosi  anche  il  deposito  del  salario.  E  tutto  fu  decretato  e  sta- 
bilito per  il  Magistrato  di  lor  SS.,  presenti  et  audienti  li  soprascritti  interessati, 
omni  ete. 

l'I  Cfr.  Vot.  SIY,  n."  3099.  l'i  Ck.  Voi.  XIV,  u.»  2101, 
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RELAZIONI  COL  NIPOTE  VINCENZIO  L^NDUCCI; 

a)  Liti  coi  nipote  pbk  un  suasnuo  MsifsiiALic  pbù messogli. 
I631-16S4. 

1)  Domanda  di  Vincendo  Zandacci  de  ti  Mag  sfrato  Sipremo  condanni   Galileo. 

a  continuargh  il  susstd  o  i  ensuale 

Firenze  "7  magg  o  Ifi^l 

Arcb,  di  Stato  in  Firenze.  Mseistrato  ..upremo,  Filza  14i8  (ÀtlCi,  car.61oj.  i.  a  04Cf.-t.  —  Originale. 

A  di  27  di  Mag."  1631  esibita. 

Dinanzi  a  voi,  HI."'  SS.''  Luogotenente  et  Consiglieri  per  S,  A.  S,  nella  Republica 
Fiorentina,  comparisce 

Il  M."^"  Mess.  Vincenzo  di  Benedetto  Landucci,  cittadino  Fiorentino,  in  suo 
nome  proprio,  senza  revocazione  etc,  et  in  ogni  miglior  modo  etc. 

Et  disse  et  dice,  come  l' anno  1627  essendo  esortato  dal  S.'  Galileo  del  q. 
S.'"  Vincenzo  Galilei,  suo  zio  materno,  di  accasarsi  e  pigliare  moglie,  con  essere  da 
lui  assicurato  clie  gli  harebbe  dato  aiuto  e  soccorso,  acciò  si  potessi  tirare  innanzi 
honorevolmente  con  la  sua  moglie;  et  così  il  detto  comparente,  fondatosi  su  le  dette 
promesse  fatteli  dal  detto  suo  zio,  con  sua  buona  grazia  prese  per  moglie  l'Anna  io 
di  Cosimo  Dieciaiuti,  cittadino  Fiorentino,  con  dote  di  scudi  ottocento;  et  condotta 
a  casa,  il  detto  S.'  Galileo  suo  zìo  ricevè  l'uii  et  l'altro  nella  sua  propria  villn, 
dove  al  presente  bafaita,  a  Bello  Sguardo,  et  ancora  in  Firenze  gli  dette  una  casa 
cbe  teneva  a  pigione  detto  S.'  Galileo,  et  di  poi  ritiratosi  gli  somministrò  pagarli 
per  ciascun  mese  scudi  otto,  eom' ancora  la  pigione  di  casa  con  le  sue  masserizie  ; 

Et  che  sotto  di  25  d'Aprile  1630  fu  fatta  una  scritta"'  infra  il  detto  S.' Ga- 
lileo et  il  detto  comparente,  per  la  quale  dìcliiarò  detto  S.''  Galilei,  fra  i'  altre 
cose,  come  egli  era  disposto  di  continuare  al  detto  suo  nipote  il  medesimo  aiuto 
di  scudi  otto  il  mese  et  scudi  16  l'anno  per  pigione  della  casa,  sino  che  detto 
Mess.  Vincenzo  fusse  provisto  di  qualche  honorato  ofRzio  che  li  rendesse  l'equi-  -'< 
valente;  e  quando  li  rendessi  manco,  si  dovessi  defalcare  de' denari  che  li  dona 
detto  suo  zio  quella  porzione  che  importassero  gli  emolumenti  dell'  ofiizio  che 
ottenessi,  come  più  largamente  apparisce  per  il  detto  scritto; 

Et  che  da  molti  mesi  in  qua,  per  preghi  et  diligenze  cbe  habbia  fatto  il  detto 
comparente,  non  ha  potuto  conseguire  dal  detto  S.""  Galileo  suo  zio  cosa  alcuna, 

<'i  Abbiamo  ricarcato  inutilmento  la  scritta  a.       pulii lifiliiflmo  siititd  dopo  il  presente  6  ntti-iiiBitn  Ir. 
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esseudo  stato  sempre  renitente  a  somministrarli  detto  aiuto,  di  maniera  che  sono 
decorsi  circa  a  otto  mesi  senza  potere  bavere  sussidio,  non  ostanti  le  continue 
promesse  et  offerte  di  tolerli  continuare  il  medesimo  aiuto;  che  perciò  convenne 
al  detto  comparente  cercare  di  andare  a  servire  al  lazzeretto  de'  Tre  Visi'",  dove 

30  andavano  i  convalescenti  di  contagio,  con  manifesto  pericolo  di  perdere  la  sa- 
nità et  la  vita:  e  tutto  fece  detto  Mess.  Vincenzo  per  non  havere  da  vivere;  et 
è  stato  in  detto  luogo  infin  -a  che  non  è  stato  licenziato  et  che  non  sia  stato 
chiuso  il  detto  lazzeretto; 

Et  che  trovandosi  al  presente  aggravato  dì  moglie  con  dua  figliuoli,  eenz'  ha- 
vere alcuno  assegnamento  di  tirarsi  innanzi,  fuori  che  il  detto  soccorso  et  aiuto 
promessoli  dal  detto  suo  Ss"  zio,  però  è  stato  necessitato,  con  le  lacrime  agli 
occhi  et  per  non  si  potere  più  mantenere,  ricorrere  al  Magistrato  di  loro  SS.'''' 
111.""',  ad  effetto  che  provedino  che  il  detto  suo  S.'"  zio  continui  a  porgerli  il 
detto  aiuto,  per  essere  egli  ricco,  et  stipendiato  di  scudi  mille  da  S.  A.  S.  per 

40  ciascuno  anno,  et  da  circa  a  j  scudi  sul  Monte  di  Pietà  ''',  dove  ne  cava  a  ra- 
gione di  5  per  100,  come  a  suo  luogo  e  tempo,  bisognando,  proverà.  Però  fu  et 
è  intenzione  di  detto  comparente  di  domandare  quanto  appresso  : 
Et  che  le  predette  cose  fumo  et  sono  vere  etc.  ; 

Però,  il  fatto  cosi  brevemente  esposto  et  narrato,  detto  comparente  con  ogni 
debita  reverenza  domandò  et  domanda,  che  per  solenne  decreto  di  loro  SS.'''^  111,™" 
si  dichiari,  tutte  le  predette  cose  et  ciascuna  di  esse  essere  state  et  essere  vere, 
et  potersi  et  doversi  fare  di  ragione,  et  successivamente  condennare  detto  S,'  Ga- 
lileo a  pagare  non  solo  li  mesi  decorsi  della  detta  paga  di  scudi  otto,  com' an- 
cora a  continuare  di  pagarli  e  darli  detto  aiuto  insin  a  che  sia  provisto  d'offizio 

Bo  honorato,  che  ne  cavi  il  medesimo  ;  et  intorno  alle  predette  cose  farsi  ogni  et 
qualunque  altra  dichiarazione  et  condennazione  necessaria  et  opportuna,  non 
solo  nel  modo  e  forma  predetta,  ma  in  ogni  altro  miglior  modo  etc. 


2)  Deliberazione  del  Maffistrato  Supremo  intorno  alla  precedente  domanda. 
Firenze,  17  giugno  1631. 

Arch.  di  Stato  In  Firenze.  Magistrato  Suprenio,  Ragistro  145  (Zteiifenuioni),  car.  lB5r.-l.  —  Originale. 
Sa  ne  ba  In  minuta  nelU  Filza  3S11  (non  cartolata)  del  Magistrato  Sapremo,  nello  stesso  AtcIiìtìo. 

Adì  17  di  Giugno  1631. 

Veduta  la  domanda  di  Vincenzo  Landucci,  fatta  in  Cancelleria  sotto  il  di 
27  di  Maggio  1631  "'  contro  Mess.  Galileo  Galilei  suo  zio  materno,  et  quanto 
in  essa  si  narrava  e  concludeva;  e  veduto  l'eccettioni  di  detto  Mess.  Galileo, 

Doo.  xr.,  n,  3).  2  -3.  Nel  Registro  14.i  si  leggo  «odo  il  di  SS,  ma  nella  minuta  si  b»  correttaoiente  87.  — 


l'I  La  villa  Paluieei,  che  sorgo  Del  luogo  detto 
La  fonte  de'  Ire  risi  0  /  Ire  nitl,  fuori  della  batriora 
fiorentina  dello  Cure.  Io  questa  villa,  durante  la  pesto 


del  1630,  facevano  la  conT.ilesoenia  gli  nomii 
l'I  Cfr.  in  questo  Voi.  XIS,  noe.  XXS. 
<'i  Cfr.  il  documento  precedente. 
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proposte  sotto  il  di  3  Giugno,  anno  detto  ;  e  veduta  la  scrittura  passata  tra  di 
loro,  Landucei  e  detto  Mess.  Galileo,  del  di  7  Aprile  1630''',  nella  quale,  fra 
r  altre  cose  cbe  si  vedevono  promesse  a  detto  Landucei,  vi  era  particolarmente 
come  detto  Mess.  (Jalileo  stava  disposto  di  continovarli  il  medesimo  aiuto  elio 
haveva  fatto  per  il  passato,  cioè  ducati  otto  il  mese,  et  scudi  sedici  l'anno  per 
pigione  della  casa,  con  le  conditioni  che  si  legge  in  detta  scrittura,  et  partieo-  io 
larmente  che  non  intendeva  continovare  il  detto  aiuto,  die  gli  donava,  se  non 
durante  la  sua  vita  et  la  possibilità  che  ha  di  presente  et  ha  havuto  per  il  pas- 
sato et  per  il  tempo  che  esso  Vincenzo,  o  per  mezzo  di  detto  suo  zio  o  d'altri, 
non  ottenessi  dal  Ser,"""  Gran  Duca  qualche  onesto  otiitio  che  gli  rendesse 
r  equivalente  di  detto  donativo,  che  se  li  rendesse  meno,  si  dovesse  defalcare 
dal  donatoli  per  detta  scrittura  quello  che  si  cavasse  da  tale  oftìtio,  sì  come  più 
largamente  si  legge  in  detta  scrittura;  et  sentite  di  voce  le  dette  parti  più  volto 
avanti  il  Magistrato  et  alle  case,  et  molti  particolari  che  ciascuno  ha  volsuto 
dire  privatamente;  et  sentito  particolarmente  il  detto  Mess.  Galileo,  che  in  ri- 
guardo della  morte  di  suo  fratello,  seguita  di  corto  in  Monaco,  gli  sarebbe  ve-  20 
nuto  addosso  una  spesa  grave  della  sua  famiglia  che  ha  lassato,  et  che  perciò 
la  sua  pretesa  obbligatione  sarebbe  in  ogni  caso  venuta  a  stato  di  non  potersi 
più  in  futuro  esequire,  et  aggiungeva  che  il  detto  Vincenzo  recusava  di  eserci- 
tarsi in  alcuni  offitii  che  egli  gli  havrebbe  procurato,  tutto  per  non  haverli  da 
fare  defalco  de!  detto  donativo  ;  et  faceva  perciò  instanza  che  fosse  per  il  futuro 
moderata  la  promessione  fattali  delli  detti  d.  8  il  mese,  riducendoli  a  tre,  offe- 
rendo di  farli  libero  donativo  di  certi  mobili  accomodatili,  mentionati  in  detta 
scrittura,  quel  residuo  cioè  che  egli  non  havesse  fino  ad  bora  alienato  ;  e  si  sa- 
rebbe contento  pagarli  detta  pensione  moderata  liberamente  e  senza  alcuna  con- 
ditione,  rimettendo  nel  Magistrato  ogn' altra  moderatione  et  accomodamento  che  'W 
gli  fosse  paruta  più  convenirsi;  sentito  il  detto  Vincenzio,  che  per  quel  che  toc- 
cava il  tempo  futuro  si  contentava  che  il  Magistrato  facesse  quell'arbitrio  che 
gli  piacesse,  purché  se  li  levassero  dette  conditioni,  delle  quali  in  detta  scrit- 
tura; sentito  ciascuno  quanto  volse  dire,  et  il  parere  del  Sig.''  Auditore  Fan- 
toni;  servatis  etc,  et  ottenuto  il  partito  etc.; 

Deliberemo  et  deliberando  dichiarorno,  dovere  andar  condennato,  sì  come 
condennorno,  il  detto  Mess.  Galileo  per  esecutione  di  detta  sci-ittura  a  paguro 
al  detto  Vincenzo  dal  dì  sette  d'Aprile  1630,  giorno  nel  quale  fu  fatta,  sino  a 
questo  presente  giorno  ducati  otto  il  mese,  et  a  ragione  di  d.  16  l'anno  per  pi- 
gione della  casa,  da  menarli  buono  tutto  quello  che  mostrerà  d'havcrli  pagato  io 
et  che  di  ragione  vadia  compensato,  da  dichiararsi  per  altro  decreto'*';  et  che 

&.  Nel  Registro  145  si  leggo  loim  il  di  33,  ma  neUa  minutft  si  ha  wllo  il  dì  S.  —  11-13.  Nel   liesi- 
atro  li5  si  legge  doatiBa,  dsrnMe.  Coireggiamo  con  l'aiuto  della  minuta.  — 

l<l  Ctt-  il  doc,  XL,  a,  1),  lin,  16.  '*>  Cfr.  il  ilenuuicnto  iuinieiliatanici^te  i^egiieìjte. 
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da  questo  giorno  in  l'avvenire  detto  Mess,  Galileo  non  sia  tenuto  a  pagarli  altro, 
per  esecutione  della  predetta  scrittura,  che  scudi  sei  il  mese,  per  il  tempo  però 
solamente  che  viverà  detto  Mess,  Galileo,  assolvendolo  non  solo  da  ogni  altra 
maggiore  somma  promessa  in  detta  scrittura,  ma  ancora  dalla  detta  pigione  di 
casa  ;  Tolendo  et  intendendo  che  detti  sei  scudi  il  mese  li  deva  detto  Mesa.  Galileo 
pagare  liberamente,  remossa  ogni  eccettione  e  condittione  d'impossibilità  e  di 
compensatione  di  quello  che  detto  Vincenzo  potesse  guadagnare  nelli  offitii  cho 
potesse  ottenere  da  S.  A.  S.  per  mezzo  di  detto  Mess.  Galileo  o  d'altra  persona, 
50  e  senza  poter  haver  mai  per  alcun  tempo,  né  lui  né  suoi  heredi,  alcuna  pretensione 
sopra  detti  mobili  accomodatili;  dichiarando  loro  SS.  Ili""  che  ogni  avanzo  cho 
si  ritrovasse  appresso  detto  Vincenzo,  s' intenda  donato  liberamente  et  senza 
haverne  a  rendere  più  alcun  conto  o  farne  alcuna  restitutione,  assolvendolo  per- 
ciò, in  quanto  faccia  di  bisogno,  dalla  richiesta  fattagliene.  Et  tutto  mandorno 
osservarsi  con  ogni  rimedio  opportuno  et  sotto  la  loro  indignatione  et  in  ogni 
miglior  modo.  Mandantes  etc. 


8)  Altra  deUberaaionc  del  Magisiralo  Supremo. 
Fiienze,  1°  luglio  i63l. 

Aroh.  di  Stato  in  Plrenza.  Reelstro  145,  citnto  al  Documanto  procedente,  ear.  liìr.-t.  —  Oiie'umìa.  So 
ne  hu  la  mìDuts  nella  Filza  SSU  (non  cartolata)  del  Magistrato  Supremo,  n^llo  stesso  Archivio. 

A  dì  p."»  di  Luglio  1631. 
Veduto  il  decreto  del  dì  17  di  Giugno  1631,  seguito  fra  Mess.  Galileo  Galilei 
da  una  e  Vincenzo  Landucci  suo  nipote  dall'altra,  e  qualmente  in  esso  fu  con- 
dennato  detto  Mess.  Galileo  a  pagare  a  detto  Vincenzo  d.  8  il  mese  dal  dì  25  Apri- 
le 1630  fino  al  giorno  dì  detto  decreto,  et  a  ragione  di  d.  16  l'anno  per  la  pi- 
gione della  casa,  e  tutto  per  esecutione  di  scrittura  seguita  fra  dette  parti  il  detto 
dì  25  d'Aprile  1630  ;  con  che  non  di  meno  sì  dovesse  menar  buono  a  detto  Mess.  Ga- 
lileo tutto  quello  che  mostrasse  d'haver  pagato,  et  che  di  ragione  andasse  com- 
pensato, e  da  liquidarsi  il  tutto  per  altro  decreto;  veduto  e  sentito  le  parti  di 
10  voce,  e  particolarmente  il  detto  Landucci,  che  pretendeva  non  haver  ricevuto  a 
(letto  conto  che  d.  44. 4. 10,  e  però  restaro  creditore  del  resto,  facendo  però  in- 
stantia  che  cosi  fosse  dichiarato;  sentito  il  detto  Mess.  Galileo,  che  diceva  in  detto 
resto  andar  compensato,  primieramente,  tutto  quello  che  detto  Vincenzo  dal  IG 
di  Xmbre  1630  haveva  guadagnato  nell'assistere  a'  lazzaretti,  dove  confessava 
bavere  guadagnato  le  spese  e  lire  sessanta  il  mese,  et  che,  essendo  molto  più 
di  d.  otto  il  mese  e  l'importanza  della  detta  promessa  pigione,  conveniva  e  fa- 
ceva ìnstantia  d'essere  assoluto,  e  soggiugneva  che  di  più  il  detto  Vincenzo  fosso 
dichiarato  suo  debitore  del  ritratto  di  quei  mobili  che  ricevè  da  lui  et  che  al 
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tempo  del  detto  decreto  non  haveva  esitato,  e  questo  perchè  detto  Vincenzo,  ycr  sue 
lettere  e  per  fede,  si  vedeva  che  haveva  venduto  ogni  cosa  fuora  che  il  letto;  sen-  20 
tito  in  contradittorio  dette  parti,  et  avanti  il  Magistrato  et  avanti  il  Sig,''  Auditor 
Fantoni  ;  sentito  quanto  fu  da  sentire  ;  servatis  etc.,  et  ottenuto  il  partito  etc.  ; 

Deliberorno  et  deliberando  dissero,  dovere  detto  Mess.  Galileo  andare  assoluto, 
si  come  assolverno,  da  detti  scudi  otto  il  mese  e  detta  pigione,  decorsi  e  decorsa 
dal  detto  25  Aprile  1630  fino  al  detto  dì  17  di  Giugno  1631,  e  questo  per  esser 
costato  a'  detti  SS,  111.'"'  che  detto  Vincenzo  sia  stato  pagato  interamente  d'ogni 
cosa  con  detti  d.  44.  4. 10,  che  confessò  esserli  stati  pagati,  e  con  quel  che  ha 
guadagnato  nel'offitio,  servendo  a'  detti  lazzaretti  ;  come  ancora  dissero,  dovere 
il  detto  Vincenzo  andare  assoluto,  si  come  assolverne,  dal  detto  preteso  ritratto 
de'  mobili,  imponendo  alle  dette  parti  perpetuo  silentio  sopra  dette  pretensioni;  so 
havuto  però  fermo  il  detto  decreto  del  detto  di  17  di  Giugno  1631  in  quella  parto 
che  parla  dellì  alimenti  dovuti  a  detto  Vincenzo  dal  detto  di  17  di  Giugno  1631 
in  futuro:  et  tutto  in  ogni  miglior  modo.  Mandanies  etc, 

4)  Precetto  del  Magistrato  Supremo, 

che  Galileo  paghi  al  nipote  una  mesata  dei  sussidio  convenuto. 

Firenzi;,  iil  marzo  leU. 

Aroh.  di  Stato  in  Firenze.  Mngisttato  SupieniO,  Registro  152  {Deliberazioni),  '■at  lOTr.- Il  Or.  — Originale. 
Se  ne  ba  li  minuta  nella  Filza  3817  (non  cattJliita)  del  M»KÌstrato  Supremo,  nello  stesso  Aichivio. 

A  di  31  di  Marzo  1634. 

Per  partito  si  comanda  a 

Mess.  Galileo  Galilei,  che  per  tutto  martedì  prossimo  deva  bavere  pagato  a 
Vincenzo  Landncci  d.  6  che  gli  deve  per  un  mese  maturato  il  dì  17  del  presente 
mese  di  Marzo,  et  non  ne  manchi,  alla  pena  dell'arbitrio  et  con  comminatione 
che  se  ne  commetterà  l'esecutione;  et  sentendosi  gravato,  l'icorra.  Mandanies  etc. 

5)  Deliberaeione  del  Magistrato  Supremo,  in  seffuito  al  precedente  precetto 

e  alla  comparsa  delle  parli. 

Firenze,  4  aprile  1634. 

Arch.  di  Stato  la  Firenze.  Refistro  153,  citato  al  Documento  preeedentii,  car.  lllr.-llBì.  — Originalo, 
Se  ne  ha  la  minata  nella  Filza  SSIT,  pur  citata  al  Documento  precedente. 


A  dì  4  Aprile  1634. 


Udito  Mess,  Paolo  Verzoni,  comparso  al  cospetto  di  loro  SS.  Ill-i'^  a  nome  di 
Mess.  Galileo  Galilei  per  cagione  del  precetto  fattoli  di  dovere  pagare  a  Vincenzo 

Doo.  n,  3).  20.  Nel  Registro  H5  si  Icp^e  n  vsdcta   ^tndvlo,  ma  la  minuta   ha  ai  lerfcFo  c*e  limeva 
—  37.  Nel  Registro  Uó  si  legge  d.  Ì4.Ì.IS,  ma  la  uiinu'f.  ba  scurfi  giiafaiKojBoKro,  juadro  «  rfiVei 


(Cfc.  lin.  II).- 


Hosted  by 


Google 


XL.  RELAZIONI  COL  NIPOTE  VINCENZIO  LANDUCCI. 


511 


Landucei  suo  nepote  li  d.  6  che  gli  deve  il  mese  in  virtù  di  conventione  fatta 
tra  di  loro  et  per  decreti  del  Magistrato  III,"",  pretendendo  nou  essere  obbligato 
più  a  pagarli  detti  d,  6  il  mese  per  esaere  morta  la  moglie  di  detto  Vincenzo,  in 
eontemplatione  del  guaio  matrimonio  diceva  bavere  promesso  di  pagare  a  detto 
suo  nepote  li  d,  6  il  mese; 

Udito  detto  Vincenzo  et  Mess.  Ferdinando  Mainardi  suo  procuratore,  quali 

IO  dicevono  detta,  mestrua  prestatone  non  essere  stata  promessa  in  eontemplatione 
del  matrimonio,  ma  liberamente,  al  detto  Vincenzo  da  detto  Mess.  Galileo  suo  zio 
materno,  et  però,  essendo  in  possesso  di  risquotere  detta  mestrua  prestatione,  non 
pareva  che  si  dovesse  ritardare  il  pagamento,  non  solo  per  il  mese  maturato 
ma  da  maturarsi  ogni  mese  fino  ad  altra  dichiaratìone  ;  facendo  instanza  che 
detto  Mess.  Galileo  fossi  astretto  al  pagamento  non  solo  del  decorso,  ma  da  de- 
correre a'  suoi  debiti  tempi,  con  le  spese  che  per  dette  occasioni  da  detto  Vin- 
cenzo vengono  fatte,  rispetto  alla  mora  di  detto  Mess.  Galileo  in  non  pagare  a'  de- 
biti tempi  quanto  è  tenuto; 

Considerato  quanto  parse  da  considerare  etc,  servatis  etc.,  et  ottenuto  il 

20  partito  etc.  ; 

Deliberorno  et  deliberando  comandorno  a  detto  Mess.  Galileo  Galilei,  che  pron- 
tamente paghi  a  detto  Vincenzo  Landucei  suo  nepote  li  d.  6  maturati  per  un 
mese  finito  il  di  17  di  Marzo  prossimo  passato,  et  vadia  pagando  detti  d.  C  il 
mese,  dì  mese  in  mese  che  matureranno,  con  le  spese  fatte  e  da  farsi  per  oc- 
casione di  detti  pagamenti  non  fatti  a'  debiti  tempi,  con  comminatione  che  non 
pagando  si  darà  ordine  per  l'esecutione  del  presente  decreto  contro  detto  Mess.  Ga- 
lileo Galilei  et  de'  suoi  effetti,  a  fine  che  detto  Vincenzo  sia  pagato  tanto  per  il 
passato  che  per  il  futuro;  et  stante  fermo  quello  che  sopra  è  stato  decretato 
volsero  che  detto  Mess.  Galileo  possa  presentare  in  Cancelleria  di  loro  SS,  111.™* 

so  domanda  per  ottenere  dichiaratìone  che  detta  mestrua  prestatione,  rispetto  alla 
morte  della  moglie  di  detto  Vincenzo,  sia  finita,  secondo  che  parrà  convenirsi  per 
giustitia.  Mandantes  etc. 


b)  COMVBHZIOME  COL  MIPOTK  RIGUAEDO  AL  SUSSIDIO  MBN3CALB. 


1)  Procura  dì  Galileo  a  Mario  Guiducct, 

perchè  concluda  la  convmiiione  con  Vincemio  Landucei. 

Firenze,  22  settembre  1638. 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexcentesimo 
trigesimo  octavo,  Ind.«  6*,  die  vero  vigesima  secunda  mensis  Septemhris,  Urbano  8" 


Hosted  by 


Google 


512  XL.   RELAZIONI  COL  NIPOTE  VINCENZIO  LANDUCCI. 

S.  Pontefice,  et  Ser.'""  Ferdinando  2"  Magno  Etruriae  Duce  dominante.  Actum 
Florentiae,  in  domo  Exc.''*  D.  Vincentii  de  Galileis,  in  populo  Spiritus  S.',  prae- 
sentibns  leronymo  losephi  de  Torris  ricamatore  et  Baptista  Simonis  Stagi  fa- 
mulo infrascripti  D.  Galilei,  testibus  etc. 

Publice  pateat,  qualiter  Mag.™=  D.  Galiieus  q.  Vincentii  de  Galiìeis,  civis  Flo- 
rentinus,  Mattheniaticus  S.  C.  Ser."'*^,  sponte  etc,  constitutus  personaliter  coram 
me  et  testibua  etc,  suo  nomine  proprio,  ex  certa  scientia  etc,  omni  meliori 
modo  etc,  fecit  suum  procuratorem  multum  II!.'"*'"  D.  Marium  q.  D.  Alexandri  io 
de  Guiduccis,  nobilem  Florentinum,  iicet  absentem  tamquam  praesentem,  et  prò 
dicto  D,  constituente,  ad  concordandum  cum  Mag/"  D,  Vincentio  D.  Benedìcti 
de  Landuccis,  cive  Fiorentino,  eiua  ex  sorore  nepote,  in  et  super  differentiis  ver- 
tentibus  Inter  ipsos,  dependentibus  ex  quavis  causa,  et,  secuta  concordia,  ad  fa- 
ciendiim  quamcumque  scripturam  tani  publicam  quam  privatam,  et  faciendum 
quamcumque  declarationem  neceasariani,  et  ad  soheiidum  quamlibet  summani  dicto 
D.  Vincentio,  usque  tamen  in  quantitate  florenorum  quinquaginta  ;  item  ad  obli- 
gandam  dictum  D.  constituentem  eiusque  baeredes  et  bona  pvaesentia  et  futura 
prò  observantia  illorum  quae  a  dicto  D.  procuratore  constituto  firmata  fuerìnt 
et  concordata;  item  ad  subscribendum  nomen  dicti  D.  constituentis  eo  modo  et  20 
forma  benevisis  dicto  Domino  procuratori  constituto  ;  item  ad  faciendum  ea  cuncta 
omnia  necessaria  et  opportuna,  etiam  quod  egerent  specifica  mentione,  prò  inte- 
grali adimplemento  illorum  tractatorum  et  conventorum  inter  ipsum  D.  procu- 
ratorem constitutum  prò  dicto  D.  Galileo  ex  una  et  dictum  D.  Vincentium  ex 
alia;  item  ad  iurandum  in  animam  et  super  animam  dicti  D.  constituentis  obaer- 
vantiam  praedictoruni  concordatorum  et  firmatorum  a  dicto  D.  procuratore  con- 
stituto; et  generaliter  etc,  Dans  etc.  Concedens  etc  Obligans  etc.  Kelevans  etc, 
Renuntians  etc.  Sub  hipotbeca.  Rogana  me  quatenus  de  praedictis  hoc  publicum 
conficerem  instrumentum,  prout  confeci  et  in  banc  publicam  formam  redegi  etc 


2}  Scritta  della  convenzione. 
Fitenze,  22  settembre  isas. 

Bibl.  Nai.  Flr.  MsE.  Gal-,  Nuovi  Acquisti,  u.^  SJ.  —  Autografa  la  quattro  sottoscrizioni, 

A  dì  22  di  7mbre  I63S. 

Conciò  sia  cosa  che  Mess,  Galileo  di  Vincenzio  Galilei,  cittadino  Fiorentino, 
Matteraatico  di  S.  A.  S.,  cominciassi  spontaneamente  a  dare  e  pagare  al  Mag  ™ 
Vincenzio  del  Mag,'"  Benedetto  Landucci,  cittadino  Fiorentino,  suo  nipote  di  so- 
rella, la  somma  e  quantità  di  scudi  sei  il  mese,  e  durassi  più  tempo;   che  poi. 
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pretendendo  non  gli  dovere  per  obligo,  o  vero  ridurre,  la  detta  somma,  fusai  con- 
dennato  al  pagamento  per  decreto  dell'  IH."  Magistrato  de  SS.'''  Luogotenente  « 
Consiglieri,  ed  ultimamente  del  di  4  d'Aprile  1634  etc.; 

Et  che  insino  a  questo  giorno  detto  Mag.'^"  Vincenzio  habbìa  ricevuto  tutte 

IO  le  mesate  decorse;  e  che  habbino  convenuto  concordemente  che  detto  Mag.'^"  Vin- 
cenzio tinunzi  totalmente  et  effettivamente  alle  ragioni  acquistategli  di  conse- 
guire detti  scudi  sei  il  mese  da  questo  giorno,  cosi  come  intende  voler  renun- 
ziare  e  liberare  in  tutto  e  per  tutto  detto  Mess,  Galileo  in  l' avvenire  da  tal 
pagamento  per  obligazione  impostagli  per  detto  et  altri  decreti  di  detto  IH.""'  Ma- 
gistrato; e  questo,  perchè  all'incontro  detto  Mess.  Galileo  promette  et  obliga  sé 
stesso  et  suoi  heredi  a  fare  di  suo  proprio,  senza  poter  ripetere  cosa  alcuna  dal 
detto  Mag.^"  Vincenzio,  sì  di  serbanza  di  monastero,  tanto  di  vitto  che  vestito, 
sì  per  le  spese  dell'  accettazione,  si  per  quelle  della  monacazione  e  sacratione  a 
suo  tempo,  et  in  effetto  pagare  e  sborsare,  tutto  quello  e  quanto  sarà  necessario 

20  pagare  per  detto  effetto,  in  quel  raonasterio  che  si  farà  monaca  la  detta  Ver- 
ginia,  et  di  più  pagare  al  detto  Mag.^"  Vincenzio  scudi  cinquanta  per  una  volta 
tanto;  et  che  perciò  voglino  fare  quanto  appresso: 

ciò  è  detto  Mag.'=°  Vincenzio  spontaneamente,  per  sé  e  suoi  heredi,  in  ogni 
migliore  modo  etc.,  promesse  e  promette  al  detto  Galileo,  et  per  lui  al  Sig.  Mario 
Guiducci  suo  procuratore  accettante,  per  V  avvenire  non  pretendere  più  la  detta 
somma  dì  scudi  sei  il  mese,  de' quali  sopra  si  fa  menziono,  et  renunziò  et  re- 
nunzia  con  giuramento,  tocche  le  presenti  Scritture,  a  qualsivoglia  ragione  et 
azione  che  se  gli  potessi  essere  acquistata  fin  hora  in  virtù  di  detti  decreti  e 
pagamenti  seguiti  o  in  qualsivoglia  altro  modo  ;  promettendo  et  obligandosi  non 

30  pretendere  in  futuro  da  hoggi  somma  alcuna,  facendo  fine  e  quietanza  per  la 
dependenza  predetta  e  pagamento  di  scudi  sei  il  mese  insino  a  questo  giorno, 
liberandosi  per  aqniliana  stipulazione  precedente  e  per  accettìUatione  sussequente 
legittimamente  interposta  tra  le  dette  parti  : 

et  all'incontro  detto  Mess.  Galileo,  in  suo  nome  proprio  etc.,  per  sé  e  suoi 
heredi  etc,  in  ogni  migliore  modo,  promesse  et  si  obligò,  e  promette  e  si  obli- 
ga, appresso  il  detto  Mag.'^"  Vincenzio  presente,  ricevente  et  accettante,  di  fare 
di  suo  proprio  tutte  le  apese  necessarie  per  la  serbanza,  per  hora,  da  farai 
in  monastero  di  S.  Giorgio  di  Firenze,  della  Verginia,  figliuola  del  detto  Mag.*" 
Vincenzio,  tanto  di  vitto  quanto  di  vestimenti  necessari,  come  per  l'intera  et 

40  effettiva  monacazione,  e  sacramento  da  farsi  per  occasione  di  tal  monacazione, 
piatanze,  paramento,  di  tutta  la  dote,  in  quel  monastero  che  sarà  eletto  per  detta 
sua  monacazione,  et  altre  spese,  conforme  allo  stile  di  detto  monastero  et  di 
quello  sarà  concordato  per  effetto  predetto  ; 

le  quali  somme  respettivamente,  hora  per  allora,  detto  Mess.  Galileo  ne' casi 
predetti  dette  e  donò,  e  per  titolo  di  pura  e  mera  donazione  tra  vivi,  alla  detta 
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Verginia,  sempre  però  che  si  vestirà  monaca,  uè  per  altro  caso  volse  essete  te- 
nuto 0  potere  essere  astretto,  presente  detto  Mag.^"  Vincenzo  et  accettante  in 
ogni  migliore  modo  ;  e  di  più  detto  Mess.  Galileo  per  sua  mera  cortesia  dette  e 
donò,  et  effettivamente  sborsò,  al  detto  Mag.'^"  Vincenzo  scudi  cinquanta  di  £  7 
per  scudo  in  tante  monete  d' argento  constituenti  la  detta  somma,  a  sé  trahente  go 
e  de' quali  ringraziò  et  ringrazia  detto  Sig.  Galileo  suo  zio  materno;  dichiarando 
in  oltre,  che  se  avvenisse  che  la  detta  Verginia  non  si  facessi  e  vestissi  monaca, 
che  detto  Mag/"  Vincenzio  sia  obligato  ripigliarsela  et  ricondursela  in  casa,  et 
in  detto  caso,  se  uscissi  prima  che  a  ragione  di  scudi  sei  il  mese  non  fussino 
per  detto  Mag.'^"  Vincenzio  guadagnati  tutti  gli  scudi  cinquanta  dati  o  pagati 
come  sopra,  in  detto  caso  convengano  che  si  deva  compensare  tutta  quella  somma 
che  non  fusse  decorsa  nelle  mesate  future,  doppo  che  detta  Verginia  fussi  uscita 
di  monastero. 

Cosi  per  patto  convenuto  e  stipulato  etc;  et  per  osservanza  di  quanto  sopra 
sarà  fermata  la  presente  con  loro  giuramento  per  la  3"  volta  reiterato  et  obli-  Go 
ganza  di  tutti  i  loro  beni  presenti  e  futuri  et  de'  loro  heredi,  con  rinunziare  ad 
ogni  privilegio,  che  a  loro  respettivamente  favore  facessi,  con  rilasciare  una 
scritta  per  ciascuna  delle  parti,  le  quali  si  reputino  originali,  etìandio  che  una 
sola  si  ritrovassi  in  essere,  e  tutto  in  ogni  migliore  modo  etc. 

Io  Vincenzio  di  Benedetto  Landucci  consento,  prometto  e  mi  obbrigo 
all'  osservanza  di  quanto  sopra  in  tutto  et  per  tutto  ;  e  confesso  haver  ricevuto 
detti  scudi  cinquanta  dall  detto  Sig.''^  Mario  Guiducci,  procuratore  di  detto  Sig.^^ 
Galileo,  e  giuro  l'osservanza;  e  scrissi  alla  presenza  delli  infrascritti  tre  testimonii, 
di  mia  mano  propia,  detto  dì  et  anno,  in  Firenze. 

Io  Graziadio  Squadrini  fui  presente  e  testimone  alla  celebrazione  della  to 
presente  scritta  e  sottoscritione  di  detto  Mess.  Vincenzio,  a  vederli  tirare  detti  V'^' 
cinquanta,  in  compagnia  del  S/  Mario  Guiducci  et  Mess.  Francesco  Carli  ;  e  però 
scrissi  mano  propria,  detto  22  7mbre  1638,  in  Firenze. 

Io  Francesco  di  Carlo  Carli  fui  presente  e  testimonio  aìla  celebratione 
della  presente  scritta  e  soscritione  di  detto  Vincenzio  Landucci,  a  vederli  tirare 
detti  scudi  cinquanta,  insieme  con  i  sopra  detti  Mess.  Graziadio  Squadrìni  e 
Sig."*  Mario  Guiducci  ;  e  però  scrissi  di  mia  mano,  detto  dì  et  anno,  in  Firenze. 

Io  Mario  d'Alessandro  Guiducci  fui  presente  e  testimonio  alla  celebra- 
zione di  questa  scritta  et  a  vedere  soscrivere  detto  Vincenzio  Landucci,  al  quale 
ho  pagato  detti  d.  cinquanta,  insieme  con  il  sopradetto  S.'  Graziadio  Squadrini  e  so 
Francesco  C;iili;  e  però  scrissi  di  mia  mano,  detto  dì  et  anno,  in  Firenze. 


Hosted  by 


Google 


^L.  RELAZIOSI  COL  NIPOTE  VINCENZIO  LANDUCCl. 


C)  Sl-ESB  rSB  LA  FBOHIPOTG  YlBQlHJA  LaHDUCOI. 

1040-1641. 

1)  Spese  per  dote  e  sopradote  della  pronipote,  prima  e  dopa  la  professione  monastica. 

Ai-ch.  di  Stato  In  Firenze.  Uont«  di  Pietà,  Libro  1106  (CaDipione  iatitolata  Dspotiìi  condiiionali  S, 
1637-1640).  c»r.  DCLSVI.  —  Originala, 

Monastero  e  monaclie  di  S.  Girolamo,  detto  di  S.  Giorgio,  de'  havere .... 

1640,  E  a  dì  11  7mbre,  f.  quattrocento  di  moneta  per  detto,  da  Galileo  Galilei, 
recò  Vino,"  Galilei  suo  figliuolo  contanti;  disse,  per  dote  et  aopradote  della  Ver- 
ginia  di  Vinc."  Landucci,  da  monacarsi  in  detto  monistero,  et  per  seguirne  come 
degl'altri;  a  Entrata  a  61,  62,  in  questo  a  874 f.  400. 


Lo  coiicli?,ìoni  con  Io  qunli  6  fitbD  detto  deposito  sodo  espresse  più  d  eterni  in  ntamento  vtìVEntrata  di  Stipa- 
titi oadizimuiii  n  (Àrch.  citato,  Monte  di  Pioti,  Libra  140T,  car,  61-62),  in  questo  modo: 

Martedì  adì  11  detto"'. 
Dal  monastero  e  monache  di  San  Girolamo,  detto  di  San  Giorgio,  f.  quat- 
trocento di  moneta  per  dette,  dal  S."  Galileo  Galilei,  recò  S.™  Vincenzio  Galilei 
suo  figliuolo  ;  disse,  per  dote  e  sopradote  della  Verginia  di  Vinc."  Landucci,  da 
Ift  monacarsi  in  detto  monastero:  gl'utili  de' quali  si  devano  pagare  al  detto  mo- 
nastero sino  a  che  detta  Verginia  bavera,  fatto  professione,  e  seguito  tal  effetto 
restino  a  libera  disposizione  del  detto  monastero,  senza  che  il  Monte  sia  più  te- 
nuto rispondere  de' frutti;  o  con  condizione  che  in  caso  che  detta  Verginia  non 
si  facessi  monaca  in  detto  monastero  o  che  morissi  avanti  la  sua  professione,  in 
tal  caso  si  possa  e  deva  restituire  la  medesima  somma  al  detto  S."  Galileo,  con 
portare  fede  di  ciò  della  badessa  di  detto  monastero f.  400.  —  — 


,  Libro    HD9    (Campione    intitolato    Dipesili    condiiionali    I.    1640-1043], 

Yhs.  M.»  MDCXXXX^». 

Monistero  et  monache  di  S.  Girolamo,  detto  di  S.  Giorgio,  havere  adi  p."  Gen- 
naio f.  cinquemilaquattrocentocinqnanta  moneta,  levato  per  creditore  dal  Libro  H 
a  666  ;  che  f.  4050.  —  devono  stare  sotto  più  conditioni,  come  al  Libro  D  a  678, 
f.  400.  —  non  se  ne  puoi  dispone  senza  licenza  di  Mons.'  Arcivescovo  di  Firenze, 

1.  II), 
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f.  400.  —  sono  la  sopradote  della  Francesca  Morellini,  Suor  Felice  Vettoria  e 
Suor  Maria  Clemente  Ruoti,  f.  200.  —  devono  stare  come  a  Entrata  F  a  35,  et 
f.  400.  —  sono  la  dote  et  sopradote  della  Verginia  Landucci,  quale  come  liaverà 
fatto  professione,  restono  Uberi  a  detto  monistero,  senza  il  Monte  sia  più  tenuto 
rispondere  de'  frutti ....  1 

E  adi  6  Febbraio  f.  200.  —  moneta  per  detto,  dal  S.'^  Galileo  Galilei,  recò 
S.'^  Vino."  Galilei  suo  figliuolo  contanti,  gli  utili  de'  quali  si  devono  pagare  a  Suor 
Maria  Olinpia  Landucci,  monacha  in  detto  monastero,  durante  sua  vita,  e  di  poi 
restano  Uberi  al  detto  monastero  ;  Entrata  a  5,  in  questo  738  .  .  .  f.  200.  —  — 


3)  Spese  per  la  vestizione  della  pronipote. 
Aich.  di  stato  In  FlreiuM.  Uonto  di  Fìtti,  Libro  1406  citata,  car,  BCCCLXXVII. 

Galileo  di  Vinc."  Galilei  de' bavere  a  dì  11  7mbre'''  f,  quattrocento  di  mo- 
neta, recò  Vinc*  suo  figliuolo  contanti  per  servire  per  il  vestimento,  corredo  et 
altre  apese  occorrente  nel  vestimento  della  Verginia  di  Vinc."  Landucci  ;  e  sino 
che  non  succeda  detto  vestimento,  da  seguire  nel  monastero  di  S.  Girolamo,  detto 

di  S.  Giorgio,  si  deva  delli  frutti  de'  f.  400. rispondere  ai  sopra  nominato 

Galileo  Galiei,  per  rescritto  di  S.  A.  S.  in  Filza  126,  n."  42  '";  a  Entrata  a  62, 
questo  a  874 f.  400. 

E  a  dì  30  Dicembre,  f.  6.  2.  2  di  moneta  per  meriti  di  questo  conto;  in 
questo f.  6.  2.  2 

Aroh.  citata.  Monte  di  Pietà,  Libro  1409  citato,  car.  699  o  DClC, 

Tfbs.  M.»  MDCXXXXP'.  Ylis.  M."  MDCXXXX'".  v 
Galileo  Galilei  dare  adì  8  Gennaio  Galileo  di  Vinc.°  Galilei  bavere  adi 
f.  406.10.6  moneta,  che  f.  400.—  per  primo  Gennaio  f.  quattrocento  mone- 
capitale  e  f.  6. 10.  6  per  meriti  per  resto,  ta,  levato  per  creditore  dal  libro  H  a 
portòcontantiVinc."Galilei,suofiglÌuolo  877,  e  devono  stare  come  a  Entrata  i/, 
e  proccuratore,  come  per  proccura  an-  a  62,  sotto  di  11  Settembre  1640,  e  li 
coi-a  a  cautela  del  monastero  di  S.  Gior-  meriti  si  devono  pagare  a  detto  sino  a 
gio,  rogato  Ser  Carlo  Tenpesti  il  dì  13  che  la  Verginia  di  Vino."  Landucci  non 

Doc.  e,  2).  I4-IS.  Ifel  Libro  140D  si  losga:  lUa  figliuolo  e  proccuratore  e  come  proecvrnlorc  tiKcom,- 
ina  iioll'Oicila  de  condiàonati  I  (Aroh.  di  Stato  in  Fireuzfi,  Monte  di  Pietà,  Libro  1410),  dove  questa  me- 
dosima  partita  6  trsscritta,  si  [ygga  (tar.  94l.);  tao  Jìgliiiolo  i  proeewotorf,  come  per  proccura  ancora.  ~~ 

1"  1640.  rispetto  allo  date  S  gennaio  (lir.  11,  SO)  o  1»  eennaio 

fi  Cfr.  Voi,  XVIII.  n.»  i036.  (lin.  12),  secondo  lo  stila  fto/eutino. 

l'I  Ancbe  questo  nillosimo  si  devo  intendere,  .    ^ 


Hosted  by 


Google 


SL.  BELAZIOSI  COL  NIPOTE  VINCENZIO  LANDUCCI.  517 

BÌ  monacherà  ;  e  f.  6.  2.  2  per  meriti  : 

in  questo  685.  .  f.  6.  2.  2.    f.  400. 

E  adi  8  Gennaio  f.  —  8.  i  moneta 
per  meriti  dì  questo  conto;  dare  meriti 

in  ctuesto  726 f.  —  8. 4. 

1  e.  10.  6.        f,  400. 


Dicembre  prossimo  passato,  in  Filza  127, 

n."  82  '",  e  devono  servire  per  il  vestimen- 

so  to  della  Verginia  Landucci  ;  Uscita  a  94, 

in  questo  724. .. .  f.6. 10. 6.    f.  400. 


3)  Procure  a  Vincenzio  Galilei  per  riscuotere  dal  Monte  (ìi  Pietà 
la  somma  depositata  da  Galileo  per  la  vestizione  delia  pronipote. 


a)  Procura  delle  monache  del  Monastero  di  S.  Qiróiamo,  detto  di  S.  Giorgio, 
Firenze,  13  dicemlre  1640. 


,  n."  1093  (Fiizn  IS7  di  giastiflcaiionì),  n.»  [nterno  32.  ~ 
n  le  uuten  tic  azioni,  pnre  autografe,  del  Ministro  e  del  Con- 
to, senza  le  tre  sottoGcrizioni  finali,  i  pun  nei  Protocolli  Sei 
notaio  C* ET. 0  Tempesti,  nelì'Arch.  Notarile  in  Firenze,  Protoc.  r."  15154,  car.87r.-88r.,  n."  interno  98. 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  D.  N.  I.  Ohristi  ab  Eiua  salutifera  Incarnatione 
millesimo  sexcentesimo  quadragesimo,  Ind.^  octava,  die  vero  decima  tertia  mensìs 
Decembris,  Urbano  octavo  Summo  Pontifice,  et  Ser."""  Ferdinando  2'^°,  Magno 
Aetruriae  Duce,  feliciter  dorainantibus.  Actum  Florentiae,  in  populo  S."  Georgii 
et  in  venerabili  monasterio  RRev.  moniaiium  S."  Hyeronimi,  presentibus  infra- 
Bcriptis  testibiis,  videlicet  Francisco  Dominici  de  Materassis  et  Francisco  Fiera- 
vantis  de  Fieravantibug. 

Cuni  sit,  prò  ut  assertum  fuit,  quod  adniodum  111.^  et  Ecci""'  D.  Galileus  q." 
Vincentii  de  Galileis  deposuerit  sub  suo  die  et  tempore  in  Monte  Pio  Civitatis 
10  Florentiae  summam  et  quantitatem  scutorum  quatuorcentorum  auri  monete,  de 
libris  septem  prò  floreno,  seu  alia  veriori  summa  (sic),  ut  servire  deberet  in  expensia 
coniìciendis  in  monacatione  et  vestimento  Dominae  Virginiae,  filiae  D.  Vincentii 
de  Landuccis,  in  dicto  Monasterio  S.'' Hyeronimi;  et  cum  tempus  veuerit  mona- 
cationis  predictae  prefatae  D.  Virginiae,  et  propterea  dictis  RRev.  monialibua 
occurrent  fieri  plnres  expenaae; 

Hinc  est  quod  convocatae,  congregatae  et  in  suificienti  numero  capitulari 
coadunatae  ad  sonum  campanulae  capitularis  et  omni  alio  meliorì  modo,  servatis 
servandis  iusta  eorum  morem  et  consuetudinem,  multum  RRev.  Ministra  e.t 
moniales  venerabilis  monasterii  S.*'  Hyeronimi,  de  mandato  admodum  Rev.^'" 


■I  Cfr.  i 
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Mntrìs  Sororis  Petronillae  de  Bartolinis,  earum  modenue  Ministrae,  et  quarum  20 
quidem  moaialìnm  nomina  in  Sue  presentia  instramenti  erunt  descripta  et  adno- 
ata,  asserentes  se  esse  ultra  duas  tertias  partes  omniiiiii  monialium  velatarum 
profesgarum  dicti  monasterii,  vocem  in  capitulo  habentium,  et  in  illìs  sic  coadu- 
natÌB  residere  omnem  vira  et  facultatem  prò  diete  earum  nionasterio  faciendi,  et 
lina  convenisse  ad  infrascripta  prò  eo  utiliter  peragere,  et  super  eis  non  semel 
tantum,  sed  bis  et  ter  et  per  debita  temporum  intervalla,  rite  et  aoleroniter  tracta- 
visse  et  conaultavisse  ;  quibus  tractatibus  et  consultationibus  precedentibus,  dictae 
RRev.  moniales  constitutae  etc,,  citra  tamen  revocationem  etc,  fecerunt,  crea- 
veiiint  et  conatituerunt  earum  verum  et  legitimum  procuratorem  etc.  Perill."' 
D.  Vincentium  D.  Clalilei  de  Galileis,  abaentem  sed  tamquam  presentem,  speeia-  ao 
lem,  specialiter  et  expresse,  ad  nomine  et  prò  dictis  ERev.'''*  monialibus  petendum 
(it  exhigendum  ah  officialibus  Mentis  Pietatis  Civitatis  predictae,  nec  non  ab  eius 
niinistris  et  camerario,  dictam  summam  scutorum  quatuorcentorum  depositam 
in  predicto  Monte  a  prefato  Domino  Galileo  de  Galileis  prò  efiectu  predicto,  et 
de  exactis  et  receptis  tìneni  et  quietationem  faciendum  etc.;  item,  quatenus  opus 
sit,  ad  consentiendum,  licentiam  dandura  et  quemcumque  consensum  prestanduni, 
quod  eadem  summa  a  predictis  DD.  officialibus  solvatur  eidem  D.  Galileo  de  Galileis, 
vel  dicto  D.  Vincentio  eius  iilio  tamquam  suo  procuratori,  et  ob  id  ad  coniicien- 
dum  quamcuraque  scripturam  publicam  ve!  privatani,  cum  omnibus  clausulis 
ad  tavorem  Mentis  predicti  in  similibus  poni  solitis  et  consuetis;  et  generaliter  4o 
in  predictis  et  circa  predicta  faciendum,  gerendum  et  exercendum  omnia  et  sin- 
gula  requisita,  necessaria  et  opportuna,  etiam  si  talìa  forent  que  mandatum 
exhigerent  magia  speciale  ve!  generale.  Dantes  etc.  Promictentes  etc.  Relevan- 
tes  etc.  Sub  hypotheca  etc.  Rogantes  etc. 


Nomina  vere   dictarura  RBev.  monialium,  quae  interfuerunt,  sunt  ista,  ■ 
delicet  : 

Molto  Rev.''!'  Madre  Suor  Petronilla  Bartolini,  Ministra; 
Rev.*»  Madre  Suor  Beatrice  Poggi,  Vicaria; 


Suor  Guglielma, 

Suor  Caterina, 

Suor  Maria  Benedetta, 

Suor  Maria  Eietta, 
Suor  Brigida, 
Suor  Pellegrina, 
Suor  Maria  Felice, 
Suor  Maria  Anna, 
Suor  Maria  Benigna, 
Suor  Maria  Angelica, 


Suor  Contessa, 
Suor  Fiammetta, 
Suor  Maria  Angela, 
Suor  Maria  Lucrezia, 
Suor  Maria  lacinta, 
Suor  Maria  Fedele, 
Suor  Maria  Regina, 
Suor  Cara  mi  11  a. 
Suor  Diamante, 
Suor  Felice  Vittoria, 


Suor  Ottavia, 
Suor  Maria  Celeste, 
Suor  Arcangela, 
Suor  Cherubina, 
Suor  Diano ra, 
Suor  Gabrielangiola, 
Suor  Maria  Caterina, 
Suor  Caterina  Eletta, 
Suor  Emilia, 
Suor  Maria  Clemente, 
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Suor 

Go  Suor 

Suor 

Suor 
Suor 
Suor 
Suor 
Suor 
Suor 
Suor 
70  Suor 


Speranza, 

Maria  Virginia, 

Aurelia, 

Maria, 

Maria  Cassandra, 

Ermellina, 

Anna  Maria, 

Caterina  Angelica, 

Maria  Maddalena, 

Maddalena, 

Virginia, 

Angela  Leonora. 


Suor  Margherita  Eletta, 

Suor  Maria  Laudomine, 

Suor  Maria  Suave, 

Suor  Maria  Gabriella, 

Suor  Serafina, 

Suor  Maddalena  Angela, 

Suor  Maria  Raffaella, 

Suor  Agostina, 

Suor  Angela  Caterina, 

Suor  Maria  Leonora, 

Suor  Caterina  Felice, 


Suor  Francesca, 
Suor  Faustina. 
Suor  Crestina  ESetta, 
Suor  Angela  Felice, 
Suor  Maria  Teresia, 
Suor  Maria  Lisabetta, 
Suor  Ortenzia, 
Suor  Maria  Vittoria, 
Suor  Angela  Maria, 
Suor  Maria  Grazia, 
Suor  Maria  Laura, 


Ego  Carolus  Cosi 
dictis  rogatus  fui.  In  fi 


i  de  Tempestis,  notarius  publicus  Florentinus,  de  pre- 

em  suliscripsi. 

CoUatum  per  me  Vincentiuni  Peronuni,  L  U.  D.  et  ex  miniahia  Arcliivii 
publici  Fiorentini,  20  Xmbris  1640. 

Ubaldinus  de  Ubaldinis  Conservator  vidit. 


p)  Proettra  di  Galileo, 
Firenze,  111  dìcembro  1640 


Cfr.  in  HUBSIP  Voi.  Xl\,  Poi.  XXVlI,  5,,  [i). 


Hosted  by 


Google 


£-1: 
Tcstamentum. 


TESTAMENTI. 

1633-lfi3S. 

a)  Pbiuo  testamento. 
Firenze,  15  gennaio  1C33. 

Ai  II   No  arile  in.  ?    enze  enti,  ]633,  gcnnnio,  febbraici,  marzo  (\a  filza  udh  i  c&rtoUta,  e  il 

p  ra  quelli  dei  13  eonnaìo).  —  Autografa  la  sottoscrìiiona  dei  notaio. 

S         q  è  anche  nei  Protocolli  flei  notaio  Gw.  Masi*  Tantiki,  nello  stesso 

A    il         P                       4  60i.-G3i-.,  a."  interno  31. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  sexcentesimo 
•^  die  10  Febr.  trigesimo  secuiido  ''\  Ind.*  XV*,  die  vero  decima  quinta  mensis  lanuarii,  Urbano  S" 
Summo  Pontifico,  et  Ser.""  Ferdinando  2''o  Magno  Etrurìae  Duce  dominante.  Actum 
Florentiae,  in  studio  solìtae  habitationis  infrascritti  nuiltura  Exc."^  D.  Ioannis 
Baptistae  de  Chimentellis,  sitae  in  populo  S.  Simonis  et  in  via  quae  dicitur  delle 
Pinzochere,  presentibas  infrascrittis  testibus  vocatis,  babitis  atque  rogatis  oro 
proprio  infraacritti  D.  teatatoris  ; 

1.  Multum  R.''"  Domino  Antonio  de  Buontempis,  cive  Fiorentino; 

2.  R.^"  D.  Luca  Antonio  Sebastiani  de  Eenedictis  de  Uzano; 

3.  Multum  Mag.""  et  multum  Exc.''  D.  Ioanne  Eaptista  q.  Laurentii  de  Chi-  iO 
nientellis,  causidico  Fiorentino; 

4.  Carolo  Antonio  q.  D,  Bernardi  de  Masinis,  prò  notario  se  gerente; 

5.  Leonido  de  Simonettis  dalle  Gualchiere  Casentini; 

6.  Francisco  loannis  de  Ciarpallinis  de  Prato  Veteri;  et 

7.  Pellegrino  Dominici  de  Cechis  de  Uzano, 
Cubi  nil  sit  certius  morte  et  ni!  incertius  bora  eius,  animique  prudentis  hou 

deceat,  ut  scraper  mortìa  cogitetur  eventus,  eaque  omnia  perfectioni  demanden- 
tur  ex  quorum  perfectione  quilibet  solet  et  debet  etiam  post  mortem  prudeim 
fuisse  iudicari  ;  bine  est  quod  prudens  et  Nobilia  vir  admodum  111.'''^  et  Exc.""»' 
D.  Galileus  quondam  D.  Vincentii  de  Galileis,  Nobilia  Florentinus,  Pliilosophut  20 
et  Mathematicua  primarius  Ser."''  D.  N.  Magni  Ducis  Etruriae,  sanus  gratia  Dei 
mente,  sensa,  vieu  et  intellectu  ac  etiam  corpore,  timens  tamen  mortis  pericu- 
lum  continuo  instantis,  nolensque  intestatus  decedere,  sed  volena  de  bonis  ki 
rebus  suis,  dum  mena  ìntegra  est  sana  et  ut  sapientem  decet,  disponere,  et  ma- 
xime prò  salute  animae  suae  et  ne  post  mortem  scandulura  oriatur,  omni  nie- 
liori  modo  quo  potuit,  ultimum  suum  nuncupativum  testamentum  facere  procii- 
ravit,  et  fecit  in  bunc  qui  sequitnr  modum  et  formam,  Tidelicet: 


'I  Di  stile  fiorontino.  W  dì  stile  fioreniìno. 
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Inprimis,  animam  suam  humiliter  ac  devote  omnipotenti  Deo  EiuBijue  glo- 

riosae  Matri  Marìae  commendavit,  ita  ut  dum  a  corpore  eius  anima  separari 

30  contigerit,  perducatur  ad  loca  saliitia  et^rnae;  corporia  vero  sui   sepaUnram 

elegit  in  illa  ecclesia  ubi  videbitur  infrascritto  D.  eiua  heredì,  cum  illa  funeris 

inpensa  benevisa  dicto  D.  heredi. 

Item,  iure  legati  et  prò  remedio  aniniae  auae  reliquit  et  legavit  Operae  San- 
ctae  Mariae  Floria  civitatis  Florentiae  £  tres  p.'*  prò  solita  taxa. 

Item,  amore  Dei  et  prò  remedio  animae  suae  reliquit  et  legavit  Antoniac 
filiae  Gori,  olira  laboratoris  ExC"'  D.  Alexandri  de  Sertinis  et  ad  presens  labo- 
rator  D.  Franciscae  uxoris  D.  Benedicti  de  Falcuccis  extra  menia  civìtatia  Flo- 
rentiae in  predio  loco  dicto  Bello  Sguardo,  acuta  decem,  solvenda  per  infrascrittos 
eius  beredes  statim  quod  in  matrimonium  collocabitur  seu  monialis  efficietur. 
ifi  Item,  iure  legati  et  prò  amore  Dei  religuit  et  legavit  Virginiae  filiae  quon- 
dam Francisci  de  Spichis,  laboratoria  olim  suprascritti  D.  testatoria  in  predio 
C[uod  conduxerat  a  Domino  Laurentio  de  Segnis  loco  dicto  Bello  Sguardo, 
A^  decem  de  £  7. 

Item,  reliquit  Dominae  Petrae  eius  famulae,  quatenus  reperiretur  ad  servi- 
tium  dicti  D,  testatoria  tempore  eius  mortis,  fl."'  tres  de  £  7. 

Item,  iure  legati  reliquit  et  legavit  admodum  RR.  Sororibus  S.  Mariae  Ce- 
lesti et  S.  Arcangelae,  filiabus  dicti  D.  testatoris  et  monialibus  profèaais  in  mo- 
nasterio  S.  Mattei  in  Arcetro,  acuta  viginti  quinque  prò  aingula  dictarum  suarum 
filiarum,  annuatim  solvenda  dura  vixerint  ab  infrascrittis  eius  heredibus  et  sic 
50  in  totum  A"  quinquaginta  prò  earum  necessitatibus  ;  et  super  quibua  nullum 
ius  nuUaque  actio  competat  monasterio  predicto,  sed  tantum  deservire  debeant 
prò  necessitatibua  dictarum  suarum  filiarum;  et  deficiente  una  ex  dictis  eius 
filiabus,  non  teneantur  eìus  heredes  solvere  nisi  scuta  viginti  quinque,  et  omni- 
bus mortuis  deficiat  in  totum  dictum  legatum,  quia  intentìo  dicti  D,  testatoria 
est  quod  tale  legatum  sit  et  deservire  debeat  prò  earum  necessitatibus  et  ad 
vitam  dictarum  suarum  filiarum,  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Et  quae  A""  quinquaginta  detrahi  debeant  de  fructibas  denariorum,  quos 
dictus  D.  teatator  babet  auper  Monte  Pietatis  civitatia  Florentiae,  et  inde  detrai 
non  possint  viventibus  dictis  suis  fiUabus,  et  super  quibus  deponi  debeat  sequuta 
60  morte  dicti  D.  testatoris  talis  conditio. 

Item,  iure  legati  reliquit  et  legavit  Dominis  Vincentio,  Alberto,  Mtcliaeli  An- 
gelo et  Cosmo,  nepotibus  ex  fratte  dicti  testatoris,  A'"  mille,  quae  A"  mille 
vult  quod  distribuantur  et  deservire  debeant  prò  dote  et  parte  dotia  cuiua  libet 
eorum  sororum,  quando  in  matrimonium  coUocabuntur  ;  et  quatenus  non  nube- 
rent  seu  non  monacarentur,  vult  dictus  D.  testator  quod  talia  A*"  mille  depo- 
nantur  super  Montem  Pietatis  civitatis  Florentiae,  quatenus  non  reperiantur  (sic), 
ot  ibi  state  debeant  cum  dieta  conditione  seu  conditionibus,  et  fructus  inde 
XIX.  m 
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estrahendi  deservire  debeant,  dum  non  monacabuntur  seu  nuptui  non  tradentur, 
prò  alimentis  dictarom  suarum  nepotum  et  sororum  i-espective  dìcti  Yincentii, 
Alberti,  Michaelis  Angeli  et  Cosmi.  7' 

In  omnibus  auteni  suis  bonis  mobilibiis  et  immobilibus,  iuribus,  nominibus 
et  actionibus,  suum  heredeni  universalem  instituit,  fecit  et  esse  voluit,  111.''""  et 
admodum  Exc.**""  Dominum  Vinceritium  de  Galileis,  I,  U,  D,,  eius  dilectum  filinm 
natnralem  et  legiptimatum,  et  eum  instituit  si  talis  non  esset;  eidemque  substi- 
tuit  omnes  eius  filios  masculos  et  postea  feminas,  legiptinios  et  natuvales,  ne- 
potea  dicti  D.  testatoria  ;  et  ijuatenus  filios  non  haberet  dictus  D.  Vincentius  eius 
filius,  et  si  haberet  quatenus  decederent  in  pupillari  aetate,  eisdem  subatituit 
stipradictos  DD.  Vincentium,  Albertum,  Micbaelem  Angelum  et  Coamum,  nepotea 
ex  fratre  dicti  D.  testatoria  et  quenilibet  eorani  aeciuis  portionibus.  Et  hec  omiiì 
meiiori  modo.  s 

Et  liane  esse  dixit  etc.  et  esse  velie  suam  nltimani  voluntatem  etc.  et  testa- 
mentum  etc,  guani  ete,  et  quod  etc,  valere  voluit  iure  teatamenti  etc;  et  si  non 
iure  testamenti  etc,  valeat  et  valere  voluit  etc.  iure  codicillorum  ete.  ;  et  si  non 
iure  codicillorum  etc.,  valeat  et  valere  voluit  iure  donatioois  etc.  causa  mortis  etc, 
vel  alterius  cuìuscumque  uitimae  voluntatis.  Cassans  etc,  Irritana  etc,  Annul- 
lans  etc.  Non  obstantibus  etc  Rogans  etc. 

Kgo  Ioannes  Maria  quondam  Benintendi  de  Tantinis,  civis  et  nota- 
riua  publicus  Florentinus,  de  predictis  rogatus  in  tìdem  subscripsi. 

Firenze,  21  agosto  1&36. 


Aroh.  Notarile  In  Firenze.  Testamenti,  163S,  luglio,  ngosto,  se  Ite  mi  ito  (HIzs  non  catinlnU).  —  Di  mano 
de!  notaio  Grakiìdio  S(ic*nHiBr,  con  Io  sottoscrizioni  autografe  degli  otto  testinioui,  ciascuna  accompa- 
gnata da  un  sigillo  in  coralaccs  ohe  reca  raruie  dei  Gaulki,  e  eoa  la  sottoscrizione  pure  autografa  del 
notaio,  accompagnata  dal  suo  sigillo  e  dal  segno  di  tabellionato.  Copia  ieì  testamento  è  nei  Protocalli 
<iet  predetto  notaio  SqnADBrai,  nello  stosso  Archivio,  Protoo.  n."  R626,  car.  65(.-7Gj-.,  n."  intorno  XI  ; 
0  della  particola  contenente  il  legato  a  Suor  Abcanoei*  Galilei  è  copia  sincrona  nell'Archivio  di 
Slato  in  Firenze,  Monte  di  Pietà,  Filza  lOflG  (di  antica  numerajione  131),  «.'  interno  BSl  (cfr.  in 
questo  Voi.  XIX,  Doc.  XXX,a),  lin.  185-190). 

„  „  j;f  In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incamationis  millesimo  sexcenteaimo 

Ksi°dio30Aug.ii     trigesimo  octavo,  Ind.»  sesta,  die  vero  vigesima  prima  mensis  Augusti,  Urbano  8" 

1C38,       a  - 12.  Summo  Pontifice    et    Ser.™"   Ferdinando   2°  Magno  Etruriae    Duce  dominante. 

Testamento.        Actum  extra  et  prope  Floventiam,  in  domo  rurali  solitae  habitationia  infrascritti 

Domini  Galilei  testatoria,  in  populo  S."  Margheritae,  praesentibus  : 

1.  R.''^  Domino  Sancte  Dindi  de  Bindis  praeabitero,  Rectore  Sanct."»*  Trì- 
nitatis  in  Planicie  Giullari; 

2.  Domino  Andrea  q,.  Exc.™'  D.  Inlil  de  Airighettia  ; 
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J5.  Domino  Dino  q.  lacobi  de  Peris,  lectore  Matematico  S.  C.  S.  in  Studio 
IO  Pisano  ; 

4.  ExG.'*  Domino  Agustino  leronimi  de  Gucciantis,  civibus  Florentinis; 

5.  Ser  Alexandre  q,  Simonis  de  Cappellanis,  notano  publico  Fiorentino; 

6.  Domino  Francisco  q.  Ioannia  del  Gianna  ; 

7.  Domino  Dino  q.  Arrigbi  de  Ciardis,  civibus  Florentinis;  et 

8.  Orlando  Salustii  de  Pippuccis  de  Florentia,  testibus  ore  proprio  infra- 
scritti Domini  testatoris  vocatis,  adhibitia  et  rogatis. 

Il  Sig."'  Galileo  del  q,  Vincenzio  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  Matematico  di 
S.  A.  S.,  sano  di  mente,  senso,  corpo  et  intelletto,  privo  bene  in  tutto  della  luce 
degli  occhi,  ritrovandosi  assai  d'  età.  e  che  poco  può  rimanere  del  corso  di  que- 
2n  sta  vita,  sicurissimo  che  deve  terminare  infallibilmente,  con  incerteza  del  tempo 
che  ciò  deva  seguire,  che  per  questo  ci  viene  significato  da  Santa  Chiesa  ;  Siate 
pronti  al  morire,  perchè  non  si  sa  né  '1  giorno  né  l' hora  ;  e  non  volendo,  nel 
punto  che  si  deve  disciogliere  l'anima  dal  corpo,  haver  a  pensare  a  far  testa- 
mento, quale  per  molti  rispetti  intende  voler  fare;  quello  di  presente  con  que- 
sta publica  scrittura  fece  e  fa  il  suo  testamento  nuncupativo,  che  senza  scrittura 
si  dice,  in  questo  modo  e  forma  che  segue,  cioè: 

Principalmente  raccomandò  e  raccomanda  l'anima  sua  all'onnipotente  Dio 
e  Sua  Inimaculatissima  sempre  Vergine  Maria  et  a  tutta  la  Corte  del  Paradiso, 
et  al  suo  Angiolo  Custode,  acciò  nel  tempo  più  opportuno  e  necessario  interce- 
30  dino  per  l' anima  di  detto  Sig.''  Gaiileo  testatore. 

Quanto  al  corpo,  volse  esser  riposto  nella  Chiesa  di  S>  Croce  di  Firenze, 
nella  sepoltura  de'  suoi  antenati,  con  quella  spesa  di  funerale  che  parrà  agli  in- 
frascritti suoi  eredi,  ne' quali,  si  quanto  a  questo  si  quanto  al  far  orazione  per 
l'anima  sua  in  detto  o  altro. tempo,  si  rimette,  confidando  nella  loro  amorevo- 
leza,  in  tutto  e  per  tutto. 

Per  ragion  di  legato  lasciò  e  lascia,  e  legò  e  lega,  all'Opera  di  S."  Maria 
del  Fiore  £  tre  p.'',  secondo  gli  ordini. 

Item,  per  ragion  di  legato  lasciò  e  legò,  e  lascia  e  lega,  alla  Veneranda  Suora 
Arcangiola,  sua  figliuola  amatissima,  monaca  professa  nel  monastero  di  San  Matteo 
■;)  in  Arcetri,  la  somma  e  quantità  di  scudi  venticinque  di  £  7  per  V^°  l'anno  e 
qual  si  vegli  anno  durante  la  vita  naturale  di  detta  Suora  Arcangiola,  da  con- 
seguirsi da' frutti  di  numero  cinque  luoghi  di  quelli  che  detto  Sig.' testatore  ha 
e  lascerà  nel  Monte  di  Pietà  nel  tempo  di  sua  morte;  ordinando  al  suo  erede 
o  eredi,  et  anco  particolarmente  dando  e  concedendo  facoltà  espressa  alla  me- 
desima Suora  Arcangiola,  di  fare,  seguita  la  morte  di  detto  Sig.''  testatore,  di 
notare  e  condizionare  detti  luoghi  cinque  di  Monte,  c!ie  il  fruto  di  quelli,  per 
durante  la  vita  naturale  di  detta  Suor  Arcangiola  e  fino  che  naturalmente 
viverà  e  non  più,  s'  aspetti  alla  medesima,  talmente  che  finita  la  vita  naturale 
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ili  detta  Suora  Arcangiola  resti  ancora  terminato  detto  ìegato,  e  gli  suoi  ereOi 
rimanghino  liberi  da  detto  pagamento,  et  in  tutto  detti  cinque  luoghi  ritornino  ^o 
e  si  aspettino  a!  suo  erede  o  heredi.  Et  il  presente  legato  lia  fatto  e  fa  detto 
Sig.'  testatore  in  segno  e  dimostrazione  dell'  alfetto  che  ha  sempre  portato  e 
porta  alla  detta  S/*  Arcangiola  sua  iigliuola,  acciò  che  si  ricordi  pregare  Dio 
per  r  anima  di  detto  Sig,'  testatore  suo  padre. 

Inoltre,  similmente  in  segno  dell'affetto  portato  sempre  e  che  continuamente 
porta  a  Vincenzio,  Albei'to  e  Cosimo,  fratelli  tra  di  loro  e  figliuoli  del  già  Mi- 
chelagnolo  di  Vincenzio  Galilei,  suoi  amatissimi  nipoti  di  fratello  carnale,  et  ac- 
ciò che  conoscliino  quanto  sempre  gli  ha  amati,  a' medesimi  lasciò  e  legò,  e  lascia 
e  lega,  per  ragion  di  legato  la  somma  e  quantitii  di  scudi  mille  di  £  7  per  V*" 
per  una  volta  tanto  e  non  più  né  altrimenti  né  in  altro  modo,  et  a  ciascuno  di  co 
loro  la  terza  parte,  da  conseguirsi,  seguita  la  morte  di  detto  Sig.'  testatore, 
da' luoghi  di  Monte  di  Pietà  che  lascerà  detto  Sig,'  Galileo  testatore,  da  rite- 
nersi quivi  a  beneplacito  dì  detti  nipoti  legatarii,  e  con  dichiarazione  che  per 
quel  tempo  che  rimarranno  in  detto  Monte  gli  detti  scudi  mille,  gli  frutti  di 
quelli  si  aspettino  come  sopra  respettivamente  a'  detti  suoi  nipoti  ;  et  in  ogni 
caso  che  a  quel  tempo  che  seguirà  la  morte  di  detto  Sig,'  testatore  non  fussero 
detti  suoi  nipoti  tutti  a  tre  vivi,  dichiarò  e  dichiara  volere  che  detto  legato  di 
scudi  mille  sia  e  si  aspetti  a  quelli  che  saranno  vivi,  a'  quali  in  detto  caso  et  a 
quelli  che  saranno  vivi  lasciò  e  legò  la  somma  predetta  in  ogni  miglior  modo. 

Inoltre,  dichiarò  e  dichiara  in  ogni  miglior  modo  che  gli  fu  et  è  lecito,  e  'f> 
volse  e  vuole,  che  tutto  il  rimanente  e  capitale  di  tutti  luoghi  di  Monte  che 
rimarranno  alia  sua  morte  in  detto  Monte,  de\ino  qut\i  restare  e  rimanere  nel 
Monte  predetto,  a  effetto  di  rinvestirsi  in  beni  stabili,  cauti  e  sicuri,  a  favore 
dell'  infrascritto  ordinato  fedecommesso  e  degli  infrascritti  suoi  nipoti  maschi, 
tanto  nati  quanto  da  nascere  dell'  Ecc.  Dottor  di  L  big  '  Vincenzio  suo  figliuolo 
e  della  Sig.''*  Sestiiia  Bocchineri  sua  moglie  o  di  altra  sua  legittima  moglie  ; 
con  condizione  che  il  capitale  e  fondo  di  detti  luoghi  non  si  possa  per  qual 
si  voglia  causa,  eziandio  pia  o  più  privilegiata  o  che  aia  o  non  sia  iniaginabile, 
levare  di  detto  Monte,  né  ancora  di  licenza  espressa  del  Ser.™"  Principe,  quale 
supplica  da  liora  con  ogni  affetto  reverenziale  a  non  conceder  mai  tal  grazia,  se  80 
prima  il  minore  de'  figliuoli  cosi  nati  quanto  da  nascere  non  harà  finito  l' età 
(l'anni  diciotto,  nel  qual  tempo  volse  e  vuole  poterai  levare  detti  denari  con  la 
condizione  espressa  di  rinvestirsi  in  beni  cauti  e  sicuri,  conforme  al  detto  di 
sopra  e  non  altrimenti  né  in  altro  modo,  perchè  volse  e  vuole  che  solamente  in- 
sino  al  detto  tempo  che  il  minor  figliuolo,  tanto  nato  che  da  nascere,  harà  finito 
anni  diciotto,  al  suo  erede  instituto  o  sostituti  si  possa  e  possine  valere  de' frutti 
di  detti  luoghi  che  rimarranno  alla  sua  morte  nel  Monto  predetto  ;  volendo  detto 
Sig.'  testatore,  e  cosi  comandando  et  ordinando,  che  seguita  sua  morte  si  ap- 
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ponga  e  faccia  apporre  il  bbo  erede  o  eredi,  subito  e  quanto  prima  si  possa, 
so  ai  medesimi  luoghi  le  condizioni  predette,  di  non  si  poter  levare  di  detto  Monte 
insino  a  che  il  minor  nipote  maschio,  tanto  nato  quanto  da  nascere  di  detto 
Sig.''  Vincenzio  e  Sig."  Sestili»  sua  moglie  o  altra  qual  si  voglia  sua  legittima 
moglie,  non  harà  finito  anni  diciotto  di  sua  età,  e  per  rinvestirsi  come  sopra  e 
non  altrimenti  né  in  altro  modo.  E  tutto  fa  e  dispone  per  ben  essere  et  utilità 
di  detti  suoi  nipoti,  così  nati  come  da  nascere,  e  perchè  cosi  gli  è  piaciuto  e 
piace  di  fare,  in  ogni  miglior  modo. 

In  tutti  gli  altri  suoi  beni,  comprendendo  ancora  gli  sopraddetti  luoghi  di 
Monte,  mobili,  immobili,  sé  moventi,  crediti  di  qual  si  voglia  sorte  e  di  qual  si 
voglia  qualità  e  quantità,  ragioni  et  azioni,  et  in  tutto  quello  e  quanto  rimarrà 
100  alla  sua  morte  e  di  che  può  e  gli  è  lecito  poter  disporre,  suo  erede  universale 
institui,  fece,  nominò  et  esser  volse,  e  di  sua  propria  bocca  chiamò  e  nominò,  il 
sopranominato  Sig.'  Vincenzio  suo  figliuolo,  il  quale  obligò  et  obliga  doppo  sna 
morte,  e  volse  esser  tenuto  et  obligato,  restituire  ai  suoi  figliuoli  così  nati  come 
da  nascere  tutta  l' eredità  in  lui  pervenuta  dal  detto  S.'  Galileo  testatore  suo 
padre,  insieme  con  la  legittima  e  trebellianica  e  qual  si  vogli  altra  quarta  che  al 
detto  S.'  Vincenzio  fussi  in  qual  si  voglia  maniera  di  ragione  dovuta,  perchè  l'in- 
tenzione fu  et  è  di  detto  Sig.''  testatore  che  le  dette  porzioni  rimanghino  com- 
prese nella  detta  sua  eredità,  a  effetto  di  doversi  restituire  doppo  la  morte  di  detto 
S-f  Vincenzio  alli  detti  suoi  figliuoli,  cosi  nati  come  da  nascere  di  detta  Sig.''»  Se- 
no stilla  0  altra  qual  si  voglia  sua  legittima  moglie.  Gravando  detto  S.' Vincenzio  ad 
accettare  la  presente  disposizione  e  tutto  il  contenuto  nel  presente  testamento  in 
termine  di  un  mese  futuro,  corrente  dal  giorno  dell'apertura  di  quello  e  scienza 
al  detto  S.'  Vincenzio  pervenuta  per  publico  instrumento  da  rogarsi  per  mano  di 
publica  persona  havente  autorità  di  rogare,  con  promettere  l'inviolabile  osservanza 
di  tutto  r  ordinato  di  sopra  e  contenuto  in  questo  presente  testamento  dalla 
prima  lettera  insino  all'ultima,  con  suo  giuramento  per  l'adempimento  et  intera 
osservanza  di  tutto  l'ordinato  dal  detto  Sig,'  testatore,  iu  ogni  miglior  modo. 

Et  al  qual  Sig.''  Vincenzio,  tanto  in  caso  che  si  morissi  avanti  detto  S.'  te- 
statore quanto  seguita  la  morte  del  medesimo,  sostituì  o  si  vero  institui  tutti  gli 
120  suoi  figliuoli,  così  nati  come  da  nascere,  del  medesimo  Sig.'  Vincenzio  come  so- 
pra, per  equalì  porzioni  per  fedecommesso  in  quel  miglior  modo  che  si  possa 
indurre  fedecommessi  secondo  i  termini  legali  tra  di  loro  e  loro  descendenti  ma- 
schi di  maschio  in  infinito  per  ordine  successivo,  insino  a  che  vi  sìa  alcuno 
de' descendenti  maschi  di  detti  suoi  nipoti  nati  e  da  nascere  come  sopra,  quali 
volse  e  vuole  che  succedino  nelle  porzioni  del  padre  e  fratelli  et  altre  sussequen- 
temente,  secondo  il  modo  di  succedere  ab  intestato. 

Inoltre,  ordinò,  dispose  e  volse,  et  ordina,  dispone  e  vuole  espressamente,  e 
così  testò  e  testa,  che  se  detto  Sig,'  Vincenzio  drento  al  mese  sopra  espressato 
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non  harà  accettato  per  publico  instrumento  il  presente  testamento  e  tutta  sua 
ordinazione,  e  sotÉop,Dsta  la  legittima  e  trebellianica  e  altra  quarta  che  se  gli  isu 
potessi  competere  alla  presente  sopradetta  ordinazione  testamentaria,  dichiarò  e 
dichiara  che,  passato  detto  mese  dal  giorno  della  scienza  et  apertura  del  pre- 
sente testamento,  si  habbia  per  ricusata  detta  sua  eredità,  e  volse  haversi  come 
se  detto  S.'  Vincenzio  effettivamente  havessi  dichiarato  non  voler  accettare  la 
detta  disposizione  testamentaria  et  osservare  quanto  sopra;  e  nel  detto  caso, 
bora  per  all'hora  et  all' bora  per  bora,  detto  Sig/  testatore  privò  e  priva  detto 
S.''  Vincenzio  suo  figliuolo  d'ogni  commodo  dei  presente  suo  testamento,  quello 
solamente  instituendo  nella  pura  e  nuda  legittima  che  di  ragione  di  natura  se 
gli  pervenissi  e  potessi  pretendere  dalla  detta  eredità  paterna,  e  non  in  altro  nò 
in  altra  maniera  né  altrimenti  né  in  altro  modo;  in  detto  caso  instituendo  suoi  ho 
eredi  gli  detti  figliuoli  così  nati  come  da  nascere  di  detto  Sig/  Vincenzio  suo 
figliuolo  in  tutta  la  detta  sua  eredità  e  rimanente  di  quella  come  sopra'",  per- 
ché così  volse  e  vuole  osservarsi  in  tutto  a  per  tutto  come  ha  ordinato,  in  ogni 
miglior  modo. 

E  perchè  l' intenzione  ferma  e  stabile  di  detto  S.'  testatore  fu  et  è  che  tutti 
gli  beni  stabili  e  crediti  di  Monte,  quali  volse  rispendersi  in  beni  stabili  a  fa- 
vore del  detto  fedecommesso  indotto  dal  detto  Sig.'*  testatore  e  di  sotto  dichia- 
rato, e  che  rimarranno  alla  sua  morte,  perpetuamente  si  conservino  a  favore  dei 
fiopradetti  instituti  e  sostituti  come  sopra,  per  mantenimento  della  casa  e  case 
di  detti  eredi  instituti  e  sostituti,  a  contemplazione  de'  quali  disse  e  dice  fare  i50 
et  haver  fatto  la  presente  disposizione,  prohibisce  e  prohibi  ogni  sorte  di  alie- 
nazione, tanto  volontaria  quanto  necessaria,  genei'almente  e  generalissimamente, 
di  maniera  che  né  anco  per  un  momento  di  tempo  gli  beni  stabili  che  rimar- 
ranno alia  morte  di  detto  Sig.'  testatore  o  che  si  acquisteranno  con  i  danari  che 
lascerà  nei  Monte  o  altrove,  e  che  rimarranno  vincolati  al  medesimo  fedecom- 
messo, così  come  quelli  assolutamente  vincolò  e  vincola  in  ogni  miglior  modo,  pos- 
sino  uscire  degli  instituti  e  sostituti,  ma  perpetuamente  e  continuamente  si  devino 
mantenere,  e  si  mantenghino  perpetuamente  e  continuamente,  in  detti  chiamati 
instituti  e  sostituti  come  sopra,  e  gli  loro  frutti  e  rendite  devino  servire  per  so- 
stentamento di  detti  suo  figliuolo,  nipoti  e  descendenti,  loro  case  e  famiglie;  di-  '00 
chiarando  et  espressamente  prohibendo  che  contro  detti  beni  e  frutti  non  si 
posaino  fare  esecuzioni,  staggimenti,  sequestri  o  altro,  come  nel  caso,  che  Dio 
guardi,  di  fallimenti  o  d-ebiti,  né  possine  detti  beni  che  lasciassi  detto  S.f  testa- 
tore, 0  che  sì  acquistassino  con  gli  danari  del  medesimo,  ad  instanza  di  credi- 
tori incorporarsi,  ne  in  maniera  veruna  impedito  il  loro  godimento  alle  persone 
come  sopra  chiamate  r espetti v amente. 
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Et  in  caso  che  alcuno  delli  detti  chiamati  venissi  in  stato  di  non  potere  per 
s';  stesso  godere  detti  beni  e  loro  frutti,  ma  quelli  mediante  la  sua  persona  do- 
vessero passare  ne'  suoi  creditori  o  altri,  subito  s' intenda  privato  di  tutti  detti 

170  beni  da  esso  posseduti,  e  quelli  trapassino  nel  più  prossimo  futuro  successore,  come 
SE  quello  fussi  morto;  dovendosegli  nondimeno  da  tal  successore  cosi  come  lo 
gravò  e  grava  nel  caso  predetto  a  somministrare  gli  alimenti  necesaarii  di  vitto, 
e  con  condizione  però  che  sopra  quelli  non  si  acquisti  ad  altri  ragione  alcuna, 
come  sopra  si  è  detto,  e  tornando  questo  tale  così  privato  in  grado  di  potere 
per  sé  godere  gli  suoi  beni  e  loro  frutti,  se  gli  devino  subito  restituire. 

Et  inoltre,  acciò  che  le  persona  come  sopra  chiamate  così  principalmente 
che  secondariamente  a  succedere  in  detta  sua  eredità  devino  essere  maggior- 
mente osservanti  delle  leggi  divine  et  humane  et  astenersi  da  delitti,  ordinò  volse 
e  dispose,  che  in  caso  che  alcuno  di  detti  figliuoli  e  nipoti  e  qualunque  altro 

180  instituto  e  sostituto  commettessi  alcun  delitto,  mediante  il  quale  si  dovessi  e 
potessi  imporre  la  confiscazione  de' beni,  all'hora  questo  tale  per  un  anno  avanti 
al  commesso  deUtto  e  pensamento  di  quello  s' intenda  privato  d' ogni  commodo  ■ 
del  presente  testamento  e  quanto  a  lui  s' aspettava  o  havessi  conseguito  per  la 
presente  disposizione  testamentaria,  e  volse  trapassare  nel  più  prossimo  futuro 
successore  in  tutto  e  per  tutto  come  se  egli  fussi  morto  ;  con  condizione  nondi- 
meno, che  sempre  che  egli  fussi  habilitato  a  poter  godere  gii  suoi  beni  e  rimesso 
nella  grazia  del  Ser.""  Principe,  volse  e  vuole  gii  siano  restituiti  eziandio  gli 
suoi  beni,  ma  non  già  gli  frutti  che  per  durante  la  privazione  da  altri  fussero 
stati  presi  e  conseguiti;  dichiarando  di  disporre  quanto  sopra  non  per  odio  del 

190  fisco,  ma  per  la  conservazione  dì  detti  beni  nelle  persone  chiamate,  e  perchè 
quelle  per  il  timore  di  questa  privazione  devino  essere  più  osservanti  delle  leggi 
divine  et  humane. 

E  similmente  come  sopra  dichiarò  e  dispose,  e  dichiara  e  dispone,  che  sem- 
pre che  alcuna  delle  persone  come  sopra,  tanto  principalmente  che  secondaria- 
mente chiamate  a  succedere  secondo  la  presente  disposizione  testamentaria,  en- 
trassi doppo  o  avanti  la  successione  in  alcuna  religione  claustrale,  quello  subito 
s'intenda  privato  et  escluso  da  ogni  commodo  del  presente  testamento;  e  que- 
sto, non  per  odio  o  poca  reverenza  inverso  la  religione  e  persone  religiose,  ma 
per  provvedere  al  maggior  bisogno  che  hanno  delle  facoltà  quelli  che  stanno  al 

200  secolo  che  gli  religiosi. 

Inoltre,  considerando  che  si  potrebbe  dar  caso,  che  Dio  non  voglia,  che  detto 
Sig.'  Vincenzio  suo  figliuolo  passassi  ad  altra  vita  superesistejite  !a  detta  Sig.''"  Se- 
stilia  Bocchineri  sua  moglie,  nuora  di  detto  Sig.''  testatore,  in  detto  caso  volse  e 
vuole,  dichiarò  e  dichiara,  che  la  medesima  Sig.''''  Sestilia  possa  valersi  dall'eredità 
del  detto  S.'  testatore  di  tutta  quella  somma  che  effettivamente  ha  dato  in  dota 
al  detto  S.''  Vincenzio  e  della  ct'uale  è  pagata  la  gabella  al  Comune  di  Firenze, 
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volendo  che  se  gli  consegni  quanto  ha  messo  in  casa  di  detto  H.'  Vincenzio, 
acciochè  non  si  faccia  cumulo  d' interessi  a  dosso  alli  detti  suoi  nipoti,  gravando 
la  medesima  a  farsi  pagare  e  restituire  la  detta  sua  dote  per  l' effetto  predetto. 

Et  in  ogni  caso  che  detto  Sig.'^  Vincenzio  passassi  ad  altra  vita,  rimanendo  210 
superesistenti  gli  suoi  figliuoli,  così  nati  come  da  nascere,  in  età  minore,  volse 
e  vuole  che  la  tutela  e  per  debito  tempo  cura  di  quelli,  insino  a  che  il  minore 
così  nato  come  da  nascere  non  liarà  finita  1'  età  di  anni  diciotto,  sia  e  si  aspetti 
in  tutto  e  per  tutto  alla  detta  Sig.™  Se.'^tìlia  Ìor  madre  et  al  Sig.''*  Mario  del  q. 
Sig  ■■  Alessandro  Guiducci,  cittadino  Fiorentino,  amicissimo  intrinsichissìmo  di 
detto  S.''  Galileo  testatore,  per  molto  tempo  avanti  sperimentato,  gli  quali  nel 
caso  predetto  detto  Sig.''  testatore  elegge,  deputa,  et  esser  volse  tutori  e  per  de- 
bito tempo  curatori  di  detti  suoi  nipoti,  dando  a'  medesimi  qualunque  autorità  e 
qualsivoglia  maggiore  solita  darsi  a  somiglianti  tutori,  e  che  sempre  si  osservi 
et  eseguisca  quello  che  da'  medesimi  sarà  deliberato,  e  se  un  solo  restassi  '",  220 
volse  in  quel  solo  consistere  tutta  l'autorità  predetta. 

Et  in  ogni  caso  che  detto  S.'  Vincenzio  sopravivessi  al  detto  Sig.''  testatore, 
e  sì  morissi  poi  in  tempo  che  rimanessino  di  luì  figliuoli  maschi  0  femmine  in 
età  minore,  lo  gravò  e  grava  a  consentire  nella  sopradetta  elezione  tutelare, 
mentre  ne  sia  vivo  qualche  d' uno  de'  sopranominati,  con  concedergli  tutta  quella 
maggior  autorità  che  dar  si  possa  di  ragione  a  somiglianti  tutori  e  per  debito 
tempo  curatori,  liberandogli  per  la  confidenza  che  ha  in  loro  dal  far  inventario 
e  dar  mallevadorie  e  da  ogni  scrupolosa  reddizione  di  conto  di  detta  ammini- 
strazione tutelare  di  detti  minori  da  esercitarsi  da  loro,  con  espressa  dichiara- 
zione che  se  detta  Sig."""  Sestilia  si  rimaritassi  o  che  passassi  ad  altra  vita,  volse  £3C 
e  vuole,  dichiarò  e  dichiara,  che  la  detta  tutelasi  mantenga  nell'altro  chiamato 
et  eletto  come  sopra,  insino  a  che  il  minore  di  detti  suoi  nipoti  maschi  così  nati 
come  da  nascere  harà  iìnita,  l' età  di  anni  diciotto,  con  facoltà  sempre  di  fare 
tutto  quello  e  quanto  alla  giornata  sarà  di  tutta  utilità  di  detti  minori,  così 
come  è  sicurissimo  siano  per  fare  e  d'  ogni  loro  amorevolezza. 

Et  hanc  esse  disit  etc.  et  esse  velie  etc.  suam  ultimam  voluntatem  etc.  et 
testamentuni  etc,  quam  etc,  et  quod  valere  voluit  etc.  iure  testamenti  etc;  et 
si  non  iure  testamenti  etc,  valeat  etc  et  valere  voluit  etc.  iure  codìciUorum  etc; 
et  si  non  iure  eodicillorum  etc,  valeat  etc.  et  valere  voluit  etc.  iure  donationis 
causa  mortis  etc.  ;  et  si  non  iure  causa  mortis  etc,  valeat  etc.  et  valere  voluit  etc.  2]o 
in  vim  cuiuscumque  alterius  ultimae  voluntatis  etc. 

Et  propterea  praedictis  omnibus  et  singulis  suprascriptis,  et  quolibet  eorum 
in  dicto  testamento  contentia  et  compraehensis,  corani  supradictis  et  infrascrittis 

''I  Dopo  •  restassi  1  si  leg^e,  cassato:  i  quella       Oratiadeus  upprobo  lineationcijj  a  verbo  qadla  usquo 
delibera. . , ,  come  so  un  salo  restassi  >,  con  questa       la  verbo  reilasii  >. 
dichiarazione  in  matisiae,  di  uiaiiu  ili.'l  nntaia:  >  Kgo 
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testibas,  recitatis  narratìs  et  lectis,  a  prima  lìttera  praesentis  testamenti  usciue 
ad  ultimam,  dictus  D,  Galileus  testator  proteatatur  fuit  et  protestatur,  hoc  esse 
et  esse  velie  suum  ultimum  testamentum  et  suaiii  ultimam  voluntatem  et  aeu 
elogium,  et  sui  animi  et  sani  inteUectus  sententiam  et  de  sua  voluntate  dispo- 
situm  et  ordinatum. 

Cassans  etc.  Irritans  etc.  Annullans  etc.  Non  obstantibus  quibuscumque  etc. 
B  Rogans  infrascrittos  teates  et  quemìibet  eorum,  qui  sunt  praesentea  et  qui 
subscribent  praesena  instrumentum  ipsumque  e  contra  eorum  et  cuiusUbet  eomm 
aubscriptioni  sigillabuut,  ad  testimonium  ut  supra  adhibitos,  ad  praedicta  omnia 
et  aingula  aupraacripta  testes  esse,  et  subscriptiones  suas  et  sigilla  secundum 
iuris  ordinem  sobiicere  et  apponete,  ad  validitatem  et  prò  validitate  praesentis 
testamenti  et  ultimae  voluntatis  supradescriptae  dicti  Domini  Galilei  de  Galileis 
teatatoris  praedicti. 


Io  Santi  di  Bindo  Bindi  prete,  Rettore  della  Santissima  Trinità  in  Piano 
di  Giullari,  insieme  con  l'infrascritti  Sìg/ Andrea  dell' Eccellentis.""' Sig.' Giulio 
Arrigbetti,  Sig.^  Dino  di  Iacopo  Peri,  Agustino  del  Sig.''  Girolamo  Guccianti,  Ser 

200  Alessandro  di  Simone  Cappellani,  Francesco  di  Giovanni  del  Canna,  Dino  di 
Arrigo  Cardi,  et  Orlando  di  Salustio  Piccucci,  tutti  testimoni,  chiamato  et 
pregato  di  propria  bocca  di  detto  SigJ  Gallileo  testatore  d'  esser  testimone  al 
presente  testamento  et  ultima  voluntà  et  sua  recitatione,  fui  presente;  et  in  fede 
delle  premesse  cose,  soscrissi  mano  propria,  et  con  il  sigillo  di  detto  Sig.^  Gallileo 
sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno. 

Io  And,^  del  S.'  Giulio  Arrigbetti,  insieme  con  il  sopradetto  S."'  Santi 
Bindi  e  gl'infrascritti  S.f  Dino  Peri,  S.'  Agostino  Guccianti,  Ser  Alessandro  Cap- 
pellani, Francesco  del  Gianna,  Dino  Ciardi  e  Orlando  Pippucci,  tutti  testimoni, 
chiamato  e  pregato  di  propria  bocca  di  detto  S.^  Galileo  testatore  di  esser  te- 

270  stimone  al  presente  testamento  e  ultima  voluntà  e  sua  recitatione,  fui  presente; 
et  in  fede  delle  premesse  cose,  scrissi  mano  propria,  e  con  il  sigillo  del  detto 
S.'  Galileo  sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno. 

Io  Dino  di  Iacopo  Peri,  insieme  con  li  sopradetti  Mess.  Santi  Bindi, 
Sig.f  Andrea  Arrigbetti  et  infrascritto  Sig.^  Agostino  Guccianti,  Ser  Alessandro 
Cappellani,  Francesco  del  Cianna,  Dino  Ciardi  et  Orlando  Pippucci,  tutti  testi- 
moni, chiamato  e  pregato  di  propria  bocca  di  detto  Sig.^  Galileo  testatore  al  pre- 
sente testamento  et  ultima  voluntà  e  sua  recitatione  fui  presente  ;  et  in  fede 
delle  premesse  cose,  soscrissi  mano  propria,  e  con  il  sigillo  di  detto  Sig.''  Galileo 
sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno. 

380  Io  Agostino  di  Girolamo  Guccianti,  insieme  con  li  sopradetti  M.'' Santi 
Bindi,  Sig.'"  Andrea  Arrigetti,  Sig.''  Dino  Peri  et  infrascritti  Ser  Alessandro  Cap- 
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pellani,  Francescho  de  Canna,  Dino  Ciardi  et  Orlando  Piccucci,  tutti  testimoni, 
chiamato  e  pregato  di  propria  bocca  di  detto  Sig.''  (ìalileo  testatore  d'esser  testi- 
mone al  presente  testamento  et  ultima  volontà  e  sua  recitatione,  fui  presente  ;  et 
in  fede  delle  premesse  cose,  scrissi  mano  propria,  e  con  il  sigillo  de  Sig,''  Galileo 
sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno. 

Io  Alessandro  di  Simone  Cappellani,  insieme  con  li  sopradetti  Mesa. 
Santi  Bindi,  S,'  Andrea  Arrighetti,  S.''  Dino  Peri,  S.''  Agostino  Guccianti  et  in- 
frascritto Francesco  del  Gianna,  Dino  Ciardi  et  Orlando  Pipucci,  tutti  testimoni, 
chiamato  e  pregato  di  propria  bocca  di  detto  S.'' Galileo  testatore  d'esser  testi-  2 
mone  al  presente  testamento  et  ultima  voluntà  et  sua  recitazione,  fui  presente; 
et  in  fede  delle  premesse  cose,  soscrissi  mano  propria,  et  con  il  sigillo  di  detto 
S.'  Galileo  sigillai,  questo  stesso  sopvadetto  giorno, 

Io  Frane."  di  Gio."'''  del  Gianna,  insieme  co' sopradetti  Mess.  Santi  Bindi 
e  S.''"  Andrea  Arigetti  e  S/"  Dino  Peri,  e  S.''*  Agostino  Gucantti  e  S.''  Alesadro 
Cappellani,  e  infra  ischritti  Dino  Garddi  e  Orlado  Pippucci,  tutti  testimoni,  e 
cliiamato  e  pregato  di  propia  bocha  di  detto  S/^  Galieo  testatore  di  essere  pre- 
sente a  detto  testametto  e  ultima  voluntà  e  sua  recitatione,  fui  presette;  e  in 
fede  delle  promesse  cose,  soschrissi  di  mano  propia,  e  con  il  sigillo  di  detto 
S."'  Galileo  sigilai,  questo  istesso  sopradetto  giornno.  8 

Io  Dino  d'Arrigo  Ciardi,  insieme  con  li  sopradetti  Mess.  Santi  Bindi, 
Sig.  Andrea  Arrighetti,  Sig.  Dino  Peri,  Sig,  Agostino  Guccianti,  Ser  Alessandro 
Cappellani,  Francesco  del  Gianna  et  infrascritto  Orlando  Pippuccì,  tutti  testi- 
moni, chiamato  e  pregato  di  propria  bocca  di  detto  Sig.  Galileo  testatore  d'esser 
testimone  a!  presente  testamento  et  ultima  volontà  e  sua  recitazione,  fui  pre- 
sente ;  et  in  fede  delle  premesse  cose,  soscrissi  mano  propria,  et  con  il  sigillo  di 
detto  Sig.  Galileo  sigillai,  questo  stesso  soprascritto  giorno. 

Io  Orlando  di  Salustio  Pippucci,  insieme  con  li  sopradetti  Mess.  Santi 
Bindi,  S.''  Andrea  Arrighetti,  S.*"  Dino  Peri,  S.''  Agostino  Guccianti,  Ser  Alessandro 
Cappellani,  Francesco  del  Cianna  e  Dino  Ciardi,  tutti  testimoni,  chiamato  e  s 
pregato  di  propria  bocca  di  detto  S.'' Galileo  testatore  d'esser  testimone  al  pre- 
sente testamento  et  ultima  volontà  e  sua  recitazione,  fui  presente;  et  in  fede  delle 
premesse  cose,  soscrissi  mano  propria,  et  con  il  sigillo  dello  stesso  Sig.'^  Galileo 
sigillai  mano  propria,  questo  stesso  soprascritto  giorno. 

Ego  Gratiadeus  q.  lacobi  de  Squadrinis,  civis  et  notarius  publicus  Flo- 
rentinus,  I,  U.  D.,  omnibus  praedictis  interfui,  vocatus  et  rogatus  a  dicto  D.  Ga- 
lileo testatore,  et  de  sua  voluntate  scripsi  et  publicavi  et  in  hanc  publicam  for- 
mam  redegi,  et  coram  dicto  D.  Galileo  testatore   et  dictis  testibus  ad  eorum 
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claram  intelligentiam  recitavi  et  legi  ;  et  in  fidem  oninium  praemissorum,  sub- 
820  ecripsi,  et  signum  apposui  et  sigillum  meum  consuetum. 

Qui  Reverendua  Dominus  Sanctes  de  Bindis,  D.  Andreas  de  Arngliettis,  Do- 
minus  Dìnu3  de  Peris,  Dominus  Agustinus  de  Gucciantis,  Ser  Alexander  de 
Cappellanis,  Franciscus  del  Gianna,  Dinus  de  Ciardis  et  Orlandus  de  Pippuccis 
aupradicti,  testes  ut  supra  adhibiti,  incontinenti  ibidem  astantes,  in  praesentia 
magistri  Ioannisbaptiatae  Griatofori  de  Dottis,  calzolarii,  et  Micaelisangeli  Do- 
minici de  Bargiglia,  fabriferrarii,  in  testes  vocatomm  et  adhibitorum,  subscri- 
ptiones  et  sigilla  de  quibus  supra,  sub  eorum  nominibus  respective,  ad  cautelam 
recognoverunt  in  forma,  et  adfirmaverunt  praedicta  eorum  et  cuiuslibet  eorum 
manu  sub  seri  pai  ss  e  et  sigillasse.  In  quorum  testi  monium  etc.  Rogantes  etc. 


Ego  Gra 

tiadeus  Squadrin: 

ius,  de  praedictis  rogatus,  in  iidem  subacripai. 

)  COD 

LE                TE           E 

I 

b        6  8 

H  ta  11 

n   Pir 

e 

P    to 

to                m               ni         filza  non  cartolatii).  — 
g        à     sette  testiDioni,  ciascuna 
stimoni,  e  con  la  sotto- 
bìvio,  Protoc.  n."  8626, 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dorainicae  Incarnationis  millesimo  sexcentesimo 
trigeaimo  octavo,  Indict."  seata,  die  vero  decima  nona  mensis  Novembris,  Urbano  8" 
Summo  Pontifice,  et  Ser."""  Ferdinando  2"  Magno  Etruriae  Duce  dominante.  Actum 
Florentiae,  in  domo  habitationis  infrascritti  Domini  Galilei  codicillatoris,  in  po- 
pulo  Spiritila  Sancti  super  Costam  S.'  Georgìi,  praesentibus  ; 

1.  Domino  Francisco  q.  Vincentii  de  Erunaccis; 

2.  Ser  Ioanne  Maria  q.  Eenintendi  de  Tantinis,  notario  ; 

3.  Domino  Nicolaio  q.  Ioannis  Baptistae  del  Nobile  ; 

4.  Domino  Francisco  q.  Ioannis  del  Gianna  ; 

0  5.  Domino  Dino  q.  Arrighi  de  Giardia,  civibus  Florentinia;  et 

6.  Onofrio  q.  Nicolai  de  Galicis,  prò  notario  se  gerente;  et 

7,  lacobo  q.  Dominici  de  Manganis,  meo  famulo,  testibus  ore  proprio  infra- 
scritti Domini  codicillatoris  vocatis,  habitis  atque  rogatis. 

Il  Sig.'"  Galileo  del  q.  Vincenzio  Galilei,  cittadino  Fiorentino,  Matematico  di 
S,  A,  S.,  sano  di  mente,  senso,  corpo  et  intelletto,  privo  bene  in  tutto  della  luce 
degli  occhi,  ricordandosi  come  sotto  di  21  d'Agosto,  l'anno  mille  secento  trent'otto, 
per  mia  mano  e  rogo  da  me  fatto,  haver  disposto  delle  sue  facoltà  per  testamento 
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solennemente  in  forma  di  ragion  valida,  e  tra  l'altre  cose  in  quello  contenute 
bavere  per  ragion  di  legato  lasciato  agli  infrascritti  nominati  come  appresso: 
*  Inoltre,  similmente  in  segno  dell'affetto  portato  sempre  e  che  continnamente  30 

>  porta  a  Vincenzio,  Alberto  e  Cosimo,  fratelli  tra  di  loro  e  figliuoli  del  già  Mi- 

>  chelagnolo  di  Vincenzio  Galilei,  suoi  amatissimi  nipoti  di  fratello  carnale,  et  acciò 

>  che  conoschino  quanto  sempre  gli  ba  amati,  a' medesimi  lasciò  e  legò,  e  lascia 

>  e  lega,  per  ragion  di  legato  la  somma  e  quantità  di  scudi  mille  di  £  sette  per 

>  scudo  per  una  volta  tanto  e  non  più  né  altrimenti  né  in  altro  modo,  et  a  cia- 

>  scuno  di  loro  la  terza  parte,  da  conseguirsi,  seguita  la  morte  di  detto  Sig/  te- 
I  statore,  da'  luoghi  di  Monte  di  Pietà  che  lascerà  detto  S.'^  Galileo  testatore,  da 
ì  ritenersi  quivi  a  beneplacito  di  detti  nipoti  legatarii,  e  con  dichiarazione  che 

>  per  quel  tempo  che  rimarranno  in  detto  Monte  gli  detti  scudi  mille,  gli  frutti 

»  di  quelli  si  aspettino  come  sopra  respettivamente  a'  detti  suoi  nipoti;  et  in  30 

>  ogni  caso  che  a  quel  tempo  che  seguirà  la  morte  di  detto  Sig.''  testatore  non 

>  fuBSero  detti  suoi  nipoti  tutti  a  tre  vivi,  dichiarò  e  dichiara  volere  che  detto 

>  legato  di  scudi  mille  sia  e  si  aspetti  a  quelli  che  saranno  vivi,  a'  quali  in  detto 
j  caso  et  a  quelli  che  saranno  vivi  lasciò  e  legò  la  somma  predetta  in  ogni  mi- 

>  glior  modo  *, 

come  nel  detto  testamento  apparisce,  al  quale  volse  haversi  relazione  etc; 

E  sapendo  benissimo  detto  Sig.''  Galileo,  che  può  variare,  mutare  et  abolire 
il  sopradetto  legato  in  parte  et  in  tutto  e  come  al  medesimo  pare  e  piace  et  ad 
ogni  sua  volontà,  e  perciò  volendosi  valere  della  facoltà  datagli  e  concedutagli 
dalle  leggi,  volendo  in  tutto  e  per  tutto  revocare  il  sopradetto  legato,  alla  pre-  *o 
senza  de'  sopradetti  et  infrascritti  testimoni,  e  fare  quanto  appresso  per  gli  pre- 
senti codicilli; 

Perciò,  ritrovandosi  nello  stato  et  essere  come  di  sopra,  raccomandando  l'anima 
sua  all'omnipotente  Dio  e  Sua  Immacolatissima  sempre  Vergine  Maria,  lasciò  e 
legò  per  ragion  di  legato  all'Opera  di  S.'''  Maria  del  Fiore  di  Firenze  £  tre  p,'', 
secondo  gli  ordini; 

Il  sopradetto  legato,  fatto  a'  detti  tre  suoi  nipoti  Vincenzio,  Alberto  e  Cosimo, 
figliuoli  del  detto  già  Michelagnolo  Galilei,  nella  detta  somma  di  scudi  mille, 
revocò,  cassò  et  annullò,  e  revoca,  cassa  et  annulla  in  tutto  e  per  tutto  et  in 
qualsivoglia  sua  parte,  volendo  haversi,  tenersi  e  reputarsi  come  se  mai  fussi  so 
stato  ordinato  e  fatto,  e  rimanere  estinto  e  resoluto  in  tutto  e  per  tutto  ;  e  così 
volse  e  dichiarò  e  vuole  e  dichiara  per  questi  suoi  presenti  codicilli  haver  re- 
vocato, cassato  et  annullato  il  sopradetto  legato,  et  così  haversi  e  reputarsi,  in 
ogni  miglior  modo  etc; 

Tutto  il  rimanente  e  contenuto  nel  sopra  narrato  suo  testamento  confermò, 
approvò  e  ratiticò  in  qualsivoglia  sua  parte,  come  conferma,  approva  e  ratifica, 
a  favore  di  tutti  quelli  chiamati  a  succedere  nella  sua  eredità  in  conformità  del 
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disposto  in  quello,  come  ancora  tutti  gli  legati  oltre  al  detto  revocato,  e  qualunque 
altra  sua  disposizione  in  detto  suo  testamento  contenuta,  in  tutto  e  per  tutto. 

co  Adserens  et  adfirmans,  liane  esse  ultimam  suam  voluntatem  etc.  et  esse  velie  etc, 
quam  valere  voluit  etc.  iure  codicillorum  etc;  et  si  non  iure  codicillorum  etc, 
valeat  etc.  et  valere  voluit  etc.  iure  donatìonis  causa  mortis  etc,  vel  cuiuscumque 
ultimae  voluntatis  etc,  et  eo  modo  et  forma  quo  et  qna  valere  potuit  et  potest. 
Rogans  etc 

Et  propterea  praedictia  omnibus  et  singulis  suprascriptis,  et  quolibet  eorum 
in  praesentibus  codicillis  contentis  et  eompraebensis,  coram  snpradictis  et  in- 
frascrittis  testibus,  recitatis  narratis  et  lectis,  a  prima  litera  praeeentium  codi- 
cillorum usque  ad  ultimam,  dictus  Dominus  Galileus  codicillator  protestatus  fuit 
et  protestatur,  hoc  esse  et  esse  velie  suam  ultimam  voluntatem  et  seu  elogìum, 

70  et  sui  animi  et  "sani  intellectus  sententiam,  et  de  sua  voluptate  dispoaitura  et 
ordinatum,  omnÌ  meliori  modo  etc. 

Rogans  infrascrittos  testes  et  quemlibet  eorum,  qui  sunt  praesentes  et  qui 
subscribent  praesens  instrumentum  codicillorum  ipsumque  e  centra  eorum  et 
cuiuslibet  eorum  eubscriptioni  sigillabunt,  ad  testimonium  ut  supra  adbibitos,  ad 
praedicta  omnia  et  singula  testes  esse  et  subscriptiones  suas  et  sigilla  secundum 
iuria  ordinem  subicere  et  apponere,  ad  validitatem  et  prò  validitate  codicillorum 
suorum  et  ultimae  voluntatis  dicti  D.  Galilei  codiciliatoris  supradescriptae,  in 
omnibus  et  per  omnia  et  omni  meliori  modo. 


Io  Frane."  di  Vinc."  Brunacci,  insieme  con  Ser  Gio.  Maria  di  Benintendi 
80  Tantini,  Niccolaio  di  Gio.  Bat.''  dell  Nobile,  Francesco  di  Giovanni  dell  Gianna, 
Dino  d'Arrigbo  Ciardi,  Noferi  di  Niccolò  Calici  e  Iacopo  di  Domenico  Mangani,  tutti 
testimoni  chiamati  e  pregati  di  propria  bocca  dell  detto  Sig.^  Galileo  codicilìatore 
d'essere  testimone  al  presente  codicillo  e  sua  recitatione,  fui  presente  ;  et  in  fede 
delie  premesse  cose,  soscrissi  mano  propria,  e  con  il  sigillo  di  detto  Francesco  dell 
Gianna  sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno  :  quale  contiene  in  sé  due  colonne. 

Io  Gio.  M.'  di  Benintendi  Tantini,  insieme  con  il  sopradetto  S.' Fran- 
cesco Brunacci,  e  Niccolaio  del  Nobile,  Francesco  del  Gianna,  Dino  Ciardi,  Noferi 
Calici  e  Iacopo  Mangani  infrascritti,  tutti  testimoni  chiamati  e  pregati  di  propria 
bocha  del  detto  S.''  Galileo  codicilìatore  d'essere  testimone  al  presente  codicillo 
M  e  sua  recitazione,  fui  presente;  et  in  fede  delle  premesse  cose,  soscrissi  mano 
propria,  e  con  il  sudetto  sigillo  sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno. 

Io  Niccolaio  di  Gio,  Batta  del  Nobile,  insieme  con  li  sopradetti  S,' Fran- 
cesco Brunacci  e  Gio.  Maria  Tantini  et  infrascritti  Francesco  del  Gianna,  Dino 
Ciardi,  Noferi  Calici  e  Iacopo  Mangani,  tutti  testimoni  chiamati  e  preghati  di 
propia  bocca  del  detto  S."^  Galileo  codicilìatore  d'essere  testimonio  al  presente 


Hosted  by 


Google 


534  XLI.   TESTAMENTI. 

codicillo  e  sua  recitatione,  fui  presente;  et  in  fette  delle  premesse  cose,  soscrissi 
di  propia  mano,  e  con  il  sudetto  sigillo  sigillai,  questo  sopradetto  giorno. 

Io  Frane."  di  Gio.""'  del  Gianna,  insieme  co  li  sopradetti S.''  Francesco  Bru- 
nacci,  Gio.  Maria  Tanttini  e  Nicolaio  del  Nobile,  e  infrascliritti  Dino  Ciardi,  No- 
feri  Calici  e  Iacopo  Mangani,  tutti  testimoni  chiamati  e  pregati  di  propia  bocha  lOO 
del  detto  S.™  Galilei  codicillatole  d'essere  testimonio  al  presette  codicillo  e  sua 
recitatione,  fui  presette  ;  e  in  fede  delle  premesse  cose,  soschrissi  di  mano  propia, 
e  sigilai  con  il  detto  mio  sigillo,  questo  istesso  sopradetto  giornno. 

Io  Dino  di  Arrigo  Ciardi,  insieme  con  li  sopradetti  Signor  Francesco  Bru- 
nacci,  Ser  Gio,  Maria  Tantini,  Niccolaio  del  Nobile,  Francesco  del  Gianna,  et  No- 
feri  Calici  e  Iacopo  Mangani  infrascritti,  tutti  testimoni  chiamati  e  pregati  di 
propria  bocca  del  detto  Sig.  Galileo  codieillatore  d'essere  testimonio  al  presente 
codicillo  et  sua  recitazione,  fui  presente  ;  et  in  fede  delle  premesse  cose,  soscrissi 
di  mano  propria,  et  con  il  sudetto  sigillo  sigillai,  questo  stesso  soprascritto  giorno. 

Io  Noferi  di  Niccolò  Calici,  insieme  con  li  sopradetti  Sig.'' Francesco  Bru-  no 
nacci,  Ser  Gio.  Maria  Tantini,  Niccolaio  del  Nobile,  Francesco  del  Gianna  e  Dino 
Ciardi  et  infrascritto  Iacopo  Mangani,  tutti  testimoni  chiamati  e  pregati  di  pro- 
pria bocca  del  detto  Sig.''  Galileo  codieillatore  d'essere  testimonio  al  presente  co- 
dicillo e  sua  recitatione,  fui  presente;  et  in  fede  delle  premesse  cose,  soscrissi  dì 
mano  propria,  e  con  il  sudetto  sigillo  sigillai,  questo  stesso  soprascritto  giorno. 

Io  Iacopo  di  Domenico  Mangani,  insieme  con  detti  Sig."  Francesco  Bru- 
nacci,  Ser  Giovamaria  Tantini,  Niccolaio  del  Nobile,  Francesco  del  Gianna,  Dino 
Ciardi,  Noferi  Calici,  tutti  testimoni  chiamati  e  pregati  di  propria  bocca  del 
detto  Sig.''  Galileo  codieillatore  di  esser  testimone  al  presente  codicillo  e  sua  re- 
citazione, fui  presente  ;  et  in  fede  delle  premesse  cose,  soscrissi  di  mano  propria,  lao 
e  con  il  suddetto  sigillo  sigillai,  questo  stesso  sopradetto  giorno. 

Ego  Gratiadeus  q.  lacobi  de  Squadrinis,  civis  et  notarius  publìcus  Flo- 
rentinus,  I.  U.  D.,  omnibus  praedìctis  interfui,  vocatus  et  rogatus  a  diete  Domino 
Galileo  codieillatore,  et  de  sua  voluntate  scripsi  et  publicavi  et  in  hanc  publi- 
eam  formam  redegi,  et  coram  dicto  Domino  Galileo  codieillatore  et  dictis  testibus 
ad  eorum  claram  intelligentìam  recitavi  et  legi;  et  in  fidem  omnium  praemis- 
sorum  subscripsi  et  aignum  apposui  et  sigillum  meum  consuetum. 

Qui  Domini  Franciscus  de  Brunaceis,  Ser  Ioannes  Maria  de  Tantinis,  Nico- 
laus  dei  Nobile,  Franciscus  del  Gianna,  Dinus  de  Ciardis,  Onofrius  de  Calieis  et 
lacobus   de  Manganis  supradicti,  testcs  ut  supra  adhibiti,  incontinenti  ibidem  iso 
astantes,  in  praesentia  Ioannis  Baptistae  Simonis  di  Stagio,  famuli  dicti  Domini 
Galilei  eodicillatoris,  et   Petri  q.  Dominici   de  Manganis,  mei  famuli,  in  testes 
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vocatorum  et  adhibitorum,  subscriptiones  et  sigilla  de  quibus  supra,  sub  eorum 
nominibus  respective,  ad  cautelam  recognoverunt  in  forma,  et  adfìrmaverunt 
praedicta  eorum  et  cuiuslibet  eorum  manu  subscripsisse  et  sigillasse.  In  quorum 
testimoiiium  etc,  Rogantes  etc. 

Ego  Graf™  Squadrinius,  de  praedicfcis  rogatus,  in  fidem  etc. 


d)  Consulto  intorno  alla  validità  del  testamento '^^ 
[1642|. 


Blbl.  Haz.  Fir.  Mss.  Gal,,  P.  I,  T.  Ili,  car.  iói:-ilr.  -  Di  mano  Jel  see.  XYII. 

Titius  de  vehementi  abiuraverat,  et  adhuc  paenitentiam  sibi  impositam  agebat, 
quando  testamentum  cotididit:  ideo,  dutn  circa  eiua  -validitatem  dubitar!  contingit, 
crederem  testamentum  esse  validum. 

Quia,  licet  haereticus  testari  non  possit  :  lege  E)-go  et  suprema  ;  Authentica 
Credentes,  Codice  De  haereticis;  cap.  Excomunicamm,  el.  p."  §  Credentes,  De  haere- 
ticis;  Abbas,  in  rubrica  De  testamentis,  n."  7;  Feìinus,  in  cap.  Si  quis  episcopus, 
n°  p.o,  vers.  Et  est,  De  haereticis;  Spinus,  De  testamentis,  glosaae  rubricae  parte  12, 
n.°  42  et  seqq.,  vers.  Nihilominus;  Roias,  De  haereticis,  singulari  185,  n.°  2";  late 
RicciuUus,  De  iure  personarum  extra  Eccìesiae  gremium,  lib.  5,  cap.  28,  n."  p."  et 
10  per  totum  ; 

adeo  ut  neque  per  paenitentiam  eius  testamentum  convalescat;  Roias,  diete 
singulari  61,  n."  3;  RicciuUus,  dicto  cap.  28,  num.*>  10; 

tamen,  quicquid  sit  quando  testamentum  est  factum  tempore  quo  quis  est 
haereticus,  quo  casu  eo  nomine  per  paenitentiam  non  confirmari  volunt  doctores, 
quia  ab  initio  nullum  est,  qua  in  re  multa  in  contrarium  deduci  possent,  iuxta 
notata  per  Roias,  singulari  61,  n."  3,  et  per  eumdem  Ricciulìum,  lib.  4,  cap,  58, 
n."  27,  signanter  ex  doctrina  Baldi,  in  ca,p.  Intelìeximus,  n.°  12,  De  iudiciis; 

quando  testamentum  factum  esset  post  quam  haereticus  ad  paenitentiam 
reversus  esset,  videtur  posse  substineri,  quia  statim  atque  haereticum  paenitet, 
30  cum  in  eo  cessat  pertinacia,  non  potest  amplius  dici  haereticus  :  Bellamera,  De- 
cisione 688,  columna  7,  vers.  Ad  septimum;  Decianus,  Traciattis  criminalis,  lib.  5, 
tit."  54,  n."  11;  RicciuUus,  ubi  supra,  lib.  5,  cap.  42,  n."  10,  advertens,  post 
Archidiaconum  et  alios,  sententiam  quae  fertur  in  haereticos  paenitentes,  non 
esse  paenalem  nec  haeresis  declaratoriam,  sed  absolutoriam  tantum  et  paeni- 
tentialem  ; 

Doo.  XLI,  d).  S-G.  el.  p."  S  Credenlei,  De  haered.  ~  30-Sl.  Sdlam..  d.'  CS3  - 
"1  Cfr.  Voi,  XVIII,  11.=  4204. 
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maxime  quando  bona,  quae  alias  de  iure  per  paenitentiam  non  reassumit, 
ei  reddereutur  vel  ex  principia  gratia  vel  de  consuetudine,  prout  hoc  casu  do 
universali  Italiae  consuetudine  testatur  Ricciullus,  ubi  supra,  n."  3,  qui,  n.»  6,  dicit 
restituì  etiam  ad  honores  et  dignitates,  et,  n.°  8,  quod  reassumit  ius  primoge- 
niturae,  quod  prius  araiserat  ;  quae,  cum  similibue,  notat  etiam  Decianus,  ubi  so 
9upra,  n.  7  et  pluribus  seqq. 

Quod  adeo  verum  est,  ut  etiam  si  perpetuo  carceri  damnatus  esset,  adhuc 
testari  possit,  iuxta  Simancara,  Be  haereticis,  ììt.°  16,  n,"  31,  ubi  quod  baec  opinio 
ipsi  magis  probatur,  quia  non  est  ille  servus  paenae,  sed  agit  illic  paenitentiam, 
et  citai  Abbatem  in  cap,  Tnae,  De  paenis,  Baldum  in  lege  p."  Codicis  De  Sacro- 
sanctis  Ecdesiis,  Bertrandum,  Consilio  194,  lib.  p." 

Caeterum  in  casu  proposito  longe  minor  difficultas  occurrit.  Nani  cum  in  ma- 
teria haeresis  praesumptienes  etiam  veliementes  non  sufficiant  ad  condemnandum  : 
cap.  Litteras,  De  praesumptionibus  ;  cap.  Acciisatus  in  principio,  De  haereticis,  in  6°  ; 
bene  Penia  ad  Eniericum,  commentario  15;  et  alios  refert  Ricciullus,  dicto  lib,  5,  40 
cap.  11,  R.°  21  ; 

sequitur,  abiurantem  etiara  de  vebementi  non  posse  dici  haereticum  ncque  prò 
haeretico  haberi  posse,  adeo  ut  paenae  haereticis  debitae  isti  dari  non  debeant  : 
bene  Emericus  in  3*  parte  Directorii,  n."  172,  qui  ideo  concludit,  abiurato  de  vebe- 
menti non  posse  paenam  perpetui  carceris  infligi,  quae  haeretico  debetur  ;  et 
sequitur  Penn  ibi  commentano  41  Iitt  ra  F  et  fìciunt  notata  pet  ISa'varrum 
Consilio  IS  De  haet eticis  n  "  in  fine  et  per  totum  dum  dicit  huiusmodi  abiura 
tionem  de  \ehementi  esse  quamdam  puigitionem  cii  onicam  ut  colhgitui  ex 
cap  ictusafub  in  principio  De  haeieUcii  in  6°  et  conse^uerter  sic  ibsolutum 
esse  habendum  pio  tali  qui  cnnien  non  coiimiseiit  mdeque  oliectum  cumen  50 
ei  noceie  non  po'>«e  nec  e\  eo  ulhm  mhibihtatem  onri  tt  quod  nullus  te\tu3 
ncque  glossa  ncque  doctoi  ditit  ab?olutum  per  abiui  itionem  de  \ehementi  manere 
ìnhabilem  ad  aliquid  ad  quod  ante  accusationem  fuerat  habiiis  :  distinguit  enim 
ipse,  et  recto,  Inter  abiurationem  quae  fit  ab  haeretico  de  haeresi  ab  eo  confessa 
voi  alias  probata,  ut  misericordiam  consequatur,  et  abiurationem  quae  fit  etiam 
propter  vehementes  suspiciones  ;  prima  enim  detestatur  haeresim  iam  incursam, 
quam  ideo  fatetur;  altera  reddit  abiurantem  innocentem  et  suspiciones  purgat, 
unde  nulla  inhabilitas  ex  ea  resultare  potest,  ut  late  ibi  per  eum  :  quam  di- 
stinctionem  repetit  Consilio  19,  pariter  per  totum,  De  haereticis. 

Hinc  est  ut  sic  abiurans,  etiam  de  Yehementi,  si  prius  habebat  beneficium,  co 
illud,  etiam  absque  ulla  dispensatione  apostolica,  recuperet  :  Navarrus,  dicto  Con- 
silio 18,  n."  4,  et  dicto  Consilio  19  per  totum,  ubi,  n."  2,  quod  hoc  casu  locum  non 
habet  conatitutio  Pii  V;  Achilles,  Decisione  p."  De  haereticis;  et  alias  decisiones 
citat  Ricciullus,  dicto  lib.  5,  cap.  44,  n."  XI. 

Neque  obiicias  quod  dictus  testator,  dum  testamentum  condidit,  adhuc  paeni- 
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tentiam  agebat.  Quia,  si  praefati  doctores  concludunt,  valere  testamentum  etiam 
ab  eo  qui  perpetuo  carceri  damnatus  est,  sane  multo  magis  valebit  conditum  ab 
eo  cai  mitior  paenitentia  iniuncta  fuit,  non  ob  haeresim,  quae  non  fuit  probata 
nec  confessa,  ut  dicit  Navarrus,  dicto  Consilio  18,  n."  6,  sed  ob  ea  quae  minus 
70  bene  fecit  yel  dixit,  ex  quibus  illa  suspicio  proeessit  :  abiuranti  enim  etiam  de 
vehementi,  ut  iam  dictum  est,  dieta  paena  carceris  perpetui  non  datur,  neque 
alia  quae  liaeretico  debita  sit,  consequenter  ncque  etiam  illa  pubìicationis  et 
confiscationis  bonorum,  unde  oritur  testari  non  posse  :  et  alias,  qui  expresee 
probibitus  non  est,  testari  valet,  ut  lego  p."  Codicis,  De  Sacrosanctis  EcclesHs; 
Institutionibus,  Quibus  non  est  permissum  facere  tesiamentwm,  in  principio,  cum 
alila  per  Spinum,  ubi  supra,  n."  42. 
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GALILEO  E  GLI  STATI  GENERALI 
DELLE  PROVINCIE  UNITE  DEI  PAESI  BASSI  e 


a)  Presentazione  bella  proposta  di  Galileo,  e  nojiina  bei  Commissaui  ab  esaminakia, 
[L'Ajjt],  n  novembre  16:16, 

Aroh.  di  Stato  alI'Aja..  Resolutie  fler  Staten  Geiieraal,  nd  onnum,  car,  8811,  —  Originalo. 

Martis,  den  H  November  1636. 

la  in  de  vergaderinge  gecompareert  de  heer  Laureila  Reael,  hier  bevoorens 
Generaci  Oversten  in  d'Oost  Indien  van  desen  Staedt  cnde  jegenwoordicli  schepen 
ende  raedt  der  stede  Amsterdam,  ende  iiaedat  hij  versocht  is  geweest  liem  te 
deeken  ende  neder  te  sitten  heeft  aen  Haer  Hooch  Mogende  met  de  complimenten 
hiertoe  dienende  overgelevert  seeckere  remonstrantie  in  forme  van  een  brieff,  uyt 
den  naem  ende  van  weegen  Galileus  Galilei,  groot  mathematicua  ende  astrologus 
in  dienst  van  den  heer  Hertoch  van  Toscane,  ende  heeft  hier  nefFeiis  gevoucht  een 
translaet  van  de  vooi's.  remonstrantie  uyt  het  Italjaens  in  de  Nederlantsche  tale, 
bestaende  de  voors.  remonstrantie  principalìck  hierin,  dat  de  voornoemde  Gaiileus  io 
Galilei  in  een  vrijwillige  gifte  opoffert  aen  Haei-  Hoocli  Mogende  seecker  gi'oot 
werck,  sijnde  een  heginsel  om  tot  volmaeckheit  te  brengen  seecker  niiddel  omme 
te  cunnen  weeten,  a!s  het  tot  perfectie  sai  sijii  gebracht,  soo  wel  de  lengte  als 
de  breete  op  de  groote  aert-  ende  zeecloot,  ende  dat  soo  wel  te  water  als  te  landt. 

Waerop  gedelibereert  wesende  is  goetgevonden  ende  verstaen  den  voornoeni-  ■ 
den  heer  Reael  over  sijne  genoome  moyte  midts  desen  te  bedancken,  ende 
hierneffens  begeert  dat  hij  aen  den  meergenoemden  Galileus  Galilei  iville  rescri- 
beren  dat  Haer  Hooch  Mogende  de  voors.  aenbiediiige  ende  offerte  ten  hoochsten 
aengenaem  is  ende  dat  deselve  het  voors.  werck  sullen  laten  examineren,  ende 
bevonden  werdende  dat  hetselve  in  perfectie  gebracht  wesende  dacrdoor  de  voors.  20 
kennisse  dee  voors.  lengte  ende  breete  can  werden  becoomen,  sullen  Haer  Hooch 
Mogende  jegens  hem  Galileus  Galilei  sulcx  danckbaerlick  erkennen,  ende  werden 
tot  d'examinatie  van  het  nieergenoemde  werck  midts  desen  versocht  ende  ge- 
committeert  de  meergenoende  heer  Reael  selft's,  ende  met  cnde  neffens  hem  Hor- 
tensius  ende  Blamv,  woonende  tot  Amsterdam,  ende  sai  de  Professor  Gool,  het 
voors.  i;erck  dienstich  be\onden  werdende,  cunnen  worden  bijgevoucbt. 

"I  Cfr  Naom  aludi  0  liiUmm  pei   \ito\io  Fa-        hllere   ed  orli.  Voi.  XXIV,  pag.  289-338).  Voneziii, 
VARO   (MiniOM.     hi  Rrah  Tu.lul     l  .nc(j  ii  ti.nw.        tip.  Alltijlldli.  1S91. 
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h)  Trattazioni  freliuinabi. 

I)  Ttelamne  dei  Commissari,  e  provvedimenti  per  le  spese  d'esame  della 
[L'Aja],  7  aprile  1637. 


Areb.  di  Stato  all'AJa. 


r  Staten  Generasi,  ad  a 


ar.  216r,  —  Originale. 


Martis,  den  7  Aprilia  1637. 


Is  in  de  vergaderinge  gecompareert  de  heer  Laurens  Reael  ende  heeft  Haer 
Hooch  Mogende  verhaelt  ende  gerepresenteert  'tgene  hij  tzedert  de  resolutie 
van  Haer  Hooch  Mogende  in  de  saeck  van  Galileus  Galilei  heeft  gedaen  ende 
'tgene  oock  verder  bij  andere  sijne  mede  gecommitteerden  is  gebesogneert  in  de 
voors.  saecke.  Waerop  gedeiibereert  sijnde  is  goetgevonden  ende  verstaen,  raidts 
desen  te  versoucken  ende  te  coramitteren  de  Heeren  Eantwyck,  Weede  ende 
Schonenburch  om  over  'tgene  voora.  is  te  spreecken  met  den  voornoemden  heer 
Reael,  als  oock  mede  noopende  d'oncosten  die  gedaen  souden  moeten  iverdeii  tottet 
10  uytvinden  ende  examineren  van  deselve  aaecke,  ende  daervan  aen  Haer  HoiJch 
Mogende  rapport  te  doen,  om  gehoort  voorts  gedaen  te  worden  nae  behooren. 


%  collana  d'oro  a  Galileo,  ed  assegno  d'una  somma 
per  lo  studio  della  proposta. 
[L'AJa],  25  aprile  1637. 


1!  Gonerftil,  orf  a 


-  Originale. 


Sahbati,  den  25  Aprilis  1637. 

Sijnde  gehoort  'trapport  van  de  heeren  Kantwyck  ende  andere  heeren,  Haer 
Hooch  Mogende  Gedeputeerden  achtervoigens  derselver  resolutie  in  conferentie 
geweèst  siinde  met  den  heer  Reael,  nopende  'tgene  de  heer  Galileus  Galilei  aen 
Haer  Hooch  Mogende  heeft  bekent  gemaeckt  in't  regard  van  de  nienwe  observantie 
in  den  loop  des  hemels,  is  nae  voorgaende  deliberatie  goetgevonden  ende  verstaen, 
dat  men  den  voornoemden  Galileus  Gahlei  sai  vereeren  met  een  gouden  kettingh 
ter  waerde  van  vijff  hondert  gulden  ende  dat  Haer  Hooch  Mogende  op  derselver 
costen  de  voornoemde  inventie  sullen  laten  ondersoucken,  ende  deselve  bevindende 
10  in  conformite  van  sijn  aengeven  dat  se  ìietselve  danckelick  ende  liberaelick  sullen 
erkennen,  Voorts  sai  geschreven  worden  aen  de  Camer  van  d'Oost  Indische  Com- 
pagnie tot  Amsterdam  dat  se  willen  furneren  aen  handen  van  den  voornoemden 
heer  Reael  duisent  gulden,  om  bij  hem  geemployeert  te  worden  tot  incoop  van 
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insti'umenten  nodicli  tot  het  voors.  ondersouck,  ende  sai  de  voora.  somme  de 
raeergenoemde  Camer  gevalideert  worden  jegens  de  Genei'aliteit  in  minderingc 
van't  gene  aij  bevonden  sullen  worden  schuidich  te  sijn  ter  saecke  van't  recht  der 
eonyoyen  ende  licenten. 


3}  Invito  alla  Compagnia  delle  Indie  Orientali  di  coiìlribuire  alla  spesa 

per  lo  studio  della  proposta. 

[L'Aja],  25  aprile  1637. 

Aroh.  di  Stato  all'Aja.  Lins  Oost  Indisclie  Compiute  (uon  cartolato].  —  Miaut». 

Aeii  de  Camer  van  de  Ooet  Indische  Compagnie  tot  Amsterdam, 

Den  25  Apri!  1637. 
De  Staten  etc. 

Alsoo  de  Heer  Galileus  Galilei  ons  ten  regarde  van  de  nieuwe  observantie  in 
den  loop  des  hemels  yetwes  heeft  bekent  gemaeckt  ende  dat  wij  op  ons  hebben 
genoomen  de  inventie  van  den  voornoemden  Galileus  Galilei  tot  coste  van  deeen 
Staet  te  laeten  ondersoucken,  eoo  hebben  wij  goetgevonden  Ul:  mits  desen  te 
versoecken  ende  begeeren,  dat  deselve  aen  lianden  van  den  heer  Reael,  Schepen 
ende  Raet  der  Stadt  Amsterdam,  wiìlen  furneren  de  somme  van  duysent  guldens, 
om  by  hem  geemployeert  te  worden  tot  incoop  van  instrumenten  nodich  tot  het  JO 
Toors.  ondersoeck,  ende  zal  Ul.  de  voors.  somme  jegens  de  Generaliteyt  gevali- 
deert worden  in  minderinge  van't  geene  deselve  bevonden  sullen  worden  aen't  landt 
schuidich  te  sijn  ter  saecke  van't  recht  der  convoyen  en  licenten, 

Waermede  etc. 


Actum  25  Aprii  1637. 


4)  Offerta  ddla  collana  d'oro  a  Galileo  in  nome  degli  Stati  Generali. 
[L'Aja],  23  giugno  1637. 

Aroh.  di  Stato  aU'Ala.  Kesoliitie  der  Stateti  Ganoraal,  ad  annum,  car.  353r.  —  Originale, 

Martis,  den  23  Junij  1637. 

Sijnde  ter  vergaderinge  vertoont  de  gouden  kettingli  die  llaer  Hooch  Mogende 
volgens  derselver  resolutie  van  den  25.°  Aprii  lestleden  hebben  doen  maecken 
voor  de  heer  Galileus  Galilei,  wegende  dertien  oncen  ses  engelsen  ende  acht 
asen,  yder  onse  tot  aclitendertich  guldons  bedraecht  505  :  17  \,'a  ende  'tfatsoen 
achtien  guldens  twaelff  stuyvers  ende  acht  penningen,  is  nae  voorgaende  deli- 
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beratie  goetgevonden  ende  verstaen  mits  desen  te  lasten  ende  ordonneren  den 
Commis  van  der  Haer,  als  Ontfanger  Generael  van't  recht  der  passepoorten,  dat 
hij  uyt  het  incoomen  van  dien  aen  Johan  van  der  Maa,  goutsmidt  die  de  voors. 
10  gouden  kettingh  heeft  geievert,  zal  hebben  te  betalen  de  voors.  somme,  ende  zal 
hem  van  der  Haer  deselve  somme  in  uytgeeff  geleden  worden,  mits  overbren- 
gende  quitancie  van  den  voors.  van  der  Maa  onder  Haer  Hooch  , 
pointement  gestelt. 


5)  Deliberazione  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali  di  contribuire  alla  spesa 

per  lo  studio  deUa  proposta. 

[Amsterdam],  20  agosto  1637. 


Arch.  di  Stato  all'Aja.  Reaoktie  v 
lato).  —  Originale. 


e  Kamer  Amsteraam  der  Oost  Indisohe  Compagnie  (no 


Donderdach,  20  Augustus  1637. 

Dat  men  aen  d'heer  Eeael,  volgende  Haere  Hooch  Mogende  missive  van  den 
25  Aprii  1637,  sai  betaelen  de  somme  van  duysent  guldens  tot  incoop  van  instru- 
menten,  nodich  tot  een  nieuwe  observantie  in  des  heraels  loop,  als  breder  in  de 
vcors.  missive,  mits  dat  d'selve  aullen  moghen  eorten  aen  de  eerste  incomende 
convoyen  ende  licenten,  sonder  conseqnentie  nocbtans  in  1 


e)  Ihoakico  a  Mai 


5  Ortensio  pkb  gli  studi  dltebioei. 


1)  Deliberazione  concernente  il  dello 
[L'Aja],  2  febbraio  1638. 


Arch.  di  Stato  aU'Aja.  Besolutie  der  SUten  Generaat,  t 


Martis,  den  2  Februarij  1638. 

Op't  geproponeerde  ter  vergaderinge  van  Haer  Hooch  Mogende,  gedaen  uyt  den 
naem  ende  van  wegen  de  Heeren  van  Hollandt,  om  te  bevorderen  de  nadere  ken- 
nisse  van  d'observantie  van  Galiieus  Galilei  noopende  eenige  teeckenen  aen't 
tìrmament  van  den  hemel,  daeraen  voor  de  gemeene  zeevaert  ten  hoochaten  sonde 
sijn  gelegen,  is  nae  voorgaende  deliberatie  goetgevonden  ende  verstaen  dat  men 
zal  schrijven  aen  den  Professor  Hortensius  tot  Amsterdam,'  dat  hij  de  moeyte  Ville 
nemen  van  herwaerta  te  coonien  om  met  hem  dieaaengaende  te  spréecken  énde 
in  eonferentie  te  coomen. 
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2)  InvUo  a  Martino  Ortensio. 
[L'Aja],  3  febbraio  1638. 

Aroh.  di  Stato  all'AJa.  Lias  Loopenfle  (non  cartolato).  —  Minuta, 

Aen  Hortensius  tot  Amsterdam. 

Den  2."  Febmarij  1638. 
De  Stateri  etc. 
AIsoo  ons  eene  saecke  van  gewichte  is  voorgecomen  daerover  wij  gemeent 
sijn  met  U  te  spreecken  ende  in  conferentie  te  comen,  soo  hebben  wij  niet  willen 
ledich  staen  U  midts  desen  aen  te  scbrijven  ende  te  versoucken  dat  deselve 
herwaerts  een  keere  wille  doen  om  te  verstaen  onse  goede  intentie. 
Waertoe  ons  verlatende  etc. 
Actum  2  Febraarii  1638. 


3)  Incarico  ai  Commissari  di  conferire  con  Martino  Ortensio, 
[L'Aja],  9  febbraio  1638. 

Aioh.  di  Stato  all'AJa.  Resolutie  der  Staten  Oenernal,  ad  annam,  car.  4Tr.  — Originale, 

Martis,  den  9.°  Februarij  1638. 

Verraaen  gedaen  sijnde  dat  de  Professor  Hortensius,  van  Haer  Hoocb  Mogende 
beschreven  om  beni  te  hooren  over  de  saecke  van  Galileus  Galilei,  was  alhier 
aengecoomen,  sijn  versocht  ende  gecommitteert  de  heeren  Rantwyck  ende  Backer 
om  met  de  voors.  Hortensius  te  comen  in  conferentie  onde  daervan  rapport  te  doen. 


d)  Mabtiko  Ortensio  è  inviato  a  Galileo. 

1)  Trattative  circa  le  spese  di  viaggio. 
[L'Aja],  10  febbraio  1638. 

Arch.  di  Stato  alt'Aja.  Rosolutis  dcr  Staton  Gcnoraa],  ad  annuii!,  cut.  iBi.  —  Originale. 

Mercurjj,  den  10."  Februarij  1638. 

la  gehoort  'trapport  van  de  heeren  Rantwyck  ende  Backer,  acbtervolgena 
Haer  Hoocb  Mogende  resolutie  van  gisteren  in  conferentie  geweeat  sijnde  met  den 
Professor  Hortensius,  den  2."  deses  herwaerts  te  coomen  beschreven  noopende  de 
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reyae  bij  hem  te  doen  naer  Italien  bij  Galileus  Galilei  tot  bevorderiiige  van  de 
nader  kennisse  van  d'obseiTantie  van  eenige  teeckenen  aen't  firmament  van  den 
hemel  bij  den  voornoemden  Galileus  Galilei  uytgevonden,  daeraen  voor  de  ge- 
meene  zeevaert  ten  hoocbsten  soude  sijn  gelegen,  ende  dat  de  voornoemde  Horten- 
sius  tot  verval  van  d'oncosten  van  de  reyse  naer  Italien  ende  van  daer  weder 
10  herwaerts,  als  oock  voor  sijne  nioeyte,  is  eysschende  drie  duysent  guldens.  Waerop 
gedelibereert  sijnde  is  goetgewonden  ende  verstaen  mits  desen  nochmaela  te 
versoecken  ende  te  committeren  de  gemette  heeren  Eantwyck  ende  Backer  dat 
86  de  moeyte  willen  nemen  van  met  den  meergenoemden  Hortensius  de  voors. 
saecke  finalick  aff  te  handeien,  met  authorisatie  van  hem  daervooren  te  belooven 
ende  toe  te  seggen  dat  hem  van  wegen  de  Generaliteit  effectuelick  gepresteert 
zal  worden  twee  duysent  guldens,  ende  hebben  de  gemelte  heeren  Gedeputeerden 
naderbant  gerapporteert  dat  de  meergenoemde  Hortensius  de  voornoemden  con- 
ditie  heeft  aengenoomen,  waerbij  dese  saecke  is  gelaten  ende  zal  dienvolgens  op 
alles  ordre  worden  gestelt  ende  de  nodige  depesche  verveerdicht. 


2)  Deliberazione  circa  le  spese  di  viaggio. 
[L'Aja],  18  febbraio  1638. 


Arch,  di  Stato  all'AJa.  Kesolutìe  de»  Staten  Qenerfial,  f 


Jovjs,  den  I8.°  Februarij  1638. 

Is  ter  vergaderinge  vertoont,  oock  gelesen,  de  specificatie  soo  van  verscbooten 
oncosten  als  vacatien  gedebourseert  bi]  D.  Martinus  Hortensius  op  de  beschrijvinge 
by  Haer  Hooch  Mogende  den  2."  deses  aen  hem  gedaen  nopende  de  saeck  van 
Galileus  Galilei,  bedragende  tseventich  guldens  en  veertien  stuyvers.  Waerop 
gedelibereert  sijnde  is  goetgevonden  ende  verstaen,  dat  aen  de  Bewinthebberen 
ter  Camer  van  de  Oost  Indische  Compagnie  tot  Amsterdam  geschreven  zal  worden 
dat  se  aen  den  voornoemden  Hortensius  betaien  de  voors.  tseveAticb  guldens  en 
veertien  stuyvers  ende  daerenboven  noci»  twee  duysent  guldens  die  Haer  Hoocb 
10  Mogende  beni  hebben  toegeleyt  tot  verval  van  sijne  reyscosten  naer  den  voor- 
noemden Galileus  Galilei,  wesende  in  Italien  ende  van  daer  wederom  herwaerts, 
wesende  oock  daerinne  begrepen  de  recompensie  van  de  moeyte  bij  bem  te  doen, 
ende  zal  de  voorn.  Camer  de  voors.  somme  valideren  ende  geleden  worden  op't 
geene  deselve  albereyts  schuldich  is  aen't  landt  ter  saecke  van  convoyen  oft  dat 
se  diesaengaende  aisnoch  scbuldich  souden  moogen  worden,  mits  overbrengende 
Haer  Hooch  Mogende  missive,  in  crachte  deses  aen  de  meergenoemde  Camer  te 
1,  ende  quitancie  van  den  meergenoemden  Hortensius  daer  op  dienende. 
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3)  Invito  alla  Compagnia  deUe  Indie  Orientali  di  contribuire  alle  spese  dì  maggio. 
{L'Aja],  18  febbraio  1638. 

Arch.  di  StB.to  all'Aja.  Lias  Oost  ladisclie  Compagnie  (non  cartoliito).  —  Minuta. 

Aen  de  Carnee  van  d'Oost  Indisele  Compagnie  tot  Amsterdam. 

Ben  18  Februarii  1638. 
De  Stateri  etc, 
Alsoo  D.  Martinus  Hortensius  ter  saecke  van  reiscoaten  ende  vacatien  is  com- 
peterende  de  somme  van  tseventich  gulden  ende  veertien  stuyvers,  ende  dat  wij 
hem  hebben  toegeleit  de  somme  van  twee  duysent  gulden  tot  verval  van  sijne 
reiscosten  naer  Galileus  Galilei  in  Italien  ende  van  daer  weder  berwaerta,  midtsga- 
ders  tot  recorapensie  van  sijne  moeyte  die  bij  in  de  voyage  sai  hebben,  ende  bij 
ons  alleen  gefàvoriseert  wert  omdat  men  ons  aendient  dat  deur  d'observantien 
van  den  voornoemden  Galileus  Galilei  aen  firmament  nader  redres  in't  sfcuck  van  l' 
de  zcevaert  zoude  cunnen  werden  erlanckt,  soo  hebben  wij  goetgevonden  Ul.  midts 
desen  te  begeren  dat  deselve  de  voors.  sommen  aen  den  voornoemden  Hortensius 
willen  doen  betalen,  ende  sa!  hetselffde  Ul.  valideren  op't  recbt  der  convoycn 
dat  deselve  aen  'tlandt  albereits  schuldicb  sijn  off  hiernae  noch  sculdich  souden 
moogen  worden,  midts  neffens   dese  overbrengende  quitantie  van  den  voors. 
Hortensius  hierop  dienende. 

Actum  18  Februarii  1638. 


4)  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali  nomina  Commissari 

a  riferire  sitll' invito  predetto. 

[Amaterdam],  fi  marzo  1638. 

n  de  Kamer  Anistenism  der  Oost  Indischa  Compagnie  (non  catto- 

Donderdach,  den  11  Maart  1638. 

De  missive  van  Haere  Hooch  Mogende  aengaende  de  saecke  van  D."'  Horten- 
sius ende  Galileus  de  Galilei,  wort  gestelt  in  handen  van  d'heeren  Carpentier 
ende  de  GraeÉf,  om  deselve  te  communiceren  mei  d' beer  Burgemeester  Bicker  ende 
daervan  op  Maendach  rapport  te  doen. 
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5)  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali  interroga  l'Ammiragliato  svi  suddetta  vnviio. 
[Amsterdam],  15  marzo  1638. 

Arcta.  di  Stato  all'Aja.  Resolutie  van  do  Kainer  AmEteriIani  der  Oost  iDdische  Compagnie  (hod  carto- 
lato). —  Originale. 

Maendacli,  den  15."  Martij  1638. 
Vermìts  d'absentie  van  d'heer  Burgeraeester  Biclcer,  is  goetgevonden  dat  de 
Gecommitteerden  deser  Vergaderinge  op  morgen  de  missive  van  Haere  Hooch 
Mogende  sullen  communiceren  met  d'Heeren  van  de  Admiraliteyt  te  deser  stede, 
om  verstaen  hebbende  haer  advijs  alsdan  daerop  naerder  te  delibererei!,  'twelck 
d'heer  Hortensius,  daerop  bescheydt  ende  antwoorde  versouckende  bij  de  Verga- 
deringe, aengeseyt  is. 


6)  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali 

informa  gli  Stati  Generali  d'aver  interrogato  l'Ammiragliato. 

[Amsterdam],  22  marzo  3638. 

Arob.  di  Stato  aU'Aja.  Resolutie  vau  de  Kanier  Amsterdam  der  Oost  Indische  Compagnie  (non  carto- 
lato). —  Originale. 

Maendach,  den  22  Maert  1638. 
Ter  vergaci  eringhe  gebracht  sijnde  de  missive  van  Haere  Hooch  Mogende 
aengaende  de  saecke  van  Galileus  Galilei  dewelcke  door  den  Professor  Horten- 
sius gevoordert  sonde  werden,  is  goetgevonden  dat  in  antwoorde  op  gemelte 
Haere  Hooch  Mogende  missive  in  antwoorde  gerescribeert  sai  werden,  dat  dese 
Camer  wei  genegen  is  ora  Haere  Hooch  Mogende  daerinne  te  believen,  maer  dat 
'tselve  sonder  consent  van  de  Edel  Mogende  Heeren  Raden  ter  Admiraliteyt,  haer 
coUegie  hier  houdende,  niet  geschieden  can;  welcke  voors.  missive  met  d'aenwe- 
sende  Bewinthebbers  op  morgen  gecomrauniceert  ende  gearresteert  sai  werden, 
0  ora  met  de  schuydt  op  den  Hage  gesonden  te  werden. 


7)  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali  partecipa  agli  Stati  Generali,  che  l' Ammiragliato 

non  consente  a  pagare  le  spese  di  viaggio  std  fondo  dei  diritti  di  convoglio. 

[Amsterdam],  23  marzo  1638. 

Aroh.  di  Stato  all'Aja.  Lias  Oost  Indische  Compagnie  (non  cartolato).  —  Originala. 

Dat.  23,  ree.  25  Maart  1638. 
Hooghe  Mogende  Heeren, 
Wij  zouden,  in  gevolge  van  Uwe  Hooch  Mogende  missive  van  18  Februarij 
voorleden,  niet  nagelaten  hebben  aen  den  E,  S.'  Mariinus  Hortensius  te  betalen 


Hosted  by 


Google 


546  XLir.  GALILEO  E  GLI  STATI  GENERALI  ECC. 

de  somme  van  twee  duysent  tzeventich  guldens  veerthien  stuyvers,  met  intentie 
omme  dezelve  wederomme  te  vinden  aen  'trecht  van  de  conyoyen  die  de  Com- 
paignie  aen  'tlandt  schuldich  zai  mogen  werden,  maer  alsoo  ona  wegen  d'Edel 
Mogende  Heeren  RadenterAdmiraliteyt,  haer  collegie  binnen  deser  stede  houdende, 
te  kennen  werdt  gegeven  dat  wij  egeene  penningen  zuUen  hebben  te  betalen 
dewelcke  uyt  de  convoyen  Haer  Edele  toecomende  weder  gevonden  souden  moeten  io 
werden,  off  dat  contrarye  doende  'tzelve  ons  niet  en  zoude  worden  gcvalideert, 
soo  hebben  wij  'tonsen  leetwesen  U  Hoogh  Mogende  begeren  in  desen  niet  connen 
effectueren,  dat  wij  niet  hebben  willen  naiaten  Uwe  Hoogh  Mogende  te  kennen 
te  geven. 

Hiermede  Hoogh  Mogende  Heeren  eyndigende,  bidden  Godt  Uwe  Hoogh  Mo- 
gende wijse  regeringe  meer  ende  meer  te  willen  voorspoedighen,  ende  blyven  altijt 
Uwe  Hoogh  Mogende  geheel  dienstwillige 

De  Bewinthebberen  der  Vereenichde  Geoetroyeerde 
Oost  Indische  Canier  tot  Amsterdam  ende  uyt  d'zelve 

Jacob  Bicker,  20 

Hans  van  Leon, 
D.  Carpentier. 

In  Amsterdam,  den  23  Maart  anno  1638. 

Hooghe  Mogende  Heeren  Mijnheeren  de  Staten  Generaci  der  Vereenichde  Ne- 
derlanden  residerende  in  's  Gravenhage. 


8)  Qli  Stali  Generali  accusano  ricevimento  delta  suddetta  partecipazione 

della  Compagnia  delle  Indie  Orientali. 

[L'Aja],  2S  marzo  1638. 

Arob.  di  Stato  all'Aja.  Resolutie  Hot  Staten  Generaa],  ad  annum,  car.  I07i\  —  Originale, 

Jovìb,  den  25  Martij  1638. 

Ontfangen  een  missive  van  de  Bewinthebberen  der  Geoetroyeerde  Oost-Indische 
Compagnie  ter  Camere  tot  Amsterdam,  geschreven  aldaer  den  23  deses,  houdende 
responsive  op  Haer  Hooch  Mogende  brieff  van  den  18  Fehruary  lestleden,  daerby 
sij  sich  excuseren  van  de  betahiige  van  twee  duysent  tzeventich  gulJens  en  veertien 
stny  vers  te  doen  aen  den  Professor  Hortensius.  Waerop  gedelibereert  sijnde  hebben 
Haer  Hooch  Mogende  uyt  eenige  consideratien  opgehouden  voor  eenige  weynige 
dagen  hìerop  nader  te  r 
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9)  Consenso  della  Compagnia' delle  Indie  OrienlaW 

ad  assumersi  le  spese  di  viaggio  dell'Ortensio. 

[Amsterdam],  30  giugno  1638. 

Aich.  di  Stato  all'AJa.  Besolutie  van  de  Kamec  Amsterdam  der  Oost  Indische  Compagnie  (non  carto- 
lato), —  Ofiginale. 

Woonadach,  den  30  Junij  1638. 
Den  Pensionaris  Boreel  heeft  door  last  van  d'Heeren  Burgermeesteren  deser 
Btadfc  aen  de  Heeren  Rekenmeesters  ende  eenighe  andere  Eewìnthebbers  deser 
Camer  genotificeert,  hoe  dat  Haer  Achtbare  hem  gelast  hebben  te  seggen  dat 
geern  sien  sullen  dat  de  reyse  van  den  Professor  HortenaiuB  na  Italien  haeren 
vooctganck  gewinne  ende  dat  dìenvolgens  d'Heeren  deser  Camer  onbeswaert  willen 
sijn,  aen  den  voors.  Hortensio  te  laten  volgen  de  versochte  twee  duysent  Caro], 
guldena,  alsoo  Haer  Achtbare  sullen  maken  dat  de  voora.  f.2000:  —  aen  de  Com- 
pagnie voor  wel  betaelt  sullen  strecken  ende  gepaaseert  werden.  Ende  alsoo  de 
IO  Pensionaris  morgen  vroucb  na  den  Haghe  vertreckt,  soo  versouckt  dat  de  Heeren 
Eekenmeesters  de  boyenstaende  verclaringe  gelieven  op  morghen  ter  vergaderinge 
te  brengen  ende  daerop  resolutie  te  laten  nenien. 

10)  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali  partecipa  all'Ortensio 

che  la  somma  gli  sarà  pagata, 

qwilora  gli  Stati  Generali  consentano  ch'essa  sia  prelevala  sai  dirUli  di  presa. 

[Amsterdam],  5  luglio  1638. 

Aroh.  di  Stato  all'Aja.  Rasolatie  TaQ  ile  Kamer  Austerdam  der  Oost  Indiscbe  Goinpagnie  (non  onito- 
lato).  —  Originale, 

Maendach,  den  5  Julij  1638. 
De  Professor  Hortenaius  versocht  bebbende  de  f  2070:  —  (voor  desen  door 
Haer  Hooch  Mogende  aen  beni  geasslgneert  te  betalen)  t'ontfangen,  is  hem  voor 
antwoort  gegeven,  aoo  wanneer  de  voornoemden  Professor  een  briefE  van  Haer  Hooch 
Mogende  bequam  waerin  Haer  Hooch  Mogende  ons  toestaen  de  voors.  f.  2070;  — 
aen  de  gerechticheyt  van  de  prinsen  te  corten,  dat  men  hem  de  voors.  f.  2070:  — 
sai  betalen. 


11)  Gli  Slati  Generali  consentono  che  la  somma  da  pagarsi  all'Ortensio 

si  prelevi  sui  diritti  di  presa. 

[L'Ajal,  12  Inglio  1638. 


Aroh.  di  Stato  airAja.  Resolutie  d 
Indìsche  Compagnie,  ai!  annum,  cj 


t  resister  betreflende 


Lunae,  den  12."  Julij  1638. 
De  Heer  van  Noortwyck  ter  vergaderinge  presiderende  heeft  geproponeert 
dat  Haer  Hooch  Mogende  den  18."  Februarij  lestleden  de  Bewinthebberen  ter 
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Camere  van  de  Oost  Indisclie  Compagnie  tot  Amsterdam  hebben  aengeschreven, 
dat  deselve  aen  den  Professor  Horteiisius  souden  betalen  tzeventich  guldens  en 
veerthien  stuyvers  volgens  zijne  specificatie  spruytende  ter  saecke  van  reyscosten, 
ende  daerenboven  noch  twee  duysent  guldens,  die  Ilaer  Hoog  Mogende  hem 
hebben  toegeleyt  tot  verva!  van  zijne  reyscosten  naer  Galileus  Galilei,  wesende 
in  Italien  in't  hertochdom  van  Florence  ende  van  daer  wederom  herwaerts, 
wesende  oock  daer  inne  begrepen  de  recompensìe  van  de  moeyte  bij  hem  Hor-  io 
tensius  te  doen  om  de  voors.  reyse,  niet  verclaringe  dat  de  voorn.  Camer  de 
voorschreve  sommen  soude  valideren  ende  geleden  worden  op't  geene  deselve 
albereijts  schuldig  is  aen't  landt  ter  aaecke  van  convoyen  oft  op't  geene  dat  se 
diesaengaende  alnoch  scliuldigh  souden  mogen  worden,  vougende  de  gemelte  Heer 
van  Noortwyck  hierbij  dat  die  van  de  voornoemde  Compagnie  geerne  souden 
sien  dat  de  voors.  resolutie  soude  worden  geamplieert  luet  dese  clausule,  te 
weten,  dat  se  het  voorschreve  verschot  aen  het  rechi  der  voors.  convoyen  soude 
mogen  corten  off  aen't  recht  van't  landt  ter  saecke  van  de  prinsen  bij  de  schepen 
van  de  voors.  Compagnie  te  doen  is  competerende.  Waerop  gedelibereert  sijnde 
is  goetgevonden  ende  verstaen,  dat  de  meergenoemde  Compagnie  het  voors.  30 
Verschot  doende,  'tselffde  t'harer  keure  sai  mogen  corten  off  aen't  recht  van't  landt 
in  de  voorschreve  convoyen  oft  aen't  recht  van't  landt  in  de  voors.  prinsen,  ende 
sai  hun  het  selffde  verschot  in  reeckeninge  geleden  worden  jegens  de  Genera- 
liteyt  Bulcx  ende  daer't  behoort,  mita  overbrengende  dese  resolutie  ende  quitancie 
van  den  voornoemden  Hortensius  hierop  dienende. 

Voorts  hebben  Haer  Hooch  Mogende  goetgevonden  dat  deselve  Professor  Hor- 
tensius  met  den  heer  Burgerraeester  Counradus  geduyrende  zijne  reyse,  oock 
daemaer,  sa)  houden  correspondentie  nopende  'tgeene  hem  sai  bejegenen  in  de 
communicatie  te  houden  met  den  heer  Galileus  Galilei  belangende  d' openinge 
bij  denselven  albereyts  gedaen  ende  noch  verder  te  doen  van  zijne  inventie.       so 


12)  Pagamento  delle  spese  di  viaggio  all'Ortensio. 
[Amaterijam],  15  luglio  16SS. 

de  Kamer  Amsteidam  dcr  Oost  ludische  Compagnia  (non  carto- 

Donderdach,  den  15  Julij  1638. 

Is  goetgevonden  dat  men  aen  d' heer  Professor  Hortensius  sai  betalen 
f.  2070:  14  st.  achtervolgende  de  resolutie  van  Haer  Hooch  Mogende  daerop  ge- 
nomen,  waerop  ordonnantie  van  d'Heeren  Rekenmeesters  gepasseert  ende  d'aelve 
door  de  ontfangors  nae  gedaene  betalinghe  sai  werden  gefilasseert. 
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13}  Deliberazione  di  ricuperare  dagli  eredi  deWOrtensio 

la  somma  anlicipalagU  per  le  spese  del  viaggio  non  avvenuto. 

[L'Aja],  28  settembre  1639. 


Arob.  di  Stato  all'Aja.  Resolutie  der  Stateli  GcnemiiI  ii 
Indisclie  Compagnie,  ad  onaum.'car.  63(,  —  Originale. 


t  resister  betieffende  zaken  i 


Mercurij,  den  28  Septembris  1639. 
Is  ter  vergaderinge  voorgedragen  dat  Hortentius,  in  zìjn  leven  professor  in  de 
hoogeschoole  binnen  Amsterdam,  hierbevoorcns  van  Haer  Hooch  Mogende  door 
Iianden  van  de  heeren  Bewinthebbereti  ter  Camere  van  de  Oost  Indische  Com- 
pagnie bjnnen  de  voorschreve  stadt  heeft  ontfangen  twee  duyaent  guldeoB,  om 
een  reyse  te  doen  in  Italien  bij  den  Professor  Galileus  Galilei  ende  van  den- 
selven  geinstriieert  te  werden  nopende  d'inventie  bij  hem  GalilenB  Galilei  Toorge- 
geven,  doch  dat  de  voomoemden  Hortentius  de  reyse  niet  en  heeft  aet^erangen, 
maer  hem  ontbouden  binnen  Leyden  ende  'tgelt  aldaer  vermoedelick  verslempt 
0  ende  dat  bij  Hortentius  nu  is  comen  t'overlijden.  Waerop  gedelibeneert  zijnde, 
is  goetgevonden  ende  verstaen  mits  desen  te  lasten  ende  a«thoriser«ii  dea 
Ontfanger  Generaci  Doubletb,  dat  bij  alle  mog«lijcke  debvoireH  ende  instantùn 
sai  hebben  te  doen,  soowel  judicielick  als  extrajudicielick  om,  van  de  erSgeaamBn 
van  den  voors.  Hortentius  te  beeomen  restitutie  van  de  voors.  twee  duysent  guldens 
met  den  interest  van  dien  nae  beloop  des  tijts,  ende  daervan  ten  behoeve  van't 
landt  te  verantwoorden.  Voorts  sai  den  voorn  oemden  Ontfanger  sich  informeren 
aulcx  ende  daer't  beboort,  waer  dat  gebleven  is  de  goude  kettingb  die  gemaeckt 
is  voor  den  voors.  Galileus  Galilei  ende  bebandicht  aen  den  beere  Gouverneur 
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LICENZE  PER  LA  STAMPA  DEI  DULOGHI  DELLE  NUOVE  SCIENZE!". 


a)  TEL  Vescovo  di  Olmùtz. 
Olmatz,  20  novembre  1636. 

Blbl,  Nai.  Fir.  Banco  Bari,  ^1.  5,  ji.  S,  n.  73"!,  carta  prima  (non  numerata}.  — La  lin.  1-11  sono  autografe 
di  Gio.Touiso  MiBOi  DE  PHiDo,elelin. 12-17  <ii  Grò.  EnifKBToPLiTiis.  Nei  MsB.Gal.,P,  VI, T.XIII, 
car.  52,  si  ha  copia  di  queste  licenze,  di  mano  di  Giovìnni  Pieeoki,  da  lui  spedita  a  Gìlilbo  con 
lette»  dei  9  Inolio  1637:  cfr.  Voi.  XVII,  n.'  8518. 

Per  commissione  dell'  111."'"  et  R.""'  Monsig.''  Gio.  Hernesto  Platais,  Vicario 
generale  che  fu  dell'  Vescovato  di  Olmitz  et  adesso  meritissimo  Prencipe  Vescovo 
eletto  di  quella,  ho  letto  questo  tratato,  nell'  quale  non  ho  trovato  cosa  che  sia 
contro  !a  nostra  Santa  Fede  Catholica  Romana  o  buoni  costumi  ;  anzi  bene  mi 
pare  illustre  prole  et  nobil  parto  di  foelice  et  delicato  ingegno,  et  come  tale  giu- 
dico che  la  stampa  gli  comunichi  la  sua  luce,  acciò  esso  la  possa  communicare 
a  gli  intelligenti  lettori. 

Datti  neir  Convento  di  S.  Michele  d' Olmitz  dell'  Ordine  di  Praedicatori,  a  gli 
18  dì  Novembre  di  1636"'. 

Fr,  Gio.  Tomaso  Manca  de  Prado,  i 

Professore  ordinario  di  Filosofia,  ni.  pp.* 


Et  io  Gio.  Ernesto,  eletto  Vescovo  d' Olmitz,  mentre  dal  sopradetto  Reverendo 
Padre  non  fu  trovato  che  contradicesse  alla  Santa  Fede  Catholica  o  buoni  co- 
stumi, do  licenza  che  la  detta  opera,  chiamata '",  possi  essere  stampata 

per  utilità  di  bene  commune. 

In  Olmitz,  gli  20  di  Novembre  del  1636. 

Gio.  Ernesto,  eletto  Vescovo  di  detta  Chiesa,  m.  pp. 


'*'  Cfc.  Vot.  vili,  p^.  15.  *"  Le  parole  •  a  gU  18  di  Novembre  di  l 

'■)  Cfr.  Voi.  Vili,  pag.  16,  nota  4,  e  pag.  20,  e       sono  aggiuDte  d'altta  mano. 
)l.  XVII,  n."  3573,  lin.  *l-44.  "1  Dopo  ehiamnia  e  lasciato  nuo  spazio  bi 
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b)  DEL  Ebttose  lrll' Università  di  Vienna. 
[Vienna],  29  aprile  1637. 

Bibl.  Naz.  Fir.  Ms.  del  SaiKo  Sari  citato  nell'  informazione  del  documento  precedente,  carta  seconda  (non 
numerata).  —  Le  lin.  1-7  sono  antograCe  di  Gttaltiebo  Padllo,  e  le  Un.  8-10  di  Leon.  Mylqiksseb. 
Ancbe  di  questa  licenze  si  ha  copia,  di  mano  di  Giotahhi  Fibboni,  nella  stessa  car.  52  del  Manoscritto 
GflliteìAno  citato  nell'informazione  del  docnmento  precedente. 

Vidi  librum  itaiicam,  cuius  initiutu  Giornata  prima,  in  qua  primus  interlo- 
cutor  Salviatns  inchoat  Largo  campo  etc,  et  consideravi  et  pervolvi,  ita  ut  iudi- 
care  et  censere  poasim,  nihil  in  eo  contineri  contra  Fidem  et  bonos  mores,  ideoqne 
praelo  committì  posse.  Quod  ipsum  etiara  iudico  et  ceiiaeo. 

Datura  in  Collegio  Caesareo  et  Academioo  Societatis  lesu,  29  Apr.  1637. 

Gualterue  PauUuB  e  Societate  leau, 
S.  Theologiae  Doctor  et  Facultatis  eiusdem  prò  tempore  Decanus. 


Consentio  ut  imprimatur  iste  liber. 


Leon,  Mylgiesser, 
Medicinae  Doctor,  p.  t.  Universitatis  Rector. 
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CONSULTI  MEDICI  SULLE  INFERMITÀ  DI  GALILEO. 

o)  DI  Giovanni  Tecliio  sulla  cecità. 
[Roma,  febbraio  1638]. 

DIW.  Nm.  Tir.  Mas.  Gal.,  P.  I,  T.  HI,  car.  33r.-39i.  -  Copia  lìi  niaao  Eincroua,  uiulto  scorretta. 

Progresauni  exactissime  gravis  aegritudinis  statumque  per  ìiteras"' ab  amico 
patienti  exaratum  esse  puto  ;  ex  quibus  coHigo,  caecitatem  enasci  ex  suffusione, 
pupillam  obstruente,  quae  improprie  cataratta  dicitur.  Et  quìa  alias,  quam  vulgus 
aentit,  res  sese  habet,  haee  panca,  prò  tanti  bominis  Consilio,  tibi  ■■'  mitto. 

Ab  humoris  influxu  omnes  id  fieri  censent,  et  buio  avertendo  curam  oninem 
frustra  accommodant;  et  proin  hunc  affectum  inepte  catarattam  vocant:  guod 
tamen  nec  ratione  ulla  probari,  nec  demonstratione  estendi,  potest,  Primum,  enim, 
si  ab  aquae  vel  humoris  in  oculi  globum  fieret  affluxu.  non  haec  exigua  tantum, 
et  lentis  vix  instar  ampia,  nasceretur  materia,  sed  oculi  globus  totus  distentus 
et  veluti  bydropicus  tumeret.  Quin  quod  nullum  spatium  inane  in  oculo  -inve-  io 
nitur,  quod  aquani  banc  possit  admittere,  cum  totus  undigue  propriis  humoribus, 
ab  ortu  in  eo  natis,  adeo  repletus  et  distentus  sit,  ut  ne  guttulae  quidem  alienae 
locus  aupersit,  ant  cornea  uUa  ratione  ampliuB  distendi  dilatarive  queat.  Dein  et 
per  quam  viam,  quaeso,  haec  aqua  in  oculum  defluet?  cum  per  venas  et  arterias 
fieri  nequeat,  quae  oculi  interiora  minime  subeunt.  Veruni  per  opticum  nervum 
aiunt  id  fieri.  Egregium  subterfugium,  partem  tam  nobilem  excrementìs  bisce 
deferendis  aptam  statuere,  per  quam  praeter  aetbereum  illum  spirituni  animalem 
transire  nihil  poteat.  Sed  fac,  illum  humorem  per  nervum  liunc  descendere; 
quomodo,  obsecro,  ad  pupillae  forameli  pervenire  poterit?  Cura  nec  retiformie 
nervus  cavitate  sua,  quae  vitreo  humori  penitus  impiantata  est,  illum  possit  ad-  20 
mittere  ;  nec  uveam,  quae  in  ambitu  undique  corneae  ciliaribus  processibus  trane- 
versim  connata  est,  pertransire  possit.  Quae  certe  illis,  qui  opinionibus  eiusmodi, 
cum  sensu  et  ratione  pugnantibus,  patrocinantur,  si  modo  oculi  fabrica  penitius 
ipais  est  cognita  et  perspecta,  ea  qua  par  est  diligentia  perpendere  prius  opor- 
tebat,  et  veras  vias  potius,  per  quas  bumores  ferri  posaunt,  indagare,  quam,  iguo- 
ratis  propriis  morborum  causis,  ad  communem  illud  ignorantiae  asylum,  de- 
fluxionea  et  corporis  nescio  quam  transpirabilitatem,  semper  confugere. 

DoO.  XXJT.  a).  15.  niqueat,  oculi  — 

II.»  3686,  Cfr,  pure  Voi.  XVII,  nn.i  3G54,  3712,  3789, 
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Kos  vero  taec  diu  multumque  perscrutati,  et  longa  observatione  innumeras 
earumciue  principium  augumentum  et  punctionem  propius  contemplati,  ab  aqueo 
30  humore,  tenacitatem  aliquam  adipiscente,  causam  huius  mucoris  proficisci  depre- 
hendimus  ;  et  hoc  in  senio,  in  quo  frequente!  accidit,  Tel  a  morbis  calidissimis, 
poat  febres  ardentes  aut  ocalomm  inflammationes,  aut  calorem  esternum  vehemen- 
tem  in  illis  qui  ad  ignem  sedendo  eumque  aut  luminosa  quaevis  aliqua  et  clara 
persaepe  intuendo  pleraque  munia  babeant,  ortum  ;  vel  colliriorum  nimis  calido- 
rum  et  eiccantium  uau  aqueus  humor  inspissatus,  et  viscosior  ut  dictum  factus, 
«lembranae  huius  foraminis,  quod  continuo  alluit,  margini  sensim  accrescit,  atque 
ea  sede,  qua  foramen  illud  opplet,  siculi  in  pulte  cutem  dictam  nasci  cernimus, 
paulatim  concretus,  ea  ratione  ut  ostensum  induratus,  splendorem  amittit,  et 
successive,  sed  longo  tempore,  in  pellicuiam  conversus  visionem  toUit.  Quae  si 
40  depriniatur  acu,  portione  aquei  humoria  reìiqua,  cuiua  supertìciei  innascebatur, 
pellucida  adhuc  exjstente,  visus  statim  redit  ;  sin  et  illa  quoque  iam  luciditatem 
nimia  exiccatione  a  vehementi  et  continua  ophtbalmia  amiserit,  uti  accidit,  licet 
superficies  illius  detracta  sit,  cacci  nihjlominus  manent,  et  ob  id  frustranea  fuerit 
oculistarum  opera. 

His  stantibus,  uti  disi,  minime  efficacia  sunt  remedia  quae  quotidie  adhi- 
bentur,  ut  digerentia,  evacuantia,  cauteria,  setones,  frictiones,  scarificationee,  ad 
derivandam,  revellendam,  evacuandamque  fluentem  in  oculos  materiam.  Topica 
vero  remedia  ad  laesionem  tollendam  nil  aliud  agunt,  nisi  stimulum  et  dolorem 
et  ideo  inflammationem  excitant,  et  maiorem  faciunt  morbum  ;  quia  morbi  sedea 
50  non  in  superficie  est  ocuJorum,  sed  intra  corneam  et  uveam  tunicam,  cuius  basis 
est  bumor  aqueus.  Cum  ergo  probatur,  causam  in  oculo  consistere,  et  defluxionem 
aquae  in  ocuìi  capacitatem  ferri  minime  posse,  ut  demonstravimus,  haec  sine 
fructu,  nisi  quatenus  corpus  purum  servare  possunt. 

Quid  nunc  prò  aegro  amicissimo  faciendum  sit,  ita  consulo.  Omnis  scopus 
dirigendus  est  ut  exiccetur  ìacrimarum  proflnvìum,  quo  continuo  molestissime 
vexatur  cum  diuturna  vigilia. 

Primo,  ad  conciliandum  somnum  utatur  pilula  una  laudani  optime  praeparati 
eundo  cubitum,  interpolatis  bis  (sic)  aut  tribus  diebua.  Servet  ventrem  lubricum 
clysteribus  emoliientibua  et  lenientibus,  ut  evocetur  ac  probibeatur  materia  quae 
60  ad  oculorum  tunicam  externam  influit. 

Victus  ratio  sit  idonea:  fugiat  omnia  salsa,  piperata,  flatulenta,  vaporosa 
et  acria. 

Utatur  aaepe  emulctionibus  cum  cremore  bordei  confectis;  et  si  non  adest 
febris  neque  capitis  dolor,  utatur  lactis  asinini  quotidie,  ieiuno  stomaco,  scutella 
per  aliquot  dies. 


atiqua  -  43.  njiSlnfmio  tj 
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Balneum  quoque  aquae  pluvialis  in  semicupio  maxime  conferì;  frictiones  in 
partes  infernas,  si  adhibeantur  quotidie:  deinde,  si  vires  constarent,  sudor  erit 
praestantissimum  remedium. 

Quies  animi,  quantum  fieri  potest,  concilietur. 

Ad  cohibendas  lacrimas  fiat  collirium  hoc.  Eecipe  ;  Saccari  Saturni  chymice  '• 
praeparati  scrup.  1;  Aloes   succotrinae  dracm.  semis;   Aquae  fenìculi,  rosarum, 
ana  une.  ij;  Vini  malvatici  une.  iiij:  omnia,  in  pillala  vitrea  posita,  in  sole  digerì 
permitte  biduo  ;  ex  qua  quotidie  saepe  palpebras  et  oculomm  coniunctivam  tu- 
nica m  madef acito. 

Praeter  haec,  si  opere  chyrnrgico  uti  volumus,  loco  setacei,  transversim 
duorum  digitorum  transversorum  latitudine  iuxta  suturain  sagittalem  prope  co- 
ronalem  auturam  inurito  ad  os  usque,  atque  vulnus  apertura  relinquito  ut  pus 
exeat,  donec  morbus  remittatur.  Antiquorum  hoc  maximum  erat  praesidium  in 
pertinacibus  inflammationibus  atque  oculorum  fluxionibus  ;  et  non  absque  ratione, 
quia  materia  illa,  quae  lippitudines,  pertinaces  lauri  mationes,  ophthalmias  facit,  » 
Inter  cranium  et  periostium  pertransit  ad  tunicam  internam  palpebrarum  et 
externam  oculorum,  quae  coniunctiva  dicitur,  utraque  a  periostio  producitur. 

Quod  intra  oculos  factum  est,  tempore  densius  et  durius  factum,  acu.  Beo 
auxiliante,  deprimi  potest. 

Ioannes  Trullius  Medico-Chyrurgus. 


BibI.Nat.Pir.  Mss.  Gal.,  P.  I,  T.  Ili,  car.  iOr.-iSr.  ~  Autoffrufo.  Su!  di  fuori  (tar.  431.)  si  la^e,  di  mano 

di  GiMLio;  Consulto  di  Lione. 

Ut  multiplices,  ita  graves  sunt  ii  affectus,  qui  Nohilcm  Virum  iam  olim  exercent; 
sive  quod  universus  corporis  habitus  ruinam  videatur  concepisse,  nulla  parte  im- 
muni, sed  undequaque  afflicta,  et  humorum  qua  data  porta  prorumpentium  impetu 
et  torrente  quasi  obruta;  sive  quod  caloris  naturalis,  languescentis  et  eifoeti,  pau- 
perie  facultates  labefactatae  vix  corpori  moderando  sufficiant,  unde  vel  minima 
coeli  aerisque  iniuria  afficiatur,  quemadmodum  ex  docta  et  iudiciosa  ad  nos  missa 
scriptione  ìntelligere  licuit.  Et  banc  fuisse  causani  non  dubitamus  quae  Excel- 
lentiss.  Viros  impulerit,  post  ea  omnia  remedia  quae  morbi  et  aegri  naturae 
praescripta  sunt  convenientia,  ut  de  aquis  nostris  tbermalibus  cogitarent,  quarum 
recens  coramendatio  saggessit,  caeteris  medicamentis  non  couferentibus,  earum  !■ 


<<i  11  presenta  consulto  sulla  moltopliu  lufer  vanii  Trullio  sulla  cecità;  tuttavia,  essendone  il 
mità  dalle  quali  era  vessato  (TAriLEO  è  come  appare  certn  la  data  ci  sembra  opportuno  pubblicarlo  i 
dal  contenuto   anteriore  in  tempo  a  quello  di  Grò-       questo  Doc  XLIV,  dove  lia  il  suo  posto  per  In  materi. 
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auxilium  non  irritura  prorsus  futunim,  si  tamen  spes  affulgeat,  fieri  posse  ut 
tantis  tam  atrocibus  et  chronicis  affectibua  medeantur:  in  quem  finem  sententiae 
nostrae  non  minus  expetuntur  quam  exspectantur. 

Ut  itaque  propositae  quaestioni  satisfiat,  triples  ille  affectus,  quantum  po- 
tissimum  ad  causas  spectat,  videtur  diacutìendus,  ut  ex  earum  indagatione  ea 
deinceps  suppetant,  quae  nos  in  agendorum  cognitionem  deducant  ;  coque  faci- 
liue,  quod  morbi  descripti,  licet  sedibus  distincti,  unicani  tamen  et  priraariam 
causam,  quantum  coniectari  licet,  agnoscunt,  partium  nimirum  discrasiam  et 
intemperiem.  Etenim  cum  id  temperamenti  sortitus  esset  quod  eum  fluxìonibua 

20  multis  opportunum  praestaret,  tamen,  post  errores  externos  caeteraque  in  victus 
ratione  delieta,  facile  fuit  attoUi  intemperiem  illam  ex  concepto  in  bepate  maiore 
quam  par  fuisset  incendio.  Cum  itaque  iecur  ultra  naturalem  statum  aestuaret, 
mirum  non  fuit  ob  viciniam  ventriculum  affici  et  refrìgerari  ;  ingentcm  inde 
cruditatum  copiam  coaccrvari,  dum  prima  illa  coctione  sibi  destinata  prave 
defungeretur  ;  postmodum,  vaporibus  multis  in  cerebrum  exhalantibus  et  aestu 
praedicto  quasi  impulsis,  dum  oppleretur  illa  humidi  metropolis,  propria  intem- 
perie huDiida  frigidaque  iam  afflicta,  fluxiones  inde  multas,  imbris  modo,  in  infe- 
riorea  partes  praecipitataa  depluisae:  quarum  portio,  dum  in  ventriculum  deer- 
raret,  debilioris  coctionia  fastidia  fovit;  reliqua,  quomodocumque  impetu  facto 

*)  in  muBculosaa  partes,  quotidie  appetena  aerosa  quidem  et  pituitosa,  bile  tamen 
multa  perfusa,  iis  potiasimum  tempeatatibus  quae  humorca  in  cerebro  contentoa 
aut  liquant  aut  exprimunt,  dolores  illoa  vagos  excitat,  multi  flatus  participes, 
cuius  caloris  inopia  ferax  perpetuo  esse  solet.  Qua  ratione,  mutuam  pernìciem 
sibi  inferentibus  principibua  partibus,  multiplicatis  causis  morbifìcia,  dum  salutis 
suae  minus  aollicitus  nullo  modo  albi  caverei,  animumque  pertinacibus  studiis 
aeque  ac  corpus  fatigaret,  et  succorum  peccantium  quantitate  adaucta,  succre- 
verunt  obstructiones,  hepatis  pblogosis  ae  auatulit,  aanguiaque  assus,  crassus  et 
foeculentus  prò  laudabili  repositus,  quem  vel,  dum  lien  non  augeret,  necesse  erat 
aua  foece  reliquum  sanguinem  coinquinare,  vel,  dum  non  totum  attractum  poaset 

40  continere,  necessario  in  vaenas  illas  sibi  dicatas  refuiidebat.  Unde  haemorrhoidum 
evacuatio  excitata,  quae  quo  tempore  perseveravit,  licet  nimia  paulo  quantitate, 
in  bonia  aegri  rebus  fuit  ;  at  iis  suppressis,  emersit  subito  bypochondriacus  affectus, 
solitis  quidem  symptomatis,  terrore  et  tristitia  sine  causa  caeterisque,  stipatus, 
sed  qui  potissimum  principeni  caloris  sedem,  cor  inquam,  impeteret  et  oppugnaret: 
unde  pulsus  interceptus  et  ìntermittena,  lypotbymiae  frequentea,  et  palpitationes 
fere  quotidianae,  dum  nobiiissimum  viscus  a  maligna  aura  patitur,  aut  in  eam 
totis  viribua  insurgit.  Quibus  signis  dum  labem  inustam  partes  naturales  vitalesqne 
testarentur,  ne  immunes  animalea  quoque  viderentur,  successit  ultimo  loco  capitis 
gravitas  auriumque  tinnitus  perpetuus,  retenta  nimirum  in  capite,  ob  insìgnem 

50  debilitatem,  ea  fluxionum  materia,  quae  alias  robore  partis  in  inferiores  partes 
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propellebatur  ;  unde,  spiritibus  quasi  infectis  et  infrigidato  ultra  modum  cerebro, 
neque  iam  studiis  quae  olim  fuere  gratissima  potest  indulgere,  neque  iis  quibus 
prius  capiebatur  oblectamentis,  extincto  quasi  et  suffocato  mentis  vigore. 

Inde  patet  quibus  scopis,  in  eius  curationem,  collimandum  sit:  corrigenda  ni- 
mirum  parfciuni  discrasia,  bepar  temperandum,  ventriculus  restituendus,  cerebri 
humiditas  excrementitia  absorbenda,  frigiditaa  contraria  qualitate  aniolienda, 
obstructiones  reserandae,  humores  crassi,  viscidi,  lenti,  obstructionum  parentes, 
incidendi,  attenuandi,  detergendi,  principibus  partibus  robur  aiflandum,  calor 
naturalis  excitandus,  ut  bis  praestitis  Vir  Nobrlis  sibi  restituatur.  Sed  in  ista 
contraindicationum  serie,  dum  aliae  partes  humectationem,  aliae  exsiccationem  6 
expostulant,  dum  illae  frigida  haec  calida  insinuant,  nemo  est  qui  ingentem  dif- 
ficultatem  non  agnoscat,  desperetque  ordinariis  remediis  id  posse  praestari:  quod 
idem  animadverterunt  Viri  Excellentissimi  qui  cius  curae  praefuerunt,  quorum 
Consilio  Tettucianas  aquas  in  usum  adhibuit,  cum  hoc  unice  praestare  possint 
aquae  thermales,  ut  sciiicet  varias  illas  et  contrarias  intentiones  concilient  et 


Quod  tamen  Tettucianae  praestare  non  potuerunt,  sine  dubio  nostrae  perfi- 
cienfc,  quomodocumque  iis  attendere  libeat;  niillae  enim  sunt  quae  generosius 
quicquid  proponitur  adimpleant:  neque  id  ditiitebuntur  quicumque  minerales  illos 
et  spiritus  et  substantias,  unde  rairandas  sibi  facultates  inipresserunt,  observa-  "O 
bunt,  praeter  quotidiana  esperimenta  quae  aegrotos  Siuiusmodi,  immo  et  alios 
longe  deploratiores,  certissime  bis  aquis  curari  saepius  saepiusque  insinuarunt. 

Facultates  enim  suas  et  vires  a  bitumine,  nitro,  vìtriolo  et  ferro  nanciscuntur; 
praedominatur  modo  bitumen,  modo  vitriolum;  caetera  pari  fere  et  proportionata 
mistura  subsequuntur.  Ratione  itaque  bituminis  tepidae  fluunt,  cerebro  veiitriculo 
utero  propterea  amiciores,  quibus  frigiditas  sine  dubio  obesset;  coUiquant  humores; 
partes  induratas,  quales  fere  obstructiones  comitantur  et  sequuntur,  emolliunt; 
humiditatem  superfluam  absorbent  et  exsiccant;  caloreni  naturalem  recreant, 
humidumque  primigenium,  analogia  quadam  specifica,  attenuant;  praeterea  inci- 
dunt  discutiunt  quae  fere  singula  his  necessaria  sunt.  Neque  tamen  inferiores  80 
sunt  dotes  quas  nitrum  vitriolumque  irapertiuntur.  Nam  illius  beneficio,  aiflatu 
et  commercio  continuo  partes  laxiores,  per  quas  fluxionibus  transitus  est,  adstrin- 
gunt;  humores  viscidos,  detersione  sua  et  incisione  praeparatos,  eliminant  eva- 
cuantque  ;  cerebro,  fluxionibus  gravato,  solatio  sunt  ;  aurium  flatus  et  tinnitus 
discutiunt  ;  ventriculo  robur  afflant,  ut  adstruxit  iampridem  Galenus  ;  putredini 
denique  vaenarumque  infarctui  potentissime  adversantur  ;  proindeque  earum  usu 
legitimo  saepius  cacchexiam,  quae  non  modo  in  cunis  erat  sed  longe  sese  pro- 
vexerat,  curatam  novinius.  Ad  quae  conducit  pariter  spiritus  ille  vitrioli,  quo 
quasi  animatae,  partes  omnes  naturales  permeant;  ventricali  desidem  pigramque 
coctionem  promovent;  eluunt  quicquid  tartari  bepatis,  lienis,  vaenarum,  renum,  90 
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ureterum,  vesicae  parietibua  et  cavitatibus  adhaeret;  eorumdeni  renum,  mesenteri! 
totiuB,  hepatisque  ealiditateni  temperant  ;  melancbolicos  fumos  a  cerebro  revocant; 
vias  omnes  ductusque  expediunt,  et  urinas  movent  insigni  naturae  beneficio. 
UtriuscLue  vero  71111  fugacem  cohibet  quasi  imprimitque  penitiua  ferrum,  cuius 
admixtioiie  salutari  spiritus  illi  vitriolati  quasi  fixi  non  tam  facile  praetertolant, 
lienique  maxime  eo  auguraento  conferunt,  proindeque  certissimo  et  infallibili 
remedio  ad  eas  icteri  cuiuscumque  curandi  causa  concurritur. 

Quod  si  quis  raetus  ait,  ne  cerebro  fiat  ininria  ob  usum  vitrioli,  artificiosa  et 
piane  niixtura  admirabili  obviam  it  bitumen,  et  unctuositate  sua  illius  acrem 
100  siccitatem  diluena,  detrimentum  omne  arcet,  exsurgente  ex  ambobus  sic  mixtis 
nova  qualitatc,  quae,  nullo  modo  perniciosa,  in  coramodum  partiura  salutemque 
conspirat.  Ita  ut  ncque  bituminis  caliditate  et  siccitate  partes  refrigerandae  et 
humectandae  offendantur,  bine  vitriolo  inde  ferro  prohibentibus,  neque  ab  istis 
parti  superiori  caeterisque  intìrmioribus  calorique  naturali  timendum  non  sit;  nitro 
insuper,  stimuli  in  modum,  expultricem  facultatem  suscitante,  unde  non  possint 
diutius  quam  par  sit  aquae  in  corpore  restagnare,  nisi  ingentia  impedimenta  po- 
tentesque  causae  obstent. 

Quae  cum  ita  sint,  ratione  et  experientia  persuasi,  in  tam  implicatis  gravibus 
et  diuturnis  Viri  Nobilis  atì'ectibus  amoliendis,  nibil  aquarum  nostrarum  Villa- 
no comitensium  usurpatione  efficacius  aut  convenientius  assignari  posse  afBrmamus  ; 
sperandumque,  si  illis  legitime  et  in  propriis  fontibus  liauatis  utatur,  cerebro  siccato 
calefactoque,  ventriculo  priori  officio  asserto,  hepate  temperato,  liene  expedito, 
obstructionibus  reaeratis,  bypochondriacis  vaporibus  depulsis  aversisque,  per  fluen- 
tea  moderate  haemorfhoidales  vaenas,  corde  roborato,  calore  exauscitato,  universo 
denique  corporis  habìtu  restituto,  quae  omnia  nostrarum  nynipharum  sunt  be- 
neficia, Vir  Nobilis  non  modo  levamenti  multum,  verum  etiam  salutem  integram, 
adepturum;  praesertim  si  Mentis  Aurei  balnea  temperatissima  aquarum  potationi 
subiiciat,  quod  in  eius  modi  affectibus  familiare  et  salutare  esse  solet.  Quantum 
vero  tum  ad  aquarum  tura  ad  balnei  usum  spectat,  si  rationibus  nostris  Viri 
120  Excellentissimi  persuasi  Virum  Nobilem  ad  nos  amandent,  coram  de  agendis  facile 
docebitur.  Et  haec  hactenus  breviter  de  quaestione  propoaita. 


ùi/.^/L^. 
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Arcetri,  8  genuaLo  1612. 

a)  Fedi  si  uohte  e  di  sepoltura. 

Ai^h.  di  Stato  In  Flrsnie.  Libro  dei  morti  dell'  Cfizio  della  Graacìa,  d."  10,  sotto  1»  lettera  G  (le  i 
non  Bono  numerate). 

Gennaio  1641^". 
Galileo  di  Vincenzio  Galilei,  sepolto  in  S.'"  Croce 10'*'. 


Arch.  di  stata  in  Firenze  Aid  iviu  dell  Aito  dei  Medici  e  Speziali,  Libre  dei  morti  dal  1634  al  1650, 
n."  358,  car.  ISSf  — OtiKmale  Di  qnesto  documento  à  copi»  autenticata  pell'Arch.  di  Sfato  in  Fi- 
reoze,  Arcb.  della  Decimn  n  °  2S6  (Filza  di  documenti  giustificativi  dei  partiti  di  cancellazione  di 
decima  ecc.,  1611  IblS)  n"  interno  23"  car  687;  la  qual  copia  fu  fatta  il  S  ottobro  1642,  in  occa- 
siono che  fu  cancellata  la  decima  personale  di  Gitrtio,  stante  la  sua  morte  '". 

Gennaio  1641'''. 
Sig.''  Galileo  di  Vincenzio  Galilei,  in  S.  Croce 10. 


Ardi,  di  stato  di  Firenze.  Monte  di  Pietà,  Filaa  1096  (Documenti  giustificati  vi,  Fil^a  131),  n."  in- 
terno 231  '=>.  —  Autografa. 

Adì  19  Febraio  1642. 
Fassi  fede  per  me  Fra  Francesco  Sbard.''  da  Lucignano.  sagrestano  di  S.*^  Croce 
di  Firenze,  come  al  nostro  Libro  de'  morti,  esistente  nella  nostra  sagrestia,  inti- 
tolato .B"",  a  f."  70,  l'infrascritto  morto  apparisce: 

1  Adi  9  di  Gennaio  lfi42. 
>  Si  messe  in  deposito  nel  campanile  del  nostro  Novitiato  l'Eccelentis.'""  Mat- 
>  tematico  Gallileo  Gallilei.  > 


Et  in  f 


j  etc.  ho  fatto  la 


'>  Dì  stile  fiorentino. 

'>  Cioè,  il  giorno  10. 

'1  Cfr.  in  questo  Voi.  XIX,  Poe.  XXXY,  il). 

). 

'1  Di  stile  fiorentine. 


>    Voi.   XIX,    Doc.  XXX,    o), 


'I  Nel  •  Libro  da'  mor 
'.  Minori  Conventuali 
2,  si  leggeva:  •  1641 


i  sepolti  in  Santacroce, 
-,  segnato  B,  dal  1603 


di  mìa  propria  mano. 

Il  medesimo  Fra  Francesco. 


1  in  deposito  nel  campanile  del  Noviziato  l'Eccellen- 

>  tissimo  Uathematico  Galileo  di  Vincenzo  Galilei,  per 
1  trasportarlo  nel  deposito  da  farseli  io  nostra  chiesa. 

•  Nota  che,  perchè  morì  in  villa  a  S.  Matteo  in 
»  Arcetri,  si  andò  por  esso  alla  Porta  di  S.Gioi^io; 

>  e  non  vi  venne  curato  della  cura  dì  Firenze,  ma 

>  solo  il  curato  di  detto  S.  Matteo,  e  gli  si  diede  la 
»  Quarta  •.  Di  questo  Libi-o  de'  morii  abbiamo  fatto 
inutilmente  ricerca:  cfr.  in  questo  Voi.  XIX,  pag.  109, 


Hosted  by 


Google 


XLV.  MORTE  DI  GALILEO. 


b)  Consulto  intorno  all'  ebbziohe  di  dh  monuminto  sefolorale  '' 
[Firenze,  1642?]. 


Bibl.  Naa.  Fir.  Mss.  Gol.,  P.  I,  T.  Ili,  car.  52r.-64r.  —  Di  mano  del  aee.  XVII. 

Abiuravi!  semel  de  vehementi  suspectus  de  haeresi  vir  celeberrimus  in  geo- 
metricis,  astronomicis  et  philosopbicis  scientiis;  post  vero  sunima  cum  laude 
vixit  ad  multos  annos,  periitque  ab  omni  prorsus  suspicione  remotu8.  Agitur 
de  excitando  eius  iiieraoriae  honorario  tumulo:  dubitatum  ab  aliquibus  inhacre 
ex  motivo  suspicionis  de  haeresi,  et  quidem  de  vebementi;  quaeritur  quid  etc. 
In  hac  re,  mea  quidem  sententia,  placet  opinio  negativa:  notam  scilicet  suspi- 
cionis, anctori  nostro  inustam,  nullo  esse  posse  impedimento  honorario  sepulcro 
extruendo,  signis  et  multo  emblemate  decorando,  quo  proludatur  scientiis  niiri- 
fice  illustratis,  locupletatis  ac  miris  inventis  feliciter  excogitatis,  nullique  mer- 
lo talium  ante  ipsum  notis.  Quod  duplici  discursu  breviter  patefiet. 

Primo.  Tumulus  iste  non  epectat  nisi  commendationem  quamdam  nominis 
auctoris,  quam  eius  opera,  in  quibus  nulla  prorsus  suspicio,  praeseferunt  ;  nec 
carpit  aut  repraehendit,  ncque  ex  indirecto  et  conaequenti,  iudicium  ac  senten- 
tiam  Sacri  Senatus  Inquisitionls  Romanae  de  suspicione  auctoris  et  abìuratìone: 
siquidem  bene  cohaerent  haee  duo,  et  quod  auctor  noster  fuerit  in  iis  scientiis 
suo  nomine  ad  miraculum  Celebris,  et  quod  depraehensa  sint  aliqua  quibus  rite 
perpensis  venerandura  illud  Tribunal  in  eam  devenerit  sententiam  ;  magnis  enim 
ingeniis  et  altum  nitentìbus  familiaris  est  lapsus,  quo  moneantur  imbecillitatis 
ingenitae,  ut  testatur  quotidianum  experimentum  ;  unde  est  vox  illa  Augustini 
20  egregia  :  Errare  poss»m,  haereticus  esse  non  possian. 

Firma  igitur  rataque  quam  venamur  sententia,  non  apparet  quo  impedimento 
esse  possit  suspicio  de  vehementi,  qua  semel  notatus  est  auctor,  et  inde  sequuta 
abiuratio,  excitando  honorario  monumento,  quo  proludatur  eruditioni  tanti  viri, 
et  perenni  testimonio  commendetur  eius  memoria  ob  praeclara  eius  opera,  scien- 
tias  ac  inventa,  in  quibus  nulla  suspicio  nullusque  nexus  cum  ea  materia  in  qua 
suspectus  semel  fuit  auctor  de  vehementi;  quandoquidem  id  unice  easet,  quia 
inde  minus  recte  minusve  iuste  videretur  damnatus  auctor  noster  sententia  Emi- 
nentissimorum  Inquisitorum.  Ut  ergo  nemini  dubium  esset,  suspecto  de  vehementi, 
sequuta  abiuratione,  excitari  posse  in  ecclesia  honorariura  tumulura  oh  res,  exem- 
30  pli  gratia,  in  bello  fortiter  gestas,  quia  nihil  bis  commune  cum  suspicione  et 
abiuratione,  ut  suppone,  neque  inde  praeiudicium  aliquod  sententiae,  cum  sint  res 
foto  coelo  distantes,  ita  sino  dubio  concludendum  etc. 

"1  Cfr  Voi.  XVIII,  nn.i  *IM,  4190,  4197,  4198,  4199,  ecc. 
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Accedit  in  confirmationein  iatorum,  id  non  prohilieri  nec  quia  sit  laudare  quae 
alias  sunt  auctoris  suspecti,  nec  quia  sit  specialis  modus  laudandi  et  ad  perennem 
memoriam.  Non  primum:  quia  revera  non  sunt  auctoris  suspecti,  sed  canonice 
purgati  ab  omni  suspicione  ;  et  si  non  esset  purgatus,  adhuc  laudari  possent,  quia 
quoad  haec  non  est  suspeetus;  et  sicuti  hac  ratione  commendare  fas  est  etiam 
quae  profluxerint  ab  haeretico,  quia  id  tantum  est  laudare  quod  revera  laudan- 
dum,  tamquam  in  se  vere  ingeniosum  nec  aliquid  continens  contra  Fidem,  proinde 
non  est  defendere  baereticum  eiusque  doctrinam,  qua  forraaìiter  talis;  in  quo  40 
puncto  videri  possunt  doctores  egre^ii,  sive  in  materia  de  Fide,  sive  de  censuris,  ad 
canonem  primum  Bullae  Coenae,  praecipue  Ugolinus,  Suarez,  Sancbez,  Leander 
ad  illum  canonem,  §  5,  quaest.  94  et  95,  aliique  apud  ipsum  ;  ita  a  fortiori  in  casu 
nostro.  Non  secundum  :  quia  ciim  sit  capax  ecclesiasticae  sepulturae,  etiam  capax 
est  quod  ea  commendatio  operum  eius  praefigatur  tumulo,  sicuti  et  capax  est 
alias  illamque  promeritus,  cuni  sit  aiiquid  accessorium  sepulturae,  nec  aliud  sit 
quam  lapidibus  consignare  eas  laudes  quas  tot  volumina  perenniter  de  ipso  can- 
tant,  in  quo  genere  nulli  unquam  fuit  suspicio,  impedimento  esse  posse  suspi- 
cionem  de  vehementi;  maxime  cum  damnata  non  sit  eius  memoria,  ut  notissimum 
est,  nec  damnata  sit  memoria  baeretici  forraaìiter  poenitentis  in  vita,  Farinaccius,  50 
De  haeresi,  quaest.  197  et  quaest.  193,  Locatus  in  ludidali  Inquisitormi  in  plu- 
ribus  locis.  Proinde  non  impedii  suspicio  de  vehementi  excitare  eius  memor[iae] 
honorificum  sepulcrum. 

Addi  posset  ultimo  loco,  quod  quamvis  haeretico  ob  paenam  debcti  ea  com- 
mendatio et  bonorifìcentia  prohibeatur,  alia  res  esset  de  suspecto  tantum,  etsi  de 
veliementi  :  nam  leges  paenales  loquentes  de  haereticis  non  procedunt  in  suspectis, 
ad  textus  notissimos  De  regulis  iuris  in  6"  ;  cap.  Inter  soUicitudines,  De  purgatione 
canonica;  Puteus,  Decisione  400,  lìb.  2;  Kota  Komana  coram  Gomitolo:  quia 
longe  aliud  est  esse  quempiara  formaliter  haereticum  et  esse  tantum  praesumptum 
sive  vebementer  suspectum,  sicque  par  non  est  compraeliendi  eadem  lege  paeiiali,  co 
cap.  Felieis,  De  paenis,  in  6°,  etc. 

Secando.  Canones  nulli  afferri  possunt,  qui  privent  eo  honore  suspectum  de 
haeresi  vehementer,  abiuratione  purgatura;  proinde  stat  firma  regula  prò  babi- 
litate  personae  alias  promeritae,  ad  glossam  1  in  lege  Si  quaeramus,  ff.  De  testa- 
mentis:  nullus  enim  prouunciandus  est  inhabilis  ad  aiiquid,  nisi  causa  inbabiii- 
tatis  expressa  atque  probata  argumentis,  glossa  m  Extravagantem  Execrabdis, 
§  Aìioquin,  v.  Beneficia.  Inhabilitas  enim  est  paena,  ad  quam  nullus  damnatur 
nisi  ex  sententia  iudicis  aut  ex  iuris  dispositione,  ut  notum  est;  et  cura  alias 
possessio  sit  prò  babilitate  personae,  non  est  spolianda  nisi  ex  praescripto  sive 
constituto.  '0 

lara  vero  nedura  allpgabilis  non  est  canon  contrarìus,  sed  valido  argumento 
ex  canone  Intm'  soUicitudines  supra  citato  videtur  haec  rcs  confici  posse.  Nam 
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Tefaementer  snspectas  de  haeresi,  admiesa  canonica  purgatione,  cui  quìdem  suo- 
cessit  abinratio,  FarìnacciaB,  quaeat.  194,  n."  64,  De  ftaereti,  Carena,  quaest.  12,  n."  6, 
pa^.  498,  Bota  in  una  Varmìensi  coram  Fabio,  et  citata  corani  Comitob,  reatìtoitiir 
pristinae  habilitati  guoad  multo  raaiora,  officia,  benefìcia,  honores,  pni««inine&tias, 
dignitates  ecclesìasticas,  cum  ibi  ìubeat  Innocentius  III  Senonensi  Archiepiscopo 
restituat,  purgatione  admisBa,  beneficium  Decano  eius  ecclesiae,  vchemento'  BU- 
specto  de  haeresi  ob  nimiam  familiarìtatem  cum  haereticis  ;  quod  quidem  bene- 

80  ficimm  siye  decanatus  in  ecclesiis  Gallicanis  solet  esse  prima  dìgnitas  post  pon- 
tificalem,  Ghassanaeus  in  suo  CcUalogo,  parte  4.  37,  Barbosa,  De  eamnieis  et 
dignitaiibus,  cap.  7,  et  alìi,  qui  idem  testantur  de  Hispanìs  et  Lusitanis:  ex  quo 
textn  processit  Eota  Romana  in  similibus  casibus,  praecipue  in  citata  Ctadicensis 
canonicatus  in  favorem  eiusdem  Bodrignez,  qui  iam  ante  riginti  anno»  publice 
punitus  abiuraverat  de  vebementi. 

Qnod  quidem  in  fortioribus  terminis  procedit  in  casu,  ut  esaminanti  constabit. 
Et  merito,  quia  remota  causa  inbalnlitatis,  removeri  debet  inhabilitae,  tamqoun 
effectns  eius:  lege  Dmìms,  §  Exe^M  et  ^  Coìonm,  S.  De  iurem-a»do;  lege  fin.,  in 
fine,  Codicis  De  ntt^tiis,  et  notant  (sic)  iuristae  cum  Castrensi,  Consilio  366,  lib.  1, 

90  Geminiano,  Consilio  93,  versic.  Ad  hoc  optime  faàt.  Detecta  autem  innocentia  per 
purgationem  sire  abiurationem,  aboletur  prìor  ìlla  suspicio,  ex  citato  cap.  luder 
soìlieituMnes  et  ex  cap.  Ex  Utarum,  De  purgatione  canonica  :  Simancas,  De  eatholicis 
instiiutioniìms,  tit.  55,  n.  33;  Zancbinus,  De  haer^icis,  cap.  20,  n.  6;  Grennensis  in 
Praxi  Neapolitana,  cap.  45  ;  Rota  Romana  coram  Gomitolo,  10,  n.  16.  Proinde  tolli 
debet,  generaliter  loquendo,  omnis  inbabilitas  inde  proveniens  ;  sic  enim  venis 
Catholìcus  agnoscitur,  abiurando  et  subiiciendo  se  sensibus  et  obedientiae  Ecclesiae  : 
textu  cap.  Inter  sollieitudines,  §  In  paetiam;  cap.  Litteras,  in  fine,  De  praesamptitHii- 
bus;  Brunus,  De  haereticis,  lib.  3,  cap.  6;  Vignate,  eodem  titulo,  cap.  19,  n.  193;  Bota 
in  antiquis.  Decisione  p.",  De  haereticis,  n."  8,  et  in  recentMwibus  apud  Comitolum, 
100  Decisione  10,  ti."  22.  Gum  ergo  nullus  textus  opposiium  suadeat,  et  Tolidissimo 
argumento  in  iure  habeatur  restitutio  pristinae  habilitatìs  ad  pro£ano8  bonores 
tumuli  prò  nostro  anctore,  utìqne  prò  eodem  concludendum  erìt. 

Qnod  si  una  sit  sententia,  quod  haereticus,  etiam  formallter  talis,  abiorwffi 
prima  vice,  restituitur  pristinae  habilitati  ad  officia,  beneficia  et  praecminentiaa 
eccledasticas,  de  qua  opinione  testatur  Farisius,  Consilio  2,  n.  185  et  188,  lib.  4, 
RoIanduB,  Consilio  63,  n.  26,  lib.  3  ;  quod  verum  esse  crediderim  de  baeretìco 


Doo.  XLV,  6).  75.  Camiloto,  r«<t(BÌ(  —  80-81.  jiimtificaltm,  Oman,  in  —  8S.  g  Exeeptionii  et  —  92.  rt 
tx  cap.  Tuarum,  De  —  93-94.  in  Praet.  Ifeapol.  —  lOS.  EoUindst:  nel  ma.  il  nome  del  giarecoosolto  qni 
citate  è  di  anbi^^ua  lettura,  che  però  in  nesEun  modo  paii  essere  Balandui,  U»  dal  confrooto  con  la  fonte 
a  cui  attinse  qui  l'antere  del  presente  couinlto  risulta  che  questo  nome,  non  inteso  dall'amsniieiise.deTe' 
essere  Rolandtu  (ed.  Dediiona  Saerae  Rotat  Romanae  coram  Ksverendissimo  F.  D.  XiiPOttOKi  CnuiTOLO  Bue., 
FeiDSiae  UDCXLIII,  ex  typogiaphia  Episcopali,  apud  Aagelnni  Bartolom;  Decisio  X,  n,°  88,  pag.  S8)i  e 
conferma  ciò  il   riscoatro   col  lib.  3°,  Censii.  63,  n.°  36  dei  Coneiltomm  leu  mavia  Rapomoratn  Rolandi  a 
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Spente  revertente,  in  quo  sensu  late  probat  Bursatus,  Consilio  14,  lib.  ) 

perare  a  fisco  omnia  bona,  honores  et  dignitates,  qui  et  de  communi  t 

fatetur,  et  subscribit  Genuensis  in  Praxi  Neapolitana,  cap.  45  ;  multo  magis  verum 

erit  de  suspecto,  sponte  abiurante  bumiliterque  subiiciente  Ecclesiae  nedum  id  no 

in  quo  suspectus,  sed  et  quidquid  calamo  excidisset  aut  excidere  posset  non  ita 

CODsonum  eius  sensibus,  quod  abunde  praeatitit  auctor  uoster. 

Neque  ex  senfcentia  Eminentissimorum  Inquisitorum  Generalium  ea  inhabi- 
litas  induci  potest.  Cum  enim  ea  solum  contineat  suspicionem  veliementem  ac 
abiurationem  subiode  iuridice  faciendam,  et  forte  nonnullas  salubres  paenitentias 
de  more,  non  potest  extendi  ad  inhabilitatem  istam  ;  sententia  enim  est  stricti 
iuris,  nec  plus  paenae  inducit  quam  exprimatur  aut  inferatur  ex  illa  de  necessitate, 
ex  notissimis  priiicipiis  De  regulis  iuris,  in  6°  :  Alexander,  Consilio  18  et  Consilio  164, 
lib.  7;  Cajiutaquensis,  Decisione  148,  par.  3;  Comitolus,  citata  Decisione  10.  Nec 
refert,  ex  sententia  eiua  Tribunalis  adhuc  sint  probibita  aliquot  auctoris  opera:  i20 
quot  enim  et  quanta  doctis  recentiorum  teruntur  vigiliis,  et  libera  facultate  sunt 
in  usu  omnium,  ut  in  mathematicis  videantur  esse  promptuaria  doctrinamm? 
Deinde,  niliil  illud  ad  rem  praesentem  ;  inspicienti  tumulum,  nullum  periculum 
lapsus  ;  bene  tamen  percurrenti  opera,  in  quibus  de  Copernicano  systemate  : 
sicque  sunt  duo  valde  diversa,  nec  procedit  eadem  ratio  de  utroque. 

Quae  bie  oblici  poseent,  petita  ex  infamia  contracta  per  illam  suspicionem 
de  vehementi,  nec  non  ex  scandalo  et  bis  similibus,  facile  diluuntur  ex  abiura- 
tione  et  emendatione,  iuxta  textus  canonicos  saepe  citatos  ;  Abbas,  cap.  Ex  tuarum, 
De  purgatione  canonica,  et  in  cap,  Testimonium,  De  testibus,  ubi  etiam  Felinus 
cum  aliis.  Quod  si  baec  valent  prò  habilitando  ad  bonores  et  praeeminentias  130 
ecclesiasticas,  beneficiorum  et  dignitatum,  sine  uUo  praeiudicio  aententiae  vel 
iudiciiquo  quia  damnatur  tamquam  suspectus  de  vebementi;  quanto  magis  prò 
habilitando  ad  profanam  pompam  sepulcri,  spectantem  celebritateni  et  famam 
auctoris,  in  scientiis  promeritam? 

Ex  bis  omnibus  resultai  nuUitas  impedimenti  prò  estruendo  honorario  se- 
pulcro,  sive  spectetur  res  ex  obieeto  et  intrinsecis  suis,  sive  ex  dispositione  iurium, 
saWo  semper  meliori  iudicio,  etc/'' 

Valle  ecc.,  Fisauri,  apud  Kibronimum  UDucordiam,  U.D.LXSl,  car.  185'.,  dova  si  CDutìeae  sppanhi  la  sea. 
tmitk  di  cui  qui  si  tratta.  S'avverta  ancora  cbe  nel  ms.  si  legge  n,  IS;  ma  n.  S6  si  ba,  corrsttamente, 
nolla  citata  i)ecijÌone  del  Uomitoi.o,  e  l'aiitore  del  nostro  consulte  trascrisse  IS,  scorrendo  con  l'occhio  ad 
una  simile  citazione  ohe  nella  fonte  di  cui  egli  ai  serviva  <■  poelie  righe  più  in  su.  — 
115.  /ocfndam  f  farle  —  119,  lib.  S,-  CapalaqBentii  — 

'"  Vedi  la  Deliberazione  della  Congregazione       sepolcrale,  in  questo  stesso  Voi.  XIX,  Doc  XXIV, 
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c)  Inventario  dell' BBBDirÀ. 
1642. 


1)  Inventario  delle  masserizie  della  villa  d'Arcetri. 

Aroh.  di  stato  in  Flrentte.  Archivio  della  ramiglìa  Q&lilei,  Filza  segaata  dì  Istt.  L  —  Di  mano  Oi  Yikcekzio 
(tililei.  Di  fuori  si  legge,  della  stessa  mano  :  •  luTentarìo  dì  robe  readate  a'  pupilli  e  della  robe 
di  Tilla  .. 

InTentario  delle  masserizie  e  arnesi  di  villa 
del  q.  S.  Galileo  Galilei. 

In  sala. 
Una  tavola  di  noce. 
Una  credenza  di  noce. 
Un  armadio  d'albero,  grande. 
Quattro  sedie. 
Sgabelli  sei  di  noce. 
Sei  ritratti  di  suoi  amici. 
0        Una  seggetta.  Alari  con  palle  d'ottone,  molle  e  paletta. 

Nella  prima  camera. 
Un  letto  di  noce,  vecchio  bene,  con  sacconi  e  materasse  dua  vecchie,  un  panno 
e  un  coltrone  e  cortinaggio  d' accia  turchino  e  bianco,  e  2  guanciali. 
Un  paio  di  casse  di  noce. 
Un  lettuccio  con  due  guanciali  e  materassino  turchino  e  bianco  d'accia. 

In  salotto. 
Una  tavola  di  noce  impiallacciata. 
Dua  sgabelli  di  noce. 
Due  armadini  di  albero. 
0         Due  quadretti  di  paesi. 

Nella  seconda  camera. 
Un  letto  a  panchette  con  sua  colonnette  d'albero,  due  sacconi  e  due  mate- 
rasse, coltrone  e  panno,  e  padiglione  di  panno  bigio  con  stampe  nere,  e  2  giianciali. 
Due  casse  di  noce. 

Un  lettuccio  con  guanciali  e  materassino,  pieni  di  fieno  di  tappeto. 
Quattro  seggiole  basse,  da  donna,  di  sala. 
Una  seggiola  a  braccioli. 

Doc,  f,  1).  22.  BOTI  ma  cùllinnetU  — 
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Ndla  tersa 


Un  letto  a  panchette  d'albero,  sacconi  e  due  materasse  cattive.  Un  ] 
col  pelo  e  una  copertina  bianca  di  bambagia,  e  padiglione  bianco. 
Due  tamburi. 

In  camerino. 

Una  tavola  d'albero. 

Uno  scannello  d'albero. 

Uno  stipo  di  noce,  col  suo  armadio  sotto  di  noce. 

Circa  40  pezzi  di  libbri. 

Una  seggiola  bassa  a  braccioli. 

In  cucina. 

Una  stia. 

Una  eredenzaccia  e  un  armadino  di  albero. 

Una  tavolacela  d'albero. 

Una  màdia  veccbia. 

Piatti  di  stagno,  tra  piccoli  e  grandi,  40  pezzi. 

Uno  scaldavivande  d'ottone. 

Due  catinelle  di  rame,  una  grande  e  una  piccola. 

Una  teglia  di  rame. 

Tre  candellieri,  una  lucernina  d'ottone  e  dua  lucerne. 

Due  sgabelli  d'albero  senza  spalliere,  e  4  seggiole  cattive. 

Una  ghiotta  di  rame. 

Un  rinfrescatoio  di  rame. 

Paioli  tre,  un  piccolo  e  due  grandetti. 

Padella,  e  dua  stidioni,  e  3  trepiedi,  e  graticola. 

Alari  di  ferro  e  la  catena,  e  una  secchia. 

Un  paio  di  molle  e  due  palette,  una  piccola  e  una  grande. 

Stoviglie  di  terra,  Mortaio  di  pietra. 

Due  coltelli  di  ferro  grandi  e  dua  piccoli. 


Cinque  botte,  di  circa  6  barili  Tana. 
Tre  orci,  due  buoni  e  un  rotto. 
Una  moscaiola. 
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Di  sopra. 
Un  letto  per  la  serva,  di  albero,  con  aacconfl  e  due  materasse,  una  dì  ca- 
pecchio e  l'altra  di  lana,  una  sargia  e  un  panno  col  pelo. 

Un  altro  letto  simile  per  il  servitore. 

Fama  dU  do$so. 
Una  palandrana  di  ciambello[tto  ne]ro,  fodrata  di  volpe. 
Una  toghetta  di  ermisino,  e  altri  pannacci  di  pochissimo  ralore. 

Bianeheria. 
Camice  dieci,  tra  buone  e  cattive. 
0        Lenzuola  sei  paia  cattive,  e  sei  buone. 
Tovaglie  otto  per  la  tavola  da  padrone. 
Tovaglie  da  cucina  otto. 
Tovaglioni  30,  tra  buoni  e  cattivi. 
Sciugatoi  X. 
Canovacci  20. 


Calcetti  paia  4. 
Sottocalze  un  paio. 
Pezzuole  20. 

Argenteria. 
Otto  forchette  e  otto  cucchiai  d'argento. 
Una  saliera. 
Una  sottocoppa. 


Vino  barili  sei  i[nibottat]o, 
Olio  circa  quattro  fiaschi. 
Legne  grosse  due  some- 
Due  sacca  di  brace, 
e  cento  fascine. 

Intorno  a  V  80. 


Grasce. 
ì  diciotto  fiaschi  pieni,  di  varie  sorte. 


Danari  contaci. 


D[uca]ti  5000  [al  (?)]  Monte,  de'  quali  V  500  sono  oM^ti  a  S.  Arcangiola, 
figliuola  del  sudetto  Sìg.'  Galileo:  resta  V  4500. 
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Inventario  di  robe  vendute  a'  pupilli. 
Un  lettuccio  di  noce  all'antica,  con  sua  braccioli,  n 

e  guanciali £    49.  —  — 

Un  paio  di  casse  di  noce  impiallacciate >  42.    5.  — 

Un  paio  di  casse  di  noce  a  deposito >  36. 15.  — 

100         Una  seggetta  da  portare,  coperta  di  vacchetta  rossa  usata,  con 

sue  stanghe  e  cigne >    56. 

Quattro  seggiole  di  noce  da  huomo,  coperte  di  montone,  cattive.    >  11.  5.  — 

Uno  scannello  d'albero,  col  suo  piede  a  telaio,  simile >  10,  —  — 

mia.     Una  credenza  di  noce  con  suo  grado  e  palle  d'ottone >  54.  —  — 

Un  armadio  grande  d'albero,  alto  braccia  4  in  circa >  8.  —  — 

Una  tavola  d'albero,  con  suoi  trespoli,  di  braccia  4  in  circa  .    >  7. 15.  — 

Dua  orci  da  olio,  usati >      8. 

Una  tavola  di  noce,  con  piede  a  telaio,  di  braccia  4  in  circa .    >  35.  —  — 
Un  bertevello  co'  suoi  piombi  etc.       Beso. 

Ilo        Una  credenza  di  noce,  con  palle  di  ottone  e  suo  grado,  simile.    >  47, 15.  — 

£  365.15.-" 

mio.     Un  ottangolo  di  noce  intarsiato,  con  sua  cassette £    22.  —  — 

Due  paia  di  panchette  da  letto  con  sua  mazze,  una  cassa  panca 

di  albero >  10. 10.  - 

Due  botticine  da  vino,  piccole >  13.   5.  — 

Quattro  botte  simili,  più  grandette >    35. 

>  80.15.— 

>  365. 15.  - 

Somma  detto  inventario  in  tutto  £  446. 10.  - 

120        Tassa  di  detto £  22.  6.  8. 

Resta  al  netto £  424.   3.  4. 

Abbatti  per  valuta  dell' ottangolo  e  credenza  mia £  76.  —  — 

Resta £  348.   3.  i. 


Quest'  inventario  ■  di  robe  venduto  a'  pupilli .  si  legge  (pur  di  mano  di  Vincenzio  Gimiei  c  con  l' ì 
cazione  su]  di  fuori  :  •  Inventario  di  rotie  mandate  a'  pupilli.  1641  >)  anche  su  <Ii  un  nltio  foglio 
fa  parte  della  stessa  Filza  /,  nei  termini  seguenti  : 

Robe  mandate  a'  pupilli. 
Un  lettuccio  di  noce,  col  materassino  e  guanciali  grandi. 
Due  paia  di  casse  di  noce. 
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Quattro  seggiole  alte. 
Una  seggetta. 
Uno  scannello  d'albero. 
Un  armadio  grande  d'albero. 
Due  credenze  di  noce. 
Dua  paia  di  panchette  con  tavole. 
10        Una  panca. 

Due  casse  panche. 

Una  tavola  lunga  su  trespoli. 

Un  ottangolo  intarsiato,  tutto  noce. 

Una  tavola  grande  di  noce  ma39Ìccia. 

Sei  botte:  2  piccoline,  e  4  grandette  di  G  barili  l'nna. 

Una  rete,  cioè  un  bertevello,  buono. 

Due  orci  da  olio,  grandi. 

Adì  n  di  Marzo  1641'". 
Hebbi  da'  ministri  de'  Pupilli,  per  a  buon  conto  del  prezzo  delle  sudette  robe 
20  vendute,  scudi  cinquanta,  valgono  £  350. 


2)  DebiU. 

Raccolta  Lozzl  in  Boma.  —  Bi  mnuo  di  Vincenzio  Galilei.  I)[  fuori  si  legge,  ùeWa  stessa  mano 
•  loienturio.  Kota  di  debiti  lasciati  da  mio  Padre  >. 

Nota  di  debiti  lasciati  dal  Sig."^  Galileo  Galilei,  da  pagarsi  da'  suoi  eredi. 

Al  Sig.'  Evangelista  Torricelli,  quale  stette  in  casa  del  detto 
Sig.'  Galileo  tre  mesi  con  provisione  di  V  7  il  mese,  come  appare 
per  una  lettera  e  riceuta  sua,  scudi  quìndici  :  sono £  105.  —  — 

Alla  Piera  sua  serva,  per  ogni  resto  di  suo  salario £    60.  —  — 

Al  Sig.'"  Alessandro  Ninci,  curato  di  Banta  Maria  a  Campuoli, 
per  suo  bavere  in  un  conto  tra  detto  e  il  Sig.""  Galileo £    40. 12.  4. 

A  gli  eredi  di  M.  Tiberio  Titi  pittore,  per  valuta  di  otto  quadri 

dati  al  Sig.'  Galileo  e  da  lui  non  pagati £  280.  —  — 

0        A  Raffaello  Catani,  spezziale  al  Ponte  Vecchio,  per  saldo  di  un 
conto  col  Sig.'  Galileo £      9.  —  — 

A  maestro  Michele  Lambardi  sarto,  per  resto  d' un  conto  col 
Sig.-^  Galileo £      7. 

Alle  Decime £  269. 16.  — 

A  gli  eredi  di  Vincenzo  Naccheretti,  speziali  alla  Madonna .  .  £  241.  8. — 

''1  Di  itìls  fiorentinD. 
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CONTI  CON  IACOPO  E  BARDO  CORSI. 


a)  SOBITTA  DI  UH  DBBITO  CI  GALILEO. 

Firenze,  11  agosto  1593. 

Arci).  Coiai  Solvuti  in  Firense.  Polizza,  in  un  faglio  doppio.  —  Aatografe  di  Oìlilko  le  liD.  1-10,  e, 
respetti  V  un  ente,  di  Niccolò  Lapini  e  di  Benedetto  Landucoi  le  Iìd.  11-12  e  13-14.  A  lergo  della 
seconda  carta  del  foglio  si  legge:  *  Polì  za  di  d.  200  del  Galileo,  debitore  a  libro  À,  a  5G8<'>>. 

A  dì  11  di  Agosto  1593,  in  Firenze. 

Io  Galileo  q.  di  Vincenzio  Galilei  per  virtù  della  presente  scritta 
mi  chiamo  vero  et  legittimo  debitore  de  i  Mag.'^'  S.''  Iacopo  et 
Bardo  Corsi  di  scudi  dugento  di  moneta  di  lire  7  per  scudo,  quali 
ho  ricevuti  questo  dì  detto  dal  Mag.*^"  Mass.  Ottavio  Rondinelli  loro 
ministro  per  restituignene  al  fine  di  un  anno  prossimo  a  venire, 
gratis  :  et  per  loro  cautela  si  obligano  come  il  principale  li  sotto- 
scritti Mess.  Niccolò  Lapini  et  Mess.  Benedetto  Landucci.  Et  in  fede 
del  vero 

0       Io  Galileo  Galilei  affermo  come  di  sopra. 

Io  Niccolò  di  Pierfrancesco  Lapini  prometto  come  di  sopra;  e  per  fede 
del  vero  ò  fatto  la  presente  sottoscrizione,  questo  di  sopra  detto,  in  Firrenze. 

lo  Benedetto  Landucci  prometto  come  di  sopra;  per  fede  ò  fatti  (stc)  la 
presente  sottoscrizione,  questo  di  sopra  detto,  in  Firenze. 


')  Cfr.  il  dacomento  segoeate. 
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h)  Conto  oobbhiitb  1593-1594. 

Arab.  citato  al  Doo.  precedente.  Libro  n.°  78,  intitolato  sul  dorBo:   «Debitori  o  creditori.  Segnato 
Corsi  Iacopo  e  Bardo,  dall'anno  I5S7  all'anno  158*  •.  — Ori^nale. 

Car,  583  e  DLXIII. 

*  Ihs.  M.D.LXXXXm. 

Galileo  Galilei  sopra  di 
Mes3.  Iacopo  Corsi  deve  dare 
adì  12  di  Agosto  d.  100.  —, 
portò  contanti  ;  Cassa  bavere 
in  questo  a  564 A  93.  6.  i 

E  addì  14  detto,  d.  100.- 
di  moneta,  portò  contanti; 
bavere  in  questo  a  564  .  .  A  93.  6.  i 


Galileo  Galilei  di  contro 
bavere  addì  18  di  Settem- 
bre d.  150.  —  di  moneta,  son 
per  valuta  d'un  organo  ven- 
duto il  Eoatro  S.'  Iacopo  a 
Baccio  Comi,  e  per  detto 
da'  Ricci  ;  in  cinesto  a  569,  A  UO. 

E  deve  bavere  A46.13.4 
d'oro,  fattone  debitore  il  S.'' 
Iacopo  Corsi,  per  essere  de- 
bitore sopra  di  lui;  dare  in 
questo  a  785 A  46.13.  4. 

Car,  DLXIIII. 

•ì"  Ihs.  M-D.LXXXXIII. 

Cassa  di  contro'''  bavere 
addì  12  di  Agosto  d.  100.  — 
di  moneta,  a  G^ileo  Ga- 
lileo ;  dare  in  questo  a  563.  A  93.  6.  8. 


E  addi  detto'",  d.  100.- 
di  moneta,  a  G^leo  Ga- 
lilei; in  questo  a  563.  ...  A  93.  6.  ) 


Cac.  ÒC9. 

*  Ihs.  M.D.LXXXXUI. 
Rede  di  Federigo  de' Ric- 
ci.. .  ci  fanno  buoni  .... 

... addi  detto  "',d.l50.- 
di  moneta  per  Baccio  Comi; 
bavere  Galileo  a  563.  ...  A  140.  - 
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*  Ihs.  MDLXXXXmi. 

Mesa.  Iacopo  Corsi  per 
suo  conto  corrente 

0  ...deve  dare''' A46.13.4 
d'oro,  buoni  a  Galileo  Galilei 
per  essere  debitore  sopra  di 
lui,  et  egli  BÌpiglierà  la  briga 
dirisquoterli;  haverea563.  A  46.13. 


XIII,  0,  12)  bis. 


Scritta  di  un  credito  con  Francesco  Guglielmi. 
Firenze,  11  agosto  1611. 

Kaooolta  Lezzi  in  Boma.  —  Aatt^rafe  di  Galileo  le  tìn.  I-IO.  Ti  fuori  si  Icg^Bi  PQ''  ^''  msJio  di  Galileo: 

Scritta  di  df  100  di  Fran.""  da  Dicomano.  1611. 
Adi  11  di  Agosto  1611,  in  Firenze. 

Io  FranC^"  di  Matteo  Guglielmi  mi  chiamo  vero  et  legittimo  debi- 
tore del  S.  Galileo  di  Vinc^  Galilei  di  lire  cento  di  piccioli,  cLuali  mi 
presta  gratis,  obligandomi  io  di  restituirglieli  in  2  some  di  Tino  alla 
prossima  ricolta,  et  il  resto  in  tanto  olio,  alla  sua  ricolta  parimente,  et 
l'uno  et  l'altro  condottogli  a  casa  et  al  prezzo  che  correrà  di  quelli 
tempi,  obUgando  per  la  restituzione  me,  miei  eredi  e  beni,  étc.  ;  et  io 
Iacopo  di  Domenico  da  Villamagna  suo  cognato  prometto  per  lui,  et 
come  suo  mallevadore  mi  obligo  in  suo  difetto  a  pagare  con  le  sopra- 
io  dette  condizioni  :  et  in  fede  sarà  la  presente  sotto  scritta  da  ambedui. 

Io  Iacopo  di  Domenico  Nosi'%  pregato  da  sopra  detto  Francescho,  guale 
disse  non  sapere  iscrivere,  sotto  iscrivo  per  lui,  e  fui  presente  a  quanto  dì  aopra 
ai  contiene. 

et  io  Iacopo  Martino  Figaro,  da  Iacopo  da  Villa  Magma  sopradetto,  qual 
disse  non  sapere  screscrivere  {sic),  ò  soto  sento  per  lui,  e  fui  presente  a  quanto 
di  sopra. 

:  più  prossime  "'  Cfr.  in  questo  Vo).  XIX,  Doe.  XHI,  e,  5), 
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■,  5). 


Contratto  col  quale  Benedetto  Landucci  assegna  una  rendita  annua  di  scudi  10  per 
sopraddoie  della  figlmoìa  Isabella,  monaca  in  8.  Matteo  in  Arcetrì,  e  Galileo  sta 
mallevadore  del  promesso  assegno. 

Firenze,  23  aettembre  1611. 

Arch.  Notarile  in  Slrenie.  Protocolli  del  notHio  Carlo  Del  Medico,  Protoc,  n  =  9732,  ear.  183i.-184i„ 
s.°  interno  205.  —  Originale. 


Assignatio 

scutorum  decom 

pio  mo  Diali  s 

iattoitn. 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dominicae  Incariiationis  millesimo  sexcentesimo 
undectmo,  Indictione  9,  die  vero  vigesima  tertia  mensis  Septembris,  Paulo  V 
Summo  Pontifice,  et  Ser.™"  D.  Cosmo  Medices,  Etruriae  Magno  Duce  4",  feliciter 
dominante. 

Cum  sit,  prout  asseruit  Mag.""^  D.  Benedictus  Domini  Luce  de  Landuccis, 
civis  Florentinua,  qualiter  RR.  Abbatissa  et  moniales  monasterii  S.»'  Mattbei  de 
Arcetrio,  extra  et  prope  Florentiam,  acceperint  in  monialem  et  prò  moniali  dicti 
earum  monasterii  D.  Isabellam,  fiiiam  dicti  D,  Benedicti  de  Landucis,  et  de 
proximo  habitum  sit  susceptura,  et  ipse  D.  Benedictus  de  Landuccis'"  eidem 
Domine  Isabelle  eius  filie  velit  et  desideret  facere  introitum  saltem  scutorum  io 
decem  prò  eius  supradote,  ut  moria  est  etiam  dicti  monasterii,  et  hoc  in  eventum 
in  quem,  ut  asseruit,  ipsa  D.  Isabella  monialis  efficiatur  et  professionem  expressam 
emittat'",  intelligatur,  et  non  alias  locum  habeat;  hinc  est  quod  hodie,  hac  pre- 
senti suprascripta  die,  constitutus  personaliter  coram  me  notano  et  testibus 
infrascriptis  dictus  D.  Benedictus  de  Landuccis  per  se  et  suos  heredes  etc, 
sponte  etc,  et  alias  omni  meliori  modo  etc,  super  uno  eius  predio,  sito  in  Vica- 
riatu  Scarperie,  Potestarie  Decumani,  in  populo  S.''  Martini  a  Poggio,  loco  dicto 
Vegna,  infra  suos  notos  fines  etc,  imposuit,  constituit  et  assigna-vit  annuam  pre- 
stationem  scutorum  decem  de  £  7  p.''  i)ro  scuto,  immunem  et  exemptam  ab 
omni  onere  et  aggravio,  ita  ut  effectus  sit  quod  singuli  anni  (sic)  dictum  mona-  20 
sterjum  consequi  habeat  totos  et  integros  Horenos  decem,  et  loco  supradotie  diete 
Domine  Isabelle  eius  filie,  prò  moniali  acceptate  in  dicto  monasterio  S."  Mattbei 
de  Arcetrio  et  sororis  Giare  vocande,  dictis  monialibus,  licet  absentibus,  et  me 
notano  presente,  ut  publica  persona  prò  eisdem  absentibus  recipiente,  stipulante 
et  acceptante;  cum  hoc  tamen,  quod  si  dieta  Domina  Isabella  monialis  non 
efficiatur  et  professionem  expressam  non  emittat,  huiusmodi  obligatio  locum  non 


<'t  Le  parola  •  et  de  prosimo 
sono  a^iunta  in  fine  dei  rogito,  con  s 
innanzi  a  «  eidem  Domine  Isabelle  i 


vaziona  del   notaio:  «  approbo.  Carolus 
''I  In  mainino  è  notato  d'altra  ni 
24  Novenibris  163*  •. 
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habeat  et  ait  nulla  et  nuUius  roboris  et  momenti;  alias,  a  die  quo  monialis  effi- 
ciatur,  currere  incipiat,  et  de  sex  mensibus  in  sex  menses  persolvi  debeat;  et 
sic  cum  tali  prestatione  annua  ac  onere  dictorum  scutorum  decem  dictus  D.  Be- 
sci  nedictuB  de  Landuccts  supposuit  et  exprease  obligavit,  et  voluit  supposita  et  obli- 
gata  remanere,  dieta  bona,  in  meliori  ac  ampliori  forma  latissinie  extendenda  iuxta 
stylum  notariorum  Florentie  et  mei  notarli,  ad  aensum  sapientis  etc,  ad  favorem 
diete  Domine  Isabelle  eius  filie  et  dicti  monasterii  licet  absentis  et  mei  notarli 
presentis,  recipientis  et  stipulantis;  et  ad  maiorem  cautelant,  ipsam  vel  dicti  mo- 
nasterii procuratorem  constituit  legitimas  procuratrices,  prout  in  re  propria,  ad 
exigendum  et  percipiendum  dictam  annuam  prestationem  singulis  annis  ex  dictis 
suis  bonis,  cum  pieno  et  libero,  generali  vel  speciali  mandato,  ad  id  necessario 
et  opportuno  ;  et  solum  sibi  reservavit,  tempus  et  terminus  (sic)  quinque  annorum 
proxime  futurorura  ab  hodie,  et  interim  quandocumque,  ad  liberandum  dieta 
JO  bona  a  dieta  annua  prestatione  dictorum  scutorum  decem,  quotiescumque  eisdem 
monialibuB  prò  supradote  diete  Domine  Isabelle  eius  filie  solverit  et  exbursaverit 
scuta  ducentum,  ita  ut  solutis  et  numeratis  dicto  monasterio  dictis  se.  200,  tunc 
dieta  bona  libera  et  franca  aint  et  esse  intelligantur  a  supradicto  onere  et  annua 
prestatione;  et  preteritis  dictis  quinque  annis,  quod  non  fuerint  exbursata  dieta 
V^  200,  tunc  cogi  et  compelli  voluit  ad  splvendum  et  exbursandum  omnibus  iuris 
et  facti  remediis  opportunis,  usque  ad  integram  satisfactìonem  dictorum  V'"™"'  200, 
renuncians  specifiee  et  precise  omnibus  eius  favoribua,  omni  meliori  modo  etc., 
ad  favorem  dictarum  monialium  :  et  precibus  et  mandatis  dicti  D.  Benedicti  de 
Landuccis  Mag."^"^  D.  Galileus  quondam  D.  Vincentii  de  Galileis,  civis  Florentinus, 
50  sciens  non  teneri  sed  volens  teneri  et  efficacitsr  obligari,  sponte  etc,  per  se  et 
suos  heredes  etc,  et  alias  omni  meliori  modo  etc,  solemniter  fideiussit  et  fìdeiussor 
extitit,  nti  principalis,  principaliter  et  in  solidum  se  obligando  prò  dieta  annua 
prestatione  semper  manutenenda,  super  dictis  bonis  imposita  et  constituta  et 
annuatim  solvenda  ut  aupra,  dicto  monasterio  ad  effectum  predictum,  licet  absenti, 
et  mihi  notarlo  presenti  etc.  ;  et  quod  dictus  D,  Benedictus  de  Landuccis  iideiussor 
omnia  et  singula  in  presenti  instrumento  attendet  et  observabit,  alias  de  suo 
proprio  attendere  et  observare  promisit  per  omnes  clausulas  cum  predictis  et 
aliis  clausulis  consuetis.  Que  omnia  promiserit  (sic)  attendere  sub  pena  dupli  etc, 
que  etc,  qua  etc,  prò  quibns  etc,  obligaverit  etc,  renunciaverit  etc,  quibus  etc, 
60  prò  guarantigia  etc  Rogans  etc. 

Actum  Florentie,  in  Arcbivio  DD.  Canonicorum  Metropolitane  Fiorentine, 
presentibua  ibidem  IH.''""'  DD.  Horatio  de  Quarateaia  et  Bongianne  de  Gianfi- 
gliaccis,  ambobus  Canonicia  Florentinis,  testibua  etc 
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Sonetto  indirieitato  a  Galileo  dagli  ^amp<aon  della  Difesa  contro  alle  calunnie 

et  imposture  di  Batdeseor  Capra. 

[Venezia,  agosto  1607]. 

BiM.  Wm.  Fir.  Appendice  ai  Mss.  Gal.,  Busta  intitolata  sul  flotso  r  .  9,  Galileo.  Latori  per  servire  alla 
■Vita  di  GslilflO,  rawolU  dal  Viviani  e  dal  Nelli  »,  car.  358.  —  Orieinale. 

Ecelente  Signor,  m' è  atà  ordenà 

Da  tutti  quanti  quei  de  Stamparla, 

Che  rengratia  la  Vostra  Signoria 

Del  bel  presente  che  la  n'  ha  dona. 
Cusì  preghemo  Dio,  che  come  El  g'  ha 

Dà  gratia  in  reprovar  chi  V  ha  tradia 

A  torto,  che  in  favor  sempre  '1  ghe  sia 

Per  tutto  '1  mondo  p  dove  El  l' ha  esalta  ; 
E  qual  volta  ghe  accada  de  stampar 

Qualch'  altro  parto  del  so  bel  inz^no, 

Che  impedissa  a  le  Cavre  el  rampegar. 
El  nostro  burnii  servir  ghe  demo  in  pegno, 

Quando  però  la  se  vorrà  degnar 

De  comandarne,  e  no  passar  sto  segno. 

De  la  V.  Sig."  Ec."'^ 

Devoti  Ser."'' 

I  stamp.''  de  la  so  opera, 

e  Bonif.»  in  nome  de  tatti  de  bottega  ^ss-. 

Fuori  :  Al  Ec.""»  Sig.-^  Galileo  Galilei, 

Lettor  Matematico,  Patron  Osser."" 
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COKTO  DI  GALILEO  CON  LA  GUARDAROBA  MEDICEA. 
IFirenze,  1618?], 


AToh.  di  Stato  in  Plrenie.  Ouardaroìia  Medicea,  I 
1638),  cac.  73.  — Originale. 

Sig.'Dotf^Galileo  Galilei  deve  dare, 
che  tanto  l' assegna  debitore  il  libro 
delle  Campagnie  segnato  E  a.  28: 

Un  pezzo  di  calamita  quadrante, 
senza  guarnire,  drente  a  una  cassetta 
di  noce  rinvolta  in  uno  sacchetto  di 


bro  365  (Debitori  e  creditori  della  GaArdaroba,  161 S- 

Ant."  Maria  Bianchi  deve  havere, 
che  tanto  l'assegnia  creditore  il  libro 
delle  Campagnie  segnato  E  a,  e.  28: 

Un  pezzo  di  calamita  quadrante, 
senza  guarnire,  drento  a  una  cassetta 
di  noce  rinvolta  in  uno  saecetto  (sic) 


pergameno  turchino n.  1.     di  pergameno  turchino  . 


.  a.  1. 


2{omina  di  Vinceneio  Galilei  a  Cancelliere  dell'Arte  dei  Mercatanti  e  deUa  Zecca. 

Nell'Arol».  di  Stato  in  Firenze,  Mafìstrato  Supremo,  Libro  4320  (Deliberazioni  pnbbliclie,  7  agosto  1688  — 
13  maggio  1G39),  p{\g.  194,  si  bt  l'elezione  di  Vincinzio  Galilei  a  Cancelliere  dall'Arte  del  Uerea- 
tanti  e  delta  Zecca,  fatta  dal  Magistrato  Sapremo  11  22  giugno  1685  in  seguito  al  rescritto  grsDdnoale 
del  16  giugao  (cfr.  Doo.  XXVII,  e,  6).  11  documento  di  tale  elezione  è  nei  tenniai  seguenti  : 


A  dì  22  detto  <". 


Item 


Mees.  Vincentio  di  Mess.  Galileo  Galilei  in  Cancelliere  dell'Arte  de'  Merca- 
tanti, in  luogo  di  Ser  Curtio  Portelli'''  defunto,  per  entrare  di  presente  e  state  a 
beneplacito  di  S.  A.  S.,  con  uffitio,  salario,  emolumenti,  oblighì,  carichi  et  altre 
cose  solite  et  consuete.  Mandantes  etc. 


'1  Giugno  1G35.  nella  Republica  Fiorentina. 

"  lutendi,  i   33."  Luogotensnte  a  Consiglìari  "i  Cfr.  Voi.  XIV,  d."  2166,  lìn  1. 
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Deposito  biqbeio  al  Monte  n  Pietà. 
ib3j-1638 


Dalls  lettera  di  Gaulko  a  Mizzeo  Mizifi  in  dati  dei  19  dii^inl  re  16^5  (cft  \ol  X\I,  11°  3326)  multa 
che  in  quel  f«mpo  Salilgo,  oltre  ai  3^00  fiorini  depositati  al  Monto  di  Fieta  sotto  il  suo  nomo 
(cfr.  Tol.  XIZ,  Doc.  XXX,  a,  ha.  116-123  della  colonna  di  destra),  teneva  sul  medesinio  Monte  altn 
óOO  fiorini  «  postivi  alunni  mesi  fa  sotto  persona  innominita  .  Tra  1  numerosi  depositi  fatti  ootto 
persona  innaminata,  0,  come  dicevano,  •  da  amico  apparante  -  clie  si  hanno  nei  Campioni  del  Monte 
di  Pietà,  non  dubitiamo  di  riconos<,ere  il  deposito  di  frALiLPo  in  quello  di  cui  trascriviamo  qui  appresto 
le  partite,  non  tanto  percbè,  a  noDie  dell  aniii.o  apparente,  versa  la  somma  dot  500  florini  il  congiunto 
del  Nostro  Gerì  Boccbinrei  (che  questi  presta  simile  uFBcio  anche  in  altri  depositi  anonimi)  quanto 
perchè  (oltre  alla  convenienza  delle  date  »  della  somma  depositata)  1  flutti  del  deposito  segreto  vcd 
gono  riscossi,  volta  per  volta,  dalla  medesime  persone  (cioè  il  servitore  di  Galileo  e  Mtaco  Aubro 
getti)  dalle  quali  Galileo  faceva  tiscuotere  1  frutti  del  deposito  paleso  e  a  lui  intestato  (lIi  \o1  X1\, 
Soc.  XXX,  a,  lin.  121-137  della  colonna  di  sinistra),  e  le  ri<^cossioni  dei  frutti  del  deposito  palese  e 
del  segreto  vengono  fatte  negli  stessi  ^orni,  anzi,  possiamo  dire,  all'atto  iatesso  e  l' una  dopo  l'altra''', 
come  Galileo  nella  citata  lettera  del  19  dicembre  1635  iusinuava  "'  :  e  questo  accordo  perfetto  di 
persone  e  date  nelle  riscossioni  del  frutti  si  verifica  por  tutto  il  tempo  che  dura  il  deposito  segreto, 
lino  al  momento  in  cui  il  capitale  di  questo  è  ritirato  il  S4  marzo  1638  da  Vincenzio,  figliuola  di  Galileo, 
che  il  giorno  medesimo,  come  sappiamo,  versò  la  medesima  somma  di  500  fioiìni  nel  deposito  palese 
(cfr.  Yol.  XIX,  Dee.  XXX,  o,  lin.  146-150  della  colonua  di  destra). 


Arch.  di  Stato  la  fireiue.  Monto  di  Fietii,  Libro  831  (Campioi 
car.  1039  e  MXXXIX.  —  Originale. 


intitolato  Deponili  Ubtri  S,  1631-1 


Ihs.  M.»  MDCXXXV. 

1636.  Un  amico  apparente  di  contro 
dare  a' 17  di  Giugno  f.  17. 18.4  di  moneta 
per  meriti,  portò  contanti  Giuseppe  di  Si- 
mone Massi,  presentatore  della  patente  ; 
a  Uscita  183,  Cassa  1134  .  .  .  f .  17. 18. 4. 

E  addì  2  di  Gennaio",  f.  12. 10.  - 

per  meriti,  portò  contanti  detto  Massi, 

presentatore  della  patente  ;  a  Uscita  225, 

10  Cassa  1218 f.  12. 10. - 

1637.  E  addi  22  di  Giugno,  f.  12.10.-, 
portò  contanti  Marco  Anibrogiotti,  pre- 


Ihs.  M.D.CXSXV. 

Uno  amico  apparente  \g\  bavere  a 
di  13  Ottobre  f.  cinque  cento  di  moneta, 
recò  Gerì  Bocchineri  contanti  per  valuta 
di  luoghi  cinque  del  nostro  Monte  ven- 
duti al  detto  amico  ;  e  H  frutti,  si  come 
anco  li  capitali,  si  possono  pagare  a 
chi  presenterà  la  patente  ;  a  Entrata  9, 
Cassa  1034 f.  500. 

1637.  E  addì  30  Dicembre,  f.  55. 8. 4 
di  moneta,  buoni  per  meriti  di  questo 
conto  ;  in  questo f.  55.  8. 4. 


Campion    med 
partite 


medesimo. 

"'  Il  19  dicembre  1635  però  non  furono  riscossi 
i  pochi  frutti  del  deposito  segreto,  maturati  nei  meno 
che  tre  mesi  dacché  era  stato  versato;  ma  furono 
ritirati,  insieme  con  quelli  del  seguente  semestre, 
il  n  giugno  1636:  cfr.  qui  appresso,  lin.  3-6  della 
colonna  di  sinistra. 

l'I   1637. 
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sentatore  della  patente  ;  a  .Uscita  256, 

Cassa  1300 f.  12. 10.  — 

E  addi  22  Dicembre,  f.  12. 10.  - 
per  ineriti,  portò  detto  Marco,  pre- 
sentatore della  patente  ;  a  Uscita  297, 

Cassa  1363 f.  12.  IO.  - 

f.  55. 8. 4.      f.  500. 


Ihs.  M.»  MDCxxsyii. 

Un  amico  apparente  [g|  di  contro  dare 
a'  24  di  Marzo"'  f.  505. 16. 8  di  moneta, 
che  f.  500.  —  per  capitale  e  f,  5. 16,8  per 
meriti;  portò  contanti  (sic);  a  Uscita  117, 
Cassa  1076  .  .  .  f.  5. 16. 8.    f.  500. 

portò  contanti  Vinc."  Galilei,  presen- 
tatore della  patente. 


Ihs.   M.»  MDCXXXVII. 

Un  amico  apparente  \g\  bavere  addì 
primo  di  Gennaio'"'  f.  cinquecento  di  mo- 
neta per  luoghi  cinque  del  nostro  Monte, 
consegnaci  per  creditore  il  Libro  de'  li- 
beri segnato  G,  1039,  per  pagare  tanto 
i  frutti  che  li  capitali  a  chi  presenterà 
la  patente  ;  in  questo  840  .  ,  f.  500. 

E  adì  24  Marzo"',  f.  5. 16. 8  moneta 
se  li  fanno  buoni  per  resto  di  meriti  ; 
in  questo  1061 f.  5. 16.  8. 


xxxm,  6)  bis. 

G-ALILEO  BICBVI  LA  PRIMA  TONSURA   CLERICALE'*' 
Firenze,  5  Aprile  1631. 


Arob.  dell'AroivesooTado  di  Firenze,   r^lbro  ili  CancellQt'ia  o  Ordinazione   dei   Cherici.  1G26-IS34, 
car.  129r,  —  Originale. 

Die  5  mensis  Aprilis  1631. 

III."'"'  et  R.""'^  D.  D.  Archiepiacopus  Florentinus  concessit  litteras  dimissorias  utieve  arm 
admodum  Iti    D  Galileo  Vincenti!  de  Galileis  Fiorentino,  ut  ab  admodum  111.''' 


''•>  Cfr. 

n  <\up 

sto  Vo 

XIX,  Do 

XXXIIJ,  M, 

lin.  4B;  e,  1 

al,  1 

(1.  T; 

,  1.  01,  lin 

7;e,  2,  Y), 

Un,  12. 
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et  R.""  D.  Alexandre  Strozzi©,  Episcopo  Andrienai,  a^  primam  clericalem  tonsu- 
ram  tantum  se  proraoveri  facere  possit  ;  et  predicto  U."">  D.  Episcopo  ad  effectuiii 
predictum  territorium  concessit  omiii  meliori  modo  etc.  Mandans  etc. 


Eadem  die,  post  premissa. 

Admodura  III  et  R<""^  D.  D.  Alexander  de  Strozzis,  Episcopus  Andriensis, 
in  vim  licentie  et  territorii  sibi  concessi,  in  decenti  habitu  conatitutua  ac  ser- 
vatis  debitis   ceremoniis  et  aliis  iuxta  ritum  S.  R.  E.,  promovit  et  ordinavit  ad  i 
primam  tonsuram  tantum  D.  Galileuni  Vincentii  de  Cialileis  Florentinum  pre- 
sentem  etc,  omni  meliori  modo  etc. 

Actum  Florentie,  in  domo  prcdicti  R.""  D.  Episcopi  Andriensis,  presentibus 
ibidem  R.  D.  Ioanne  Maria  de  Bassis  et  D.  Niccolao  de  Aldinis,  clericis  Floren- 
tinis,  tcBtibus  etc. 


XXXIII,  M    T) 


Procura  di  Galileo  a  Lodovico  BaileUi 

r  riscuotere  la  pensione  sopra  la  MansÌorterÌa  della  CalUdrale  di  Brescia. 

Arcetri,  1»  npi'ile  1634. 


Arob.  Hotorils  in  Firenze.  Protocolli  del  u 
n.o  interno  T.  —  Originale. 


)  Tommaso  Centenni,  Protoe.  iw  18455.  < 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  nostri  lesu  Christi  ab  Eius  salutifera 
Incarnatione  millesimo  sexcentesimo  trigesimo  quarto,  Indictione  secunda,  die 
vero  prima  mensis  Aprilis,  Urbano  Octavo  Sumnjo  Pontifice,  et  Ser.™"  Ferdi- 
nando 2''",  Aetruriae  Magno  Duce,  feliciter  dominante. 

Pateat  qualiter,  in  mei  notarii  publici  testiumque  infrascriptorum  presentia, 
presens  et  personaliter  conatìtutus  admodum  III.'^  Dominus  Galileus  quondam 
Domini  Vincentii  de  Galileis,  nobilis,  clericus  Fiorentinus  etc,  sponte  et  omni 
meliori  modo  etc,  citra  revocationem  omnium  et  quorumcumque  procuratorum 
bactenus  per  eum  quomodolibet  constitutortim,  fecit,  constituit  etc,  suum  pro- 
curatorem,  actorem  etc,  negociorumque  infrascriptoruni  gestorem  ac  nuncium  i' 
specialem  et  generalem,  ita  tamen  quod  specialitas  generalitati  non  deroget  nec 
e  contra,  videlicet  111.'"""'  D.  Ludovicum  Baitellum  a  Brizia,  licet  absentem  tam- 
quam  preaentem  ;  scilicet,  specialiter  et  espresse  ad,  ipsius  Domini  constituen- 
tis  nomine  et  prò  eo,  omnes  et  quoscumque  terminos  unius  annuae  penaionis 
V"™  sexaginta  monetae  Romanae,  ad  rationem  iuliorum  decem  prò  quolibet 
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scuto,  ad  eius  favorem  authoritate  Apostolica  reaervatae  super  fructibuB,  reddi- 
tibuB,  iuribus  et  obventionibns  universis  uniua  Mansionari!  Cathedralis  Ecclesiae 
Brixiae,  et  tam  usque  in  preaentem  diem  decureos  guam  in  futurum  decurrendos, 
ab  admodum  IH.''  Domino  Ioannebaptiata  Arrisìo,  dicti  Monaaterii  (sic)  poBses- 

20  sore,  vel  ab  aliis  ad  solutionem  praedictae  annuae  pensionis  quomodolibet  obli- 
gatis,  petendum  exbigendum  et  recipiendum,  ac  habuisse  et  recepisse  confitenduni, 
et  de  exactis  et  receptis  ac  habuisse  et  recepisse  confessis  solventes  et  quoa  opus 
fuerit  quietandum,  liberandum  et  absolvendum,  et  quascumque  quietantiaa,  tam 
per  publicas  quani  per  privatas  scripturas,  iuramento  et  alio  quovis  robore 
vallatas,  faciendum  et  confici  et  rogari  petendum  et  obtinendum;  solvere  vero 
et  satisfacere  recusantes,  supplicandum,  petendum  et  obtinendum  literas  seu 
licentias  Ducales,  et  dictum  D.  loannenibaptistam  Arrisìum  seu  aiios  omnibus 
iuris  et  facti  remedìis  cogendum  et  compellendum,  cogique  et  compelli  petendum 
et  faciendum,  etiam  per  censuras  ecclesiasticas,  et  in  omnibus  et  per  omnia  iuxta 

80  formam  et  tenorem  literarum  Apostolicarum  super  reservatione  pensionis  prae- 
dictae expeditaruni,  et  quascumque  publicationes  excomunicationis  et  cenaurarum 
praedìctarum  fieri  et  affigi  petendum  et  faciendum  ;  ac  etiam  cuicumque  abso- 
solutioni  consentiendum,  et  eius  consensum  pariter  et  assensum  praestanduni, 
quomodolibet  neceasarium;  et  propterea  comparendum  coram  quibuscumqueDD. 
iudicibus,  tam  exequtoribus  quani  delegatis  Apostolìcis,  ubique  opus  fuerit,  et 
praemisBorum  occasione  omnea  et  singulos  actus  iudicìarios,  desuper  necesaarios 
et  opportunos,  et  qiiaecumque  probationum  genera,  cum  elausula  ad  lites  in  ampia 
et  amplissima  forma,  iuxta  stiluni  loci  ubi  praemiasa  fieri  contigerit,  extenden- 
dum  (sic)  ;  cum  facultate  diminuendi  praefatam  pensionem  in  illa  congrua  quan- 

40  titate  dicto  Domino  procuratori  benevisa;  cum  facultate  etiam  substituendi  et  in 
eius  locum  ponendi  unum  vel  plures  procuratorem  seu  procuratorea  cum  simili 
aut  limitata  potestate,  firmo  tamen  semper  remanente  presenti  procurationìs 
mandato  etc.  ;  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  alia  faciendum,  gerendum  et 
exercendum,  in  praedictis  et  circa  praedicta,  quomodolibet  necessaria  et  oppor- 
tuna, etiam  si  talia  forent  quae  mandatum  exigerent  magis  speciale  quam 
praesentibus  sit  expressum.  Dans  etc.  et  concedens  omnimodam  potestatem 
qaaecumque  in  praemissia  et  praemissorum  occasione  quomodolibet  necessaria 
faciendi.  Promittens  habere  ratum,  gratum  atque  firmum,  omne  id  et  quicquid 
per  dictum  D.  eiua  procuratorem  et  substituendos  ab  eo  in  praedictis  et  circa 

50  praedicta  actum,  dictum,  factumve  fuerit.  Sub  hypoteca  et  obligatione  sui  suo- 
rumque  heredum  et  bonorum  omnium  presentium  et  futurorum,  in  forma  iuris 
valida.  Super  quibus  rogavit  me  notarium  infrascriptum  ut  presens  hoc  conficerem 
instrumentum,  prout  confeci. 


Doo.  XXXm,  e,  1,  t)-  23-24-  ' 
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Actum  extra  Floreiitiam,  in  rure  dicti  D.  conatituentis,  sito  in  loco  nuiicu- 
pato  il  Pian  di  Giullari,  populi  S.  Margheritae  a  Montici,  praesentibus  ibidem 
magistro  Ioannebaptista  quondam  Cristophori  de  Dottis  '''  calceamentario  et 
Cosmo  Neri  de  Taccolis  fabro  ferrario  in  dicto  loco,  teatibus  rogatis. 


XXXVIII,  .)bi.. 

Inscbizionb  alla  Decima  della  pbima  casa  acquistata  sulla  Costa  dj  San  Giorgio. 


Ij  Supplica  di  Vincemio  Galilei,  d'essere  graziato  della  multa  incorsa 
per  non  aver  inscritto  aUa  Decima  la  casa  acquistata  ''•. 


900  (Filza  38  di  suppliche,  1C33-1633),  ii.'  in- 

Di  mano  di  Vincenzio  (ìaitlki  ; 
Ser.""  Gran  Duca, 

Vincenzio  Galilei,  humilissimo  servo  et  vassallo  di  V.  A.,  reverentemente  gì'  espone 
come  sono  circa  tre  anni  ohe  egli  comprò  una  casa  su  la  Costa  di  S.  Giorgio  da  un  tal 
Iacopo  Boschi,  detto  Bramante,  et  inmantinente  vi  andò  ad  abitare,  ma  per  trascuraggine 
non  l'ha  mai  tirata  a  sua  X""';  et  adesso  venendo  esecutato  per  le  X'"^  di  detti  tre  anni 
a,  ragione  di  £,  undici  l'anno,  supplica  l'A.  V.  a  farli  grazia  della  pena  et  di  dette  £,  33, 
con  rimetterlo  in  buon  di  a  poterai  tirare  a  X"*  detta  casa  senza  pagare  il  decorso:  che 
ne  resterà  obbligati  sa  imo  a  V.  A.  Quam  Deus  etc. 

Di  mano  di  Fkuhihando  II: 

Fer, 
K  df  mano  di  Aiidhkì  Ciih.i; 

Gl'Off."  di  x"^  informino,  non  ostante.  V 

And,''  Gioii.  17  Ap.'«  lfi33. 


'''  Cosi  il   iiis.  ;  e  prabahilmenta  questa  è  la       lin.  7,  il  notaio  ha  scritto  BaUh. 
forma  vera  del  cognome.  Invece  al  Roc.  XXX,  i,  2),  ''>  Cfr.  Voi.  XV,  n."  2695,  lin.  16-32, 
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2)  Informazione  degli  Ufficiali  di  Secima  sulla  supplica  precedente, 
e  rescritto  granducale  della  gratta  e 
Firenze,  giugno  1633 


0  105.  —  Orieiufile.  La  flriii 


Ser.""  G.  Duca, 
fili  inclasi  infrascritti  supplicanti'*'  havendo  mancato  di  far  descrivere  ne' loro  conti 
le  X"'  de'  beni  da  loro  con  diversi  titoli  e  ragioni  in  vario  tempo  acquistati,  sono  in 
in  pena  delie  tre  X"'',  annotata  a  ciascun  dì  loro  re  spetti  vani  ente.  Della  quale,  per  ee 
notificati  da  loro,  conaeguiscono  il  3^.  Ricorrendo  del  restante  per  grazia  a  V.  A.  S.,  alla 
quale  facciamo  humil  reverenza.  Quam  Deus. 

Vincenzio  Galilei,  Lion  Mero jj      4.14.6. 

M.»  Cassandra  Baccelli,  13",  109 £  104.   3, 6. 

Andrea  di  Gabbriello  Capanni,  S,  Spirito ;C      1.   5.3. 

0  Niccolù  Villani,  S.  Giovanni £     2.16.6. 


Della  nostra  Audienza,  li  9  di  Ging."  1633. 
Di  V.  A.  S. 


Httmilis.'  Servi 
GU  Uff."  di  X.' 
Lorenzo  AHoviti, 
Di  mano  dì  Febdi bando  II: 

Fer. 
E  di  tpano  di  Andrka  Cioli: 
Essendosi  notificati  da  loro,  habbino  grazia. 

And."  Gioii.  12  Ging."  1633. 

3)  Vincenzio  Galilei  inscrive  alla  Decima  la  casa  acquistata. 
Firenze,  30  giugno  1633. 

Arah.  di  Stato  in,  Fireiue.  Archivio  della  Decima,  n."  2396  (Arroti  dell'  unno  163S,  Quartiere  S.  Croce), 
a."  intemo  61,  ear.  1401".  —  Originale. 

Quartiere  S.  Croce.  Lion  Nero. 
Mesa,  Vincenzio  di  Mesa.  Galileo  di  Vincenzio  Galilei,  Decima  '618  di  nnovo,  diase  in 
detto  suo  padre  a  26. 

aSB  "1   Cfc.  in  questo  Yol.  X(X,  Dee.  XXVII,  /), 
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Una  casa  con  orto,  conserva  d'acqua  e  corte,  posta  in  Firenze  eu  la  Costa  a  San  Gior- 
gio: a  primo,  via  maestra;  a  2''°,  via  detta  la  Cava;  3",  4^,  Iacopo  e  Bastiano  2iiccBgni, 
infra  etc.:  per  X"",  la  metà,  di  f.  1.11.6,  e  l'altra  metà  è  per  uso:  Arroto  1604,  n.°  211. 

Comprò  detto  da  Iacopo  di  Marco  Bramanti  Boacbì  per  f.  712  moneta  ;  rogato 
Mess.  Graziadio  Sqnadrini  sotto  di  20  di  Xbre  1629,  fede  di  n."  296. 

E  ai  leva  dalla  X"°'  617,  a  parte.  Scala,  a  24,  da  Bramante  e  Iacopo  dì  Marco  Bra-  1 
manti  Boschi. 

Acconcia  con  presenza  di  Mess.  Gerì  Boccliineri,  questo  dì  7  Giugno  1633. 

Salda  adì  30  detto  per  partito  del  Magistrato,  e  gli  tocca  di  decima  f.  1.11.6,  clie 
non  si  levano  da  persona  per  venire  dal  libro  a  parte.  Gonfalone  Scala ...  f.  1. 11.  G. 

Ottenne  grazia  da  S.  A.  S.  di  remissione  in  buon  dì  e  della  pena,  per  rescritto  in 
Filza  28'  di  suppliche,  n."  105  :  però  non  si  dee  condannare. 
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DALLA  CRONACA  DI  ANTONIO  PRIULI. 

(21-25  agosto  1609). 


»  in  Vienna.  Mss  Foscar 


21  Agosto'''.  Andai  io  [Antonio  q.™]'"  Geronimo  Friuli  Prociirator  in  Cam- 
panil  di  S.  Marco  con  l' Ecc.'^^  Gallileo,  et  S.  Zaccaria  Contarini  q.""  Bertucci, 
e  S.  Lodovico  Falier  q,""  Marco  Antonio,  et  Sebastiano  Venier  q.™  Gasparo,  S.  Zac- 
caria Sagredo  de  S.  Nicolò,  S.  Piero  Contarini  de  S.  Marco,  S.  Lorenzo  Soranzo 
de  S.Francesco,  et  l'Eco.'*  D.' Cavalli,  a  veder  le  meraviglie  et  effetti  singolari 
del  cannon  di  detto  Gallileo,  che  era  di  banda,  fodrato  al  di  fuori  di  rassa  gottonada 
cremesina,  di  longhezza  tre  quarte  y"'  incirca  et  larghezza  di  uno  scudo'",  con 
due  veri,  uno  ....'*'  cavo,  l'altro  no,  per  parte;  con  il  quale,  posto  a  un  ochio  e 
aerando  l'altro,  ciasched'uno  di  noi  vide  distintamente,  oltre  Liza  Fusina  e  Mar- 
0  ghera,  anco  Chioza,  Treviso  et  sino  Conegliano,  et  il  campaniel  et  cubbe  con  la 
facciata  della  chiesa  de  Santa  Giustina  de  Padoa:  si  discernivano  quelli  che  entra- 
vano et  uscivano  di  chiesa  di  San  Giacomo  di  Muran;  si  vedevano  le  persone  a 
montar  et  dismontar  de  gondola  al  traghetto  alla  CoUona  nel  principio  de!  Rio 
de' Verieri,  con  molti  altri  particolari  nella  laguna  et  nella  città  veramente  ami- 
rahili.  E  poi  da  lui  presentato  in  Collegio  li  24  del  medesimo'"',  moltiplicando 
la  vista  con  quello  9  volte  più. 


">  1G09.  ciò  dn  ìnsn,  cLe  era  0.<°  683S96:  quella  da  seta  ei 

l'I  Autore  della  cconaca  fu  Autonco  q=HjiBo  invece  0»'b88721 
10  Pbiuli:  r  omissione  delle  parole  che  aggiun  (^)  Lo  scudo  d'argento  •  della  croce  >  aiera  u 

nio   fra   parentesi    quadre   ò   cottamente   svista  dianii'tro  di  mm  42. 
l'amanuense.  >^>  I  puntolini  sono  nel  manoscritto. 

1')  Intendi,dibraccio,eptijljal>ilmentedclbrac  "  Ctr  Voi  i,  n."  228. 
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Havendo  il  D.''  Galìileo  Gallilei  Fiorentino,  lettor  delle  Mattematiche  nel  Studio 
di  Padoa,  presentato  in  Signoria  il  giorno  d'heri  un  instrumento,  che  è  un 
cannon  di  grossezza  d'un  scudo  d'argento  poco  più  e  longhezza  di  manco  d'un 
braccio,  con  due  veri,  l'uno  per  capo,  che  presentato  all'occhio  multipliea  la  vista 
nove  volte  di  più  dell'ordinario,  che  non  era  più  stato  veduto  in  Italia,  poi  che 
altri  dicono  non  esser  sua  inventione,  ma  esser  stato  retrovato  in  Fiandra,  et  che 
parve  miracolo  dell'arte,  se  ben  poi  doppo  se  ne  sono  fatti  infiniti,  et  sono  ve- 
nuti a  prezzo  bassissimo  et  nelle  mani  d'ogn'uno;  fu  perciò, 

25  Agosto,  dehberato  in  Senato  dì  ricondurio  in  vita  sua  alla  predetta  let- 
tura delle  Mattematiche,  con  stipendio  de  mille  fiorini  l'anno;  se  bene  egli,  o  io 
disgustato  dal  premio,  o  allettato  da  maggior  speranze,  partì  pocco  doppo  dal 
servi  tio. 
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DAL  DIARIO  DEL  VIAGGIO  DI  GIOVANNI  TARDE  IN  ITALU. 

(Novembre-dicembre  itìU). 


albi.  Nazionale  In  Parigi.  Fonds  Pi^rigord,  T.  CVI,  ( 


0  (già  21)  -  38  (già  36).  —  AatOBrafo. 


Le  mardy  XI''',  jour  saiiit  Martin,  sommes  arrivéa  à  Florence  une  heure 
après  midy.  Le  mercredi  au  matin  je  vis  le  Seìgneur  Galileus  Galilei,  philosophe 
et  astrologue  trèa  fameux,  lequel  je  trouvay  dans  sa  maison  et  dans  aon  lit  à 
cause  de  quelque  ìndisposition. 

Je  lui  representay  que  sa  réputation  avoit  passe  les  Alpes,  traverse  la  Trance 
et  estoit  parvenue  jusques  à  la  mer  Occéane;  que  à  Bordeaux  nous  avions  veu  son 
Sidereus  Nuntius,  qui  nous  avoit  apporté  la  nouvelle  de  ces  nouveaux  cieux  et 
nouvelles  planettes  ;  que  j'avois  creu  qu'ìl  ne  s'estoit  pas  arresté  à  ces  observa- 
tions,  mais  que  il  en  auroit  faìct  d'autres  à  suite  de  celles-là;  que,  allant  à 
10  Rome,  je  n'avois  voulu  passer  si  près  de  luy  sans  avoir  l'honneur  de  le  voir  et 
l'entretenir  sur  ces  nouveaux  phénomènes. 

Par  sa  response,  après  les  paroles  de  compliment,  il  me  dict  que,  quand  aux 
quatre  planettes  qui  accompaignent  Jupiter,  appelées  Sidei'a  Medicea  par  son  Si- 
dereus Nuntius,  elles  eetoient  vrayraent  estoiles  et  perpétuelles  ;  qu'il  avoit  ob- 
servé  fort  exactement  leurs  raouvementz  et  périodes,  et  mesmes  y  avoit  dreseé 
des  éphémerides  pour  le  temps  à  venir,  lesquelles  il  me  tìt  voir;  que,  depuys,  il 
avoit  remarqué  deux  petites  estoiles  contigues  à  Saturno,  qui  ne  l'abandonnoient 
jamais  et  ne  s'esloignoient  pas  de  luy  plus  que  d'une  minute,  tellement  que  ce 
planette  sembloit  compose  de  trois  estoiles  conjointes  ensemble  et  disposées  en 
20  ligne  droite,  paralèlle  à  l'équinoctial,  en  ceste  sorte  ooo,  celle  du  milìieu  excé- 
dant  en  grandeur  les  aultres  deux,  lesquelles  du  commencement  il  avoit  cren  ne 
faire  que  un  mesme  corps;  mais  quelque  temps  après  il  avoit  veu  celle  du  milieu 
toute  seule,  et  avoit  demeuré  estonné,  ne  sacbant  qu'estoient  devenues  les  aultres, 
ou  si  elles  s'estoient  anéanties,  ou  si  Saturne  les  avoit  devorées  comme  ses  propres 
enfans,  ou  si  ce  avoit  esté  quelque  illusion  du  cristal  de  la  lunete,  qu'il  appelle 
en  un  mot  télescope  ;  qu'il  avoit  aussi  observé  que  Vénus  change  de  face  tout 
ainsi  que  la  lune,  ayant  à  notre  aspect  son  renouvelement,  accroisseraent,  plé- 
nitude  et  diminution;  que  en  sa  conjonction  avec  le  soleil,  qui  se  faict  en  son 
igée,  et  au  delà  du  soleil  lorsqu'elle  est  direete,  elle  nous  mentre  sa  face  ronde, 
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mais  fort  petite;  et  ailant  li  son  esloignement  selon  l'orclre  des  signes,  sa  ron-  so 
deur  se  diminue,  et  en  sa  plus  grande  distaiice  vient  en  deniy  cercle,  comme  !a 
lune  au  C|uarteron  ;  et  ce  demi-cercle  se  diminue  à  luesare  qu'elle  s'approche  de 
son  aulire  conjonction,  gui  se  faict  en  rétrograilant  et  en  son  périgée,  et  lors  on 
ne  voit  que  un  petit  filet  de  sa  lumière,  eomme  à  la  lune  deux  joiirs  après  sa 
conjonction  ;  mais  cette  faucille  lumineuse  monstre  un  corps  plus  grand  dix  fois 
que  celluy  qu'on  a  veu  lorsqu'elle  estoit  en  son  auge;  ce  qui  mentre  évidemment 
que  l'esplière  de  Vénus  n'est  pas  inférieure  au  aoleil,  et  n'est  pas  concentrique 
avec  la  tèrre,  ains,  selon  l'advis  des  Pytagoriens  et  de  Copemicus,  a  son  centre 
avec  ceUuy  du  aoleil  et  faict  son  mouveraent  à  l'entoui-  d'icetliiy,  et  non  à  l'entour 
de  la  terre.  40 

Après  tous  ces  discours  je  l'interpellay  sur  les  réfractions  et  moyen  de  former 
le  cristal  du  télescope  en  telle  sorte  que  les  objectz  s'agrandissent  et  s'approchent 
à  telle  proportioii  qu'on  veut.  A  cela  il  me  respondit,  que  ceste  science  n'estoit 
pas  ancore  bien  cogneue;  qu'il  ne  sgavoit  pas  que  personne  l'eusse  traitée,  autres 
que  ceux  qui  traitent  la  perspeotive,  si  ce  n'est  que  Ioannes  Keplerus,  matémati- 
cien  de  l'Empereur,  qui  en  a  faict  un  livre  exprès,  mais  si  obscur  qu'il  aemble 
que  Fautlieur  mesnie  ne  s'est  pas  entendn.  De  tout  ce  discours  je  fis  profit 
seulement  de  deux  théorèmes,  qui  sont  importans  en  l'affaire  :  le  premier,  que  tant 
plus  le  crystal  convexe  prend  une  portion  d'un  plus  grand  cercle,  et  le  concave 
d'un  plus  petit,  tant  plus  on  voit  loin:  l'autre,  que  le  canon  du  télescope  ponr  óo 
voir  les  estoiles  n'est  pas  long  plus  de  deux  piedz  ;  mais  pour  voir  les  objectz  qui 
>,  nous  sont  fort  proches,  et  que  nous  ne  pouvons  voir  à  causo  de  leur  petitesse, 
il  faut  que  le  canon  aye  deux  ou  troys  brasses  de  longueur.  Avec  ce  long  canon 
il  me  dict  avoir  veu  des  mouehes,  qui  paroissoient  grandes  comme  un  aigneau; 
et  avoit  apprins  qu'elles  sont  toutes  couvertes  de  poil,  et  ont  des  ongles  fort 
pointues,  par  le  moyen  desquelles  elles  se  soustiennent  et  chcniinent  sur  le 
verre,  quoyque  pandu  h  plomb,  mettant  la  pointe  de  leur  ongle  dans  les  pores 
du  verre. 

Sur  la  fin  de  tous  ces  discours  je  le  priay  de  me  monstrer  ses  télescopes,  pour 
voir  les  dimentìons  tant  du  crystal  que  des  canons.  A  quoy  il  me  fit  response,  <'-o 

S9'40.  Dopo  à  l'enlaay  de  la  lem  Dell'  aiito^mfo  sì  legge  il  seguente  bruno,  cancellato  :  Me  dict  nMiii 
qu'il  y  avoil  dei  lacha  ou  aoUil,  aaiai  vray  qae  ù  la  lane,  ìaqaellei  il  anoit  vene»  et  obietvéa,  faict  voir  et 
o'aemr  à  pltiiieuri  prelati  et  gen»  d'eiprìt  &  Some  et  ailleurs;  qve  ce  n'eatoient  faa  apparencea  tevtss  oh  tl2u- 
sioni  de  la  reHs  et  rfu  eristai,  ìnait  choaea  réiles;  gue  le  suìeil,  eillant  d\t  Uvant  av,  powtnt  les  tmpnrioit  gKand 

faee  rfu  «o(eif,  laqaelle  ellet  pareourenl  dana  qvatorie  Joars  su  bhtìtoh,  dcacimanl  mr  icdle  de»  lignea  ^re«gtM 
eemblaUei  à  acUei  que  font  Viaat  on  Mercare  quand  ih  jiaiienl.  lori  dt  lesrè  eonionc'iotu  entre  le  Koleit  rt 
nani;  elUi  ne  «o»t  pai  noiret,  nj  moini  laoidea  que  cellei  de  la  lane  quand  elle  eil  en  oppotUum  n  onl  pan 
aeatement  loHgHear  et  largeur:  qu'eltea  lant  etpenei;  que  les  defauli  det  pariUai.ct  m<m«(ren(  nfcetiatrement 

leeqaellee  apperi  que,  li  tllei  ne  ioal  pai  cciitiguei  att  toleil,  ellei  ch  nmt  fori  proeiei  Cfr  più  avanti 
lin.  101-119.  - 
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avoir  le  tout  èn  une  maison  qu'il  avoit  anx  champs  à  quelques  milles  de  Flo- 
rence, où  il  offroit  me  mener  tout  aussi  tost  que  sa  dispoaition  le  permettroit 
et  que  le  temps  seroit  beau  et  clair;  et  là  il  me  feroit  voir  non  seulement  les 
instrumens,  mais  eneore  leurs  effectz,  avec  promesse  de  me  faire  présent  d'un 

de  ses  meilleurs  télescopes 

Le  jeudi  matin  Monsieur  de  Sarlat"'  est  alle  voir  le  Seigneur  Galilei,  où  je 
l'ay  accompaigné.  Pendant  ceste  visite  et  conférance  a  esté  discoui'u  de  plusieurs 
observations  et  remarques  faictes  au  ciel  par  le  moyen  du  télescopei  et,  entre 
autrea  cboses,  le  Seigneur  Galilei  nous  a  faict  voir  que  la  surface  du  corps  lunaire 

vo  estoit  autant  raboteuse  que  celle  de  la  terre  ;  que  si  elle  estoit  uniforme,  bien  unie 
et  polye  comme  un  miroir,  elle  ne  renvoyeroit  pas  les  rayons  du  soleil  vers  la  terre, 
ains  qn'elle  nous  seroit  invisible  au  ciel  :  ce  que  il  a  monstre  par  l'exemple  d'un 
peu  d'eaue  espandue  sur  le  pavé,  qui  ne  réverbère  la  lumière  du  corps  appose 
que  le  long  de  la  ligne  de  réflection,  qui  faict  l'angle  esgal  à  celluy  qu'on 
appelle  ineidentiae,  hors  laquelle  ligne  on  ne  voit  point  de  réflection.  II  a  aussy 
décLairé  qu'il  croyoit  parfaictement  que  la  terre  se  mouvoit,  et  faisoit  le  tour 
entier  dans  vingt  quatre  heures,  et  que  au  ciel  n'y  avoit  aultre  mouvement  que 
le  mouvement  propre,  et  nul  mouvement  de  rapidité.... 

Le  sabraedi  nous  avons  séjourné  eneore  à  Florence.  Le  matin  j'ay  eneore 

fio  veu  le  Seigneur  Galilei  ;  et,  eii  prenant  congé  de  luy,  il  m'a  promis  de  m'escripre 
à  Rome,  ensemble  k  Monsieur  de  Balfour"',  Principal  au  Collège  de  Guienne  il 
Bordeaux;  et  de  plus  m'a  promis  de  m'envoyer  le  crystal  d'un  bon  télescope,  et 
m'envoyer  le  tout  cbez  le  Seigneur  Maturin  Le  Paintre,  soUieUalore,  in  Roma, 
a  la  calata  di  Monte  Citorio,  appresso  il  harbiero'-'''. 


Pendant  nostre  séjour  a  Rome  "',  j'ay  eaté  souvent  au  grand  Collège  des  Jesuites, 

et  ay  trouvé  que  le  Pére  Cbristopborus  Clavius  Bambergensis,  professeur  en  la 
matematique,  que  j'avois  autresfoys  cogneu  fort  privéement,  estoit  decèdè,  il  y 
avoit  trois  ans  passés,  et  que  en  sa  place  avoit  succède  un  autre,  nommé  Christo- 
phorus  Griambergerius  Bambergensis.  Et  ay  aprins  que,  comme  le  siede  passe 
0  s'estoit  randu  remarcable  à  cause  des  navigations  faictes  es  mondes  incogneuz, 
que  costui  cy  se  randoit  admirable  et  recomandable  pour  l'effort  que  les  hommes 
faisoient  au  ciel,  lequel  sembloit  estre  conquis  depuys  que  Galileus  Galilei  avoit 
le  premier  pose  l'escalade  et  en  avoit  raporté  la  couronne  murale;  que  plusieurs 
le  suivoient  couragensement  ;  que  par  tonte  l'Italie  et  Alemaigne  on  l'appelloit 
pMìosopJius  Uncens;  que  ces  phènomènes  dont  il  m'avoit  parie  à  Florence,  estoient 
s  en  Italie  et  en  Alemaigne  lippis  et  timsoribus.  J'allay  voir  le  Pére 
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Griambergerius,  parlay  à  iuy  par  plusieurs  foys  sur  ce  subiect  et  à  plusieura  de 
aes  eBCoIiers  lea  plus  advancés  en  aage  et  en  s^avoir;  tous  lesquelz  me  dirent, 
avoir  veu  les  planettee  qui  sont  à  l'entour  de  Jupiter,  les  taches  de  la  lune,  les 
taches  du  soleil,  Vénus  en  forme  de  faueille,  et  autres  phénomènea  dont  le  Sei-  loo 
gneur  Galilei  ni'avoit  parie  à  Florence.  J'aprins  aussi  que  les  taches  deacouvertes 
à  l'astre  du  soleil  mettoient  beaucoup  de  gens  en  peyne,  et  qu'on  diaputoit  bien 
avant  de  la  matière,  forme,  lieu,  mouvement  et  durée  de  ces  tacbes.  Lea  uns 
pensoient  que  ce  soit  un  ramas  et  assamblée  de  petites  estoiles  conglobées  ensemble, 
peu  esloignéea  du  aoleil,  qui  vont  et  viennent  à  l'entour  d'iceluy  comme  Vénus 
et  Mercure,  ou  comme  Sidera  Medicea  derrière  Jupiter;  les  aultrea  opinent  que 
ce  sont  des  cavités  dans  le  corps  solaire  :  les  uns  les  croyoient  perpetuelies,  lea 
autres  diseut  en  avoir  veu  plusieurs  se  perdre  et  esvanouir  avant  que  avoir  achevé 
de  traverser  la  face  du  soleil.  Leur  figure  est  fort  irrégulière,  et  ee  raporte  plus 
à  des  nuéea  que  à  tonte  autre  chose:  elles  croissent  et  se  diminuent,  s'espaisais-  no 
sent  et  se  rarifient,  s'unisaant  plusieurs  en  une,  et  une  se  divise  en  plusieura; 
]nais  telle  division  et  augment  se  faict  vers  le  millieu  du  cercle  solaire,  et  l'union 
et  diminutìon  se  faict  près  de  la  circonferance,  qui  faict  croire  que  pluaieurs  ne 
paroissent  que  une,  pour  estre  lors  l'une  derrière  l'autre.  Au  commencement,  les 
una  les  logeoient  au  ciel  de  Venus,  les  autres  de  Mercure,  autres  de  la  lune; 
maia  à  presant  on  a  remarqué  qu'elles  ont  des  mouvemens  propres,  et  qu'eiles 
ne  auivent  en  fagon  quelconque  le  bransle  de  ces  planettes;  et  par  deamonstra- 
tions  necessaìrea  on  justifie  que  ai  eìtes  ne  sont  pas  au  corps  du  aoleil  ny  conti- 
gues,  que  au  moina  elles  en  sont  fort  proches.  Joint  que  leur  mouvement,  qui 
se  faict  lentement  sur  le  bord,  compare  avec  la  proniptitude  de  celluy  qui  se  120 
voit  aur  le  milien,  monstre  qu'ellea  font  le  tour  du  soleil  et  sont  proches  d'icelluy, 
ou  que  le  soleil  se  tourne  et  lea  eraporte  quand  et  soy.  On  a  remarqué  que, 
ayant  faict  le  tour  au  derrière  du  soleil,  elles  reviennent  et  paroissent  derrecbef, 
et  par  ainsi  elles  font  le  tour  entier  de  leur  propre  tnouvement,  ou  bien  le  soleil 
faict  un  tour  et  les  ramène  avec  soy.  Ce  mouvement  est  remarcable  en  ce  que 
elles  ne  passent  pas  par  devant  tonte  la  face  du  soleil;  mais  si  elle  estoit  divisée 
par  cinq  paralellea  en  pareille  distance  et  proportion  que  ceux  de  l'eaphère,  ces 
tachea  n'excederoient  paa  les  tropiques  de  pina  que  les  planettes  excèdent  lea 
tropiques  du  monde  en  leur  pina  grande  declinaiaon,  et  une  seule  taclie  ne  se 
verroit  pas  dans  les  polaires  ni  près  d'iceux.  Or  il  y  a  quatre  moyena  de  voir  130 
cea  taches.  Le  premier,  lorsque  ie  soleil  se  lève,  le  ciel  estant  bien  serain,  une 
bonne  veue  les  apper^oit.  2,  ai  le  soleil  entre  par  un  petit  trou  dans  une  chambre 
ou  sale  si  bien  fermée  que  aucune  lumière  n'entre  que  par  ce  mesme  trou,  le 
soleii  paindra  et  representera  aon  espece  avec  toutes  ses  taches  contre  l'object 
opposite.  3,  si  on  dispose  le  télescope  à  la  fenestre  d'une  chambre,  en  telle  sorte 
que  le  rayon  du  soleil  tombe  perpendiculairenient  sur  les  deux  verres  et  que 
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autre  lumière  n'entre  dans  la  chambre  que  celle  qui  passe  par  le  canon  du  télescope, 
opposaiit  un  carton,  on  Terra  l'iraage  du  soleil  avec  toutes  ces  taches,  laquelle 
sera  grande  ou  petite  selon  que  le  charton  sera  loin  ou  près  du  télescope.  4,  regar- 
1*0  dant  te  soleil  avec  le  télescope,  et  mettant  contro  les  yeiix  et  le  crystal  concave 
des  lunetes  vertes  pour  esmousser  la  pointe  du  rayon,  on  verrà  la  face  du  soleil 
et  aes  taches  sans  difficulté. 


Hosted  by 


Google 


m. 

NOTIZIE  RACCOLTE  DA  VINCENZIO  GALILEI. 

Blbl.  Noe.  Pir.  M          IPITI     al619— Dm  a   Visoebzio  Viviasi,  che  premette  questo 

titolo:.  Ale            t           t           11       t    diri]  t    d    Vincenzio  Galilei,  %1Ì(id1o  et  erede  ilol 

(ialileo  •-  h   ni    g-           1  gg     d    p  g       d  li      te       'V  N  :  •  Copia.     Queste  si  trovano  in  mano 

a'  figliuoli  d  I  &  g  B  Id  1     f    g     A    tant    d   (,  m  ra  di  S.  A,  S„  e  dal  Sig Baldi  io 

le  bo  ottenute  questo  di  2..  9brc  1064    . 

Il  Galileo  nacque  in  Pisa  l'anno  1563,  a'  19  Febbraio. 

Compose  Vincenzio  Galilei,  padre  del  Galileo,  e  mandò  in  luce  diverse  opere, 
ma  specialmente  un  Dialogo  dottissimo  Della  musica  antica  e  moderna. 

Tra  l'opere  d'intavolatura  di  liuto  composte  dal  padre  del  Galileo,  è  alla 
stampa  il  primo  libro  de'  contrapunti  a  quattro'-'  voci;  ma  molte  altre  non  sono 
andate  in  luce.  Fu  Vincenzio  Galilei  vuomo  sinj^oìare  in  detto  strumento,  come 
anco  in  gioventù  il  Galileo,  e  non  solo  nel  liuto,  ma  nello  strumento  di  tasti 
ancora. 

Il  Galileo,  impiegato  nello  studio  della  medicina,  per  qualche  tempo  si  mo- 
strò alieno  dalle  matematiche,  benché  iì  padre,  ch'era  in  esse  valoroso,  ve  lo  io 
esortasse;  finalmente,  per  sodisfare  al  medesimo  suo  padre,  vi  applicò  l'animo: 
ma  non  sì  tosto  cominciò  a  gustare  la  maniera  del  dimostrare  e  strada  di  per- 
venire alla  cognizione  del  vero,  che  lasciando  andare  ogni  altro  studio,  si  diede 
tutto  alle  matematiche. 

11  Galileo  ebbe  la  lettura  delie  matematiche  nello  Studio  di  Pisa  circa 
l'anno  1590,  nel  qual  tempo  cercandosi  di  Matematico  degno  di  quella  cattedra, 
il  Sig.''  Guido  Ubaldo  dal  Monte,  persona  insigne  in  quella  professione,  propose 
al  G.  Duca  iì  Galileo,  affermando  a  S,  A.  che  egli  era  tale  che  da  Archimede 
sino  a  quel  tempo  ninno  l'aveva  pareggiato,  non  che  avanzato. 

L'anno  1592  fu  eletto  il  Galileo  Settore  delle  matematiche  nello  Studio  di  20 
Padova:  et  avendo  quivi  l'anno  1609  inventato  l'occhiale,  presentò  il  detto  stru- 
mento alla  Ser."^  Republica  in  pieno  Senato;  dove  essendo  da  quei  Signori 
sommamente  gradita  sì  nobile  invenzione,  ne  conseguì  il  Galileo,  oltre  alle  me- 
ritate lodi,  uno  stipendio  a  sua  vita  di  fiorini  1000  l'anno,  cioè  molto  maggior 
di  quello  che  avesse  mai  avuto  alcuno  de'  suoi  antecessori  in  detto  Studio. 


1»  Iacopo  Bài.di.  1  puntolinì  sono  nel  mano-  rentino.  In  Fiorenza,  M.D.LXXXIIll,  appresso  (i: 

scritto.  gio  Marescotti;  e  Tenore  de  eonimpptinii  a  due  i 

"1  Così  il  manoscritto.  CCr.  Canio  de  coMrap-  di  VikCrkzio  Galilei,  nobile  Fiorentino.  In  Fiorei 

jiunli  n  d«e  voci  di  ViNCBKZTO  Oamlii,  nobile  Fio-  M.D.LXXXIIll,  appresso  Giorgio  Haroscotti. 
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Continuando  il  G-alileo  la  lettura  nello  Studio  di  Padova  con  onore  et  ap- 
plauso grandissimo,  nel  tempo  delle  vacanze  estive  tornava  in  Firenze,  dove  beni- 
gnamente ricevuto  dal  Ser.™"  G.  D,  Ferdinando  Primo,  si  degnò  il  Ser."""  D.  Cosimo, 
Gran  Principe  di  Toscana,  di  ascoltar  dalla  sua  viva  voce  lezzioni  di  matematica 

30  e  l'esplicazione  dell'uso  del  compasso  geometrico  da  lui  inventato,  con  intera 
sodisfazione  e  gusto  di  S.  A.  L'anno  poi  1610"',  essendosi  già  sparsa  la  fama  del 
Galileo  per  tutta  l'Europa,  il  medesimo  Ser.""*  D.Cosimo,  già  pervenuto  Gran 
Duca,  avendo  caro  d' avere  appresso  di  sé  un  tant'  vuomo  e  suo  devotissimo  vas- 
sallo, con  sue  benignissime  lettere  de'  10  Luglio  di  detto  anno  richiamò  il  Galileo 
a  Firenze  et  al  suo  servizio,  con  titolo  di  Primario  Matematico  dello  Studio  di 
Pisa  (benché  esente  dal  carico  di  dover  leggere)  e  suo  Primo  Filosofo,  con  sti- 
pendio amplissimo  e  conveniente  alla  somma  generosità  d'un  tanto  Principe. 

Delle  postille  e  risposte  del  Galileo  a  Antonio  Rocco,  impugnatore  del  suo 
Dialogo  de  i  due  Massimi  Sistemi,  solo  una  parte" se  ne  trova  appresso  l'erede 

40  del  medesimo  Galileo,  et  anco  quella  di  prima  bozza  e  non  ridotta  al  netto. 

Fu  il  Galileo  d'aspetto  gioviale,  massime  in  vecchiezza,  di  statura  giusta  e 
quadrata,  di  complessione  robusta  e  forte,  e  tale  che  non  ci  voleva  meno  acciò 
ei  potesse  resistere  alle  fatiche  veramente  atlantiche  da  lui  durate  nelle  continue 
osservazioni  celesti  ;  nondimeno  fu  travagliato,  da  circa  40  anni  dell'età  sua  sino 
all'ultima  sua  vita,  da  dolori  artetici  o  a  quelli  simih,  i  quali  di  quando  in  quando 
Io  molestavano,  or  più  or  meno.  Questi  ebbero  origine  in  lui  da  un  soverchio 
fresco  eh'  ei  patì  una  notte  d'estate  in  una  villa  nel  contado  di  Padova. 

Quanto  fusse  stimato  il  Galileo  da  grandissimi  Principi  e  Signori,  ne  ren- 
dono certa  testimonianza  le  lettere  onorevoli  che  da  essi  riceveva,  delle  quali 

i)0  gran  parte  se  ne  conserva  appresso  il  detto  suo  erede,  e  lo  dimostrano  aperta- 
mente ì  regali  e  gl'onori  non  ordinari  da  essi  ricevuti.  Nessun  Principe,  nessun 
personaggio  di  portata,  passò  mai  per  Firenze,  che  non  volesse  vedere  e  conoscere 
il  Galileo.  Il  Ser.™"  Arciduca  Leopoldo,  circa  l'anno  1618,  trovandosi  il  Galileo 
indisposto,  lo  visitò  insino  al  letto.  Il  Ser.'""  Arciduca  Carlo,  suo  fratello,  circa 
l'anno  1625  essendo  in  Firenze  di  passaggio  per  Spagna,  lo  regalò  d'una  bellissima 
collana  gioiellata.  Ma  quanto  fusse  caro  al  suo  naturai  Signore,  al  Ser.""'  G.  Duca 
Ferdinando  11°  e  a  tutti  li  Ser.™  Principi  suoi  fratelli  e  di  sua  Gasa,  non  si  può 
facilmente  esplicare.  Veramente  i  favori  e  gli  onori  da  questi  ricevuti,  in  numero 
e  qualità  passarono  ogni  segno.  Ma  tacendosi  delli  altri,  non  è  da  passarsi  sotto 

60  silenzio  questo  solo  :  che  trovandosi  il  Galileo  indisposto,  l'anno  1638,  il  G.  D, 
Ser.™"  suddetto  si  degnò  di  visitarlo  in  persona  al  letto,  trattenendosi  per  più  di 
due  ore  a  discorrer  seco;  esempio  raro  di  afFezzione  di  generosissimo  e  benignis- 
simo  Principe  verso  un  gradito  suo  vassallo  e  servidore.  Mostrò  quel  gran  Principe, 


>  Il  Dinnoscritto  ha:  L'a, 
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con  tal  atto,  segno  dell'infinita  sua  magnanimità,  e  di  quanto  onore  sia  degna 
e  quanto  si  deva  stimare  una  virtù  straordinaria. 

Simili  onori  di  visita  ebbe  spesso  il  Galileo  da'  Ser.'"'  Principi  fratelli  del 
Gran  Duca,  e  principalmente  dal  Ser.""  Leopoldo;  ad  instanza  del  quale  scrisse 
il  Galileo  una  lettera  al  Peripatetico  Liceti,  nella  quale,  contro  all'opinione  di 
detto  filosofo,  si  dimostra  come  la  luce  secondaria  nella  luna  procede  dal  reflesso 
del  lume  del  sole  dalla  terra  nella  medesima  luna.  Si  vede  la  detta  lettera  '^o 
stampata  nel  libro  stesso  del  suddetto  filosofo,  ch'ei  fa  in  replica  alla  medesima 
lettera. 

Molto  sì  dilettò  il  Galileo  di  stare  in  villa,  nella  quale  dimorò  circa  30  anni, 
riconoscendo  in  gran  parte  la  sanità  e  la  lunghezza  di  sua  vita  dall'aria  aperta 
e  salubre  della  campagna,  e  cosi  ritirandosi  ancora  dalli  strepiti  della  città,  per 
poter  con  più  quiete  attendere  alle  speculazioni  e  per  esser  dj  natura  dedito  alla 
solitudine,  se  ben  tra  gli  amici  fu  di  soavissima  e  gentilissima  conversazione.  La 
sua  eloquenza  et  espressiva  era  mirabile  ;  discorrendo  sul  serio  era  ricchissimo 
di  sentenze  e  concetti  gravi;  ne  i  discorsi  piacevoli  l'arguzie  et  i  sali  non  gli 
mancavano.  Facilmente  si  muoveva  all'  ira,  ma  più  facilmente  si  placava.  Ebbe  su 
memoria  esquisita,  sì  che  oltre  alle  moltissime  cose  attenenti  a'  suoi  studi  aveva 
a  mente  gran  quantità  di  poesie  e  specialmente  gran  parte  deli'  Orlando  Furioso 
dell'Ariosto,  che  tra  i  poeti  fu  il  suo  favorito  e  l'autor  suo  esaltato  da  lui  sopra 
tutti  i  poeti  latini  e  toscani.  Non  era  appresso  di  lui  vizio  più  detestabile  della 
bugia,  forse  perchè  mediante  le  scienze  matematiche  troppo  ben  conosceva  la 
bellezza  della  verità.  Si  dilettava  dell'agricoltura,  la  quale  gli  porgeva  materia 
di  filosofare  e  passatempo  insieme;  e  spesse  volte  per  suo  diporto  attendeva  alla 
coltura  delle  piante  e  specialmente  delle  viti,  potandole  e  legandole  di  propria 
mano  con  diligenza  esquisita.  Con  tutto  che  fosse  moderatissimo  nel  suo  vitto 
ordinario,  e  specialmente  nel  bere,  tuttavia  si  dilettava  dì  vari  vini,  de'  quali  'Jo 
gliene  venivano  di  diversi  luoghi  e  specialmente  dali'istessa  cantina  del  G.  Duca, 
cosi  volendo  la  somma  benignità  di  S.  A. 

Morì  nella  villa  d'Arcetri,  l'anno  1642,  a  di  otto  di  Gennaio  a  h.  4  di  notte; 
né  fu  di  piccolo  pregiudizio  la  morte  sua  alli  intelligenti  della  sua  professione, 
poiché  morendo  egli  si  persero  insieme  moltissime  proposizioni  filosofiche  e  ma- 
tematiche, che  ben  egli  aveva  digerite  e  resolute  nella  sua  mente,  ma  non  ancora 
deposte  in  carta. 

Fu  il  corpo  del  Galileo  depositato  nella  chiesa  di  S.  Croce  di   Firenze,  non 
già  nell'antica  sepoltura  de'  suoi  antenati,  che  è  in  detta  chiesa,  ma  in  una  stanza 
dietro  alla  sacrestia  ;  non  senza  ferma  speranza  che  sì  come  il  suo  generosissimo  iw 
Signore  l'onorò  in  vita,  abbia  a  onorar  parimente  la  sua  memoria  con  qualche 
degno  deposito. 
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AI  Ser."""  Prìncipe  Leopoldo  di  Toscana. 

Eacconto  istorico  della  vita  del  Sig,'  Galileo  Galilei, 

Accademico  Linceo,  Nobil  fiorentino, 

Primo  Filosofo  e  Matematico  dell'Altezze  Ser.'"«  di  Toscana. 


Al  Ser,"""  Principe  Leopoldo  di  Toscana, 
mio  Sig.''  et  P.ron  Col.""* 
ggj-mo  Principe, 

Avendo  V.  A.  S.  risoluto  di  far  scriver  la  vita  del  gran  Galileo  di  gloriosa 
memoria,  imposemi  che,  per  notizia  di  chi  dall'  A.  V,  S.  è  destinato  per  esequire 

10  così  eroico  proponimento,  io  facesse  raccolta  di  ciò  che  a  me  sovvenisse  in  tal 
materia,  o  d'altrove  rintracciare  io  potesse:  onde,  per  obbedire  eoo  ogni  maggior 
prontezza  a'  cenni  dell'  A.  V.,  reverente  le  porgo  le  seguenti  memorie,  spiegate 
da  me  con  isterica  purità,  e  con  intera  fedeltà  registrate,  avendole  estratte  per 
la  maggior  parte  dalla  viva  voce  del  medesimo  Sig.''  Galileo,  dalla  lettura  delle 
sue  opere,  dalle  conferenze  e  discorsi  già  co'  suoi  discepoli,  dalle  attestazioni 
de'  suoi  intrinseci  e  familiari,  da  pubbliche  e  private  scritture,  da  più  lettere 
de'  suoi  amici,  e  finalmente  da  varie  confermazioni  e  riscontri  che  le  autenticano 
per  verissime  e  prive  d'ogni  eccezzione. 

Nacque  dunque  Galileo  Galilei,  nobil  fiorentino,  il  giorno  19  di  Febbraio  del  1563 

20  ah  Incarnatione,  secondo  lo  stil  fiorentino,  nella  città  di  Pisa,  do?'  allora  dimo- 
ravano i  suoi  genitori. 

Il  padre  suo  fu  Vincenzio  di  Michelangelo  Galilei,  gentiluomo  vereatissimo 
nelle  matematiche  e  principalmente  nella  musica  speculativa,  della  quale  ebbe 
così  eccellente  cognizione,  che  forse  tra  i  teorici  moderni  di  maggior  nome  non 
v'  è  stato  sino  al  presente  secolo  chi  di  lui'''  meglio  e  più  eruditamente  abbia 


1-4.  Qi 

Al  Sfr.i"'  P 
JVoòtV  Jit 


si  legge 

»  Principe  Leopoldo  di  ToKana,  Abliiie  vo 
irenlino,  Aecademieo  Linceo,  Prima  Filoto/o 
del  Ser.™  Principe  Leopoldo  da  Vincnno 
i.  A.  Cosi  fu  trascritto  in  B,  do< 


questa  passo  nel  secondo  inizio  del  cod. 
dove  allora  accidentalmente  dimoravano 
domestioi  affari.  —  In  luogo  dalli 
il  rfi  75  di  Febbraio  mSi,  allo 


'anti  al  cod.  B.,  a  car.  24r.  Sul  tergo  della 

Sotitie  varie  per  la  deitritione  deUa  vix 

deli'J/ltìBe  Ser. 

'31.  dove  allora 

poi  fu  corretto  come  stnnipit 


dil  Sig.'  Galileo  aalUei. 


obe  pubblichiamo  nella  noia  1  di  questa  pagina,  il  Vitigni  aorÌBaa  ; 
ano  >  saoi  genitori,  e  poi  sottolineò  accidentalmente  e  scrìsse  tra  !e  linee  per 
:.  19-21  la  stampa  S  legge  ;  A'acqve  dvnque  Galileo  Galilei,  nobil  fiorentino. 


Me».  A, 


!  /u  quivi  liei  Duomo  balleiialo  a  di  1$  Febbraio  detto,  in  salato, 
lerardo  de'  Medici;  et  il  topraddeito  giomo  là  di  Febbraio  1564  pre 
Boma  il  divino  itichelagnola  Suonarroli,  eie  tnorì  olii  IS  FelbraU. 


.lendo  c< 
sdì  di  II 


nel  quale 


"'  Il  cod.  S  ha  un  doppio  i 
a.  la  prima  carta:  cioè,  nella  cs 
Un.  Ó-2Ó,  fino  alle  parole  chi 


>,  avendo  dop- 
ir.-(,  si  ledono 
ai,  conforme  le 


abbiamo  qui  sopra  pubblicate;  e  nella  car.  25r.-(.  e 
sul  margine  superiore  della  car.  26r.  si  ha  qumito 
qui  appresso  stampiamo;  e  tanto  l'nno  quanto  l'altro 
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scritto,  come  ne  fanno  chiarissima  fede  l'opere  sue  pubblicate,  e  principalmente 
il  Dialogo  della  musica  antica  e  moderna,  eh'  ei  diede  alle  stampe  in  Firenze 
nel  1581.  Questi  congiunse  alla  perfezione  della  teorica  l'operativa  ancora,  toc- 
cando a  maraviglia  varie  sorti  di  strumenti  e  particolarmente  il  lento,  in  che  fu 
celebratissimo  nell'età  sua.  3 

Ebbe  della  Sig.''"  Giulia  Ammannati  sua  consorte  più  figliuoli,  et  il  maggior 
de'  maschi  fu  Galileo. 

31.  Ebbe  daih  Sig"  Giuha  suo  coniirlt,  &    Co^  fu  trascritto  Jti  B,  dare  poi  ai  puntoli  ni  fu  sosti- 

tuito, di  niaan  che  non  «  quelli  del  Vivi  «ni,  .1  cognome  AmaiaimaU  —E'U  d,lla  Sig.  Giulia  Àmmamali  di 
Pocìa  ma  consorti,  oriunda  dali  a«Uca  «  iUittif^  famt-flia  digit  X™nia«B«(.  fi.  PiUois.  pii  jigìmoli.  8  - 

inizio  l^n  immedtatanteute  e  pienamente,  cosi  per  restando  poi  non  ben  chiarn,  qunle  nell'intenzioni) 

il  contosto  come  per  le  condizioni  materiali  e  ?ra  dell'autore  doTosse  ossero  la  stesurn  definitita,  e  ciò 

fiche,  con  lo  carte  sei'onda  o  sog:uenti  del  codice.  Il  tanto piuin  qnanto  che  Dellastesuracbo  pubblichiamo 

secondo  inizio,  sia  ;ei  In  forala  della  scritturi  sia  ^ni  di  siguito  it  Racconto  istarico  Don  avrebbe  piìi 

per  il  modo  come  materialmente  '^i  unisce  con  la  ia  forma  di  lettera,  forma  che  conserva  invece  in 

si^conda  carta  jet  codico  appare  posteriore  di  com  tutto  il  restante,  lIio  '   comune  all'uno  e  all'altro 

posiziono  a  quello  olle  abbiamo  pubbhonto  nel  tosto  -,  inuio. 

Proemio. 

Lo  scriver  la  vita  de  gì'  huomini  illustri  non  sarebbe  per  avventura  necessario, 
se  non  dove  le  loro  azioni,  appoggiandosi  a  fondamenti  caduchi,  hanno  bisogno 
del  sostentamento  degH  scrittori. 

Vive  alcuno  nelle  voci  del  volgo  e  nelle  mentì  degli  uomini;  ma  se  dalla 
penna  dello  scrittore  non  venga  sostenuto,  tosto  se  ne  spegnerà  la  memoria. 

Fondano  altri  la  loro  eternità  ne'  marmi,  bronzi,  obelischi  e  sontuosi  edifizi, 
che  sembrano  immortali,  e  pure  hanno  lor  morte,  se  da  gli  scrittori  non  gli  fia 
prorogato  la  vita. 

Viverà  il  Colombo  con  i  suoi  scoprimenti  terrestri,  assicurati  da  tal  fonda- 
mento che  ingombra  quasi  la  metà  della  terra:  ma  se  la  navigajzione  per  qualche 
mondano  accidente  fosse  impedita,  o  per  altra  cagione  interrotto  il  commercio, 
in  pochi  anni,  obliato  il  fondamento,  ne  languirebbe  la  ricordanza,  se  però  da 
diligente  scrittore  non  ne  fosse  stato  compilato  la  storia. 

Grande  e  maravigliosa  si  può  sicuramente  dire  l'accortezza  e  la  fortuna  del 
Sig.'  Galileo,  che,  aiutata  dal  suo  divino  intelletto,  ha  incontrato  fondamento 
celeste.  Onde  con  i  suoi  ammirabili  discoprimenti,  seniia  tema  d'esser  impediti 
0  consumati  dal  tempo  o  nascosi  alla  vista  e  cognizione  de'  mortali,  e  spiegati 
con  la  sua  singoiar  sapienza,  s' è  procacciato  fama  gloriosa  e  durabile  quanto 
durerà  l'universo. 

Non  era  adunque  d'huopo  al  Sig.''  Galileo  ch'altri  scrivesse  la  vita  di  lui 
per  eternare  la  sua  fama,  fondata  sopra  la  permanenza  del  cieìo.  Ma  perchè  la 
generosa  curiosità  della  maggior  parte  delli  amatori  delle  buone  lettere,  inva- 
ghiti dell'eccellenza,  chiarezza  e  novità  delia  sua  dottrina  e  de'  suoi  maravi- 
ghosì  componimenti,  si  son  mostrati  ansiosi  d'avanzarsi  nella  di  lui  cognizione 
e  delle  sue  quahtà,  vita  e  costumi,  hanno   cagionato  che  io,  forse  con  presun- 
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Cominciò  questi  ne'  prim'  anni  della  sua  fanciullezza  a  dar  saggio  della  viva- 
cità del  sao  ingegno,  poiché  nell'  ore  di  spasso  esercitarasi  per  Io  più  in  fabbri- 
carsi di  propria  mano  vani  strumenti  e  machinette,  con  imitare  e  porre  in  piccol 
modello  cJò  che  vedeva  d' artifizioso,  come  di  molini,  galere,  et  anco  d'ogni  altra 
macchina  ben  volgare.  In  difetto  di  gualche  parte  necessaria  ad  alcuno  de'  suoi 
fanciulleschi  artifizi!  suppliva  con  l'invenzione,  servendosi  di  stecche  di  balena 
in  vece  di  molli  di  ferro,  o  d' altro  in  altra  parte,  secondo  gli  suggeriva  il  bi- 

40  sogno,  adattando  alla  macchina  nuovi  pensieri  e  scherzi  di  moti,  purché  non 
restasse  imperfetta  e  che  vedesse  operarla. 

Passò  alcuni  anni  della  sua  gioventù  nelli  studii  d'umanità  appresso  un 
maestro  in  Firenze  di  vulgar  fama,  non  potendo  '1  padre  suo,  aggravato  da  nu- 
merosa famiglia  e  constituito  in  assai  scarsa  fortuna,  dargli  comodità  niigìiori, 
com'  averebbe  voluto,  col  mantenerlo  fuori  in  qualche  collegio,  scorgendolo  di 
tale  spirito  e  di  tanta  accortezza  che  ne  sperava  progresso  non  ordinario  in  qua- 
lunque professione  e'  l' avesse  indirizzato.  Ma  il  giovane,  conoscendo  la  tenuità 
del  suo  stato  e  volendosi  pur  sollevare,  si  propose  di  supplire  alla  povertà  della 
sua  sorte  con  la  propria  assiduità  nelli  studii;  che  perciò  datosi  alla  lettura  delli 

50  autori  latini  di  prima  classe,  giunse  da  per  sé  stesso  a  quell'erudizione  nelle  lettere 
umane,  della  quale  si  mostrò  poi  in  ogni  privato  congresso,  ne'  circoli  e  nell'acca- 
demie, riccamente  adornato,  valendosene  mirabilmente  con  ogni  qualità  di  persona, 
in  qualunque  materia,  morale  o  scientifica,  seria  o  faceta,  che  fosse  proposta. 

In  questo  tempo  si  diede  ancora  ad  apprendere  la  lingua  greca,  della  quale 
fece  acquisto  non  mediocre,  conservandola  e  servendosene  poi  opportunamente 
nelli  studii  più  gravi. 


tuoao  ardire,  mi  sia  messo  a  rappresentarne  parte:  non  già  ch'io  creda  d'ac- 
crescer un  momento  alla  sua  gloria  immortale,  ma  per  sodisfare,  per  quanto 
potrò,  alla  sete  di  quelli  ch'hanno  assaporato  la  sua  unica  e  mirabile  filosofia. 

Ben  è  vero  eh'  io  mi  troverei  grandemente  ingannato  se,  scrivendo  la  di  lui 
vita,  presumessi  d'inalzare  le  sue  lodi;  per  che,  se  bene  di  si  eminente  soggetto 
non  si  può  dire  senza  lode,  tuttavia  lasciando  questa  cura  a  più  sublime  elo- 
quenza, m' ingegnerò  di  spiegare  semplicemente  quel  tanto  che  delle  sue  azioni 
fin  ad  ora  ho  saputo  raccoghere. 

Nacque  dunque  Galileo  Galilei,  nohil  fiorentino,  il  19  Febbraio  del  1563  ab 
Incamatione,  nella  città  di  Pisa,  dove  allora  per  domestici  affari  dimoravano 
i  suoi  genitori. 

Il  padre  fu  Vincenzio  di  Michel  Angelo  Galilei,  gentiluomo  versatissimo  nelle 
matematiche  e  principalmente  nella  musica  speculativa,  della  quale  hebbe  così 
eccellente  cognizione,  che  forsi  tra  i  teorici  moderni  di  maggior  nome  non  v'è 
stato  fino  al  presente  secolo  chi  di  lui 
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Udì  i  precetti  della  logica  da  un  Padre  Valombrosano  ;  ina  però  que'  termini 
dialettici,  le  tante  definizioni  e  distinzioni,  la  moltipìicità  delli  scritti,  l'ordine 
et  il  progresso  deìla  dottiina,  tutto  riusciva  tedioso,  di  poco  frutto  e  di  minor 
satisfazione  al  suo  esquisito  intelletto.  <'• 

Erano  tra  tanto  i  suoi  più  grati  trattenimenti  nella  musica  pratica  e  nel 
toccar  li  tasti  e  il  leuto,  nel  quale,  con  l' esempio  et  insegnamento  del  padre  suo, 
pervenne  a  tanta  eccellenza,  che  più  volte  trovossi  a  gareggiare  co'  primi  pro- 
fessori di  que'  tempi  in  Firenze  et  in  Pisa,  essendo  in  tale  strumento  ricchissimo 
d'invenzione,  e  superando  nella  gentilezza  e  grazia  del  toccarlo  il  medesimo 
padre;  qual  soavità  di  maniera  conservò  sempre  sino  alli  ultimi  giorni. 

Trattenevasi  ancora  con  gran  diletto  e  con  mirahil  profitto  nel  disegnare  ;  in 
che  ebbe  cosi  gran  genio  e  talento,  ch'egli  medesimo  poi  dir  soleva  agl'amici, 
che  se  in  quell'età  fosse  stato  in  poter  suo  l'eleggersi  professione,  averehbe  asso- 
lutamente fatto  elezione  della  pittura.  Ed  in  vero  fu  di  poi  in  lui  così  naturale  7 
e  propria  l'inclinazione  al  disegno,  et  acquistovvi  col  tempo  tale  esquisitezza  di 
gusto,  che  '1  giudizio  eh'  ei  dava  delle  pitture  e  disegni  veniva  preferito  a  quello 
de'  primi  professori  da'  professori  medesimi,  come  dal  Cigoli,  dal  Bronzino,  dal 
Passignano  e  dall'Empoli,  e  da  altri  famosi  pittori  de'  suoi  tempi,  umicissimi 
suoi,  i  quah  bene  spesso  lo  richiedevano  del  parer  suo  nell'ordinazione  dell'istorie, 
nella  disposizione  delle  figure,  nelle  prospettive,  nel  colorito  et  in  ogn'  altra 
parte  concorrente  alla  perfezione  della  pittura,  riconoscendo  nel  Galileo  intorno 
a  sì  nobil  arte  un  gusto  così  perfetto  e  grazia  sopranatiirale,  quale  in  alcun  altro, 
benché  professore,  non  seppero  mai  ritrovare  a  gran  segno;  onde  '1  famosissimo 
Cigoli,  reputato  dal  Galileo  il  primo  pittore  de'  suoi  tempi,  attribuiva  in  gran  a 
parte  quanto  operava  di  buono  alli  ottimi  documenti  del  medesimo  Galileo,  e 
particolarmente  pregiavasi  di  poter  dire  che  nelle  prospettive  egli  solo  gli  era 
stato  il  maestro. 

Trovandosi  dunque  il  Galileo  in  età  di  sedici  anni  in  circa  con  tali  virtuosi 
ornamenti  e  con  gh  studii  d' umanità,  lingua  greca  e  dialettica,  deliberò  'l  padre 
suo  di  mandarlo  a  studio  a  Pisa,  quantunque  con  incomodo  della  sua  casa,  ma 
con  ferma  speranza  eh'  un  giorno  l' averehbe  sollevata  con  la  professione  della 
medicina,  alla  quale  egl' intendeva  eh' e'  s'applicasse,  come  più  atta  e  spedita  a 
potergli  somministrar  le  comodità  necessarie;  e  raccomandatolo  ad  un  parente 
mercante  cii'  egli  aveva  in  quella  città,  quivi  inviollo,  dove  cominciò  gli  studii  w 
di  medicina  et  insieme  della  vulgata  filosofia  peripatetica.  Ma  il  Galileo,  che 
dalla  natura  fu  eletto  per  disvelare  ai  mondo  parte  di  que'  segreti  che  già  per 
tanti  secoli  restavano  sepolti  in  una  densissima  oscurità  delie  menti  umane,  fatte 

57.  da  un  Padri  Maatra  VnJIomtrOMmo  di  S.  Trùtita,  A.  Così  tu  trascritto  in  B,  dove  poi  tu  cancellato 
Shatro  B  di  S.  Trinila.  In  S  si  legge;  da  v«  Padre  Maatro  Valornh-oiano.  —  84.  di  diiiolW  an-ri,  A,  S.  Cosi  fu 
trascritto  in  B,  dove  poi  dlcìotto  fu  corrotto  in  dìeiamlle,  a  riulnfli,  cancellato  anche  dieiasatlle,  in  «ediei.  — 
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schiave  del  parere  e  de  gl'asserti  d'un  solo,  non  potè  mai,  secondo  '1  consueto 
degl'  altri,  darsele  in  preda  cosi  alla  cieca,  come  che,  essendo  egli  d' ingegno 
libero,  non  gli  pareva  di  dover  così  facilmente  assentire  a'  soli  detti  et  opinioni 
delìi  antichi  o  moderni  scrittori,  mentre  potevasi  col  discorso  e  con  sensate 
esperienze  appagar  sé  medesimo.  E  perciò  nelle  dispute  di  conclusioni  naturali 
fu  sempre  contrario  alli  più  acerrimi  difensori  d'ogni  detto  Aristotelico,  acqui- 
100  standosi  nome  tra  quelli  di  spirito  della  contradizione,  et  in  premio  delle  scoperte 
verità  provocandosi  l'odio  lo  o  non  potendo  soffrire  che  da  un  giovanetto  stu- 
dente, e  che  per  ancora,  d  un  1  detto  volgare,  non  avea  fatto  il  corso 
delle  scienze,  quelle  dottr  d  Io  n  bevute,  si  può  dir,  con  il  latte  gl'avesser 
ad  esser  con  nuovi  modi  n  t  nt  e  idenza  rigettate  e  convinte  :  averando  in 
ciò  quel  detto  di  Orazio: 

Stimano  infamia  il  confessar  da  veochii 
Per  falso  ijuel  che  giovini  apprenderò. 

Continuò  di  così  per  tre  o  quattr'  anni,  no'  soliti  mesi  di  studio  in  Pisa,  la 
medicina  e  filosofia,  secondo  l' usato  stile  de'  lettori  ;  ma  però  in  tanto  da  sé  stesso 
110  diligentemente  vedeva  l'opere  di  Aristotele,  di  Platone  e  delli  altri  filosofi  anti- 
chi, studiando  di  ben  possedere  i  ior  dogmi  et  opinioni  per  esaminarle  e  sati- 
sfare principalmente  al  proprio  intelletto. 

In  questo  mentre  con  la  sagacità,  del  suo  ingegno  inventò  quella  semplicissima 
e  regolata  misura  del  tempo  per  m&7,zo  del  pendulo,  non  prima  da  alcun  altro 
avvertita,  pigliando  occasione  d'osservarla  dal  moto  d' una  lampada,  mentre  era 
un  giorno  nel  Duomo  di  Pisa  ;  e  facendone  esperienze  esattissime,  si  accertò  del- 
l'egualità delle  sue  vibrazioni,  e  per  allora  sovvennegli  di  adattarla  all'  uso  della 
medicina  per  la  misura  della  frequenza  de' polsi,  con  stupore  e  diletto  de'  medici 
di  que'  tempi  e  come  pure  oggi  sì  pratica  volgarmente  :  della  quale  invenzione  si 
120  valse  poi  in  varie  esperienze  e  misure  di  tempi  e  moti,  e  fu  il  primo  che  l'appli- 
casse alle  osservazioni  celesti,  con  incredibile  acquisto  nell'astronomia  e  geografia. 

Di  qui  s'accorse  che  gl'effetti  della  natura,  quantunque  apparischin  minimi  et 
in  niun  conto  osservabili,  non  devon  mai  dal  filosofo  disprezzarsi,  ma  tutti  egual- 
mente e  grandemente  stimarsi  ;  essendo  perciò  solito  dire  che  la  natura  operava 
molto  col  poco,  e  che  le  sue  operazioni  eran  tutte  in  pari  grado  maravigliose. 

Tra  tanto  non  aveva  mai  rivolto  l'occhio  alle  matematiche,  come  quelle  che, 
per  esser  quasi  affatto  smarrite,  principalmente  in  Italia  (benché  dall'opera  e  dili- 
genza del  Comandino,  e  del  Mauroiico  etc,  in  gran  parte  restaurate),  per  ancora 
non  avendo  pigliato  vigore,  erano  più  tosto  universalmente  in  disprezzo;  e  non 
180  sapendo  comprendere  quel  che  mai  in  filosofia  si  potesse  dedurre  da  figure  di 


9.  /«  >p,„ 


contrario.  A,  S.  Cosi  fu  trascrìtto  ia  B 
1.  è  aggiunto  m  mnreijia,  o  soltanto  ii 


le  voile  fu  sostituito  lemprt.  - 
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triangoli  e  cerchi,  si  tratteneva  senza  stimolo  d'applicarviai.  Ma  il  gran  talento 
e  diletto  insieme  ch'egli  aveva,  come  dissi,  nella  pittura,  prospettiva  e  musica, 
et  il  sentire  afi'erniare  frequentemente  dal  padre  che  tali  pratiche  avevan  l'ori- 
gin  loro  dalla  geometria,  gli  mossero  desiderio  di  gustarla,  e  più  volte  pregò  il 
padre  che  volesse  ititrodurvelo  ;  ma  questi,  per  non  diatorlo  dal  principale  studio 
di  medicina,  differiva  di  compiacerlo,  dicendogli  che  quando  avesse  terminato  i 
suoi  studii  in  Pisa,  poteva  applicarvisi  a  suo  talento.  Non  per  ciò  si  quietava  il 
Galileo;  ma  vivendo  allora  un  tal  Mess.  Ostilio  Ricci  di  Fermo,  matematico  de'  SS. 
paggi  di  quell'Altezza  di  Toscana  e  dipoi  lettore  delle  matematiche  nello  Studio 
di  Firenze,  il  quale,  come  familiarissimo  di  suo  padre,  giornalmente  frequentava  i40 
!a  sua  casa,  a  questo  s'accostò,  pregandolo  instantemeute  a  dichiarargli  qualche 
proposizione  d' Euclide,  ma  però  senza  saputa  del  padre.  Parve  ai  Ricci  di  dover 
saziar  cosi  virtuosa  brama  del  giovane,  ma  volle  ben  conferirla  al  Sig.'  Vincenzio 
suo  padre,  esortandolo  a  permetter  che  il  Galileo  ricevesse  questa  satisfazione.  Cedo 
il  padre  all' instanze  dell'amico,  ma  ben  gli  proibì  il  palesar  questo  suo  assenso  al 
figliuolo,  acciò  con  più  timore  continuasse  lo  studio  di  medicina.  Cominciò  dunque 
il  Kìcci  ad  introdurre  il  Galileo  (che  già  aveva  compiiti  diciannove  anni)  nelle  solite 
esplicazioni  delle  definizioni,  assiomi  e  postulati  del  primo  libro  delli  Elementi; 
ma  questi  sentendo  preporsì  principii  tanto  chiari  et  indubitati,  e  considerando 
le  domande  d'Euclide  così  oneste  e  concedibili,  fece  immediatamente  concetto  i&o 
che  se  la  fabbrica  della  geometria  veniva  alzata  sopra  tali  fondamenti,  non  po- 
teva esser  che  fortissima  e  stabilissima.  Ma  non  sì  tosto  gustò  la  maniera  del 
dimostrare,  e  vedde  aperta  l'unica  strada  di  pervenire  alla  cognizione  del  vero, 
che  si  penti  di  non  essersi  molto  prima  incamminato  per  quella.  Proseguendo  '1 
Ricci  le  sue  lezzioni,  s'accorse  il  padre  che  Galileo  trascurava  la  medicina  e  che 
più  si  affezionava  alla  geometria;  e  temendo  che  egli  col  tempo  non  abbando- 
nasse quella,  che  gli  poteva  arrecar  maggior  utile  e  comodità  nell'angustie  della 
sua  fortuna,  io  riprese  più  volte  (fingendo  non  saperne  la  cagione),  ma  sempre 
in  vano,  poiché  tanto  più  quegli  s'invaghiva  della  matematica,  e  dalla  medicina 
totalmente  si  distraeva;  ond'il  padre  operò  che '1  Ricci  di  quando  in  quando  leo 
tralasciasse  le  sue  lezzioni,  e  finalmente  ch'allegando  scuse  d'impedimenti  desi- 
stesse affatto  dall'opera.  Ma  accortosi  di  ciò  il  Galileo,  già  che  il  Ricci  non  gli 
aveva  per  ancora  esplicato  il  primo  libro  delli  Elementi,  volle  far  prova  se  per 
so  stesso  poteva  intenderlo  sino  alla  fine,  con  desiderio  di  arrivare  almeno  alla  47, 
tanto  famosa;  e  vedendo  che  gli  sortì  d'apprendere  il  tutto  felicemente,  fattosi 
d'animo,  si  propose  di  voler  scorrer  qualch'altro  libro:  e  così,  ma  furtivamente 
dal  padre,  andava  studiando,  con  tener  gì'  Ippocrati  e  Galeni  appresso  l' Euclide, 
per  poter  con  essi  prontamente  occultarlo  quando  '1  padre  gli  fosse  sopraggiunto. 
Finalmente  sentendosi  traportar   dal  dilotto  et   acquisto   che  parevagli  d'aver 

147.  catnpUH  i  venti  diit:  unni.  A,  S.  Cosi  fu  trascritto  in  B,  dove  poi  a  i  vaili  due  fu  sostituito  dicia'moiie. — 
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ITO  conseguito  in  poco  tempo  da  tale  studio,  nel  ben  discorrere  argumentare  e  con- 
cludere, assai  più  che  dalie  logiche  e  filosofie  di  tutto  il  tempo  passato,  giunto 
al  sesto  libro  d'Euclide,  si  risolse  di  far  sentire  al  padre  il  profitto  che  per  sé 
stesso  aveva  fatto  nella  geometria,  pregandolo  insieme  a  non  voler  deviarlo  donde 
sentivasi  traportare  dalla  propria  inclinazione.  Udillo  '1  padre,  e  conoscendo  dalla 
di  lui  perspicacità,  nel]' intendere  e  maravigìiosa  abilità  nell' inventare  vani  pro- 
blemi ch'egli  stesso  gli  proponeva,  che  '1  giovane  era  nato  per  le  matematiche, 
8Ì  risolse  in  fine  di  compiacerlo. 

Tralasciando  dunque  il  Galileo  lo  studio  di  medicina,  in  breve  tempo  scorse 
gl'Elementi  d'Euclide  e  l'opere  de'  geometri  di  prima  classe;  et  arrivando  all'Eciui- 

180  ponderanti  et  al  trattato  I)e  his  gifoe  w^MW^Hr  iw  agjra  d'Archimede,  sovvennegli 
un  nuovo  modo  esattissimo  di  poter  scoprire  il  furto  di  quell'orefice  neila  corona 
d'oro  di  Hierone'il:  et  allora  scrisse  la  fabbrica  et  uso  di  quella  sua  bilancetta, 
per  la  quale  s'ha  cognizione  delle  gravità  in  specie  di  diverse  materie  e  della 
mistione  o  lega  de'  metalli,  con  molt'altre  curiosità  appresso;  quali,  benché  poi 
dal  Galileo  non  sieno  state  fatte  pubbliche  con  le  stampe,  parte  però  furono  con- 
ferite da  Ini  a  quei  che  se  gli  facevano  amici,  e  parto  vanno  intorno  in  private 
scritture:  onde  non  è  gran  fatto  s'alcuno  l'ha  publicate  per  sue  o  se  ne  è  valso, 
mascherandole,  come  di  propria  invenzione. 

Con  questi  et  altri  suoi  ingegnosi  trovati,  e  con  la  sua  libera  maniera  di  filo- 

130  sofare  e  discorrere,  cominciò  ad  acquistar  fama  d'elevatissimo  spirito;  e  confe- 
rendo alcune  delle  sue  speculazioni  meccaniche  e  geometriche  con  il  Sig.''  Guidu- 
baldo  de'  Marchesi  dal  Monte,  gran  matematico  di  quei  tempi,  che  a  Pesaro 
dimorava,  acquistò  seco  per  lettere  strettissima  amicizia,  et  ad  instanza  di  luì 
s'applicò  alla  contemplazione  del  centro  di  gravità  de'  solidi,  per  supplire  a  quel 
che  ne  aveva  già  scritto  iV  Comandino;  e  ne'  ventiuno  anni  di  sua  età,  con  due 
anni  soli  di  studio  di  geometria,  inventò  quello  ch'in  tal  materia  si  vede  scritto 
nell'Appendice  impressa  alla  fine  de'  suoi  Dialogi  delle^due  Nuove  Scienze  della 
meccanica  e  del  moto  locale,  con  gran  satisfazione  e  maraviglia  del  medesimo 
Sig.' Guidubaldo,  il  quale  per  così  acute  invenzioni  l'esaltò  a  segno  appresso  il 

200  Ser."'oGran  Duca  Ferdinando  Primo  e  l'Eccel.™°  Principe  Don  Giovanni  de' Me- 
dici, ch'in  breve  divenne  a  loro  gratissimo  e  famiHare:  che  perciò  vacando  nel  1589 
la  cattedra  delle  matematiche  in  Pisa,  di  proprio  moto  della  medesima  Ser."^  Al- 
tezza ne  fu  provvisto,  correndo  egli  l'anno  vigesimo  sesto  dell'età  sua. 
['1  nel  1586  trovò  questa  bilancia. 


]70.  conseguito  in  pochi  «leai  di  tale    A    S    Co 

li  ìinAKi  ai  la  tiasontfo  m  B    iovo  poi  corres-ie  a 

matita,  Oggi  appena  visibile,  me«i"  in  tmpo   t  rfi  ii 

1  d!n   Jiment  cando  per    di  ourreggeie  pauli  m  jo  o  — 

in  B,  dove  poi  tra  Annera  e  oculesi™  fu  aggiunto  e 

onte  »  i  dtllB  B  in  fine  fa  cassato  il  tutto   la  S  <i  legge 

lì  parentesi,  con  l'aggiunta  come  s  e  digito  —  195 

8  ni  ,  vf«l^qmllro  ann,   A    la  B  fu  trascritto  «  ne  ten 

e  poi  fu  corretto  'juatlr 
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In  questo  tempo,  parendogli  d'apprendere  eh' all' investigazione  delli  effetti 
naturali  necessariamente  si  richiedesse  una  vera  cognizione  della  natura  del  moto, 
stante  quel  filosofico  e  vulgato  assioma  Ignorato  motu  ignoratur  natura,  tutto  si 
diede  alla  contemplazione  di  quello  :  et  allora,  con  gran  sconcerto  di  tutti  i  filo- 
sofi, furono  da  esso  convìnte  di  falsità,  per  mezzo  d' esperienze  e  con  salde  dimo- 
strazioni e  discorsi,  moltissime  conclusioni  dell' istesso  Aristotele  intorno  alla  ma- 
teria del  moto,  sin  a  quel  tempo  state  tenute  per  chiarissime  et  indubitabili  ;  210 
come,  tra  l'altre,  che  le  velocità  de'  mobili  dell'istessa  materin,  disegualraente 
gravi,  movendosi  per  un  istesso  mezzo,  non  conservano  altrimenti  la  proporzione 
delle  gravità  loro,  assegnatagli  da  Aristotele,  anzi  che  si  niuovon  tutti  con  pari 
velocità,  dimostrando  ciò  con  replicate  esperienze,  fatte  dall'altezza  del  Campa- 
nile di  Pisa  con  l'intervento  delH  altri  lettori  e  filosofi  e  di  tutta  la  scolaresca; 
e  che  né  meno  le  velocità  di  un  istesso  mobile  per  diversi  mezzi  ritengono  la  pro- 
porzion  reciproca  delle  resistenze  0  densità  de'  medesimi  mezzi,  inferendolo  da 
manifestissimi  assurdi  eh'  in  conseguenza  ne  seguirebbero  contro  al  senso  medesimo. 

Sostenne  perciò  questa  cattedra  con  tanta  fama  e  reputazione  appresso  gl'in- 
tendenti di  mente  ben  affetta  e  sincera,  che  molti  filosofastri  suoi  emuli,  fomen-  220 
tati  da  invidia,  se  gli  eccitarono  contro;  e  servendosi  di  strumento  per  atterrarlo 
del  giudizio  dato  da  esso  sopra  una  tal  macchina,  d'invenzione  d'un  eminente 
soggetto,  proposta  per  votar  la  darsina  di  Livorno,  alla  quale  il  Galileo  con  fon- 
damenti meccanici  e  con  libertà  filosofica  aveva  fatto  pronostico  di  mal  evento 
(come  in  effetto  seguì),  seppero  con  maligne  impressioni  provocargli  l'odio  di 
quel  gran  personaggio  :  ond'egli,  rivolgendo  l'animo  suo  all'offerte  che  piò  volte 
gl'erano  state  fatte  della  cattedra  di  Padova,  che  per  morte  di  Gioseppe  Meleti 
stette  gran  tempo  vacante,  per  consiglio  e  con  l'indirizzo  del  Sig.' Marchese  Gui- 
dubaldo  s'elesse,  con  buona  grazia  del  Ser.™"  Gran  Duca,  di  mutar  clima,  avanti 
che  i  suoi  avversarii  avessero  a  godere  del  suo  precipizio.  E  così  dopo  tre  anni  230 
di  lettura  in  Pisa,  ne'  26  di  Settembre  del  1592,  ottenne  dalla  Ser.™»  Repubhca 
di  Venezia  la  lettura  delle  matematiche  in  Padova  per  sei  anni  :  nel  qual  tempo 
inventò  varie  macchine  in  servizio  della  medesima  Repubhca,  con  suo  grandis- 
simo onore  et  utile  insieme,  come  dimostrano  gl'amplissimi  privilegi  ottenuti  da 
quella  ;  et  a  contemplazione  de'  suoi  scolari  scrisse  allora  varij  trattati,  tra'  quali 
uno  di  fortificazione,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  uno  di  gnomonica  e  prospet- 
tiva pratica,  un  compendio  di  sfera,  et  un  trattato  di  meccaniche  t-J,  che  va  at- 
torno manuscritto,  e  che  poi  nel  1634,  tradotto  in  lingua  franzese,  fu  stampato 

1^1  nel  1593  scrisse  le  Meccaniche  e  altre  cose. 

ÌIZ    d         g         A  IH  astegnata  loro  da  Aritlotde,  S  —  SIS.  mediaiìiia  :   <^he   Mio  ti  i:e<fe  poi 

difu    nen        a  a      da  b  mi  Diatogi  delh  due  J^umie  Sdente,  A  —  taedeeimo  :  che  tulio  n  vede  poi 

diffanment         u        da         it        audd  Ut  Dialoghi  delle  Ifvoce  Stie-nce,  S.  In  B  !a  trascrìtto  coafoime  si  legge 
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in  Parigi  dal  Padre  Marino  Mersennio,  e  ultimamente  nel  1649  publicato  in  Ra- 
240  venna  dal  Cav/  Luca  Danesi  :  trovandosi  di  tutti  questi  trattati,  e  di  molti  altri, 
più  copie  aparse  per  l'Italia,  Germania,  Francia,  Inghilterra  et  altrove,  traspor- 
tatevi da'  suoi  medesimi  discepoli,  la  maggior  parte  senza  l'inscrizione  del  suo 
nome,  come  fatiche  delle  quali  ei  non  faceva  gran  conto,  essendo  di  esse  tanto 
liberale  donatore  quanto  fecondo  compositore. 

In  questi  medesimi  tempi  ritrovò  i  termometri,  cioè  quelli  strumenti  di  vetro, 
con  acqua  et  aria,  per  distinguer  le  mutazioni  di  caldo  e  freddo  e  la  varietà 
de'  temperamenti  de'  luoghi;  la  qual  maravigliosa  invenzione  dal  sublime  ingegno 
del  gran  Ferdinando  Secondo,  nostro  Ser.'""  Padron  regnante,  è  stata  moderna- 
mente ampliata  et  arricchita  con  nuovi  effetti  di  molte  vaghe  curiosità  e  sottì- 
250  gliezze,  quali,  coperte  con  ingegnose  apparenze,  sono  da  quelli  che  ne  ignorano 
le  cagioni  stimate  prestigiose. 

Circa  l'anno  1597  inventò  il  suo  mirabile  compasso  geometrico  e  militare,  co- 
minciando sin  da  quel  tempo  a  fabbricarne  gli  strumenti  et  insegnarne  l'uso  in 
voce  et  in  scritto  a'  suoi  discepoli,  esplicandolo  a  molti  principi  e  gran  signori  di 
diverse  nazioni,  tra' quali  furono  l'Ili.™»  et  Eccel.""*  Sig."^  Gio.  Federigo  Principe 
d'Olsazia,  et  appresso  il  Her.'""  Arciduca  D.  Ferdinando  d'Austria,  dopo  l'Ili.™"  et 
Eccel."""  Sig.''  Filippo  Langravio  d'Assia,  Conte  di  Nidda,  et  il  Ser."""  di  Mantova, 
et  altri  infiniti,  che  lungo  sarebbe  il  registrargli  qui  tutti. 

Proseguendo  il  Galileo  le  sue  private  e  pubbliche  lezzioni  con  applauso  sempre 
260  maggiore,  li  29  di  Ottobre  del  1599  fu  ricondotto  alla  medesima  lettura  per  altri 
sei  anni,  con  augumento  di  provvisione. 

In  questo  mentre,  dimostrandosi  con  strana  e  portentosa  maraviglia  del  cielo, 
nella  costellazione  del  Serpentario,  la  nuova  stella  del  1604,  fu  dal  Galileo  con 
tre  lunghe  e  dottissime  lezzioni  pubblicamente  discorso  sopra  cosi  alta  materia; 
nelle  quali  intese  provare  che  la  nuova  stella  era  fuori  della  regione  elementare 
et  in  luogo  altissimo  sopra  tutti  i  pianeti,  contro  l'opinione  della  scuola  peripa- 
tetica e  principalmente  del  filosofo  Cremonino,  che  allora  procurava  di  sostenere 
il  contrario  e  di  mantenere  il  cielo  del  suo  Aristotele  inalterabile  et  esente  da 
qualunque  accidentaria  mutazione. 
270  In  questi  medesimi  tempi  fece  studio  et  osservazione  particolare  sopra  la  virtù 
della  calamita,  e  con  varie  e  replicate  esperienze  trovò  modo  sicuro  di  armarne 
qualunque  pezzo,  che  sostenesse  di  ferro  ottanta  e  cento  volte  più  che  disarmato; 
alla  qual  perfezione  non  si  è  mai  pervenuto  da  alcun  altro  a  gran  segno. 


Dniporiiore.  Sin  ì  ve 


come  Iti  parl%  de  prt^H-i  tugegn 
./wno  primo  l'Iti,"',  A.  Ancha 
ori  Ktito  scritto  dapprima  in 


■  de  quetla  ano  noliiroi  Uhfralilh  in  comunicare  i  tuoi  senili,  (e  proprie  intien- 
'.iffereiitemente  a  ciaKuno,  gli  /«  épceio  con<raeam6iola  da  oilrtlonla  ingrati- 
ido  maneati  o  chi  con   ditpreao   (enloxe  atvilirle  o  chi  le  ne  facette  onore, 

A,  S.  Cosi  fu  trascritto  anche  in  B,  ma  poi  fa.  cancellato.  —  255.  (ra'  quali 
I  B  fu  trascritto  jirimD,  ma  poi  fu  cSiDC«Ilata.  —  273.  non  a  era,  mai,  S.  Cosi 

0  in  B,  ma  poi  em  fu  corretto  in  è,  — 
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Aveva,  come  s' è  detto,  sol  per  utile  e  diletto  de'  suoi  discepoli,  scritto  varii 
trattati  et  inventato  molti  strumenti,  tra'  quali  uno  era  il  sopradetto  compasso, 
non  però  con  pensiero  d'esporlo  al  publico  :  ma  presentendo  che  altri  s'apparec- 
chiava per  appropriarsene  l'invenzione,  scrisse  in  fretta  una  general  descrizione 
de'  suoi  usi,  riserbandoai  ad  altra  occasione  a  darne  fuori  una  più  ampia  dichia- 
razione insieme  con  la  sua  fabbrica;  e  nel  Giugno  del  1606  la  diede  alle  stampe 
in  Padova,  con  titolo  delle  Operazioni  del  Compasso  Geometrico  e  Militare,  dedi-  2 
cato  al  Ser.""  D.  Cosimo,  allora  Principe  di  Toscana  e  suo  discepolo.  Quest'opera 
fu  dopo  tradotta  in  latino  da  Mattia  Berneggerò  tedesco,  e  stampata  in  Argen- 
tina nel  1612  insieme  con  la  fabbrica  del  compasso  et  con  alcune  annotazioni, 
e  ristampatavi  ancora  nel  1635,  sì  come  più  volte  in  Padova  et  altrove. 

Ne' 5  d'Agosto  del  1606  fu  ricondotto  dalla  medesima  Kepublica  lettor  ma- 
tematico per  altri  sei  anni,  con  nuovo  augumento  di  provvisione,  ch'era  poi  mag- 
giore della  solita  darsi  a  qualunque  de'  suoi  antecessori. 

Nel  1607  trovandosi  il  Galileo  fieramente  offeso  e  provocato  da  un  certo  Bal- 
dassar  Capra  milanese,  che  si  era  allora  temerariamente  appropriata  l'invenzione 
del  suddetto  compasso  col  tradurlo  in  latino  e  stamparlo  nell'istessa  città  di  21 
Padova  in  faccia  del  medesimo  autore,  con  titolo  di  Vsus  et  fabriea  circini  ciiiusdam 
proportionis,  fu  questi  necessitato  a  publicare  una  sua  Difesa  in  volgare,  per  evi- 
dente dimostrazione  di  furto  così  detestabile  e  vergognoso  ;  difendendosi  insieme 
dalle  calunnie  et  imposture  del  medesimo  Capra,  il  quale  in  una  sua  Conside- 
razione astronomica  circa  la  stella  nuova  del  1604,  stampata  già  più  di  due  anni 
avanti,  l'aveva  acerbamente  lacerato,  mosso  da  invidia  per  l'universale  applauso 
che  avevano  ricevuto  le  tre  suddette  lezzioni  del  Galileo,  fatto  sopra  la  nuova 
stella.  Ma  il  Capra  per  mezzo  di  queste  sue  abominevoli  azzioni  ne  riportò  il 
dovuto  premio  d'una  perpetua  ignominia,  poiché  daUi  Eccel.™'  SS.  Reformatori 
dello  Studio  di  Padova,  dopo  essersi,  con  rigoroso  processo  formato  contro  di  8< 
quello,  assicurati  a  pieno  di  tanta  temerità,  fu  comandato  supprimersi  tutte  le 
copie  stampate  del  libro  di  detto  Capra  e  proibitone  la  publicazione,  et  all'in- 
contro conceduto  al  Galileo  d' esporre  alla  luce  la  suddetta  Bifesa,  per  ricatto 
della  propria  reputazione  et  oppressione  di  quella  del  medesimo  Capra. 

Non  fu  già  valevole  tal  Difesa  a  reprimere  l'audacia  0  la  troppa  confidenza 
di  alcuni  altri  d'altre  nazioni,  i  quali,  allettati  0  traportati  dalla  novità  e  vaghezza 
dell'invenzione  o  dalla  mirabil  copia  e  facilità  de' suoi  usi,  non  esponessero  alle 
stampe,  come  interamente  lor  proprio,  questo  ingegnoso  compasso  del  Galileo, 

281.  Toiiana,  e  poi  padre  dì  VA  i  S  Cosi  pure  fa  frasi.ritt')  in  B  ma  pti  fn  corretto  a  matita  epoi 
jiailri  di  V,  A  in  e  tao  diieepoh  —  292  Dopo  jiropornonis  si  ìeggn  m  A  omtuJo  in  olire  laecmn  d  impudrs 
timimo  usarpalorc  l'iiletiD  Sig'  Oahko  Queste  parole  fur  no  trastritta  in  B  ma  poi  furouo  cassate  e  in 
margine  furono  scritte  a  matita  aUre  parole  die  O; 
•tìaiiiiima  Mnrpolore  (?)  ) ,  esiendo  quasi  svanite  e 
dell'autore,  esaero  introdotti  ii  1  ttito  — 
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publìcandolo,  o  con  dÌTer&e  inBcrìzioni  in  altra  forma  ridotto  o  con  nuove  linee 

310  et  ad  altri  usi  ampliato,  senza  pnr  far  menzione  del  principale  autore  di  tal  stru- 
mento ;  l'operazioni  del  Quale,  dove  non  erano  pervenute  stampate,  si  trovavano 
già  molto  prima  in  ogni  provincia  d'Europa  manuscritte,  e  divulgate  da  ciuelK 
istessi  forestieri  a'  quali  in  Padova  il  medesimo  Galileo  le  aveva  prodigamente, 
con  altri  suoi  scritti,  comunicate.  Ma  l'ardire  di  questi  o  l'ingratitudine,  oltre 
al  farsi  palese  dalla  suddetta  Difesa,  vien  dannata  dalla  medesima  azione,  et 
autenticata  dalla  gloriosa  fama  del  Galileo,  che  per  l'altre  opere  et  invenzioni 
di  assai  maggior  maraviglia  si  è  poi  saputo  acquistare  sopra  quelli  che  pochi 
altri  et  assai  deholi  parti  col  proprio  ingegno  hanno  saputo  produrre. 

Intorno  all'Aprile  0  al  Maggio  del  1609  si  sparse  voce  in  Venezia,  dove  allora 

820  trova  vasi  il  Galileo,  che  da  un  tale  Olandese  fusse  stato  presentato  al  Sig.f  Conte 
Maurizio  di  Nassau  un  certo  occhiale,  co  '1  quale  gli  oggetti  lontani  apparivano 
come  se  fusser  vicini  ;  né  più  oltre  fu  detto.  Con  questa  sola  relazione,  tornando 
subito  il  Sig.'' Galileo  a  Padova,  si  pose  a  specularne  la  fabbrica,  quale  imme- 
diatamente ritrovò  la  seguente  notte:  poiché  il  giorno  appresso,  componendo  lo 
strumento  nel  modo  che  se  lo  aveva  immaginato,  non  ostante  l'imperfezione 
de'  vetri  che  potè  avere,  ne  vidde  l'effetto  desiderato,  e  subito  ne  diede  conto  a 
Venezia  a'  suoi  amici  ;  e  fabbricandosene  altro  di  maggior  bontà,  sei  giorni  dopo 
lo  portò  quivi,  dove  sopra  le  maggiori  altezze  della  città  fece  vedere  et  osservare 
gl'oggetti  in  varie  lontananze  a'  primi  Senatori  di  quella  Republica,  con  lor  in- 

330  finita  maraviglia;  e  riducendo  lo  strumento  continuamente  a  maggior  perfezione, 
si  risolse  finalmente,  con  la  solita  prodigalità  nel  comunicare  le  sue  invenzioni, 
di  far  lìbero  dono  di  questa  ancora  al  Ser.™"  Principe  o  Doge  Leonardo  Donati 
et  insieme  a  tutto  '1  Senato  Veneto,  presentando  con  Io  strumento  una  scrittura 
nella  quale  ei  dichiarava  la  fabbrica,  gl'usi  e  le  maravigliose  conseguenze  che 
in  terra  e  in  mare  da  quello  trar  si  potevano. 

In  gradimento  di  cosi  nohil  regalo  fu  immediatamente,  con  generosa  dimostra- 
zione della  Ser.'""  Republica,  ne'  25  d'Agosto  del  1609  ricondotto  il  Sig,'  Galileo 
a  vita  sua  alla  medesima  lettura,  con  più  che  triplicato  stipendio  del  maggiore 
che  fusse  solito  assegnarsi  a'  lettori  di  matematica. 

3*0  Considerando  fratanto  il  Sig."^  Galileo  che  la  facultà  del  suo  nuovo  strumento 
era  sol  d'appressare  et  aggrandire  in  apparenza  quelli  oggetti  i  quali  senz'altro 
artifizio,  quando  possibil  fusse  accostarglisi,  con  eguale  o  maggior  distinzione  si 
scorgerebbero,  pensò  ancora  al  modo  di  perfezionar  assai  piiì  la  nostra  vista  con 
fargli  perfettamente  discernere  quelle  minuzie  le  quali,  benché  situate  in  qua- 
lunque breve  distanza  dall'occhio,  gii  si  rendono  impercettibili;  et  allora  inventò 
i  microscopii  d'un  convesso  e  di  un  concavo,  et  insieme  d'uno  e  di  più  convessi, 
applicandogli  a  scrupolosa  osservazione  de'  minimi  componenti  delle  materie  e 
delia  mirabile  stinittura  delle  parti  e  membra  delli  insetti,  nella  piccolezza  de'  quali 
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fece  con  maraviglia  vedere  la  grandezza  di  Dio  e  le  miracolose  operazioni  delLi 
natura.  In  tanto,  non  perdonando  né  a  fatiche  né  a  spese,  studiava  nella  perfe-  3r>o 
zione  del  primo  strumento,  detto  il  telescopio  o  volgarmente  l'occliiale  del  Ua- 
lileo;  e  conseguitala  a  gran  segno,  lasciando  di  rimirar  gl'oggetti  terreni,  si  ri- 
volse a  contemplazioni  più  nobili. 

E  prima,  riguardando  il  corpo  limare,  lo  scoperse  di  superficie  ineguale,  ripieno 
di  cavità  e  prominenze  a  guisa  della  terra.  Trovò  che  la  Via  Lattea  e  le  nebulose 
altro  non  erano  eh'  una  congerie  di  stelle  fisse,  che  per  la  loro  immensa  distanza, 
0  per  la  lor  piccolezza  rispetto  all'altre,  si  rendevano  impercettibili  alla  nuda  e 
semplice  vista.  Vidde  sparse  per  lo  cielo  altre  innumerahili  stelle  fisse,  state  inco- 
gnite all'antichità:  e  rivolgendosi  a  Giove  con  altro  migliore  strumento,  ch'egli 
s'era  nuovamente  preparato,  l'osservò  corteggiato  da  quattro  stelle,  che  gli  s'ag-  3G0 
girano  intorno  per  orbi  determinati  e  distinti,  con  regolati  periodi  ne' lor  moti; 
e  consecrandogli  all'immortalità  della  Ser.™"  Casa  di  V.  A.,  gli^diede  nome  di  Stelle 
0  Pianeti  Medicei  :  e  tutto  questo  scoperse  in  pochi  giorni  del  mese  di  Gennaio 
del  1610  secondo  lo  stile  romano,  continuando  tali  osservazioni  per  tutto  '1  Feb- 
braio susseguente  ;  quali  tutte  manifestò  poi  al  mondo  per  mezzo  del  suo  Nuncio 
Sidereo,  che  nel  principio  di  Marzo  pubblicò  con  le  stampe  in  Venezia,  dedican- 
dolo all'augustissimo  nome  del  Ser.™"  Don  Cosimo,  Gran  Duca  di  Toscana. 

Queste  inaspettate  novità  publicate  dal  JJimzio  Sidereo,  che  immediatamente 
fu  ristampato  in  Germania  et  in  Francia,  diedero  gran  materia  di  discorsi  a'  filo- 
sofi et  astronomi  di  que'  tempi,  molti  de'  quali  su  '1  principio  ebbero  gran  repu-  370 
gnanza  in  prestargli  fede''',  e  molti  temerariamente  si  sollevarono,  altri  con  scrit- 
ture private  et  altri  piti  incauti  sin  con  le  stampo  lA,  stimando  quelle  vanità  e 
delirii  o  finti  avvisi  del  Sig.''  Galileo,  o  pure  falso  apparenze  et  illusioni  de'  cri- 
stàlli;  ma  in  breve  gl'uni  e  gl'altri  necessariamente  cedettero  alle  confermazioni 
de'  più  savJi,  all'esperienze  et  al  senso  medesimo.  Non  mancarono  già  de'  così 
pervicaci  et  ostinati,  e  fra  questi  de'  constituiti  in  grado  di  publici  lettori  i*l,  te- 
nuti per  altro  in  gran  stima,  i  quali,  temendo  di  commetter  sacrilegio  contro  la 
deità  del  loro  Aristotele,  non  vollero  cimentarsi  all'osservanioni,  nò  pur  una  volta 

[3]  Martino  Orchio,  Francesco  Sizìi  et  altri. 
f*J  Dottor  Cremonino,  lettor  in  Padova. 


367.  Dojo  di  Toscana  in  A  0  in  S  si  leggo  :  e  padre  di  V.  A  ,  il  quale  ■"«  : 

legno  dì  regìa  gi-atHudine  non 

propria  hlUra  de'  X  Luglio  dtl  1610  io  rishi<,-«6  di  Padova  ol  >io  mtcìmo,  em 

i  titolo  di  Ptiaiario  e  Sopm- 

di  Primario  Fihio/o  e  Ma- 

lo alla  eomma  generotità  d'un 

tanto  Principe.  Queste  parol«  furono  traseritte  auelie  in  B  (aggiungendo  a  viti 

rinio),  ma  poi  furono  cassate.  Cfr.  più  avanti,  He.  396-iOl. 

IH  Xel  eoa.  A  si  legge  in  margine  questa  postilla:       Gio.  Anton  Magini.Lettoi 

r  in  1  eorreitopoi  in  Matematico 
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accostar  l'occhio  al  telescopio;  e  vivendo  in  questalorbestialissima  ostinazione, 
3S0  vollero,  più  tosto  che  al  lor  maestro,  usar  infedeltà  alla  natura  medesima. 

Proseguendo  col  telescopio  l'osservazioni  celesti,  nel  principio  di  Luglio  del  1610 
scoperse  Saturno  tricorporeo,  dandone  avviso  ad  alcuni  matematici  di  Italia  e 
di  Germania  et  a'  suoi  amici  più  cariti]  per  mezzo  di  cifro  e  caratteri  trasposti, 
che  doppo  ordinati  dal  medesimo  Sig.'^  Galileo,  a  richiesta  dell'Imperatore  Ridolfo 
Secondo,  dicevano: 

Altissimiim  PluMiani  tergeminum  observam. 

Vidde  ancora  nella  faccia  del  sole  alcuna  delle  macchie,  ma  per  allora  non 
volle  publicare  quest'altra  novità,  che  poteva  tanto  più  concitargli  l'invidia  o 
persecuzione  di  molti  ostinati  Peripatetici  (conferendola  solo  ad  alcuno  de'  suoi 
330  più  confidenti  di  Padova  e  di  Venezia  e  di  altrove  t^i),  per  prima  assicurarsene  con 
replicate  osservazioni,  e  poter  intanto  formar  concetto  della  essenza  loro  e  con 
qualche  probabilità  almeno  pronunciarne  la  sua  oppinione. 

L'avviso  dì  tante  e  non  più  udite  jnaraviglie,  scoperte  in  cielo  dal  Sig.'  Galileo 
nella  città  di  Padova,  eccitò  nelli  animi  d'ogni  nazione  veementissimo  desiderio 
di  accertarsene  col  senso  stesso.  Ma  nel  Ser.""  D.  Cosimo  de'  Medici  non  cede 
punto  a  questa  comune  curiosità  la  sua  regia  munificenza,  poi  che  volle  con  propria 
lettera  de'  10  Luglio  1610  richiamarlo  di  Padova  al  suo  servizio  con  titolo  di  Pri- 
mario e  Sopraordinario  Matematico  dello  Studio  di  Pisa,  senz'  obligo  di  leggervi 
0  risedervi,  e  di  Primario  Filosofo  e  Matematico  della  sua  Ser."»^  Altezza,  asse- 
iW  gnandogli  a  vita  amplissimo  stipendio,  proporzionato  alla  somma  generosità  di 
un  tanto  Principe. 

Licenziatosi  adunque  il  Sig.'' Galileo  dal  servizio  della  Ser.""' Repubhca,  verso 
la  fine  d'Agosto  se  ne  venne  a  Firenze,  dove  da  quelle  Ser."'^  Altezze,  da'  litterati 
1^1  Al  P.  D.  Benedetto  Castelli.  Brescia. 
A  Lodovico  Cigoli,  pittore.  i 


'  Roma. 


i  Padova. 


Al  Padre  Grembergero,  gesuita.  ^ 
Al  P.  davio,  gesuita. 
Al  Sig."'  Luca  Valerio. 
A  Mons.''  Gualdo. 
A  Mon8.f  Pignoria.  J 

A  Mons.''  Giuliano  de'  Medici.  ; 

A  Gio.  Kepplero,  Matematico  dell'Imperatore.  J 
l^'i  A  Mons.'  Gualdo,  a  Mons.''  Pignoria,  D.  Benedetto   Castelli,  Fra  Paolo  e 
Fra  Fulgenzio  serviti,  Sig.''  Filippo  Contarini,  Sig.''  Sebastiano  Venieri. 

392-408.  Ne]  co^.  A  e  m  S  dopo  oppinione  continua  ;  Circa  la  fi«e  iP^joslo  (soUecitalo  dal  luddetto  «no 
Prìncipe  a  alligarli  di  Padova)  se  ne  cenile  o  Fi,-e«ze,  dove.  Cosi  ora  stBto  trascritto  ancha  ìh  B,  do»e  poi 
fa  corretto  conf»rmo  stampiamo  nel  testo.  Cfr.  più  addietro,  iiii.  307  nelle  varifinti.  — 


i  Praga. 
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e  dalla  nobiltà  fiorentina,  fu  accolto  et  abbracciato  con  affetti  di  ammirazione; 
e  subito  si  diede  a  far  vedere  i  nuovi  lumi  e  le  nuove  maraviglie  del  cielo,  con 
stupore  e  diletto  universalissimo. 

Quivi,  del  mese  di  I^ovembre,  nel  continuare  l'osservazioni  che  fin  d'Ottobre 
aveva  cominciate  intorno  alla  stella  di  Venere,  che  parevagli  andare  crescendo 
in  mole,  l'osservò  finalmente  mutar  figure  come  la  luna,  propalando  quest'altra 
ammirabile  novità  tra  gl'astronomi  e  matematici  d'Europa  con  tal  anagramma:  4io 
Haec  immatura  a  me  iam  frustra  legunlur  o,  y; 

il  quale,  ad  instanza  pure  del  medesimo  Imperatore  e  di  molti   curiosi  filosofi, 
fu  risoluto  e  deciferato  dal  Sig.'' Galileo  nel  vero  senso  così; 
Cynthiae  figuras  aemulatur  mater  amortim. 

Intorno  alla  fine  di  Marzo  del  1611,  desiderato  il  Sig.''  Galileo  et  aspettato  da 
tutta  Roma,  quivi  si  condusse,  e  nell'Aprile  susseguente  fece  vedere  i  nuovi  spet- 
tacoli del  cielo  a  molti  SS.  Prelati  e  Cardinali;  e  particolarmente  nel  Giardino 
Quirinale,  presente  il  Sig.'  Card.'^  Bandini  et  i  Mona."  Bini,  Corsini,  Cavalcanti, 
Strozzi,  Agucchia,  et  altri  Signori,  dimostrò  le  macchie  solari:  e  questo  fu  sei 
mesi  prima  delle  più  antiche  osservazioni  fatte  da  un  tal  finto  Apelle  fi,  il  quale  *20 
poi  vanamente  pretese  l'anteriorità  di  questo  discoprimento,  poi  che  le  sue  prime 
osservazioni  non  furon  fatte  prima  che  del  mese  d'Ottobre  susseguente. 

Quivi  inoltre,  nel  mese  d'Aprile  ICll,  gli  sorti  di  incontrare  con  assai  preci- 
sione i  tempi  de'  periodici  movimenti  de'  Pianeti  Medicei,  predicendo  per  molte 
notti  future  le  loro  costituzioni,  e  facendole  osservare  a  molti  tali  quali  egli  le 
haveva  pronosticate. 

Avendo  dunque  egli  solo  veduto  il  primo  nel  cielo  tante  e  così  gran  mai'avi- 
glie,  state  occulte  all'antichità,  era  ben  dovere  ch'egli  in  avvenire  con  nome  di 
Linceo  dovesse  chiamarsi  ;  onde  allora  fu  quivi  ascritto  nella  famosissima  Acca- 
demia de'  Lincei,  poco  avanti  instituita  dal  Sig.'  Principe  Federigo  Cesi,  Marchese  430 
di  Monticelli. 

Sopragiungendo  l'estate,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  ne'  varii  congressi  de'  let- 
terati, che  frequentemente  si  facevano  d'avanti  al  Ser."">  G,  Duca  Cosimo,  fu  una 
volta  introdotto  discorso  sopra  il  galleggiar  in  acqua  et  il  sommergersi  de'  corpi, 
e  tenuto  da  alcuni  che  la  figura  fosse  a  parte  di  questo  effetto,  ma  dal  Sig.'  Ga- 
lileo sostenuto  il  contrario;  ond'egli,  per  commessione  della  medesima  Altezza, 

l'I  P,  Cristoforo  Scheiner,  gesuita. 

407-408.  che  jin  nel  mete  di  SrtUmlre  aneta,  S  —  i22.  Dopo  smiegueMe  in  g  cantinun;  quando  j/i,-  bIUo 
ì  nolo  òhe  il  Oalìleo  l'oserò  «eptrle  ^aaUht  mot  avaaU  lA'  ei  lornatie  di  Padmn,  cioè  un  anno  prima  nel 
leiO.  —  423-ÌS6.  Il  tr&tto  dtt  Quid  &  pronoiticalt  si  legge  soltanto  in  U,  dove  è  aggiuato  iti  margine;  e 
dapprima  il  Vitiaki  aieva  scritto:  ouercort  poi  piAlicatiitnie  alli  amici  auot  Ioli,  quindi  c&nccllò  poi  publi- 
eanaitc  alii  amici  mot  e  corresse  a  molli,  a  quei  SS.,  senzn  cBsSUie  né  l'una  ni  l'ultra  dì  questo  due  ultloie 
il  che  resta  incerto  qnale  di  esse  fosae  da  luì  preferita.  — 
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scriBse  quell'erudito  Discorso  sopra  le  cose  che  stanno  m  acqua  e  che  in  quella  si 

muovono,  dedicato  al  suddetto  Serenissimo  e  stampato  in  Firenze  nell'Agosto 
del  1612:  nell'ingresso  del  qual  trattato  diede  publicamente  notizia  delle  novità 
440  delle  macchie  solari  ;  e  poco  doppo  ristampandosi  i!  medesimo  Discorso  con  al- 
cune addizzioni,  nella  prima  di  esse  inserì  il  parer  suo  circa  il  luogo,  essenza  e 
moto  di  dette  macchie,  avvisando  inoltre  d'aver  per  mezzo  di  quelle  osservato 
il  primo  un  moto  e  revoluzione  del  corpo  solare  in  sé  stesso  nel  tempo  di  circa 
un  mese  lunare;  accidente,  benché  nuovo  in  astronomia,  eterno  nondimeno  in 
natura,  a  cui  perciò  il  Sig,''  Galileo  referiva,  come  a  men  remoto  principio,  le  ca- 
gioni d'effetti  e  conseguenze  maravìgliose. 

In  occasione  delle  dispute  che  nacquero  in  proposito  del  galleggiare,  soleva  dire 
il  Sig.'  Galileo,  non  vi  esser  più  sottile  né  più  industriosa  maestra  dell'ignoranza, 
poiché  per  mezzo  di  quella  gl'era  sortito  di  ritrovare  molte  ingegnose  conclusioni 
460  e  con  nuove  et  esatte  esperienze  confermarle  per  satisfare  alt'  ignoranza  delli 
avversarii,  alle  quali  per  appagare  il  proprio  intelletto  non  si  sarebbe  applicate. 
Contro  la  dottrina  di  tal  Discorso  si  sollevò  tutta  la  turba  peripatetica,  et 
immediatamente  si  veddero  piene  le  stamperie  di  opposizioni  l^J  et  apologie,  alle 
quali  fu  poi  nei  1615  abondantemente  risposto  dal  P.  D.  Benedetto  Castelli,  ma- 
tematico allora  di  Pisa  e  già  discepolo  del  Sig.''  Galileo,  a  fine  di  sottrarre  il 
suo  maestro  da  occuparsi  in  così  frivole  controversie. 

Stava  bene  il  Sig.''  Galileo  tutto  intento  a'  celesti  spettacoli,  quando  però  non 
veniva  interrotto  da  indisposizioni  o  malattie  che  spesso  l'assalivano,  cagionate 
da  lunghe  e  continuate  vigilie  et  incomodi  che  pativa  nell' osservare  ;  e  trovan- 
460  dosi  poco  lontano  da  Firenze  nella  villa  delle  Selve  del  Sig.'  Filippo  Salviati, 
amico   suo   nobilissimo   e  d' eminentissimo  ingegno,  quivi  fece  scrupolosissime 
osservazioni  intorno  alle  macchie  solari  :  et  avendo  ricevuto  lettera  dal  Sig.''  Marco 
Velsero,  Duumviro  d'Augusta,  accompagnata  con  tre  dei  suddetto  Apelle  sopra 
ristesso  argumento,  ne  i  4  di  Maggio  del  1612  rispose  a  quella  con  varie  con- 
tai Lodovico  delle  Colombe. 
Vincenzio  di  Grazia. 
Giorgio  Coresi,  lettore  in  Pisa. 
Dottor  ...'"  Palmerini, 


.  adVingretio  del  q«at  trattato  aani/t. 
te  avena  iavteligati  l'Aprile  dtl  161],  i 
:o  trascrìtto  in  B,  àare  p  fu  etl 
timti.  —  456.  Nei  cod,  A       a  S  d  r 


■empi  de'  ptriodi 


eaUatB.  —  461 
linee  sopra  a. 


imeMi  de'  Pianeti  Medicei^  che  prot- 
landò  ancora  «otisia  deUe  novità.  A,  S.  Cosi 
1  Dlt  t  r  poco  eopra,  lin.  433-426, 
p  d  j  tTVena  malignità  rum  maio 
d  B  do  p  queste  parole  furono  citn- 
B    d         pò    fu    critto  nobilitiiino  tra  lo 

^     UER  N  )  ita  trsacritto  in  B,  dorè 

eilato  Dottor  Fapamosi,  e,  correggendo  (ci- 
ré, tu  aggiunto  in  line  Dottor  . . .  Palmerini- 
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siderazioni  sopra  le  lettere  del  medesimo  Apelle,  replicando  ancora  con  altra 
de'  14  d'Agxisto  susseguente  ;  e  ricevendo  dal  Sig/  Velsero  altre  speculazioni  e  di- 
scorsi d'Apelie,  scrìsse  la  terza  lettera  del  primo  di  Dicembre  prossimo,  sempre 
confermandosi  con  nuove  e  più  accurate  ragioni  ne'  suoi  concetti:  e  di  qui  nacque 
l'Istoria  e  Demostrcmoni  ddle  Macchie  Solari  e  loro  accidenti,  che  nel  1613  fu 
publicata  in  Roma  dall'Accademia  de'  Lincei  insieme  con  le  suddette  lettere  e  *70 
disquisizioni  del  finto  Apelle,  dedicandola  al  medesimo  Sig.''  Filippo  Salviati,  nella 
villa  del  quale  aveva  il  Sig."' Galileo  osservato  e  scritto  sopra  queste  apparenze; 
vedendosi  in  detta  istoria  ciò  che  di  vero,  o  di  probabile  almeno,  è  stato  detto 
fin  ora  sopra  argumento  così  difficile  e  dubbio. 

Ma  non  contento  d'aver,  con  le  sue  peregrine  speculazioni  e  con  tanti  nobili 
scoprimenti,  introdotto  nuovi  raggi  di  chiarissima  luce  nelli  umani  intelletti,  illu- 
strando e  restaurando  insieme  la  filosofia  et  astronomia,  non  prima  investigò 
ne'  Pianeti  Medicei  alcuni  lor  varii  accidenti,  cbe  pensò  di  valersene  aTicora 
per  universal  benefizio  delli  uomini  nella  nautica  e  geografia,  sciogliendo  perciò 
quell'ammirando  problema  per  il  quale  in  tutte  l'età  passate  si  sono  in  vano  atta-  ■iso 
ticati  gl'astronomi  e  matematici  di  maggior  fama,  che  è  di  poter  in  ogn'ora  della 
notte,  in  qualunque  luogo  di  mare  o  terra,  graduare  le  longitudini.  Scorgeva 
bene  ch'ai  conseguimento  di  ciò  si  richiedeva  un'esatta  cognizione  de' periodi  e 
moti  di  quelle  stelle,  a  fine  di  fabbricarne  le  tavole  e  calcular  l'efemeridi  per 
predire  le  loro  constituzioni,  congiunzioni,  eclissi,  occultazioni  et  altri  particolari 
accidenti,  da  lui  solo  osservati,  e  cbe  quella  non  si  poteva  ottenere  se  non  dal 
tempo,  con  moltissime  e  puntuali  osservazioni  :  però  sin  cbe  non  gli  sorti  conseguirla, 
si  astenne  di  proporre  il  suo  ammirabil  trovato;  e  quantunque  in  meno  di  quin- 
dici mesi  dai  primo  discoprimento  de'  Pianeti  Medicei  arrivasse  ad  investigare 
i  lor  movimenti  con  notabile  aggiustatezza  per  le  future  predizioni,  voile  però  con  ì'm 
altre  più  esquisite  osservazioni,  e  più  distanti  di  tempo,  emendargli. 

Dell'anno  adunque  1615  in  circa,  trovandosi  il  Sig.'' Galileo  d'aver  conseguito 
quanto  in  teorica  e  in  pratica  si  richiedeva  per  la  sua  parte  all'effettuazione  di 
così  nobile  impresa,  conferì  il  tutto  al  Ser.™"  G.  Duca  Cosimo,  suo  Signore  :  il 
quale,  molto  ben  conoscendo  la  grandezza  del  problema  e  la  massima  utilità 
che  dall'  uso  di  esso  poteva  trarsi,  volle  egli  stesso,  per  mezzo  del  pi-oprio  resi- 
dente in  Madrid,  muoverne  trattato  con  la  Maestà  Cattolica  del  Re  di  Spagna, 
il  quale  già  prometteva  grandissimi  onori  e  grossissime  recognizioni  a  chi  avesse 
trovato  modo  sicuro  di  navigar  per  la  longitudine  con  l'istessa  o  simil  facilità 
che  si  cammina  per  latitudine.  E  desiderando  S.  A.  cbe  tal  invenzione,  come  prò-  e>oo 

477.  ailymumia,  non  jirinta  si  iegge  ili  A  e  in  S;  a  COSÌ  fu  copiato  in  B,  dose  poi  tra  ottronomia  e  «oh 
fu  aggiunto  tra  le  linee  eke,  senza  però  cba  fosse  altrìmeati  modifcata  la  sintassi  iel  periodo.  —  490.  aggin- 
atalctm  «file  /«Iure  si  legge  in  A,  in  S  e  in  E  ;  ma  in  B  fu  scritto  per  tra  le  linee  sopta  n  di  nelle,  senaa 
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porzionata  alia  grandezza  di  quella  Corona,  fosse  con  pronta  resoluzione  abbrac- 
ciata, compiacevasi  che  il  Sig/  Galileo,  per  facilitare  i  mezzi  per  condurla  a  buon 
fine,  conferisse  a  S.  Maestà  un  altro  suo  nuovo  trovato,  pur  dì  grandissimo  uso 
et  acquisto  nella  navigazione,  da  S.  A.  stimatissimo  e  custodito  con  segretezza  ; 
et  era  l'invenzione  d'un  altro  differente  occhiale,  col  quale  potevasi  dalla  cima 
dell'albero  o  del  calcese  d'una  galera  riconoscer  da  lontano  la  qualità,  numero 
e  forze  de'  vasselli  nemici,  assai  prima  dell'  inimico  medesimo,  con  egual  prestezza 
e  facilità  che  con  l'occhio  libero,  guardandosi  in  un  tempo  stesso  con  amendue 
gl'occhi,  e  potendosi  di  più  aver  notizia  della  loro  lontananza  dalla  propria  ga- 

510  lera,  et  in  modo  occultar  lo  strumento  sì  che  altri  non  ne  apprenda  la  fabbrica. 
Ma  come  per  lo  più  accader  suole  delle  nobili  e  grandi  imprese,  che  quanto  sono 
di  maggior  conseguenze,  tanto  maggiori  s'incontrano  le  difficoltà  nel  trattarle  e 
concluderle,  dopo  molti  anni  di  negoziato  non  fu  possibile  indurre,  per  varii  ac- 
cidenti, i  ministri  di  quella  Corona  all'esperienza  del  cercato  artifizio,  non  ostante 
ch'il  Sig.'' Galileo  si  fosse  offerto  di  trasferirsi  personalmente  in  Lisbona  o  Sivi- 
glia 0  dove  fosse  occorso,  con  provedimento  di  quanto  all'esecuzione  di  tal  im- 
presa si  richiedesse,  e  con  larga  offerta  di  instruire  ancora  i  medesimi  marinari 
e  quelli  che  dovevano  in  nave  operare,  e  di  conferire  liberamente  a  chi  fosse  pia- 
ciuto a  S.  Maestà  tutto  ciò  che  s'appartenesse  alla  proposta  invenzione.  Svanì 

520  dunque  il  trattato  con  Spagna,  restando  però  a  S.  A.  S.  et  al  Sig."^  Galileo  l'in- 
tenzion  di  promuoverlo  altra  volta  in  congiunture  migliori. 

In  tanto  le  tre  comete  che  apparvero  nel  1618,  et  in  specie  quella  che  si  vedde 
nel  segno  di  Scorpione,  che  fu  la  più  conspicua  e  di  più  lunga  durata,  aveva  tenuto 
in  continuo  esercizio  i  primi  ingegni  d'Europa;  tra' quali  il  Sig.''  Galileo,  con 
tutto  che  per  una  lunga  e  pericolosa  malattia,  ch'ebbe  in  quel  tempo,  poco  po- 
tesse osservarla,  a  richiesta  però  del  Ser.™"  Leopoldo  Arciduca  d'Austria,  che 
trovandosi  allora  in  Firenze  volle  onorarlo  con  la  pi'opria  persona  visitandolo 
sino  al  letto,  vi  fece  intorno  particolar  reilessione,  conferendo  alli  amici  i  suoi 
sentimenti  sopra  questa  materia:  onde  il  Sig.'' Mario  Guidacci,  uno  de' suoi  par- 

530  zialissimi,  compilando  intorno  a  ciò  l'opinioni  delti  antichi  filosofi  e  moderni 
astronomi  e  le  probabili  conietture  che  sovvennero  al  Sig.''  Galileo,  scrisse  quel 
dottissimo  Discorso  delle  Comete  che  fu  impresso  in  Firenze  nel  1619,  dove  re- 
provando  tra  l'altre  alcune  opinioni  del  Matematico  del  Collegio  Romano  l*J,  poco 
avanti  promulgate  in  una  disputa  astronomica  sopta  le  dette  comete,  diede  con 
esso  occasione  a  tutte  le  controversie  che  nacquero  in  tal  proposito,  e  di  più  a 
tutte  le  male  sodisfai^ioni  che  il  Sig.'' Galileo  da  quell'ora  sino  alli  ultimi  giorni 

W  Padre  Orazio  Grassi  savonese,  gesuita. 
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con  eterna  persecuzione  ricevè  in  ogni  sua  azione  e  discorso.  Poi  che  il  suddetto 
Matematico,  offendendosi  fuor  del  dovere  e  contro  l'obligo  di  iilosofo  che  le  sue 
proposizioni  non  fossero  ammesse  senz'altro  esame  per  infallibili  e  vere,  o  pure 
anche  invidiando  alla  novità  de'  concetti  cosi  dottamente  spiegati  nel  sopradetto  5*0 
Discorso  delle  Comete,  indi  a  poco  publicò  una  certa  sua  Libra  astronomica  e 
filosoftea,  mascherata  con  lìnto  nome  di  Lotario  Sarsio  Sigensano,  nella  quale 
trattando  con  termini  poco  discreti  il  Sig.'' Mario  Guiducci  e  con  molesti  punture 
il  Sig.''  Galileo,  necessitò  questo  a  rispondere  col  suo  Saggiatore,  scritto  in  forma 
di  lettera  al  Sig/ D.  Virginio  Cesarini,  stampato  in  Roma  nel  1623  dalli  Accade- 
mici Lincei  e  dedicato  al  Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo;  per  la  qual  opera 
chiaramente  si  scorge,  quanto  si  deva  alle  persecuzioni  delli  emuli  del  Sig/  Ga- 
lileo, ch'in  certo  modo  sono  stati  autori  di  grandissimi  acquisti  in  filosofia,  de- 
stando in  quello  concetti  altissimi  e  peregrine  speculazioni,  delle  quali  per  altro 
saremmo  forse  restati  privi.  sao 

Ben  è  vero,  all'incontro,  che  le  calunnie  e  contradizioni  de'  suoi  nemici  et 
oppositori,  che  poi  lo  tennero  quasi  sempre  angustiato,  lo  resero  ancora  assai 
ritenuto  nel  perfezionare  e  dar  fuori  l'opere  sue  principali  di  più  niaravigliosa 
dottrina.  Che  però  non  prima  che  dell'anno  1632  publicò  Ìl  Dialogo  de'  due  Slas- 
simi Sislemi  Tolemaico  e  Copernicano,  per  il  soggetto  dei  quale,  sin  dal  principio 
che  andò  lettore  a  Padova,  aveva  di  continuo  osservato  e  filosofato,  indottovi 
particolarmente  dal  concetto  che  gli  sovvenne  per  salvare  con  i  supposti  moti 
diurno  et  annuo,  attribuiti  alla  terra,  il  flusso  e  reflusso  del  mare,  mentre  era  in 
Venezia;  dove  insieme  col  Sig.'' Gio.  Francesco  Sagredo,  signore  principalissimo 
di  quella  Repubhca,  di  acutissimo  ingegno,  e  con  altri  nobili  suoi  aderenti  tro-  560 
vandosi  frequentemente  a  congresso,  furono,  oltre  alle  nuove  speculazioni  promosse 
dal  Sig.''  Galileo  intorno  alli  effetti  e  propoi'zioni  de'  moti  naturali,  severamente 
discussi  i  gran  problemi  della  constituzione  dell'  universo  e  delle  reciprocazioni 
del  mare:  intorno  al  quale  accidente  egli  poi  nel  1616,  che  si  trovò  in  Roma, 
scrisse  ad  instanza  deil'Emin,™"  Card.'^  Orsino  un  assai  lungo  Discorso,  che  an- 
dava in  volta  privatamente,  diretto  al  medesimo  Sig.^  Cardinale.  Ma  presentendo 
che  della  dottrina  di  questo  suo  trattato,  fondata  sopra  l'assunto  del  moto  della 
terra,  si  trovava  alcuno  che  si  faceva  autore,  si  risolse  di  inserirla  nelia  detta 
opera  del  Sistema,  portando  insieme,  indeterminatamente  per  ì'  una  parte  e  per 
l'altra,  quelle  considerazioni  che,  avanti  e  dopo  i  suoi  nuovi  scoprimenti  nel  570 
cielo,  gì' erano  sovvenute  in  comprobazione  dell'opinione  Copernicana  e  le  altre 
solite  addursi  in  difesa  della  posizione  Tolemaica,  quali  tutte,  ad  instanza  di 
gran  personaggi  egli  aveva  raccolte,  et  ad  imitazione  di  Platone  spiegate  in 
dialogo,  introducendo  quivi  a  parlare  il  suddetto  Sig.""  Sagredo  et  il  Sig.''  Fi- 
lippo Salviati,  soggetti  di  vivacissimo  spirito,  d' ingegno  libero  e  suoi  carissimi 
confidenti. 
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Ma  easendosì  già  il  Sig.' Galileo  per  l'altre  sue  ammirabili  speculazioni  con 
immortal  fama  sin  al  cielo  inalzato,  e  con  tante  novità  acquistatasi  tra  gl'uo- 
mini del  divino,  permesse  l'Eterna  Previdenza  ch'ei  dimostrasse  l'umanità  sua 

580  con  r  errare,  mentre  nella  discussione  de'  due  sistemi  si  dimostrò  più  aderente 
all'ipotesi  Copernicana,  già  dannata  da  S.  Chiesa  come  repugnante  alla  Divina 
Scrittura.  Fu  perciò  il  Sig.'  Galileo,  dopo  la  publicazione  de'  suoi  Dialogi,  chia- 
mato a  Roma  dalla  Congregazione  del  S.Offizio:  dove  giunto  intorno  alli  10  di 
Febbraio  1632  «6  Incarnatione,  dalla  somma  clemenza  di  quel  Tribunale  e  del  So- 
vrano Pontefice  Urbano  Ottavo,  che  già  per  altro  lo  conosceva  troppo  benemerito 
alla  republica  de'  letterati,  fu  arrestato  nel  delizioso  palazzo  della  Trinità  de'  Monti 
appresso  l'ambasciador  di  Toscana,  et  in  breve  (essendogli  dimostrato  il  suo  errore) 
retrattò,  come  vero  catolieo,  questa  sua  opinione;  ma  in  pena  gli  fu  proibito  il 
suo  Dialogo,  e  dopo  cinque  mesi  licenziato  di  Roma  (in  tempo  che  la  città  dì 

S90  Firenze  era  infetta  di  peste),  gli  fu  destinata  per  arresto,  con  generosa  pietà, 
l'abitazione  del  più  caro  et  stimato  amico  ch'avesse  nella  città  di  Siena,  che  fu 
Mons."^  Arcivescovo  Piccolomini  :  della  qual  gentilissima  conversazione  egli  godè 
con  tanta  quiete  e  satisfazione  dell'animo,  che  quivi  ripigliando  i  suoi  studii  trovò 
e  dimostrò  gran  parte  delle  conclusioni  meccaniche  sopra  la  materia  delle  re- 
sistenze de'  solidi,  con  altre  speculazioni  ;  e  dopo  cinque  mesi  in  circa,  cessata 
affatto  la  pestilenza  nella  sua  patria,  veiso  il  principio  di  Dicembre  del  1633  da 
S  S '^  gli  fu  permutata  la  strettezza  dj  quella  ciia  nella  libertà  della  cam- 
pagna, da  esso  tanto  gradita  onde  tornò  alla  sua  Mila  d'Arcetri,  nella  quale 
egli  già  abitava  più  del  tempo,  come  situata  in  buon'aria  et  assai  comoda  alla 

TOO  città  di  Firenze,  e  perciò  facilmente  frequentata  dalle  vìsite  delli  amici  e  dome- 
stici, che  sempre  gli  furono  di  particolar  sollievo  e  consolazione. 


n  lo 


Htll  aderire  ne  (Hot  Dialogt 
1  gtà  dannata   &. 


slabttuà  dfl  tale  e  mobiUla 

conforme  stampiamo   nel   testa   —  580    n  dtiaoilro  for  d^rea 

lonoteeva  è  Bcritt      tra  le  linee    1  lonetia  eotuMoiufo    e        m    g  m 

SI  legge     r   />n  cantatone  le  t«e  lodi  con  publici  compon     cni  Q      te 

instila   ed  o^gi  appena  si  dntmguono    ne  si  potreb 

introdotte  nel  testo  —  589    Btalogo    impoiiiad-igU  ptr  en 

trascritto  in  B    dote  poi  le  parole  imponendogìt         materia  furono  cancellate,  Nel  medesima  cod.  B  ai 

legge  m  margine    scritto  a  matita  cbe  appena  si  distingue    quanto   segue;   el   OHegnato^ii  per   tntreire   la 

propria  cma  Jer  tempo  a  beneplacito  rft  4  S''    et  dopo  ollenrndo  di  parhrti  di  Roma  (per  non  ti  eiporre a 

i/en«Dta  pitia  (Jneste  parole  dovrebbero  e&sere  inserite  dp  Big  mannsn  cassato  le  parole  che 
abbiamo  stampato  nel  testo  a  lin  o89-';90  alio  quali  d  bb  a  sa  t  tn  S  —  698  600.  onde  ti  ritirò  nella 
mila  di  Bellotguardo  e  rfn/o  in  quella  d  Areein  nelle  qual  a  h  p  pr  pna  lei  one  gicilolia  di  abitar  più 
del  tempo,  k,  onde  le  ne  lornu  alla  alta  villa  di  Selloigua  d  d  p  n  qv  Uà  itArcelri,  nelle  quali  per 
propria  eleiìerae  guaiava  prima  d'abitar  più  del  tempo.  Se  1  II  A  Omc  n  b  ontìnua.  poi  :  come  titttate 
...  ri  QMai  comode  ...e  perirò  /atramente  /riquenlate  In  B  f    t  as      tta  la  1  z  one  che  ni  Ila  in  S  (e 

perciò  anciie  i  plurali  ììtuate,  comode,  frequentate)  :  pO      I  t  at  o     nrf  mp     fu  corretta  marginai  niente 

conforme  stampiamo  nel  testa;  se  non  che  le  parola  tiiuau,  cmoi'e, /njtwfliole  furono  sottalineate,  ma  non 
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Non  fu  già  possibile  che  quest'opera  del  Mondano  Sistema  non  capitasse  in 
paesi  oltramontani  :  e  perciò  indi  a  poco  in  G-ermania  fu  tradotta  e  publicata 
in  latino  dal  suddetto  Mattia  Berneggerò,  e  da  altri  nelle  lingue  franzesi,  inglesi 
e  tedesche;  et  appresso  fu  stampato  in  Olanda,  con  la  versione  latina  fatta  da 
un  tal  Sig/EIia  Deodati,  famosissimo  iurisconsulto  di  Parigi  e  grandissimo  iit- 
terato,  un  tal  Discorso  scritto  già  in  volgare  dal  Sig.'  Galileo  circa  l'anno  1G15, 
in  forma  di  lettera  indirizzata  a  Madama  Ser.""'  Crestina  di  Lorena,  nel  tempo 
in  che  si  trattava  in  Roma  di  dichiarare  come  erronea  l'opinione  Copernicana 
e  di  proibire  il  libro  dell'istesso  Copernico:  nel  qual  Discorso  intese  il  Galileo  Giù 
avvertire,  quanto  fosse  pericoloso  il  valersi  de'  luoghi  della  Sacra  Scrittura  per 
l'esplicazione  di  quelli  effetti  et  conclusioni  naturali  che  poi  si  possine  convincer 
di  falsità  con  sensate  esperienze  o  con  necessarie  dimostrazioni.  Per  l'avviso  delle 
quali  traduzioni  e  nuove  publicazioni  de'  suoi  scritti  restò  il  Sig,''  Galileo  grande- 
mente mortificato,  prevedendo  l'impossibilità  di  mai  più  supprimergli,  con  molti 
altri  ch'egli  diceva  trovarsi  già  sparsi  per  l' Italia  e  fuori  manuscritti,  attenenti 
pure  all'istessa  materia,  fatti  da  lui  in  varie  occasioni  nel  corso  di  quel  tempo 
in  che  era  vissuto  nell'opinione  d'Aristarco  e  del  Copernico;  la  quale  ultima- 
mente, per  l'autorità  della  romana  censura,  egli  aveva  catolicaraente  abbandonata. 

Per  così  salutifero  benefizio  che  l'infinita  Previdenza  si  compiacque  di  con-  oso 
ferirgli  in  rimuoverlo  d'error  così  grave,  non  volle  il  Sig.''  Galileo  dimostrarsele 
ingrato  con  restar  di  promuover  l'altre  invenzioni  di  altissime  conseguenze.  Che 
perciò  nel  J636  si  risolse  di  far  libera  offerta  alli  III."'  et  Potentissimi  Stati  Ge- 
nerali delle  Provincie  Unite  d'Olanda  del  suo  ammirabil  trovato  per  l'uso  delle 
longitudini,  col  patrocinio  del  Sig-i^  Ugon  Grozio,  ambasciador  residente  in  Pa- 
rigi per  la  Maestà  della  Regina  di  Svezia,  e  con  l'ardentissimo  impiego  del  sud- 
detto Sig.' Elia  Deodati,  per  le  cui  mani  passò  poi  tutto  il  negoziato.  Fu  dalli 


613-617.  Nel  cod.  A  dapprima  si  lag^Ta  ;  Per  VavtUo  delle  quali  itnpraiieni  restò  il  Sig.''  OalUeogran- 
demenle  mortificato,  vedendo  V  itnpoiiibililà  di  mai  pOt  itippi-imere  non  tolo  il  Dialogo,  ma  ancora  la  tuddella 
Krittara,  coti  moU'altre  che  egli  diceva  iTovarii  già  tparte  per  Vllalia  e  fuori  niatiuiertite,  attenenli  pare 
all'iéteiéa  molerin,  /atte  da  lui  in  varie  wmobìobì;  poi  fu  corretto  impreitioni  in  (raiitiinont'  t  ntcorg  pubii- 
caiioBi  de'  tuoi  icriiti.  Nel  cod,  B  fu  tcaseritto,  ttniitntto,  conforme  ai  leggeva  dRppcima  in  A  (salvo  le  lievi 
modilic azioni  di  vedendo  in  prevedendo,  lapprimere  in  imppnmer,  e  di  BioWallre  che  egli  in  motte  altre  ch'egli). 
e  percìA  fu  trascritte,  ancbe  la  lezione  impreanoni;  poi  fu  riportata  ancbe  in  E  la  correzione  dì  ùnprcin'imi 
in  traduzioni  e  nuove  puòlicaiioni  de'iuoi  tcriai,  e,  inoltre,  furono  cassate  le  parole  flon  aolo  il  Dialogo,  ma 
ancora  la,  mddella  icriltara,  e  corretto  i«pprivitr  in  inpprimerle.  e  non  fu  ritoccato  il  resto  del  periodo.  La 
lezione  che  perciò  ora  si  ha  nel  cod.  B  di  mai  fiìi  lappriwerle,  oon  molte  allrt , . .  sparte  . . .  mannicrilte  . . . 
fatte,  riferendosi  non  solo  il  le  di  BSpprimerle.  ma  (dopo  essere  stato  levato  la  suddetta  aeriilura)  anello 
molte  altre,  sparse  ecc.  a  traduzioni  e  nuove  pubUeazìoni,  ci  sembra  imperfetta  e  eootraria  all'  intenzione 
dell'autore  ;  onde  ci  siamo  attenntì  in  questo  punto  alla  lezione  di  S,  che  ha  supprimergli  molti  altri,  spani, 
nanutcndt  fatti  —  618  ne»  opinione  di  Piltagora  e  del  Copemtco  S  —  6SS  b23  contegueme  e  col  lacere  le  nuo 

etaltarla  pro}alando  le  di  lei  maravijhe  e  i/randnac  Con  fai  gralunma  resoluiione  nel  ISSS  voile  Jai  A 
Cosi,  salvo  insLgnihcanti  d  fferenze  si  legge  pure  in  S  ed  tr»  stato  trascntto  iD  B  ma  in  B  fu  poi  cor 
retto  conforui''  stampiamo  nel  testo  — 
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Stati  avidamente  abbracciata  sì  generosa  offerta,  e  nel  progresso  del  trattato  fu 
gradita  con  lor  umanissima  lettera,  accompagnata  con  superba  collana  d'oro,  della 

fi30  quale  il  Sig.''  Galileo  non  volle  per  allora  adornarsi,  supplicando  gli  Stati  a  com- 
piacersi che  il  lor  regalo  si  trattenesse  in  altre  mani  sin  che  l'intrapreso  negozio 
fosse  ridotto  a  suo  fine,  per  non  dar  materia  a'  maligni  suoi  emuli  di  spacciarlo 
come  espilator  de'  tesori  di  gran  Signori  per  mezzo  di  vane  oblazioni  e  presun- 
tuosi concetti.  Gli  destinarono  ancora,  in  evento  di  felice  successo,  grossissima 
recognizione.  Havevano  già  deputato  per  l'esamina  et  esperienza  della  proposta 
quattro  Commessarii,  principalissimi  matematici,  esperti  in  nautica,  geografia  et 
astronomia  t'"!,  a'  quali  poi  il  Sig.'^  Galileo  conferì  liberamente  ogni  suo  pensiero 
e  secreto  concernente  alla  speculativa  e  pratica  del  suo  trovato,  et  in  oltre  ogni 
suo  immaginato  artifizio  per  ridurre,  quando  fosse  occorso,  a  maggior  facilità  e 

610  sicurezza  l'uso  del  telescopio  nelle  mediocri  agitazioni  della  nave  per  l'osserva- 
zioni delle  Stelle  Medicee.  Fu  da  quei  Commessarii  esaminata  e  con  ammira- 
zione approvata  cosi  utile  et  ingegnosa  proposizione.  Fu  eletto  da'  medesimi  Stati 
il  Sig.''  Martino  Ortensio,  uno  de'  quattro  Commessarii,  per  transferirsi  d'Olanda 
in  Toscana  et  abboccarsi  col  Sig.'' Galileo,  per  estrarre  ancor  di  più  dalla  sua 
voce  tutti  quei  documenti  et  instruzioni  più  particolari  circa  la  teorica  e  pratica 
dell'invenzione.  Insomma,  nella  continuazione  per  più  di  cinque  anni  di  questo 
trattato,  non  fu  per  l'una  parte  o  per  l'altra  pretermessa  diligenza  e  resoluzione 
per  venire  alla  conclusione  di  tanta  impresa.  Ma  a  tanto  non  concorrendo  per 
ancora  il  Divino  volere,  ben  si  compiacque  che  il  nostro  Galileo  fosse  ricono- 

650  scruto  per  primo  e  solo  ritrovatore  di  questa  così  bramata  invenzione,  bì  come 
di  tutte  le  celesti  novità  e  maraviglie,  e  che  per  ciò  si  rendesse  immortale  e  be- 


)        Presidente  eletto  dalli  Stati  per  l'esame  della  invenzione: 
Sig.''  Lorenzo  Realio,  Governatore  generale  delle  Indie  Orientali. 

Deputati  o  Commessarii: 
Sig.'  Martino  Ortensio,  Matematico  d'Amsterdam; 
Sig.''  Guglielmo  Blavio,  geografo; 
Sig."^  ...'''  Golio,  professore  di  matematica  in  Leida; 
Sig.''  Isaac  Beeccbmanno,  professore  di  matematica  e  Riformatore  della 
Scuola  Dodracena. 


GSb  bU    n  tratto  da  c> 


f  a.  Medicee  si  Itì^e  solo  ia  B  e  in  S.  la  B  prima  aveva  scritto  ;  Tielln 
•ila  fluUua  IOTI  111  Tulle  grandi  agilazioai  (e  cosi  si  legge  in  S)  e  appresso, 
1  —  646  per  jna  di  sei  anni,  A.  Cosi  era  stato  trascritto  io  B,  dove 


il  ìeggf        soltanto  ii  Bkalio,  I'Obtensio  e  il  BLivto. 
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Hemerito  insieme  alla  terra,  al  mare,  et  quasi  dico  al  cielo  stesso  ;  ma  volle  con 
varii  accidenti  impedire  l'esecuzione  dell'  impresa,  differendola  ad  altri  tempi,  con 
reprimer  intanto  il  fastoso  orgoglio  degli  uomini,  che  averebbero  per  tal  mezzo 
con  egual  sicurezza  passeggiato  l'incognite  vie  dell'oceano  come  le  più  cognite 
della  terra.  Per  lo  che,  avendo  il  Sig.'Gahleo  per  lo  spazio  di  ventisette  anni 
sofferto  grandissimi  incomodi  e  fatiche  per  rettificare  i  moti  de'  satelliti  di  Giove, 
i  quali  finalmente  con  somma  aggiustatezza  egli  aveva  conseguiti  per  l'uso  delle 
longitudini;  e  di  più  avendo  per  esattissime  osservazioni  pochi  anni  avanti,  e 
prima  d'ogn' altro,  avvertito  coi  telescopio  un  nuovo  moto  o  titubazione  nel  uno 
corpo  lunare  per  mezzo  delie  sue  macchie;  non  permettendo  la  medesima  Pre- 
videnza Divina  che  un  sol  Galileo  disvelasse  tutti  i  segreti  che  forse  per  esercizio 
de'  futuri  viventi  ella  tiene  ascosi  nel  cielo  ;  nel  maggior  calore  di  questo  trat^ 
tato,  nell'età  di  settanta  quattro  anni  in  circa,  lo  visitò  con  molestissima  flus- 
sione ne  gl'occhi,  e  dopo  alcuni  mesi  di  travagliosa  inferjnità  lo  privò  aff'atto  di 
q^uelli,  che  boH,  e  dentro  minor  tempo  d' un  anno,  avevan  scoperto,  osservato  et 
insegnato  vedere  nell'universo  assai  più  che  non  era  stato  permesso  a  tutte  in- 
sieme le  viste  umane  in  tutti  i  secoli  trascorsi.  Per  questo  compassionevole  ac- 
cidente fu  egli  necessitato  a  consegnar  nelle  mani  del  P.D.Vincenzio  Renieri 
suo  discepolo,  che  fu  poi  Matematico  di  Pisa,  tutti  i  proprii  scritti,  osservazioni  670 
e  calculi  intorno  a'  detti  Pianeti,  acciò  quegli,  supplendo  alla  sua  cecità,  ne  fab- 
bricasse le  tavole  e  l'efemeridi,  per  donarle  poi  alli  Stati  e  comunicarle  al  Sig.'Or- 
tensio,  che  qua  dovea  comparire.  Ma  nello  spazio  di  breve  tempo  vennero  avvisi 
non  solo  della  morte  di  questo,  ma  ancora  delli  altri  tre  Commissarii  deputati 
a  tal  maneggio,  a  pieno  instrutti  et  assicurati  della  verità  della  proposta  e  della 
certezza  e  modo  del  praticarla.  Et  finalmente,  quando  dal  Sig.'  Ughenio,  primo 
Consigliere  e  Segretario  del  Sig.''  Principe  d'Oranges,  e  dal  Sig.!"  Borelio,  Consi- 
gliere e  Pensionarlo  della  città  d'Amsterdam,  personaggi  di  chiarissima  fama  e 
litteratura,  si  procurava  incessantemente  di  riassumere  e  perfezionare  il  nego- 
ziato con  i  medesimi  Stati;  e  che  il  Sig/  Galileo  aveva  deliberato,  con  lor  con-  eso 
senso,  d'inviar  colà  il  P.  D.  Vincenzio  Renieri,  come  informatissimo  d'ogni  secreto, 
con  le  tavole  et  efemeridi  de'  Pianeti  Medicei,  per  conferire  i!  tutto  et  instruirne 
chiunque  a  lor  fosse  piaciuto;  quando,  dico,  da  questi,  che  già  apprendevano  la 
proposta  per  infallibile  e  di  sicurissimo  evento,  ciò  si  trattava  con  ogni  maggior 
fervore:  mancò  la  vita  all'autore  di  sì  grand' invenzione,  come  dico  appresso:  e 
qui  si  ttonco  totalmente  ogni  trattato  con  gli  Stati  d'Olanda.  Non  però  qui 
s' estinse  la  maligna  influenza,  ostinatasi  ad  opprimere  con  tanti  modi,  o  più  tosto 
a  differire,  la  conclusione  d'opera  cosi  egregia;  poiché  nel  1648,  quando  il  sud- 


iti in  B,  dave  poi  fu  carretto 
n  margine  conforoG  stampili 
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detto  P.  Renìeri  aveva  ormai  in  ordine  di  publicare  (come  l'Altezz?.  Lor  Ser."^ 
('■'.IO  asseriscono  d'aver  veduto)  l'efemeridi  con  le  tavole  e  canopi  per  calcolare  in  ogni 
tempo  le  future  constituzioni  de'  Pianeti  Medicei,  elaborate  sugli  studii  e  precetti 
conferitigli  dal  Sig/ GalUeo  e  conseguiti  da  esso  nelle  vigilie  di  tanti  anni,  fn 
il  detto  Padre  sopragiunto  d'improvisa  e  quasi  repentina  malattia,  perlaquale 
si  morì;  et  in  questo  accidente  fu,  non  si  sa  da  chi,  spogliato  il  suo  studio  delle 
suddette  opere  già  perfezionate  e  quasi  di  tutti  gli  scritti  et  osservazioni,  tanto 
delle  consegnategli  dal  Sig."' Galileo  che  delle  proprie,  sopra  questa  materia:  per- 
dita tanto  più  deplorabile,  quanto  che  si  richiede  per  resarcirla  assai  maggior 
tempo  di  quel  che  fu  di  bisogno  a!  Sig,''  Galileo,  perspicacissimo  osservatore,  per 
ottenere  una  perfetta  cognizione  de'  periodi  e  moti  di  quei  Pianeti.  Ma  differiscasi 
"00  pure  per  qualsivoglia  accidente  la  pratica  di  così  nobii  trovato,  et  altri  si  affa- 
tichi di  rintracciare  con  i  proprii  sudori  i  movimenti  di  quelle  Stelle,  o  pur  altri, 
adornandosi  delle  fatiche  del  primo  diseopritore,  tenti  farsene  l'autore  per  estrame, 
premii  et  onori  ;  che  sì  come  per  graduare  le  longitudini  il  mezzo  de'  compagni 
di  Giove  è  l'unico  e  solo  in  natura,  e  perciò  questo  solo  sarà  un  giorno  praticato 
da  tutti  gl'osservatori  di  terra  e  mare,  cosi  il  primato  e  la  gloria  dell'invenzione 
sarà  sempre  del  nostro  gran  Galileo,  autenticata  da  regni  interi  e  dalle  republìche 
più  famose  d'Europa,  et  a  lui  solo  sarà  perpetuamente  dovuta  la  correijzione  delle 
carte  marine  e  geografiche  e  l'esattissima  descrizione  di  tutto  '1  globo  terrestre. 
Aveva  già  il  Sig.''  Galileo  risoluto  di  mai  più  esporre  alle  stampe  alcuna  delle 
710  sue  fatiche,  per  non  provocarsi  di  nuovo  quelli  emuli  che  per  sua  mala  sorte 
in  tutte  l'altre  opere  sue  egli  aveva  sperimentati  ;  ma  ben,  per  dimostrar  gra- 
titudine alla  natura,  voleva  comunicar  manuscrìtte  quelle  che  gli  restavano  a 
varii  personaggi  a  lui  ben  affetti  et  intelligenti  delle  materie  in  esse  trattate. 
E  perciò  avendo  eletto  in  primo  luogo  il  Sig.'  Conte  di  Noailles,  principalisaimo 
signor  della  Francia,  quando  questi  nel  1636  ritornava  dall'ambasciata  di  Roma^ 
gli  presentò  una  copia  de'  suoi  Dialogi  o  pur  Discorsi  e  Demostrasioni  materna- 
tiche  intorno  a  dtte  nuove  scienze  della  meccanica  e  del  moto  locale;  i  fondamenti 
del  quale,  insieme  con  moltissime  conclusioni,  acquistò  sin  nel  tempo  che  era 
in  Padova  et  in  Venezia,  conferendole  a'  suoi  amici'"',  che  si  trovarono  a  varie 

[")  Sig.""  Filippo  Salviati. 

Sig.""  Gio.  Francesco  Sagredo. 

Sig.''  Daniello  Antonini,  nobil  udinese. 

Sig/  Paolo  Aproino,  nobil  trivisano.  ■    ■ 

Fra  Paolo  servita,  Teologo  della  Eepublica,  et  altri,  etc. 


I.  Il  cod.  A  legge  :  di  puilici 


n  Veffrm, 


latoU.  Co6Ì  erft  stato  trascritto  ne 
,  come  .anno  VAA.  FV.,  e,  in  mainine 
"  Card.'  aio.  CaWo,  reo /roi.do  ;  poi 
le  etampiama  liei  test».  — ' 
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esperienze  ch'egli  di  continuo  faceva  intorno  all' esamine  di  molti  curiosi  problemi  7So 
e  proposizioni  naturali.  Accettò  il  Sig.'  Conte  come  gioia  inestimabile  l' esem- 
plare manoscritto  del  Sig,""  Galileo;  ma  giunto  a  Parigi,  non  volendo  defraudare 
il  mondo  di  tanto  tesoro,  ne  fece  pervenir  copia  in  mano  alli  Elsevirii  di  Leida, 
ì  quali  subito  ne  intrapresero  l'impressione,  che  restò  terminata  nel  1638. 

Poco  dopo  questa  inaspettata  pubblicazione,  concedendomisi  l' ingresso  nella 
villa  d'Arcetri,  dove  allor  dimorava  il  Sig.^  Galileo,  acciò  quivi  io  potesse  go- 
dere de'  sapientissimi  suoi  colloquii  e  preziosi  ammaestramenti,  e  contentandosi 
questi  che  nello  studio  delle  matematiche,  alle  quali  poco  avanti  mi  ero  appli- 
cato, io  ricorresse  alla  viva  sua  voce  per  la  soluzione  di  quei  dubbii  e  difficoltà, 
che  per  naturai  fiacchezza  del  mio  ingegno  bene  spesso  incontravo,  accadde  che  t30 
nella  lettura  de'  Dialogi  sopradetti,  arrivando  al  trattato  de'  moti  locali,  dubitai, 
come  pur  ad  altri  era  occorso,  non  già  della  verità  del  principio  sopra  '1  quale 
è  fondata  l' intera  scienza  del  moto  accelerato,  ma  della  necessità  di  supporlo 
come  noto;  onde  io,  ricercandolo  dì  più  evidenti  confermazioni  di  quel  supposto, 
fui  cagione  ch'egli  nelle  vigilie  della  notte,  che  allora  con  gran  discapito  della 
vita  gli  erano  famitiarissime,  ne  ritrovò  la  dimostrazione  geometrica,  dependente 
da  dottrina  da  esso  pur  dimostrata  contro  ad  una  conclusione  di  Pappo  (qual 
si  vede  nel  suo  trattato  di  Meccaniche,  stampato  dal  suddetto  P.  Mersennio), 
et  a  me  subito  la  conferì,  sì  come  ad  altri  suoi  amici  ch'eran  soliti  visitarlo: 
et  alcuni  mesi  dopo,  compiacendosi  di  tenermi  poi  di  continuo  appresso  la  sua  Tio 
disciplina,  per  guidarmi,  benché  cieco  come  egli  era  di  corpo.  A'  intelletto  però 
lucidissimo,  per  il  sentiero  di  quelh  studii  ch'egli  intendeva  ch'io  proseguisse, 
imposemi  eh'  io  facesse  il  disteso  di  quel  teorema,  per  la  difficoltà  che  gli  ar- 
recava la  sua  cecità  nelì'esplicavsi  dove  occorreva  usar  figure  e  caratteri  ;  e  di 
questo  ne  mandò  più  copie  per  l' Italia  et  in  Francia  alli  amici  suoi.  Per  una 
simil  occasione  di  dubitare  mi  aveva  ancora  esplicato  una  sua  considerazione 
o  dimostrazione  sopra  la  5*  e  7^  definizione  del  quinto  libro  d' EucHde,  dettan- 
dola a  me  dopo  in  dialogo  per  inserirla  in  detto  suo  libro  appresso  la  prima 
proposizione  del  moto  equabile,  quando  si  fosse  ristampato  ;  et  è  quell'  istessa 
dimostrazione  che,  a  richiesta  di  V.  A.  S.,  fu  poi  distesa  dal  Sig.'  Evangehsta  tòo 
Torricelli,  che  l'aveva  sentita  dal  medesimo  Sig.'  Galileo. 

735-729,  Il  COd.  A  legge  :  Cina  un  attuo  dopo  quttta  inatpcttaia  puèlicatìon',  eompiacendati  il  Sig.'  Ila- 
lileo  di  havtrmi  nella  «in  viUa  d'Arcelri  aj/preiio  l'ollina  ma  diteipHaa  per  guidarmi,  henchì  cìeeo,  com'egli 
era,  di  corpo,  di  inuUelto  peto  lucidiiiimo,  per  il  lentitro  delle  malemalicke,  alle  qtiali  poco  avanti  io  m'tra 
applicalo,  e  coiUtalaadoti  che  netto  ttudto  eh'  io  /aceco  io  riàorreete  ecc.,  e  quindi  (lin.  7SS-745)  prosegue  : 
Mertrnnio};  et  imponeadami  eh' io  faceiie  il  diileto  del  teorema,  per  la  diffieollh  ohe  gli  arrecava  la  eaa  cecità 
aell'eipticarii  dove  Ueagnaraso  usar  Ji^re  e  caratteri,  te  mandi  più  copie  ecc  La  lezione  di  A  era  stftta 
trascritta  in  B,  dove  poi  fu  corretta  conforme  stampiamo  nel  testo,  —  788.  nello  elndio  delle  •uè  opere 
matematiche,  S  —  73<l.  ingegno,  e  per  in  Hopìià  della  materin,  di  natura  fiéiea  s  però  non  interamente  geome- 
trica, bene  epeièo,  S  —  736,  geamelriea  meccamco,  dependenie,  S  —  751.  Dopo  Galileo  la  stampa  S  aggiiiDgs; 
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Negli  li  di  Marzo  del  1639  avendo  V.  A.  S.  con  filosofica  curiosità  ricercato 
per  lettera  il  Sig.'  Galileo  del  parer  suo  circa  il  libro  De  lapide  Bononiensi  del 

filosofo  Liceti,  e  particolarmente  sopra  la  dottrina  del  capitolo  50,  dove  l'autore 
oppone  alla  di  Ini  oppinione  sopra  il  candore  o  luce  secondaria  della  luna,  ri- 
sposele  tra  pochi  giorni,  come  è  Doto  all'A.  V.,  con  dottissima  lettera  dell'ultimo 
dell' istesso  mese,  che  cadde  nel  1640,  procurando  per  essa  di  mantener  saldi 
i  proprii  pensieri  con  ragioni  e  confetture  vivissime  e  sottilissime;  alla  qual  let- 
tera poi  replicò  il  suddetto  Liceti  con  assai  grosso  volume,  che  egli  puhlìcò  nel 

7G0  1642  insieme  con  detta  lettera. 

Nel  tempo  di  trenta  mesi  eh'  io  vissi  di  continuo  appresso  di  lui  sino  alìi  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  essendo  egli  spessissimo  travagliato  da  acerbissimi  dolori 
nelle  membra,  che  gli  toglievano  il  sonno  e  '1  riposo,  da  un  perpetuo  bruciore 
nelle  palpebre,  che  gl'era  dì  insopportabil  molestia,  e  dall'altre  indisposizioni 
che  seco  portava  la  grave  età,  defatigata  da  tanti  studii  e  vigilie  de'  tempi  ad- 
dietro, non  potè  mai  applicare  a  disporre  in  carta  l'altre  opere  che  gli  resta- 
vano già  risolute  e  digerite  nella  sua  mente,  ma  per  ancora  non  distese,  come 
pur  desiderava  di  fare.  Aveva  egli  concetto  (già  che  i  Dialogi  delle  due  Nuove 
Scienze  erano  fatti  pubblici)  di  formare  due  Giornate  da  aggiugnersi  all'altre 

7T0  quattro  ;  e  nella  prima  intendeva  inserire,  oltre  alle  due  suddette  dimostrazioni, 
molte  nuove  considerazioni  e  pensieri  sopra  varii  luoghi  delle  Giornate  già  im- 
presse, portando  insieme  la  soluzione  di  gran  numero  di  problemi  naturali  di 
Aristotele  e  di  altri  suoi  detti  et  oppinioni,  con  discoprirvi  manifeste  fallacie,  et 
in  specie  nel  trattato  De  incessu  animalinm  ;  e  finalmente  nell'ultima  Giornata 
promuovere  un'altra  nuova  scienza,  trattando  con  progresso  geometrico  della 
mirabil  forza  della  percossa,  dove  egli  stesso  diceva  d'aver  scoperto  e  poter  di- 
mostrare acutissime  e  recondite  conclusioni,  che  superavano  di  gran  lunga  tutte 
l'altre  sue  speculazioni  già  publicate.  Ma  nell'applicazione  a  cosi  vasti  disegni, 
sopragiunto  da  lentissima  febbre  e  da  palpitazione  di  quore,  dopo  due  mesi  di 

780  malattia  che  a  poco  a  poco  gli  consumava  gli  spiriti,  il  mercoledì  dell'  8  di  Gen- 
naio del  1641  ai  Incarmtione,  a  hore  quattro  di  notte,  in  età  di  settantasctte  anni, 
mesi  dieci  e  giorni  venti,  con  filosofica  e  cristiana  constanza  rese  l'anima  al  suo 
Creatore,  inviandosi  questa,  per  quanto  creder  ne  giova,  a  godere  e  rimirar  più 
d'appresso  quelle  eterne  et  immutabili  maraviglie,  che  per  mezzo  di  fragile  ar- 
tifizio con  tanta  avidità  et  impazienza  ella  aveva  procurato  di  avvicinare  agl'oc- 
chi di  noi  mortali. 


ltìl-762,  di  Ivi,  chefti  «ino  oHi  ultimi  giorni  dtUa  tua  vita,  e  fono  ancor  dire  de'  miti  iWi,  m(«hIo  egli.  A: 
di  lui,  lina  all'ultimo  rapirò  dilla  iva  Etto,  che  per  altri  (inttlri  accidtuti,  occupazioni  e  impieghi  lopramaitiiimi 
pomo  dir  VvUimo  delli  iludii  miei  piìk  giocondi  e  più  quieti,  emendo  egli,  S.  Nel  GOd.  B  eni  Stato  trascritto 
comò  gì  legge  in  A,  tna  poi  fu  corretto  conFormo  Etnmpiamo  nel  testo.  —  766.  non  potè  mai  fu  corretto 
io  B  in  luogo  di  poco  potè,  che  prima  era  stato  scritto  e  che  si  legge  in  A.  — 
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D' inestimàbil'  pregiudizio  airtniiversitó  de'  litterati  et  al  mondo  tutto  fu  que- 
sta perdita  inconsolabile,  che  ci  privò  non  scio  della  miniera  fecondÌBsima  del 
discorso  d'un  tanto  filosofo,  die  già  per  inviolabìl  decreto  di  natura  dovea  man- 
care, ma  più  dell'oro  purissimo  delle  speculazioni,  estratto  già  e  consetvato  nella  Too 
sua  lucidissima  niente,  Torsi  senza  speranza  di  mai  più  recuperarlo  per  opera 
di  alcun  altro.  Di  queste  rimasero  solo  appresso  il  figliuolo  e  nipoti  alcuni  po- 
chi fragmenti  per  introdursi  nella  contemplazione  della  forza  della  percossa,  con 
là  Suddetta  dimostrazione  del  principio  della  scienza  del  moto  accelerato,  e  con 
l'altra  della  5^  e  "■'  definizione  del  quinto  libro  d' Euclide. 

Il  Corpo  suo  fu  condotto  dalla  villa  d'Arcetri  in  Firenze,  e  per  commessione 
del  nostro  Ser.""'  Gran  Duca  fatto  separatamente  custodire  nel  tempio  di  S.  Croce, 
dove  è  l'antica  sepoltura  della  nobil  famiglia  de' Galilei,  con  pensiero  d' ereg- 
gergli augusto  e  suntuoso  deposito  in  luogo  più  conspicuo  di  detta  chiesa,  e  così, 
nOn  meno  ch'in  vita,  generosamente  onorar  dopo  morte  l' immortai  fama  del  soo 
secondo  fiorentino  Amerigo,  non  già  discopritore  di  poca  terra,  ma  d' innumera- 
bili globi  e  nuovi  lumi  celesti,  dimostrati  sotto  i  felicissimi  auspicii  della  Ser.™* 
Cafia  di  V.  A. 

Fu  il  Sig.'"  Galileo  di  gioviale  e  giocondo  aspetto,  massime  in  sua  vecchiezza, 
di  corporatura  quadrata,  di- giusta  statura,  di  complessione  per  natura  sangui- 
gna, flemmatica  et  assai  forte,  ma  per  fatiche  e  travagli,  sì  dell'animo  come  dei 
corpo,  accidentalmente  debilitata,  onde  spesso  riducevasi  in  stato  di  languidezza. 
Fu  esposto  a  molti  mali  accidenti  et  affetti  ipocondriaci  e  più  volte  assalito  da 
gravi  e  pericolose  malattie,  cagionate  in  gran  parte  da'  continui  disagi  e  vigilie 
nell'osservazioni  celesti,  per  le  quali  bene  spesso  impiegava  le  notti  intere.  Fu  aio 
travagliato  per  più  dì  48  anni  della  sua  età,  sino  all'ultimo  della  vita,  da  acu- 
tissimi dolori  e  punture,  che  acerbamente  lo  molestavano  nelle  mutazioni  de' tempi 
in  diversi  luoghi  della  persona,  originate  in  lui  dall'essersi  ritrovato,  insieme  con 
due  nobili  amici  suoi,  ne' caldi  ardentissimi  d'una  estate  in  una  villa  del  con- 
tado di  Padova,  dove  postisi  a  riposo  in  una  stanza  assai  fresca,  per  fuggir  l'ore 
'  più  noiose  del  giorno,  e  quivi  addormentatisi  tutti,  fu  inavvertentemente  da  un 
servo  aperta  una  finestra,  per  la  quale  solevasi,  sol  per  delizia,  sprigionare  un 
perpetuo  vento  artifizioso,  generato  da  moti  e  cadute  d'acque  che  quivi  appresso 
scorrevano.  Questo  vento,  per  esser  fresco  et  umido  di  soverchio,  trovando  i  corpi 
loro  assai  alleggeriti  di  vestimenti,  nel  tempo  di  due  ore  che  riposarono,  intro-  sao 

792.  Si  quali  rimaéero.  A,  B;  Di  quale  rmasern,  S  —  796.  Nel  cofl.  A,  prima  delle  parola  II  corpo  tuo  ecc. 
BÌ  iDEEiniD  càncelllìte  quest'altre  :  Mori  lulla  tua  villa  d'Arcetri,  el  il  corpo  no  /«  Iraiporlata  in  Firenze  e  de- 
putitalo  tn  luogo  vicino  alla  lagratia  del  tempio  di  S.  Croce,  di  tonaiitriom  del  tuo  Ser,""  Padrone.  —  SOÓ.  Nel 
cod.  A  prima  afevs  scritto  di  ilalura  più  cAe  giutla,  poj  corresse  di  givtla  «lalHro,  COoie  SÌ  Ugge  in  B  e 
'  in  S.  —  S15.  Dopo  di  Paàota  nel  cod.  A  ateva  scritto:  •  del  Sig/ ....  •  (i  poutoliaì  sono  nelcodicej,  cbe 
poi  eanctìUò.  — 
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dusse  pian  piano  in  loro  così  mala  qualità  per  le  membra,  che  svegliandoai,  chi 
con  torpedine  e  rigori  per  la  vita  e  chi  con  dolori  intensissimi  nella  testa  e  con 
altri  accidenti,  tutti  caddero  in  graTÌssime  infermità,  per  le  quali  uno  de'  com- 
pagni in  pochi  giorni  se  ne  morì,  l'altro  perde  l'udito  e  non  visse  gran  tempo,  et  il 
Sig.''  Galileo  ne  cavò  la  aopradetta  indisposizione,  della  quale  mai  potè  liberarsi. 
Non  provò  maggior  sollievo  nelle  passioni  dell'animo,  né  miglior  preservativo 
della  sanità,  che  nel  godere  dell'aria  aperta  ;  e  perciò,  dal  suo  ritorno  di  Pa- 
dova, abitò  quasi  sempre  lontano  dalli  strepiti  della  città  di  Firenze,  per  le  ville 
d'amici  o  in  alcune  ville  vicine  dì  Bellosguardo  o  d'Arcetri  :  dove  con  tanto  mag- 
830  gior  satisfazione  ei  dimorava,  quanto  che  gli  pareva  che  la  città  in  certo  modo 
fosse  la  prigione  delli  ingegni  speculativi,  e  che  la  libertà  della  campagna  fosse 
il  libro  della  natura,  sempre  aperto  a  chi  con  gl'occhi  dell'intelletto  guatava 
di  leggerlo  e  di  studiarlo  ;  dicendo  che  i  caratteri  con  che  era  scritto  erano  le 
proposizioni,  figure  e  conclusioni  geometriche,  per  il  cui  solo  mezzo  potevasi  pe- 
netrare alcuno  delli  infiniti  misterii  dell'  istessa  natura.  Era  perciò  provvisto  di 
pochissimi  libri,  ma  questi  de'  migliori  e  di  prima  classe  :  lodava  ben  si  il  ve- 
dere quanto  in  filosofia  e  geometria  era  stato  scrittfl  di  buono,  per  dilucidare 
e  svegliar  la  mente  a  simili  e  più  alte  speculazioni  ;  ma  ben  diceva  che  le  prin- 
cipali porte  per  introdursi  nel  ricchissimo  erario  della  naturai  filosofia  erano 
840  l'osservazioni  e  l'esperienze,  che,  per  mezzo  delle  chiavi  de' sensi,  da  i  più  nobili 
e  curiosi  intelletti  si  potevano  aprire. 

Quantunque  le  piacesse  la  quiete  e  la  solitudine  della  villa,  amò  però  sem- 
pre d'avere  il  commercio  di  virtuosi  e  d'amici,  da' quali  era  giornalmente  visi- 
tato e  con  delizie  e  regali  sempre  onorato.  Con  questi  ptacevagli  trovarsi  spesso 
a  conviti,  e,  con  tutto  fosse  parchissimo  e  moderato,  volentieri  si  rallegrava;  e 
particolarmente  premeva  nell'esquisitezza  e  varietà  de'  vini  d'ogni  paese,  de'  quali 
era  tenuto  continuamente  provvisto  dall'  istessa  cantina  del  Ser."»  Gran  Duca 
e  d'altrove  :  e  tale  era  il  diletto  ch'egli  aveva  nella  delicatezza  de' vini  e  dell'uve, 
e  nel  modo  di  custodire  le  viti,  ch'egli  stesso  di  propria  mano  le  potava  e  le- 
sso gava  nelli  orti  delle  sue  ville,  con  osservazione,  diligenza  et  industria  più  che 
ordinaria  ;  et  in  ogni  tempo  si  dilettò  grandemente  dell'agricoltura,  che  gli  ser- 
viva insieme  di  passatempo  e  di  occasione  dì  filosofare  intomo  al  nutrirsi  e  al 
vegetar  delle  piante,  sopra  la  virtù  prolìfica  de' semi,  e  sopra  l'altre  ammirabili 
operazioni  del  Divino  Artefice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  l'avarizia  che  la  prodigalità.  Non  rispiarmò  a  spesa 
alcuna  in  far  varie  prove  et  osservazioni  per  conseguir  notizie  di  nuove  et  am- 
mirabili conseguenze.  Spese  liberalmente  in  sollevar  i  depressi,  in  ricevere  et 


Ieri  e  Cal/abtio  am  eht.  A,  3.  Così  era  st&to  Copiato  in  B,  doti  poi  <  C  td  corretto  *  matita 
e,  la  parole  t  taìfahila  sono  sottol lutate,  pure  a  matita.  —  848-849.  meta  tMIa  dMtMim 
e,  e  dd  modo.  A;  aveva  nclìa  deiicaUita  de' vini  e  dell' mt,  e  del  imida,  B,  9  .- 
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onorare  forestieri,  in  somministrar  le  comodità  necessarie  a  poveri,  eccellenti  in 
qualch'arte  o  professione,  mantenendogli  in  casa  propria  finché  gli  provvedesse 
di'convenevol  trattenimento,  E  tra  quei  ch'egli  accolse,  tralasciando  di  nominar  aciO 
molti  giovani  fiamminghi,  tedeschi  e  d'altrove,  professori  di  pittura  o  scultura 
e  di  altro  nobii  esercizio,  o  esperti  nelle  matematiche  o  in  altro  genere  di  scienza, 
farò  solo  particolar  menzione  di  quegli  che  fu  l'ultimo  in  tempo,  e  in  qualità 
forse  il  primo,  e  che  già  discepolo  del  P.  D.  Benedetto  Castelli,  ormai  fatto  mae- 
stro, fu  dal  medesimo  Padre  inviato  e  raccomandato  al  Sig.'  Galileo,  affinchè 
questi  gustasse  d'aver  appresso  di  sé  un  geometra  eminentissimo,  e  quegh,  al- 
lora in  disgrafia  della  fortuna,  godesse  della  compagnia  e  protezione  d'un  Ga- 
lileo. Parlo  del  Sig.''  Evangelista  Torricelli,  giovane  d' integerrimi  costumi  e  di 
dolcissima  conversazione,  accolto  in  casa,  accarezzato  e  provvisionato  dal  Sig.'' 
Galileo,  con  scambievol  diletto  di  dottissime  conferenze.  Ma  la  congiunzione  in  sto 
terra  di  due  lumi  sì  grandi  ben  esser  quasi  momentanea  dovea,  mentre  tali  son 
le  celesti.  Con  questi  non  visse  il  Sig.'' Galileo  più  che  tre  mesi;  morì  ben  con- 
solato di  veder  comparso  al  mondo,  e  per  suo  mezzo  approssimato  a' benigni 
influssi  della  Ser."^  Casa  di  V.  A.,  così  riguardevol  soggetto.  Et  il  Padre  Castelli 
conseguì  ancora  l'intento:  giachè,  mancato  il  Sig,''  Galileo,  essendo,  a  persua- 
sione de!  Sig.''  Senatore  Andrea  Arrighetti,  anch'esso  discepolo  del  Sig.''  Galileo, 
trattenuto  in  Firenze  il  Sig.'  Torricelli,  fu  questo  da  V.  A.  S.  (con  l'ereditario 
instinto  di  protegere  e  sollevare  i  possessori  d'  ogni  scienza  e  per  la  particolar 
affezzione  e  naturai  talento  alle  matematiche)  favorito  appresso  il  Ser.'""  nostro 
G.  Duca,  e  da  questo  onorato  co!  glorioso  titolo  di  suo  Filosofo  et  Matematico,  sso 
e  con  regia  liberalità  invitato  a  pubblicar  quella  parto  dell'opere  sue  che  l'anno 
reso  immortalo,  et  altra  prepararne  di  maraviglia  maggiore,  che,  prevenuto  da 
invidiosa  e  immatura  morte,  lasciò  imperfetta,  ma,  postuma  e  bramata  sin  d'ol- 
tre a'  monti,  spera  tra  poco  la  luce. 

Non  fu  il  Sig.""  Galileo  ambizioso  delli  onori  del  volgo,  ma  ben  di  quella  glo- 
ria che  dal  volgo  differenziar  lo  poteva.  La  modestia  gli  fu  sempre  compagna; 
in  lui  mai  si  conobbe  vanagloria  o  iattanza.  Nelle  sue  avversità  fu  constantis- 
simo, e  soffrì  coraggiosamente  le  persecuzioni  delli  emuli.  Muovevasi  facilmente 
all'ira,  ma  più  facilmente  si  placava.  Fu  nelle  conversazioni  universalmente 
amabilissimo,  poiché  discorrendo  sul  serio  era  ricchissimo  di  sentenze  e  concetti  soo 
gravi,  e  ne'  discorsi  piacevoli  l'arguzie  et  i  sali  non  gli  mancavano.  L'eloquenza 

il  tratto  da  tralatcìaiido  (ha  SbO)  e.  U  lice  (tin  ''SI)  mnucn  nul  cod  A  pcTcha  come  ne  timone  segna, 
era  scritto  su  di  ui  foshoaparte  clieanilj  perduto  h  il  tritto  da  V™  falìin  s8j)  asipiaraiia{lm  889) 
si  legge  nel  ood  A  soltuntt  m  ui  t  stesura  cancellata  pi obal limante  perehi  era  stato  trascntto  inaleme 
col  tratti  ID  iUQiIiataDii.1  te  piet  dente  di  tralai^iaado  a  la  l-act  lul  fogl  o  a  parte  che  si  desidera  — 
ST8.  Nel  cod  B  prima  aveva  &cr  tto  jioticiiort  della  tnrlt  poi  corresse  dilla  cti-lu  in  d  ojnt  gemitìi  In  8 
si  legge    pi-D/Viion  dogtu  acienia  —  b84    epera  unn  volta  la  luce   '^    Cosi  ora  stato  scritto  in  i!,  dove  poi 
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poi  et  espressiva  ch'egli  ebbe  nell'espUcare  l'altrui  dottrine  o  le  proprie  specu- 
lazioni, troppo  si  manifesta  ne'  suoi  scritti  e  componimenti  per  impareggiabile 
e,  per  così  dire,  sopraumana  '". 

Fu  dotato  dalla  natura  d'esquisita  memoria  ;  e  gustando  in  estremo  la  poesia, 
aveva  a  mente,  tra  gl'autori  latini,  gran  parte  di  Vergiìio,  d'Ovidio,  Orazio  e 
di  Seneca,  e  tra  i  toscani  quasi  tutto  '1  Petrarca,  tutte  le  rime  del  Berni,  e  poco 
meno  che  tutto  il  poema  di  Lodovico  Ariosto,  che  fu  sempre  il  suo  autor  favo- 
rito e  celebrato  sopra  gl'altri  poeti,  avendogli  intorno  fatte  particolari  osserva- 

000  zioni  e  paralleli  col  Tasso  sopra  moltissimi  luoghi.  Questa  fatica  gli  fu  doman- 
data più  volte  con  grandissima  instanza  da  amico  suo,  mentre  era  in  Pisa,  e 
credo  fosse  il  Sig.'  Iacopo  Mazzoni,  al  quale  finalmente  la  diede,  ma  poi  non 
potè  mai  recuperarla,  dolendosi  alcuna  volta  con  sentimento  della  perdita  di 
tale  studio,  nel  quale  egli  stesso  diceva  aver  avuto  qualche  compiacenza  et  di- 
letto. Parlava  dell'Ariosto  con  varie  sentenze  di  stima  e  d'ammirazione  ;  et  es- 
sendo ricercato  del  suo  parere  sopra  i  due  poemi  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  sfug- 
giva prima  le  comparazioni,  come  odiose,  ma  poi,  necessitato  a  rispondere,  diceva 
che  gli  pareva  più  bello  il  Tasso,  ma  che  gli  piaceva  più  l'Ariosto,  soggiugnendo 
che  quel  diceva  parole,  e  questi  cose.  E  quand'  altri  gli  celebrava  la  chiarezza 

910  et  evidenza  nell'opere  sue,  rispondeva  con  modestia,  che  se  tal  parte  in  quelle 
si  ritrovava,  la  riconosceva  totalmente  dalle  replicate  letture  di  quel  poema, 
scorgendo  in  esso  una  prerogativa  solo  propria  del  buono,  cioè  che  quante  volte 
lo  rileggeva,  sempre  maggiori  vi  scopriva  le  maraviglie  e  le  perfezioni  ;  confer- 
mando ciò  con  due  versi  di  Dante,  ridotti  a  suo  senso  : 

Io  non  lo  lessi  tante  volte  ancora, 

Ch'  io  non  trovasse  in  lui  nuova  bellezza. 

Compose  varie  poesie  in  stil  grave  et  in  burlesco,  molto  stimate  da' professori. 

Intese  mirabilmente  la  teorica  della  musica,  e  ne  diede  evidente  saggio  nella 
prima  Giornata  delli  ultimi  Dialogi  sopradetti. 
920       Oltre  al  diletto  ch'egli  aveva  nella  pittura,  ebbe  ancora  perfetto  gusto  nel- 
l'opere di  scultura  et  architettura  et  in  tutte  l'arti  subalternate  al  disegno. 

Kinovò  nella  patria,  e  si  può  dire  nell'  Italia,  le  matematiche  e  la  vera  filo- 
sofia ;  e  questo  non  solo  con  le  pubbliche  e  private  lezzioni  nelle  città  di  Pisa, 
Padova,  Venezia,  Roma  e  Firenze,  ma  ancora  con  le  continue  dispute  che  ne' con- 
gressi avanti  di  lui  si  facevano,  mstruendo   particolai mente  moltissimi  curiosi 


901.  Così  nel  cod  A  come  m 
eoiilitme  con/er«iic,  A,  S  Cosi  fu  t. 
fu  cnncelliito,  e  sopra  nell  interi  i 


e  fu  bottuliiisuto  i; 


1  fu  icritto  dtipuu  ■ 
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ingegni  e  gran  numero  di  gentiluomini,  con  lor  notabili  acquisti.  Et  in  vero  il 
Sig.'  Galileo  ebbe  dalla  natura  così  maravigliosa  abilità  d'erudire,  che  gli  stessi 
scolari  facevan  in  breve  tempo  conoscer  la  grandezza  del  lor  maestro  l^^J. 

Alle  publicbe  sue  lezzioni  di  matematica  interveniva  cosi  gran  numero  d'udi- 
tori, che  vive  ancor  oggi  in  Padova  la  memoria,  autenticata  da  soggetto  di  sin-  '■> 
golarissima  fama  e  dottrina,  stato  già  quivi  scolare  del  Sig/  Galileo,  che  egli  fu 
necessitato  (e  tali  son  le  parole  di  Mons/  Vescovo  Barisone)  d' uscire  della 
scuola  destinata  alla  sua  lettura  et  andare  a  leggere  nella  scuola  grande  dell! 
artisti,  capace  dì  mille  persone,  e  non  bastando  questa,  andare  nella  scuola 
grande  de'  legisti,  maggiore  il  doppio,  e  che  spesse  volte  questa  ancora  era  pie- 
nissima; al  qual  concorso  et  applauso  niun  altro  lettore  in  quello  Studio  (an- 
corché di  professione  diversa  dalla  sua,  e  perciò  dall'universale  più  abbracciata) 
è  mai  giunto  a  gran  via.  Àccrescevasi  questo  grido  dal  talento  sopranaturale 
ch'egl'ebbe  nell'esaltar  le  facultà  matematiche  sopra  tutte  l'altre  scienze,  dimo- 

(^^^  Nota  di  alcuni  gentiluomini  fiorentini  che  furono  discepoli'"  del  Sig.''  Galileo. 

1.  Mons.''  Nerli,  Arcivescovo  di  Firenze; 

2.  Mons.""  Piccolomini,  Arcivescovo  di  Siena  ; 

3.  Mons.''  Binuccini,  Arcivescovo  di  Fermo  ;  , 

4.  Mons.""  Giuliano  de'  Medici,  Arcivescovo  di  Pisa;  J 

5.  Mons.'  Marzimedici,  Arcivescovo  di  Firenze  ; 

6.  Mons.'  Giovanni  Ciampoli,  Segretario  de'  Brevi  ] 

di  Papa  Urbano  Ottavo; 

7.  Sig.'  Senator  Filippo  Pandolfini  ; 

8.  Sig.'  Senator  Andrea  Arrighetti  ; 

9.  Sig.'  Cav.'  Tommaso  Rinuccini  ; 

10.  Sig.'  Pier  Francesco  Rinuccini,  Residente  a  Milano  ; 

11.  Sig.'  Mario  Guiducci  ;  \ 

12.  Sig.'  Niccolò  Arrighetti  ; 

13.  Sig.'  Braccio  Manetti; 

14.  Sig.'  Canonico  Niccolò  Cini  ; 

15.  Sig.'  Conte  Piero  de' Bardi; 

16.  Sig.'  Filippo  Salviati  ;  '  '*^^«""- 

17.  Sig.'  Iacopo  Soldani  ; 

18.  Sig.'  Iacopo  Giraldi; 

19.  Sig.'  Michelangelo  Buonarruoti;  j 

20.  Sig.'  Alessandro  Sertini,  / 
et  altri. 

ma  poi  queste  paiole  furono  sotto! iaeiite,  e  sopra  ai) 
esse  fu  sctittd  <JVKi])oft.  che  petù  li  pure  sottolineato. 
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MO  strando  con  assai  ricca  et  maestosa  maniera  le  più  belle  e  curiose  conclusioni 
che  trar  si  possine  dalla  geometria,  esplicandole  con  maravigliosa  facilità,  con 
utile  e  diletto  insieme  delli  ascoltanti.  E  per  chiara  confermazione  di  ciò  sì 
consideri  la  qualità  de'  personaggi  che  in  Padova  gli  voUer  eaaer  discepoli  ;  e 
tralasciando  tanti  Principi  e  gran  Signori  italiani,  franzesi,  Raminghi,  boemi,  - 
transilvani,  inglesi,  scozzesi  e  d'ogn'altra  nazione,  sovviemmi  aver  inteso  eh'  il 
gran  Gustavo  re  di  Svezia,  che  fu  poi  fulmine  della  guerra,  nel  viario  che  da 
giovane  fece  incognito  per  l'Italia,  giunto  a  Padova  vi  si  fermò  con  la  sua  co- 
mitiva per  molti  mesi,  trattenutovi  principalmente  dalle  nuove  e  peregrine  spe- 
culazioni e  curiosissimi  problemi  che  giornalmente  venivano  promossi  e  risoluti 

950  dal  Sig,'  Galileo  nelle  pubUche  lezzioni  e  ne'  particolari  congressi,  con  ammira- 
zione de'  circostanti  ;  e  volle  nell'  istessa  casa  di  lui  (con  l' interesse  d'esercitarsi 
insieme  nelle  vaghezze  della  lingua  toscana)  sentire  l'esplicazione  della  sfera, 
le  fortificazioni,  la  prospettiva  e  l'uso  di  alcuni  strumenti  geometrici  e  militari, 
con  applicazione  et  assiduità  di  vero  discepolo,  discoprendogli  in  fine  con  am- 
plissimi doni  quella  regia  maestà  ch'egli  s'era  proposto  di  occultare. 

Fuori  di  Padova  poi,  nel  tempo  delle  vacanze  di  Studio,  e  prima  nell'estate 
del  1605,  il  Ser.""  D,  Cosimo,  allora  Principe  di  Toscana,  volle  pur  sentire  l'espli- 
cazione del  suo  Compasso,  continuando  poi  il  Sig.^  Galileo  per  molti  anni  in 
quella  stagione  ad  inetruire  nelle  matematiche  il  medesimo  Serenissimo,  mentre 

960  già  era  Gran  Duca,  e  con  l'Altezza  Sua  gl'altri  Ser."'  Principi  D.  Francesco  e 
D.  Lorenzo. 

Tra  i  professori  di  matematica  suoi  discepoli,  ne  usciron  cinque  famosi  let- 
tori publici  di  Roma,  Pisa  e  Bologna  ['^5,  A  questi  soleva  dire  ch'eglino  con  mag' 
gior  ragione  dovevano  render  grazie  a  Dio  et  alla  natura,  che  gl'avesse  dotati 
d'un  privilegio  sol  conceduto  a  quei  della  lor  professione,  che  era  di  potere  con 
sicurezza  giudicar  del  talento  et  abilità  di  quelli  uomini  i  quali,  applicati  alla 
geometria,  si  facevano  loro  uditori;  poi  che  la  pietra  lavagna,  sopra  la  quale 
si  disegnano  le  figure  geometriche,  era  la  pietra  del  paragone  delli  ingegni,  e 
quelli  che  non  riuscivano  a  tal  cimento  si  potevano  licenziare  non  solo  come 

970  inetti  al  filosofare,  ma  com'  inabili  ancora  a  qualunque  maneggio  o  esercizio 
nella  vita  civile. 

['*!  J.  D.  Benedetto  Castelli,  in  Pisa  e  Roma; 

2.  Sig.'  Niccolò  Aggiunti,  in  Pisa; 

3.  Sig.'  Dino  Peri,  in  Pisa  ; 

4.  D.  Vincenzio  Renieri,  in  Pisa  ; 

5.  Fra  Buonaventnra  Cavalieri,  in  Bologna. 


poi  fu  corretto  Timo  di  alcuni  i 


IO  Compaiio 


..  Co^i  era  sMo  trascritto  li 
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Quanto  queste  virtuose  doti  et  eminenti  prerogative,  eh'  in  eccesso  risplen- 
derono  nel  Sìg/  Galileo,  fossero  in  ogni  tempo  conosciute  et  ammirate  dal  mondo 
con  evidenti  dimostrazioni  di  stima,  scorgesi  dalli  amplissimi  onori  di  richieste 
e  regali  fattigli  in  varie  occasioni  da  i  più  insigni  litterati  d'Europa,  da  i  Ser."' 
Duchi  di  Parma,  Baviera,  Mantova  e  Modena,  da  i  Ser."'  Arciduchi  d'Austria 
Leopoldo  e  Carlo,  da  tanti  lU.™'  et  Emin,""'  Prelati  e  Cardinali,  dalle  Ser.""^  e 
Potentiss,'"^  Republiche  di  Venezia  e  d'Olanda,  dalli  invittissimi  Re  Vladislao 
di  PoUonia  e  Gustavo  di  Svezia,  dalla  Maestà  Catolica  del  Re  di  Spagna  e  dalli 
Augustissimi  Imperadori  Ridolfo,  Mattia  e  Ferdinando,  e  da  tanti  altri  Signori,  sso 
Principi  e  Potentati.  Scorgesi  dalle  lettere  con  le  quali  molti  di  questi  a  lui  ri- 
correvano come  ad  oracolo,  ricercandolo  del  parer  suo  intorno  alle  novità  de' ce- 
lesti dìscoprimenti  e  loro  conseguenze,  sopra  varii  effetti  naturali  e  sopra  con- 
clusioni 0  dubbiì  filosofici,  astronomici  o  geometrici  :  che  se  cosi  fosse  facile  il 
far  raccolta  delle  sue  ingegnose  risposte  come  si  può  dell'altrui  proposte,  certo 
è  che  si  accumulerebbe  un  tesoro  di  inestimabil  valore,  per  la  novità  delle  dot- 
trine e  per  la  sodezza  di  quei  concetti  di  che  ell'eran  sempre  feconde.  Scorgesi 
in  fine  dalla  stima  e  venerazione  in  che  fu  tenuto  dai  mondo  tutto,  poi  che 
niun  litterato  di  qualche  fama,  niun  signore  o  principe  forestiero,  passò  per 
Padova  o  per  Firenze,  che  non  procurasse  di  visitarlo  in  città  o  nella  villa,  dove  ofto 
egli  fosse  ;  et  allora  stimavano  d'aver  bene  spesi  i  lor  lunghi  viaggi,  quando,  tor- 
nando alle  patrie  loro,  potevano  dire  d'aver  conosciuto  un  tant'uomo  et  avuto 
seco  discorso  :  e  a  imitazione  di  quei  nobili  che  fin  dall'ultime  regioni  d'Europa 
si  portavano  a  Roma  sol  per  vedere  il  famoso  Livio,  quando  per  altro  le  gran- 
dezze di  quella  Republica  trionfante  non  ve  gli  averebber  condotti,  quanti  gran 
personaggi  e  signori  da  remote  provincie  a  posta  intrapresero  per  l' Italia  il 
cammino  per  veder  un  sol  Galileo  ! 

Ma  non  potendo  registrar  qui  tutti  i  segni  di  benevolenza  e  di  stima  con  i 
i  quali  fu  questo  sempre  gradito. et  ammirato  da' grandi,  epilogando  tutte  le  di 

974-975.  onori  di  pareri  riehictti  e  regali,  S  -  976-977.  d'Auélria  Ferdinando,  Leopoldo  e  Curio,  S  — 
987.  In  margine  dal  cod.  B  è  scritta  a  matita,  ed  oggi  a  attìnto  si  legge,  la  seguente  aggiunta,  della  quale 
non  è  segno  di  richiamo,  ma  olie  pare  aTrelibe  dovuto  troyac  luogo  dopo  fecondt:  Sixryeà  dall' applattao 
jtniveriale  con  che  tolto  ilatt  ricevute  l'opere  me,  i  tuoi  dogmi  e  dollrine,  e  daìle  più  famùae  accademie  e  nelle 
piii  eelebri  ealedre  Ielle,  iiuignaU  t)  abbracciale  con  per;  e  con  questa  parola  per  l'ajgiunta  rimane  in  tronco. 
Anche  le  parole  da  Seorgeti  in  fiae  a  poi  che  (lin.  9S7-9B8),  ctie  abbiamo  stampato  nel  testo,  si  leggono 
soltanto  nel  cod.  B,  scritte  in  margine  a  matita  ora  samispenta  e  seoia  segno  che  le  richiami  davanti  a 
fltuB  (lin,  989);  sono  scritte  però  presso  a  questa  parola,  con  la  quale  sembra  che  inimediatamenta  leghino, 
benché  Niua,  che  in  A  o  in  S  è  con  lettera  maiuscola  e  in  principio  di  cnpoTorso,  sia  stato  trascritto  cosi 
anche  in  B,  e  cosi  sia  rimasto,  nonostante  l'aggiunta  marginale  predetta.  —  990-991.  eie  non  procurati'; 
eanoteerlo.  t  non  emendo  in  cillà,  ti  tratferizano  tino  alla  villa,  dote  ei  dimore  pi&  del  tempo.  A.  Così  era 
stato  copiato  anche  !n  B,  dove  poi  fu  corretto  che  non  procnratee  di  fintarlo  in  città  o  nella  villa,  dote 
egli  fotte.  —  991-992,  itimando  allora  bene  tpeti  i  lor  lunghi  viaggi,  laenlre.  tornando,  A,  S.  In  B  fu  copiato  ; 
•limonilo  aliar  bene  spesi  i  lor  lunghi  viaggi,  mentre,  tornando,  e  poi  tra  !e  linee  fu  scritto,  a  matita  ora 
semispenta.  et  allora  itimavano  d'aver  sopra  ilimando  allor,  e  quando  sopra  nmtfre,  benché  le  prime  lezioni 
con  Siano  state  in  alcun  modo  cassate.  — 
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1000  lui  giorie  in  quest'unica  e  singolare,  sovvenga  alI'A.  V.  che  trovandosi  egli  nel- 
l'anno 1638  aggravato  da  malattia  nella  sua  abitazione  di  Firenze,  l'istesso  Ser.""" 
Gran  Duca  di  Toscana  oggi  felicemente  regnante,  insieme  con  V,  A,  S-,  lo  vi- 
sitò sino  al  letto,  porgendogli  di  propria  mano  soavissimi  ristorativi,  con  dimo- 
rarvi sopra  due  ore;  gustando,  come  sapientissimo  Principe,  di  coltivar  le  sue 
nobili  e  curiose  speculazioni  con  la  conferenza  e  discorso  del  suo  primario  Fi- 
losofo. Esempio  in  vero  di  singoiare  aifezzione  verso  un  proprio  vassallo,  per  il 
quale  non  nien  risplende  un'eminente  virtù  in  chi  conferisce,  che  in  chi  riceve, 
onore  si  glorioso. 

Di  simili  visite  fu  ancor  prima  e  dopo,  come  è  ben  noto  all'A.  V.  S.,  pift  e 

1010  più  volte  onorato  dal  medesimo  Ser.i""  Gran  Duca  ['*!  e  da  Ìor  altri  Ser,"'  Prin- 
cipi, che,  a  posta  movendosi  di  Firenze  o  dalla  Villa  Imperiale,  si  trasferivano  in 
Arcetri,  per  godere  della  sapientissima  erudizione  di  quel  buon  Vecchio,  o  per 
consolarlo  nell'angùstie  dell'animo  e  nella  sua  compassionevole  cecità. 

Dicalo  l'A.  V.  S.,  che  più  frequentemente  delli  altri  si  compiacque  onorarlo 
con  la  maestà  della  sua  presenza,  in  tempo  in  che  ella,  mirabilmente  avanzan- 
dosi nelle  scienze  matematiche,  dilettavasi  comunicar  seco  quei  pensieri  che 
nello  studio  dell'opere  di  lui  le  sovvenivano,  dando  allora  materia  al  gran  Ga- 
lileo di  far  quel  giudizio  ch'in  oggi,  vivendo,  goderebbe  vedere  a  pieno  verifi- 
cato; mentre  egli  a  me  più  volte  con  stupore  affermava  di  non  aver  mai  incon- 

loso  trato,  fra  tanti  suoi  uditori,  chi  più  di  V.  A.  gli  avesse  dimostrato  prontezza 
d' ingegno  e  maturità  di  discorso,  da  sperarne  maravigliosi  progressi  non  tanto 
nelle  matematiche  quanto  nelle  filosofiche  discipline,  e  conseguentemente,  se- 
condo la  di  lui  regola  sopradetta,  nelli  affari  importanti. 

Questo  per  ora  è  sovvenuto  alla  sterilità  della  mia  memoria  intorno  a  sog- 
getto così  fecondo,  e  tanto  ho  potuto  raccogliere  d'altrove,  in  tempo  assai  scarso. 


E'^l  Detto  eroico  di  S.  A.,  originato  da  queste  visite:  Sempre  ch'ù 
Galileo,  farò  cosi'-'\ 


1000-1001.  tovvenga  all'A.  V.  che  nelli  8  di  Seltemhre  del  1633,  aggravala  egli  da  malattia,  S  — 1002.  In  luogo 

oggi  felicemente  regnante  nel  Cod,  A  si  legge  tuo  e  ncwiro  PrincijK  domiaanle,  e  in  S  e  in  B  noilro  Principi 

&  in  8  è  puro  scritta,  in  margine  e  e,  mutìtn  ora  semispenta,  oggi  felicenienle  regnante,  benclii 

non  sia  cassata  l'altra  lezione.  —  1002-1003.  )o  jtisUò  è  corretto  in  B  a  matita,  tra  le  linee,  sopra  a  poita 

andù  a  vitilarìo:  quest'ultima  è  la  lezione  di  A  o  di  S.  —  lOlS.  per  godere  dell' amabiliitiiiia  conneriasione 

di  jiiei  lapienle  Vecchio  A  ■  per  godere  della  fecondinima  eradiiione  di  quel  tapieMe  Veediio,  S.  In  B  era  stato 

p    t        m  lege     1     &    m     p      (  tto  a  maliita  lapientitsima  sopra  fecondittima,  che  non  fu  cancel- 

1  t  p  en     (  t  tt  buon.  —  1023.  lopradetla,  ne  i  governi  politici.  A,  S.  Cosi  era  stato 

pt      ni      nBd        p     f  tttale  linee  «dli  affari  imporiimti,  e  gotrcmi  fu  cancellato,  ma  non 

f  li  t    1   i     0.  - 


.  B  perà       appena  si  distingue,  questo   appunto  : 
appena      G.  D. .. 
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delle  più  antiche  notizie,  e  privo  della  maggior  parte  delli  amici  più  vecchi  di 
quel  grand'uomo,  che  mi  potevano  somministrare  maggior  numero  di  virtuosi 
detti  e  memorabili  azioni  che  risplenderono  nel  corso  della  sua  vita.  Compiac- 
ciasi non  di  meno  l'A.  V.  S.'"^  di  gradire  per  ora  questa  dovuta  dimostrazione 
d' obbedienza  et  ossequio,  con  il  quale  io  mi  r 


Di  casa,  li  29  Aprile  1654. 

Di  V.  A.  Ser."^  Umiliss.'"''  e  Devotiss.""  SeiTO  Oblig." 

Vincenzio  Viviani. 
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la     (I    .  4.^7),  appare  molto  rerisimila  che  egli 
s  accinto  all'  opera  quando,  senti  clie  il  Fiincipe 


1  t    d    f 


:   d  a 


d  gì  t    t       in  t      I   i  Si    d  1 1 

t  b  ;rafo.  al  qual  modesto  scopo,  o  non  più,  mira 
1  t  Ghkeahdini.  Avendo  egli  poi  condotto  a 
t  il  suo  lavoro  e  fattane  far  copia  (alla  quale 

l  ^  I   aggiunse  le  proprie   postille)   prima  del 

^g     1654,  la  composizione  della  Yiia  può  ben  cre- 
d  temporanea  a  quella  del  Bawimle  ìtlorieo, 

h    p    ta.  com'  è  noto,  la  data  del  29  aprile  1654. 

Segnando,  coma  qualche  volta  alibiamo  fatto 

t      l        rianti  la  lezione  del  t.      Ma  ano  (pe 

l         mbta  di   qualche  valore  pe     o     ud     de 
b   g    fi     dì  Galileo),  non  int    d  am     de     he    a 

t     p    FAaQioKi  TnzzKTTi  legga   onf   m     tamp  an 
1  testo;  ma  può  1>on  cs     a    hu       a  stan  p 

bh  '  altra  lozione,  non  so  o  d    e    a  da  qu     a 

del  Maruceltiano,  ma  anche  dal  nostro  testo,  la  quale 
però  non  mettova  conto  registrare. 
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Non  prima  che  nell'anno  1633  cominciai  a  pigliar  prattica  del  S/ Galileo 
(ralilei  :  imperochè  dimorando  io  in  quel  tempo  nella  città  di  Roma,  dov'  egli 
parimente  si  ritrovava  per  giustificarsi  da  certe  accuse  per  causa  et  occasione 
de'  Dialogi  eopra  '1  sistema  Tolommeicano  e  Copernicano,  da  lui  poco  prima  dati 
alle  stampe;  et  havendo  io  qualche  famigliarità  con  uno  de'  principali  ministri 
del  S.  Offizzio,  offersi  l'opera  mia  in  suo  aiuto,  quale  veramente  non  potea  con- 
sistere in  altro  che  in  avvisarlo  di  qualche  particolare  avvertimento  per  suo  go- 
verno. A  far  ciò  fui  animito  dal  medesimo  Prelato,  come  quello  che  non  sola- 
mente per  l'efficaci  raccomandazzioni  che  gli  venivano  fatte  da  chi  protegeva  la 
causa  e  la  persona  del  S.'  Galileo,  ma  per  far  contrappeso  ancora  in  parte  alla  i 
maligna  intenzione  d'un  altro  personaggio  che  sosteneva  grand' auttorità  in  quel 
Tribunale,  inclinava  di  sottrarlo  dall'imminente  e  troppo  severa  mortificazzione. 
Mostrò  di  gradire  allora  il  S."' Galileo  l'offerta  e  l'offizzio  mio;  ma,  o  perch'egli 
stimasse  debole  il  soggetto,  o  perchè  sospettasse  di  qualch' artifizzio,  o  pure  perchè 
egli  confidasse  troppo  nella  sua  innocenza,  come  egli  diceva,  si  mostrò  poco  pie- 
ghevole a  credere  alcuni  avvertimenti  soggeritimi  da  quel  Prelato,  di  cui  non  po- 
tevo nominare  la  persona  per  non  rompere  il  sigillo.  Da  questa  taciturnità  procede 
forse  la  durezza  del  Sig.''  Galileo  in  prestar  orecchio  agi'  avvisi  per  altro  salutari, 
onde  ne  sortì  l' effetto  che  ad  ogn'  uno  è  noto.  Fu  però  assai  meno  di  quello 
che  nelt'  animo  havea  conceputo  ehi  sapeva  1'  origine  di  sì  fiera  persecuzzione  :  2' 
in  una  parola,  fu  picciola  la  ferita  fatta  dalla  saetta,  se  si  considera  la  forza  con 
la  quale  fu  teso  l'arco;  effetto  della  singoiar  protezzione  con  la  quale  lo  assistè  il 
Ser.™"  Gran  Duca  N.  S.,  per  mezzo  del  suo  Ambasciatore  allora  residente  in  Homa. 

Terminata  che  fu  la  causa  del  Sig."'  Galileo,  e  deliberata  la  partenza  per 
venirsene  a  Siena,  invitato  dal  S,""  Piccolomini,  Arcivescovo  di  quella  città  t'J, 
ne'  medesimi  giorni  comparve  avviso  della  vacanza  di  S.*  Margherita  a  Montici;  dal 
che  prese  occasione  il  S.''  Galileo  di  persuadermi  a  lasciar  la  Curia  e  procurare  la 
presentazione  alla  vacante  Prioria  da'  miei  compatroni,  lodandomi  assai  la  bella 
situazzione  del  luogo  e  l'amenità  del  paese.  Non  riuscì  difficile  la  persuasiva  per 
indurmi  a  questa  resoluzzione,  considerata  la  mia  poca  attitudine  agli  esercizzi  9 
della  Corte  et  agli  strepiti  del  foro,  e  motivato  dalla  naturai  inclinazzione  al 
viver  solitario  ;  ma  più  d'ogn'altra  cosa  potendo  in  me  il  sapere  la  vicinanza  della 
abitazzione  mia  a  quella  del  S.''  Galileo,   deliberai  di   lasciar  gli  studii  legali, 

E'I  Non  fu  il  Sig.'  Galileo  invitato  da  Jlons."'  Piccolomini,  ma  gli  fu  atabiìifa  in  Homa 
la  casa  di  Monsisnore  in  Siena  fino  a  nuovo  ordine. 

11  eoa,  G  à  iiiinpigrafo.  11  cod.  Il  ha.  supia.  una  cutta  di  guardis:  Vita  del  OalUio.  e  nessun  titolo  in 
Èa|lo  ali»  scrittura.  La  ttampa  T  intitola;  l'ila  del  Signor  Oalìlet,  Galilei,  eeìebrt  malnaalico  e  nùUh  PalHiio 
fiorentino,  ta-itla  da  Niccolò  Gkfiiirdini,  easmieo  fiortvtiao. 

15.  conte  egli  dieera  manca  in  M  e  rii  T.  —  1«,  soggerilcmi.  fi;  nggmiimi,  M,  T  -  22.  em  (o  junfe 
aiiiill  II  :  run  e«Ì  te  agaitli,  M;  eon  wi  le  aniilK  'T  — 


Hosted  by 


Google 


V.  VITA  SCRITTA  DA  NICCOLÒ  GHBRÀBDINI, 


635 


eleggendo  l'ozzìo  e  la  solitudine  della  villa,  dove  dimorai  quasi  del  continuo  per 
tutto  quel  tempo  che  sopravvisse  il  S/  Galileo,  con  il  quale  per  lo  spazzio  di 
sette  anni  praticai  con  familiarità  e  domestichezza  grande;  per  la  qual  cosa 
hebbì  vantaggio  di  sapere,  mediante  gli  spessi  coUoquii,  alcune  singolarità  con 
accidenti  occorsi  nel  tempo  di  sua  vita.  È  ben  vero  che  hauto  risguardo  all'in- 
tervallo del  tempo  scorso  d'anni  tredici  t^l  e  più,  et  al  bisogno  eh'  ho  havuto  d'ap- 

40  plicarmi  di  nuovo  agli  studìi  legali,  ho  smarrite  le  spezzie  dì  molte  cose  per  la 
fiacchezza  della  mia  memoria,  senza  che  alcune  poche  ch'io  sono  per  referire 
riusciranno  forse  manchevoli,  tronche  et  imperfette:  ma  è  tale  la  contentezza 
che  ha  l'animo  mio  in  udire  che  s'habbino  a  scrivere  la  vita  e  l'azzioni  d'un 
huomo  quale  per  l'eccellenza  della  sua  virtù  sarà  sempre  famoso  al  mondo,  che 
io,  tralasciata  ogn' altra  occupazzione,  ho  procurato  nella  miglior  maniera  restau- 
rarmi la  memoria  di  tutto  ciò  che  mi  parrà  a  proposito  per  condurre  a  fine  una 
cotanto  nobile  e  desiderata  impresa. 

Naccque  dunque  il  nostro  B/  Galileo  negl'anni  della  Salute.../''  della  nobìl 
famiglia  de'  Galilei,  nella  città  di  Fiorenza.  Il  padre  suo  fu  chiamato  Vincenzio, 

50  gentilhuomo  stimato  e  di  qualche  nome  in  letteratura.  Questi  della  sua  legit- 
tima consorte  acquistò  più  figliuoli  maschi  e  femmine;  per  ciò  trovandosi  ristretto 
dentro  i  termini  angustissimi  di  beni  di  fortuna,  havea  deliberato  d'applicare  il 
S.' Galileo,  suo  maggior  figliuolo,  all' esercizzio  della  lanaM;  ma  perchè  il  cognobbe 
inclinato  allo  studio  e  d'alto  intendimento  per  la  somma  sua  docilità,  permise 
eh'  andasse  alla  scuola  di  grammatica  appresso  d'un  tal  professore,  huomo  assai 
dozzinale  che  insegnava  in  una  casa  di  propria  abitazione  posta  in  Via  de' Eardi, 
dove  in  brevissimo  tempo,  sopita  quella  repugnanza  ch'haver  suole  l'età  fanciul- 
lesca ad  un  sì  noioso  impiego,  apprese  quelle  buone  regole  che  sono  più  impor- 
tanti per  saper  la  lingua  latina,  e  con  la  lettura  d'alcuni  libri,  de'quali  era 

60  avidissimo,  imparò  di  essa  i  più  bei  segreti,  con  maraviglia  indicibile  del  maestro, 
il  quale,  più  tosto  confuso,  referì  al  padre  non  esser  egli  più  idoneo  per  inse- 
gnar di  vantaggio  al  fanciullo:  dal  che  prese  animo  il  S.""  Vincenzio  d'introdurlo 
nella  città  di  Pisa,  acciò  che  s'applicasse  allo  studio  della  medicina,  stimando 
per  questo  mezzo  poter  assai  più  presto  e  meglio  conseguir  guadagno  per  solle- 
vamento delia  sua  povertà.  Obbedì  prontamente  il  giovanetto,  et  in  casa  d'un 
parente,  al  quale  ne  fu  raccomandata  la  custodia,  si  collocò. 

Nel  primo  ingresso  ascoltò  i  primi  principii  dell'arte  della  medicina,  e  nel- 
l'istesso  tempo  quegli  della  filosofia,  alla  quale  si  sentiva  più  inclinato.  Nell'anno 


[21  Sono  a 
m  Non  si 


1  per  alcuno  che  il  padre  volesse  applicarlo  all'arte  della  lana. 


iQipn  T  hst;  negl'anni  della  Saluti 
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aeguente,  che  venne  il  secondo,  neli' aprirsi  ili  nuovo  lo  Studio,  ritornò  a  Pisa,  con 
animo  di  continuare  la  medesima  lezzione;  ma  portò  il  caso  che  si  transferì  alla  70 
medesima  città  il  Ser.™"  Gran  Duca  Francesco  con  tutta  la  Corte,  il  quale  di 
poco  prima  havea  condotto  allo  stipendio  un  tal  prete,  il  guaio  non  mi  si  ricorda  '1 
nome  (credo  che  si  cognominasse  de'  Ricci  e  fosse  di  nazzione  marchigiano),  per 
insegnare  ai  SS."  paggi  che  servivano  S.  A.  S.  Era  questo  soggetto  d'assai  buona 
letteratura  e  di  non  mediocre  intelligenza  nelle  mathematiche.  Non  so  come,  nel- 
l'amicizia di  lui  s'insinuò  il  S/ Galileo  W,  e,  per  quanto  mi  disse  egli,  casualmente; 
et  andato  per  parlargli  alcuna  volta,  '1  trovò  sempre  in  esercitio  d'insegnare  e 
dichiarare  Euclide,  sì  che  non  potendo  esser  ascoltato,  ascoltava  egli  le  lezioni: 
dalle  quali  pigliava  tanto  gusto  e  nodrimento  '1  suo  intelletto,  che,  invaghitosene 
sempre  più,  trascurava  d'andare  allo  Studio,  dove  era  consueto  d'udire  la  let-  so 
tiene  di  medicina,  et  in  quella  vece  andava  alle  stanze  dov'  il  Sig.'  Maestro  Ricci 
eggeva  mathematica,  senza  protesto  alcuno  di  parlare  e  con  meno  confidenza 
di  poter  star  presente  apparentemente,  già  che  la  lezzione  era  solamente  per  i 
SS.'''  paggi,  0  altri  ch'havessero  servitio  in  Corte,  onde  gli  conveniva  star  fuori  della 
stanza,  in  luogo  dove  difficilmente  udiva. 

Perseverò  egli  d'ascoltar  lezzione  di  mathematica,  così  clandestinamente  et 
alla  sfuggita,  quasi  due  mesi,  e  nel  medesimo  tempo  con  premura  grande  cercò 
egli  per  Pisa  un  Euclide;  e  trovatolo,  l' applicazzione  sua  era  grandissima  allo 
studio  di  quest'autore,  internandosi  negl'arcani  più  difficili  e  più  profondi,  onde 
n'attinse  grandissima  intelligenza,  con  riuscir  maggior  d'ogni  difficultà.  Ben  è  'JO 
vero  che  non  del  tutto  si  fidava  di  sé  medesimo,  e  procurava  occasione  d'abboccarsi 
col  soprannominato  professore,  per  conferire  con  esso  seco  alcuna  delle  propo- 
sizioni o  demonstrazioni,  et  interrogarlo  a  dirgli  sinceramente  la  verità  intorno 
al  buon  indirizo. 

Si  compiacque  il  S.'  Ricci  d'udirlo;  e  dopo  che  l'hebbe  udito  ragionare,  stette 
alquanto  sopra  di  sé  con  stupore,  e  dimandò  al  giovinetto  Galileo  chi  fosse  stato 
di  tal  professione  il  suo  maestro.  Sorrise  allora  e  sospese  per  qualche  tempo  la 
risposta,  stando  a  spettare  se  di  nuovo  gliene  domandava;  ma  perchè  non  pro- 
seguiva il  discorso,  se  prima  non  era  satisfatto  della  curiosa  dimanda,  deliberò 
il  S.''  Galileo  di  scuoprire  che  altro  maestro  conosciuto  non  havea  fuori  di  quello  ico 
the  l'interrogava.  Accrebbe  una  tal  risposta  maraviglia  maggiore  all'interrogante, 
spezialmente  perchè  non  l'havea  veduto  presente  alle  sue  lezzioiu;  et  in  questa 
maniera  fu  necessitato  il  S.''  Galileo  a  far  racconto  del  modo  con  che  havea 
goduta  l'occasione  d'ascoltarle.  Non  si  può  facilmente  esplicare  qual  contentezza 

1*]  Non  s'introdusae  nelle  matematiclie  corno  si  dice  dai  Sig.''  Gherardini,  o  per  con- 
seguenza quanto  ne  segue  è  falso. 
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sentisse  ii  S/  Ricci  allora  e  con  quale  affetto  sì  voltasse  ad  amare  e  stimar  la 
persona  del  sconosciuto  scolare,  a  segno  che  invitollo  non  solamente  a  comparire 
alla  scoperta  nel  tempo  eh'  egli  leggeva,  ma  s'offerse  ancora  die  ad  ogni  suo 
piacere  gì' liaverebbe  data  commodità  di  parlargli  con  ogni  domestichezza. 
Questo  sì  cortese  invito,  sì  come  operò  eh'  il  S/  Galileo  ben  spesso  si  rap- 
ilo presentasse,  così  cagionò  una  diversione  quasi  totale  dall' incominciato  studio 
della  medicina;  della  qual  cosa  prese  occasione  chi  si  fosse  d'avvisarne  al  padre, 
il  quale  subito  che  seppe,  ne  prese  cordoglio  tale  che  lo  strasportò  precipitosa- 
mente a  Pisa,  per  riprendere,  anzi  per  ritirare,  il  tìgliuolo  e  ricondurlo  con  esso 
seco,  con  tanto  piò  di  prestezza,  quanto  si  credea  che  la  diversione  dallo  studio 
procedesse  d' altre  cause.  In  vedendo  poi  eh'  il  figliuolo  non  sì  lasciava  tirare  da 
passatempi  vani,  giuochi  o  simili,  di  che  ne  veniva  certificato  dalla  testimonianza 
di  ehi  abitava  in  casa,  sospettò  di  quello  che  non  era  punto  lontano  dal  vero; 
cioè  che  qualch' altro  studio  lo  divertisse;  che  però  stette  per  alcuni  giorni  osser- 
vando i  libri  che  tenea  in  camera  o  sopra  '1  tavolino  d'essa:  di  che  accortosi 
120  ii  giovanetto,  per  non  disgustare  il  padre,  tolse  via  Euclide  ed  ogn'altra  apparenza 
di  studio  diverso  da  quello  della  medicina. 

Si  mitigò  in  parte  il  dispiacere  dell' impazziente  padre,  ma  non  del  tutto, 
perch'  haverebbe  desiderato  che  quanto  prima  ricevesse  la  laurea  del  dottorato  ; 
di  che  non  volse  il  figliuolo  assicurarlo,  ma  procurò  di  persuaderlo  a  deporre 
tanta  impazzienza,  et  a  consolarlo  con  dire  che  tra  poco  tempo  haverebbe  veduto 
il  frutto  e  potuto  sperare  utile  bastante  per  i!  di  lui  mantenimento,  senza  far 
altra  dichiarazione. 

Dopo  questo  discorso,  incontinente  si  partì  il  S.'  Vincenzio  non  interamente 

satisfatto.  Partorì  buonissimo  effetto  questo  poco  di  viaggio  che  con  tanta  solle- 

130  citudine  era  stato  fatto,  poscia  che  con  ogni  sforzo  maggiore  si  mise  in  animo  il 

S^  Galileo  d'applicarsi  alle  mathematiche,  e  stabilì  d'elegger  questa  per  la  sua 

professione  nel  più  perfetto  grado. 

Per  conseguir  dunque  il  fine  d'una  così  difficii  impresa,  s'applicò  a  studiare 
Archimede,  con  ii  consiglio  del  menzionato  Ricci,  dal  quale  ancora  gli  fu  dato 
in  dono.  E  cosa  impossibile  a  raccontare  quanto  incremento  ricevesse  dal  studio  di 
questo  grand'huomo;  certo  è  che  con  la  scorta  di  lui  stabilì  saldissimi  fondamenti 
e  non  dubitò  poscia  di  sollevarsi  in  alto,  con  impennar  l'ali  della  speculazione, 
investigando  non  solamente  le  cose  più  nascose  operate  dalla  natura  in  questo 
mondo  inferiore  e  sublunare,  ma  di  sapere  ancora  tutto  quello  che  si  trova  di  ma- 
llo raviglioso  nel  superiore  e  celeste:  potersi,  diceva  egli,  passeggiar  sicuro  e  senza 
inciampo  sì  per  la  terra  come  per  il  cielo,  mentre  non  si  fossero  smarrite  le 
pedate  d'Archimede;  e  stimava  ciò  esser  permesso  a  chiunque  l'intendea,  ma 
che  in  questo  consistea  ogni  difiicultà. 

110.  quasi  laU  dalV.G  — 
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S'accoppiarono  in  lui  lo  speculare  e  l'operare,  la  teorica  e  la  pratica;  impercio- 
chè  provistosi  d'alcuni  instf umenti  geMuetrici,  ciò  eh'  intendeva  con  l' intelletto, 
non  solamente  dimostrava,  ma  con  inusitato  modo  il  rendea  percettibile  dal  senso  : 
nel  che  fare  hebbe  tanta  facilità,  che,  per  testimonianza  di  chiunque  l' udiva  di- 
scorrere 0  vedea  operare,  non  era  conosciuta  differenza  alcuna  dall'  uno  all'altro. 
E  chi  vuol  negare  che  ciò  non  derivasse  dalla  felicità  del  suo  ingegno  e  da  una 
naturale  espressiva,  congiunta  con  proprietà  di  termini  e  similitudini  tanto  cai-  150 
zanti,  che  si  rendea  impossibile  il  non  rimanere  persuaso  o  convinto?  Per  la 
qual  cosa  acc[uÌ8tossi  egli  una  maravigliosa  reputazione,  e  del  di  lui  straordinario 
talento  cominciò  la  fama  a  spargerne  gualche  romore,  quale  arrivò  all'orecchie 
derEcc."°S.D,Gìovannide'Medici,  signor  di  gran  qualità  et  esperienza  di  guerra, 
se  si  considera  principalmente  l' intelligenza  che  hebbe  singolarissima  delle  for- 
tificazioni e  delle  macchine  d'ogni  sorte. 

La  relazione  a  favor  del  SJ  Galileo  appresso  di  S.  E.»  fu  fatta  da  un  tal 
S.'  de'  Marchesi  dal  Monte,  di  cui  non  mi  sovviene  il  nome,  ma  soggetto  di  stima 
grande  appresso  tutti.  Con  l'appoggio  di  questi  ottenne  il  Sj  Galileo,  in  e*tà  assai 
giovanile,  la  cattedra  di  Mathematica  nello  Studio  pisano,  dove  egli  per  lo  spazzio  ibo 
di  due  anni  fu  ascoltato  con  gran  sua  lode;  ma  per  accidente  occorso,  non  stimò 
bene  di  continuare  in  quella  lettura.  La  resolunzione  hebbe  questa  causa,  in 
quei  giorni  havea  proposto  il  S.''  D,  Giovanni  eh'  in  Pisa  si  facesse  una  certa 
fabbrica,  non  so  già  se  di  fortificazzione  o  d'altro  edifizio.  Per  l' effettuazzione 
del  disegno  si  era  concluso  di  metter  in  opra  alcune  macchine,  quah,  con  il 
parere  de'  periti,  erano  giudicate  molto  a  proposito:  solo  il  S.''  Galileo  s'oppose, 
e  con  ragioni  forse  troppo  vive  procurò  impedirne  l' esecuzzione.  Quello  che  se- 
guisse, io  non  lo  so;  so  bene  che  la  contradizione  non  fu  grata  al  S.^  D.  Giovanni, 
il  quale  con  parole  di  molto  sdegno  ne  mostrò  risentimento  :  di  che  si  intimori 
il  S.'  Galileo  di  maniera,  che  stimò  bene  non  dopo  molto  tempo  domandar  licenza  i"0 
da  quella  condotta,  con  disgusto  grande  di  quel  S.''  dal  Monte,  quale  procurò  di 
diatorlo  dal  pensiero,  offerendosi  per  ogni  buono  ofiizio  appresso  di  chiunque  fosse 
bisognato;  ma  noi  potè  ottenere,  perchè  il  S.'  Galileo  havea  stabilito  di  voler 
tentare  altra  fortuna. 

Nel  ritorno  che  fece  a  Fiorenza,  fu  accompagnato  con  una  sola  lettera  di  rac- 
comandazzione,  scritta  dal  medesimo  S.""  Marchese  dal  Monte,  nella  quale  veni- 
vano assai  lodate  le  qualità  del  S.^  Galileo  appresso  del  Sig.''  Filippo  Salviatit^l, 

[51  Non  credo  che  il  Sig.'  Marchese  dal  Monte  fusse  a  Piaa  senz'altro,  e  non  scrisse 
lettera  di  raccomandazione  al  Sig.'  Filippo  Salviati  per  il  Sig.^  Galileo,  perchè  il  Sig/  Fi- 
lippo in  quel  tempo  era  di  9  anni  in  circa,  ma  più  tosto  Boriasela  al  Sagredo. 

152-153.  nejuuIcMi;  una  (ai  rtputanone  per  il  di  lui  itraardinario  talenlo,  cominciò,  G  ~  162.  E  la  re- 
Boiinione  (per  jue«D  ti  diut)  heibe.  M,  T  -  16i.  V  effemaiiioai.  0  — 
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gentilhuomo  di  chiarissima  fama.  Fra  l'altre  cose  che  venivano  asserite  in  quella 
lettera  v'era  che  nell'accoppiamento  di  speculativa  e  di  prattica  nelle  mathema- 
180  tiche,  da'  tempi  d'Archimede  in  qua,  si  stimava  non  essersi  scoperto  ingegno  pari 
a  quello  per  cui  era  fatta  la  raccomandazione.  Questo  offizio,  passato  con  tanta 
lode  del  Sig.''  Galileo  dal  Sig.""  Marchese  dal  Monte,  fu  molto  gradito  dal  S.'  Sal- 
viati,  ma  molto  più  la  persona  del  raccomandato,  il  quale  con  parole  cortesissime 
fu  constretto  a  rimanere  in  casa  del  medesimo  Signore  :  e  venne  in  acconcio 
l'invito,  perchè  di  già  il  S,' Galileo  havea  deliberato  di  non  andare  alla  casa 
paterna  per  non  cagionar  disgusto  ai  suoi  domestici,  in  tempo  forse  che  in  niun 
altro  luogo  sicuro  havea  1'  assegnamento  di  coricarsi.  In  tutto  quel  tempo  che 
dimorò  in  casa  del  S.'  Salviati  hebbe  campo  di  guadagnare  la  ài  lui  grazzia,  a 
segno  che  del  continuo  mangiava  alla  medesima  tavola  e  con  esso  seco  il  eon- 
100  ducea  alle  ville,  conpiacendosi  fuor  dì  misura  della  gioconda  conversazione  e 
godendo  d' incontrar  quella  fortuna  tanto  desiderabile  dai  ricchi  e  dai  grandi, 
che  è  di  nodrire  l' ingegni  con  sottrargli  del  duro  giogo  della  povertà,  onde  havea 
egli  ordinato  ch'ai  S.'' Galileo  fosse  somministrato  tutto  ciò  ch'il  bisogno  suo 
richiedea.  Ma  la  premura  maggiore  del  Sig.'  Salviati  era  eh'  il  S,''  Galileo  tro- 
vasse recapito  in  qualche  Studio  o  Università,  acciò  se  l'aprisse  la  strada  a  far 
cognoscer  la  sua  gran  virtù. 

Per  l'adempimento  di  concetto  così  nobile  non  fu  strana  la  fortuna:  avvegna- 
ché in  passando  per  Fiorenza  rill.""  S."^  Gio.  Francesco  Sagredo,  gentilhuomo 
veneziano,  ripieno  di  rarissime  qualità,  nel  ritorno  da  un'ambasceria,  non  so  di 
200  Roma  0  di  Spagna,  fu  convitato  in  un  giorno  dal  S.'  Salviati,  il  quale  con  l'occa- 
sione d'un  tal  colloquio  commendò  molto  la  persona  e  '1  valore  del  S.""  Galileo  a 
quel  Signoret*];  e  pregandolo  ancora  a  protegerlo  per  ottenere  una  lettura  nello 
Studio  di  Padova,  fu  promessa  ogni  assistenza  di  favore  per  impetrarne  l'effetto, 
in  corrispondenza  all'eccessiva  cortesia  e  generosità  con  la  quale  era  stato  trat- 
tato dal  S.f  Salviati.  Appena  giunto  in  Venezia,  introdusse  sopra  di  ciò  la  prattica 
con  quegli  SS.''  Senatori,  deputati  o  protettori  dello  Studio,  dai  quali  ne  fu  ri- 
portato favorevole  il  rescritto  in  conformità  di  quanto  era  stato  ricercato.  Quasi 
subito  sopraggionse  lettera  d' avviso  dal  S.'  Sen.f^  Sagredo,  per  la  qual  veniva 
sollecitato  il  S.'  Galileo  a  partire  quanto  prima  et  invitato  ad  andare  in  casa 
210  sua.  Fu  accettato  l' invito  con  gran  giubbilo  del  S.'  Galileo,  il  quale  con  non 
meno  prestezza  s' incamminò  a  Venezia.  Nella  partenza  fu  provisto  dal  S,'  Salviati 

l^i  Dubito  che  i}  principio  di  conoscere  il  Sig/  Sagredo  non  fusse  tele,  e  che  non 
passasse  per  Firenze  di  ritorno  da  ambasceria. 
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di  vestiti,  biancheria  e  d'ogni  altro  più  opportuno  arnese.  E  ben  vero  che,  come 
più  volte  udii  dire  da  lui  ìstesso,  il  suo  baule,  nel  quale  si  contenea  allora  tutto 
il  suo  patrimonio,  non  eccedea  libre  dugento  di  peso. 

Arrivato  in  Venezia,  fermossi  il  S.  Galileo  in  casa  del  S.'  Senatore  Sagredo 
per  lo  spazzio  di  quasi  due  mesi,  dove  con  molte  carezze  fu  intrattenuto,  sin  tanto 
che  venisse  il  tempo  nel  quale  è  solita  usanza  d' aprirsi  lo  Studio,  In  questo 
intermezzo  visitò  molti  Senatori  di  quella  gran  Ropublica,  e  prima  quei  che  sono  i 
promotori  del  medesimo  Studio.  Venuto  il  tempo  opportuno,  si  transferi  in  Padova, 
et  ivi  si  provide  d'una  picciola  casetta  per  la  sua  abitazione,  non  molto  distante  220 
dal  famosissimo  tempio  di  S.^  Giustina.  La  vicinanza  di  questo  luogo  fu  di  molta 
commodità  al  S.'  Galileo,  conciossiacosaché  quel  P.  Abbate  che  allora  reggeva 
il  monasterio  era  gentilhuomo  veronese,  di  maniere  assai  cortesi  e  non  poco 
intendente  delle  mathematiche,  con  la  quale  occasione  s'introdusse  il  S.  Galileo 
nella  di  lui  amicizia;  a  contemplazione  di  che  fu  provisto  di  qualche  necessario 
utensile  e  supellettile,  come  di  letti,  seggiole  et  altre  cose  simili,  delle  quali  ei-a 
non  poco  bisognoso,  tanto  più  quanto,  scuoprendosi  di  dilettevole  e  manierosa 
conversazione,  molti  degli  scolari,  etiamdio  d'altra  professione,  ben  spesso  anda- 
vano in  casa  per  rimaner  quivi  a  desinare  e  cenare  con  esso  seco.  Quindi  accadde 
sovente,  non  haver  egli  tovagliolini  a  bastanza  per  il  numero  de'  commensali,  in  230 
tempo  ancora  che  non  si  potevano  così  all'improviso  provedere,  onde  più  d'una 
volta  gli  fu  d' uopo  far  nuova  giunta  alla  tavola  et  apparecchiarla  con  carte  o 
fogli  all' improviso  P5,  Ma  più  d'ogn'altra  cosa  accrescea  la  frequenza  dei  giovani 
scolari  la  singolare  facilità  eh'  havea  il  S.""  Galileo  nell' insegnare  e  dichiarare  le 
cose  più  oscure  nelle  scienze,  nell'esaminare  i  varii  sentimenti  0  axiomi  de'  più 
rinomati  filosofi,  in  una  parola  nell' indagare  i  principi!  di  tutta  la  naturai  filo- 
sofia; le  quali  cose  tutte  tanto  si  rendcano  più  maravìglìose,  quanto  che  veniann 
maneggiate  non  solamente  con  metodo  straordinario,  ma  con  modo  dì  speculare 
assai  diverso  dagl'antichi  e  moderni  professori;  laonde  acquistandosi  ogni  giorno 
più  di  reputazzione,  da  tutte  le  parti  concorrevano  huomini,  etiamdio  provetti,  240 
con  frettolosi  passi,  curiosi  d'ascoltare,  anzi  di  vedere,  cose  in  quella  professione 
del  tutto  nuove  e  pellegrine. 

['1  Non  piace  queir  apparecchiar  con  earte  e  fogli,  g  allettar  gli  scolari  col  mangiare, 
pigliandogli  per  la  gola. 

214.  non  fiKsdeva  cenfo  lilAre  (tiblre  cento.  T)  dipeso,  M,  T  —  317-219.  Stadio.-  nel  qv«l  imenaao  egU  non 
tralatcvt  di  vintare  molti  Senatori,  e  paHieolaniientt  i  protettori  dell'  taedeiimo  Studio,  e  /u  da  tuUi  molto  hen 
vedutij  ei  accaTeaato.  aiendo  già  per  fama  il  suo  nome  in  quella  ciltà  anni  beB  «010.  Vm«lo,  M  —  229-230.  con 

aeùadde  ehc  non  havendo  iocaglioìini,  M  —  236-237.  Jiloiojia,  spianando  con  la  felieità  del  tuo  maTaviglioto  in- 
signe tutte  te  pia  la^roie  digieullà,  da  altri  lino  a  quel  tempo  o  male  o  non  pmito  inlete;  ìe  quali  cose.  M  — 
240.  repalaiions.  ceiicorrevano  dee  Iurte  te  parti  d'Eaiopa  ìiuoiiiim,  M  — 
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Non  giudicò  già  il  S/  Galileo  di  Batisfare  al  concetto  che  cognoscea  formarsi 
dì  sé  né  all' universal  espettazzione,  se  alla  lettura  o  insegnamento  di  quelle 
scienze,  non  havesse  accoppiato  lo  scrivere,  per  consegnare  qualclieduna  delle 
opere  sue  alle  stampe:  perciò  diede  alla  luce  quella  che  fu  la  prima  e  s'intitola 
H  Compasso  Geomelrico. 

Alla  comparsa  di  questa  s'avanzò  in  tal  credito,  che  vista  e  considerata 
da' più  eccellenti  professori  di  tntta  l'Europa  e  spezialment-e  della  Germania,  fu 
250  molto  commendata.  Molti  di  quella  nobilissima  nazzione  vennero  da  diverse  Pro- 
vincie in  Italia,  fermandosi  in  Padova,  non  per  altro  fine  che  d'haver  per  maestro 
il  S.'  Galileo. 

Contro  l'opera  del  Compasso  Geometrico  scrisse  in  latino  un  tal  S."^  Baldassar 
Capra  t^],  gentilhuomo  milanese,  d'assai  buona  fama  nella  professione  di  geometria, 
impugnandolo  in  moltissimi  luoghi.  Quando  che  al  S."^  Galileo  pervenne  notizia 
di  questa  impugnazione,  e  dopo  che  l' hebbe  veduta,  ne  prese  grandissimo  gusto, 
e  disse  che  molto  restava  obbligato  al  S.'  Capra  impugnatore,  poscia  che  gli 
porgeva  occasione  non  solamente  di  difendersi  con  l'apologia,  ma  gl'apriva  assai 
spazzioso  il  campo  da  potersi  slargare  in  molte  cose,  tutte  in  corroborazione  dì 
260  quanto  havea  scritto,  per  confusione  dell'avversario  e  per  addottrinamento  do- 
gi' altri.  E  nel  vero  riuscì  tanto  gagliarda  e  vigorosa  la  risposta,  che  né  il  S.'  Capra 
né  altri  di  poi  hebbero  ardire  d'opporsi. 

In  questo  proposito  soleva  egli  dire  che  grandissimo  piacere  sentiva  quando 
alle  sue  opere  incontrava  contradittori,  poscia  che  da  questi  gli  veniva  sommi- 
nistrato argumento  e  materia  di  speculare  e  di  scriver  in  miglior  forma;  anzi 
che  molte  cose  a  bello  studio  havea  date  fuora,  al  suo  giudizio  imperfette,  non 
per  altro  se  non  perchè  più  facilmente  trovassero  opposizione  ["1  ;  il  che  stimerà 
esser  verissimo  chiunque  leggerà  l'opere  di  lui,  perchè  troverà  esser  nelle  re- 
pliche più  ammirabile. 
270  Ma  poco  0  nulla  haverebbe  stimato  il  S.  Galileo  d' haver  guadagnato,  se 
allo  scrivere  e  stampare  diverse  opere,  nelle  quali  scorgeasi  profondissima  spe- 
culazione, non  havesse  aggiunto  qualche  peregrino  ritrovamento,  mediante  il  Quale 
non  solamente  la  sovranità  dell'ingegno  suo  venisse  manifestata,  ma  l'humana 
condizione  in  un  certo  modo  privilegiata.  E  perchè  non  v'  era  cosa  al  mondo 
dalla  quale  potesse  ricever  maggior  ingrandimento  quanto  dalla  cognizione  delle 
cose  naturali,  spezialmente  delle  celesti,  e  che  questa  non  si  potea  ottenere 
senza  l' aiuto  de'  sentimenti  esterni,  cioè  senza  l' aumento  di  quello  del  vedere. 


[81  II  Capra  non  scrisse  conti-o  al  CompaBSO,  ma  l'aaarpò;  e  però  è  falao  tutto  ciò 
le  ne  segue  in  questo  proposito. 
W  Non  è  vero  eho  abbia  dato  fuori  molte  cose  imperfette  a  posta  per  trovare  oppo- 
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si  propose  in  animo  di  voler  rinovar  al  mondo  il  diausato,  anzi  disperato,  modo 
di  far  un  instrumento  per  il  quale  venisse  tanto  avvantaggiata  la  facuHà  o 
potenza  visiva,  che  ella  non  meno  che  da  vicino  potesse  le  le  maraviglie  tanto  3S0 
più  prodigiose  quanto  lontane  dagl'occhi  de' viventi  contemplare f^**!.  Nella  guai 
impresa,  benché  stimata  per  altro  d' impossibile  riuscita,  hebbe  tanta  felicità 
nel  saperla  indirizzare,  mercè  del  suo  ingegno  veramente  divino,  che  condotto 
a  perfezzione  l' instrumento  detto  ietescopio  e  volgarmente  l' occhiale,  osò  con  la 
vista  trapassare  in  un  attimo,  poco  o  nulla  curando  l'ampiezza  e  l'immensità 
degli  spazzi,  questo  mondo  elementare,  et  osservare  i  viaggi  de'  globi  celesti,  i  moti 
deìle  stelle  ed  alfrontare  l' istesao  sole  e  la  luna,  prencipi  dei  pianeti,  inaccessibili 
per  altro  e  sicuri  d'ogni  ingiuria,  con  la  quale  l'humana  curiosità  pretendessi 
oltraggiargli. 

Chi  vuol  ridire  o,  per  dir  meglio,  chi  può  esprimere  il  suono  con  il  quale  290 
la  fama  in  un  subito  riempì  tutta  l'Europa,  anzi  isvegìiò  ii  mondo  tutto  e  gl'abi- 
tatori d' esso  ad  inarcar  le  ciglia  ?  Onde  maraviglia  non  è  se  principalissimi  ca- 
valieri e  prencipi  venivano  non  solamente  dalla  Germania  e  dalla  Francia,  ma 
\  dalla  Pollonia,  Svezia,  Ungheria  e  dalla  Transilvania,  etiamdio  quegli  che  non 
professavano  scienze,  non  per  altro  che  per  vedere  e  conoscere  di  vista  il  tanto 
rinominato  S.''  Gahleo,  tra'  quali  si  numerano  molti  che  sortirono  poscia  gran 
nome  nell'arte  militare,  che  sarebbe  troppa  lunga  serie  e  superflua  il  nomi- 
nargli tutti. 

Non  voglio  già  tacere  che  per  questo  medesimo  fine  venne  a  por  domicilio 
in  Padova,  con  nobilissime  camerate,  incognito  però,  il  Ser,"'"  Gostavo  Ee  di  300 
Svezia,  quello,  dico,  che  riusci  tanto  formidabile  in  guerra,  che  la  sola  memoria 
di  lui  rende  spavento  all'  universo.  Questo  gran  personaggio,  intrattenendosi  per 
alcuni  mesi  in  Padova,  si  trovò  quasi  sempre  presente  alle  lezioni  del  S.""  Galileo, 
il  quale  a  richiesta  di  quei  gran  Signori  fu  persuaso  a  leggere  in  lingua  toscana  ; 
conciossiacosaché  essendo  tutti  questi  assai  ben  instrutti  nella  latina  favella  et  in 
qualche  parte  dirozzati  nell'  italiana,  desideravano  nell'  istesso  tempo  eh'  impa- 
ravano le  scienze  et  acquistarne  d'essa  la  perfezzione:  e  da  indi  in  poi  di  rado 
e  quasi  mai  fu  udito  il  S.  Galileo  con  altra  lingua  fuori  che  con  la  natia, 
etiamdio  nella  publica  cattedra,  favellare  f'^l;  il  che  diede  materia  ad  alcuni  suoi 
poco  amorevoli  di  tacciarlo  come  di  poco  pratico  nell'idioma  latino:  ma  la  ve-  3io 

l'O]  L'invenzione  dell'occhiale  non  fu  come  dice  il  Sig.' Canonico,  che  egli  medesimo 
pensasse  di  ritrovarla,  ma  fu  nel  modo  che  l'ho  raccontato  io. 

[11]  Non  è  vero  che  leggesse  in  toscano  in  publico,  ma  al  più  qualche  lezzione  stra- 
ordinaria. 

284.  e  volgtirmaUe  l'occhialo  del  IJftlileo,  osi,  M;  e  volgarmente  il  eaiiocchìale,  mO,  T  — ■  300.  mcognìto 
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rità  è  che  ciò  facea  per  compiacere  alla  voglia  degli  scolari,  la  maggior  parte 
oltramontani,  e  per  metter  in  reputazione  il  parlar  toscano,  con  adattare  accon- 
ciamente i  termini  d' esso  alle  conclusioni  di  filosofia  e  mathematica,  senza  di- 
mandargli in  presto  o  mendicargli  da  altra  lingua  che  non  fosse  la  propria,,  contro 
l'oppenione  dei  più,  quali  per  addietro  ciò  stimavano  inconvenevole,  anzi  impos- 
sibile. Et  invero  chi  non  l' havesse  udito,  non  haverebbe  creduto  tanta  proprietà 
di  parole  o  di  vocaboli,  congiunta  con  eccessiva  chiarezza  nel' esprimere  i  suoi 
concetti;  di  che  fanno  testimonianza  l'opere  sue,  nelle  quali  per  il  modo  di  scri- 
vere si  rende  del  tutto  impareggiabile. 

820  Avvenne,  non  dopo  molto  tempo  che  dal  S.''  Galileo  fu  data  forma  all'oc- 
chiale e  che  in  moltissime  parti  d' Italia  e  fuori  si  cominciò  a  metter  in  uso, 
apparve  nel  cielo  un  nuovo  cometa;  di  quello  parlo,  che  si  vide  nell'anno  mille 
secento  quattro,  non  so  già  se  nel  segno  di  Cassiopea  o  del  Cigno  l'^l.  Questi,  come 
per  lo  più  accader  suole,  commosse  tutto  il  mondo,  e  diede  occasione  agl'astro- 
nomi più  celebri  di  qualsivoglia  nazione  di  far  osservazioni  e  discorsi  ;  ma  ninno 
ardiva  manifestargli,  se  prima  non  avvisava  il  S^  Galileo  per  intenderne  il  suo 
sentimento  :  onde  comparivano  lettere  da  ogni  parte,  d'  huomini  insigni  nella 
professione,  come  se  da  lui,  quasi  da  oracolo,  dovesse  uscire  la  decisione  delle  con- 
troversie che  nasceano  tra  di  loro.  In  questa  occasione  rispose  a  tutti  con  let- 

330  tere,  per  le  quali  significò  ciò  che  con  la  scorta  del  suo  telescopio  havea  in 
diversi  tempi  osservatogli. 

Non  so  veramente  se  sopra  di  questo  particolar  cometa,  o  nuova  stella,  ci  sia 
discorso  dato  alle  stampe  :  so  bene  che  dalle  repliche  fatte  a  queste  lettere,  delle 
quali  io  ne  vidi  e  lessi  moltissime  di  quei  grand'  huomini  eh'  allora  viyeano, 
veniva  ringraziato  il  S,"^  Galileo,  confessando  di  restare  del  tutto  appagati,  e  che 
quando  dovessero  sopra  di  ciò  scrivere  per  sodisfazzione  degl'altri,  non  si  sareb- 
bero niente  partiti  dal  di  lui  parere,  ma  che  volentieri  se  n'  astenevano  per  non 
usurparsi  la  lode  che  alla  virtù  sua  si  conveniva;  et  appresso  lo  pregavano  di 
prestezza  nel  dare  alla  luce  qualche  scrittura. 

340  A  questi  tali  rescrisse  indietro  il  S."'  Galileo  {per  quanto  mi  disse  in  proposito 
di  questo  discorso),  che  l'osservazioni  fatte  intomo  alia  nuova  stella  o  cometa  era 
scarso  argomento  e  picciola  occasione  di  dar  fuori  scrittura  particulare,  ma  che 
sperava  cumulare  questa  con  altre  osservaxioni  più  prodigiose;  e  volse,  cred' io, 


[12]  Noti  fu  nuova  cometa  in  Cassiopea  o  ne!  Cigno  nel  1604,  ma  1. 
Scorpione;  e  quando  apparve  questa  stella,  non  avevi 
lo  trovò  nel  1610,  però  non  potè  osservarla. 

ii^l  Non  è  per  conseguenza  vero  ciò  che  ei  dice  in  questa  faccia 


tei  la  nello 
trovato  l'occhiale,  perchè 


imprende  le  lin.  S26-341  delln 
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alludere  a  quelle  fatte  da  lui  medesimo  intorno  alla  luna,  alle  macchie  solari 
et  alle  stelle  intorno  a  Giove,  non  prima  vedute  né  conosciute'". 

Divulgatasi  dunque  la  fama  d' un  ingegno  così  eminente  e  d' un  soggetto  per 
cotanta  virtù  ragguardevole,  quale  era  il  Sj  Galileo,  il  quale  non  solamente 
recava  onore  all'Italia,  ma  gloria  e  splendore  alla  sua  patria,  si  compiacque  il 
Ser.""  Gran  Duca  Cosimo  di  felice  memoria  d'invitarlo  al  ritorno  e  di  richia- 
marlo, con  provisione  eccedente  quella  che  liavea  in  Padova  e  con  il  rimetter  alla  850 
sua  libertà,  il  leggere  e  non  leggere  nello  Studio  pubblico. 

Per  gradir  un  così  cortese  invito  stimò  il  S/  Galileo  di  mostrar  prontezza 
all'obbedire,  e  non  senza  gran  disgusto  e  contrasto  ottenne  licenza  dai  SS.'''  Ve- 
neziani, quali  gì' offersero  notabilissimo  augumento  di  provisione. 

In  tutto  quel  tempo  che  dimorò  in  Padova,  che  fu  per  lo  spazzio  di  anni  di- 
ciotto, non  si  vide  mai  stare  in  ozio  il  S.""  Galileo:  poscia  che,  oltr'allo  studio 
che  gli  conveniva  fare  per  la  cattedra  et  oltre  alle  fatiche  in  scrivere  sopra  di- 
verse cose,  assai  più  di  quello  che  se  ne  vedino  stampate,  delle  quali  fu  libéralis- 
simo in  donare  ai  suoi  amici  e  scolari,  fu  adoperata  l' industria  di  lui  in  soprainten- 
dere  a  molti  edifizii  o  fortificazioni  che  si  fecero  in  diversi  tempi  nell'augustissimo  3t» 
dominio  e  stato  della  Ser."^  Republica  di  Venezia;  onde  egli  ne  riportò  grosse 
recognizionì,  oltre  all'annuo  stipendio,  al  quale  niun  altro  professore  in  quella 
cattedra  era  mai  arrivato  d'ottenere;  che  se  fosse  stato  (come  dicea  egli)  inclinato 
al  tener  conto  del  denaro,  haverebbe  potuto  cumulare  non  poca  ricchezza;  ma 
sì  come  fu  sempre  lontano  da  una  certa  affettazione  di  filosofo  o  di  letterato, 
cosi  si  vide  in  ogni  tempo  dedito  ai  passatempi  d' ogni  sorte,  spezialmente  a 
quegli  di  ritrovarsi  ai  conviti  con  amici,  e  difficilmente  si  accomodò  di  ridursi, 
se  non  negl'ultimi  anni  della  sua  vecchiezza,  a  mangiar  solo. 

Nella  conversazione  era  giocondissimo,  nel  discorso  grato,  nell'espressiva  sin- 
golare, arguto  ne'  motti,  nelle  burle  faceto.  Ben  spesso  havea  in  bocca  i  capitoli  370 
di  Francesco  Berni,  del  quale  i  versi  e  sentenze  in  molti  propositi  adattava  al 
suo  proposito,  niente  meno  che  se  fossero  stati  suoi  proprii,  con  somma  piace- 
volezza. In  lui  era  ammirabile  la  facilità  con  la  quale  sapeva  accomodarsi  all'in- 
clinazione degl'  amici,  e  dopo  brevissimo  tempo  o  discorso  formava  concetto 
dell'altrui  capacità. 

Con  pochi,  o  con  niuno,  fuori  de'  suoi  intrinseci,  favellava  di  materie  filoso- 
fiche 0  mathematiche;  anzi  per  liberarsi  alcuna  volta  da  certe  dimande  che  da 

'Uh.  Dopo  conoaeialc  il  cod.  M  aggiunge  :  e  tulio  ciS  per  l'uso  del  tuo  Ideicopio  o  famvxchiale,  di  nuoro  da 
Itti  ritrovato.  —  35*.  Dopo  proviaiimi  il  cod.  M  aggiunge  ;  ptr  periuadeHe  a  rtiiare,  al  gitale  rffello  tuarono 
ancora  inlli  quei  meni  ptr  loro  potiiUli.  —  358.  ilampalt,  dalle  quali,  G  —  366-307.  11  aaà.  M  teruiina  in 
ti'onco  con  le  seguenti   parole:  d'o^i  torte,  t  particolanneiiU  a  quelli  di  trogoni  eon  gli  amici  ih  conver- 

«I  A  questo  puutu  uel  cod.  G  ai  legge  in  mar-  di  tutto  quello  eb'  ha  lasciato  scritto  il  Sìg.  Galileo 
gine  :  ■  Qui  si  jmù  fare  special  mentione  et  ordinata       questa  materia  »  («ic). 
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molti  con  curiosità  poco  opportuna  gli  venirano  fatte,  divertÌTa  il  discorBO  et  ap- 
plicaralo  subito  ad  altro,  tanto  graziosamente,  che  se  bene  parea  lontano,  lo  £acea 

380  cadere  a  proposito  per  ia  satisfazione  di  chi  l'interrogava,  con  far  racconto  di 
qualche  paraboletta,  caso  seguito  o  frottola,  delle  quali  cose  era  abbondantissimo. 
Fu  il  S.'  Galileo  di  pochissima  presunzione,  anzi  di  modesto  sentimento  dì 
s@  medesimo.  Non  s'udì  mai  iattanza  propria  in  disprezzo  degl'altri;  solamente 
dicea  in  quest'  ultimi  anni,  quando  che  ogni  giorno  più  andava  deteriorando 
nella  vista,  potersi  nella  sua  disgrazia  consolare,  giachè  de'  figliuoli  d'Adamo 
niun  altro  huomo  havea  veduto  più  di  lui.  È  lontano  parimente  da  ogni  verità 
che  degl'antichi  filosofi,  e  nominatamente  d'Aristotele,  parlasse  con  poca  stima 
e  disprezzo,  come  alcuni  che  professano  d'esser  suoi  seguaci  scioccamente  spar- 
lano :  dicea  egli  solamente  eh'  il  modo  di  filosofare  di  quel  grand'  huomo  non 

390  l'appagava,  e  che  in  esso  si  trovavano  fallacie  et  errori.  Lo  lodava  in  alcune  opere 
particolari,  come  ne'  libri  della  Hypermenia  {sic)  e  sopra  tutte  l'altre  quegli  della 
Rettorìca  e  dell'Etica,  dicendo  che  in  quest'arte  havea  scritto  mirabilmente. 
Esaltava  sopra  le  stelle  Platone,  per  la  sua  eloquenza  veramente  d'oro  e  per  il 
metodo  di  scrivere  e  comporre  in  dialoghi;  ma  sopra  ogn' altro  lodava  Pitagora 
per  il  modo  di  filosofare,  ma  nell'ingegno  Archimede  dicea  haver  superato  tutti, 
e  chiamavalo  il  suo  maestro. 

In  tutte  le  scienze  o  arti  fu  pratìchissimo,  sì  come  degli  scrittori  o  professori 
d'esse.  Dilettossi  straordinariamente  della  musica,  pittura  e  poesia.  Fu  sempre 
partialissimo  di  Lodovico  Ariosto,  di  cui  l'opere  tutte  sapeva  a  mente  e  da  lui 

Joo  era  chiamato  divino.  Il  poema  d'Orlando  Furioso  e  le  Satire  erano  le  sue  de- 
lizie: in  ogni  discorso  recitava  qualcheduna  dell'ottave,  e  vestivasi  in  un  certo 
modo  di  quei  concetti  per  esprimere,  in  diversi  ma  spessi  propositi,  i  proprii, 
Non  potea  tollerare  che  si  dicesse,  Torquato  Tasso  entrare  in  paragone:  dicea 
egli  sentire  l'istessa  difi'erenza  tra  l'uno  e  l'altro,  che  al  gusto  o  palato  suo 
gli  recava  il  mangiar  citrivuoli,  dopo  ch'havessi  gustato  saporiti  poponi;  e  per 
escludere  affatto  questa  comparazione,  si  cimentò  di  fare  alcune  note  o  postille 
alla  margine  assai  spazziosa  d' un  suo  Furioso,  in  quei  luoghi  appunto  nei  quali 
s' era  ingegnato  il  Tasso  immitarlo.  Questa  sua  fatica  haverebhe  desiderato  che 
fosse  stata  letta  e  vista;  perciò  deplorava  assai  la  disgrazia  d'haverla  smarrita 

410  senza  speranza  di  ritrovarla.  Fu  familiarissimo  d'un  libro  intitolato  '1  Rueeante, 
scritto  in  lingua  rustica  padovana,  pigliandosi  gran  piacere  di  quei  rozzi  racconti 
con  accidenti  ridicoli. 

Abitò  quasi  del  continuo  in  alcune  ville  suburbane,  per  trovar  maggior  quiete 
et  occasione  di  speculare.  Non  si  vede  però  mai  star  sequestrato  dal  commerzio 
degl'altri,  anzi  che  la  casa  di  sua  abitazione  era  mai  sempre  frequentata  da  nobi- 


404.  Ira  Tubo  alVallro,  G  —  413.  lubvrban 
d^-  Giullari,  a  Jini  di  (ronare  maggior.  J  ~ 


e  piìt  che  aitrout  in  quella  d'Arcelri,  luogo  dtlto  al  Pim 
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lisEÌme  persone,  la  maggior  parte  forastieri  d'ogni  nazione,  i  quali,  viaggiando  per 
l'Italia,  apposta  venivano  per  vederlo  e  cognoscerlo,  credendosi  in  un  certo  modo 
di  non  dover  tornar  alla  propria  patria  con  reputazione  se  havessero  tralasciata 
l'occasione  di  visitarlo. 

Hebbe  pochissima  quantità  di  libri,  e  lo  studio  suo  dependea  dalla  continua  120 
osservazione,  con  dedurre  da  tutte  le  cose  che  vedea,  udiva  0  toccava,  argomento 
di  filosofare;  e  diceva  egli  eh'  il  libro  nel  quale  si  dovea  studiare  era  quello  della 
natura,  che  sta  aperto  per  tutti. 

Gustò  fuor  di  modo  dell' agricultura,  asserendo  che  pochi  erano  quegli  che 
sapeano  metter  in  pratica  i  suoi  precetti.  Nel  tempo  del  potftre  e  rilegar  le  viti, 
si  trattenea  molte  ore  continue  in  un  suo  orticello,  e  tutte  quelle  pergolette  ed 
anguillari  voleva  accomodare  di  sua  mano,  con  tanta  simetria  e  proporzione 
eh'  era  cosa  degna  d' esser  veduta.  E  perchè  s' adoperava  in  questo  esercizio  in 
quei  giorni  ne'  quali  il  sole  ha  molta  attività  nel  smuovere,  s!  attribuisce  a  questo 
disordine,  come  a  causa,  la  cecità  del  già  vecchio  S.'' Galileo:  e  fu  negl'ultimi  anni  430 
assai  travagliosa,  poscia  che  era  congionta  con  dolori  di  tal  sorte,  che  gì'  havevano 
tolto  affatto  il  sonno.  Se  ne  lamentava  egli  cruccioso,  ma  non  s'asteneva  però  di 
dire  qualche  arguzia,  secondo  che  ne  veniva  il  proposito.  Ma  non  potendo  resi- 
stere né  al  disagio  né  al  peso  degl'anni,  gli  convenne,  dopo  alcuni  giorni  di  lenta 
febbre,  lasciar  la  vita  nell'  età  sua  ....  '",  con  pianto  e  cordoglio  degl'  amici  e 
conoscenti.  Huomo,  se  ai  risgnarda  la  perspicacità  dell'  ingegno,  l'eccellenza  di 
quello  eh'  ha  lasciato  scritto,  e  le  dote  singolari  concessele  dalla  natura,  a  niun 
altro  degl'antichi  inferiore;  veramente  degno  d'esser  annoverato  tra  i  piii  famosi, 
e  senza  dubbio  in  questo  nostro  seculo,  già  più  di  mezzo  transcorso,  senza  pari. 

Fu  il  S.  Galileo  d'aspetto  grave,  di  statura  più  tosto  alta,  membruto  e  ben  ito 
quadrato  di  corpo,  d' occhi  vivaci,  di  carnagione  bianca  e  dì  pelo  che  pendea  nel 
rossiccio. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  raccogliere  della  vita  et  azioni  del  S.  Galileo, 
somministratomi  da  ciò  ch'udii  dire  da  lui  medesimo  in  diverse  occasioni  et 
colloquii,  lasciando  eh'  altri  aggiunga,  levi  0  correggha,  conforme  sarà  giudicato 
più  opportuno  0  necessario. 

Niccolò  Gherardini. 

419-420.  Tra  di  violarlo  ed  Hcbbe  In  stampa  T  inserisce  quanto  segue  :  Il  Srraàsiimo  Gran  Wu^n 
Furdinanda  Secando,  oltre  alle  eontinovate  mùiioni  che  gli  faceva  di  tempo  in  tempo  per  intendere  lo  flato  di 
9BO  «aÌH(e,  BOB  sdegni  di  traaferirsi  in  pertona  pia  ■colle  per  vìtilarin,  eiiendo  xivranifiinia  la  itima  thefaceva 
quetta  gran  Principe  del  suo  allo  ingegno,  godendo  aommameule  de'  suoi  discorsi,  i  quali  non  tempre  erano  di 
J'dotojia  ed  iniwno  ai  maraniglìoii  diitoprimenti  da  lui  falli  nel  cielo,  ma  bene  spato  d'allre  fciaut.  diUtlan- 
doti  lalvolla  di  iiieteolard  alcune  pìaeetsolciie,  it  tnllo  jierò  in  maniera  ehe  tempre  ugualmente  faceva  apparire, 
con  ttvpore  uniteriale,  U  suo  grand'  intelletto.  — 


a  noi  cod.  (7.  La  stauipn  T  li 
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LETTERA  DI  TINCENZIO  TITIASI  AL  PEINCIPE  LEOPOLDO  DE' MEDICI 
ISTOENO  ALL'APPLICAZIONE  DEL  PENDOLO  ALL' OEOLOOIO. 


Dalla  atjcittara  intorno  all'applicazione  del  pendolo  all'orologio,  che  Vince: 
lettera  al  Frincipe  Leopoldo  de'  MEnici,  per  incurico  da  lui  avutone,  co 
noi  conosciamo  due  copie  manoscritte  :   1'  nna  è  nei  Manoscr'tt'  GII'     '  1  11    B'bl'  t       N    '      1 
di  Firenie.  dove  occupa  nei  Tomo  IV  della  Facto  VJ  le  car.  40    50  d  h       It      1    d  t        1 

scrizione  autografe,  numeroso  correzioni  pnr  autografe,  ape  mttll  ttt        t 

tra  te  carte  di  Isuaele  Boulltau  (al  ([naie  fu  mandata  dallo    t         F  i     p     L  1  tt 

del  9  ottobre  1659  **')  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,      p  m    t        I     jd         b 

Enato  Fondi  /rancai»,  n."  13CS9,  a  car.  147-16S  <*',  ed  Ila  egu  Im     t         tog    f    1        tt  Ab 

biamo  esemplato  fedelmente  la  presente  edizione  sulla  copia    h  M  ti    C  11  I 

no!  chiamiamo  O  '^\  la  quale  è  manifesto  che  rappresenta  1  t    gh  h        f     f     t    d  1 

codice  Parigino  {P),  un'  ulteriore  revisiono  da  parte  doli'  aut         p     h     1  i      big    f 

sempre  emendano  materiali  trascorsi  <le1  copista,  ma  talora  mod  fi  EE      S         '  <I  f^tat         g      1 

che  si  ha  come  sotto  le  cancellature  di  6  cosi  nella  copia  Parigina.  Di  quast  ultima  ci  siamo  giovati 
non  solo  per  correggere  qualche  materiale  errore  di  0,  sfuggito,  forse  appunto  por  la  sua  materialità, 
alla  reiiaiona  dell'autore,  e  da  noi,  per  iscropclo  di  editori,  annotato  appiè  di  pagina'"',  ma  altresi 
per  desumerne  una  notevole  aggiunta,  la  quale  abbiamo  pur  dato  appiè  di  pagina  <'"  insiemo  con  quelle 
tra  le  lezioni  del  dettato  originale,  corrette  la  G  di  mano  del  Vivuki,  che  ci  parve  potesse  metter 
conto  di  far  conoscere,  perché  contenenti  qualche  sostanziale  variazione  di  concetto. 

Con  la  Lettera  abbiamo  riprodotto  da!  cod.  G  (car.  50)  il  disegno'*'  che  in  essa  è  citato  (lin.  377), 
e  che  si  ha,  senza  differenze,  anche  nel  cod.  P'°i. 


("  Cfr   Nuovi  nudi 

galiUio 

.«i  per  Antonio  F*- 

<«'  Si  avverta  ohe  una  delle  carte  di  ti  (ci 
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VI.  LETTERA  DI  VINCENZIO  VIVIANT  ECC. 


Al  Ser."'"  Sig.'" 
Il  Sig,''  Principe  Leopoldo  di  Toscana,  mio  Signore. 

ggj.  mo  Principe, 

Mi  comanda  l'A.  V.  S-,  sempre  intenta  a  nobilisaime  e  giovevoli  specniazioni, 
ch'io  debba  ordinatamente  mettere  in  carta  quelle  notizie  che  si  anno  circa  al- 
l'invenzione et  usi  dei  maraviglioso  misurator  del  tempo  col  pendolo  di  Galileo 
Galilei  d'eterna  e  gloriosa  fama,  e  principalmente  circa  all' applicazione  del  me- 
desimo pendolo  alli  usati  orivuoli.  Obbedisco,  non  già  con  quella  evidente  ed 
ornata  narrativa,  e  quale  8i  richiederebbe  avendo  a  comparire  avanti  al  purga- 
tissimo  giudizio  deil'A.  V.,  ma  ben  sì  con  quella  sincerità  che  è  mia  propria,  ca-  lO 
vando  il  tutto  da.  quel  sommario  racconto  che,  d'ordin  pure  di  V.  A.,  io  scrissi, 
già  sono  5  anni,  intorno  a  vari  accidenti  ed  azzioni  della  vita  di  si  grand'  Yuomo, 
e  da  quanto  io  so  aver  sentito  dalla  di  lui  viva  voce. 

Si  come  adunque  è  noti^imo,  per  le  tradizioni  pervenuteci,  che  a  niuno  degli 
antichi  o  moderni  filosofi  è  etato  permesso  dal  sommo,  incomprensibil  Motore 
l'investigare  pur  una  minima  parte  della  natura  del  moto  e  de'  suoi  ammirandi 
accidenti,  fuori  che  al  nostro  gran  Galileo,  il  quale  con  la  sublimità  del  suo  in- 
gegno seppe  '1  primo  sottoporlo  alle  strettissime  leggi  della  divina  geometria, 
cosi  non  si  revoca  in  dubbio,  il  medesimo  Galileo  essere  stato  it  primo  a  rego- 
lare con  semplicissimo  e,  per  così  dire,  naturale  artifizio  la  misura  del  tempo  20 
dall'istessQ  moto  misurato.  E  per  ridurre  il  tutto  distintamente  a  memoria,  l'ori- 
gine ed  il  progresso  di  questa  utilissima  invenzione  fu  tale. 

Trovavasi  il  Galileo,  in  età  di  venti  anni  in  circa,  intorno  all'anno  1583  nella 
città  di  Pisa,  dove  per  consiglio  del  padre  s' era  applicato  alli  studi  della  filo- 
sofia e  della  medicina;  et  essendo  un  giorno  nel  Duomo  di  quella  città,  come 
curioso  ed  accortissimo  che  egli  era,  caddegli  in  mente  d'osservare  dal  moto  d'una 
lampana,  che  era  stata  allontanata  dal  perpendicolo,  se  per  avventura  i  tempi 
delie  andate  e  tornate  di  quella,  tanto  per  gli  archi  grandi  che  per  i  mediocri 
e  per  i  minimi,  fossero  uguali,  parendogli  che  il  tempo  per  la  maggior  lunghezza 
dell'arco  grande  potesse  forse  restar  contraccambiato  dalia  maggior  velocità  con  so 
che  per  esso  vedeva  muovere  la  lampana,  come  per  linea  nelle  parti  superiori 
più  declive.  Sovvennegli  dunque,  mentre  questa  andava  quietamente  movendosi, 
di  far  di  quelle  andate  e  tornate  un  esamine,  come  suol  dirsi,  alla  grossa  per 
mezzo  delle  battute  del  proprio  polso  e  con  l'aiuto  ancora  del  tempo  della  mu- 

6.  Nel  cod.  0  er»  st&ta  scrìtto  dapprima  costantemente  dai  copiata,  peHdulo,  e  poi  fu  nella  mt^gior 
parta  dei  laoghi  corretto  jwnrfols.  Noi  abbiamo  esteso  siffatta  eairesione  anclie  a  quei  passi  noi  quali,  rer- 
tamonte  per  isviata,  rimase  non  corretta  la  faima  penduio.  — 
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sica,  nella  quale  egli  già  con  gran  profitto  erasi  esercitato  ;  e  per  allora  da 
questi  tali  riscontri  parvegli  non  aver  falsamente  creduto  dell'  ugualità,  di  quei 
tempi.  Ma  non  contento  di  ciò,  tornato  a  casa  pensò,  per  meglio  accertarsene,  di 
cosi  fare. 

Legò  due  palle  dì  piombo  con  fili  d'egualissime  lunghezze,  e  da  gli  estremi  di 
40  questi  le  fermò  pendenti  in  modo,  che  potessero  Uberamente  dondolare  per  l'aria 
(che  per  ciò  chiamò  poi  tali  strumenti  dondoli  o  pendoli);  e  discostandole  dal 
perpendicolo  per  differenti  numeri  di  gradi,  come,  per  esempio,  l'una  per  30, 
l'altra  per  10,  lascioUe  poi  in  libertà  in  un  istesso  momento  di  tempo:  e  con 
r  aiuto  d' un  compagno  osservò  che  quando  l' una  per  gì'  archi  grandi  faceva 
un  tal  numero  di  vibrazioni,  l' altra  per  gì'  archi  piccoli  ne  faceva  appunto  al- 
trettante. 

In  oltre  formò  due  simili  pendoli,  ma  tra  loro  di  assai  differenti  lunghezze; 
ed  osservò  che  notando  del  piccolo  un  numero  di  vibrazioni,  come,  per  esempio, 
300,  per  i  suoi  archi  maggiori,  nel  medesimo  tempo  il  grande  ne  faceva  sempre 
50  un  tal  istesso  numero,  come  è  a  dire  40,  tanto  per  i  suoi  archi  maggiori  che 
per  i  piccolissimi:  e  replicato  questo  più  volte,  e  trovato  per  tutti  gl'archi  et 
in  tutti  i  numeri  sempre  rispondere  l'osservazioni,  ne  inferì  ugualissima  esser 
la  duraaione  tra  l' andate  e  le  tornate  d' un  medesimo  pendolo,  grandissime  o 
piccolissime  che  elle  fossero,  o  non  iscorgersi  almeno  tra  loro  sensìbile  diffe- 
renza, e  da  attribuirsi  all'impedimento  dell'aria,  che  fa  più  contrasto  al  grave 
mobile  più  veloce  che  al  meno. 

S'accorse  ancora,  che  né  le  differenti  gravità  assolute,  né  le  varie  gravità  in 
ispecie  delle  palle,  facevano  tra  dì  lor  manifeste  alterazioni,  ma  tutte,  purché 
appese  a  fili  d'uguali  lunghezze  da  i  punti  delle  sospensioni  a  i  lor  centri,  con- 
fio  servavano  una  assai  costante  ugualità  de'  lor  passaggi  per  tutti  gl'archi;  sé  però 
non  si  fusse  eletta  materia  leggierissima,  come  è  il  sughero,  il  dì  cui  moto  dal 
mezzo  dell'aria  (che  al  moto  di  tutti  i  gravi  sempre  contrasta,  e  con  maggior 
proporzione  a  quello  de'  più  leggieri)  vìen  più  facilmente  impedito,  e  più  presto 
ridotto  alla  quiete. 

Assicuratosi  dunque  il  Galileo  di  così  mirabile  effetto,  sovvennegli  per  allora 
d'applicarlo  ad  uso  della  medicina  per  !a  misura  delraccelerazìoni  de'  polsi,  come 
pur  tuttavia  communemente  si  pratica. 

Indi  a  poch'anni  applicatosi  agli  studi  geometrici,  ed  agli  astronomici  appresso, 
vedde  l'importante  necessità  ch'essi  avevano  d'uno  scrupuloso  misuratore  del 
vo  tempo  per  conseguire  esattissime  l'osservazioni;  che  perciò  fin  d' allora  introdusse 
il  valersi  del  pendolo  nella  misura  de'  tempi  e  moti  celesti,  de'  diametri  appa- 
renti delle  fisse  e  de'  pianeti,  nella  durazione  de  gli  eclissi  ed  in  mill'altre  simili 
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operazioni,  principalmente  ottenendo  da  tale  strumento,  più  e  più  accorciato  di  iìlo, 
una  minutissima  divisione  e  suddivisione  del  tempo,  ancora  oltre  a  i  minuti  se- 
condi, a  suo  piacimento. 

Guidato  poi  dalia  geometria  e  dalla  sua  nuova  scienza  del  moto,  trovò  le 
lunghezze  de'  pendoli  esser  fra  loro  in  proporzione  duplicata  di  quella  de'  tempi 
d'ugual  numero  di  vibrazioni.  Ma  perchè  il  Galileo  nel  communicare  le  sue  spe- 
culazioni, come  abbondantissimo  che  egli  ne  era,  ne  fu  insieme  libéralissimo, 
quindi  è  che  questi  usi  e  le  nuovamente  da  esso  avvertite  proprietà  del  suo  so 
pendolo  a  poco  a  poco  divulgandosi,  trovaron  talvolta  o  chi  con  troppa  confi- 
denza se  le  adottò  per  propri  parti,  o  chi  nella  publicazione  di  qualche  scritto, 
artifiziosamente  tacendo  il  nome  del  lor  vero  padre,  se  ne  valse  in  tal  guisa,  che 
almeno  da  quei  che  ne  ignoran  l'origine  potrebbero  facilmente  credersi  inven- 
zioni di  essi,  se  a  ciò  non  avesse  abbondevolmente  provveduto  la  sinceiità  de  i 
ben  affetti,  tra  i  quali  è  il  Sig."'  Cristiano  Ugenio  olandese,  che  nel  proemio  del- 
l'Orivuolo,  da  esso  puhlicato  nel  lfi58'",  fa  di  queste  invenzioni  gratissima  testi- 
monianza a  favore  del  medesimo  Galileo. 

Non  terminò  già  qui  l'applicazione  dellì  usi  di  questa  semplice  macchina, 
poiché  doppo  avere  il  Galileo  scoperto  per  mezzo  del  telescopio,  nell'anno  1610,  90 
i  quattro  pianeti  intorno  al  corpo  di  Giove,  da  lui  denominati  Medicei,  subito 
dall'osservazioni  de'  variati  loro  accidenti  di  occultazioni,  di  apparizioni,  d'eclissi 
e  d'altre  simili  apparenze  di  brevissima  durazione,  caddegli  in  mente  di  potere 
valersene  per  universal  benefizio  de  gli  vuomini  ad  uso  della  nautica  e  della  geo- 
grafìa, sciogliendo  per  ciò  quel  famoso  e  diftìcil  problema  che  indarno  aveva  eser- 
citato i  primi  astronomi  e  matematici  de  i  passati  e  del  presente  secolo,  che  è  di 
potere  in  ogni  ora  della  notte,  o  almeno  più  frequentemente  che  con  gì'  eclissi 
lunari,  in  ogni  luogo  di  mare  e  di  terra,  graduare  le  longitudini.  Per  ciò  ottenere 
diedesi  allora  ad  una  assidua  osservazione  de'  periodi  e  de'  moti  di  tali  Stelle 
Medicee;  ed  in  meno  di  15  mesi  dal  primo  discoprimento  ne  conseguì  tanto  esatta  loo 
cognizione,  che  arrivò  a  predire  le  future  costituzioni  di  ciaschedun  satellite, 
comparate  fra  loro  et  col  corpo  stesso  di  Giove,  publicandone  un  saggio  per  i 
due  mesi  avvenire  di  Marzo  et  Aprile  dell'anno  1613,  come  si  vede  in  fine  della 
Storia  delle  Macchie  Solari.  Ma  conoscendo  che  in  servizio  della  longitudine  ri- 
chiedevasi  molto  maggior  perfezione  per  potere  calcolare  le  tavole  ed  efi'emeridì, 
e  che  ciò  non  era  possihil  avere  che  doppo  gran  numero  d'osservazioni  e  tra  ioro 
assai  distanti  di  tempo,  non  prima  che  dell'anno  1615  si   risolvè  di  proporre 
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CLuesto  ano  ammirabìl  pensiero  a  qualche  gran  Principe  d'Europa,  che  fosse  po- 
tente in  mare  principalmente  ;  e  conferendo  ciò  col  Ser.™"  Gran  Duca  Cosimo  II, 

110  suo  Signore,  voile  questi  per  sé  medesimo  muoverne  allora  trattato  con  la  Mae- 
stà Cattolica  dì  Filippo  Terzo,  Re  di  Spagna.  Fra  le  invenzioni  del  Galileo  con- 
correnti all'effettuazione  di  così  grande  impresa  (oltre  all'offerirsi  dal  medesimo 
di  somministrare  tt  m  t  t  pi  già  fatti;  il  modo  di  fabbricarli,  atti  all'osser- 
vazione di  Giove  t  11  ti,  e  di  poter  facilmente  usarli  in  nave,  benché 
fluttuante;  le  tav  le  t  ff  e  di  per  la  predizione  delle  future  costituzioni  di 
quei  Pianeti),  era  an  a  qu  Ha  dell' orivuolo  esattissimo,  consistente  in  sustanza 
nelle  ugualissime  b  n  d  1  suo  pendolo.  Questo  trattato,  da  vari  accidenti 
interrotto,  fu  poi  in  diversi  tempi  riassunto,  ma  in  fine,  del  1629,  non  so  per 
qual  fatalità,  abbandonato. 

120  Stimando  per  tanto  il  Galileo  che  il  maggior  ostacolo  e  la  massima  del- 
l'eecezzioiii  che  forse  avesse  incontrato  la  sua  proposta,  fosse  stata  il  far  credere 
di  averla  esibita  per  quél  premio  di  facultadi  e  di  onori  che  da  tutti  i  re  dì 
Spagna  e  da  altri  potentati  veniva  promesso  a  chi  di  tale  invenzione  fosse  stato 
l'autore;  volendo  pur  far  conoscere  che  egli  già  mai  da  stimolo  cosi  vile  era 
mosso,  ma  bensì  dalla  sicurezza  del  suo  trovato,  e  con  l'unica  brama  d'arric- 
chire il  mondo  di  cognizione  cotanto  necessaria  e  profittevole  all'umano  com- 
mercio, et  sé  medesimo  ornare  della  gloria  per  ciò  dovutagli,  stabili  finalmente 
di  farne  libera  e  generosa  offerta  a  i  Potentissimi  Stati  Generali  delle  Provincie 
Confederate:  onde  nel  1636,  mediante  l'opera  incessantissima  del  Sig.""  Elia  Dio- 

130  dati,  celebre  iureconsulto  di  Parigi  e  Avvocato  del  Parlamento,  amico  suo  ca- 
rissimo e  confidentissimo,  e  col  patrocinio  del  Sig.'^'  Ugon  Grozio,  allora  amba- 
sciador  residente  in  Parigi  per  la  corona  di  Svezia,  venne  all'  attuai  proposta 
del  suo  trovato  alli  Sig.''  Stati  d'Olanda,  diffusamente  spiegando  con  più  e  di- 
verse scritture  e  lettere  colà  inviate  (tanto  a  i  Sig.'''  Stati  suddetti,  quanto  al 
Sig.'  Lorenzo  Eeabo,  presidente  eletto  da  i  medesimi  all'  esamine  di  questa  pro- 
posizione, ed  agl'altri  Sig."  Commessari  a  ciò  deputati,  che  furono  i  SS."  Martino 
Ortensio,  Guglielmo  Blaeu,  Iacopo  Golio  ed  Isaac  Beccbmanno)  ogni  suo  parti- 
colar  segreto  e  modo  attenente  all'uso  della  propria  invenzione,  sì  quanto  alla 
difficultà  oppostagli  del  ridurre  praticabile  il  telescopio  nell'  agitazione  della  nave, 

HO  quanto  circa  al  valersi  del  suo  pendolo  per  misuratore  del  tempo;  suggerendo 
al  Sig.''  Lorenzo  Realio  con  lettera  de'  5  Giugno  1637  un  pensiero  sovvenutogli 
intorno  al  toglier  il  tedio  del  numerar  le  vibrazioni  del  pendolo,  adombrandogli 
brevemente  la  fabbrica  d'uno  orivuolo  o  macchinetta,  la  quale,  mossa  nel  pas- 
saggio dal  medesimo  pendolo  (che  servir  doveva  in  luogo  di  quel  che  vien  detto 
il  tempo  dell' orivuolo),  mostrasse  il  numero  delle  vibrazioni,  dell'ore  e  delle  mi- 
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nate  loro  particelle  decorse;  come  tutto  può  vedere  !'A.  V.  S.  dal  seguente  capi- 
tolo, qui  di  parola  in  parola  trascritto  dalla  suddetta  lettera  del  Galileo  al 
Sig.''Reatio'": 


•  Da  q[uesto  verissimo  e  stabil  principio  traggo  io  la  struttura  del 
mio  misuratore  del  tempo,  servendomi  non  di  un  peso  pendente  da  150 
un  filo,  ma  di  un  pendolo  di  materia  solida  e  grave,  qual  sarebbe 
ottone  o  rame;  il  qual  pendolo  fo  in  forma  d'un  settore  di  cerchio 
di  12  o  15  gradi,  il  cui  semidiametro  sia  2  o  3  palmi;  e  quanto 
maggior  sarà,  con  minor  tedio  se  gli  potrà  assistere.  Questo  tal  set- 
tore fo  più  grosso  nel  semidiametro  di  mezzo,  andandolo  assotti- 
gliando verso  i  lati  estremi,  dove  fo  che  termini  in  una  linea  assai 
tagliente,  per  evitare  quanto  si  possa  l'impedimento  dell'  aria,  die 
essa  sola  lo  va  ritardando.  Questo  è  perforato  nel  centro,  per  il  quale 
passa  un  ferretto  in  forma  di  quelli  sopra  i  quali  si  volgono  le  sta- 
dere; il  qual  ferretto,  terminando  nella  parte  di  sotto  in  un  angolo,  ico 
e  posando  aopra  due  sostegni  di  bronzo,  acciò  meno  si  consumino 
per  lo  continuo  muoversi  del  settore,  rimosso  esso  settore  per  molti 
gradi  dallo  stato  perpendicolare  (quando  sia  ben  bilicato),  prima  che 
si  fermi,  anderà  reciprocando  di  qua  e  di  là  numero  grandissimo  di 
vibrazioni;  le  quali  per  potere  andare  continuando  secondo  il  biso- 
gno, converrà  che  chi  gì'  assiste  gli  dia  a  tempo  un  impulso  gagliardo, 
riducendolo  alle  vibrazioni  ampie  :  e  fatta,  per  una  volta  tanto,  con 
pazienza  la  numerazione  delle  vibrazioni  che  si  fanno  in  un  giorno 
naturale,  misurato  con  la  revoluzione  d'"na  stella  fissa,  si  bavera  il 
numero  delle  vibrazioni  d'un'ora,  d'un  minuto  e  di  altra  minor  parte,  ito 
Potrassi  ancora,  fatta  questa  prima  sperienza  col  pendolo  di  qual- 
sivoglia lunghezza,  crescerlo  o  diminuirlo,  sì  che  ciascheduna  vibra- 
zione importi  il  tempo  d'un  minuto  secondo;  imperochè  le  lunghezze 
di  tali  pendoli  mantengono  fra  di  loro  duplicata  proporzione  di  quella 
de'  tempi,  come  per  esempio  :  Posto  che  un  pendolo  di  lunghezza 
di  4  palmi  faccia  in  iin  dato  tempo  mille  vibrazioni,  quando  noi 
volessimo  la  lunghezza  d'un  altro  pendolo  che  nelì'istesso  tempo 
doppio  numero  di  vibrazioni,  bisogna  che  la  lunghezza  di 
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queato  pendolo  sia  la  quarta  parte  della  lunghezza  deU'altro;  et  in 

iBO  somma,  come  si  può  vedere  colla  sperienza,  la  moltitudine  delle 
vibrazioni  de'  pendoli  da  lunghezze  diseguali  è  sudduplioata  di  esse 
lunghezze. 

Per  evitar  poi  il  tedio  di  chi  dovesse  perpetuamente  assistere  al 
numerare  le  vibrazioni,  ci  è  un  assai  comodo  provedimento,  in  eotal 
modo:  cioè  facendo  che  dal  mezzo  della  circonferenza  del  settore 
sporga  in  fuori  un  piccolissimo  e  sottilissimo  stiletto,  il  quale  nel 
passare  percuota  in  una  setola  fissa  in  una  delle  sue  estremità,  la  qual 
setola  posi  sopra'  denti  d'una  ruota  leggierissima  quanto  una  carta, 
la  quale  eia  posta  in  piano  orizontale  vicina  al  pendolo,  et  avendo 

191)  intorno  intorno  denti  a  guisa  di  quelli  d' una  sega,  cioè  con  uno 
de'  lati  posto  a  squadra  sopra  U  piano  della  ruota  e  l'altro  indlinato 
obliquamente,  presti  questo  offizio,  che  nell'  urtare  la  setoletta  nel  lato 
perpendicolare  del  dente,  lo  muova,  ma  nel  ritorno  poi  la  medesima 
setola  sopra  il  lato  obliquo  del  dente  non  lo  muova  altrimente,  .ma  lo 
vadia  strisciando  e  ricadendo  a  pie  del  dente  susseguente:  e  così  nel 
passaggio  del  pendolo  si  muoverà  la  ruota  per  lo  spazio  d'uno  de'  suoi 
denti,  ma  nel  ritorno  del  pendolo  essa  ruota  non  si  muoverà  punto; 
onde  il  suo  moto  ne  riuscirà  circolare,  sempre  per  l'istesso  verso,  et 
havendo  contrassegnati  con  numeri  i  denti,  si  vedrà  ad  arbitrio  nostro 

200  la  moltitudine  de  i  denti  passati,  et  in  conseguenza  il  numero  delle 
vibrazioni  e  delle  particelle  del  tempo  decorse.  Si  può  ancora  intomo 
al  centro  di  questa  prima  ruota  adattarne  un'altra  di  piccolo  numero 
di  denti,  la  quale  tocchi  un'  altra  maggiore  ruota  dentata,  dal  moto 
della  quale  potremo  apprendere  il  numero  delle  intere  revoluzioni  della 
prima  ruota,  compartendo  la  moltitudine  de  i  denti  in  modo  che,  per 
esempio,  quando  la  seconda  ruota  haverà  dato  una  conversione,  la  prima 
ne  abbi  date  20,  30  o  40  o  quante  più  ne  piacesse.  Ma  il  significar  que- 
sto alle  SS.  LL.,  che  anno  vuomini  esquisitissimi  et  ingegniosiasimi  in 
fabbricare  orivuoli  et  altre  macchine  ammirande,  è  cosa  superflua, 

sio  perchè  essi  medesimi  sopra  questo  fondamento  nuovo,  di  sapere  che 
il  pendolo,  muovasi  per  grandi  o  per  brevi  spazii,  fa  le  sue  recipro- 
cazioni egualissime,  troveranno  conseguenze  più  sottili  di  quel  che 
io  possa  immaginarmi.  E  siccome  la  fallacia  delli  'orologii  consiste 
principalmente  ne]  non  sì  esser  potuto  sin  qui  fabbricare  quello  che 
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noi  chiamiamo  il  tempo  dell' orivolo,  tanto  aggiustatamente  che  fac- 
cia le  sue  vibrazioni  eguali  ;  così  in  questo  mio  pendolo  semplicis- 
simo, e  non  soggetto  ad  alterazione  alcuna,  si  contiene  il  modo  di 
mantener  sempre  egualissime  le  misure  del  tempo.  Ora  intenda  V.  S. 
Ili,"»*,  insieme  col  Sig.""  Ortensio,  quale  e  quanto  sìa  grande  il  bene- 
fizio di  questo  strumento  nelle  osservazioni  astronomiche,  per  le  quali  220 
non  è  necessario  fare  andare  perpetuamente  l'orivuolo,  ma  basta,  per 
l'ore  da  numerarsi  a  meridie  ovvero  ah  occasu,  sapere  le  minuzie  del 
tempo  sino  a  qualche  ecclisse,  congiunzione  0  altro  aspetto  ne'  moti 
celesti  ». 

E  conseguentemente  in  appresso  fu  da  esso  comuTiicato  aili  altri  SS,'''  Coni- 
messarii  ed  agl'altri  SS."  Olandesi  che  successivamente  s'adoprarono  cou  i  SS." 
Stati  a  favor  del  Galileo,  fra'  quali  fu  un  tal  Sig.'  Borelio,  Consigliere  e  Pensionario 
della  città  d'Ansterdam,  et  un  Sig,'  Conatantino  Ugenio  di  Zuiichen,  allora  primo 
Consigliere  e  Segretario  del  Sig.'' Principe  d'Oranges  e  padre  del  sopranominato 
Sig.'  Cristiano.  230 

Vedendo  il  Galileo  c^e  iì  dover  trattare  questa  sua  proposizione  per  lettere, 
in  tanta  distanza  di  luoghi,  richiedeva  gran  lunghezza  di  tempo,  nel  rimuovere 
quelle  difficoltil  che  per  altro  con  la  presenza  in  pochi  giorni  egl'  averebbe  spe- 
rato di  superare,  e  che  dopo  averle  spianate  gli  conveniva  tornar  da  capo  a  in- 
formar nuovi  Deputati  (come  gli  era  succeduto,  dopo  5  anni  continui  di  nego- 
ziati, per  la  morte  dì  tutti  e  quattro  i  SS-""'  Commessari  destinati  alì'esamine  della 
sua  proposta)  ;  da  che  l' età  sua  cadente  di  75  anni  e  la  sua  cecità  non  gli  per- 
metteva il  trasferirsi  in  Ansterdam,  come  in  altro  stato  volentierissimo  averebbe 
fatto;  desiderando  pure  per  public©  beneiìzio  che,  se  non  in  vita  sua,  almeno 
in  vita  di  quelli  che  già  ne  erano  consapevoli,  si  venisse  quanto  prima  alla  spe-  240 
rienza  del  suo  trovato,  che  egli  reputava  esser  l'unico  mezzo  in  natura  per  con- 
seguire la  cercata  graduazione  delle  longitudini,  stabilì  d'inviar  colà  amico  suo 
fidatissimo  et  intelligentissimo  delle  cose  astronomiche,  il  quale  s'era  dimostrato 
assai  pronto  di  trasferirvisi,  ed  al  quale  il  medesimo   Caldeo  aieia  gi^,  doppo 

221-2S2  pe<  le  ente  da  li  —  22o  226  Dopo  nver  ntaiitu  il  tratto  della  lattLra  di  Galileo  il  cod  T 
continui  Q«i!le  tlai'  nohnf  ni  olire  matte  i  onronno  m  brete  nella  jiuWicnzioHe  tlie  tnlende  /aie  l  4  1 
di  iHlli  le  KFiaure  che  tnlorHD  al  negamo  didU  longiludini  vUrnameale  ella  ottenne  dalla  liberalità  d'I   "^.j  '  Elia 

/ar»c  ,  accolta  e!,c«do  che  lauto  le  lelUrc  del  GaUUo  ole  vu:llf  de  SS"  Slah  e  de  lor  S&  -^  Commeémn  ri, 
iGamiicfoliHenle  pafiaroHO  dal  ISì5  fino  al  1649  erano  di  coraBs  cDiuento  tnBiale  al  indetto  Sig''  Elia  jer 
il  lor  rieafnto,  OBenilo  jHe«(i  faeóllA,  d  apnre  l  tvtto  e  prendenese  copta  per  reitar  pienaiuenle  m/armalo  di 
tale  agore  Da  gu«la  Sledettma  pvMxaaione  oltre  alt  aatentica  tiorta  di  quetto  fatto  vhtaramente  vtdratst 
come  l  cmeetto  di  capar  iaf  pendolo  uk  ortsnolo  fu  prima  del  sottro  Galileo  e  come  appretto  f»  da  ceto  comn 
nicalo  alli  topranominati  SS.''  Commetiari,  e  eoniegaentemenle  agl'altri  SS.''  Otandtti  oJe  4 
236.  (ii(li  i  quattro,  G  — 
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la  perdita  della  vista,  ceduto  tutte  le  proprie  fatiche,  osservazioni  e  calculi,  at- 
tenenti a  i  Pianeti  Medicei,  e  conferito  la  teorica  per  fabbricare  le  lor  tavole  et 
effemeridi.  Questi  fu  il  Padre  Don  Vincenzio  Renieri,  monaco  Olivetano,  stato 
insigne  Matematico  nello  Studio  di  Pisa,  il  quale  s'era  con  tanto  gusto  appli- 
cato a  continuare  le  dette  osservazioni 'e  talmente  impadronitosene,  che,  come 

250  è  benissimo  noto  all'  A.  V.,  prediceva  per  molti  mesi  avvenire  ogni  particolare, 
accidente  intorno  a  i  detti  Pianeti;  enei  1647  fece  vedere  all'A.V.  et  al  Ser."'"  Prin- 
cipe Cardinal  Gio.  Carlo  le  tavole  et  eifemeridi  formate  per  molti  anni,  quali  stava 
in  punto  di  publicare,  quando  piacque  a  Dio,  che  tutto  a  miglior  fine  dispone, 
indi  a  pochi  mesi  togliercelo  quasi  repentinamente  di  vita.  Non  so  già  per  qual 
disgrazia  attraversandosi  il  caso  a  così  profittevole  cognizione,  mentre  egli  se  ne 
stava  moribondo,  fu  da  taluno  ignorante  o  pur  maligno  spirito,  ch'ebbe  l'adito 
nelle  sue  stanze,  spogliato  lo  studio  de'  suoi  scritti,  tra'  quali  era  la  suddetta 
opera  perfezionata  e  la  serie  ordinata  di  tutte  l'osservazioni  e  calculi  del  Galileo 
dal  1610  ai  1637,  con  gl'altri  successivamente  notati  dal  detto  Padre  Renieri  fin 

260  al  1648;  e  cosi  in  un  momento  si  fece  perdita  di  ciò  che  nelle  vigilie  di  38  anni, 
con  tante  e  tante  fatiche,  a  prò  del  mondo  s'era  finalmente  conseguito. 

Ma  tralasciando  le  digressioni,  intendeva  il  Galileo  d'inviare  alli  SS.'''  Stati 
d'Olanda  questo  Padre  Renieri,  e  forse  ancora  in  sua  compagnia  il  Sig.""  Vin- 
cenzio, proprio  figliolo,  giovane  di  grand' ingegno  et  all'invenzioni  mecchaniche 
inclinati ssimo,  i  quali  insieme  fossero  provveduti  et  istrutti  a  pieno  di  tutte  le 
cognizioni  necessarie  all'effettuazione  di  si  grand' opera.  Mentre  dunque  il  Padre 
Rinieri  attendeva  alla  composizione  delle  tavole,  si  pose  il  Galileo  a  speculare 
intorno  al  suo  misurator  del  tempo;  et  un  giorno  del  1641,  quando  io  dimorava 
appresso  di  lui  nella  villa  d'Arcetri,  sovviemmi  che  gli  cadde  in  concetto  che  si 

270  saria  potuto  adattare  il  pendolo  a  gì'  orivuoli  da  contrapesi  e  da  molla,  con 
valersene  in  vece  del  solito  tempo,  sperando  che  il  moto  eguaiissimo  e  naturale 
d'esso  pendolo  avesse  a  corregger  tutti  i  difetti  dell'arte  in  essi  orivuoli.  Ma 
perchè  l'essere  privo  di  vista  gli  toglieva  il  poter  far  disegni  e  modelli  a  tìne 
d' incontrare  quell'  artifizio  che  più  proporzionato  fosse  all'  effetto  concepito, 
venendo  un  giorno  di  Firenze  in  Arcetri  il  detto  Sig/  Vincenzio  suo  figliolo, 
gli  conferì  il  Galileo  il  suo  pensiero,  e  di  poi  più  volte  vi  fecero  sopra  vari  di- 
scorsi ;  e  finalmente  stabilirono  il  modo  che  dimostra  il  qui  aggiunto  disegno, 


iritto   Hnche  in  G.  dove  poi  il  Vivcabi  aggiunse  tra  li 
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0  di  metterlo  in  tanto  in  opera  per  venire  in  cognizione  dal  fatto  di  quelle  dif- 
ficoltà che  il  più  delle  volte  nelle  macchine  con  la  semplice  speculativa  non  si  so- 

2Hii  gliono  prevedere,  Ma  perchè  il  Sig.''  Vincenzio  intendeva  di  fabbricar  lo  strumento 
di  propria  mano,  acciò  questo  per  mezzo  de  gì'  artefici  non  si  devulgasse  prima 
che  fosse  presentato  at  Ser.""*  Gran  Duca  suo  Signore  et  appresso  alli  SS.'''  Stati 
per  uso  della  longitudine,  andò  differendo  tanto  l'esecuzione,  che  indi  a  pochi 
mesi  i!  Galileo,  autore  di  tutte  queste  ammirabili  invenzioni,  cadde  ammalato,  et 
agl'otto  di  Gennaio  del  1641,  ah  Incarnatione,  mancò  di  vita;  per  lo  che  si  ratfred- 
darono  talmente  i  fervori  nel  Sig.'  Vincenzio,  che  non  prima  del  mese  d'Aprile 
del  1649  intraprese  la  fabbrica  del  presente  orivuolo,  sul  concetto  somministratoli 
già,  me  presente,  dal  Galileo  suo  padre. 

Procurò  dunque  d'avere  un  giovane,  che  vive  ancora,  chiamato  Domenico  Ba- 

290  lestri,  magnano  in  quel  tempo  a!  Pozzo  dal  Ponte  Vecchio,  il  quale  aveva  qual- 
che pratica  nel  lavorare  orivuoli  grandi  da  muro,  e  da  esso  fecesi  fabbricare  il 
telaio  di  ferro,  le  ruote  con  i  lor  fusti  e  rocchetti,  senza  intagliare;  ed  il  restante 
lavorò  di  propria  mano,  facendo  nella  ruota  più  alta,  detta  delle  tacche,  n."  12 
denti,  con  altrettanti  pironi  scompartiti  in  mezzo  tra  dente  e  dente,  e  col  roc- 
chetto nel  fusto  di  n."  6,  et  altra  ruota,  che  muove  la  sopradetta,  di  n."  90.  Fermò 
"poi  da  una  parte  del  bfacciuolo,  che  fa  croce  al  telaio,  la  chiave  o  scatto,  che 
posa  su  detta  ruota  superiore,  e  dall'  altra  impernò  il  pendolo,  che  era  formato 
d'un  filo  di  ferro,  nel  quale  stava  infilato  una  palla  di  piombo,  che  vi  poteva 
scorrere  a  vite,  a  fine  d'allungarlo  o  scorciarlo  secondo  il  bisogno  d'aggiustarlo 

MO  con  il  contrapeso.  Ciò  fatto,  volle  il  Sig.^  Vincenzio  che  io  (come  quegli  che  era 
consapevole  di  quest'invenzione  e  che  l'avevo  ancora  stimolato  ad  effettuarla) 
vedessi  così  per  prova  e  più  d'una  volta,  come  pur  vedde  ancora  il  suddetto  ar- 
tefice, la  congiunta  operazione  del  contrapeso  e  del  pendolo:  il  quale  stando  fermo 
tratteneva  il  descender  di  quello,  ma  sollevato  in  fuori  e  lasciato  poi  in  libertà, 
nel  passare  oltre  al  perpendicolo,  con  la  più  lunga  delle  due  code  annesse  al- 
l' impernatura  del  dondolo  alzava  la  chiave  che  posa  e  incastra  nella  ruota  delle 
tacche,  la  qual  tirata  dal  contrapeso,  voltandosi  con  le  parti  superiori  verso  il 
dondolo,  con  uno  de'  suoi  pironi  calcava  per  disopra  l'altra  codetta  più  corta,  e 
lo  dava  nel  principio  del  suo  ritorno  uno  impulso  tale,  che  serviva  d' una  certa 

^10  accompagnatura  al  pendolo,  che  io  faceva  sollevare  fin  all'altezza  donde  s'era 
])artito;  il  qua!  ricadendo  naturalmente  e  trapassando  il  perpendicolo,  tornava 
a  sollevar  la  chiave,  e  subito  la  ruota  delle  tacche,  in  vigor  del  contrapeso,  ri- 
pigliava il  suo  moto,  seguendo  a  volgersi  e  spignere  col  pirone  susseguente  il 
detto  pendolo:  e  così  in  un  certo  modo  si  andava  perpetuando  Pandata  e  tor- 
nata del  pendolo,  fino  a  che  il  peso  poteva  calare  a  basso. 
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Esaminammo  insieme  l'operazione,  intorno  alla  quale  varie  difficoltà  ci  sov- 
vennero, die  tutte  il  Sig.''  Vincenzio  si  prometteva  di  superare  :  anzi  stimava  di 
potere  in  diversa  forma  e  con  altre  inveiizioni  adattare  il  pendolo  all'orivuolo; 
ma  da  che  l'aveva  ridotto  a  quel  grado,  voleva  pur  finirlo  su  l'istesso  concetto 
che  n'addita  il  disegno,  con  aggiunta  delle  mostre  per  le  ore  e  minuti  ancora;  'i^ 
perciò  si  pose  ad  intagliar  l'altra  ruota  dentata.  Ma  in  questa  insolita  fatica 
aopraggiunto  da  febbre  acutissima,  gli  convenne  lasciarla  imperfetta  al  segno  che 
qui  si  vede;  e  nel  giorno  XXII  del  suo  male,  alli  16  di  Maggio  del  1649,  tutti  gl'ori- 
vuoli  più  giusti,  insieme  con  questo  esattissimo  misurator  del  tempo,  per  lui  si 
guastarono  e  si  fermarono  per  sempre,  trapassando  egli  (come  creder  mi  giova) 
a  misurar,  godendo  nell'Essenza  Divina,  i  momenti  incomprensibili  dell'eternità. 

Questo,  Ser.'""  Signore,  è  il  progresso,  o,  per  cosi  dire,  questa  appunto  è  stata 
la  vita,  del  misuratore  del  tempo,  degno  parto  del  gran  Galileo.  Come  ha  sen- 
tito, egli  nacque  nell'antichissimo  e  famoso  tempio  di  Pisa  intoni©  all'anno  1583, 
con  tutto  che  il  fondamento  della  sua  concezzione  fosse  eterno,  mentre  eterno  sso 
è  l'effetto  dell' egualissime  vibrazioni  e  reciprocazioni  del  pendolo,  benché  non 
prima  osservato  che  dal  perspicacissimo  nostro  Linceo;  principio  invero  sempli- 
cissimo, e  dal  quale  chiaramente  s'apprende  la  verità  di  quel  gran  detto  del 
medesimo  Galileo,  che  la  ìialura  opera  mólto  col  xioco,  e  che  tutte  le  sue  opera- 
sioni  sono  in  pari  grado  maravigliose.  Questo  parto  nella  sua  infanzia  fu  di  vaga 
scorta  alla  Medicina.  Nutrito  poi  dalla  robustissima  Geometria,  e  per  la  vigi- 
lante educazione  dì  quella  cresciuto,  s'applicò  in  servizio  dell'altissima  Astrono- 
mia, e  non  men  atto  e  pronto  si  dimostrò  all'arte  Nautica  ed  alla  Geografia,  Si 
preparò  a  maggior  uso  intorno  all'anno  1041,  quando  nella  idea  del  suo  genitore 
Galileo  si  vesti  d'altra  forma;  e  finalmente  8  anni  doppo,  quando  per  mano  del  3*o 
Sig."'  Vincenzio  Galilei  stava  per  ricevere  l'ultima  perfezione,  nell'età  sua  più  ma- 
tura, restò  per  allora  infelicemente  abbandonato. 

Quanto  al  rimanente,  non  tralascerò  di  ricordare  all'  A,  V.  come  sono  intorno 
a  4  anni  che  il  Ser.""  G.  Duca,  perspicacissimo  promotore  sempre  di  cose  utilissime 
e  nuove,  ai  dimostrò  curioso  di  qualche  modo  per  bavere  senza  tedio  e  con  si- 
curezza il  numero  delle  vibrazioni  del  pendolo,  ma  però  del  pendolo  libero  e 
naturale,  che  non  havesse  {come  nell'orivolo  del  Galileo)  connessione  o  depen- 
denza da  altro  estraneo  motore;  che  allora  io  feci  vedere  a  S.  A.,  col  sopra  refe- 
rito  capitolo  di  lettera  del  medesimo  Galileo,  che  questi  l'aveva  stimato  fattibile, 
e  descrittone  un  modo  di  propria  invenzione,  con  inviarlo  in  Olanda;  che  Filippo  350 
TrefHer  augustano,  ingegnosissimo  e  perfettissimo  artefice,  degno  in  vero  di  tanto 
Principe,  da  questa  apertura  animato,  fabbricò  quella  galante  macchinetta,  la 
quale,  sottoposta  all'imo  punto  del  verticale  del  pendolo,  per  via  d'una  alletta  di 
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essa,  che  nell'andata,  ma  non  già  ne!  ritorno,  della  palla  veniva  mossa  da  un 
acutissimo  stile  fissato  nella  parte  inferiore  d'essa  palla,  dimostrava,  per  mezzo 
di  leggierissime  ruote,  il  numero  preciso  delle  vibrazioni  e  delle  minutie  del  tempo, 
secondo  che  più  si  aggradiva;  che  per  conservare  il  moto  di  questo  pendolo  per 
un  medesimo  verticale  si  proposero  e  messero  in  opera  varie  invenzioni  ;  che,  per 
comandamento  pure  del  medesimo  Serenissimo,  si  specularono  et  inventarono 

0  diverse  macchine,  le  quali,  alquanto  prima  che  il  pendolo  si  riducesse  verso  la 
quiete  e  cessasse  di  sollevare  l'aiietta  del  detto  numeratore,  riconducevano  il 
pendolo  a  quell'altezza  di  gl'adi  dalla  quale  era  stato  lasciato  da  principio,  e 
così  perpetuavasi  in  un  certo  modo  il  suo  moto,  e  conseguentemente  la  nume- 
razione delle  sue  vibrazioni;  che  in  questo  medesimo  tempo  fu  presentato  a 
S.  A.  dall'ingegner  Francesco  Cenerini  un  modello  di  ferro,  nel  qual  però  era 
unito  al  pendolo  il  contrapeso,  in  modo  simile  a  quello  che  14  anni  avanti  s'era 
immaginato  il  Galileo,  ma  sì  bene  con  diversa  e  molto  ingegnosa  applicazione; 
che  Filippo  soprannominato  adattò  l'invenzione  a  un  orivuolo  da  camera  per 
S.  A.,  il  qual  mostrava  1'  ore  ed  i  minuti,  e  che  di  poi  n'  ha  fabbricati  per 

0  LL.  AA,  de  gì'  esattissimi,  i  quali  dimostrano  il  tempo  assai  più  minutamente 
diviso,  e  nel  corso  di  molti  giorni  non  variano  tra  dì  loro  di  un  sol  minuto; 
che,  d'ordine  di  S.  A.  medesima,  l'istesso  Filippo,  togliendo  dall'una  e  dall'altra 
invenzione,  ha  ridotto  a  questa  foggia  l'orivuolo  publico  della  Piazza  del  Pa- 
lazzo dove  abitano  LL.  AA.;  e  finalmente  che  i  mesi  a  dietro  fu  inviato  di  Pa- 
rigi all' A.  V.  la  già  nominata  scrittura,  in  dichiarazione  del  disegno  d'un  simile 
orivuolo,  del  sopradetto  Sig.'  Ugenio.  Ma  ne  i  particolari  de'  fatti  fin  qui  narrati 
non  istarò  a  diffondermi  con  maggior  tedio  di  V.  A.,  già  che  tutto  ha  per  sé 
stessa  veduto  e  a  tutto  si  è  trovata  presente  ;  onde  profondamente  inchinando- 
mele, bacio  all' A.  V.  la  veste. 


Di  Casa,  li  20  Agosto  1659. 
Di  V.  A,  Ser.'"" 


Umilis.""  Dev."'<'  Oblig." 
Vincenzio  Viviai 


si  a  dietro,  che  si  leggo  anche  in  P,  fu  sostituito  in  G  t 
o  nuli  fa,  c!ie  prims  era  st&to  scritto,  — 
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